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miei fiudi , e delle mie fatiche ; e perciò mel fuo paffaggio di qua, ritornando dalla 
Sua Ambafciata di Roma , fui a riverirla perfonalmente , ficcome più volte aveva 
fatto per lettere , e con tale incontro prefentai a V. S. IMuflrifs. la copia di quefte 
duè Opere , che allora nu trovava avere in pronto , le quali benignamente moftrò di 
gradire molto , e di effere per farne ficura conferva ; e col parteciparle in Francia a 
qualche amico fuo, perito di quefte fcienze, moftrare, che Jebbene i0 taceva, non però 
paffava la vita del tutto oziofamente . Andava di poi apparecchiandomi di mandarne 
alcune altre copie în Germania, in Fiandra, in Inghilterra, in Ifpagna, e forfe an- 
che in qualche luogo d'Italia, quando improvvifamente vengo dagli Elzeviri. avvifa- 
to, come hanno fotto il torchio quefte mie Opere, e che però io debba prendere tifo- 
luzione circa la Dedicatoria , e prontamente mandargli il mio concetto fopra di ciò. 
Moffo da quefla inopinata, e inafpettata nuova, fono andato meco medefimo conclu- 
dendo che la brama di V. S. Hluftrifs. di fufcitare , e ampliare il nome mio , col 
partecipare a diverfi è miei feritti, abbia cagionato, che fieno pervenuti nelle mani de” 
detti Stampatoriz le quali effendofi adoperati in pubblicare altre mie Opere , abbiano 
voluto onorarmi di mandarle alla luce fotto le loro bellifime e ornatifime fiampe . 
Perciò queftt miei fcritti debbono rifentirft, per aver avuta la forte d’ andar nell’ ar- 
bitrio d'un sì gran Giudice , il quale , nel maravigliofo concorfo di tante Vir- 
td, che rendono V. S. Muftrifsima ammirabile a tutti, ella con incomparabile ma- 
gnanimità, per zelo anco del ben pubblico, a cui gli è paruto che quefta mia Opera 
dove[fe conferire, ha voluto allargargli 1 termini, ed 1 confini dell’ onore. Sicchè effendo 
il fatto ridotto in cotale flato, è ben ragionevole, che io con ogni fegno più confpicuo 
mi dimoftre grato riconofcitore del geerofo affetto di V. S. Ilufirifs. che ha avuto a 
cuore di accrefcermi la mia fama , con farle fpiegar le ale liberamente fotto il Cielo 
aperto, dove che a me pareva alla: dono, che ella reftalfe-in ifpazi più ansufti. Per 
ranto al nome voftro, IWuftrifimo Signore, conviene che io dedichi, e confacri que- 
flo mio parto , al che fare mi ftrigne non folo il cumulo degli obblighi , che le ten- 
o', ma l’ interefe ancora, il quale ( fiami lecito così dire ) mette in obbligo V. S. 
IWuftrifima di difendere la mia riputazione contro a chi ‘volefe offenderla-: mentre 
ella mi ha pofto in ifteccato contro a gli avverfari. Onde facendomi avanti fotto 
sl fuo ftendardo , e protezione umilmente me le inchino , con augurarle per premio di 
quefte fue grazie il colmo d’ ogni felicità, e grandezza. 
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che porga la frequente pratica del famofo Arfenale.di Voi, Tom. 

Signori Veneziani ; ed in particolare in quella parte ,.2. 

che Meccanica fi domanda : attefochè quivi ogni forta E” 

di ftrumento , e di macchina vien continuamente pofta ide 

I =] in opera da numero grande di artefici, tra i quali e per 

TSE]! offervazioni fatte dai loro anteceffori , e per quelle , 

== che di propria avvertenza vanno continuamente per fe 

ftefi facendo, è forza, che ve ne fieno dei peritiflimi ; e di finiffimo difcor- 

fo . i i i 

Sagr. V. S. non s'inganna punto : ed io, come per natura curiofo, frequen- 
to per mio diporto la vifita di quefto luogo , e la Pratica di quefti; che noi per 
certa preminenza ; che tengono fopra il refto della maeftranza, domandiamo 
Proti ; la conferenza dei quali.mi ha più volte ajutato nell’ inveftigazione della 
ragione di effetti non folo maravigliofi , ma; reconditi ancora; e quafi inopina- 
bili : è vero, che talvolta anco mi ha meflo in confufione ,, e in difperazione 
di poter penetrare; come pofla feguire quello:; che lontano da ogni mio con- 
cetto mi dimoftra il fenfo effer vero. ; e pur quello ;, che poco fa ci diceva 
quel buon vecchio , è un dettato; ed una propofizione bene affai vulgata; ma 
però io la reputava ia tutto vana, come molte altre, che fono in bocca dei 
poco intelligenti, credo, da loro introdotte per moftrar di faper dir qualche cofa 
intorno a quello, di che non fon capaci. 

Salv. V.S. vuol forfe dire di quell’ ultimo pronunziato, che ei proferì, men- 
tre ricercavamo d’ intendere , per qual ragione facevano tanto maggior apparec» 
chio di foftegni, armamenti, ed altri ripari; e fortificazioni intorno a quella 
gran Galeazza , che fi doveva varare; che non fi fa intorno a’ Vafcelli minori, 
dove egli rifpofe ciò farfi per evitare il pericolo di direnarfi, oppreffa dal gravif- 
fimo pefo della fua vafta mole, inconveniente, al quale non fon foggetti i le- 
gni minori ? | i ian | 

nate Di cotefto intendo, e fopra tutto dell’ ultima conclufione , che ei fog- 
giunfe , la quale io ho fempre ftimata concetto vano del vulgo : cioè, che in 
quefte ; ed altre fimili macchine non bifosna argomentare dalle piccole alle 
grandi ; perchè molte invenzioni di macchine riefcono in piccolo, che in gran- 
de poi non fuffiftono. Ma effendo che tutte le ragioni della Meccanica hanno 1 
fondamenti loro nella Geometria ; nella quale non vedo, che la grandezza , e 
la piccolezza faccia i cerchi, i triangoli, i cilindri, i coni, e qualunque altre 
figure folide fosgette ad altre paffioni quefte, e ad altre quelle, quando la mac- 
china grande' fia fabbricata in tutti i fuoi membri conforme alle proporzioni del- 
da minore ; che fia valida, e refiftente all’ efercizio , al quale ella è deftinata, 
non fo vedere, perchè effa ancora non fia efente dagl’ incontri, che foprag- 
giugner gli poffono finiftri, e deftruttori. 

Salv. Il detto del vulgo è affolutamente vano, e talmente vano ; che ‘il fuo 
contrario fi potrà profferire con altrettanta verità , dicendo, che molte macchi- 
ne fi potranno far più perfette in grande, che in piccolo, come per efempio un 
Oriuolo , che moftri, e batta le ore, più giufto fi farà di una tal air 
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che di un’ altra minore. Con miglior fondamento ufurpano quel medefimo detto 
altri più intelligenti, i quali della riufcità di tali macchine grandi non confor- 
me a quello, che fi raccoglie dalle pure, ed aftratte dimoftrazioni Geometriches 
ne rimettono la caufa nell’ imperfezione della materia , che foggiace a molte al- 
terazioni, ed imperfezioni. Ma qui non fo s°io potrò fenza inciampare in qual 
che nota di-arrogànza dire, che nè anco il ricorrere all’ imperfezioni della ma- 
teria, potenti a contaminare le puriffime dimoftrazioni Matematiche , bafti a 
fcufare ‘VP inobbedienza delle macchine in concreto alle medeflime aftratte e 


ideali : tuttavia io pure il dirò affertmando , che aftraendo tutte le imperfezioni 


della materia, e fupponendola perfettiffima , ed inalterabile , e da ogni aeciden= 


tal mutazione efente, tuttavia il folo effer materiale fa,'che la macchina mag- 
giore fabbricata dell’ iteffa materia, e coll’ ifteffe proporzioni, che la minore, in 
tutte l'altre condizioni rifponderà con giulta fimmetria alla minore, fuor che nel- 
la robutezza , e refiltenza contro’ alle violenti invafioni : ma quanto più farà 
erande, tanto a proporzione farà più debole. E perchè io fuppongo la materia 
effer inalterabile , cioè fempre l’iitelfa , è manifelto , che di lei, come di affe- 
zione eterna e neceffaria, fi poffono produr dimoftrazioni non meno dell’ altre 
fchiette, e pure Matematiche. Però, Sig. Sagredo, revochi pur l’ opintone , che 
teneva, e forfe infieme con tutti gli altri, che nella Meccanica han fatto ftu= 
dio, che le macchine , e le fabbriche compofte delle medefime materie con pun- 
tuale offervanza delle medelime proporzioni tra le loro parti debban eMfere egual 
mente, o per dir meglio, proporzionalmente. difpofte al refiltere , e al cedere 
alle invafioni, ed impeti efterni; perchè fi può Geometricamente dimoftrare fem- 
pre le maggiori effere a proporzione men refiltenti , che le minori : ficchè ulti- 
mamente non folo di tutte le macchine y e fabbriche artifiziali, ma delle natu- 
rali ancora fia un termine neceffariamente afcritto, oltre al quale nè Parte , nè la 
natura polla trapaffare: trapaffar dico con offervar fempre l’ilteffe proporzioni coll’ 
identità della materia. 

. Sagr. To già mi fento rivolgere il cervello, ‘e quali nugola dal baleno repen» 
tinamente aperta ingombrarmifi la mente da momentanea, ed infolita luce, che 
da lontano mi accenna , e fubito confonde, ed'afconde immaginazioni ftraniere; 
ed indigefte. E da quanto ella ha detto parmi che dovrebbe feguire , che fuf- 
fe impoffibil cofa coftruire due fabbriche dell’ iftefa materia fimili, e difeguali, 
e tra di loro con egual proporzione refiftenti ; e quando ciò fia, farà anco im- 
poffibile trovar due fole alte dell’ ilteffo legno tra di loro fimili in robuftezza , 
e valore, ma difeguali in grandezza. 

Salv. Così è, Sig. Sagredo; e per meglio afficurarci ; che noi convenghiamo 
nel medefimo concetto, dico, che fe noi ridurremo un’ afta di legno a tal lun- 
ehezza , e groffezza , che fitta v. gr. in un muro ad angoli retti , cioè paral- 


Tela all’ orizzonte ; fia ridotta all’ ultima lunghezza y che fi poffa reggere, ficchè 


allungata un pelo più, fi fpezzaffe gravata dal proprio pefo , quefta farà unica 
al mondo: ficchè effendo per efempio la fua lunghezza centupla della fua grof- 
fezza , neffuna altra ata della medefima materia potrà ritrovarfi , che effendo 
in lunghezza centupla della fua groffezza, fia, come quella , precifamente abile 
a fotener fe medefima, e nulla di più: ma tutte le maggiori fi fiaccheranno ; 
e le minori faranno potenti a foftenere oltre al proprio pefo qualche altro 
appreffo . E quefto, che io dico dello ftato di regger fe medefimo ; intendafi 
detto di ogni altra coftituzione, e così fe un corrente potrà reggere il pefo di 
dieci correnti fuci eguali, una trave fimile a Iui non potrà altramente reggere 
il pefo di dieci fue eguali. Ma notino in grazia V.S. e il Sig. Simpl. noftro, 
quanto le conclufioni vere , benchè nel primo afpetto fembrino improbabili, 
additate folamente qualche poco , depongono le velti, che IerooRtia APERIRE € 
nude 
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nude e femplici fanno de’ lor fegreti gioconda moftra. Chi non vede, come un 
cavallo cadendo da un’ altezza di tre braccia , o quattro , fi romperà l’offa, ma 
un cane da una tale, e un gatto da una di otto, o dieci, non fi farà mal nef- 
funo , come nè cun grillo da una torre , nè una formica precipitandofi dall’ or- 
be lunare ? I piccoli fanciulli reftano illefi in cadute, dove i provetti fi rompo- 
no gli ftinchi, o la telta. E come gli animali più piccoli fono a proporzione 
più robufti , e forti dei maggiori , così le piante minori meglio fi foftentano: e 
giù credo, che amendue voi apprendiate , che una quercia dugento braccia alta 
non potrebbe foftenere i fuoi rami fparfi alla fimilitudine di una di mediocre 
randezza, e che la natura non potrebbe fare un cavallo grande per venti caval- 
i nè un Gigante dieci volte più alto di un uomo, fe non o miracolofamente, 
o coll’ alterar affai le proporzioni delle membra, ed in particolare dell’ offa, in- 
groffandole molto e molto fopra la. fimmetria dell’ ofa comuni. Il creder pari- 
mente , che nelle macchine artifiziali ugualmente fieno fattibili, e confervabili 
le erandiffime, e le piccole , è errore manifelto: e così per efempio piccole Gu- 
glie, Colonnette, ed altre folide figure ficuramente fi potranno maneggiare, di- 
flendere, e rizzare fenza rifico di romperfi , che le grandiifime per ogni finiftro 
accidente anderanno in pezzi, e non per altra cagione, che pel lor proprio pelo. 
E qui è forza, che io vi racconti un cafo degno veramente di effer faputo, come 
fono tutti gli accidenti , che accadono fuori dell’ afpettazione , e malfime quan- 
do il partito prefo per ovviare a uno inconveniente riefce poi caufa  potiffima 
del difordine. Era una grolfilfima Colonna di marmo diftefa , e pofata preffo al- 
le fue etremità fopra due pezzi di trave ; cadde in penfiero dopo certo tempo 
ad un Meccanico, che fulle bene per maggiormente afficurarfi , che gravata dal 
proprio pefo non fi rompeffe nel mezzo, fupporgli anco in quefta parte un ter- 
zo fimile fofegno : parve il configlio generalmente molto opportuno , ma l’efito 
lo dimoftrò effere Mato tutto l’oppofito : attefochè non paffarono molti mefi, che 
la Colonna fi trovò fefla, e rotta giufto fopra il nuovo appoggio di mezzo. 

Simp. Accidente in vero maravigliofo, e veramente preter fpem, quando però 
fuffe derivato dall’ aggiugnervi il nuovo foftegno di mezzo. 

Salu. Da quello ficuramente derivò egli, e la riconofciuta cagion dell’ effetto 
leva la maraviglia : perchè depolti in piana terra i due pezzi della Colonna , fi 
vedde, che l’uno dei travi, fu il quale appoggiava una delle teftate , fi era per 
la lunghezza del tempo infracidato, ed avvallato , e reftando quel di mezzo du- 
rifimo, e forte, fu caufa, che la metà della Colonna reftaffe in aria abbando- 
nata dall’ eftremo foftegno ; onde il proprio foverchio pefo le fece fare quello , 
che non avrebbe fatto , fe fola fopra i due primi fi foffe appoggiata, perchè all’ 
avvallarfi qual fi fuffe di loro, ella ancora l'avrebbe feguito . E qui non fi può 
dubitare , che tal accidente non farebbe avvenuto in una piccola Colonna, ben- 
chè della medefima pietra, e di lunghezza rifpondente alla fua groffezza colla 
proporzione medefima della groffezza , e lunghezza della Colonna grande . 

Sagr. Giù fin qui refto io afficurato della verità dell’ effetto, ma non penetro 
già la ragione, come nel crefcerfi la materia non debba coll’ iftelfo ragguaglio 
multiplicarG la refitenza, e gagliardia ; e tanto più mi confondo , quanto per 
I oppofito vedo in altri cafi crefcerfi molto più la robuftezza alla refiltenza al 
romperfìi, che non crefce l’ingrofamento della materia ; che fe, v. gr. faranno 
due chiodi fitti in un muro, l'uno più groffo il doppio dell’ altro , quello reggerà 
non folamente doppio pefo di quelto, ma triplo , e quadruplo. 
Salv. Dite pure ottuplo, nè direte lontano dal vero: nè quefto effetto contra= 
ria a‘quello, ancorchè in fembiante apparifca così diverfo . Si 
Sagr. Adunque, Sig. Salviati, fpianateci quefti ftogli, e dichiarateci quefte ofcu- 
rità , fe ne avete il modo; che ben conghietturo quefta materia delle agi ene 

efle- 


* 


484 


485 


6 DIALOGO PRIMO 


effere un campo pieno di belle, ed utili contemplazioni, e fe vi contentate, che 

quefto fia il foggetto dei noftri ragionamenti di oggi , a me , e credo al Sig. 

Simp. farà gratiffimo . n 
Salvi Non poffo mancar di fervirle, purchè la memoria ferva me in fommi- 


niftrarmi quello , che giù apprefi dal noltro Accademico, che fopra tal materia 


aveva fatte molte fpeculazioni , e tutte conforme al fuo folito Geometricamen+ 
te dimoftrate , in modo che non fenza ragione queta fua potrebbe chiamarfi 
una nuova fcienza ; perchè febbene alcune delle conclufioni fono ftate da altri, 
€ prima di tutti da Ariftotile ‘offervate, tuttavia ne fono delle più belle , nè 
( quello , che più importa) dai loro primarj, e indubitati fondamenti con necef= 
farie dimoltrazioni provate. E perchè, come dico y voglio dimoftrativantente ac- 
certarvi , e non con folamente probabili difcorfì perfuadervi ; fupponendo , che 
abbiate quella cognizione delle conclufioni Meccaniche da altri fin qui fondata- 
mente trattate, che per lo noltro bifogno farà necelfaria ; conviene ; che avanti 
ogni altra cofa confideriamo:, quale effetto fia quello, che fi opera nella fra- 
zione di un legno, o di altro: folido:,. le cui parti faldamente fono attaccate ;, 
perchè quelta è la prima nozione, nella qual confite il primo, e femplice prin- 
cipio ; che come notiffimo: conviene fupporfi . Per più 
chiara efplicazione di che: fegniamo il Cilindro, o Prifma =; 


A B di legno, o di altra materia folida ,. e coerente, fer- VA Li LU 
mato di fopra in A, e pendente a piombo , al quale nell’ ATI 
altra eftfremità B fia attaccato il pefo C. ; è manifefto:, SP i 


VS Mili? 
che qualunque fi fia la tenacità, e coerenza tra di loro HAL 
delle parti di effo folido., purchè non fia infinita, potrà i 
effer fuperata dalla forza del traente pefo C: la cui gra- 
vità pongo ,. che poffa accrefcerfi ,, quanto: ne piace: ge 
eflo folido. finalmente fi ftrapperà a guifa di una corda. E 
ficccome nella corda noi intendiamo la fua refifenza de- 
rivare dalla moltitudine delle fila della canapa , che la 
compongono ; così nel legno fi fcorgono le fue fibre, e 
filamenti ditefi per lungo, che lo rendono: grandemente 
più refiftente allo ftrappamento:, che non farebbe qualfie 
voglia canapo della medefima sroffezza : ma nel Cilindro 
di pietra, o di metallo la coerenza ( che ancora par mag- 
giore ) delle fue parti dipende da altro glutine ; che da 
filamenti, o fibre, e pure effi ancora da valido tiramento: 
vengono fpezzati. i | 

Simp. Se il negozio procede, come voi dite , intendo bene s che 1' filamenti 
nel legno, che fon lunghi ; quanto 1’ iteffò legno ; poffon renderlo gagliardo, e 
refiltente a gran forza, che fe gli faccia per romperlo: ma una corda compolta 
di fili di canapa non più lunghi di due, o tre braccia uno’, come potrà ridurfi 
alla lunghezza di cento reltando tanto gagliarda ® In: oltre vorrei anco: fentire la 
voftra opinione intorno all’attaccamento delle parti der metalli, delle pietre, e di al- 
tre materie prive di tali filamenti, che pur, sio non m) inganno, È anco più tenace”. 

Salv. In nuove fpeculazioni, e non molto al noftro intento neceffatie convert. 
rà divertire, fe dovremo delle promoffe difficoltà portar: le foluzioni. 

Sagr. Ma fe le digreffioni poffono arrecarci la cognizione di nuove verità, che 
pregiudica a noi non obbligati a un metodo ferrato, e concifo, ma che folo per 
proprio gufto facciamo i noftri congreflî, digredire ora per nor: perder quelle no- 
tizie, che forfe lafciate l’incontrata occafione » un’altra volta non ci fi rapprefen- 
terebbe? Anzi chi fa , che bene fpefflo non. fi poffano fcoprir curiofità: più belle 
delle primariamente cercate conclufioni ? pregovi per tanto io ancora a ne? fod- 
1S- 
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disfazione al Sig. Simpl. e a me non men di effo curiofo;, e defiderofo d’ inten- 


der, qual fia quel glutine, che sì tenacemente ritien congiunte le parti de i fo- 
lidi, che pur finalmente fono diffolubili: cognizione, che pure anco è neceflaria 

er intender la coerenza delle parti degli {tetli filamenti, de i quali alcuni de i 
folidi fon compofti, 

Salv. Eccomi a fervirvi, poichè così vi piace. E la prima difficultà, come pof- 
fono i filamenti di una corda lunga cento braccia sì faldamente connetterfì infie- 
me ( non effendo ciafcheduno di effi lungo più di due, o tre ) che gran violen- 
za ci voglia a diffeparargli. Ma ditemi, Sig. Simp., non potrefte voi di un fol filo 
di canapa tener l una dell’ eftremità talmente ftretta fra le dita , che io tirando 
dall’ altra, prima che liberarlo dalla voftra mano, lo rompefli? certo sì: quando 
dunque i fili della canapa fuffer non folo nell’etremità, ma in tutta la lor lun- 
ghezza con ‘gran forza. da chi gli circondaffe tenuti ftretti , non è manifefta 
cofa, che lo sbarbargli da chi gli ftringe farebbe affai più difficile , che romper- 
gli? ma nella corda l’ ifteffo atto dell’ attorcerla ftringe le fila fcambievolmente 
tra di loro, in maniera che tirando poi con gran forza la fune, i fuoi filamenti 
fi fpezzano, e non fi feparano l’ uno dall'altro; come manifeftamente fi conofce 
dal vederli nella rottura i filamenti cortiffimi , e non lunghi almeno un braccio 
l uno, come dovria vederfi, quando da -divifion della corda fi faceffe non per lo 
firappamento, delle fila, mìa per la fola feparazione dell’ uno dall’altro ftrifciando . 

Sagr. Aggiungafi in confermazion di quefto il vederfi talvolta romper la corda 
non pel tirarla per lo lungo, ma folo per lo foverchiamente attorcerla: argomen- 
to pare a me concludente , dle fila .effer talmente tra di loro fcambievolmente 
compreffe , che le comprimenti non permettono alle compreffe fcorrer quel mi- 
nimo , che farebbe neceflario per allungar le fpire , acciocchè ‘poteffero circondar 
la fune, che nel torcimento fi fcorcia, ed in confeguenza qualche poco s’ ingrofla. 

Salv. Voi beniffimo dite: ma confiderate appreffo, :co- 
me una verità fi tira dietro l’altra. Quel filo, .che ftret- 
to tra le dita non fegue chi con qualche forza tiran- 
dolo vorrebbe di tra effe fottratlo, refilte , perchè da dop- 
pia compreflione jvien ritenuto 3 imperciocchè non me- 
no il dito fuperiore ‘preme contro all’ inferiore, che que- 
fto fi prema contro a quello. E non è dubbio , :che 
quando di quefte due premute fe ne poteffe ritenere una 
fola, relterebbe la metà di quella refitenza , che dalle 
due congiunte dipendeva : ma perchè non fi può coll’ ili 
alzar, v. gr. il dito fuperiore levar la fua preffione fen-— Ii 
za rimuovere anco l' altra ‘parte , conviene «con nuovo 
artifizio confervarne una di loro, e trovar modo, che l’ 
ifteffo filo comprima fe medefimo «contro al dito , o al- 
tro corpo folido , fopra il quale fi pofa, e far sì che 
iftella Bua , che lo tira per fepararnelo , tanto più ve 
lo comprima, quanto più gagliardamente lo tira: e que- 
fto fi confeguirà coll’ avvolsere a guifa di fpira il filo 
medefimo intorno al folido . Il che acciò meglio s' in- 
tenda , ne fegnerò un poco di figura ; e quelli A _B, 
C D fiano due cilindri, e tra eli diftefo il filo E F, 
che per maggior chiarezza ce lo figureremo effere una 
cordicella: non è dubbio, che premendo gagliardamente 
i due cilindri 1’ uno contro all’ altro, la corda F E ti- 
rata dall eftremità F refilterà a non piccola violenza 
prima, che fcorrere tra 1 due folidi comprimentila: ma 
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fe rimuoveremo l’uno di loro, la corda, benchè continui di toccar l’ altro, non 
però da tal toccamento farà ritenuta, che liberamente non ifcorra. Ma fe ritenen- 
dola , benchè debolmente attaccata verfo la fommità del cilindro A, } avvolge- 
remo intorno a quello a foggia di fpira A _F LO T R, e dal capo R la ti- 
reremo, è manifefto , che ella comincierà a ftringere il cilindro, e fe le fpire., 
e voltate faranno molte , fempre più nel validamente tirare fi comprimerà la 
corda addolfo al cilindro : e facendofi colla moltiplicazione delle fpire più lungo 
il toccamento, ed in confeguenza men fuperabile , difficile fi farà fempre più lo 
fcorrer della corda; e l'acconfentir alla traente forza . Or chi non vede , che 
tale è la refiftenza delle filamenta , che con mille, e mille fimili avvolgimenti 
il groflo canapo conteffono ? Anzi lo ftrignimento di fimili tortuofità collega tan= 
to tenacemente, che di non molti giunchi, nè anco molto lunghi, ficché poche 
fono le fpire, colle quali tra di loro s’ intrecciano , fi compongono robuftifime 
funi, che mi par, che domandino fufte. 

Sagredo. Ceffa per lo voftro difcorfo nella mia mente la maraviglia di due ef- 
fetti, de i quali le ragioni non bene erano comprefe da me. Uno era il vede- 
re, come due, o al più tre rivolte del canapo intorno al fufo dell’ Argano po- 
tevano non folamente ritenerlo, che tirato dall’ immenfa for- 
za del pefo , che ei foftiene, fcorrendo non gli cedeffle, ma 
che di più girando i Argano il medefimo fufo col folo toc- 
camento del canapo , che lo ftrigne , poteffe colli fuccedenti 
ravvolgimenti tirare, e follevare vaftifime pietre, mentre che 
Je braccia di un debile ragazzo vanno ritenendo, e radunando 
altro capo del medefimo canapo . L’ altro è di un femplice , 
ma arguto ordigno trovato da un giovane mio parente, per po- 
ter con una corda calarfi da una fineftfra fenza fcorticarfì cru- 
delmente le palme delle. mani, come poco tempo avanti gli 
era intervenuto con fua grandiflima offefa. Ne farò per facile 
intelligenza un piccolo fchizzo. Intorno a un fimil cilindro di 
legno A B°groffo , come una canna, e lungo circa un palmo 
incavò un canaletto in forma di fpira di una voltata , e mez- 
zo, e non più , e di larghezza capace della corda, che voleva 
adoprare ; e quefta fece entrare per lo canale dal termine A ; 
e ufcire per l’ altro B, circondando poi tal cilindro , e corda 
con un cannone pur di legno, ovvero anco di latta, ma divi- 
fo per lungo, ed insangherato, ficchè liberamente potefle aprir- 
fi, e chiuderfi: ed abbracciando poi, e ftringendo con ambe le 
mani effo cannone, raccomandata la corda a un fermo ritegno 
di fopra, fi fofpefe fu le braccia, e riufcì tale la compreflione della corda tra il 
cannone ambiente , e il cilindro , che ad arbitrio fuo ftrignendo fortemente le 
mani poteva foftenerfi fenza calare, ed allentandole un poco fi calava lentamente 
a fuo piacimento . 

Sal. Ingegnofa veramente invenzione , e per intera efplicazione della fua na- 
tura mi par di fcorgere così per ombra, che qualche altra fpeculazione fi poteffe 
aggiugnere : ma non voglio per ora digredir più fopra di quefto particolare ; e 
mafiime volendo voi fentire il mio penfiero intorno alla refitenza allo itrapparfi 
degli altri corpi , la cui teftura non è di filamenti s come quella delle funi , e 
della maggior parte de i legni, ma la coerenza delle parti loro in altre cagioni 
par che confifta , le quali per mio giudizio fi riducono a due capi ; l’ uno de 
quali è quella decantata repugnanza, che ha la natura all’ ammettere il vacuo 
per l’altro bifogna ( non baftando quefto del vacuo ) introdur qualche glutine 
Vico, o colla, che tenacemente colleghi le particole , delle quali elfo corpo, è 
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compofto . Dirò prima del vacuo , moftrando con chiare efperienze, quale , e 
quanta fia la fua virtù». È prima il vederfì , quando ne piaccia , due pia- 
fire di marmo, di metallo , o di vetro efquifitamente fpianate , pulite, e lu- 
fire, che pofata l’ una fu l’altra, fenza veruna fatica fe gli muove fopra ftrifci- 
ando ( ficuro arsomento , che nefflun glutine le congiunge ) ma, che volendo 
fepararle, mantenendole equidiftanti, tal repugnanza fi trova, che la fuperiore fol- 
leva, e fi tira dietro l’altra, e perpetuamente la ritiene follevata, ancorchè affai 
groffa, e grave, evidentemente ci moftra l'orrore della natura nel dover ammet- 
tere, febben per breve momento di tempo, lo fpazio voto, che tra di quelle ri- 
marrebbe , avanti che il concorfo delle parti dell’ aria circoftante |’ aveffe oc- 
cupato, e ripieno. Vedefi anco, che quando bene tali due laftre non fuffero efat- 
tamente pulite, e perciò che il lor contatto non fuffe efquifito del tutto, nel 
volerle feparar lentamente niuna renitenza fi trova fuor di quella della fola gra- 
vità, ma in un alzamento repentino l'inferior pietra {i folleva, ma fubito rica- 
de ., feguendo folamente la fovrana per quel brevifimo tempo , che bafta per la 
diftrazione di quella poca di aria, che s'interponeva tra le laftre, che non ben 
combagiavano , e per l’ingreffo dell'altra circontufa. Tal refiftenza, che così fen- 
fatamente fi fcorge tra le due laftre , non fi può dubitare , che parimente non 
rifegga tra le parti di un folido, e che nel loro attaccamento non entri almanco 
a parte, e come caufa concomitante. — DeL tI 

Sagr. Fermate di grazia, e concedetemi, che io dica una particolar confidera- 
zione, che pure ora mi è caduta in mente: e quefta è, che il vedere, come la 
piaftra inferiore fegue la fuperiore , e che con moto velociffimo vien follevata, 
ci rende ficuri, che contro al detto di molti Filofofi, e forfe di Ariftotile mede- 
fimo , il moto nel vacuo non farebbe inftantaneo ; perchè quando fuffe tale , le 
nominate due laltre fenza repugnanza veruna fi feparerebbero, giacchè il medefi- 
mo inftante di tempo bafterebbe per la loro feparazione , e per lo concorfo dell’ 
aria ambiente a riempir quel vacuo, che tra effe poteffe reftare. Dal feguir dunque 
che fa l’inferior laltra la fuperiore, fi raccoglie, come nel vacuo il moto non fa- 
rebbe inltantaneo . E fi raccoglie infieme , che pur tra le medefime piaftre retti 
qualche vacuo almeno per breviffimo tempo, cioè per tutto quello, che paffa nel 
movimento dell’ ambiente, mentre concorre a riempire il vacuo: che fe vacuo non 
vi reftaffe, nè di concorfo, nè di moto di ambiente vi farebbe bifogno. Converrà 
dunque dire , che pur per violenza, o contro a natura il vacuo talor fi conceda 
( benchè l’opinion mia è, che neffuna cofa fia contro a natura, falvo che l’im- 
poffibile , il quale poi non è mai. ) Ma qui mi nafce un’ altra difficoltà, ed è, 
che febben l’efperienza mi afficura della verità della conclufione , l'intelletto non 
refta già interamente appagato della caufa , alla quale cotale effetto viene attri- 
buito . Imperocchè l’ effetto della feparazione delle due Jlaftre è anteriore al va- 
cuo , che in confeguenza alla feparazione fuccederebbe : e perchè mi pare , che 
Ja caufa debba fe non di tempo, almeno di natura precedere all’ effetto, e che 
di un effetto pofitivo pofitiva altresì debba effer la caufa , non reito capace, co- 
me dell'aderenza delle due piaftre, e della repugnanza all’ efer feparate, effetti, 
che già fono in atto , fi poffa referir la cagione al vacuo, che non è, ma che 
avrebbe a feguire. E delle cofe , che non fono, neffuna può effer 1° operazione , 
conforme al pronunziato certiffimo del Filofofo . 

Stimp. Ma giacchè concedete quefto affioma ad Ariftotile, non credo, che fiate 
per negargliene un altro bellifimo , e vero : e queto è , che la natura non in- 
traprende a voler fare quello, che repugna ad elfer fatto : dal qual Pronunciato 
mi par, che dipenda la foluzione del noftro dubbio : perchè dunque a fe medefimo 
repugna effere uno fpazio vacuo , vieta la natura il far quello , in confeguenza di 
che neceffariamente fuccederebbe il vacuo ; e tale è la feparazione delle due laftre.. 

Tom. 111, B Sagr. 
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Sagr. Ora ammeffo per foluzione adequata del mio dubbio quefto , che produce 
il Sig. Simplicio, feguitando il cominciato difcorfo, parmi, che quefta medefima 
repugnanza al vacuo dovrebbe effer baftante ritegno delle parti di un folido di 
pietra, o di metallo, o fe altre ve ne fono, che più faldamente ftiano congiun- 
te, e renitenti alla divifione. Perchè fe di uno effetto una fola è la cagione , 
ficcome io ho intefo , e creduto, o fe pur molte fe ne affegnano , ad una fola 
fi riducono; perchè quefta del vacuo , che ficuramente è , non bafterà per tutte 
la refiltenze? 

Salv. Io per ora non voglio entrare in quelta contefa , fe il Vacuo fenza al 
tro ritegno fia per fe folo baftante a tenere unite le parti difunibili de i corpi 
confiltenti, ma vi dico bene, che la ragione del Vacuo, che milita, e conclude 
nelle due piatre , non bafta per fe fola al faldo collegamento delle parti di un 
folido cilindro di marmo , o di metallo , le quali violentate da forze gagliarde , 
che dirittamente le tirino, finalmente fi feparano , e fi dividono . E quando i0 
trovi modo di diftinguer queta già conofciuta refiltenza dipendente dal Vacuo 


“da ogni altra; qualunque ella fi fuffe , che con lei concorreffe in fortificar l’ at- 


taccamento, e che io vi faccia vedere, come effa fola non fia a gran pezzo ba- 
ftante per tale effetto, non concederete voi, che fia neceffario introdurne altra ? 
Ajutatelo, Signor Simplicio, giacchè egli fta ambiguo fopra quello, che debba rif- 
pondere . 

Simp. E forza , che la fofpenfione del Sig. Sagredo fia per altro rifpetto , non 
reftando luogo di dubitare fopra sì chiara, e neceffaria confequenza . 

Sag. Voi, Sig. Simplicio, 1’ avete indovinata. Andava penfando , fe non ba- 
{tando un milion di oro l’ anno, che vien di Spagna per pagar l’ efercito , fuffe 
neceflario fare altra provvifione, che di danari per le paghe de’ Soldati. Ma fe- 
guitate pur, Sig. Salviati , e fupponendo , che io ammetta la voftra confequen- 
za, molftrateci il modo di feparare |’ operazione del Vacuo dall’ altre, e mifu- 
randola fateci vedere, come ella fia fcarfa per l’effetto, di che fi parla. 

. Salv. Il Votro Demonio vi affilte. Dirò il modo dell appartar la virtù del 
Vacuo dall’ altre, e poi la maniera del mifurarla . E per appartarla piglieremo 
una materia continua, le cui parti manchino di ogni altra refitenza alla fepa- 
razione fuor che di quella del Vacuo, quale a lungo è ftato dimoftrato in cer- 
to Trattato del nolîro Accademico. effer l’acqua. Tal- 
chè qualunque volta fi difponefe un cilindro di acqua, 
e che attratto fi fentiffle refiltenza allo ftaccamento 
delle fue parti, quelto da altra cagione, che dalla re- 
pugnanza al:Vacuo, non potrebbe riconofcerfi . Per far 
poi una tale efperienza mi fono immaginato un arti- 
fizio, il quale coll’ ajuto di un poco di difegno me- 
glio , che con femplici parole , potrò dichiarare . Fi- 
guro queto C A BD effere il profilo di un cilindro di 
metallo, o di vetro , che farebbe meglio voto dentro, 
ma giuftiffimamente tornito , nel cui concavo entri 
con efquifitiffimo contatto un cilindro di legno , il cui 
profilo noto E G H F, il qual cilindro fi pofla fpi- 
onere in fu, e in giù; e quefto voglio , che fia buca- 
to nel mezzo , ficchè vi paflì un filo di ferro oncina- 
to nell’ etremità K, e l altro capo I vadia ingroffan- 
dofi in forma di cono, o turbine , facendo che il foro 
fatto nel legno fia nella parte di fopra effo ancora 
incavato in forma di conica fuperficie aggiuftata pun- 
tualmente per ricevere la conica eftremità I del ferro 
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IK, qualunque volta fi tiri in giù dalla parte K. Inferto il legno, o voglia- 
molo chiamar zaffo E H nel cavo cilindro A D, non voglio, che arrivi fino al- 
la fuperior fuperficie di effo cilindro, ma che ne relti lontano due , o tre di- 
ta, e tale fpazio dee effer ripieno di acqua , la quale vi fi metterà tenendo il 
vafo colla bocca C D all’ insù, e calandovi fopra lo zaffo E H, col tenere il 
turbine I remoto alquanto dai cavo del legno, per lafciar P efito all’ aria, che 
nel calcare lo zaffo fe ne ufcirà per lo foro del legno , che perciò fi fa alquan- 
to più largo della groffezza dell’ afticciuola di ferro I K. Dato l’ efito all’ aria, 
e ritirato il ferro, che ben fuggelli fu il legno col fuo turbine , fi rivolterà il 
vafo tutto colla bocca all’ ingiù, ed attaccando all’ oncino K un recipiente da 
mettervi dentro rena , o altra materia grave , fi caricherà tanto, che finalmen- 
te la fuperior fuperficie E F dello zaffo fi ftaccherà dall’ inferiore dell acqua, 
alla quale niente altro la teneva congiunta, che Îa repugnanza del Vacuo: pe- 
fando poi lo zaffo col ferro, col recipiente , e con ciò , che vi farà dentro , a- 
veremo la quantità della forza del Vacuo: e fe attaccato a un cilindro di mar- 
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col pefo proprio dell’ iftefo marmo, o criftallo pareggi la gravità di tutte le no- 
minate bagaglie, ne feguirà la rottura, potremo fenza verun dubbio affermare , 
la fola ragion del Vacuo tener le parti del marmo, e criftallo congiunte: ma 
non baftando , e che per romperlo bifogni aggiugnervi quattro volte altrettanto 
pefo, converrà dire la refitenza del Vacuo efler delle cinque parti una, e 1° al- 
tra quadrupla di quella del Vacuo. 

Simpl. Non fi può negare , che l’ invenzione non fia ingegnofa, ma l’ho per 
foggetta a molte difficoltà , che me la rendono dubbia ; perchè chi ci afficura , 
che l’ aria non poffa penetrar tra il vetro, e lo zaffo, ancorchè fi circondi bene 
di ftoppa , o altra materia cedente ? e così, acciocchè il cono I faldi bene il 
foro , forfe non bafterebbe 1° ungerlo con cera, o trementina. In oltre perchè 
non potrebbero le parti dell’ acqua diftrari , e rarefarfi ? perchè non penetrare 
aria , 0 efalazioni , o altre fuftanze più fottili per Je porofità del legno, o an- 
che dell’ ifteffo vetro? 

Salv. Molto deltramente ci muove il Sig. Simplicio le difficoltà , ed in parte 
ci fomminiftra i rimedj, quanto alla penetrazion dell’ aria per lo legno , o tra 
il legno , e il vetro. Ma io oltre di ciò noto , che potremo nell’ ilteffo tempo 
accorgerci con acquifto di nuove cognizioni, fe le promoffe difficoltà avranno 
luogo. Imperocchè fe l’ acqua farà per natura, febben con violenza diftrarbile , 
come accade nell’ aria, fi vedrà lo zaffo calare ; e fe faremo nella parte fupe- 
riore del vetro un poco di ombelico prominente, come quelto V, penetrando per 
la fuftanza, o porofità del vetro, o del legno aria , o altra più tenue, e fpiri- 
tofa materia, fi vedrà radunare ( cedendogli l’ acqua ) nell’ eminenza V , le 
quali cofe quando non fi fcorgano , verremo afficurati l’efperienza effer colle de- 
bite cautele ftata tentata; e conofceremo l’acqua non effer dittraibile , nè il ve- 
tro effer permeabile da veruna materia, benchè fottilifima. 

Sagr. Ed io mercè di quefti difcorfi ritrovo la caufa di un effetto , che lungo 
tempo mi ha tenuto la mente ingombrata di maraviglia , e vota d'intelligenza. 
Offervai già una Citerna, nella quale per trarne l’acqua fu fatto fare una trom- 
ba da chi forfe credeva, ma vanamente , di poterne cavare con minor fatica 
l ilteffa , o maggior quantità , che colle fecchie ordinarie: ed ha quefta tromba 
il fuo ftantuffo , e animella fu alta, ficchè l’acqua fi fa falire per attrazione , e 
non per impulfo, come fanno le trombe, che hanno l’ ordigno da baffo. Que- 
fta, finchè nella Citerna vi è acqua fino ad una determinata altezza, la tira ab- 
bondantemente, ma quando l’ acqua abbalfa oltre a un determinato fegno, la 


tromba non lavora più . Io credetti la prima volta che offervai tale acciden- 491 


uz iv 


49 


12 DIAL 04“G40% PIRLbISM-.0 


te, che l’ordigno fuffe suafto, e trovato il Maeftro, acciò lo raccomodafie, mi 
diffe , che non vi era altrimente difetto alcuno, fuor che nell’ acqua, la quale 
effendofi abbaffata troppo, non pativa di effere alzata a tanta altezza; e mi fog- 
giunfe nè con Trombe, nè con altra macchina, che follevi l’acqua per attra- 
zione , effer poffibile farla montare un capello più di diciotto braccia , e fieno 
le Trombe larghe, o ftrette, quefta è la mifura dell’ altezza limitatiffima . Ed 
io fin ora fono ftato così poco accorto , che intendendo, che una corda, una 
mazza di legno , e una verga di ferro fi può tanto e tanto allungare, che fi- 
nalmente il fuo proprio pefo la trappi , tenendola attaccata in alto , non mi è 
fovvenuto , che l’ifteffo molto più agevolmente accaderà di una corda , o verga 
di acqua. E che altro è quello, che fi attrae nella Tromba, che un cilindro di 
acqua , il quale avendo la fua attaccatura di fopra, allungato più e più , final- 
mente arriva a quel termine, oltre al quale tirato dal fuo già fatto foverchio 
pefo non altrimente , che fe fuffe una corda, fi ftrappa? 

Salv. Così puntualmente cammina il negozio , e perchè la medefima altezza 
delle diciotto braccia è il prefiffo termine dell’ altezza, alla quale qualfivoglia 
quantità di acqua , fieno cioè le Trombe larghiffime , o ftrette , o ftrettilime , 
quanto un fil di paglia , può fo@entarfi, tuttavolta che noi peferemo l’ acqua 
contenuta in diciotto braccia di cannone , fia largo , o ftretto , avremo il valo- 
re della refiltenza del Vacuo nei cilindri di qualfivoglia materia folida , grolli, 
quanto fono i concavi dei cannoni propofti. E giacchè abbiamo detto tanto, mo- 
ftriamo come di tutti i metalli , pietre, legni, vetri, ec. fi può facilmente ri- 
trovare fino a quanta lunghezza fi potrebbono allungare cilindri, fili , o verghe 
di qualfivoglia grofezza , oltre alla quale gravati dal proprio pefo più non po- 
trebber resgerfi, ma fi trapperebbero. PigliG per efempio un fil di rame di qual. 
fivoglia groffezza, e lunghezza, e fermato un de’ fuoi capi ad alto, fi vadia 
aggiugnendo all’ altro maggior e maggior pefo , ficchè finalmente fi ftrappi , e 
fia il pefo maffimo , che poteffe foltenere, v. gr. cinquanta libbre . E manife- 
fto, che cinquanta libbre di rame oltre al proprio pefo , che fia per efempio un 
ottavo di oncia tirato in filo di tal grofezza, farebbe la lunghezza maffima del 
filo, che fe fteffo poteffe reggere. Mifurifi poi quanto era lungo il filo, che fi 
ftrappò , e fia, v. gr. un braccio: e perchè pesò un ottavo di oncia , e reffe fe 
fteffo , e cinquanta libbre appreffo , che fono ottavi di oncia quattromila otto- 
cento , diremo tutti i fili di' rame, qualunque fi fia la lor groffezza, poterfi 
reggere fino alla lunghezza di quattromila ottocento un braccio , e non più; e 
così una verga di rame potendo reggerfi fino alla lunghezza di quattromila ot- 
tocento un braccio, la refiftenza, che ella trova dipendente dal Vacuo, rifpetto 
al reftante è tanta, quanto importa il pefo di una verga di acqua lunga braccia 
diciotto , e grofia quanto quella ftefa di rame ; e trovandofi v. gr. il rame ef- 
fer nove volte più grave dell’ acqua , di qualunque verga di rame la refiltenza 
allo ftrapparfi , dipendente dalla ragion del vacuo, importa quanto è il pefo di 
due braccia dell’ iltefa verga ; e. con fimil difcorfo , ed operazione fi potranno 
trovare le lunghezze delle fila, o verghe di tutte le materie folide ridotte alla 
maffima , che foftener fi poffa , ed infieme qual parte abbia il vacuo nella lot 
refiltenza . 

Sagr. Refta ora , che ci dichiate in qual cofa confifta il refto della renitenza; 
cioè, qual fia il glutine, o vifco, che ritiene attaccate le parti del folido, oltre 
a quello, che deriva dal vacuo; perchè io non faprei immaginarmi, qual colla 
fia quella, che non poffa effere arfa, e confumata in una ardentiffima fornace 
in due , tre, e quattro mefi, nè in dieci, o cento; dove ftando tanto tempo 
argento, oro, e vetro liquefatti, cavati poi tornano le parti loro nel freddarfi a 


riuniri, e rattaccarfi, come prima. Oltrechè la medefima difficoltà, cia 
ne 
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nell’ attaccamento delle parti del vetro ; l’avrò io nelle parti della colla , cioè, 
che cofa fia quella , che le tiene così faldamente congiunte. 

Salv. Pur poco fa vi diffi, che il voftro Demonio vi affifteva: fono io anco- 
ra nelle medefime anguftie , ed ancora io toccando con mano, come la repu- 
gnanza del vacuo è indubitabilmente quella , che non permette, fe non con 
gran violenza, la feparazione delle due laftre , e più delle due gran parti della 
Colonna di marmo , o di bronzo, non fo vedere, come non abbia ad aver 
luogo, ed effer parimente cagione della coerenza delle parti minori , e fino 
delle minime ultime delle medefime materie ; ed effendo che di un effetto una 
fola è la vera, e potiffima caufa , mentre io non trovo altro glutine, perchè 
non debbo tentar di vedere, fe quefto del vacuo, che fi trova, può baftarci? 

Simpl. Se di già voi avete dimoftrato la refiltenza del gran vacuo nel feparar- 
fi le due gran parti di un folido effer piccoliffima in comparazion di quella, che 
tien congiunte le particole minime, come non volete tener più che per certo, 
quefta effer diverfifima da quella? 

Salv. A quefto rifpofe il Sig. Sagr. che pur fi pagavano tutti i particolari Sol- 
dati con danari raccolti da impofizioni generali di foldi , e di quattrini, febbe- 
ne un milion di oro non baftava a pagar tutto l’ efercito . E chi fa, che altri 
minutiffimi vacui non lavorino per le minutiffime particole, ficchè per tutto fia 
dell’ iftelfa moneta quello, con che fi tengono tutte le parti congiunte? Io vi 
dirò quello, che talora mi è paffato per l'immaginazione : ve lo do , non co- 
me verità rifoluta, ma come una qual fi fia fantafia piena anco d’ indigeftioni 
fottoponendola a più alte contemplazioni. Cavatene fe nulla vi è, che vi gu- 
{ti ; il refto giudicatelo , come più vi pare. Nel confiderar talvolta , come an- 
dando il fuoco ferpendo tra le minime particole di quefto , e di quel metallo, 
che tanto faldamente fi trovano congiunte ; finalmente le fepara, e difunifce; e 
come poi partendofi il fuoco tornano colla medefima tenacità di prima a ri- 
congiugnerfi fenza diminuirfi punto la quantità nell’ oro, e pochiffimo in altri 
metalli anco per lungo tempo, che reftino diftrutti, penfai, che ciò poteffe acca- 
dere, perchè le fottiliffime particole del fuoco penetrando per gli angufti port 
del metallo ( tra. i quali per la loro ftrettezza non poteffero palfare 1 minimi 
dell' aria, nè di molti altri fluidi ) col riempire i minimi vacui tra effe frappo- 
fti liberafero le minime particole di quello dalla violenza, colla quale 1 mede- 
fimi vacui l’ una contro l’ altra attraggono , proibendogli la feparazione ; e così 
potendofi liberamente muovere, la lor maffa ne diveniffe fluida, e tale reftaf- 
fe, fin che gl’ignicoli tra effe dimoraffero: partendofi poi quelli, e lafciando i 
priftini vacui, tornalfe la lor folita attrazione, ed in confeguenza l'attaccamen- 
to delle parti. Ed all’ inftanza del Sig. Simp. parmi, che fi poffa rifpondere, che 
febbene tali vacui farebber piccolifimi, ed in confeguenza ciafcheduno facile ad 
effer fuperato , tuttavia l’ innumerabile moltitudine innumerabilmente ( per così 
dire ) multiplica le refitenze : e quale, e quanta fia la forza, che da numero 
immenfo di deboliffimi momenti infieme congiunti rifulta, porgacene eviden- 
tiffimo argomento il veder noi un pefo di milioni di libbre fofenuto da canapi 
groffifimi, cedere , e finalmente lafciarfi vincere, e follevare dall’ affalto degl’ 
innumerabili atomi di acqua , li quali, o fpinti dall’ Auftro , o pure che di- 
ftefi in tenuiffima nebbia fi vadano movendo per l’ aria, vanno a cacciarfi tra 
fibra , e fibra dei canapi tiratifimi , nè può l’ immenfa forza del pendente pe- 
fo vietargli l’entrata ; ficchè penetrando per gli angufti meati ingroffano le cor 
de, e per confeguenza le fcorciano , onde la mole graviffama a forza vien fol- 
levata. 

Sagr. Ei non è dubbio alcuno, che mentre una refifftenza non fia infinita , 
può dalla moltitudine di minutifime forze effler fuperata; ficchè anco un PARISI 
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di formiche ftrafcicherebbe per terra una nave carica di grano : perchè il fenfo 
ci moltra quotidianamente, che una formica deftramente porta un granello ; e 
chiara cofa è, che nella nave non fono infiniti granelli, ma comprefi dentro 
a qualche numero , del quale fe ne può prendere un altro quattro , e fei volte 
maggiore , al quale fe fe ne prenderà un altro di formiche eguale , e fi porran- 
no in opera , condurranno per terra. il grano, e la nave ancora. E' ben vero , 
che bifognerà , che il numero fia grande , come anco per mio parere quello dei 
vacui, che tengono attaccati i minimi del metallo . 

Salv. Ma quando bifognaffe , che fuffero anche infiniti, l’ avete voi forfe 
per impoffibile ? 

Sagr. No, quando quel metallo fuffe una mole infinita : altrimenti 

Salv. Altrimenti che? Orsù già che fi è meffo mano ai Paradoffi, vediamo fe 
in qualche maniera fi poteffe dimoftrare , come in una continua eftenfione fini- 
ta non repugni il poterfi ritrovare infiniti vacui : e nell’ ifteffo tempo cl verrà 
fe non altro, almeno arrecata una foluzione del più ammirabile problema, che 
fia da Ariftotile meffo tra quelli, che effo medefimo addimanda ammirandi, di- 
co tra le queftioni Meccaniche ; e la foluzione potrebbe effer per avventura non 
meno efplicante, e concludente di quella , che egli medefimo ne arreca ; e di- 
verfa anco da quello , che molto acutamente vi confidera il dottiffimo Monf. di 
Guevara. Ma bifogna prima dichiarare una propofizione non toccata da atti, 
dalla quale dipende lo fcioglimento della quiftione , che poi, s'io non m' in- 
ganno , fi tira dietro altre notizie nuove, e ammirande . Per intelligenza di 
che accuratamente defcriveremo. la figura. Però intendiamo un. poligono equila- 
tero, ed equiangolo di quanti lati effer fi voglia ,. defcritto intorno a quefto cen- 
tro G, e fia per ora un efagono A BCDEF, fimile al quale, e ad effo con- 
centrico ne defcriveremo un altro minore , quale notereno HI KLMN;e€ 


+ 


del maggiore fi prolunghi un lato A B indeterminatamente vero S, e del mi- 
nore il rifpondente lato H I fia verfo la medefima parte fimilmente prodotto , 
fegnando la linea H T parallela all’ A S, e pel centro paffi l’altra alle medefi- 
me equidiftante G V. Fatto quefto il maggior poligono rivolgafi fopra IRA 
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A S portando feco l’altro poligono minore . E* chiaro , che ftando fiffo il pun- 
to B termine del lato A B, mentre fi comincia la revoluzione , l’ angolo A fi 
folleverì , e ’1 punto C s° abbafferà defcrivendo 1 arco C Q, ficchè il lato B C 
fi adatti alla linea a fe fteffo eguale B Q: ma in tal converfione l’angolo I del 
minor poligono fi eleverà fopra la linea I T, per effer la I B obbliqua fopra l'A S: 
nè prima tornerà il punto I fu la parallela IT, fe non quando il punto C farà per- 
venuto in Q: allora PI farà caduto in O, dopo aver defcritto l'arco I O faziicella 
linea HT, ed allora il lato IK farà paffato in O P. Mail centro G tra tanto fempre 
averà camminato fuori della linea G V, fu la quale non farà tornato , fe non do- 
po aver defcritto l'arco GC. Fatto quefto primo paffo , il poligono maggiore 
far\ trasferito a pofare col lato BC fu la linea B Q, il lato I K del minore fo- 
pra la linea O P, avendo faltato tutta la parte I O fenza toccarla , e ’l centro G 
pervenuto in C, facendo tutto il fuo corfo flori delia parallela G V . E final- 
mente tutta la figura fi farà rimeffa in un pofto fimile al primo ; ficchè conti- 
puandofi la revoluzione , e venendo al fecondo Do il lato del maggior poligo- 
no D C fi adatterà alla parte QX _, il K L del minore ( avendo prima faltato 
l'arco P_Y ) caderà in YZ, ed il centro procedendo fempre fuori della G V 
in effa caderì folamente in R, dopo il gran falto CR. Ed in ultimo finita una 
intera converfione, il maggior poligono avrà «calcate fopra la fua A S fei linee 
eguali al fuo perimetro fenza veruna interpofizione , il poligono minore avrà pa- 
rimente imprellfe fei linee eguali all’ ambito fuo, ma difcontinuate dall’ interpo- 
fizione di cinque archi , fotto i quali reftano le corde, parti della parallela H T 
non tocche dal poligono ; e finalmente il centro G non è convenuto mai con 
la parallela G V, falvo che in fei punti. Di qui potete ‘comprendere, come lo 
fpazio paffato dal minor poligono è quafi eguale al paffato dal maggiore , cioè la 
linea H T alla AS, della quale è folamente minore , quanto è la ‘corda d'uno 
di quefti archi , intendendo però la linea H T infieme con li fpaz) dei cinque 
archi. Ora quefto, che vi ho efpofto , € dichiarato nell’ efempio di quefti efago- 
ni, vorrei che intendefte accadere di tutti gli altri poligoni, di quanti lati effer 
fi vogliano, purchè fieno fimili, concentrici, e congiunti ; € che alla converfion 
del maggiore s’ intenda rigirarfi anco l’ altro quanto fi voglia ‘minore ; che ‘inten- 
dee, dico, le linee da effi palfate effer proflimamente eguali, computando nel- 
lo fpazio paffato dal minore el’ intervalli fotto gli archetti mon tocchi da parte 
veruna del perimetro di effo minor poligono. Paffa dunque il gran poligono di 
mille lati, e mifura :confeguentemente una linea retta eguale al fuo ambito ; e 
nell’ ifteffo tempo il piccolo paffa una proffimamente egual linea , ma interrot- 
tamente compofta di mille particelle eguali a i fuoi mille lati coll’ interpofizione 
di mille {pazy vacui., che tali poffiamo chiamargli in relazione alle mille lineet- 
te toccate da i lati del poligono . Ed il detto fin qui non ha veruna difficoltà , 
o-dubitazione. Ma ditemi, fe intorno a un centro, qual fia, v. g. quelto punto 
A, noi deferiveremo due cerchi concentrici , ed infieme uniti, e che da i punti 
C, B de i lor femidiametri fieno tirate le tangenti C E, B F, e ad efle pel cen- 
troMoggia parallela AUD, intendendo girato il cerchio maggiore fopra la linea B 
F ( pofta eguale alla di lui circonferenza , come parimente le altre due C E, A 
D ) compita che abbia una revoluzione, che averà fatto il minor cerchio, e che 
il centro ? quefto ficuramente averà fcorfa, e toccata tutta la linea A D, e 
la circonferenza di quello averà con li fuoi toccamenti mifurata tutta la C 
E, facendo l’ ilteffo , che fecero i poligoni di fopra : in quefto folamente dif- 
ferenti , che la linea H T non fu tocca in tutte le fue parti dal perimetro del 
minor poligono , ma ne furon lafciate tante intatte coll’ interpofizione di va- 
cui faltati, quante furon le parti tocche da i lati ; ma qui ne i cerchi mai 


non fi fepara la circonferenza del minor cerchio dalla linea C E, sì che alcuna 
fua 
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fua parte non venga tocca, nè mai quello, che tocca della circonferenza, è man 
co del toccato nella retta. Or come dunque pud fenza falti fcorrere il cerchio 
minore una linea tanto maggiore della fua circonferenza? 

Sagr. Andava penfando , fe fi poteffe dire, che ficcome il centro del cerchio 
eflo folo ftrafcicato fopra A D la tocca tutta effendo anco un punto folo , così 
poteffero i punti della circonferenza minore tirati dal moto della maggiore anda- 
re ftrafcicandofi per qualche particella della linea C E. 

Salv. Quefto non può eflfere per due ragioni ; prima perchè non farebbe mag- 
gior ragione , che alcuno de i toccamenti fimili al C andaffero ftrafcicando per 
qualche parte della linea C E, ed altri no: e quando quelto fuffe, effendo tali 
toccamenti ( perchè fon punti ) infiniti, gli ftrafcichi fopra la C È farebbero in- 
finiti, ed effendo quanti farebbero una linea infinita, ma la C E è finita. L 
altra ragione è , che mutando il cerchio grande nella fua converfiohe continua. 
mente contatto , non può non mutarlo parimente il minor cerchio , non fi po- 
tendo da altro punto , che dal punto B tirare una linea retta fino al centro A s 
e che paflaffe pel punto C, ficchè mutando contatto la circonferenza grande , lo 
muta ancora la piccola, nè punto alcuno della piccola tocca più d’un punto del- 
la fua retta C E. Oltre che anco nella converfione de i poligoni neffun punto 
del perimetro del minore fi adattava a più d’un punto della linea, che dal me- 
defimo perimetro veniva mifurata, come fi può facilmente intendere, confideran- 
do la linea I K effer parallela alla B C, onde fin che la BC non fi fchiaccia 
fopra la BQ, la I K refta follevata fopra la I P, nè prima la calca, fe non 
nel medefimo inftante che la B C fi unifce colla B Q, ed allora tutta infieme 
la I K fi unifce colla O P, e poi immediatamente fe gli eleva fopra . 
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Sagr. Il negozio è veramente molto intrigato, nè a me fovviene fciolgimento 
alcuno, però diteci quello, che a noi conviene. 

Salv. Io ricorrerei alla confiderazione dei poligoni fopra confiderati , 1’ effetto 
de i quali è intelligibile, e di giù comprefo, e direi, che ficcome ne i poligoni 
di centomila lati alla linea paffata, e mifurata dal perimetro del maggiore, cioè, 
da i centomila fuoi lati continuamente diftefi , è eguale la mifurata da i cento- 
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mila lati del minore, ma coll’ interpofizione di centomila fpazj vacui trapotti ; 
così direi ne i cerchi ( che fon poligoni di lati infiniti ) la linea pa@fata da gl 
infiniti lati del cerchio grande, continuamente difpofti , effer pareggiata in lun- 

hezza dalla linea paffata dagl’ infiniti lati del minore, ma da quefti coll’inter- 

ofizione d’altrettanti vacui tra elfi; e ficcome 1 lati non fon quanti , ma bene 
‘infiniti, così gl’'interpofti vacui non fon' quanti, ma infiniti, quelli cioè infiniti 
punti tutti pieni, e quelli infiniti punti parte pieni, e parte vacui. E qui voglio, 
che notiate come rifolvendo, e dividendo una linea in parti quante , e per con- 
feguenza numerate , non è poMfibile difporle in una eftenfione maggiore di quel- 
la, che occupava mentre ftavano continuate, e congiunte, fenza l’ interpofizione 
d’altrettanti fpaz} vacui, ma immaginandola rifoluta in parti non quante, cioè 
ne’ fuoi infiniti indivifibili , la poffiamo concepire diftratta in immenfo fenza V 
interpofizione di fpaz) quanti vacui , ma fibbene d’ infiniti indivifibili vacui. E 
quefto, che fi dice delle femplici linee, s' intenderà detto delle fuperficie de’ cor- 
pi folidi, confiderandogli compofti d’ infiniti atomi non quanti; mentre gli vor- 
remo dividere in parti quante, non è dubbio, che non potremo difporle in ifpa- 
zj più ampli del primo occupato dal folido , fe non coll’ interpofizione di fpazj 
quanti vacui, vacui dico almeno della materia del folido ; ma fe intenderemo Y 
altifima, ed ultima refoluzione fatta ne i-primi componenti non quanti, ed in- 
finiti, potremo concepire tali componimenti diftratti in ifpazio immenfo fenza 
interpofizione di fpazj quanti vacui, ma folamente di vacui infiniti non quan- 
ti; ed in quefta guifa non repugna diftrarfi, v. g. un piccolo globetto d’oro in 
uno fpazio grandiffimo fenza ammettere fpaz) quanti vacui: tuttavolta però che 
ammettiamo l’oro effer compofto d’ infiniti indivifibili. 

Simp. Parmi che voi camminate alla via di quei vacui diffeminati di certo 
Filofofo antico. 

Salv. Ma però voi non.foggiugnete : Il quale negava la provvidenza divina , 
come in certo fimil propofito affai poco a propofito foggiunfe un tale antagonifta 
del noftro Accademico. | 

Simp. Vidi bene, e non fenza ftomaco, il livore del male affetto contraddit- 
tore ; ma io non folamente per termine di buona creanza non toccherei fimili 
tafti, ma perchè fo quanto fono difcordi dalla mente ben temperata, e bene or- 
ganizzata di V. S. non folo religiofa, e pia, ma cattolica , e fanta. Ma ritor- 
nando ful propofito : molte difficoltà fento nafcermi dagli avuti difcorfi , dalle 
quali. veramente io ‘non faprei liberarmi. È per una mi fi para avanti quella, 
che fe le circonferenze de i due cerchi fono eguali alle due rette C E, B F, 
quelta continuamente prefa , e quella coll’ interpofizione d’ infiniti punti vacui, 
PA D defcritta dal centro, che è un punto folo, in qual maniera fi potrà chia- 
mare ad effo eguale contenendone infiniti? In oltre quel comporre la linea di pun- 
ti, il divifibile di indivifibili , il quanto di non quanti , mi pajono fcogli affai 
duri da paffargli: e 1’ ifteflo dover ammettere il Vacuo tanto concludentemente 
riprovato : da Ariftotile non manca delle medefime difficoltà. 

Salv. Ci fono veramente cotefte, e dell’altre: ma ricordiamoci, che fiamo tra 
gl’infiniti, e gl’ indiviGibili, quelli incomprenfibili dal noftro intelletto finito per 
Ja loro grandezza , e quefti per la lor piccolezza ; contuttociò vediamo , che P 
umano difcorfo non vuole rimanerfi dall’ aggirarfegli attorno , dal che pigliando 
10 ancora qualche libertà produrrei alcuna mia fantafticheria fe non concludente 
neceffariamente , almeno per la novità apportatrice di qualche maraviglia : ma 
forfe il divertir tanto lungamente dal cominciato cammino potrebbe parervi im- 
portuno, € però poco grato. 

. Sagr. Di grazia godiamo del benefizio , e privilegio , che s’ ha dal parlar con 
1 vivi, € tra gli amici, e più di cofe arbitrarie, e non neceflarie, diferente dal 
Tom. 11, (O SMR trat- 
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trattar co’ libri morti, li quali ti.eccitano mille dubbj., e neffuno te ne rifolvo- 
no. Fateci dunque partecipi di quelle confiderazioni; che il corfo dei noftri ra- 
gionamenti vi fuggerifce, che non ci mancherà tempo, mercè dell’ effer noi dif- 
obbligati da funzioni neceffarie , di continuare, e rifolvere l'altre materie intra- 
pis ,s ed in particolare 1 dubby toccati dal Sig. Simp. non fi trapaffino in tutti 
modi. 

Salv, Così fi faccia, poichè tale è il voftro gulto ; e cominciando dal primo: 
che fu, come fi poffa mai capire, che un fol punto -fia eguale ad una linea, ve- 
dendo di non ci poter fare altro per ora, proverò di quietare, o almeno tempe= 
rare una improbabilità con un’altra fimile, 0 maggiore, come talvolta una ma- 
raviglia fi attutifce con un miracolo. E quefto farà col moftrarvi due fuperficie 
eguali, ed infieme due corpi pur eguali, e fopra le medefime dette fuperficie co- 
me, bafi loro collocati, andarfi continuamente, ed egualmente e quelte ; e quelli 
nel medefimo tempo diminuendo , reftando fempre tra di loro eguali i loro refi+ 
dui, e finalmente andare sì le fuperficie , come i folidi a terminare le lor per= 
petue egualità precedenti l'uno dei folidi coll’ una delle fuperficie in una lunghifs - 
fima linea, e l’ altro folido coll’altra fuperficie in un fol punto ; cioè quefti in 
un fol punto, e quelli in infiniti. 

Sagr. Ammirabil propofta veramente mi par cotelta , però fentiamone l° efpli- 
cazione, e la dimoftrazione. 

Salv. E neceffario farne la figura , perchè la prova è pura Geometrica . Pet 
tanto intendafi il mezzo cerchio A _F B, il cui centro €, ed intorno ad eflo il 
parallelogrammo rettangolo A_D E B, e dal centro a i punti D, E fieno ti- 
rate le rette linee C D, C E. Figurandoci poi il femidiametro C F perpendi- 
colare. a una delle due A. B, D E im- | 
mobile , intendiamo intorno a quello 
girarfi tutta quefta figura. E' manifefto, 
che dal rettangolo A D E B verrà de- 
fcritto un cilindro, dal femicircolo A 
F B una mezza sfera , e dal triangolo 
C DE un cono. Intefo quefto , vo- 
glio, che ci immaginiamo effer levato 
via l Emisferio , lafciando però il co- 
no, e quello, che rimarrà del cilindro, 
il quale dalla figura, che riterrà fimile D F | E 
a una fcodella , chiameremo pure $co- i 
della ; della quale ,, e del cono prima 
dimoftreremo, che fono eguali; e poi un piano tirato parallelo al cerchio, che è 
bafe della Scodella , il cui diametro è la linea DE, e il centro F , dimoftrere- 
mo tal piano, che paffafe, v. gr. per la linea G N, fegando la Scodella nei 
punti G I, O N, ed il cono ne’ punti H L, tagliare la parte del cono C H DL 
eguale fempre alla parte della Scodella , il cui profilo ci rapprefentano i trian- 
gol GA I, BON, e di più fi proverà la bafe ancora del medefimo cono 4 
cioè il cerchio, il cui diametro H L, effere eguale a quella circolar fuperficie, che è 
bafe della parte della fcodella, che è come fe diceffimo un naftro di larghezza, quan- 
ta è la linea G I. ( notate intanto, che cofa fono le diffinizioni dei Matemati= 
ci, che fono una impofizion di nomi, o vogliam dire abbreviazioni di ‘parlare , 
ordinate, ed introdotte per levar lo flento tediofo , che voi , ed io fentiamo di 
prefente per non aver convenuto infieme di chiamar, v. gr. quefta ‘fuperficie 
naftro circolare , e quel folido acutiffimo della Scodella rafojo rotondo ) Or co- 
munque vi piaccia chiamargli, baftivi intendere s che il piano prodotto per qual- 
fivoglia diftanza , pur che fia parallelo alla. bafe , cioè al cerchio, il cui diame- 
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tro D.E taglia fempre 1 due folidi, cioè la parte del cono CHL, e la fupe- 
rior parte della Scodella eguali tra di loro : e parimente le due fuperficie ba- 
fi\di tali folidi, cioè il detto naftro, e il cerchio H L pur tra loro eguali , 
Dal.che ne fegue la maraviglia accennata : cioè , che fe intenderemo il fegante 
piano fucceflivamente innalzato verfo la linea A B, fempre le parti dei folidi ta- 
gliate fono eguali, come anco le fuperficie, che fon bafi loro, pur fempre fono 
eguali., e finalmente alzando , e alzando tanto li due folidi ( fempre eguali ) 
quanto le lor. bali ( fuperficie pur fempre eguali ) vanno a terminare luna cop- 
pia di loro.in una circonferenza di un cerchio, e l’altra in un fol punto : che 
tali. fono l'orlo fupremo della Scodella , e la cufpide del cono. Or mentre che 
nella diminuzione dei due folidi fi va fino all’ ultimo mantenendo fempre tra 
efli la egualità ; ben par conveniente il dire , che gli altifimi, ed ultimi ter- 
mini di tali menomamenti reftino tra di loro eguali, e non l’uno infinitamente 
maggior dell’ altro : par dunque , che la circonferenza di un cerchio immenfo 
pofla chiamarfi eguale a un fol punto. E quefto, che accade nei folidi , accade 
parimente nelle fuperficie bafi loro , che effe ancora confervando nella comune 
diminuzione. fempre la egualità vanno in fine ad incontrare nel momento della 
loro ultima diminuzione; quella per fuo termine la circonferenza di un cerchio, 
e quefta un fol punto. Li quali perchè non fi debbon chiamare eguali, fe fono 
le ultime reliquie, e veftigie lafciate da grandezze eguali? E notate appreffo, che 
quando ben fuffero tali vafi capaci degl’ immenfi Emisferi celefti, tanto gli orli 
loro fupremi; e le punte dei contenuti coni, fervando fempre tra loro I’ eguali- 
tà, andrebbero a terminare quelli in circonferenze eguali a quelle de’ cerchi maf- 
fimi degli Orbi celefti, e quelti in femplici punti. Onde conforme a quello , 
che tali fpecolazioni ne perfuadono , anco tutte le circonferenze di cerchi quan- 
to fi voglia difeguali, poffon chiamarfi tra loro eguali, e ciafcheduna eguale a 
un punto folo, | 

Sagr. La fpeculazione mi par tanto gentile, e peregrina, che io quando ben 
potelli, non me gli vorrei opporre, che mi parrebbe un. mezzo facrilegio lacerar 
sì bella ftruttura calpeltandola con qualche pedantefco affronto ; però per intera 
foddisfazione recateci pur la prova; che dite Geometrica del mantenerfi fempre 
 egualità tra quei folidi, e quelle bafi loro, che penfo , che non poffa effer fe 
non molto arguta, effendo così fottile la filofofica meditazione, che da tal con- 
elufione dipende. 

Salv. La dimoftrazione è anco breve, e facile. Ripligliamo la fegnata figura, 
nella quale per effer 1’ angolo I P_C retto, il quadrato del femidiametro I C è 
eguale alli due quadrati dei lati IP, PC. Ma il femidiametro I C è eguale al- 
la AC; e quefta alla G P, ela CP è eguale alla P_H ; adunque il quadrato 
della linea G P è eguale alli due quadrati delle I P 3 PH, e il quadruplo ai 
quadrupli ; cioè il quadrato del diametro G N è eguale alli due quadrati 1 O, 

L; e perchè i cerchi fon tra loro, come. i quadrati de’ lor diametri , il 
cerchio ; il cui diametro G N farà eguale alli due cerchi, i cui diametri I O, 
H L, e tolto via il comune cerchio, il cui diametro I O, il refiduo del cerchio 
G N farà eguale al cerchio, il cui diametro è H L. E quefto è quanto alla pri- 
ma parte. Quanto poi all’ altra parte, lafceremo per ora la dimoftrazione, sì 
perchè volendola noi vedere la troveremo nella duodecima Propofizione del li- 
bro fecondo de centro gravitatis folidorum pofta dal Sig. Luca Valerio nuovo Ar- 
chimede dell'età noftra , il quale per un altro fuo propofito fe ne fervì ; sì per- 
chè nel cafo noftro bafta l'aver veduto, come le fuperficie già dichiarate fieno 
fempre eguali; e che. diminuendofi fempre egualmente vadano a terminare l’ u- 
na in un fol punto, e. l’altra nella circonferenza di un o maggiore i 
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di qualfivoglia grandiffimo , perchè in queta confequenza fola verfa la noftra ma- 
raviglia . i 

Sag. Ingegnofa la dimoftrazione , quanto mirabile la rifieffione fattavi fopra. Or 
fentiamo qualche cofa circa l’altra difficoltà promoffa dal Sig. Simp. fe però a- 
vete alcuna particolarità da dirvi fopra , che crederei, che non potefle eflere ; 
effendo una controverfia ftata tanto efagitata. 

Salv. Avrò qualche mio penfiero particolare , replicando prima quel, che po- 
co fa diffi, cioè che l'infinito è per fe folo da noi incomprenfibile , come anco 
sl’ indivifibili : or penfate quello , che faranno congiunti infieme : e pur fe vo= 
gliamo compor la linea di punti indivifibili , bifogna fargli infiniti ; e così con-. 
viene apprender nel medefimo tempo l'infinito , e l’ indivifibile . Le cofe , che 
in più volte mi fon paffate per la mente in tal propofito, fon molte, parte del- 
le quali, e forfe le più confiderabili potrebbe effer, che così improvvifamente 
non mi fovveniffero , ma nel progreffo del ragionamento potrà accadere, che de- 
ftando io a voi; ed in particolare al Sig. Simplicio obbjezioni.,, e difficoltà, efft 
all’ incontro mi faceffero ricordar di quello, che fenza tale eccitamento. reltaffe. 
dormendo nella fantafia ; e però colla folita libertà fia lecito produrre in mezzo 
i noftri umani capricci, che tali meritamente poffiamo nominargli in compara 
zione delle dottrine foprannaturali, fole vere, e ficure determinatrici delle noftre 
controverfie , e fcorte inerranti nei noftri ofcuri , e dubbj fentieri , o più tofto: 
laberinti. 

Tra le prime iltanze , che fi fogliono produrre contro a quelli, che compon- 
sono il continuo d’ indivifibili, fuole effer quella , che uno indivifibile aggiun- 
to a un altro indivifibile non produce cofa divifibile ; perchè fe ciò fuffle, ne. 
feguirebbe , che anco l’indivifibile fufe divifibile, perchè quando due indivifibi- 
li, come per efempio due punti, congiunti faceffero una quantità, qual farebbe 
una linea divifibile, molto più farebbe tale una compofta di tre, di cinque ; 
di fette, e di altre moltitudini difpari ; le quali lince effendo più fegabili in due 
parti eguali , rendon fegabile quell’ indivifibile, che nel mezzo era collocato. Im 
queta , ed altre obbjezioni di queto genere fi dì foddisfazione alla parte con: 
dirgli, che non folamente due indivifibili, ma nè dieci, nè cento ; nè mille: 
non compongono una grandezza divifibile, e quanta, ma fibbene infiniti. 

Simpl. Qui nafce fubito il dubbio, che mi pare infolubile ; ed è, che fendo: 
noi ficuri trovarfi linee una maggior dell’ altra, tuttavolta che amendue conten-: 
gano punti infiniti , bifogna confefare trovarfi nel medefimo genere una cofa 
maggior dell’ infinito ; perchè la infinità dei punti della linea maggiore eccede- 
rà l’infinità dei punti della minore. Ora quelto darfi um infinito maggior del? 
infinito, mi par concetto da non potere effer capito in verun modo. | 

Salv. Quelie fon di quelle difficoltà , che derivano dal difcorrer, che noi fac- 
ciamo col noftro intelletto finito intorno agl’ infiniti; dandogli quelli attribu- 
ti, che noi diamo alle cofe finite; e terminate ; il che penfo , che fia incon- 
veniente , perchè ftimo, che quefti attributi di maggioranza, mimorità, ed'egua- 
lità non convengano agl’ infiniti, de’ quali non fi può dire uno effer maggiore, 
o minore, o eguale all’ altro . Per prova di che già mi fovvenne un sì fatto: 
difcorfo, il quale per più chiara efplicazione proporrò per interrogazioni. al Sie. 
Simpl. che ha moffa la difficoltà. , 

Io fuppongo , che voi beniffimo fappiate , quali fono i numeri quadrati ye: 
quali i non quadrati . | 

Srimpl. So benifimo , che il numero quadrato è quello, che nafce dalla moltipli- 
cazione di un altro numero in fe medefimo, e così il quattro, il nove fon nume- 
ti quadrati , nafcendo quello dal dua , e queto dal tre in fe medefimi moltipli= 
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Salv.: Beniimo ; e fapete ancora , che ficcome i. prodotti fi dimandano qua- 
drati, i producenti , cioè quelli, che fi multiplicano , fi chiamano lati, o radi- 
ci; gli altri po!, che non nafcono da numeri multiplicati in fe ftelli , non fono 
altrimenti quadrati. Onde fe io dirò , 1 numeri tutti, comprendendo i quadrati, 
e i non quadrati elfer più, che i quadrati fol, dirò propofizione veriffima ; non 
è così ? i i i 

Simpl. Non fi può dir altrimenti 4 i i i 

Salv. Interrogando io di poi, quanti fiano i numeri quadrati, fi può con ve- 
rità rifpondere , loro effer tanti, quante fono le proprie radici , avvengachè 
ogni quadrato ha la fua radice , ogni radice ha il fuo quadrato , nè quadra- 
to alcuno ha più di una fola radice, nè radice alcuna più di un quadrato 
folo. 

Simp. Così fta. 

Salv. Ma fe. i0 domanderò , quante fiano le radici , non fi può negare, che 
elle non fiano quante tutti i numeri , poiché non vi è numero alcuno , che 
non fia radice di qualche quadrato. E ftante quelto converrà dire, che i numeri 
quadrati fiano quanti tutti 1 numeri, poichè tanti fono, quante le lor radici, e 
radici fon tutti i numeri; e pur da principio dicemmo , tutti 1 numeri effer 
affai più, che tutti i quadrati , effendo la maggior parte non quadrati. E pur 
tuttavia fi va la moltitudine dei quadratti fempre con maggior proporzione di- 
minuendo , quanto a maggior numeri fi trapaffa ; perchè fino a cento vi fono 
dieci quadrati, che è quanto a dire , la decima parte effer quadrati : in dieci 
mila folo la centefima parte fon quadrati, in un milione folo la millefima: e 
pur nel numero. infinito , fe concepire potellimo, bifognerebbe dire tanti effere i 
quadrati , quanti tutti i numeri infieme. — 

Sagr. Che dunque fi ha da determinare in quefta occafione? 

Salv. Io non vedo, che ad altra decifione fi poffa venire, che a dire, infini- 
ti effere tutti i numeri, infiniti 1 quadrati, infinite le loro radici ; nè la moltitu- 
dine de i quadrati effer minore di quella di tutti i numeri , nè quefta maggior 
di quella; ed in ultima conclufione gli attributi di eguale, maggiore, e mino- 
re non aver luogo negl’ infiniti, ma folo nelle quantità terminate . E però 
quando il Sig. Simplicio mi propone più linee difeguali , e mi domanda come 
poffa effere, che nelle maggiori non fiano più punti, che nelle minori , io gli 
rifpondo , che non ve ne fono nè più, nè manco , nè altrettanti; ma in cia- 
fcheduna infiniti. O veramente fe 10 gli rifpondeffi 1 punti nell’ una effer quanti 
fono i numeri quadrati ; in un’ altra maggiore, quanti tutti i numeri; in quel 
la piccolina, quanti fono i numeri cubi, non potrei io avergli dato foddisfazione 


hi 


col porre più in una; che nell’ altra, e pure in ciafcheduna infiniti ? e quefto è 


quanto. alla prima difficoltà. 

Sagr. Fermate in grazia, e concedetemi; che io aggiunga al detto fin qui un 
penfiero , che pur ora mi giugne ; e quefto è , che ftante le cofe dette fin qui 
parmi, che non folamente non. fi poffa dire un infinito effer maggiore a un al- 
tro infinito , ma nè anco, che ei fia maggior di un finito , perchè fe il numero 
infinito fuffe maggiore, v. gr. del milione , ne feguirebbe; che paffando dal mi- 
lione ad, altri ed altri continuamente maggiori, fi camminaffe verfo l’ infinito $ 
il che non è: anzi per l oppofito a quanto maggiori numeri facciamo paffaggio , 
tanto più ci difcoltiamo dal numero infinito ; perchè nei numeri, quanto più fi 
pigliano grandi, fempre più e. più rari fono i numeri quadrati in effi contenuti: 
ma nel numero infinito 1 quadrati non poffono effer manco, che tutti i nume- 


ri, come pure ora fi è conclufo: adunque l’andare verfo numeri fempre maggio- 


ri e maggiori è un difcoftarfi dal numero infinito. 


Salv. È così dal voftro ingegnofo difcorfo fi conclude gli attributi di maggio». 
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re, minore; o esuale non aver luogo non folamente tra: gl’ infiniti, ma nè am 
co tra gl’ infiniti, e i finiti. 

Paflo ora ad un’ altra iconfiderazione , ed è, che ftante che la linea, ed ogni 
continuo fian divifibili in fempre divifibili,. non vedo come fi poffa sfuggire, 
la compofizione effere d’ infiniti indivifibili , perchè una divifione xe fuddivifio= 
ne , che fi poffa profeguir perpetuamente, fuppone, che le parti fieno infinite»; 
perchè altramente la fuddivifione farebbe terminabile ;e-l' effer le parti infinite 
il tira in confequenza l’effer non quante; perchè quanti infiniti fanno un’ eften- 
fione infinita ; e così abbiamo il continuo compofto d’ infiniti indivifibili . 

Simpl. Ma fe noi poffiamo profeguir fempre la divifione in ‘parti quante:, che 
neceflìtà abbiamo noi di dover per tal rifpetto introdur le non quante? 

Salv. L' ifteffo poter profeguir perpetuamente la divifione in parti quante, in- 
duce la necelfità della compolizione d’ infiniti non quanti. Imperocchè venendo: 
più alle flrette io vi domando, che rifolutamente mi diciate; fe le: parti \quan- 
te nel continuo per voftro credere fon finite ; o infinite? 

Simpl. Io vi rifpondo effer infinite , e finite : infinite in potenza, e finite ine 
atto. Infinite in potenza , cioè innanzi alla divifione ; ma finite in atto , cioè 
dopo che fon divife, perchè le parti non s'intendono attualmente effer nel fuo 
tutto , fe non dopo effer divife, o almeno fegnate ; altramente fi dicono effervi. 
in potenza. 

Salv. Sicchè una linea lunga , v. g. venti palmi, non fi dice contener venti 
linee di un palmo l'una attualmente , fe non dopo la divifione in venti parti 
eguali, ma per avanti fi dice contenerle folamente in potenza. Or fia; come. 
vi piace ditemi, fe fatta P attual divifione di tali parti quel primo tutto cre= 
fce , o diminuifce , o pur refta della medefima grandezza? 

Simpl. Non crefce , nè fcema . 

Salv. Così credo io ancora. Adunque le parti quante nel continuo o vi: fieno: 
in atto ,,0 vi fieno in potenza, non fanno la fua quantità maggiore, nè mino- 
re; ma chiara cofa è , che parti quante attualmente contenute. nel loro tutto ,. 
fe fon infinite, lo fanno di grandezza infinita ; adunque parti quante benchè in 
potenza folamente infinite, non poffono effer contenute, fe non in una grandez= 
za infinita; adunque nella finita parti quante infinite nè in atto, nè in poten» 
za poffono effer contenute. 

Sagr. Come dunque potrà effer vero, che il continuo poffa inceffabilmente: 
dividerfi in parti capaci fempre di nuova divifione? È 

Salu. Par che quella diftinzione d'atto, e di potenza vi renda fattibile per un 
verfo quel, che per un altro farebbe impoffibile . Ma io vedrò d’ aggiuftar me-. 
glio quelte. partite con fare un altro computo . Ed al quefito:; che domanda , fe 
le parti quante nel continuo terminato fien finite‘, o infinite; rifponderò. tutto» 
! oppofito di quel, chesrifpofe dianzi il Sig. Simp: cioè non effer nè finite, nè 
infinite, 

Simp. Ciò non avrei faputo mai rifpondere io:, non penfando, che fi trovaffe 
termine alcuno mezzano tra il finito, e l’ infinito; ficchè la divifione, o diftine 
Fia che pone una cofa o effer finita; o infinita, fufle manchevole e difet-: 
tola. 

Salv. A me par, ch'ella fia. E parlando delle quantità difcrete , parmi che: 
tra le finite, e l’infinite vi fia un terzo medio termine, che è il rifpondere: 
ad ogni fegnato numero ; ficchè domandato: nel prefente propofito'; fe. le parte 
quante nel continuo fieno finite ; o infinite , la più congrua rifpofta fia il'dire 
non effere nè finite, nè infinite, ma tante, che rifpondono ad ogni fegnato numero ; 
per lo che fare è neceffario , che elle non fieno: comprefe dentro: a un limitato: 
numero, perchè non rifponderebbono ad un maggiore: ma nè anco è bian: . 
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chevelle fieno infinite , perchè niuno affegnato numero è infinito. E così ad ar- 
bitrio del domandante una propofta linea gliela potremo affegnare in cento parti 
quante, € in mille , e in cento mila, conforme: a qual numero gli piacerà; ma 
divifa in infinite , quefto non già. Concedo dunque a i Signori Filofofi , che il 
continuo contiene quante parti quante piace loro, e gli ammetto, che le conten- 
ga in atto, o in potenza a lor gufto, e beneplacito; ma gli foggiungo poi; che 
nel modo che in una linea di dieci canne fi contengono dieci linee d’ una canna 
Vuna, € quaranta d’ un braccio l’ una, e ottanta di mezzo braccio, così contie- 
ne ella punti infiniti ; chiamategli poi in atto, o in potenza; come più vi pia- 
ce, che io, Sig. Simp. in quefto particolare mi rimetto al voftro arbitrio , e 
siudizio . 

Simp. Io non poffo non laudare il voftro diftorfo: ma ho gran paura, che que- 
fta parità dell’ effer contenuti i punti, come le parti quante, non corra con in- 
tera puntualità ; nè che a voi farà così agevole il dividere la propofta linea in 
infiniti punti, come a quei Filofofi in dieci canne, o in quaranta braccia: anzi ho 
per impoffibile del tutto il ridurre ad effetto tal divifione; ficchè quefta farà una 
di quelle potenze, che mai non fi riducono in atto. 

Salv. Il non eflere una cofa fattibile , fe non con fatica, o diligenza, o in 
gran lunghezza di tempo , non la rende impoffibile , perchè penfo , che voi al- 
tresì non così agevolmente vi sbrigherete da una divifione da farfi d’ una linea 
in mille-parti, e molto meno dovendo dividerla in 937. o altro gran numero 
primo. Ma fe quefta, che voi per avventura ftimate divifione impoffibile , io ve 
la riduceffi a così fpedita, come fe altri la doveffe fegare in quaranta , vi con- 
tenterefte voi di ammetterla più placidamente nella noftra converfazione? 

Simp. Io gufto del voftro trattar, come fate talora, con qualche -piacevolezza ; 
ed al quefito vi rifpondo, che ‘la facilità mi parrebbe grande più che a baltanza, 
quando il rifolverla in punti non fuffe più laboriofo , che il dividerla in mille 
parti. 

Salv. Qui voglio dirvi cofa, che forfe vi farà maravigliare in propofito del vo- 
lere, o poter rifolver la linea ne’ fuoi infiniti, tenendo quell’ordine, che altri tie- 
ne nel dividerla in quaranta, feffanta, o cento parti, cioè -coll’andarla dividendo 
in due, e poi in quattro, col qual’ ordine chi credeffe di trovare i fuoi infiniti 
punti , s' ingannerebbe indigroffo , perchè con tal progrefflo nè men alla divifion 
di tutte le parti quante fi perverrebbe in eterno ;. ma degli indivifibili tanto è 
dontano il poter giugner per cotale ftrada al cercato termine, che più tofto altri 
fe ne difcoîta , e mentre penfa col continuar la divifione ; e col multiplicar la 
moltitudine delle parti, di avvicinarfi alla infinità, credo, che fempre più fe n° 
allontani: e la mia ragione è quefta. Nel difcorfo avuto. poco fa concludemmo, 
che nel numero infinito bifognava, che tanti fuffero 1 quadrati, o i cubi, quanti 
tutt i numeri, poichè e quefti, e quelli tanti fono, quante le radici loro, e ra- 
dici fon tutt'i numeri . Vedemmo appreffo , che quanto maggiori numeri fi pi- 
gliavano s tanto più radi fi trovavano in effì i lor quadrati, e più radi ancora i 
lor cubi : adunque è manifefto , che a quanto maggiori numeri noi trapaffiamo ; 
tanto più ci difcoftiamo. dal numero infinito ; dal che ne feguita , che ‘tornando 
indietro ( poichè tal progreffo fempre più ci allontana dal termine ricercato ) fe 
numero alcuno può dirfi infinito, quefto fia l’unità. E veramente in effa fon quel- 
le condizioni, e neceffari requifiti del numero infinito; dico , del contener in fe 
tanti quadrati ; quanti cubi, e quanti tutti i numeri. 

Simp. io non capifco bene, come fi debba intendere quefto negozio. 

Salv. Il negozio non ha in fe dubbio veruno ; perchè 1’ unità è quadrato , è 
cubo, è quadrato quadrato e tutte le altre dignità; nè vi è particolarità veruna’ 
eltenziale a i quadrati, a 1 cubi, che non convenga all'uno ; come, v. g; pro- 
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prietà di due numeri quadrati è l’ aver tra di loro un numero medio proporzios 
nale. Pigliate qualfivoglia numero quadrato per l’ uno de’ termini, e per l'al. 
tro l’unità, fempre ci troverete un numero medio proporzionale. Sieno due nu- 
meri quadrati 9 e 4 eccovi tra’’l 9 e l'uno, medio proporzionale il 3, fra’ 
4 e l’uno media il 2, e tra i due quadrati 9 e 4 vi è il 6 in mezzo, Proprietà 
de i cubi è l’ effer tra eflì neceffariamente due numeri medi proporzionali . Po- 
nete 8 e 27, già tra loro fon medi 12 e 18, e tra l’.uno, e l' 8 mediano il 2 
e’l 4, tra l’uno e’l 27 il 3 e'l 9. Concludiamo per tanto non ci efler altro nu- 
mero infinito, che l’ unità. E quefte fono delle maraviglie, che fuperano la ca- 
pacità della noftra immaginazione , e che doveriano farci accorti, quanto grave- 
mente fi erri, mentre altri voglia difcorrere intorno a gl’ infiniti con quei me- 
defimi attributi, che noi ufiamo intorno a i finiti, le nature de i quali non han- 
no veruna convenienza tra di loro . In propofito di che non voglio tacervi un 
mirabile accidente, che pur ora mi fovviene, efplicante l’infinita differenza , an- 
zi repugnanza, e contrarietà di natura, che incontrerebbe una quantità terminata 


nel trapaffare all’ infini- 
ta. Segniamo quefta li- 
nea retta A B di qual 
fivoglia lunghezza ; e pre- 
fo in lei qualfivoglia 
punto C, che in parti 
difeguali la divida : di- 
co, che partendofi cop- 
pie di linee da i termini 
A, B, che ritenendo fra 
di loro la medefima pro- 
porzione , che hanno le 
parti AC, BC, vadiano 
a concorrere infieme, 1 
punti de i loro concorfi 
andranno tutti nella cir- 
conferenza di un medelimo cerchio: come per efempio partendofi le A L, B L 
da i punti A, B, ed avendo tra di loro la medefima proporzione, che hanno le 
parti AC, siro i den i PO nel punto L, e ritenendo l’ ifteffla 
proporzione altre due ; , concorrendo in K altre, AI, BI, AH 

H B, A G, G B, A F, FB, AE, EB, dico, chei punti dei contesti C3 Is) 
K, I, H, G, F, È cafcano tutti nella circonferenza di un ifteffo cerchio, tal- 
chè fe ci immagineremo il punto C muoverfi continuamente con tal legge , che 
le lince da effo prodotte fino a i termini fili A, B mantengano fempre la pro- 
porzione medefima, che hanno le prime parti A C, C B, tal punto C defcri- 
verà la circonferenza di un cerchio , come appreffo vi dimoftrerdò . Ed il cerchio 
in cotal modo defcritto farà fempre maggiore e maggiore infinitamente , fecon- 
do che al punto C farà prefo più vicino al punto di mezzo ; che fia O, e mi- 
nore farà quel cerchio , che dal punto più vicino all’ eftremità B farà defcritto ; 
in maniera che da i punti infiniti, che pigliar fi poffono nella linea O B, fi 
defcriveranno cerchi ( movendogli coll’ efplicata legge ) di qualfivoglia ‘grandez- 
zas minori della luce dell’ occhio di una pulce, e maggiori dell’ Equinoziale del 
primo Mobile . Ora fe alzandofi qualfivoglia de i punti comprefi tra i termini 
O, B da tutti fi deferivono cerchi, e immenfi dai punti proffimi all’O, alzando 
I’ ifteffo O, e continuando di muoverlo coll’ offervanza dell’ iftefo decreto; cioè, 
che le linee da effo prodotte fino a i termini A, B ritengano la proporzione , 
che hanno le prime lince A 0, O B, che linca verrà fegnata? Segnerafli la cir. 
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tonferenza di un cerchio $ ma di un cerchio maggiore di tutti gli altri maffimi, 
di un cerchio dunque infinito; ma fi fegna anco una linea retta, e perpendico- 
lare fopra la B A eretta dal punto O; e prodotta. in infinito fenza mai tornare 
a riunire il fuo termine ultimo col fuo primo, come ben tornavano l'altre ; im- 
perocchè la fegnata per lo moto limitato del punto C dopo fegnato il mezzo 
cerchio fuperiore C H E, continuava di fegnare l’inferiore E M C riunendo in- 
fieme i fuoi eftremi termini nel punto C. Ma il punto O moflofi per fegnar , 
come tutti gli altri della linea A_B ( perchè i punti prefi nell’ altra parte O A 
defcriveranno effi ancora lor cerchi, ed 1 maffimi i punti proffimi all’O ) il fuo 
cerchio per farlo maflimo di tutti, e per confeguenza infinito , non può più ri- 
tornare nel fuo primo termine, ed in fomma defcrive una linea retta infinita 
per circonferenza del fuo infinito cerchio. Confiderate ora qual differenza fia da 
un cerchio finito a un infinito , poichè quefto muta talmente l effere , che to- 
talmente perde 1° effere , e il potere effere; che già ben chiaramente compren- 
diamo non fi poter dare un cerchio infinito ; il che fi tira poi in. confeguenza 
nè meno potere effere una sfera infinita , nè altro qualfivoglia corpo , o fuper- 
ficie figurata , e infinita. Or che diremo di cotali metamorfofi nel paffar. dal 
Snito all’ infinito ? E perché dobbiamo fentir repugnanza maggiore, mentre cer- 
cando l’ infinito ne i numeri andiamo a concluderlo nell’ uno ? E mentre che 
rompendo un folido in molte parti , e feguitando di ridurlo in minutiffima pol. 
vere, rifoluto che fi fuffe negl’ infiniti fuoi atomi non più divifibili, perchè non 
otremo dire quello effer ritornato in un fol continuo è ma forfe fluido, come 
° acqua , 0 il mercurio, 0 il medefimo metallo liquefatto ? E non vediamo noi 
le pietre liquefarfi in vetro , ed il vetro medefimo col molto fuoco farfi  fiuido 
più che. l’acqua? Vo ID 

Sagr: Dobbiamo dunque credere , i fluidi effer tali , perchè fono rifoluti ne 
i primi infiniti indivifibili fuoi componenti? 

Salv. Io non fo trovar miglior ripiego per rifolvere alcune fenfate apparenze, 
tra le quali una è quefta. Mentre io piglio un corpo duro, o fia pietra, o me- 
tallo, e che con un martello, o fottilifima lima lo vo al poffibile dividendo in 
minutiffima, ed impalpabile polvere, chiara cofa è, che 1 fuoi minimi, ancorchè 
per la lor piccolezza fieno impercettibili a uno a uno dalla noflra vifta , e dal 
tatto: tuttavia fono eglino ancor quanti, figurati, e numerabili; e di efli accade, 
che accumulati infieme fi fofengono ammucchiati; e fcavati fino a certo fegno, 
refta la cavità, fenza che le parti d’ intorno fcorrano a riempirla ; agitati, e 
commofli fubito fi fermano, tantolto che il motore efterno gli abbandona . E 
quei medefimi effetti fanno ancora tutti gli aggregati di corpufculi maggiori 
e maggiori , e di ogni figura , ancorchè sferica, come vediamo ne i monti di 
miglio, di grano, di migliarole di piombo, e di ogni altra materia. Ma fe noi 
tenteremo di vedere tali accidenti nell’ acqua, nefiuno ve ne troveremo, ma fol- 
levata immediatamente fi fpiana, fe da vafo, o altro efterno ritegno non fia 
foltenuta ; incavata fubito fcorre a riempier la cavità, ed agitata per lunghifli- 
mo tempo va fluttuando , e per ifpazj grandiffimi diftendendo le fue onde. Da 
quefto mi par di potere molto ragionevolmente arguire, i minimi dell’acqua, ne 1 
quali ella pur fembra effer rifoluta (. poichè ha minor confiftenza di qualfivoglia 
fottiliMima polvere, anzi non ha confiftenza  nelluna ) effer differentiffimi da i 
minimi quanti, e divifibili; nè faprei ritrovarvi altra differenza , che l’effere in- 
divifibili . Parmi anco, che la fua efquifitifima trafparenza ce ne  porga affa: 
ferma conghiettura;, perchè fe noi piglieremo del più trafparente criftallo che fia, 
e lo comincieremo a rompere, e peftare, ridotto in polvere perde la trafparen- 
za, € fempre più, quanto più fottilmente fi trita; ma l’ acqua, che pur è fom- 
mamente trita, è anco fommamente diafana. L'oro, e l'argento con acque forti 
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polverizzati ‘più: fottilmente , che con qualfivoglia lima, pur retano in polvere; 
ma non divengon fluidi : nè prima fi liquefanno, che gl’ indivifibili del fuoco: 4 
o de i raggi del Sole gli diffolvano, credo, ne iloro primi altiffimi componenti 
infiniti, indivifibili. [Sci i 

Sagr. Quetto , che V. S. ha toccato della luce, ho io più volte veduto con 
maraviglia, veduto dico , con uno fpecchio concavo di tre palmi di diametro li- 
quefare il piombo in un iftante; onde io fon venuto in opinione, che quando lo: 
fpecchio fuffe grandiffimo, e ben terfo, e di figura parabolica, liquefarebbe non 
meno ogni altro metallo in breviffimo tempo , vedendo, che. quello nè molto. 
grande, nè ben luftro, e di cavità sferica con tanta forza liquefaceva. il piom- 
bo, ed abbruciava ogni materia combuftibile : effetti, che mi rendon credibili 
le maraviglie degli fpecchi di Archimede. i mr 

Salv. Intorno agli effetti degli fpecchi di Archimede mi rende credibile ogni 
miracolo, che fi legge in più Scrittori, la lettura de i libri dell’iftefo Archime= 
de giù da me con infinito ftupore letti, e ftudiati: e fe nulla di dubbio mi fuffe 
reftato ; quello, che ultimamente ha dato in luce intorno allo Specchio Uftorio. 
il P. Buonaventura Cavaleri , e che io. con ammirazione ho letto, è baftato a 
levarmi ogni. difficoltà . 

Sagr. Vidi ancor io cotefto trattato, e con gufto, e maraviglia grande lo lefli, 
e perchè per avanti aveva conofcenza della perfona,. mi andai confermando nel 
concetto, che di efflo aveva giù prefo, che ei fuffe per riufcire uno de’ principali 
Matematici dell’ età noltra. Ma tornando all’effetto maravigliofo de i raggi So- 
lari nel liquefare i metalli, dobbiamo noi credere, che tale, e sì veemente ope- 
razione fia fenza moto, o pur che fia col moto, ma. velociffimo? 

Salv. Gli altri incendi, e diffoluzioni veggiamo noi farfi con moto, e con 
moto velocifimo. Vedanfi le operazioni de 1 fulmini, della polvere nelle mine, 
e ne i petardi, ed in fomma quanto il velocitar co i mantici la fiamma de i 
carboni , mifta con i vapori groffi, e non puri, accrefca di forza nel liquefare 
i metalli: onde io non faprei intendere, che l'azione della luce, benchè purif- 
fima, poteffe effer fenza. moto, ed anco velociffimo. 

Sagr. Ma quale, e quanta dobbiamo noi ftimare , che fia queta velocità del 
lume? forfe inftantanea, momentanea, o pur come gli altri movimenti tempora- 
nea? ne potremo con efperienza afficurare quale ella fia? 

Simp. Moftra l' efperienza quotidiana 1’ efpanfion del lume effer inftantanea; 
mentre che vedendo in gran lontananza fparar un’ Artiglieria , lo fplendor della 
fiamma fenza interpofizion di tempo fi conduce agli occhi noftri, ma non già. il 
fuono all’orecchie, fe non dopo notabile intervallo di tempo. 

Sagr. Eh Sig. Simplicio da coteîta notiffima efperienza non fi raccoglie altro 
fe non che il fuono fi conduce al noftro udito in tempo men breve di quello , 
che fi conduca il lume ; ma non mi afficura , fe la venuta del lume fia perciò 
inftantanea più che temporanea, ma velocifima, Nè fimile offervazione conclude 
più, che l’altra di chi dice: fubito giunto il Sole all'orizzonte arriva il fuo fplen- 
dore agli occhi noftri ; imperocchè chi mi aflicura, che prima non giugneflero i 
fuoi raggi al detto termine, che alla noftra vita? 

Salv. La poca concludenza di quefte , e di altre fimili offervazioni mi fece 
una volta penfare a qualche modo di poterci fenza errore accertare, fe 1 illumi- 
nazione, cioè fe l’efpanfion del lume fuffe veramente inftantanea; poichè il mo- 
to affai veloce del fuono ci afficura, quella della luce non poter effer fe non ve- 
lociffima. E l’efperienza, che mi fovvenne, fu tale. Voglio, che due piglino un 
lume per uno, il quale tenendolo dentro lanterna, o altro ricetto, poffino andar 
coprendo , e fcoprendo coll’ interpofizion della mano alla vita del compagno ;.e 
che ponendofi l’ uno incontro all’ altro in diftanza di poche braccia ve ade 

Ce 


DEL GALILEO. 27 


de&trandofi nello fcoprire , ed occultare il lor lume alla vifta del compagno : fic- 
chè quando l’uno vede il lume dell'altro, immediatamente fcuopra il fuo; la qual 
corrifpondenza dopo alcune rifpolte fattefi fcambievolmente verrà loro talmente 
aggiultata , che fenza fenfibile {vario alla fcoperta dell’ uno rifponderà immedia- 
tamente la fcoperta dell’ altro , ficchè quando i’ uno fcuopre il fuo lume , vedrà 
nell’ ifteffo tempo comparire alla fua vifta il lume dell’ altro. Aggiultata cotal 
pratica in quefta piccoliffima diitanza ponganfi i due medefimi compagni con due 
fimili lumi in lontananza di due , o tre miglia ; e tornando di notte a far l° 
iftefa efperienza , vadano offervando attentamente , fe le rifpolte delle loro fco- 
perte, e occultazioni feguono fecondo l' ifteffo tenore , che facevano da vicino ; 
che feguendo fi potrà affai ficuramente concludere, l’efpanfion del lume effere in- 
ftantanea ; che quando ella ricercaffe tempo, in una lontananza di tre miglia , 
che importano fei, per l’ andata d’ un lume, e venuta dell’ altro, la dimora do- 
vrebbe effere affai ofervabile . E quando fi volete far tale offervazione in di- 
ftanze maggiori , cioè di otto, o dieci miglia, potremo fervirci del Telefcopio , 
aggiultandone uno per uno gli offervatori al luogo, dove la notte fi hanno a met- 
tere in pratica i lumi, li quali ancorchè non molto grandi, e perciò invifibili in 
tanta lontananza all’occhio libero, ma ben facili a coprirfi, e fcoprirfi, coll’ ajuto 
de i Telefcopi già aggiultati, e fermati potranno effere comodamente veduti. 

Sagr. L’ efperienza mi pare d’invenzion non men ficura , che ingegnofa, ma 
diteci quello, che nel praticarla avete conclufo. 

Salv. Veramente non l’ho fperimentata , falvo che in lontananza piccola, cioè 
manco d’un miglio, dal che non ho potuto afficurarmi fe veramente la comparfa 
del lume oppofto fia inftantanea; ma ben, fe non inftantanea, velociffima, e di- 
rei momentanea è ella; e per ora l’affimiglierei a quel moto , che vediamo farfì 
dallo fplendore del baleno veduto tra le nugole lontane otto, o dieci miglia: del 
qual lume diltinguiamo il principio ; e dirò il capo , e fonte in un luogo parti- 
colare tra effe nugole ; ma ben immediatamente fegue la fua efpanfione amplif- 
fima per le altre circoftanti : che mi pare argomento quella farfi con qualche 
poco di tempo ; perchè quando l° illuminazione fuffe fatta tutta infieme , e non 
per parti, non par che fi poteffe diftinguere la fua origine, e dirò il fuo centro 
dalle fue falde, e dilatazioni eftreme. Ma in quai pelaghi ci andiamo noi inav- 
vertentemente pian piano ingolfando? tra i vacui, tra gl’ infiniti, tra gl’indivifi- 
bili, tra i movimenti inftantanei, per non poter mai dopo mille difcorfi giugne- 
re a riva? 

Sagr. Cofe veramente molto fproporzionate al noftro intendimento. Ecco l° 
infinito cercato tra i numeri, par che vadia a terminar nell'unità: da gl’ indi- 
vifibili nafce il fempre divifibile : il vacuo non par che rifegga fe non indivifi- 
bilmente mefcolato tra ’1 pieno ; ed in fomma in quefte cofe fi muta talmente 
la natura delle comunemente intefe da noi, che fin'alla circonferenza d’un cer- 
chio diventa una linea retta infinita, che s' io ho ben tenuto a memoria, è quel- 
la Propofizione , che voi Sig. Salv. dovevate con Geometrica dimoftrazione far 
manifelta. Però quando vi piaccia, farà bene fenza più digredire arrecarcela. 

Salv. Eccomi a fervirle, dimoltrando per piena intelligenza il feguente Proble- 
ma : Data una linea retta divifa fecondo qualfivoglia proporzione in parti dife- 
ghali, deferivere uu cerchio, alla cui circonferenza, prodotte a qualfivoglia punto 
di effa due linee rette, da i termini della data linea ritengano la proporzion 
medefima , che hanno tra di loro le parti di effa linea data, ficchè omologhe 
fiano quelle, che fi partono da i medefimi termini. 

Sia la data retta linea A B, divifa in qualfivoglia modo in parti difeguali nel 
punto C; bifogna deferivere il cerchio , a qualfivoglia punto della cui circonfe- 
renza concorrendo due rette prodotte da i termini A, B, abbiano tra di loro la 
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proporzion medefima, che hanno tra di loro le parti AC, BC, ficchè omologhe 
fian quelle, che fi partono dall’ ifteffo termine. Sopra ’l centro C coll’ interval. 
lo della minor parte 
C B intendafi defcrit- 
to un cerchio, alla cir- 
conferenza del quale 
venga tangente dal 
punto A la retta A 
D indeterminatamente 
prolungata verfo E, e 
fia il contatto in D, 
e congiungafi la C D, 
che farà perpendicola- 
re alla A E, ed alla 
B A fia perpendicolare 
la B E, la quale pro- 
dotta concorrerà colla 
A E, efendo l’angolo 
A acuto: fia il con- 
corfo in E, di dove 
fi ecciti la perpendi- S 

colare alla A E, che prodotta vadia a concorrere con la A B infinitamente pro- 
lungata in F. Dico primieramente le due rette ‘F E, FC efter eguali ; impe- 
rocchè tirata la E C, avremo nei due triangoli D E C, BEC li due lati dell” 
uno D E, E C eguali alli due dell'altro B E, E C, effendo le due DE, E B 
tangenti del cerchio D B, e le bafi D C, C B parimente eguali ; onde li due 
angoli DE C, BEC faranno eguali. E perchè all’ angolo B C E per efler ret- 
to manca quanto è l'angolo C E B, ed all’ angolo C E F pur per effer retto 
manca quanto è l’ angolo C E D, effendo tali mancamenti eguali, gli angoli F 
CE, FEC faranno eguali, ed in confeguènza i lati FE, FC; onde fatto. 
centro il punto F, e coll’ intervallo F E defcrivendo un cerchio pafferà. pel pun- 
to C. Defcrivafi, e fia C E G. Dico quefto effere il cerchio ricercato, a qual- 
fivoglia punto della circonferenza del quale ogni coppia di linee, che vi concor- 
rano, partendofi dai termini, A,B, avrarino la medefima proporzione tra di lo- 
ro, che hanno le due parti A C, BC, le quali di già vi concorrono nel pun- 


LI 


to C. Quefto delle due, che concorrono nel punto È, cioè delle A E, B E, è 
manifelto ; effendo Pangolo E del triangolo A E B divifo in mezzo dalla C E, 
per lo che qual proporzione ha la A C alla C B, tale ha la A E alla BE. 
L' iftefo proveremo delle due A G, B G terminate nel punto G. Imperocchè 
effendo ( per la fimilitudine de’ triangoli A F E, EFB) come A F ad FE, 
così E F ad F B, cioè come A F ad FC, così C F ad FB è farà dividendo 
come A C, CF ( cioé ad F G ) così C Ba B F, e tutta A Ba tutta BG, 
come una C B ad una BF; e componendo come A G a G B, così C F ad F 
B, cioè E F ad FB, cioè A E ad E B, ed A Ca CB, il che bifognava pro- 
vare. Prendafi ora qualfivoglia altro punto nella circonferenza, e fia H, al qua— 
le concorrano le due A H, B H. Dico parimente come A C a C B, così ef. 
fere A Had HB, Prolunghifi H B fino alla circonferenza in I, e congiunga- 
fi I F. E perchè già fi è vifto come A Ba B G, così effere CB a BF, farà 
il rettangolo A_B F eguale al rettangolo C B G, e fono gli angoli al B egua- 
fi, adungue A H ad H B fla, come I F, cioè E F ad FB ed A E ad E B. 

Dico oltre a ciò, che è impoffibile , che le linee, che abbiano tal proporzio= 
ne partendofi dai termini A, B, concorreno a verun punto:, o dentro , 0 te 
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del cerchio CEG. Imperocchè, fe è poffibile, concorrano due tali linee al pun- 
to L pofto fuori, e fiano le A L, B L, e prolunghifi la L B fino alla circon- 
ferenza in M, e congiungafi M F. Se dunque la AL alla BL è come la AC 
alla B C, cioè come la M F alla F B, avremo due triangoli AL B, M FB, 
li quali intorno alli due angoli A _L B, M FB hanno i lati proporzionali , gli 
angoli alla cima nel punto B eguali, e li due rimanenti F M B, LA B mmino- 
ri, che retti. ( Imperocchè l’angolo retto al punto M ha per bafe tutto il diame- 
tro C G, e non la fola parte BF, e l’altro al punto A è acuto, perchè la linea 
A L omologa della A_C é maggiore della B L omologa della BC. ) Adunque i 
triangoli A BL, M BF fon fimili: e però come A Ba BL, cosìM Ba 
B F, onde il rettangolo A BF farà eguale al rettangolo M BL; ma il ret- 
tangolo A B F s’ è dimoftrato eguale ai C B G ; adunque il rettangolo M B 
L è eguale al rettangolo C BG, il che è impoffibile ; adunque il concorfo non 
può cader fuor del cerchio. E nel medefimo modo fi dimoftrerà non poter ca- 
der dentro ; adunque tutti i concorfi cafcano nella circonferenza ftefla . 

Ma è tempo , che torniamo a dar foddisfazione al defiderio del Sig. Simpli- 
cio, moftrandogli come ‘il rifolver la linea ne’ fuoi infiniti. punti non è non 
folamente impoffibile , ma nè meno ha in fe maggior difficoltà , che ’1 difRtin- 
guere le fue parti quante, fatto però un fuppofto, il quale penfo , Sig. Simpl. 
che non fiate per negarmi ; e quefto è, che non mi ricercherete , che io vi fe- 
pari i punti l'uno dall’ altro, e ve gli faccia veder a uno a uno diftinti fopra 
queta carta; perchè io ancora mi contenterei, che fenza ftaccar l’ una dall’ al- 
tra le quattro, o le fei parti d’ una linea, mi moftrafte le fue divifioni fesna- 
te, o al più piegate ad angoli, formandone un quadrato , o un efagono ; per- 
chè mi perfuado pure , che allora le chiamerefte a baftanza diltinte , e at- 
tuate. 

Simpl. Veramente sì. 

Salv. Ora fe l’inflettere una linea ad angoli, formandone ora un quadrato , 
ora un ottangolo, ora un poligono di quaranta, di cento, o di mille angoli , 
è mutazione baftante a ridurre all’ atto quelle quattro, otto, quaranta , cento , 
e mille parti, che prima nella linea diritta erano per voftro detto in potenza ; 
quando io formi di lei un poligono di lati infiniti, cioè quando io la infietta 
nella circonferenza d’ un cerchio , non potrò io con pari licenza dire d’ aver ri- 
dotto all’ atto quelle parti infinite, che voi prima, mentre era retta, dicevate 
effer in lei contenute in potenza? nè fi può negare tal rifoluzione effer fatta 
ne’ fuoi infiniti punti non meno, che quella nelle fue quattro parti nel formar- 
ne un quadrato , o nelle fue mille nel formarne un millagono ; imperocchè in 
lei non manca veruna delle condizioni , che fi trovano nel poligono di mille , 
e di cento mila lati. Quefto applicato a una linea retta fe gli pofa fopra toc- 
candola con uno de’ fuoi lati, cioè con una fua millefima parte ; il cerchio , 
che è un poligono di lati infiniti, tocca la medefima retta con uno de’ fuoi la- 
ti, che è un fol punto diverfo da tutti i fuoi collaterali, e perciò da quelli di- 
vifo ; e diftinto non meno, che un lato del poligono da i fuoi conterminali . 
E come il poligono rivoltato fopra un piano ftampa coni toccamenti confeguen- 
ti de’ fuoi lati una linea retta eguale al fuo perimetro ; così il cerchio girato 
fopra un tal piano defcrive con gl’ infiniti fuoi fucceffivi contatti una linea ret- 
ta eguale alla propria circonferenza. Non fo adeffo, Sig. Simp. fe i Signori Pe- 
ripatetici , a 1 quali io ammetto , come veriffimo concetto , il continuo effer 
divifibile in fempre divifibili , ficchè continuando una tal divifione , e fuddivi- 
fione , mai non fi perverrebbe alla fine, fi contenteranno di concedere a me 
niuna delle tali loro divifioni effer 1’ ultima, come veramente non è , poichè 
fempre ve ne relta un’ altra; ma bene l’ultima, e altiffima efler quella, Ri lo 
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rifolve in infiniti indivifibili, alla quale concedo , che non fi perverrebbe maî 
dividendo fuccellivamente in maggiore e maggior moltitudine di parti: ma fer= 
vendofi della maniera , che propongo io di diftinguere, e rifolvere tutta la in- 
finità in un tratto folo ( artifizio che non mi dovrebbe effer negato ) crederei 
che doveffero quietarfi, ed ammetter quefta compofizione del continuo di atomi 
alfolutamente indivifibili. E maffime effendo queta una ftrada forfe più d’ ogni 
altra corrente per trarci fuori di molto intrigati laberinti, quali fono, oltre a 
quello giù toccato della coerenza delle parti dei folidi, il comprender come ftia.. 
il negozio della rarefazione, e della condenfazione , fenza incortrer per. caufa di 
quella nell’ inconveniente di dovere ammettere fpazj vacui, e per quefta la pe- 
netrazione dei corpi: inconvenienti, che amendue mi pare, che alfai deftramen- 
te vengano fchivati coll’ ammetter detta compofizione d’ indivifibili. 

S:mp. Io non fo quello, che i Peripatetici fulfer per dire, attefo che le con- 
fiderazioni fatte da voi credo che gli giugnerebbero. per la maggior parte nuove, 
e come tali converrebbe efaminarle ; e potrebbe accadere, che quelli vi ritro- 
valfero rifpolte, e foluzioni potenti a fciorre quei nodi, che io per la brevità 
«del tempo, e per la debolezza del mio ingegno non faprei di prefente rifolvere. 
Però fofpendendo per ora quefta parte fentirei ben volentieri come introduzio- 
ne di quetti indivifibili faciliti l’ intelligenza della condenfazione , e della rare- 
fazione, fchivando nell’ ifteffo tempo il vacuo, e la penetrazion de i corpi. 

Sagr. Sentirò. io ancora con gran brama la medefima cofa all’ intelletto mio 
tanto. ofcura, con quefto però che io non rimanga defraudato di fentire, confor- 
me a quello che poco fa diffe il Sig. Simp. le ragioni d’ Ariftotile in confuta- 
zion del vacuo, ed in confeguenza le foluzioni , che voi gli arrecate, come 
convien fare , mentre voi ammettete quello, che effo nega. 

Salv. Faremo l'uno, e l’ altro. 
quanto. al primo è neceffario ,, che fic- 
come in grazia della rarefazione ci fer- 
viamo. della linea defcritta dal minor 
cerchio maggiore della propria circon- 
ferenza, mentre vien moflo alla rivo- 
luzione del maggiore , così per intel- 
ligenza della condenfazione moftria- 
mo , come alla converfione fatta dal 
minor cerchio. , il maggiore defcriva 
una linea retta minore della fua cir- 
conferenza ; per la cui più chiara 
efplicazione porremo innanzi la confi- 
derazione di quello, che accade rie i 
poligoni. In una defcrizione fimile a 
quell” altra fiano due efagoni circa il 
comune centro L, che fiano quefti 
A BG, HIK colle linee parallele 
HOM, ABC, fopra le quali fi 
abbiano a far le revoluzioni ; e fer- 
mato l’ angolo I del poligono minore 
volgafi effo poligono fin che il lato 
I K cafchi fopra la parallela, nel qual 

5tI moto il punto K defcriverà l’ arco K 
Mj el lato KI fi unirà colla par- 
te .I.M. Tra tanto bifogna vedere 
quel, che farà il lato G B del Poli- 
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gono maggiore = E perchè il rivolgimento fi fa fopra il punto I, la linea I B 
col termine fuo B deferiverà tornando in dietro l’ arco B b fotto alla parallela 
C A, tal che quando il lato K I fi congiugnerà colla linea MI, il lato BG 
fi unirà colla linea b C, coll’ avanzarfi per l’ innanzi folamente, quanto è la 
parte B C, e ritirando indietro la parte futtefa all’ arco Bb, la quale vien fo- 
prappolta alla linea B A. Ed intendendo continuarfi nell’ iftefo modo la con- 
verlione fatta dal minor poligono , quefto deferiverà bene, e pafferà fopra la fua 
parallela una linea eguale al fuo perimetro, ma il maggiore pafferà una linea 
minore del fuo perimetro la quantità di tante linee b B, quanti fono uno man- 
co de’ fuoi lati; e farà tal linea proffimamente eguale alla defcritta dal poligo- 
no minore , eccedendola folamente di quanto è la b B. Qui dunque fenza ve- 
runa repugnanza fi fcorge la cagione , per la quale il maggior poligono non 
trapafi ( portato dal minore ) con i fuoi lati linea maggiore della paffata dal 
minore ; che è, perchè una parte di ciafcheduno fi foprappone al fuo precedente 
conterminale . i OL 

‘Ma fe confidereremo i due cerchi intorno al centro A, li quali fopra le lor 
parallele pofino, toccando il minore la fua nel punto B, ed il maggiore la fua 
nel punto C, qui nel cominciare a far la revoluzione del minore, non avverrà, 
che il punto B refti per qualche tempo immobile, ficchè la linea B G dando in 
dietro trafporti il punto C, come accadeva ne i poligoni, che reftando fiffo il 
punto I, finchè il lato K I cadeffe fopra la linea I M, la linea I B riportava 
indietro il B termine del lato G B fino in b, onde il lato BG cadeva in b 
C foprapponendo alia linea B Ala parte B b, e folo avanzandofi per l’ innanzi 
la parte B C eguale alla I M, cioè a un lato del poligono minore, per le 
quali foprappofizioni, che fono gli ecceffi de i lati maggiori fopra i minori, gli 
avanzi, che reftano eguali a i lati del minor poligono, vengono a comporre nell’ 
intera revoluzione la linea retta eguale alla fegnata , e mifurata dal poligono 
minore. Ma qui dico, che fe noi vorremo applicare un fimil difcorfo all’ effetto 
de i cerchi, converrà dire , dove i lati di qualfivoglia poligono fon comprefi da 
qualche numero, i lati del cerchio fono infiniti ; quelli fon quanti, e divifibili, 
quefti non quanti e indivifibili; 1 termini dei lati del poligono nella revoluzione 
ftanno per qualche tempo fermi, cioè ciafcheduno tal parte del tempo di una in- 
tera converfione, qual parte elfo è di tutto il perimetro ; ne i cerchi fimilmente 
le dimore de’ termini de’ fuol infiniti lati fon momentanee , che tal parte è un 
inftante di un tempo quanto , quale è un punto di una linea , che ne contiene 
infiniti; i regreffì indietro fatti da 1 lafi del maggior polisono fono non di tutto 
il lato, ma folamente dell’ ecceffo fuo fopra il lato del minore, acquiftando per 
l’innanzi tanto di fpazio, quanto è il detto minor lato ; ne i cerchi il punto, 
o lato C nella quiete inftantanea del termine B fi ritira indietro , quanto è il 
fuo ecceffo fopra il lato B, acquiitando per |’ innanzi quanto è il medefimo B. 
Ed in fomma gl’infiniti lati indivifibili del maggior cerchio cogl’ infiniti indivi- 
fibili ritiramenti loro, fatti nell’ infinite inftantanee dimore degl’ infiniti termini 
degl’ infiniti lati del minor cerchio, e con i loro infiniti progreffi eguali agl’ in- 
finiti lati di effo minor cerchio, compongono, e difegnano una linea eguale alla 
defcritta dal minor cerchio, contenente in fe infinite foprappofizioni non quante, 
che fanno una coftipazione , e condenfazione fenza veruna penetrazione di parti 
quante, quale non fi può intendere farfi nella linea divifa in parti quante, quale 
è il perimetro di qualfivoglia poligono, il quale diftefo in'linea retta non fi può 
ridurre in minor lunghezza, fe non col far, che i lati fi foprappongano , e pe- 
netrino l’un l'altro. Quelta coltipazione di parti non quante, ma infinite fenza 


penetrazione di parti quante ,-e la prima diftrazione di fopra dichiarata degl’ in-- 


finiti indivifibili coll’ interpofizione di vacui indivifibili, credo che fia. il più, 
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che dir fi poffa per la condenfazione , e rarefazione de i corpi, fenza neceffità 
d’introdurre la penetrazione de i corpi, o gli fpazj quanti vacui . Se ci è cofa , 
che vi gufti, fatene capitale, fe no, riputatela vana, e il mio difcorfo ancora ; 
e ricercate di qualche altra efplicazione di maggior quiete per l’ intelletto. Solo 
quefte due parole vi replico, che noi fiamo tra gl’infiniti, e gl’indivifibili. 

Sagr. Che il penfiero fia fottile , ed a’ miei orecchi nuovo , e peregrino , lo 
confelfo liberamente ; fe poi nel fatto ftello la natura proceda con tale ordine ; 
non faprei, che rifolvermi: vero è, che fin che io non fentiffi cofa , che mag- 
giormente mi quictaffe, per non rimaner muto affatto, mi atterrei a quefta. Ma 
torfe il Sig. Simp. avrà ( quello che fin qui non ho incontrato ) modo di ef- 
plicare 1’ efplicazione, che in materia così aftrufa da i Filofofi fi arreca ; che in 
vero quel, che fin qui ho letto circa la condenfazione , è per me così denfo, e 
quel della rarefazione così fottile, che la mia debol vifta quefto non comprende, 
e quello non penetra. 

Simp. Io fon pieno di confufione , e trovo duri intoppi nell’un fentire, e nell’ 
altro, e in particolare in quefto nuovo , perchè fecondo quefta regola un’ oncia 
di oro fi potrebbe rarefare , e diltrarre in una mole maggiore di tutta la terra , 
e tutta la terra condenfare, e ridurre in minor mole di una noce : cofe, che io 
non'credo , nè credo, che voi medefimo crediate ; e le confiderazioni , e dimo- 
frazioni fin qui fatte da voi, come che fon cofe Matematiche aftratte, e fepara- 
te dalla materia fenfibile, credo, che applicate alle materie fifiche, e naturali 
non camminerebbero fecondo cotefte regole . 

Salv. Che io vi fia per far vedere l’ invifibile, nè io lo faprei fare, nè credo 
voi lo ricerchiate , ma per quanto da i noftri fenfi può effer comprefo , giacchè 
voi avete nominato l’ oro , non veggiam noi farfi immenfa diftrazione delle fue 
parti? Non fo , fe vi fia occorfo il veder le maniere , che tengono gli artefici 
in condur l’ oro tirato , il quale non è veramente oro fe non in fuperficie , ma 
la materia interna è argento; ed il modo del condurlo è tale. Pigliano un cilin- 
dro , o volete dire una verga di argento lunga circa mezzo braccio , e groffa 
per tre, o quattro volte il dito pollice, e quelta indorano con foglie di oro bat- 
tuto, che fapete effer così fottile, che quafi va vagando per l’aria, e di tali fo- 
glie ne foprappongono otto, o dieci, e non più. Dorato che è , cominciano a 
tirarlo con forza immenfa, facendolo paffare per i fori della filiera , tornando a 
farlo ripafare molte e molte volte fucceffîvamente perfori più angufti, ficchè dopo mol- 
te e molte ripaffate lo riducono alla fottigliezza di un capello di donna, fe non 
maggiore, e tuttavia relta dorato in fuperficie. Lafcio ora confiderare a voi qua- 
le fia la fottigliezza , e diftrazione , alla quale fi è ridorta la fuftanza dell’ oro . 

Simp. Io non vedo, che da quelta operazione venga in confeguenza un affot- 
tigliamento della materia dell’ oro da farne quelle maraviglie, che voi vorrefte : 
prima perchè giù la prima doratura fu di dieci foglie di oro , che vengono a far 
notabile groflezza: fecondariamente febben nel tirare, e affottigliare quell’ argen- 
to crefce in lunghezza, fcema però anco tanto in groffezza, che compenfando |’ 
una dimenfione coll’ altra, la fuperficie non fi agumenta tanto, che per veftir |’ 
STESA di oro bifogni ridurlo a fottigliezza maggiore di quella delle prime fo- 
glie. 

Salv. V°ingannate di affai, Sig. Simp. perchè l’accrefcimento della fuperficie, 
è fudduplo dell’ allungamento, come io potrei geometricamente dimoftrarvi. 

Sapr. Io e per me, e pel Signor Simp. vi pregherei a recarci tal dimoftrazio- 
ne, fe però credete, che da noi pofla effer capita. 

Salv. Vedrò fe così improvvifamente, mi torna a memoria. Giù è manifefto , 
che quel primo groffo cilindro di argento, ed il filo lunghifimo tirato fono due 
cilindri eguali, effendo l’ ifteffo argento; talchè s° io moftrerò , qual PrODOBZIANE 
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abbiano tra di loro le fuperficie de i cilindri eguali, averemo l'intento . Dico 
panfiagiagicheo cui sia, 00 

La fuperficie de i cilindri eguali, trattone le bafi, fon tra di loro in fuddupli- 
cata proporzione delle loro lunghezze. 

Sieno due cilindri eguali, 1° altezze de i quali A_B, C 

D, e fia la linea E media proporzionale tra effe. Dico la 
fuperficie del cilindro A _B,.trattone le bafi, alla fuperficie 
del cilindro C D, trattone parimente le bafi, aver la me- 
defima proporzione , che la linea A B alla linea E, che 
è fuddupla dalla proporzione di A B a C D. Taglifi la 
parte del cilindro A _B in F,.e fia l'altezza A F eguale 
alla C D. E perchè le bafi de’ cilindri eguali rifpondon 
contrariamente alle loro altezze, il cerchio bafe del cilin- 
dro C D al cerchio bafe del cilindro A B farà come ll’ al- 
tezza B A alla DC, e perchè 1 cerchi fon tra loro come 
i quadrati de i diametri, avranno detti quadrati la mede- 
fima proporzione, che la B A alla C D; ma come BA 
a C D così il quadrato B A al quadrato della E; fon dun- 
que tali quattro quadrati proporzionali ; e però 1 lor lati 
ancora faranno proporzionali : e come la linea A B alla 
E, così il diametro del cerchio C al diametro del cerchio 
A; ma come i diametri, così fono le circonferenze, e co- 
me le circonferenze , così fono ancora le fuperficie de’ ci- 
lindri egualmente alti ; adunque come la linea A Balla E, così la fuperficie 
del cilindro C D alla fuperficie del cilindro A _F. Perchè dunque 1° altezza A_F 
alla A B fta come la fuperficie A F alla fuperficie A B, e come l’ altezza AB 
alla linea E, così la fuperficie C D alla A F farà per la perturbata; come l’al- 
tezza A F alla Fi, così la fuperficie € D alla fuperficie A B, e convertendo 
come la fuperficie del cilindro A _B alla fuperficie del cilindro C.D, così la ii- 
nea E alla A F, cioè alla C D, ovvero la A Balla E, che è proporzione fud- 
dupla della A B alla C D,:che è quello , che bifognava provare. 
. Ora fe noi applicheremo ASA che fi è dimoitrato, al noftro propofito, pre- 
fuppofto, che quel cilindro di argento , che fu dorato , mentre non era più lun- 
go di mezzo braccio , e groffo tre, o quattro volte più del dito pollice ; affot- 
tigliato alla finezza di un capello fi fia allungato fino in venti mila braccia ( che 
farebbe anche più affai ) troveremo la fua fuperficie effler crefciuta dusento volte 
più di quello, che era: ed in confeguenza quelle foglie di oro, che furon foprap- 
polte dieci in numero, diftefe in fuperficie dugento volte maggiore, ci afficurano 
loro, che cuopre la fuperficie delle tante braccia di filo , reftar non più groffo 3 
che la ventefima parte di una foglia dell’ ordinario oro battuto. Confiderate ora 
voi, qual fia la fua fottigliezza , e fe è poffibile concepirla fatta fenza una im- 
menfa diftrazione di parti, e fe quelta vi pare una efperienza, che tenda anche 
ad una compofizione d’ infiniti indivifibili nelle materie fifiche: febben di ciò non 
mancano altri più gagliardi, e concludenti rincontri. 

Sagr. La dimoftrazione mi par tanto bella, che quando non aveffe forza di 
perfuader quel primo intento , per lo quale è ffata prodotta ( che pur mi par, 
che ve l'abbia grande ) ad ogni modo beniffimo fi è impiegato quefto breve tem- 
po; che per fentirla fi è fpefo. | 
+ Salv. Giacchè vedo, che guftate tanto di quefte geometriche dimoftrazioni ap- 
portatrici di guadagni ficuri , vi dirò la compagna di quefta ; che foddistà ad un 
quefito curiofo affat . Nella paffata aviamo quello , che accaggia de i cilindri e- 
guali, ma diverfi di altezze , ovvero lunghezze: è ben fentire quello ; che av- 
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venga a i cilindri eguali di fuperficie, ma difeguali di altezze ; intendendo fem: 
pre delle fuperficie fole, che gli circondano intorno , cioè non comprendendo le 
due bafi fuperiore, e inferiore. Dico: dunque, che 
I cilindri retti, le fuperficie de 1 quali, trattone le bafi, fieno eguali , han« 
no fra di loro la medefima proporzione , che le loro altezze contrariamente 
refe. 
i Sieno eguali le fuperficie de i due cilindri A E, 
C F, ma l'altezza di queto C D maggiore dell’ al- 
tezza dell'altro A B. Dico il cilindro A EF al cilin» 
dro C F aver la medefima proporzione , che l’altez- 
za C D alla A B. Perchè dunque la fuperficie C F 
è eguale alla fuperficie A E, farà il cilindro C F 
minore dell’ A E, perchè fe li fuffe eguale, la fua 
fuperficie per la paffata propofizione farebbe maggiore 
della fuperficie A E, e molto più, fe il medefimo 
cilindro C F fuffe maggiore dell’ A E. Intendafi il ‘ 
cilindro I D eguale all’A E, adunque per la prece- 
dente la fuperficie del cilindro I D alla fuperficie 
dell’A E ftarà come l’ altezza I F alla media tra A 
I F, A B. Ma effendo pel dato la fuperficie A E 
eguale alla C F, ed avendo la fuperficie I D alla 
C F la medefima proporzione, che l'altezza I F alla 
Cas adunque la C Dei'mediattra ros 6A Br 
In oltre effendo il cilindro I D eguale al cilindro A 
E, avranno amendue la medefima proporzione al ci- 
lindro C F, ma VI D alCF {ita come l’altezza I E, B 
F alla C D, adunque il cilindro A E al cilindro C 
F avrà la medefima proporzione , che la linea I F 
alla C D, cioè, che la C Dalla A B, che è l’in- 
tento. 
Di qui s'intende la ragione di un accidente, che 
non fenza maraviglia vien fentito dal popolo ; ed è , come poffa effere, che il 
medefimo pezzo di tela più lungo per un verfo, che per l’altro, fe fe ne facef= 
fe un facco da tenervi dentro del grano , come fi coftumano fare con un fondo 
di tavola, terrà più fervendoci per 1’ altezza del facco della minor mifura della 
tela, e coll’ altra circondando la tavola del fondo , che facendo per 1’ oppofito . 
Come fe v. gr. la tela per un verfo fuffe fei braccia , e per l’altro dodici, più 
terrà, quande colla lunghezza di dodici fi circonda la tavola del fondo, reftando 
il facco alto braccia fei, che fe fi circondaffe un fondo di fei braccia avendone 
dodici per altezza. Ora da quello, che fi è dimoftrato , alla generica notizia del 
capir più per quel verfo , che per quefto , fi aggiugne la fpecifica, e particolare 
fcienza del quanto ei contenga più, che è, che tanto più terrà, quanto farà più 
baffo , e tanto meno , quanto più alto : e così nelle mifure affegnate effendo la 
tela il doppio più lunga, che larga, cucita per la lunghezza terrà la metà man- 
co, che per l’altro verfo. E parimente avendo una ftuoja per fare una bugnola , 
lunga venticinque braccia , e larga v. g. fette, piegata per lo lungo terrà fola- 
mente fette mifure di quelle, che per l’altro verfo ne terrebbe venticinque . 
Sagr. E così can noftro gufto particolare andiamo continuamente acquiftando 
nuove cognizioni curiofe , e non ignude di utilità . Ma nel propofito toccato a- 
dello veramente non credo , che tra quelli che mancano di qualche cognizione 
di Geometria fe ne trovaffero quattro per cento, che non reftaffero a prima 
giunta ingannati , che quei corpi , che da fuperficie eguali fon contenuti, va 
uf 


DEL GALILEO 35 


fulfero ancora in tutto eguali: ficcome nell’ ifteffo errore incortono parlando delle 
fuperficie è che per determinare , come fpele volte accade , delle grandezze di 
diverfe Città, intera cognizione gli par d’averne, qualunque volta fanno la quan- 
tità de i recinti di quelle, ignorando, che può effere un recinto eguale d’un al- 
tro, e la piazza contenuta da quefto affai maggiore della piazza di quello , il 
che accade non folamente tra le fuperficie irregolari, ma tra le regolari, tra 
le quali quelle di più lati fon fempre più capaci di quelle di manco lati: ficchè 
in ultimo il cerchio , come poligono di lati infiniti, è capaciffimo fopra tutti 
gli altri poligoni di egual circuito ; di che mì ricordo averne con gufto parti- 
colare veduta la dimoftrazione ftudiando la Sfera del Sacrobofco con un dottiffi- 
mo Comentario fopra. 

Salv. E‘veriffimo, ed avendo io ancora incontrato cotelto luogo, mi dette oc- 
cafione di ritrovare, come con una fola, e breve dimoftrazione fi concluda il 
cerchio effer maggiore di tutte le figure regolari ifoperimetre, e dell’ altre quelle 
di più lati maggiori di quelle di manco. 7a N 

Sagr. Ed io, che fento tanto diletto in certe propofizioni , e dimoftrazioni 
fcelte, e non triviali, importunandovi vi prego, che me ne facciate partecipe . 

Salv. In brevi parole vi fpedifco, dimoftrando il feguente Teorema, cioè: 

Il cerchio è medio proporzionale tra qualfivogliano due poligoni regolari tra 
di loro fimili, de i quali uno gli fia circonfcritto , e I° altro gli fia ifoperime- 
tro. In oltre effendo egli minore di tutti 1 circonfcritti , è all’ incontro maffimo 
di tutti gl’ ifoperimetri. De i medefimi poi eircofcritti quelli , che hanno più 
angoli , fon minori di quelli , che ne hanno manco, ma all’ incontro deg? ifo- 
perimetri quelli di più angoli fon maggiori. 

Delli due poligoni fimili A, B fia l'A circonferitto al cerchio A, e l'altro B 
ad effo cerchio fia ifoperimetro. Dico il cerchio effer medio proporzionale tra 
effi. Imperocchè ( tirato il femidiametro A C ) effendo il cerchio eguale a quel 
triangolo rettangolo , dei lati del quale, che fono intorno all’ angolo retto, uno 
fia eguale al femidiametro A C, e l’altro alla circonferenza ; e fimilmente ef- 
fendo il Poligono A eguale al triangolo rettangolo , che intorno all angolo ret- 
to ha uno dei lati eguale alla medefima retta A C, e l’ altro al perimetro del 


medefimo poligono; è manifefto il circonferitto poligono aver al cerchio la me- 
defima proporzione, che ha il fuo perimetro alla circonferenza di effo cerchio, 
cioè al perimetro del poligono B, che alla circonferenza detta fi pone eguale: ma il po- 
ligono A al B ha doppia proporzione, che ’l fuo perimetro al perimetro di B ( ef- 
fendo figure fimili ) adunque il cerchio A è medio proporzionale tra i due. poligo- 
mjA , B; ed effendo il poligono A maggior del cerchio A, è manifefto effo 
cerchio A effer maggiore del poligono B fuo ifoperimetro , ed in confeguen- 
za maffimo di tutti 1 poligoni regolari fuoi ifoperimetri. @ 
3 uan 
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Quanto all'altra parte, cioè di provare, che dei poligoni circonfcritti al me- 
defimo cerchio , quello di manco lati fia maggior di quello di più lati, ma che 
all’ incontro dei poligoni ifoperimetri quello di più lati fia maggiore di quello 
di manco lati, dimoftreremo così. Nel cerchio , il cui centro O femidiametro 
O A, fia la tangente A D, ed in effa pongafi per efempio A D effer la metà 

517 del lato del pentagono circonfcritto, ed A C metà del lato dell’ ettagono, e ti- 
rinfi le rette O G C, O F Dj; e centro O, intervallo O C defcrivafi }’ arco 
E CI. E perchè il triangolo DO € è maggiore del fettore E O C, e’'l fet- 


tore C O I maggiore del triangolo C O A, maggior proporzione avrà il trian= 
golo D OC al triangolo C O A, che ’l fettore E OC al' fettore COT, 
cioè che ’l fettore F O G al fettore GO A, e componendo , e permutando , 
il triangolo DO'A al fettore FO A avrà maggior proporzione, che il triangolo 
COA al fettore GO A, e dieci triangoli DO A a dieci fettori FO A avranno maggior 
proporzione è che quattordici triangoli C O A a quattordici fettori G O A, 
cioè il pentagono circonfcritto avrà maggior proporzione al cerchio, che non gli 
ha l’ettagono : e però il pentagono farà maggiore del?’ ettagono. Intendafi ora 
un ettagono, ed un pentagono ifoperimetri al medefimo cerchio . Dico l’ etta- 
gono effer. maggiore del pentagono. Imperocchè effendo l’ ifteffo cerchio medio: 
proporzionale tra ’} pentagono circonferitto,. e ’ pentagono fuo ifoperimetro., e 
parimente medio tra’! circonferitto, e ’l ifoperimetro ettagono ; effendofi prova» 
to il circonfcritto pentagono effer maggiore del circonfcritto. ettagono, avrà elfo: 
pentagono maggior proporzione al cerchio, che l'ettagono ; cioè il cerchio avrà 
maggior proporzione al fuo ifoperimetro pentagono , che all’ ifoperimetro etta- 
gono ; adunque il pentagono è minore dell’ ifoperimetro ettagonoa ; che fi do- 
yeva dimoftrare. , 

Sagr. Gentilifima dimoftrazione , e molto ‘acuta. Ma dove fiamo trafcorfi a 
ingolfarfi nella Geometria ? mentre eramo ful confiderare Ile. difficoltà. promoffe 
dal Sig. Simpl. che veramente fon di gran confiderazione, ed in particolare 
quella della condenfazione mi par duriffima . 

Salv. ‘Se la condenfazione , e la rarefazione fon moti oppofti, dove fi veda 
un’ immenfa rarefazione, non fi potrà negare una non men grandifima conden- 
fazione ; ma rarefazioni immenfe, e quel che accrefse la maraviglia, quafi che 
momentanee le vediamo noi tutto ’l giorno. E quale fterminata ‘rarefazione è 
quella di una poca quantità di polvere d’ artiglieria rifoluta in una mole vattif 
fama di fuoco? e quale oltre a quefta l efpanfione , direi quafi fenza: termine.; 
della fua luce? E fe quel fuoco, e quefto lume: fi riuniffero infieme , che pur 
non è impoffibile ,, poichè dianzi Mettero dentro quel: piccolo fpazio , qual. cons 
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denlamento farebbe quefto? Voi difcorrendo troverete mille di tali rarefazioni , 
che fono molto più in pronto ad elfer offervate , che le condenfazioni : perchè 
le materie denfe fon più trattabili , e fottopofte ai noftri fenfi, che ben manes- 
giamo le legne, e le vediamo rifolvere in fuoco, e in luce, ma non così vedia- 
mo il fuoco, e’l lume condenfarfi a coftituire il legno; vediamo 1 frutti, i fio- 
ri, e mille altre folide materie rifolverfi in ‘gran parte in odori, ma non così 
offerviamo gli atomi odorofi concorrere alla coltituzione dei folidi odorati. Ma 
dove manca la fenfata offervazione , fi dee fupplir col difcorfo ; che bafterà per 
farci capaci non.men del moto alla rarefazione , e refoluzione dei folidi , che 
alla condenfazione delle fotanze tenui, e rariffime. In oltre noi trattiamo, co- 
me fi poffa far la condenfazione, e rarefazione dei corpi, che fi poffono rare- 
fare, e condenfare ; fpeculando in qual maniera ciò poffa effer fatto fenza l’in- 
troduzion ‘del vacuo, e della penetrazione dei corpi; il che non efclude , che in 
natura poffano effer materie, che non ammettono tali accidenti, ed in confe- 
guenza non danno luogo a quelli, che voi chiamate inconvenienti, e. impofli- 
bili. E finalmente, Sig. Simpl. io in grazia di voi altri Signori Filofofi mi fo- 
no affaticato in fpecolare, come fi poffa intendere farli la condenfazione , e la 
rarefazione fenza ammettere la penetrazione dei corpi y. e 1’ introduzione degli 
fpazj vacui: effetti da. voi. negati , ed abborriti j; che quando voi gli volette 
concedere 4 io non. vi farei così duro contraddittore.. Però o ammettete  que- 


fi inconvenienti, o gradite le mie fpecolazioni, o trovatene di più aggiu-- 


ftate . | 

Sagr. Alla negativa della penetrazione fon io del tutto con i Filofofi Peripa- 
tetici. A quella del vacuo vorrei fentir ben ponderare la dimoftrazione d’ Ari- 
fiotile, colla quale ei l’ impugna , e quello che voi Sig. Salv. gli opponete . 
Il Sig. Simp. mi farà grazia di arrecar puntualmentee la, prova del Filofofo , € 
voi Sig. Salv. la rifpotta. | | 

Simp. Ariftotile, per quanto mi fovviene , infurge contto alcuni antichi; i 
quali introducevano il vacuo, come neceffario pel moto, dicendo , che quefto 
fenza quello non fi potrebbe fare. A quefto contrapponendofi Ariftotile dimoltra, 
che all’ oppofito il farfi ( come vogliamo ) il moto diftrugge la. pofizione del 
vacuo ; e.’l fuo progreffo è tale. Fa due fuppofizioni: l'una è di mobili diverfi 
in gravità mofli nel medefimo mezzo: l’altra è dell’ iftefo mobile moflo in di- 
veri mezzi. Quanto al primo, fuppone che mobili diverfi in gravità {i muova- 
no nell’ iltefflo mezzo con difeguali velocità , le quali mantengano tra di loro 
la medefima proporzione , che le gravità ; ficchè per efempio un mobile dieci 
volte più grave d'un altro fi muova dieci volte più velocemente. Nell altra 
pofizione piglia , che le velocità del medefimo mobile in diverfì mezzi ritenga- 
no tra di loro la proporzione contraria di quella, che hanno le groflezze, o den- 
fità di eM mezzi ; talmente che. pofto; v. g. che la craffizie dell’ acqua foffe 
dieci) volte maggiore di quella dell’ aria, vuole, che la velocità nell'aria fia die- 
ci volte più, che la velocità nell'acqua. E da quefto fecondo fuppofto trae la 
dimoftrazione in cotal forma. Perchè la tenuità del vacuo fupera d’ infinito in- 
tervallo la corpulenza benchè fottiliffima di qualfivoglia mezzo pieno , ogni mo- 
bile , che nel mezzo pieno fi moveffe per. qualche fpazio in qualche. tempo , 
nel vacuo dovrebbe. muoverfi in uno iltante; ma farfi moto in uno iftante è 
impoffibile } adunque darfi il vacuo in grazia del moto è impoffibile . 

Salu. L'argomento fi vede, che è 44 homimem, cioè contro a quelli, che vo- 
levano il vacuo come neceffario pel. moto. Che fe io concederò. l’ argomento 
come concludente , concedendo infieme, che nel vacuo non fi farebbe il moto, 
la pofizion del vacuo affolutamente prefa , e non in relazione. al moto , non 
vien diftrutta. Ma per dire quel, che per avventura potrebber. rifpondere ques 
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sli antichi , accid. meglio fi fcorga, quanto concluda la dimoftrazione di Arifto» 
tile , mi par, che fi potrebbe andar contro agli altunti di quello , negandogiy 
amendue . E quanto al primo : io grandemente dubito , che Ariltotile non fpe- 
rimentalfe mai quanto fia vero., che due pietre una più grave dell altra dieci 
volte , lafciate nel medefimo iftante cader da un’ altezza, v. gr. di cento brac- 
cia, fuffer talmente differenti nelle loro velocità, che all’ arrivo della maggior im 
terra l’altra fi trovaffe non avere nè anco fcefo dieci braccia. i 

Simpl. Si vede pure dalle fue parole, che ci moltra di averlo fperimentato ; 
perchè ei dice: Vediamo il più grave ; or quel vederfi accenna |’ averne fatta 
l’ efperienza. 

Sagr. Ma io, Sig. Simplicio, che ne ho fatto la prova , vi afficuro, che una 
palla di artiglieria , che pefi cento, dugento , ed anco più libbre , non antici+ 
perà di un palmo folamente l’arrivo in terra della palla di un mofchetto, che 
ne pefi una mezza , venendo: anco dall’ altezza di dugento braccia. — 

Salv. Ma fenz’ altre efperienze con. breve ,. e concludente dimoftrazione pof- 
fiamo chiaramente provare non effer vero, che un mobile più grave fi muova 
più: velocemente di un altro men grave , intendendo di mobili dell’ ilteffa ma-. 
teria ; ed in fomma di quefti, dei quali parla Ariftotile. Però ditemi, Sig. Sim= 
plicio, fe voi ammettete, che di ciafcheduno corpo: grave cadente fia una da na- 
tura determinata velocità ; ficchè I accrefcergliela, o diminuirgliela non fi polla 
fe non con ufargli violenza , o opporgli qualche impedimento . 

Simp. Non fi può dubitare , che l’ifteffo mobile nell itefo mezzo abbia una 
ftatuita, e da natura determinata velocità, la quale non fe gli poffa accrefcere 
fe non con nuovo impeto conferitogli, o diminuirgliela , falvo che con qualche 
impedimento, che lo ritardi. 

Salv. Quando dunque noi aveffimo due mobili, le naturali velocità dei quali 
fulfero ineguali , è manifefto, che fe noi congiugneffimo il più tardo col più 
veloce , quefto dal più tardo farebbe in parte ritardato, ed il. tardo in parte ve- 
locitato: dall altro più veloce. Non concorrete voi meco: in quelta opinione? 

Simp. Parmi , che così debba indubitabilmente feguire. 

Salv. Ma fe quefto è, ed è infieme vero, che una pietra grande fi muove: 
per efempio con otto gradi di velocità, ed una minore con: quattro, adunque: 
congiugnendole amendue infieme , il compofto di loro: fi moverà con’ velocità 
minore di otto gradi ; ma le due pietre congiunte infieme fanno una pietra 
maggiore, che quella prima, che fi moveva con’ otto: gradi di velocità j. adun- 
que quefta maggiore fi muove men velocemente , che la minore : che è contro: 
alla voftra fuppofizione. Vedete dunque, come dal fuppor, che il mobile più gra- 
ve fi muova più velocemente del men grave , io. vi concludo il più grave .muo- 
verfi men velocemente. 

Simp. Io mi trovo: avviluppato , perchè mi par pure , che la pietra minore 
aggiunta alla maggiore le aggiunga pefo, e aggiusnendole pefo non fo, come 
non debba aggiugnerle velocità , o almeno non diminuirgliela.. 

Salu. Qui commettete un altro errore Sig. Simpi perchè non è vero , che 
quella minor pietra accrefca pefo alla maggiore. 

Simp. Oh quefto paffa bene ogni mio concetto. 

Salv. Non lo pafferà altrimente , fatto. che io: vi abbia accorto dell’ equivo- 
co, nel quale voi andate fluttuando:: perd: avvertite , che bifogna diftinguere i 
Ca pofti in moto, dai medefimi coftituiti im quiete. Una. pietra mella nella 

ilancia non folamente acquilta pefo maggiore col foprapporgli un’ altra pietra, 
ma anco la giunta di un pennecchio di ftoppa la farà pefar più. quelle fer, o dieci 
once, che peferà la ftoppa ; ma fe voi lafcerete liberamente cader da un’ altez- 
2a la pietra legata colla ftoppa , credete voi, che nel moto: la. ftoppa Rica 
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fopra la pietra , onde gli debba accelerar il fuo moto : o pur credete , che ella 
la ritarderà foftenendola in parte? Sentiamo gravitarci fu le fpalle , mentre ve- 
gliamo opporci al moto , che farebbe quel pefo , che ci fta addoffo ; ma fe noi 
fcendeffimo con quella velocità, che quel tal grave naturalmente fcenderebbe , 
in che modo volete, che ci prema , e graviti fopra? Non vedete, che quefto 
farebbe un voler ferir colla lancia colui , che vi corre innanzi con tanta velo- 
cità, con quanta, o con maggiore di quella ; colla quale voi lo feguite . Con- 
eludete per tanto, che nella libera, € naturale caduta la minor pietra non gra- 
vita fopra la maggiore, ed in confequenza non le accrefce pefo , come fa nella 
quiete. È 

Simp. Ma chi pin la maggiore fopra la minore? 

Salv. Le accrefcerebbe pefo , quando il fuo moto fuffe più veloce ; ma giù fi 
è conclufo, che quando la minore fuffe più tarda, ritarderebbe in parte la velo- 
cità della maggiore, tal che il lor compofto fi muoverebbe men veloce, effendo 
maggiore dell’ altra; che è contro al voftro affunto. Concludiamo perciò , che 1 
mobili grandi, e i piccoli ancora, eflendo della medefima gravità in ifpecie , fi 
muovono con pari velocità. 

Simpl. Il voltro difcorfo procede beniffimo veramente : tuttavia mi par duro 
a credere, che una lagrima di piombo fi abbia a muover così veloce, come una 
palla di artiglieria. i 

Salv. Voi dovevate dire un grano di rena , come, una macina da guado. To 
ron vorrei Sig. Simp. che voi facefte , come alcuni fanno, che divertendo il 
difcorfo dal principale intento vi attaccafte a un mio detto, che mancaffe dal 
vero quanto è un capello, e che fotto quefto capello volefte nafconder un difet- 
to di un altro grande, quanto una gomina da nave . Ariftotile dice : una palla 
di ferro di cento libbre cadendo dal altezza di cento braccia arriva in terra pri- 
ma, che una di una libbra fia fcefa un fol braccio : Io dico , che elle arrivano 
nell’ ifteffo tempo : Voi trovate , che la maggiore anticipa due dita la minore, 
cioè, che quando la grande percuote in terra, l’altra ne è lontana due dita: voi 
ora vorrete dopo quefte due dita appiattare le novantanove braccia di Ariftotile, 
e parlando folo del mio minimo errore , metter fotto filenzio l’ altro maffimo . 
Ariftotile pronunzia, che mobili di diverfa gravità nel medefimo mezzo fi muo- 
vono ( per quanto dipende dalla gravità ) con velocitadi proporzionate a i pefi 
doro, e l’efemplifica con mobili, ne i quali fi poffa fcorgere il puro, ed affolu- 
to effetto del pefo , lafciando 1° altre confiderazioni sì delle figure, come de i 
minimi momenti, le quali cofe grande alterazione ricevono dal mezzo , che al- 
tera il femplice effetto della fola gravità: che perciò fi vede l’oro graviffimo fo- 
pra tutte l’ altre materie ridotto in una fottilifima foglia andar vagando per 
aria; l’ifteo fanno i faffi peftati in fottiliffima polvere. Ma fe voi volete man- 
tenere la propofizione univerfale , bifogna, che voi moftriate, la proporzione 
delle velocità offervarfi in tutti i gravi, e che un faffo di venti libbre fi muova 
dieci volte più veloce; che uno di due: il che vi dico effer falfo, e che caden- 
do dall altezza di cinquanta, o cento braccia arrivano in terra nell’ ifteffo mo- 
mento. 

Simpl. Forfe da grandilfime altezze di migliaja di braccia feguirebbe quello , 
che in quefte altezze minori non fi vede accadere. 

Salv. Se Ariftotile avelfe intefo queto , voi gli addofferefte un altro errore , 
che farebbe una bugia ; perchè non fi trovando in terra tali altezze perpendico- 
lari , chiara cofa è , che Ariîtotile non ne poteva aver fatta efperienza : € pur 
ci vuol perfuadere di averla fatta, mentre dice, che tale effetto fi vede. 

Simpl. Ariftotile veramente non fi ferve di quefto principio, ma di quell'altro, 
che non credo, che patifca quefte difficoltà . da 
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Salo: E 1 altro ancora non'è men fallo di quefto ; e mi maraviglio , che per 
voi fteffo non penetriate la fallacia , e che non vi accorgiate, che quando fuf- 
fe vero, che l’iftefo mobile in mezzi di differente fottilità, e rarità, edin fom- 
ma di diverfa cedenza, quali per efempio fon l’ acqua, e ’aria, fi moveffe con 
velocità ‘nell’ aria maggiore, che nell’ acqua fecondo la proporzione della rarità 
dell’aria a quella dell’acqua, ne feguirebbe , che ogni mobile , che fcendefle per 
aria, (cenderebbe anco’ nell’ acqua ; il che è tanto falfo, quanto che moltiffimi 
corpi ‘fcendono nell’ aria, che nell’ acqua non pur non difcendono , ma formon- 
tano all'in fu. SALI PRI 

Simp. To non intendo la neceffità della voltra confeguenza ; e più dirò che 
Ariftotile parla di quei mobili gravi; che difcendono nell’ un mezzo , e nell’ al- 
tro, e non di quelli; che fcendono nell’aria; e nell'acqua vanno all'in fu. 

Salo: Voi artecate pel Filofofo di quelle difefe , che egli affolutamente non 
produrrebbe per non aggravare il primo errore. Però ditemi fe la corpulenza 
dell’acqua, o quel che fi fia, che ritarda il moto , ha qualche proporzione alla 
corpulenza dell’aria; che meno lo ritarda ; e avendola, affegnatela a voltro be- 
neplacito. TRISTI | 

Sip. Halla, e ponghiamo ch’ ella fia in' proporzione decupla ; e che però la 
velocità di un grave, che difcenda in amendue gli elementi, farà dieci volte più 
tardo nell’acqua,.che nell'aria. 

Salv. Piglio adeffo un di ‘quei gravi, che vanno in giù nell’ aria, ma nell’ ac- 
qua no, qual farebbe una palla di legno, e vi domando, che voi gli affegniate 
qual velocità più vi piace, mentre fcende per aria. tia 

‘ Simpl. Ponghiamo, che ella fi muova con venti gradi di velocità. 

Salv. Beniffimo. Ed è manifeto, che tal velocità a qualche altra minore può 
aver la medefima proporzione, che la corpulenza dell’ acqua a quella dell’ aria , 
e che quefta farà la velocità di due foli gradi ; tal che veramente a filo, e a 
dirittura, conforme all’affunto d’ Ariftotile, fi dovrebbe concludere, che la palla 
di legno , che nell’ aria dieci volte più cedente dell’ acqua fi muove fcendendo 
con venti gradi di velocità, nell'acqua dovrebbe fcendere con due, e non veni- 
re a galla dal fondo come fa: fe già voi non volefte dire, che nell’acqua il ve- 
nire ad alto nel legno fia l’.iftefo, che 1 calare a baffo con due gradi di velo- 
cità ; il che non credo. Ma già’ che la palla del legno non cala al fondo , cre- 
do pure che mi concederete, che qualche altra palla d’ altra materia diverfa 
dal legno fi potrebbe trovare , che nell’ acqua fcendelle con due gradi di velo- 
cità . si | 
Simapl. Potrebbefi fenza dubbio; ma di materia notabilmente più grave del 
legno. 

Salvi Quelto è quel ch° io vo cercando. Ma quefta feconda palla, che nell’ 
acqua difcende con due gradi di. velocità , con quanta velocità difcenderà nell’ 
aria? Bifogna ( fe volete fervar la regola. d’ Ariltotile ) che rifpondiate , che fi 
muoverà con venti gradi : ma venti gradi di velocità avete voi medefimo' af- 
fecnati alla palla di legno: adunque quelta, e l’altra affai più grave fi move- 
ranno per l’ aria con egual velocità . Or come accorda il Filofofo quefta  con- 
clufione coll’ altra fua, che i mobili di diverfa gravità nel medefimo mezzo fi 
muovono con diverfe velocità, e diverfe tanto, quanto le gravità loro? Ma 
fenza molto profonde contemplazioni, come avete voi fatto a non offervar ac- 
cidenti frequentifimi, e palpabilifimi, e non badare a due corpi, che nell’ ac- 
qua fi muoveranno l’uno cento: volte più velocemente dell’ altro, ma che nell’ 
aria poi quel più veloce non fupererà l' altro di un fol centefimo ? come, per. 
efempio un uovo di marmo fcenderà nell’ acqua cento volte più prefto, che al- 
cuno di gallina ; che per l’aria nell’altezza di venti braccia non l' AntcApA 
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di quattro dita; ed in fomma tal grave andrà al fondo in tre ore in dieci brac- 
cia d'acqua, che in aria le pafferà in una battuta, o due di polfo, e tale ( co- 
me farebbe una palla di piombo ) le pafferà in tempo facilmente men che dop- 
pio. E qui fo ben, Signor Simplicio, che voi comprendete , che non ci ha 
luogo diftinzione , o rifpofta veruna . Concludiamo per tanto , che tale argo- 
mento non conclude nulla contro al vacuo; e quando concludefle , diftruggereb- 
be folamente gli fpazj notabilmente grandi, quali nè io , nè credo , che quelli 
antichi fupponeffero naturalmente darfi, febben forfe con violenza fi poffan fare, 
come par che da varie .efperienze fi raccolga, le quali troppo lungo farebbe il 
volere al prefente arrecare. | FERRO 

Sagr. Vedendo che il Sig. Simp. tace, piglierò io campo di dire alcuna cola. 
Già che atfai apertamente avete dimoftrato , come non è altrimenti vero , che 
mobili difegualmente gravi fi muovono nel medefimo mezzo con velocità pro- 
porzionate alle gravità loro; ma con eguale ; intendendo de i gravi dell’ ifteffa 
materia , ovvero dell’ iltefa gravità in ifpecie , ma non già ( come credo ) di 
gravità differenti in ifpecie ( perchè non penfo , che voi intendiate di conclu- 
derci, ch’ una palla di fughero fi muova icon pari velocità ch’ una di piombo ) 
ed avendo di più dimottrato molto chiaramente ., come non è vero; che’l me- 
defimo mobile in mezzi di diverfe refiltenze ritenga nelle velocità , e tardità 
fue la medefima proporzione’; che le refiltenze ; a me farebbe cofa gratiffima il 
fentire , quali fiano le proporzioni, che nell’ un cafo, e nell’ altro vengono of- 
fervate.. 

Salv. I quefiti fon belli, ed io ci ho molte volte penfato ; vi dirò il difcorfo 
fattoci attorno, e quello che ne ho in ultimo ritratto. Dopo effermi certificato 
ron effer vero , che il medéfimo mobile in mezzi di diverfa refiftenza offervi 
nella velocità la proporzione delle cedenze di effi mezzi; nè meno , che nel 
medefimo mezzo mobili di diverfa gravità ritengano nelle velocità loro la pro- 
porzione di effe gravità ( intendendo anco delle gravità diverfe in ifpecie ) co- 
‘minciai a comporre infieme amendue quefti accidenti , avvertendo quello , che 
accadeffe dei mobili differenti di gravità polti in mezzi di diverfe refiftenze , e 
rn’ accorfi le difegualità delle velocità trovarfi tuttavia maggiori nei mezzi più 
refiftenti, che nei*più cedenti , e ciò con diverfità tali , che di due mobili, che 
fcendendo' per aria pochiffimo differiranno in velocità di moto , nell’ acqua l’u- 
no fi moverì dieci volte più veloce dell’ altro; anzi che tale, che nell’ aria ve- 
locemente difcende, nell’ acqua non folo non ifcenderà, ma refterà del tutto pri- 
vo di moto; e quel che è più, fi moverà all’ insù : perché fi potrà tal volta 
trovare qualche forte di legno , 0 qualche nodo , o radica di quello , che nell’ 
acqua potrà ftare in quiete , che nell’ aria velocemente difcenderà. 

Sag. To più volte mi fon meffo con una eftrema flemma per vedere di ridur- 
re una palla di cera , che per fe fteffa non va a fondo, coll’ aggiugnerle grani 
di rena, a fegno tale di gravità fimile all’ acqua , che nel mezzo di quella fi 
fermaffe ; nè mai per diligenza ufata mi fuccefle il poterlo confeguire ; onde non 
fo fe altra materia folida fi ritrovi tanto naturalmente fimile in gravità all’ ac- 
qua , che pofta in effa in ogni luogo poteffe fermarfi. 
| Salv. Sono in queto, come in mille altre operazioni, affai più diligenti mol- 
ti animali , che non fiamo noi altri. E nel voftro cafo 1 pefci vi avrebber po- 
tuto porger qualche documento, effendo in quelto efercizio così dotti, che ad ar- 
bitrio loro fi cquilibrano non folo con un’ acqua, ma con differenti notabilmen- 
te o per propria natura, o per una fopravvenente torbida , o per falfedine , che 
fa differenza alfai grande ; fi equilibrano , dico , tanto efattamente , che fenza 
punto muoverfì reltano in quiete in ogni luogo ; e ciò per mio credere fanno 
eglino , fervendofi dello frumento datogli dalla natura a cotal fine, cioè di quel- 
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la vefcichetta , che hanno in corpo, la quale per uno affat angufto meato ri. 
fponde alla lor bocca ; e per quello a pofta loro o mandano fuori parte dell’ 
aria , che in dette vefciche fi contiene, o venendo col nuoto a galla, altra ne 
attraggono , rendendofi con tale arte or più, or meno gravi dell’acqua , ed a 
lor beneplacito equilibrandofegli.. fino 

Sagr. Io con un altro artifizio ingannai alcuni amici, appreffo i quali mi era 
vantato di ridurre quella palla di cera al giufto equilibrio coll’ acqua , ed aven- 
do meffo nel fondo del vafo una parte di acqua falata, e fopra quella della 
dolce , moftrai loro Ja palla, che a mezz’ acqua fi fermava , e fpinta nel fon- 
do, o fofpinta ad alto nè in quefto, nè in quel fito reltava, ma ritornava nel 
mezzo . 

Salv. Non è cotelta efperienza priva di utilità : perchè trattandofi dai Medici 
in particolare delle diverfe qualità di acque, e tra l’ altre principalmente della 
leggerezza , o gravità più di quefta , che di quella, con una fimil palla aggiu- 
tata, ficchè relti ambigua , per così dire, tra lo fcendere , e’l falire in un' ac- 
qua, per minima che fia la differenza di pefo tra due acque; fe in una tal 
palla fcenderà , nell’ altra, che fia più grave, falirà. Ed è talmente efatta cotale 
efperienza , che la giunta di due grani di fale folamente, che fi mettano in fei 
libbre d’ acqua , farà rifalire dal fondo alla fuperficie quella palla, che vi era 
pur allora fcefa. E più vi voglio dire in confermazione dell’ efattezza di quefta 
efperienza, ed infieme per chiara prova della nulla refiftenza dell’ acqua all’ ef- 
fer divifa, che non folamente l’ ingravirla colla miftione di qualche materia più 
grave di lei induce tanto notabil differenza, ma il rifcaldarla ; o raffreddarla un 
poco produce il medefimo effetto , e con sì fottile operazione, che l’infonder 
quattro gocciole d’ altra acqua un poco più calda , o un poco più fredda delle 
fei libbre, farà che la palla vi fcenda, o vi formonti: vi fcenderà infondendo- 
vi la calda, e monterà per l’infufione della fredda. Or vedete quanto s' ingan- 
nino quei Filofofi, che voglion metter nell’ acqua vifcofità , o altra congiunzione 
di parti, che la facciano refiftente alla divifione , o penetrazione. 

Sagr. Vidi molto concludenti difcorfi intorno a quelto argomento in un trat- 
tato del noftro Accademico : tuttavia mi refta un gagliardo fcrupolo , il quale 
non fo rimuovere ; perchè fe nulla di tenacità , e cocrenza rifiede tra le parti 
dell’ acqua, come poffono foftenerfi alfai grandi pezzi, e molto rilevati in par- 
ticolare fopra le foglie dei cavoli fenza fpargerf , e fpianarfi? 

Salv. Ancorchè vero fia , che colui, che ha dalla fua la conclufione vera , 
poffa rifolvere tutte l’ iltanze , che vengono oppofte in contrario ,. non però mi 
arrogherei io il poter ciò fare, nè la mia impotenza dee denigrare la candidez- 
za della verità. Io primieramente vi confello , che non fo, come. vadia il ne- 
sozio del foftenerfi quei globi d’ acqua alfai rilevati, e grandi , febbene io. fo 
di certo, che da tenacità interna, che fia tra le fue parti, ciò non deriva ; 
onde refta neceffario , che la cagione di cotal’ effetto rifegga fuori . Che ella 
non fia interna, oltre all’ efperienze moftrate , ve lo poffo confermare con un’ 
altra efficaciffima . Se le parti di quell’ acqua , che rilevata {i foftiene , mentre 
è circondata dall’ aria, aveffero cagione interna per ciò fare ,, molto più fi fo- 
fterrebbono circondate che fuffero da un mezzo, nel quale aveffero minor pro- 
penfione di difcendere , che nell’ aria ambiente non hanno ; ma un mezzo tale 
farebbe ogni fluido più grave dell’aria, vg. il vino: e però infondendo intorno 
a quel globo d’acqua del vino, fe gli potrebbe alzare intorno intorno, fenza che le 
parti dell’ acqua, conglutinate dall’ interna vifcofità , fi diffolveflero ; ma ciò 
non accad’ egli., anzi non prima fe gli accofterà il liquore fparfogli intorno , 
che fenza afpettar, che molto fe gli elevi intorno, fi diffolverà, e fpianerà re- 
ftandogli di fotto, fe farà vino roffo ; è dunque elterna:, e forfe dell anta ame 
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biente la cagione di tale effetto. E veramente fi offerva una gran diffentione 
tra l'aria, e 1 acqua, la quale ho io in un’ altra efperienza offervata; e que- 
fta è : S'io empio d’ acqua una palla di criftallo , che abbia un foro angulto, 
quant’ è la groffezza d’ un fil di paglia, e così piena la volto colla bocca all’ 
ingil, non però l’ acqua , benchè eravilfima , e pronta a fcender per aria , nè 
J'aria altrettanto difpolta a falire , come leggeriffima , per l’ acqua, fi accorda- 
no quella a fcendere ufcendo pel foro, e quelta a falire entrandovi, ma retta- 
no amendue ritrofe e contumaci. All’ incontro poi fe io prefenterò a quel foro 
un vafo con del vino roffo, che quafi infenfibilmente è men grave dell’ acqua, 
lo vedremo fubito con tratti rofseggianti lentamente afcendere per mezzo. 1° ac- 
qua , e l’ acqua con pati tardità fcender pel vino fenza punto mefcolarfi , fin 
che finalmente la palla fi empirà tutta di vino, e l’acqua calerà tutta nel fon- 
do del vafo di fotto. Or che fi dee qui dire, o che argumentarne, fuor che una 
difconvenienza tra l’acqua, e l’aria occulta a me, ma forfertant 

Simpl. Mi vien quafi da ridere nel veder la grande antipatia, che ha il Sig. 
Salviati coll’ antipatia, che nè pur vuol nominarla , e pur è tanto accomodata 
a fcior la difficoltà. 

Salv. Or fia quelta in grazia del Sig. Simplicio la foluzione del noftro dub- 
bio ; e lafciato il digredire torniamo al noftro propofito. Veduto come la dif 
ferenza di velocità nei mobili di gravità diverfe fi trova effer fommamente mag- 

iore nei mezzi più e più refiltenti: ma che più nel mezzo dell’ argento vivo 
i oro non folamente va in fondo più velocemente del piombo, ma effo folo vi 
difcende , e gli altri metalli, e pietre tutti vi fi muovono in fu, e vi galleg- 
giano ; dove che tra palle d’ oro , di piombo , di rame, di porfido , o di altre 
materie gravi, quafi del tutto infenfibile. farà la difegualità del moto per aria; 
che ficuramente una palla d’ oro nel fine della fcefa di cento braccia non pre- 
verrà una di rame di quattro dita : veduto, dico, quefto , cafcai in opinione ; 
che fe fi levaffe totalmente la refiltenza del mezzo , tutte le materie difcende- 
rebbero con eguali velocità. 

Simp. Gran detto è quefto Sig. Salv. Io non crederò mai, che nell’ ifteffo va- 
cuo , fe pur vi fi deffe il moto, un fiocco di lana fi moveffe così veloce come 
un pezzo di piombo. 

Salv. Pian piano Sig. Simpl. la voftra difficoltà. non è tanto recondita, nè 10 
così inavveduto , che fi debba credere , che non mi fia fovvenuta, e che in con- 
fequenza io non vi abbia trovato ripiego. Però per mia dichiarazione , e. voltra 
intelligenza fentite il mio difcorfo. Noi fiamo ful volere inveftigare quello , che 
accaderebbe ai mobili differentiffimidi pefo in un mezzo, dove la refiltenza fua fuf 
fe nulla, ficchè tutta la differenza di velocità, che tra efli mobili {i ritrovafle , 
siferir fi doveffe alla fola difuguaglianza di pefo. E perchè folo uno fpazio del 
tutto voto di aria, e di ogni altro corpo, ancor che tenue, € cedente, fareb- 
be atto a fenfatamente moltrarci quello , che ricerchiamo , giacchè manchiamo 
di cotale fpazio, andremo offervando ciò , che accaggia nei mezzi più fottili, 
e meno refiftenti in comparazione di quello , che fi vede accadere negli altri 
manco fottili, e più refitenti. Che fe noi troveremo in fatto, i mobili diffe- 
renti di gravità meno e meno differir di velocità , fecondo che i mezzi più e 
più cedenti fi troveranno ; e che finalmente, ancorchè eftremamente difeguali di 
pefo nel mezzo più di ogni altro tenue, febben non voto, piccolifima fi fcor- 
ga; e quafi inoffervabile la diverfità della velocità , parmi, che ben potremo con 
molto probabil conghiettura credere , che nel vacuo farebbero le velocità loro del 
tutto eguali. Per tanto confideriamo ciò, che accade nell’ aria ; dove per avere 
una figura di fuperficie ben terminata , e di materia leggeriffima , voglio che pi- 
gliamo una vefcica gonfiata , nella quale l’aria , che vi farà dentro, peferà nel 
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mezzo dell’ aria {tela .niente,, 0 poco, perchè poco vi fi potrà comprimere 
talchè la gravità è folo quella. poca della {teffa pellicola ,. che non farebbe la 
millefima parte del pefo di una mole di piombo: grande , quanto la medelima ve, 
fcica gonfiata. Quefte Sig. Simp. lafciate dall’ altezza di quattro, o fel braccia 
di quanto fpazio ftimerelte.,. che il piombo falle per anticipare la velcica nella 
fua fcefa ? fiate ficuro:,, che non l’anticiperebbe del triplo , nè anco del doppio, 
febben già l’avelte fatto mille volte. più veloce. MT 

Simp. Potrebbe: effer, che nel principio del moto, cioè nelle prime quattro., 
o fei braccia accadelfe cotefto, che dite: ma nel progreffo , ed in una lunga con- 
tinuazione credo, che il piombo. fe la lafcerebbe in dietro non: folamente delle 
dodici’ parti dello fpazio le fei, ma anco le otto, e le dieci. E 

Salv. Ed io ancora credo: l’ ilteffo:, e non dubito, che in: diftanze grandiffime 
poteffe il piombo aver paffato cento. miglia di fpazio, che la vefcica ne avelle 
paffato un folo, Ma quelto , Sig. Simp. mio, che voi. proponete come effetto 
contrariante alla mia propofizione, è quello , che maffimamente la conferma .. 
E ( torno a dire ) l'intento mio dichiarare, come delle diverfe velocità di mo- 
bili di differente gravità non ne fia altrimente caufa la diverfa gravità, ma che 
ciò dipenda: da accidenti efteriori ;; ed in particolare dalla reliltenza del mezzo , 
ficchè tolta quefta tutti i mobili fi moverebber con i medefimi gradi di velocità. 
E quefto deduco io» principalmente da quello: , che ora voi fteffo ammettete , e 
che è veriffimo , cioè, che di mobili differentifimi di pefo le velocità: più e 
più differifcono, fecondo che maggiori e maggiori fono gli fpaz) » che eM: vani 
trapaffando : effetto , che non feguirebbe, quando ei dipendefle dalle differenti 
gravità. Imperocchè effendo effe fempre le medefime:,, medefima dovrebbe man- 
tenerfi fempre la proporzione tra gli fpaz} paffati, la qual proporzione noi vedia- 
tno andar nella continuazion del moto fempre crefcendo ; poichè l’ un mobile 
graviflimo: nella. fcefa di un braccio non anticiperì il leggeriffimo. della decima 
parte di tale fpazio, ma nella caduta di dodici braccia. lo preverrà della. terza: 
parte, in quella di cento Panticiperà di 22 


100” 

Simp. Tutto bene : ina feguitando le voftre veftigie , fe la differenza di pefo: 
in mobili di diverfa gravità non può cagionare la mutazion di proporzione. nel- 
le velocità loro, attefochè le gravità non fi mutano, nè anco il mezzo», che 
fempre fi fuppone mantenerfi 1’ iteffo ,. potrà cagionare alterazion. alcuna nella; 
proporzione delle velocità. i 

Salv. Voi acutamente fate inffanza contro: al mio: detto:, la quale: è ben ne- 
celfario. di rifolvere .. Dico per tanto, che un corpo grave ha da natura intrin= 
feco. principio di muoverfi verfo il comun centro de 1 gravi , cioè , del noltro» 
globo terreltre , con movimento continuamente accelerato , ed accelerato: fempre 
egualmente ; cioè , che in tempi eguali fi fanno: aggiunte eguali di inUovii mo+ 
menti ; e gradi di velocità. E quelto fi dee intender verificarfî, tuttavolta: che 
fi rimoveffero tutti gl’ impedimenti accidentari , ed efterni ;. tra i quali uno ve 
ne ha, che noi rimuover non poffiamo:, che è l’impedimento«del' mezzo pieno 
mentre dal mobile cadente deve. effere aperto, e lateralmente moffo, al qual mo+ 
totrafverfale il mezzo, benchè fluido, cedente, e quieto, fi oppone con refitenza 
or minore, ed or maggiore, e maggiore, fecondo che lentamente, e velocemente ei 
deve aprirfi per dar il tranfito al mobile, il quale perchè, come ho detto, fi va 
per fua natura continuamente accelerando , vien per confesuenza adi incontrar 
continuamente refiftenza maggiore nel mezzo, e però ritardamento:, e diminuzio» 
ne nell’acquifto: di nuovi gradi di velocità, ficché finalmente la velocità pervie- 
ne a tal fegno, e la refrltenza del mezzo a tal erandezza, che:bilanciandofi fra: 
loro levano il più accelerarfi; e riducono. il mobile in un moto equabile , edi 
uniforme, nel quale egli continua poi di mantenerfì fempre. E dunque nel mez= 
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zo accrefcimento di refiltenza, non perchè G muti la fua effenza, ma perché {i 
altera la velocità, colla quale ei dee aprirfi, e lateralmente muoverlì, per cede- 
re il paffaggio al cadente, il quale va fucceffivamente accelerandofi . Ora Il ve- 
dere, che la refiltenza dell’ aria al poco momento della vefcica è grandiffima , 
ed al gran pefo del pionibo è piccolifima, mi fa tener per fermo , che chi la 
rimovelfe del tutto, coll’arrecare alla vefcica erandiffimo comodo, ma ben p>o- 
co al piombo, le velocità loro fi pareggerebbero . Poflto dunque quetto principio, 
che nel mezzo; dove o per effer vacuo ; o per altro non fuffe refiltenza veruna, 
che ottaffe alla velocità del moto, ficchè di tutti i mobili le velocità fuffer pa- 
ri, potremo affai congruamente affesnar le proporzioni delle velocità di mobili 
fimili, e diffimili nell'iftefo, ed in diverfi mezzi pieni, e però refiftenti. È ciò 
confeguiremo col por mente , quanto la gravità del mezzo detrae alla gravità 
del mobile, la qual gravità è lo ftrumento ; col quale il mobile {i fa ftrada ri- 
fpingendo le parti del mezzo alle bande , operazione, che non accade nel mez- 
zo vacuo : e che però differenza nelluria fi ha da attendere dalla diverfa gravità. 
E perchè è manifefto il mezzo detrarre alla gravità del corpo da lui contenuto, 
quanto è il pefo di altrettanta della fua materia, fcemando con tal proporzione 
le velocità de i mobili, che nel mezzo non refiltente farebbero ( come fi è fup- 
pofto ) eguali, aremo l' intento . Come per efempio , pofto che il piombo fia 
dieci mila volte più grave dell’aria, ma l’ ebano mille volte folamente , delle 
velocità di quelte due materie , che affolutamente prefe, cioè rimoffa ogni refi- 
ftenza , farebbero eguali ; l’ aria al piombo detrae delli dieci mila gradi uno , 
ma all’ebano fattrae de’ mille gradi uno; o vogliam dire de i dieci mila dieci. 
Quando dunque il piombo, e l’ebano fcenderanno per aria da qualfivoglia altez- 
za; la quale rimoffo il ritardamento dell’ aria avrebbon palfata nell’ ifteffo tem- 
po ; l’aria alla velocità del piombo detrarrà de i dieci mila gradi uno , ma all’ 
ebano detrae de i dieci mila dieci, che è quanto a dire; che divifa quella altez- 
za, dalla quale fi partano tali mobili ; in dieci mila parti, il piombo arriverà 
in terra; reltando in dietro l’ ebano dieci, anzi pur nove delle dette dieci mila 
parti. E che altro è quelto, falvo che cadendo una palla di piombo da una torre 
alta dugento braccia trovar, che ella anticiperà una di ebano di manco di quat- 
tro dita? Pefa l’ ebano mille volte più dell’ aria, ma quella vefcica così gonfia 
pefa folamente quattro volte tanto ; Daria dunque dalla intrinfeca ; e naturale 
velocità dell’ ebano detrae de’ mille gradi uno; ma a quella , che pur della ve- 
{cica affolutamente farebbe ftata l’iteMfa, l’aria ne toglie delle quattro parti una: 
allora dunque , che la palla di ebano cadendo dalla torte giugnerà in terra , la 
vefcica ne averà paffati i tre quarti folamente . Il piombo è più grave dell’ ac- 
qua dodici volte, ma l’avorio il doppio folamente: l’acqua dunque alle affolute 
velocità loro ; che farebbero eguali, toglie al piombo la duodecima parte, ma 
all’ avorio la metà: nell’ acqua dunque quando il piombo farà fcefo undeci brac- 
cia; l’avorio ne arà fcefo fei. E difcorrendo con tal regola credo, che trovere- 
mo l’ efperienze molto più aggiuftatamente rifponder a cotal computo , che a 
quello di Ariftotile. Con fimil progreffo troveremo la proporzione tra le veloci- 
tà del medefimo mobile in diverfi mezzi fluidi , paragonando non le diverfe refi- 
ftenze de i mezzi, ma confiderando gli ecceM di gravità del mobile fopra le 
gravità de i mezzi; v. gr. lò ftagno è mille volte più grave dell’ aria , e dieci 
più dell’ acqua : adunque divifa la velocità affoluta dello ftagno in mille gradi , 
nell'aria, che glie ne detrae la millefima parte, fi moverà con gradi novecento 
novantanove; ma nell'acqua con novecento folamente , effendo che l’acqua sli 
detrae folo la decima parte della fua gravità, e l’aria la millefima . Poito un 
folido poco più grave dell’acqua , qual farebbe, v. gr. il legno di rovere , una 
palla del quale pefando, diremo, mille dramme, altrettanta acqua ne pefaffe no- 
ve- 
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vecencinquanta $ ma tanta aria ne pefaffe due , è manifefto , che poffo che la 
velocità fua affoluta foffe di mille gradi, in aria refterebbe di novecennovant® 
etto, ma in acqua folamente cinquanta, attefochè ! acqua de i mille gradi di 
gravità glie ne toglie novecencinquanta, e glie ne lafcia folamente cinquanta: ; 
tal folido dunque fi moverebbe quafi venti volte più velocemente in aria , che 
in acqua: ficcome l’eccelfo della gravità fua fopra quella dell’ acqua è la vigefi- 
ima parte della fua propria . E qui voglio, che confideriamo , che non potendo 
muoverfi in giù nell’ acqua, fe non materie più gravi in ifpecie di lei; e per 
confeguenza per molte centinaja di volte più gravi dell’ aria, nel ricercare qual 
fia la proporzione delle velocità loro in aria, ed in acqua, poffiamo fenza nota- 
bile errore far conto , che Y aria non detragga cofa di momento dalla affoluta 
gravità , ed in confeguenza dall’ affoluta velocità di tali materie ; onde. fpedita- 
mente trovato l’ eccelfo della gravità loro fopra la gravità dell acqua ; diremo, 
la velocità loro per aria alla velocità loro per acqua aver la medefima propor= 
zione , che la loro totale gravità all’ ecceffo di quelta fopra la gravità dell’ ac 
qua. Per efempio una palla di avorio pefa vent'once, altrettanta acqua pefa one 
ce diciafette ; adunque la velocità dell’ avorio in aria alla fua velocità in acqua 
è proffimamente come venti a tre. 

Sagr. Grandiffimo acquifto ho fatto in una materia per fe fteffa curiofa, e nel- 
la quale, ma fenza profitto, ho molte volte affaticata la mente: nè manchercb- 
be altro per poter anche praticare quefte fpeculazioni fe non il trovar modo di 
poter venire in cognizione di quanta fia la gravità dell’ aria rifpetto all’ acqua, 
ed in confeguenza all’altre materie gravi. 
| Simp. Ma quando fi trovaffe, che l’aria in vece di gravità avelle leggerezza; 
che fi dovrebbe dire degli avuti difcorfì per altro molto ingegnofi ? 

Salvi Converrebbe dire, che fuffero Rati veramente aerer, leggeri , e vani. 
Ma vorrete voi dubitare ; fe | aria fia grave , mentre avete il. Teto chiaro di 
Ariftotile , che l’ afferma, dicendo , che tutti gli elementi hanno gravità , anco 
l’aria ftella? fesno di che ( foggiugne egli ) ne è, che l’otro gonfiato pefa più, 
che fsonfiato. 

Stmp. Che lotro, o pallone gonfiato pefi più, crederei io, che procedeffe non 
da gravità , che fia nell’ aria, ma ne i molti vapori grofli tra effa mefcolati in 
quelte noltre regioni baffe; mercè de i quali, direi io, che crefce la eravità dell? 
otro . 

Salv. Non vorrei, che lo dicelte voi, e molto meno , che lo facete dire ad 
Ariftotile, perchè parlando egli degli elementi, e volendomi perfuadere , che 1° 
elemento dell’aria è grave, facendomelo veder coll’ efperienza; fe nel venire al- 
ia prova ei mi diceffe : piglia un otro, ed empilo di vapori groflì , ed offerva n 
che il fuo pefo crefcerà ; io gli direi, che più ancora peferebbe chi } empieffe 
di femola; ma foggiugnerei dopo , che tali efperienze provano , che le femole.; 
ed i vapori grolì fon gravi, ma quanto all'elemento dell aria, refterei nel me- 
defimo dubbio di prima . L’ efperienza dunque di Ariftotile è buona s © la pro=; 
pofizion vera. Ma non direi giù così di certa altra ragione prefa pure « Jisno: 
di un tal Filofofo, del quale non mi fovviene il nome, ma fo, che l'ho letta, 
il quale argomenta l’aria elfer più grave, che leggera , perchè più facilmente 
porta 1 gravi all'in giù, che i leggeri all’in fu. 

Sagr. Bene per mia fe. Adunque per quelta ragione l’aria farà molto più gra- 
ve: dell’ acqua , avvengachè tutti i gravi fon portati più facilmente în giù. per 
aria, che per acqua, e tutti i leggeri più agevolmente in quefta, che in quella, 
anzi infinite materie falgono per acqua; che per aria calano a baffo . Ma fia la 
gravità dell’otro Sig. Simp. o per i vapori groffi, o per l’aria pura, quefto nien- 
te olta al propofito noitro, che cerchiamo quel che accade a’ mobili, che fi muo- 
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vono in quelta noftra regione yaporofa . Però ritornando a quello, che più mi 
preme ; vorrei per intera ed affoluta inftruzione della prefente materia, non 
folo reftare afficurato , che l’ aria fia ( come io tengo per fermo ) grave, ma 
vorrei, fe è poffibile , faper quanta fia la fua gravità. Però Sig. Salv. fe avete 
da foddisfarmi in quefto ancora , vi prego a farmene favore. 

Salv. Che nell’ aria rifegga gravità pofitiva, e non altrimente, come alcuni 
hanno creduto, leggerezza, la quale forfe in veruna materia non fi ritrova , af- 
fai concludente argomento ce ne porge lefperienza del pallone gonfiato pofta da 
Ariftotile , perchè fe qualità di affoluta, e pofitiva leggerezza fuffe nell'aria , 
multiplicata , e comprefla Varia crefcerebbe la leggerezza, e in confeguenza la 
propenfione di andare in fu: ma |’ efperienza moftra l’ oppofito . Quanto all’ al- 
tra domanda, che è del modo d’inveftigare la fua gravità, io l’ ho praticato in 
cotal maniera . Ho prefo un fiafco di vetro affai capace , e col collo ftrozzato , 
al quale ho applicato un ditale di cuojo legato bene Aretto nella ftrozzatura del 
fiafco, avendo in capo al detto ditale inferta, e faldamente fermata un’ animella 
da pallone, per la quale con uno fchizzatojo ho per forza fatto paffar nel fiafco 
molta quantità di aria, della quale, perchè patifce di eller affaiffimo condenfata, 
fe ne può cacciare due , e tre altri fiafchi oltre a quella , che naturalmente vi 
capifce . In una efattifima bilancia ho io poi pefato molto precifamente tal fi- 
afco coll’aria dentrovi compreffa, aggiuftando il pefo con minuta arena. Aperta 
poi |’ animella , e dato V efito all’ aria violentemente nel vafo contenuta , e ri- 
meffolo in bilancia, trovandolo notabilmente alleggerito , fono andato detraendo 
del contrappefo tanta arena, falvandola da parte, che la bilancia refti in equili- 
brio col refiduo contrappefo ; cioè col fiafco . E qui non è dubbio , che il pefo 
della rena falvata è quello dell’ aria , che forzatamente fu mefla nel fiafco , e 
che ultimamente n'è ufcita . Ma tale efperienza fin qui non mi afficura di al- 


tro, fe non che l’aria contenuta violentemente nel vafo pesò quanto la falvata 


arena, ma quanto rifolutamente, e determinatamente pefi l’aria rifpetto all’ ac- 
qua, o ad altra materia grave, non per ancora fo io, nè poffo fapere, fe 10 non 
mifuro la quantità di quell’ aria comprefla : ed a quefta inveltigazione bifogna 
trovar regola, nella quale ho trovato di potere in due maniere procedere. Luna 
delle quali è di pigliar un altro fimil fiafco pur come il primo ftrozzato , alla 
frozzatura del qual fia ftrettamente legato un altro ditale, che dall’ altra fua te- 
fa abbracci l’animella dell’ altro, e intorno a quella con faldifimo nodo fia le- 
gato. Quefto fecondo fiafco convien, che nel fondo fia forato, in modo che per 
tal foro fi poffa mettere uno ftile di ferro, col quale &i poffa, quando vorremo ; 
aprir la detta animella per dar l' efito alla foverchia aria dell’ altro vafo pefata 
ch’ ella fia: ma dee quelto fecondo fiafco effer pieno d’ acqua. Apparecchiato il 
tutto nella maniera detta, ed aprendo collo {tile l’ animella, l’aria. ufcendo con 
impeto, e paffando nel vafo dell’acqua, la caccerà fuora pel foro del fondo ; ed 
è manifeto, la quantità dell’acqua , che in tal guifa verrà cacciata, effer eguale 
alla mole, e quantità d’aria, che dall’altro vafo farà ufcita. Salvata dunque ta- 
le acqua, e tornato a pefare il vafo alleggerito dell’ aria compre@fa ( il quale 
fuppongo , che fuffe pefato anche prima con detta aria sforzata ) e detratto al 
modo già dichiarato l'arena fuperflua, è manifefto queta effere il giulto pefo di 
tanta aria in mole, quanta è la mole dell’ acqua fcacciata , e falvata ; la quale 
peferemo , e vedremo quante volte il pefo fuo conterrà il pefo della ferbata a- 
rena ; e fenza errore potremo affermar tante volte effer più grave l’ acqua dell’ 
aria, la quale non farà dieci volte altrimenti, come par che ftimaffe Ariftotile , 
ma ben circa quattrocento, come tale efperienza ne moftra . 

L’ altro modo è più fpedito , e puoffi fare, con un vafo folo , cioè col primo 


accomodato nel modo detto, nel quale non voglio , che mettiamo altra aria ol- 
tre 
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tre a quella, che naturalmente vi fi titrova, ma voglio che vi cacciamo dell’ae 
qua fenza lafciare ufcir punto di aria, la quale dovendo cedere alla fopravvenen- 
te acqua, è forza, che fi comprima. Spintavi dunque più acqua, che fia poffibile, 


‘che pure fenza molta violenza vi fe ne potrà mettere i tre quarti della tenuta 


dal fiafco , e mettafi fulla bilancia, e diligentiimamente fi pefi , il che fatto 
tenendo il vafo col collo in fu, fi apra l’animella dando l’ufcita all’ aria, della 
quale ne fcapperà fuora giuftamente quanta è l’acqua contenuta nel fiafco. Ufci= 
ta che fia l’ aria, fi torni a mettere il vafo in bilancia, il quale per la partita 
dell’ aria fi troverà alleggerito ; e detratto dal contrappefo il pefo fuperfluo, da 
effo avremo la gravità di tant’aria, quanta è l’acqua del fiafco. 

Simp. Gli artifizj ritrovati da voi non fi può dire, che non fieno fottili, e 
molto ingegnoliî ma mentre mi pare, che in apparenza dieno intera foddisfazio- 
ne all’ intelletto, mi mettono per un altro verfo in confufione. Imperocchè ef. 
fendo indubitabilmente vero, che gli elementi nelle proprie regioni non fono nè 
leggeri, nè gravi, non poffo intendere, come, dove quella porzione d’aria, che 
parve pefaffe, v. gr. quattro dramme di rena, debba poi realmente aver tal gra- 
vità nell'aria , nella quale ben la ritiene la rena, che la contrappesò ; e però 
mi pare, che l’efperienza doveffe effer praticata non nell’ elemento dell’aria, ma 
in un mezzo, dove l’aria fteffa poteffe efercitare il fuo talento del pefo, fe ella 
veramente ne poffiede. : 

Salv. Acuta certo è l’oppofizione del Signor Simp. e però è neceffario, o che 
ella fia infolubile , o che la foluzione fia non men fottile . Che quell’ aria , la 
quale comprelfa moftrò pefare quanto quella rena , pofta in libertà nel fuo ele- 
mento , non fia più per pefare , ma fibben la rena, è cofa chiarifima : e però 
per far tale efperienza conveniva eleggere un luogo , e un mezzo , dove l’ aria 
non men che la rena potefle gravitare ; perchè, come più yolte fi è detto, il 
mezzo detrae dal pefo d’ogni materia; che vi s'immerge, tanto quanto é il pe- 
fo d° altrettanta parte dell’ ifteffo mezzo, quanto è la mole immerfa ; ficchè P' 
aria all’ aria leva tutta la gravità : l'operazione dunque acciò fuffe fatta efat- 
tamente, converrebbe farla nel vacuo, dove ogni grave eferciterebbe il fuo mo- 
mento fenza diminuzione alcuna . Quando dunque Sig. Simp. noi pefaffimo 
una porzione d’ aria nel vacuo, refterete allora fincerato, e afficurato del fatto ? 

Simpl. Veramente sì; ma quefto è un defiderare, o richiedere l’impoffiile. 

Salv. E però grandiffimo converrà che fia 1° obbligo , che mi dovrete , qual 
volta per amor voftro io effettui un impoffibile; ma io non voglio vendervi quel 
che già vi ho donato , perchè di giù nell’ addotta efperienza pefiamo noi l’‘aria 
nel vacuo, e non nell’aria, o in altro mezzo pieno. Che alla mole. Sig. Simp. 
che nel mezzo fluido s' immerge, venga dall’iltefo mezzo detratto della gravità, 
ciò proviene , perchè ei refifte all’ effere aperto , difcacciato , e finalmente fol- 
levato ; fegno di che ne dà la prontezza fua nel ricorrer fubito a riempir lo 
fpazio , che l’immerfa mole in lui occupava, qualunque volta effa ne parta: 
che quando di tale immerfione ci nulla fentiffe , niente opererebbe egli contro 
di quella. Ora ditemi, mentre che voi avete in aria il fiafco di già pieno della 
medefima aria naturalmente contenutavi , qual divifione , fcacciamento , o in 
fomma qual mutazione riceva l’ aria efterna ambiente dalla feconda aria ,: che 
nuovamente s° infonde con forza nel vafo . Forfe s’ingrandifce il fiafco s onde l 
ambiente debba maggiormente ritirari per cedergli luogo? certo no ; e però pof- 
fiam dire, che la feconda aria non s' immerge nell’ ambiente, non vi occupando 
ella fpazio , ma è come fe fi metteffe nel vacuo ; anzi pur vi fi mette ella re- 
almente, e fi trappone nei vacui non ben ripieni della prima aria non conden- 
fata. E veramente non fo conofcere differenza neffuna tra due coftituzioni d’ 
ambiente, mentre in quefta l’ ambiente niente preme l’ ambito , ed in quella I’ 
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ambito punto non i(pigne contro all’ ambiente : e tali fono la locazione di qual- 
che snateria nel vacuo, € la feconda aria comprefla nel fiafco. Il pefo dunque, 
che fi trova in tal’ aria condenfata, è quello, che ella avrebbe liberamente fpar- 


{o nel vacuo. Ben è vero che ’1 
la che era nell’ aria libera , 


pefo della rena, che la contrappesò , come quel- 
nel vacuo farebbe ftato un poco più del giulto; 


e però convien dire; che l’aria. pefata fia veramente alquanto men grave della 


rena, che la contrappesò , cioè 
CUO . 


tanto quanto peferebbe altrettanta aria nel va- 


Simpl. Pur mi pareva , che nell’ addotte efperienze vi fuffe qualche cofa da 


defiderare ; ma ora mi quieto interamente . 


Salv. Le cofe da me fin qui 


prodotte , ed in particolare quefta , che la dif- 


ferenza di gravità , benchè grandifiima , non abbia parte veruna nel diverfificare 
le velocità dei mobili , ficchè per quanto da quella dipende , tutti fi movereb- 
bero con egual celerità , è tanto nuova , € nella prima apprenfione remota dal 
verifimile , che quando non fi aveffe modo di dilucidarla, e renderla più chia- 


ra, chel Sole, meglio farebbe 


il tacerla , che ’l pronunciarla ; però già che 


me la fono lafciata fcappar di bocca, ‘convien che i0 non -lafci indietro ‘efpe- 
rienza , 0 ragione, che poffa corroborarla . 

Sagr. Non quefta fola, ma molte alire infieme delle voftre propofizioni fon 
così remote dalle opinioni , e dottrine comunemente ricevute , che. fpargendofi 
in pubblico vi conciterebbero numero srande di contraddittori, effendo che l’in- 


nata condizione degli uomini n 


on vede con buon occhio , che altri nel loro 


efercizio fcuopra verità , 0 falità non fcoperte da loro ; e col dar titolo di in- 
novatori di dottrine, poco grato agli orecchi di molti, s° ingesnano di tagliar 
quei nodi , che non poffono fciorre è e con mine fotterranee difipar quelli edi- 
fizj, che fono ftati con gli ffrumenti confueti da pazienti artefici coftrutti : ma 
con effo noi lontani da fimili pretenfioni l’ efperienze voltre, e le ragioni ba- 
fiano a quietarci ; tuttavia quando abbiate altre più palpabili efperienze , € ra- 


gioni più efficaci, le fentiremo 
Salv. L’ efperienza fatta con 


molto volentieri. 
due mobili quanto più fi poffa differenti di pefo 


col fargli fcendere da un’ altezza per offervare , fe la velocità loro fia eguale , 
patifce qualche difficoltà , imperocchè fe 1° altezza farà grande , il mezzo , che 


dall’impeto del cadente dee efle 


re aperto , e lateralmente. fpinto, di molto mag- 


gior pregiudizio farà al piccol momento del mobile lesserifimo , che alla vio- 
lenza del graviffimo , per lo che per lungo fpazio il leggero rimarrà indietro , 
e nell’ altezza piccola fi potrebbe dubitare , fe veramente non vi fuffe differen- 


za., o pur fe ve ne fuffle, ma 
reiterar tante volte la fcefa da 


inoffervabile . E però fono andato penfando di 
piccole altezze, ed accumulare infieme tante di 


quelle minime differenze di tempo , che poteffero intercedere ira l'arrivo al 


termine del grave , e l'arrivo 


del leggero , che così congiunte faceflero un 


tempo non folo offervabile , ma orandemente offervabile . In oltre per potermi 
prevalere di moti quanto fi poffa tardi, nei quali manco lavora la refiftenza 


del mezzo in alterar l’effetto , 


che dipende dalla femplice gravità, fono andato 


penfando di fare fcendere i mobili fopra un piano declive non molto elevato fo- 


pra l’orizzontale, che fopra que 
fi quello, che facciano 1 gravi 


fo non meno che nel perpendicolo potrà fcorger- 
differenti di pefo, e paflando più avanti ho anco 


voluto liberarmi da qualche impedimento, che poteffe nafcer dal contatto di ef- 
fi mobili ful detto piano declive; e finalmente ho prefo due palle, una di piom- 
bo , e una di fughero , quella ben più di cento volte più grave di quefta, € 
ciafcheduna di loro ho attaccata a due fottili fpaghetti eguali, lunghi quattro 4 
o cinque braccia legati ad alto , allontanata poi l'una , € l’altra palla dallo fta- 
so perpendicolare gli ho dato 1 andare nell’ ifteffo momento , ed effe fcendendo 
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per le circonferenze di cerchi defcritti dagli fpaghi eguali’ Tor femidiametri se 
paffate oltre al perpendicolo , fon poi per le medefime {trade ritornate indietro, 
e reiterando ben cento volte per lor medefime le andate s € le tornate, hanno 
fenfatamente moftrato, come la grave va talmente fotto il tempo della legge- 
ra , che nè in ben cento vibrazioni , nè in mille anticipa il tempo d’ un mini. 
mo momento ;f ma camminano con paffo egualifimo. Scorgefi anco ]’ operazio+. 
ne del mezzo, il quale arrecando qualche impedimento al moto, affai più di- 
minuifce le vibrazioni del fughero, che quelle del piombo , ma non però che 
le renda. più, o meno frequenti, anzi quando gli archi paffati dal fushero non 
fuffero più che di cinque, o fel gradi ; e quei del piombo cinquanta , 0 fellan- 
ta, fon eglino paflati fotto i medefimi tempi. ia SRLICA 
Simpl. Se quelto è , come dunque non farà la velocità del. piombo maggiore 
della velocità del fushero ? facendo quello feffanta gradi di viaggio nel tempo , 
che quefto ne paffa appena fei. iu 
Salv. Ma che direte, Sig. Simp. quando amendue fpediffero nell’iGefflo tem- 
po i loro viaggi, mentre il fushero allontanato dal perpendicolo trenta gradi 
avelle a paflar l arco di fefanta , e il piombo slargato dal medefimo punto di 
mezzo due foli gradi fcorreffe l'arco di quattro ? non farebbe allora altrettanto 
più veloce il fughero ? e ‘pur l’ efperienza ‘moftra ciò avvenire ; però notate . 
Slargato il pendolo del piombo , v. g. cinquanta gradi dal perpendicolo, e di lì 
lafciato in libertà fcorre, e paffando oltre al perpendicolo quafi altri cinquanta : 
deferive l’ arco di quafi cento gradi, e ritornando per fe fiefflo indietro defcrive 
un altro minore arco, e continuando le fue vibrazioni dopo gran numero di- 
quelle fi riduce finalmente alla quiete. Ciafcheduna di tali vibrazioni fi fa fot- 
to tempi eguali, tanto quella di novanta gradi, quanto quella di cinquanta , 0 
di.venti , di dieci, di quattro: ficchè in confeguenza la velocità del mobile vien 
fempre languendo , poichè fotto tempi eguali va paffando fucceffivamente archi 
fempre minori, e minori. Un fimile, anzi l’ifteflo effetto fa il fughero penden- 
te da un filo altrettanto lungo, falvo che in minor numero di vibrazioni Gi con- 
duce alla quiete , come meno atto mediante la fua leggerezza a fuperar l’ ofta- 
colo dell’ aria : con tutto ciò tutte le vibrazioni grandi , e piccole fi fanno fot- 


to tempi eguali tra di loto, ed eguali ancora a i tempi delle vibrazioni del 
piombo. Onde è vero, che fe mentre il piombo paffla un arco di cinquanta 
gradi , il fughero ne paffa uno di dieci, il fushero allora è più tardo del piombo; 
ma accaderà ancora all'incontro che?l fughero paffi l’arco di cinquanta , quando 
1) piombo pafi quel di dieci, o di fei, e così in diverfi tempi or farà più veloce il 
piombo, ed ora il fughero; ma fe gli tei mobili pafferanno ancora fotto i me- 
fimi tempi eguali archi eguali , ben ficuramente fi potrà dire allora effere le 
velocità. loro eguali . 

Simp. Mi pare, e non mi pare, che quefto difcorfo fia concludente , emi 
fento nella mente una tal qual confufione , che mi nafce dal muoverfì e l’ uno, 
e l’ altro mobile or veloce s or tardo, ed or tardiffimo , che non mi lafcia ri- 
durre. in chiaro, come vero fia, che le velocità loro fian fempre eguali. ! 

Sagr, Concedami in grazia Sig. Salv. che io dica due parole. E ditemi, Sig. 
Simp. fe voi ammettete , che dir fi poffa con affoluta verità, le velocità del 
fughero, e del piombo eflere eguali, ogni volta che partendofi amendue nell’ 
ifteffo momento dalla quiete, e movendofi per le medefime inclinazioni paflaf= 
fero fempre fpazj eguali in tempi eguali 2 

Szmp. In quelto non fi può dubitare , nè fe gli può contraddire. 

Sagr. Accade ora nei pendoli, che ciafchedun di loro pafli or felfanta gradi ; 
or cinquanta , or trenta , or dieci, or otto, quattro , due, e quando amendue 
palfano l'arco di feflanta gradi, lo paffano nell’ ifeffo tempo : nell’ arco di 
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cinquanta metton l'iftefflo tempo l’ uno, che l’altro mobile :, così nell’ arco di 
trenta, di dieci, e degli altri ; e però fi conclude, che la velocità del piom- 
bo nell'arco di feffanta gradi è eguale alla velocirà del fushero nell’ arco me- 
defimo di fefanta : e che le velocità. nell’ arco di cinquanta fono pur tra loro 53 
eguali , e così negli altri. Ma non fi dice giù , che la velocità, ‘che (fi efer- 
cita nell arco di fefanta, fia eguale alla velocità , che fi efercita nell’ arco di 
cinquanta , nè quefta a quella dell’ arco di trenta, ma fon fempre minori le 
velocità negli archi minori : il che fi raccoglie dal veder noi fenfatamente il 
medefimo mobile metter tanto tempo nel paflar I’ arco grande dei feMfanta sra= 
di, quanto nel paffare il minor di cinquanta, o il minimo di dieci, ed in fom- 
ma nell’ effer paffati tutti fempre fotto tempi eguali. E' vero dunque , che ben 
vanno e il piombo, e il fughero ritardando, il moto fecondo la diminuzione de- 
li archi, ma non però alterano la concordia loro nel mantener |)’ egualità del- 
Ta velocità in tutti.4 medefimi archi da loro paffati. Ho voluto dir quefto più 
per fentite , fe ho ben capito il concetto del Sig. Salv. che per bifogno, che io 
eredefti che aveffe il Sig. Simpl. di più chiara efplicazione di quella del Sig. 
Salv. che è , come in tutte le fue cofe, lucidiffima; e tale che, fciogliendo egli 
il più delle volte queftioni non folo in apparenza ofcure, ma repugnanti alla na- 
tura, ed al vero, con ragioni , o offervazioni, o efperienze tritiflime , e fami- 
liari ad ogni ‘uno , ha ( come da diverfi ho intefo ) dato occafione a tale uno 
dei profeffori più ftimati di far minor conto delle fue novità, tenendole come a 
vile, per dipendere da troppo balli, € popolari fondamenti, quafi che la più am- 
mirabile, ‘e più da ftimar& condizione delle fcienze dimoflrative non fia lo 
fcaturire e pullulare da principj notiflimi , inteli, e conceduti da tutti. Ma fe- 
guitiamo pur noi di andarci pafcendo di quefti. cibi leggeri ; e pofto } che il 
Sig. Simp. fia reftato appagato nell’ intender, ed ammettere, come l’ interna 
gravità dei diverfi mobili non abbia parte alcuna nel diverfificar le velocità lo- 
ro, ficchè tutti, per quanto da quella dipende, fi moverebber coll’ ifteffe  veloci- 
tadi; diteci Sig. Salv. in quello , che voi riponete le fenfate, ed apparenti di- 
fegualità di moto ; e rifpondete a quell’ inftanza , che oppone il Sig. Simp. e 
che io parimente confermo , dico del vederfi non folamente una palla di arti- 
glieria muoverfì più velocemente di una migliarola di piombo, che poca farà la 
differenza di velocità rifpetto a quella , che vi oppongo io di mobili: dell’ iltef- 
fa materia, dei quali alcuni dei maggiori fcenderanno in meno di una battuta 
di polfo in un mezzo quello fpazio, che altri minori non lo pafferanno in un 
ora, nè in quattro, nè in venti, quali fono le pietre , e la minuta rena, e 
maffime quella fottilifima , che intorbida l’acqua , nel qual mezzo in molte ore 
non ifcende per due braccia, che pietruzze non molto grandi pafsano in una 
battuta di polfo. 

Salv. Quel che operi il mezzo nel ritardar più i mobili, fecondo ‘che tra di 
loro fono in ifpecie men gravi, già fi è dichiarato, moftrando ciò accadere dalla 
futtrazione di pefo. Ma come il medefimo mezzo poffa con sì gran differenza 
fcemar la velocità ne i mobili differenti folo in grandezza, ancorchè fieno della 
medefima materia, e dell’itefa figura, ricerca per fua dichiarazione difcorfo più 
fottile di quello , che balta per intender , come la figura del mobile più dilata- 
ta, 0 il moto del mezzo, che fia fatto contro al mobile, ritarda la velocità di 
quello . Io del prefente problema riduco la cagione alla fcabrofità , e porofità , 
che comunemente , e per lo più neceffariamente fi ritrova nelle fuperficie de i 
corpi folidi , le quali fcabrofità nel moto di effi vanno urtando nell’ aria, 0 alb 
tro mezzo ambiente ; di che fegno evidente ce ne porge il fentir noi ronzare 1 
corpi, ancorchè quanto più fi poffa rotondati, mentre velociMmamente fcorrorio 
per l' aria, e non folo ronzare, ma fibilare, e fifchiar fi fentono, fe qualche 534 
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più notabil cavità, o prominenza farà in elfi. Vedefi anco nel girar fopra il tor- 
no ogni folido rotondo fare un poco di vento . Ma che più? non fentiam noi 
notabil ronzìo , ed in tuono molto acuto farfi dalla trottola , mentre per terra 
con fomma celerità va girando? I’ acutezza del qual fibilo fi va ingravendo , 
fecondo che la velocità della vertigine va di grado in grado languendo : argo- 
mento parimente neceffario degl’ intoppi nell’ aria delle fcabrofità benchè mini- 
me delle fuperficie loro. Queite non fi può dubitare , che nello fcendere i mo- 
bili, foffregandofi coll’ ambiente fluido, apporteranno ritardamento alla velocità, 
e tanto maggiore, quanto la fuperficie farà più grande, quale è quella de i foli- 
di minori paragonati a i maggiori. | 30: 

Simpl. Fermate in grazia, perchè qui comincio a confondermi : imperocchè 
febbene io intendo , ed ammetto , che la confricazione del mezzo colla fuperfi- 
cie del mobile ritardi il moto, e che più lo ritardi , dove ceteris paribus la fu- 
perficie fia maggiore, non capifco però con qual fondamento voi chiamate mag- 
giore la fuperficie de i folidi minori: ed oltre a ciò, fe, come voi affermate, 
la maggior fuperficie dee arrecar maggior ritardamento , i folidi maggiori de- 
vriano eifer più tardi, il che non è: ma quefta inftanza facilmente fi toglie con 
dire, che febbene il maggiore ha maggior fuperficie , ha anco maggior gravità , 
contro la quale P impedimento della maggior fuperficie non ha a prevalere all’ 
impedimento della fuperficie minore contro alla minor gravità, ficchè la velo- 
cità del folido maggiore ne divenga minore . E però non vedo ragione , per la 
quale fi debba alterare l’ egualità delle velocità, mentre che quanto fi diminui- 
fce la gravità movente, altrettanto fi diminuifce la facoltà della fuperficie ritar- 
dante. 

Salu. Rifolverò congiuntamente tutto quello , che opponete . Per tanto voi 
Sig. Simpl. fenza controverfia ammettete, che quando di due mobili eguali del- 
la ftelfa materia, e fimili di figura ( i quali indubitabilmente fi moverebber e- 
gualmente veloci ) all’uno di loro fi diminuiffe tanto la gravità, quanto la fu- 
perficie ( ritenendo però la fimilitudine della figura ) non perciò fi fcemerebbe 
la velocità nel rimpiccolito. 

Simpl. Veramente parmi, chie così dovrebbe feguire , ftando però nella noftra 
dottrina, che vuol, che la maggior, o minor gravità non abbia azione nell’ ac- 
celerare, o ritardare il moto. 

Salv. E quefto confermo io, e vi ammetto anco il voftro detto, dal qual mi 
par , che in confesuenza fi ritragga , che quando la gravità fi diminuiffe più, 
che la fuperficie , nel mobile in tal maniera diminuito fi introdurrebbe qualche 
ritardamento di moto, e maggiore, e maggiore, quanto a proporzione maggior . 
fuffe la diminuzion del pefo, che la diminuzion della fuperficie . 

Simp. Tn ciò non ho io repugnanza veruna. 

Salv. Or fappiate , Sig. Simplicio, che non fi può ne i folidi diminuir tanto 
la fuperficie, quanto il pefo, mantenendo la fimilitudine delle figure . Imperoc- 
chè effendo manifefto , che nel diminuir un folido grave tanto fcema il fuo pe- 
fo, quanto la mole, ogni volta che la mole veniffe fempre diminuita più, che 
la fuperficie ( nel confervarlî maffime la fimilitudine di figura ) la gravità an- . 
cora più, che la fuperficie verrebbe diminuita. Ma la Geometria c’infegna; che 
molto maggior proporzione è tra la mole, e la mole ne i folidi fimili, che tra 
le loro fuperficie . Il che per voltra maggior intelligenza vi efplicherò in qual- 
che cafo particolare . Però figuratevi per efempio un dado, un lato del quale 
fia v. gr. lungo due dita, ficchè una delle fue faccie farà quattro dita quadre, 
e tutte e fei, cioè tutta la fua fuperficie , ventiquattro dita quadre . Intendete 
poi il medefimo dado effer con tre tagli fegato in otto piccoli dadi , il lato di 
ciafcun de’ quali farà un dito, e una fua faccia un dito quadro , e tutta x: fua 
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{uperficie fei dita quadre, delle quali |’ intero dado ne conteneva ventiquat- 
tro in fuperficie. Or vedete. come la fuperficie del piccol dado è la quar- 
ta parte della fuperficie de. grande ( che tanto è fei di’ ventiquattro ) ma 
Pifteffo dado folido è folameate I’ ottava ; molto più dunque cala la mo- 
le, ed in confeguenza il pefo , che la fuperficie . E fe voi. fuddividere- 
te il piccol dado in altri otto, avremo per l’ intera fuperficie di un di que- 
fti un dito e mezzo quadro, che ‘è la fedicefima parte della fuperficie del 
primo dado; ma la fua mole è folamente la feffantaquartrefima.. Vedete per tan- 
to, come in quefte fole due divifioni le moli fcemano quattro volte più , che 
le loro fuperficie, e fe noi andremo fesuitando la fuddivifione, fino che fi ridu- 
ca il primo folido in una minuta polvere , troveremo la gravità de i minimi 
atomi diminuita centinaja, e centinaja di volte più, che le loro fuperficie . È 
queto, che vi ho efemplificato ne i cubi, accade in tutti 1 folidi fimili, le mo- 
lì de i quali fono in fefquialtera proporzione delle lor fuperficie . Vedete dun 
que con quanta maggior proporzione crefce l’ impedimento del contatto della fu- 
perficie del mobile col mezzo de i mobili piccoli, che ne i maggiori ; e fe noi 
aggiugneremo , che le. fcabrofità nelle fuperficie piccolifime delle polveri fottili 
non fon forfe minori di quelle delle fuperficie de i folidi maggiori, che fieno 
con diligenza puliti, guardate quanto bifognerà, che il mezzo fia fiuido, e privo 
onninamente di refiltenza all’effere aperto per dover cedere il paffo a così debil 
virtà. E in tanto notate , Sig. Simpl. che io non equivocai, quando . poco fa 
diffi, la fuperficie de’ folidi minori effer grande in comparazione di quella de £ 
maggiori . 37 

Simp. To relto interamente appagato ; e mi credano certo , che fe io aveflì a 
ricominciare i miei ftudj, vorrei feguire il configlio di Platone , e cominciaret 
dalle Matematiche , le quali vedo, che procedono molto ferupolofamente , nè 
vogliono ammetter per ficuro fuor che quello, che concludentemente dimoftrano » 

Sagr. Ho avuto gufto grande in quetto difcorfo ; ma prima che paffiamo più 
avanti, avrei caro di reltar capace di un termine, che mi giunfe nuovo, quan 
do pure ora dicelte , che i folidi fimili fon tra di loro in fefquialtera propor= 
zione delle lor fuperficie , perchè ho ben veduto , e intefo la propofizione colla 
fua dimo@trazione, nella quale fi prova le fuperficie de’ folidi fimili effere in du- 
plicata proporzione de i loro lati,.e l’altra , che prova i medefimi folidi eflere 
in tripla proporzione de i medefimi lati, ma la proporzione de i folidi colle lor 
fuperficie non mi fovvien nè anco di averla fentita nominare . 

Salu. V. S. medefima da per fe fi rifponde , e dichiara il dubbio. Imperoc- 
chè quello, che è triplo di una cofa , della quale un altro è doppio, non viene 
egli ad effer fefquialtero di quefto doppio? certo sì. Or fe le fuperficie fono in 
doppia proporzione delle lince , delle quali i folidi fono in proporzione tripla , 
non pofliam noi dire i folidi effere in fefquialtera proporzion delle fuperficie? 

Sagr. Ho intefo beniffimo . E febbene alcuni altri. particolari attenenti alla 
materia, di cui fi tratta , mi «refterebbero da domandare , tuttavia quando ce 
ne andaflimo così di digreffione in digreffione, tardi verremmo alle quiftioni prin- 
cipalmente intefe, che appartengono alle diverfità degli accidenti delle refiftenze 
de i folidi all’effer fpezzati; e però quando così piaccia loro, potremo ritornare 
ful primo filo, che fi propofe da principio. i 

Salv. V. S. dice molto bene , ma le cofe tante , e tanto varie, che fi fono 
efaminate, ci han rubato tanto tempo, che poco ce ne avanzerà per quefto gior- 
no da fpendere nell’ altro noitro principale argomento, che è pieno di dimoftra= 
zioni Geometriche da elfer con attenzione confiderate ; onde {timerei, che fufle 
meglio differire il congreffo a dimane , sì per quefto, che ho detto, come anco- 
ra perchè potrei portar meco alcuni fogli, dove ho per ordine notati 1 Teore- 

mi, 


VA 


536 


337: 


54 | DIALOGO PRIMO 


mi, e Problemi, ne i quali fi propongono, e dimoftrano le diverfe paffioni di 
tal foggetto, che forfe alla memoria col neceffario metodo non mi fovverreba 
bero .. ERA 
Sagr. Io. molto bene mi accomodo a quefto configlio, e tanto. più volentieri ;, 
quanto. che per finire la feffione odierna avrò tempo di fentir la dichiarazione: 
di alcuni dubbj; che mi reftavano nella materia, che ultimamente trattavamo:& 
De i quali uno è, fe fi dee ftimare ,, che l’ impedimento del mezzo pofla eller 
baftante a por termine all’ accelerazione a” corpi di: materia gravillima , grandif- 
fimi di mole, e di figura sferica; e dico sferica , per pigliar quella ,. che è con- 
tenuta fotto la minima fuperficie , e però. meno. foggetta al ritardamento . Un 
altro farà. circa le vibrazioni de i pendoli, e queto ha più capi : uno farà fe 
tutte, e grandi, c mediocri, e minime fi fanno. veramente, e precifamente fot- 
to tempi eguali: ed un altro, qual fia la proporzione de i tempi de i mobili 
appefi a fili difeguali, de i tempi, dico, delle lor vibrazioni . 1 
Salv. I quefiti fon belli, e ficcome avviene di tutti i veri, dubito, che trata. 
tandofi di qualfifia di loro fi tirerà dietro: tante altre vere, e curiofe confeguen= 
ze, che non fo, fe l’avanzo di queto giorno. ci bafterà per difcuterle tutte. 
Sagr. Se elle faranno del fapore della. pafate , più grato mi farebbe 1° impie= 
garmi tanti giorni , non che tante ore ,. quante reftano fino a notte , e credo 3: 
che il Sig. Simp. non fi riltuccherà di tali. ragionamenti. 
Simpl, Sicuramente no, e maffime quando. fi trattano quiftioni naturali, intor= 
no alle quali non fi leggono opinioni, o. difcorfi di. altri. Filofofi. va 
Salv. Vengo dunque alla prima ,. affermando fenza veruna dubitazione, nom 
effere sfera sì grande; nè di materia. sì grave, che la renitenza del mezzo, ancor- 
chè tenuiffimo.,. non raffreni la fua accelerazione , e che nella continuazion. del 
moto non lo riduca all’ equabilità, di che poffiamo: ritrar molto! chiaro‘argomene 
to. dall’ efperienza Mela .. Imperocchè fe alcun mobile cadente fuffe abile nella. 
fua continuazion di moto. ad acquiftar qualfivoglia grado: di velocità, neffuna: 
velocità ;, che da motore efterno gli fulle conferita, potrebbe effer così. srande ;. 
che: egli. la. ricufafle , e fe ne fpoglialfe mercè dell’ impedimento: del mezzo:. E. 
così una palla di artiglieria , che fulfe fcefa: per aria, v. gr: quattro: braccia, ‘ed: 
avefle per efempio acquiftato dieci. gradi di velocità, e che con: quefti: entraffe. 
nell’ acqua ,. quando. 1 impedimento. dell’ acqua non. fuffe potente a. vietare alla 
palla un tale impeto , ella l’ accrefcerebbe, o. almeno: lo: continuerebbe: fino. al 
fondo, il che non f&i vede feguire, anzi l’acqua, benchè non: fulle più: che. po- 
che braccia profonda, l’impedifce, e debilita in modo, che leggeriffima: percoffa. 
farà nel letto del fiume, o del lago . E dunque manifelto ,. che quella: velocità,. 
della quale l’ acqua l’ha. potuta fpogliare in: un: breviffimo: viaggio:, non: glie lo 
lafcerebbe giammai. acquiftare anco nella profondità di mille braccia. E perchè 
permettergli il guadagnarfela in mille, per levargliela. poi in: quattro: braccia ® 
Ma che più? non fi vede egli l’immenfo impeto: della. palla cacciata: dall’ifeffa 
artiglieria effer talmente rintuzzato dall’ interpofizione. di: pochifime: braccia di 
acqua ,. che fenza veruna offefa della nave appena fi conduce a percuoterla è L* 
aria ancora ,. benchè cedentiffima , pur reprime: la velocità del' mobile cadente 
ancor molto. grave ,. come poffiarno: con fimili efperienze comprendere ; perchè: 
fe dalla cima di una torre molto alta tireremo ‘una: archibufata: in giù, quelta; 
farà. minor: botta: in terra, che ‘fe fcaricheremo l’archibufo alto dal piano fala- 
mente quattro , o fei braccia , fegno evidente ,. che l*impeto:, con che' la palla 
ufcì della canna. fcaricata nella. fommità della torre, andò diminuendofi nello. 
fcender per aria ; adunque lo fcender da qualunque grandiffima altezza non: ba 
fterà per fargli acquitare quell’impeto; del quale la. refiltenza: dell'aria la priva, 
quando già in qualfivoglia mado. gli fia ftato conferito « La rovina RaSnE E si 
che 


DEL GALILEO si 


che farà in una muraglia un colpo di una palla cacciata da una colubrina dalla 

lontananza di venti braccia, non credo ‘10 3 che la facefe venendo a perpendi- 
colo da qualfivoglia altezza immenfa. Stimo per tanto effer termine all’ accele- 

razione di qualfivoglia mobile naturale, che dalla quiete fi parta, e che l’ impe- 
dimento ‘del mezzo finalmente lo riduca all’egualità.., nella quale ben poi fem- 
re fi mantenga. | RSI | 

Sagr. L’efperienze veramente mi par, che fieno molto a propofito; nè ci è al- 
tro, fe non che l’avverfario potrebbe farfi forte ‘col negar, che fi debbono veri- 
ficar nelle moli grandiffime, e graviffime, e che una palla di artiglieria venen- 
do ‘dal concavo della Luna , o anco dalla fuprema region -dell’ aria farebbe per- 
colla maggiore, che ufcita dal cannone. | 

Salv. Non è dubbio , che molte cofe fi poffono opporre, e che non tutte fi 
poffono con efperienza redarguire , tuttavia in quefta contraddizione alcuna cofa 
par; che fi poffa mettere in confiderazione ; cioè , che molto ha del verifimile, 
che il grave cadente da un’ altezza acquifti tanto d’impeto nell’ arrivare in terra, 
quanto fuffe baftante a tirarlo a quell’ altezza, come ‘chiaramente fi vede in un 
pendolo affai grave, che slargato cinquanta , o feffanta gradi dal ‘perpendicolo 
guadagna quella velocità 4 e virtù, che bafta precifamente a fofpignerlo ad al- 
trettanta elevazione , trattone però quel poco, che gli vien tolto -dall’ impedi- 
mento dell’ aria. Per coftituir dunque la palla dell’ artiglieria in tanta altezza 4 
che battaffe per l’acquifto «di tanto impeto, paco quello , che gli dà il fuo- 
co nell’ ufcir del Pezzo , dovrebbe baftare il tirarla in fu a ‘perpendicolo ‘coll’ 
iteffa artiglieria, offervando poi fe nella ricaduta ella faceffe colpo eguale a quel- 
lo della percofla fatta da vicino nell’ufcire ; che credo veramente che non fareb- 
be a gran fegno tanto gagliardo. E però ftimo, che la ‘velocità, che ha la pal- 
la vicino all’ ufcita del Pezzo, farebbe di quelle, che 1° impedimento dell’ aria 
non gli lafcerebbe confeguire giammai, mentre con moto naturale fcendeffe par- 
tendofi dalla quiete da qualfivoglia grand’ altezza. Vengo ora a gli ‘altri quefiti 
attenenti a i pendoli , materia che a molti parrebbe affai arida, e maffime a 
quei Filofofi , che ftanno continuamente occupati nelle più profonde queftioni 
delle cofe naturali, tuttavia non gli voglio difprezzare , inanimito dall’ efempio 
d’ Ariftotile medefimo , nel quale io ammiro fopra tutte le ‘cofe il non aver egli 
lafciato , fi può dir, materia alcuna degna in qualche modo di confiderazione , 
che e’ non abbia toccata : ed ‘ora da i quefiti di V. S. penfo, che potrò dirvi 
qualche mio penfiero fopra alcuni problemi attenenti alla ‘mufica , materia no- 
bilifima , della quale hanno fcritto tanti grand’ uomini , ‘e l’ ifteflo Ariftotile, 
e circa di effa confidera molti problemi curiofi , talchè fe io ancora ‘da così 
facili, e fenfate efperienze trarrò ragioni di accidenti maravigliofi in materia 
de i fuoni, poffo fperare , che i mici ragionamenti fiano per efler graditi da 
voi. 

Sagr. Non folamente graditi, ma da me in particolare fommamente defide- 
rati, come quello che fendomi dilettato di tutti gli flrumenti mufici, ed affai 
filofofato intorno alle. confonanze, fon fempre reftato incapace, e perpleffo, on- 
de avvenga, che più mi piaccia, e diletti quefta, che quella, e che alcuna non 
folo non mi diletti,. ma fommamente mi offenda. Il problema poi trito delle 
due corde tefe all’ unifono, che al fuono dell’ una 1 altra fi muova, e attual- 
mente rifuoni, mi refta ancora irrefoluto, come anco non ben chiare le forme 
delle confonanze, ed altre particolarità. 

Salv. Vedremo, fe da quefti nori pendoli fi poffa cavare qualche foddisfa- 
zione a tutte quelte difficoltà . E quanto al primo dubbio , che è; fe veramen- 
te, e puntualiffimamente l’ ifeffo pendolo fa tutte le fue vibrazioni maffime , 


mediocri, e minime fotto tempi precifamente eguali, io mi rimetto a Mies y 
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che intefi già dal noftro Accademico , il quale dimoftra bene, che il mobile ji 
che difcendele per le corde futtefe a qualfivoglia arco , le pafferebbe neceifaria- 
mente tutte in tempi eguali tanto la futtefa fotto cent’ otranta gradi | cioè 
tutto il diametro ) quanto le futtefe di cento, di feffanta , di due, di mezzo, 
e di quattro minuti: intendendo che tutte vadano a terminar nell’ infimo pun. 
to toccante il piano orizzontale. Circa poi i difcendenti per gli archi delle me- . 
defime corde elevati fopra l’ orizzonte, e che non fieno maggiori d’ una quar- 
ta, cioè, di novanta gradi, moftra parimente l’efperienza paftarfi tutti in tem- 
pi eguali, ma però più brevi dei tempi de’ paffaggi per le corde ; effetto che 
in tanto ha del maravigliofo , in quanto nella prima apprernfione par che do- 
vrebbe feguire il contrario . Imperocchè fendo comuni i termini del principio , 
e del fine del moto, ed effendo la linea retta la breviffima, che tra i medefimi 
termini fi comprende , par ragionevole , che il moto fatto per lei s’ avelfe a 
fpedire nel più breve tempo, il che poi non è: ma il tempo breviffimo , ed in 
confeguenza il moto velociflimo è quello , che fi fa per l’ arco , del quale effla 
linea retta è corda. Quanto poi alla proporzione dei tempi delle vibrazioni di 
mobili pendenti da fila di differente lunghezza, fono ei tempi in proporzio- 
ne fuddupla delle lunghezze delle fila , o vogliamo dire le lunghezze effe 
re in duplicata proporzion dei tempi, cioè, fon come i quadrati dei tem- 
pi : ficchè volendo v. gr. che ?l tempo d’una vibrazione d’un pendolo fia dop- 
pio del tempo d’ una vibrazione d’ un’ altro , bifogna, che la lunghezza della 
corda di quello fia quadrupla della lunghezza della corda di queto. Ed allora 
nel tempo d’ una vibrazione di quello , un altro ne farà tre, quando la corda 
di quello farà nove volte più lunga dell’ altra.. Dal che ne feguita, che le lun- 
ghezze delle corde hanno fra di loro la proporzione , che. hanno i quadrati de” 
numeri delle vibrazioni , che fi fanno nel medefimo tempo. 

Sagr. Adunque fe io ho bene intefo , potrò fpeditamente fapere la lunghezza. 
d’ una corda pendente da qualfivoglia grandiMma altezza, quando bene il ter- 
mine fublime dell’ attaccatura mi fuffe invifibile, e folo fi vedeffe I’ altro eftre- 
mo baffo. Imperocchè fe io attaccherò qui da baffo uno affai grave pefo a det- 
ta corda, e farò che fi vadia vibrando in qua, e in là, e che un amico va- 
dia numerando alcune delle fue vibrazioni , e che‘io nell’ ilteffo tempo vadia 
parimente contando le vibrazioni , che farà un’ altro mobile appefo a un filo di 
lunghezza precifamente d’ un braccio, dai numeri delle. vibrazioni di quefti pen- 
doli, fatte nell’ iftefo tempo, troverò la lunghezza della corda, come per ef:m- 
pio ponghiamo , che nel tempo-, che l’amico mio abbia contate venti vibrazio- 
ni della corda lunga , io ne abbia contate dugenquaranta del mio filo, che è 
lungo un braccio , fatto i quadrati delli due numeri venti, e dugenquaranta., 
che fono 400. 57600. dirò la lunga corda contener 57600 mifure di quelle, che 
il mio filo ne contien 400. e perchè il filo è un fol braccio , partirò 576004. 
per 400. che ne viene 144. e 144. braccia dirò effer lunga quella corda. 

Salv. Nè v’ ingannerete d’ un palmo , e maffime fe piglierete moltitudini 
grandi di vibrazioni. i 

Sag. V. S. mi dà pur frequentemente occafione d’ ammirare la riccheza , ed 
infieme la fomma liberalità della natura , mentre da cofe tanto comuni , e die 
rei anco in certo modo vili, ne andate traendo notizie molto curiofe , e nuo. 
ves, € bene fpeflo remote da ogni immaginazione. Io ho ben mille volte pofto 
cura alle vibrazioni in particolare delle lampade pendenti in alcune Chiefe da 
lunghiffime corde , inavvertentemente ftate moffe da alcuno , ma il più che io 
cavafli da tale offervazione fu l’improbabilità dell’ opinione di quelli , che vo- 
gliono , che fimili moti vengano mantenuti , e continuati dal mezzo, cioè dall’ 
ana ; perchè mi parrebbe bene, che l’aria avele un gran giudizio , ed infieme 
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una poca faccenda a confumar le ore , € le ore di tempo in fofpighere con tan- 
ta regola in qua, e in là un pefo pendente : ma che io fuflì per apprender- 
ne, che quel mobile medefimo appefo a una corda di cento braccia di lun- 
ghezza , slontanato dall’,imo punto una volta novanta gradi , ed un’ altra un 
grado folo, o mezzo , tanto tempo fpendelle in paffar quefto minimo , quan- 
to in paffar quel maflimo arco , certo non credo, che mai l’ avrei incontra- 
to, che ancora ancora mi par, che tenga dell’ impoflibile. Ora fto afpettan- 
do di fentire , che quelte medefime fempliciffime minuzie ini affegnino ragio- 
ni tali di quei problemi mufici , che mi poffano almeno in parte quietar la 
mente . 

Salv. Prima d’ ogni altra cofa bifogna avvertire è che ciafchedun pendolo ha 
il tempo delle fue vibrazioni talmente limitato, e prefiflo , che impofiibil cofa è 
il farlo muovere fotto altro periodo , che l’ unico fuo naturale. Prenda. pur chi 
fi voglia in mano la corda, ond’ è attaccato il pefo ; e tenti quanto gli piace 
d’ accrefcergli , o fcemargli la frequenza delle fue vibrazioni, farà fatica butta- 
ta in vano ; ma ben all'incontro ad un pendolo, ancorchè grave, e  pofto in 
quiete , col folo foffiarvi dentro conferiremo noi moto , e moto anche aflai gran- 
de col reiterare i foffi, ma fotto il tempo, che è proprio quel delle fue vibra- 
zioni ; che fe al primo foffio l’ avremo rimoffo dal perpendicolo mezzo dito , 
aggiugnendogli il fecondo dopo che fendo ritornato verfo noi comincerebbe la fe- 
conda vibrazione , gli conferiremo nuovo moto , e così fucceffivamente con al- 
tri foi, ma dati a tempo, e non quando il pendolo ci viene incontro ( che 
così gl impediremo , e non ajuteremo il moto ) e feguendo con molti impulfi 
gli conferiremo impeto tale , che maggior forza affai, che quella d’ un foffio ci 
bifognerà a ceflarlo . 

Sagr. Ho da fanciullo offervato con quelti impulfi dati a tempo un uomo folo 
far fuonare una groffiffima ‘campana , e nel volerla poi fermare attaccarfi alla 
corda quattro , o fei altri, e tutti effer levati in alto, nè poter tanti infieme ar- 
reltar quell’ impero , che un folo con regolati tratti gli aveva conferito . 

Salv. Efempio, che dichiara il mio intento non meno acconciamente di quel, 
che quelta mia premefla fi accomodi a render la ragione del maravigliofo proble- 
ma della corda della Cetera , o del Cimbalo, che muove, e fa realmente fuonare 
quella non folo, che all’ unifono gli è concorde , ma anco all’ ottava, e alla quin- 
ta. Toccata la corda comincia, e continua le fue vibrazioni per tutto il tempo, 
che fi fente durar la fua rifonanza: quefte vibrazioni fanno vibrare , e tremare 1’ a- 
ria, che gli è apprefo,i cui tremori, e increfpamenti fi ditendono per grande fpa- 
zio, e vanno a urtare in tutte le corde del medefimo ftrumento , ed anco di altri 
vicini: la corda, che è tefa all’ unifono colla tocca ; effendo difpofta a far le fue 
vibrazioni fotto il medefimo tempo , comincia al primo impulfo a muoverfi un 
poco , e fopraggiugnendogli il fecondo ; il terzo, il ventefimo, e più altri, e 
tutti negli aggiultati, e periodici tempi, riceve finalmente il medefimo tremore, 
che la prima tocca, e fi vede chiarifimamente andar dilatando le fue vibrazioni 
giufto allo fpazio della fua motrice. Quel ondeggiamento , che fi va diftendendo 
per l’aria, muove e fa vibrare non folamente le corde, ma qualfivoglia altro cor- 
po difpofto a tremare , e vibrarfi fotto quel tempo della tremante corda : ficchè fe 
fi ficcheranno nelle fponde dello frumento diverfì pezzetti di ferole, o di altre 
materie fleffibili, G vedrà nel fuonare il Cimbalo tremare or quefto, or quel cor- 
pufcolo , fecondo che verrà toccata quella corda , le cui vibrazioni van fotto ’l me- 
defimo tempo: gli altri non fi muoveranno al fuono di queta corda , nè quello 
tremerà al fuono d’ altra corda. Se coll’ archetto fi toccherà gagliardamente una 
corda grolla d’ una Viola, apprefandogli un bicchiere di vetro fottile, e pulito, 
quando il tuono della corda fia all’ unifono del tuono del bicchiere ,-quefto tre- 
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merà, e fenfatamente rifuonerà. Il diffonderfi poi amplamente 1’ increfpamento 
del mezzo intorno al corpo rifuonante, apertamente fi vede nel far fuonare il 
bicchiere , dentro il quale fia dell’ acqua , fregando il polpa@trello del dito fopra 
l'orlo ; imperocchè l’ acqua contenuta con regolatiffimo ordine fi vede andare 
ondeggiando , e meglio ancora fi vedrà l’ifteflo effetto fermando il piede del bic- 
chiere nel fondo di qualche vafo affai largo , nel quale fia dell’acqua fin preffo 
all’ orlo del bicchiere, che parimente facendolo rifuonare colla confricazione del 
dito , fi vedranno gl’increfpamenti nell'acqua regolatiffimi, e con gran velocità 
fpargerfi in gran diltanza intorno al bicchiere, ed io più volte mi fono INcON- 
trato , nel fare al modo detto fuonare un bicchiere affai grande , e quali pie- 
no d’ acqua , a veder prima le onde nell’ acqua con e&rema egualità forma- 
te; ed accadendo talvolta , che il tuono del bicchiere falti un’ ottava più al- 
to , nell’ iftelo momento ho vifto ciafcheduna delle dette onde dividerfi in due: 
accidente che molto chiaramente conciude la forma dell’ ottava effer la du- 
la, 
4 Sagr. A me ancora è intervenuto l’ifteffo più d'una volta con mio diletto, ed 
anco utile ; imperocchè ftetti lungo tempo perpleffo intorno a quelle forme del- 
le confonanze, non mi parendo, che la ragione, che comunemente fe n° adduce 
dagli autori, che fin qui hanno fcritto dottamente della mufica, fuffe conclu- 
dente a baftanza. Dicono effi la Diapafon, cioè l’ ottava effer contenuta dalla 
dupla , la Diapente, che noi diciamo la quinta, dalla fefquialtera , perchè di 
ftefa fopra il Monocordo una corda, fonandola tutta, e poi fonandone la metà 
col mettere un ponticello in mezzo, fi fente l'ottava, e fe il ponticello fi 
metterà al terzo di tutta la corda, toccando l’ intera , e poi li due terzi ci 
rende la quinta, per lo che l’ ottava dicono effer contenuta tra’l due, e | uno, 
e la quinta tra li tre, e’'l dua. Quelta ragione, dico, non mi pareva. conclu- 
dente per poter affegnare Juridicamente la dupla, e la fefquialtera per forme na- 
turali della Diapafon , e della Diapente. E ’l mio motivo era tale. Tre fono 
le maniere, colle quali noi poffiamo inacutire il tuono a una corda , l’una è lo 
fcorciarla , l’altra il tenderla più, o vogliam dir tirarla, il terzo è l’ affottigliar- 
la. Ritenendo la medefima tiratezza, e groffezza della corda, fe vorremo fentir 
l'ottava , bifogna fcorciarla la metà , cioè toccarla tutta , e poi mezza. Ma fe 
ritenendo la medefima lunghezza , e grolffezza vorremo farla montare all’ ottava 
col tirarla più, non bafta tirarla il doppio più, ma ci bifogna il quadruplo , 
ficchè fe prima era tirata dal pefo d’ una libbra , converrà attaccarvene quattro 
per inacutirla all’ ottava. E finalmente fe ftante la medefima lunghezza , e ti- 
tatezza , vorremo una corda , che per effer più fottile renda l'ottava , farà ne- 
ceffario , che ritenga folo la quarta parte della grofezza dell’ altra più grave. 
E quefto , che dico dell’ ottava , cioè che la fua forma prefa dalla tenfione , 0 
dalla groffezza della corda è in duplicata proporzione di quella s che fi ha dalla 
lunghezza, intendafi di tutti gli altri intervalli mufici , imperocchè quello, che 
ci dà la lunghezza colla proporzion fefquialtera , cioè col fuonarla tutta , c poi 
li due terzi , volendolo cavar dalla tiratezza , o dalla fottigliezza, bifogna du- 
plicar la proporzione fefquialtera pigliando la dupla fefquiquarta , e fe Ìa corda 
grave era tefa da quattro libbre di pefo , attaccarne all’ acuta non fei, ma no- 
ve, e quanto alla groffezza , far la corda grave più grofla dell’ acuta fecondo 
la proporzione di nove a quattro pet aver la quinta . Stante quelte veriffime 
efperienze , non mi pareva fcorger ragione alcuna , per la quale aveffero i fa- 
gaci Filofofi a tabilir la forma dell’ ottava effer più la dupla, che la quadrupla , 
e della quinta più la feuialtera , che la dupla fefquiquarta. Ma perchè il nu- 
merare le vibrazioni d’ una corda, che nel render la voce le fa frequentiffime , 
è del tutto impoffibile, farei reftato fempre ambiguo, fe vero fuffe, che la corda 
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dell’ ottava più acuta faceffe nel medefimo tempo. doppio numero di vibrazioni 
di quelle della più grave , fe le onde permanenti, per quanto tempo ci piace, 
nel far fuonare , e vibrare il bicchiere, non m' aveffero fenfatamente moftrato, 
-come nell’ iteffo momento, che alcuna volta fi fente il tuono faltare all’ otta- 
va; fi vedono nafcere altre onde più minute, le quali con infinita. pulitezza 
tagliano in mezzo ciafcuna di quelle prime. 

Salv. Bellifima offervazione per poter diitinguere ad una ad una le onde nate 
dal tremore del corpo, che rifuona, che fon poi quelle , che diffufe. per l’aria 
vanno a far la titillazione fu’l timpano del noltro orecchio, la quale nell'anima 
ci diventa fuono.. Ma dove che il vederle ., ed offervarle nell’, acqua non dura, 
fe non quanto fi continua la confricazion del dito, ed anco in queito tempo non 
fono permanenti, ma continuamente fi fanno, e fi diffolvono, non farebbe bella 
cofa, quando fe ne potelle far con grand’ efquifitezza di quelle , che reftaffero 
lungo tempo, dico mefi, ed anni, ficchè deffe comodità di poterle mifurare, ed 
agiatamente numerare ? l i 

Sagr. Veramente io fltimerei fommamente una tale invenzione. 

Salv. L’ invenzione fu del cafo, e mia fu folamente l’ offervazione , e il far 
di effa capitale , e flima, come di riprova di nobil contemplazione, ancorchè 
fattura in fe fteffa affai vile. Rafchiando con uno fcarpello di ferro tagliente una 
piatra di ottone per levarle alcune macchie, nel muovervi fopra lo fcarpello con 
velocità fentii una volta, e due, tra molte ftrifciate, fifchiare, e ufcirne un fi- 
bilo molto gagliardo, e chiaro, e guardando fopra la piaftra, vidi un lungo or- 
dine di virgolette fottili tra di loro parallele , e per egualiffimi intervalli l’ una 
dall’ altra diftanti. Tornando a rafchiar di nuovo più, e più volte mi accorfi, che, 
folamente nelle rafchiate, che fifchiavano, lafciava lo fcarpello le intaccature fo- 
pra la piaftra, ma quando la ftrifciata paffava fenza fibilo, non reftava pur mi- 
nima ombra di tali virgolette. Replicando poi altre volte lo fcherzo, ftrifciando 
ofa con maggiore, ed ora con minore velocità, il &ibilo riufciva di tuono or più 
acuto , ed or più grave, ed offervat 1 fegni fatti nel fuono più acuto effer più 
fpefi, e quelli del più grave più radi, e talora ancora fecondo che la ftrifciata 
medefima era fatta verfo il fine consmaggiore velocità, che nel principio, fi fen- 
tiva il fuono andarfi inacutendo , e le virgolette fi vedeva effere andate infpef- 
fendofi, ma fempre con eftrema lindura, e con affoluta equidiftanza fegnate ; 
ed oltre a ciò nelle ftrifciate fibilanti fentiva tremarmi il ferro in pugno, e per 
la mano fcorrermi certo. rigore. Ed in fomma fi vede, e-fente fare al ferro quel- 
lo per appunto , che facciamo noi nel parlar fotto. voce , e nell’ intonar poi il 
fuono gagliardo, che mandando fuora il fiato fenza formare il fuono non fentia- 
mo nella gola, e nella bocca farfi movimento alcuno, rifpetto però, ed in com- 
parazione del tremor grande, che fentiamo farfi nella laringe, ed in tutte le fau- 
ci nel mandar fuora la voce, e maffime in tuono grave, e gagliardo. Ho anco 
tal volta tra le corde del Cimbalo notatone due unifone alli due fibili fatti ftri- 
fciando al modo detto, e di più differenti di tuono, de i.quali due precifamen- 
te diftavano per una quinta perfetta, e mifurando poi gl’intervalli delle virgo- 
lette dell’ una, e dell'altra ftrifciata fi vedeva la diftanza, che conteneva quaran- 
tacinque fpazj dell’ una, contenere trenta dell’ altra ; quale veramente è la for- 
ma » che fi attribuifce alla Diapente . Ma qui prima che paffare più avanti, 
voglio avvertirvi , che delle tre maniere d’ inacutire il fuono, quella, che voi 
riferite alla fottigliezza della corda, con più verità dee attribuirfi al pefo. Im- 
fear: l'alterazione prefa dalla groffezza rifponde , quando le corde fieno del. 
a medefima materia , e così una minugia per far l’ ottava dee effer più grofla 
quattro volte dell’altra pur di minugia; ed una di ottone più groffa quattro vol- 
te di un’ altra di ottone. Ma fe io vorrò far l’ottava con una di ottone ed Aura 
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di minusia, non fi ha da ingroffar quattro volte, ma fibben farla quattro volte. 
più grave , ficchè quanto alla groffezza queta di metallo non farà altrimente 
quattro volte più groffa , ma ben quadrupla in gravità, che talvolta farà. più 
fottile, che la fua rifpondente all’ ottava più acuta , che fia di minugia . Onde 
accade, che incordandofi un Cimbalo di corde di oro, ed un altro di ottone, fe 
faranno della medefima lunghezza , groffezza, e tenfione , per effer l'oro quafi 
il doppio più grave, riufcirà l’ accordatura circa una quinta più grave . E qui 
notifi , come alla velocità del moto più refifte la gravità del mobile , che la 
groffezza, contro a quello, che a prima ftonte altri giudicherebbe ; che ben pa- 
re , che. ragionevolmente più dovelfle effer ritardata la velocità dalla reliftenza 
del mezzo all’ effer aperto in un mobile groffo , e leggero, che in uno grave; 
e fottile; tuttavia in quefto cafo accade tutto l’ oppofito. Ma feguitando il pri- 
mo propofito, dico, che non è’la ragion proffima, ed immediata delle forme de- 
gl’intervalli mufici la lunghezza delle corde, non la tenfione , non la groffez- 
za, ma fibben la proporzione de i numeri delle vibrazioni, e percoffe dell’onde 
dell’aria, che vanno a ferire il timpano del noftro orecchio, il quale eflo anco- 
ra fotto le medefime mifure di tempi vien fatto tremare . Fermato quefto pun- 
to potremo per avventura alfegnare affai congrua ragione, onde avvenga che di 


celti fuoni differenti di tuono alcune coppie fieno con gran diletto ricevute dal 


noîtro fenforio, altre con minore, ed altre ci ferifcano con grandiffima moleftia ; 
che è il cercar la ragione delle confonanze più, o men perfette ,;e delle dif- 
fonanze . La moleftia di quefte nafcerà , credo io , dalle difcordi ‘pulfazioni di 
due diverfi tuoni, che fproporzionatamente colpeggiano fopra il: noftro timpano, 
e crudiffime faranno le diffonanze , quando i tempi delle “vibrazioni fuffero in- 
numerabili, per una delle quali farà quella , quando di due corde unifone fe ne 
fuoni una con tal parte dell’ altra, quale è il lato del quadrato» del fuo: diame- 
tro: difonanza fimile al tritono, o femidiapente. Confonanti, e con diletto ri- 
cevute faranno quelle coppie di fuoni , che verranno: a percuotere con qualche: 
ordine fopra il timpano; il quale ordine ricerca prima, che le percofle fatte den- 
tro all’ ifteffo tempo fieno commenfurabili. di numero , acciocchè la cartilagine 
del timpano non abbia a ftare im un perpetuo tormento: d’ infletterfi in due di- 
verfe maniere per acconfentire , e ubbidire alle fempre difcordi battiture . Sarà 
dunque Îa prima, e più grata confonanza l'ottava, effendo: che per ogni percof- 
fa, che dia la corda grave fu il timpano, l' acuta ne dà due ; talchè amendue 
vanno a ferire unitamente in una sì, e nell’ altra no delle vibrazioni della cor- 
da acuta ; ficchè di tutto il numero delle percoffe la metà fi accordano: a bat- 
tere unitamente, ma i colpi delle corde unifone giungon fempre tutti infieme , 
e però fon come di una corda fola, nè fanno confonanza. La quinta diletta an- 
cora, attefochè per ogni due pulfazioni della corda grave l’acuta ne dà tre, dal 
che ne feguita, che numerando le vibrazioni della corda acuta, la terza parte. 
di tutte fi accordano a battere infieme; cioè due folitarie s° interpongono tra o- 
gni coppia delle concordi ; e nella Diateffaron fe n° interpongon tre. Nella fe- 
gonda, cioè nel tuono fefquiottavo per ogni nove pulfazioni una fola arriva con- 
cordemente a percuotere coll’altra della corda più grave, tutte !’ altre fono dif- 
cordi, e con moleftia ricevute fu il timpano, e giudicate diffonanti dall’ udito .. 

Simp. Vorrei con maggior chiarezza fpiegato quefto difcorfo.. 

Salv. Sia queta linea AB lo fpazio ; e la dilatazione di una vibrazione del- 
la corda grave: e la linea C D quella della corda acuta, la quale coll’ altra: 
renda l’ ottava, e dividafi la A B in mezzo in E. E' manifefto, che comin- 
ciando a muoverfì le corde ne i termini A, C, quando la vibrazione acuta: 
farà pervenuta al termine D, l’altra fi farà diltefa folamente fino al mezzo E, 
il quale non fendo termine del moto, non percuote : ma bensì fa colpo ui De: 
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Ritornando poi la vibrazione dal Din C, l'altra paffa da E in B, onde le due 
percoffe di B , e di C battono unitamente fu il timpa- ; 

no: e tornando a reiterarfi le fimili feguenti vibrazionis A È b 
fi concluderà alternatamente in una sì, e nell’ altra no o —_—__ 
delle vibrazioni C D accadere l’ unione delle percoffe 
con quelle di A B: ma le pulfazioni de i termini han (© D 

no fempre per compagne una delle C, D, e fempre la 

medefima; il che è manifefto , perchè pofto, che A, C Aicale Li SI I 
battano infieme, nel paffar A in B, C va in D; e tor- 
na in €, ficchè 1 colpi A, C fi fanno infieme. Ma fie- |) ei 

no ora le due vibrazioni A _B, C D quelle, che produ-  C D 

cono la Diapente, i tempi delle quali fono in propor- 

zion fefquialtera , e dividafi la A B della corda grave in tre parti eguali in 
E, O. È intendafi le vibrazioni cominciare nell’ ilteffo momento da i termini 
A, C; è manifefto, che nella percoffa, che fi farà nel termine D, la vibrazione 
di A B farà giunta folamente in O, il timpano dunque riceve la. percolfa D 
fola: nel ritorno poi da D in C, l’altra: vibrazione palla da O in B, e ritorna 
in O, facendo la pulfazione in B, che pure è fola, e dicontrattempo ( accidente 
da confiderarfi ) perchè avendo noi pofto le prime pulfazioni fatte nell’ ilteffo 
momento ne i termini A, C, la feconda; che fu fola del termine D fi fece do- 
po, quanto importa il tempo del tranfito C D, cioè A O; mala feguente, che 
fi fa in B difta dall’altra folo, quanto è il tempo di O B, che è la metà; con- 
tinuando poi il ritorno da O in A, mentre da C fi va in D, fi viene a far le 
due pulfazioni unitamente in A, e D. Seguono poi altri periodi fimili a que- 
fti, cioè coll’ interpofizione di due pulfazioni della corda acuta fcompagnate , e 
folitatie, e una della corda grave pur folitaria, e interpota tra le due folita- 
rie dell’ acuta. Sicchè fe noi figureremo il tempo divifo in momenti , cioè in 
minime particole eguali ; poto che ne i due primi, dalle concordi pulfazioni 
fatte in A, C fi pai in O, D, e in D fli batta: che nel terzo, e quarto mo- 
mento ritorni da D in C battendo in C, e che da O fi pafi per B, e fi torni 
in O battendofi in B, e che finalmente nel quinto, e felto momento da O, e 
C, fi paffi in A, e D battendo in amendue, avremo fopra il timpano le pulfa- 
zioni diftribuite con tale ordine, che polte le pulfazioni delle due corde nel me- 
defimo inffante, due momenti dopo riceverà una percoffa folitaria , nel terzo 
momento un’altra pur folitaria, nel quarto un’altra fola, e due momenti dopo, 
cioè nel feto due congiunte infieme: e qui finifce il periodo, e per dir così, l’ 
anomalia, il qual periodo fi va poi più volte replicando . 


Sagr. Io non pollo più tacere, è forza, che io efclami il gufto, che fento nel 


vedermi tanto adequatamente: rendute ragioni di effetti, che tanto tempo mi 
hanno tenuto in tenebre, e cecità. Ora intendo, perchè l’ unifono non differi- 
fce punto da una voce fola: intendo perchè l'ottava è la principal confonanza ; 
ma tanto fimile all’unifono, che come unifono fi perde , e fi accompagna colle 
altre: fimile è all’ unifono , perchè dove le pulfazioni delle corde unifone van- 
no a ferire tutte infieme fempre, quefte della corda grave dell’ ottava vanno 
tutte accompagnate da quelle dell’ acuta , e di quefte una s’ interpone folitaria , 
ed in diftanze eguali, ed in certo modo fenza fare fcherzo alcuno , onde tale 
confonanza ne diviene fdolcinata troppo , e fenza brio. Ma la quinta con quei 
fuoi contrattempi, e coll’interpor tra le coppie delle due pulfazioni congiunte , 
due folitarie della corda acuta, ed una pur folitaria della grave, e quefte tre con 
tanto intervallo di tempo; quanto è la metà di quello, che è tra ciafcuna cop- 
pia; e le folitarie dell’, acuta , fa una titillazione, ed un folletico tale fo- 
pra la cartilagine del timpano , che temperando la dolcezza con uno fpruz- 
zo 
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zo di acrimonia par che infieme foavemente baci , e morda . | 

Salv. E' forza, poichè vedo, che V. S. gulta tanto di quefte novellizie , che 
10 gli motti il modo, col quale l'occhio ancora, non pur l’udito pofla ricrearfi 
nel vedere i medelimi fcherzi, che fente l’ udito . Sofpendete palle di piombo , 
o altri fimili gravi da tre fili di lunghezze diverfe , ma tali, che nel tempo; 
che il più lungo fa due vibrazioni il più corto ne faccia quattro, e il mezzano 
tre , il che accaderà quando il più lungo contenga fedici palmi, o altre mifure , 
delle quali il mezzano ne contenga. nove, ed il minore quattro; e rimofhi. tutti 
infieme dal perpendicolo, e poi lafciatigli andare fi vedrà un intrecciamento va- 
go di effi fili con incontri vari, ma tali, che ad ogni quarta vibrazione del 
più lungo tutti tre arriveranno al medefimo termine unitamente , e da quello 
poi fi partiranno reiterando di nuovo l’ ilteffo periodo : la qual miftione di vi- 
brazioni è quella, che fatta dalle corde rende all’ udito l’ ottava colla quinta in 
mezzo. E fe con fimile difpofizione fi andranno temperando le lunghezze di al- 
tri fili, ficchè le vibrazioni loro rifpondano a quelle di altri intervalli mufici , 
ma confonanti, fi vedranno altri, ed altri intrecciamenti, e fempre tali, che in 
determinati tempi, e dopo determinati numeri. di vibrazioni tutti i fili ( fieno 
tre, o fieno quattro ) fi accordano a giugner nell’ifteffo momento al termine di 
loro vibrazioni, e di lì a cominciare un altro fimil periodo. Ma quando. le vibra- 
zioni di due, o più fili fieno, o incommenfarabili , ficchè mai non. ritornino a 
terminar concordemente determinati numeri di vibrazioni , o fé pur non effen- 
do incommenfurabili , vi ritornano dopo lungo tempo , e dopo gran numero di 
vibrazioni, allora la vita fi confonde nell'ordine difordinato di fregolata intrec- 
ciatura ,, e l’ udito con noja riceve gli appulG intemperati de’ tremori dell’ aria 3 
che fenza ordine, o regola vanno a ferire ful timpano . 

Ma dove, Signori miei, ci fiamo lafciati trafportare per tante ore da i vari 
Problemi, ed inopinati difcorfi ? Siamo giunti a fera, e della propofta materia. 
abbiamo trattato pochiffimo, o niente, anzi ce ne fiamo in modo difviati , che 
appena mi fovviene della prima introduzione, e di quel poco ingreflo, che fa- 
cemmo come ipotefi, e principio delle future dimoftrazioni. 

. Sagr. Sarà dunque bene, che ponghiamo per oggi fine a i noftri ragionamen- 
t1, dando comodo alla mente di andarfi nel ripofo della notte tranquillando , per 
tornar poi domani ( quando piaccia a V. S. di favorirci ) a i difcorfi defiderati c 
# principalmente intefì. | | 

Salv. Non mancherò d’ elfer qua all’ iNeffa ora di oggi a fervirle, e goderle » 


Fimifce la prima Giornata. 
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Sagr. 


V. S. e nel medefimo tempo ci andavamo riducendo a 
memoria l’ultima confiderazione , che quafi come princi- 
pio, e fuppofizione delle conclufioni, che V.$. intendeva 
di dimoftrarci, fu citca quella refiftenza , che hanno tut- 
ti i corpi folidi all’effer rotti, dipendente da quel glutine, 
che tiene le parti attaccate e congiunte, ficchè non fen- 
‘za una potente attrazione cedono, e fi feparano. Si an- 
dò poi cercando , qual ‘poteffe effer. la caufa di tal coe- 
renza, che in alcuni folidi è gagliardiffima , proponendofi principalmente quella 
del vacuo , che fu poi cagione di tante digrefioni., che ci tennero tutta la gior- 
nata occupati, e lontani dalla materia ‘primieramente intefa, che era la con- 
templazione delle refitenze de i folidi all’effere fpezzati. 

 Salv. Ben mi fovviene del tutto , e ritornando ful filo incominciato : Pofta 
qualunque ella fia la refiftenza de .i corpi folidi all’effere fpezzati per una vio- 
lenta attrazione, bafta che iindubitabilmente ella in loro fi trova, la quale, ben- 
chè srandiffima contro alla forza ‘di :chi per diritto gli tira, minore per lo più 
fi offerva nel violentargli per traverfo, e così vediamo una verga, per efempio , 
d’ acciajo , o di vetro, reggere per lo lungo il pefo «di mille libbre, che fitta 
a fquadra in un muro fi fpezzerà coll’ attaccargliene cinquanta folamente . E di 
quefta feconda refilenza dobbiamo noi parlare, ricercando fecondo quali propor- 
zioni ella fi ritrovi ne i prifmi, e ‘cilindri fimili, o diMfimili in figura, lun- 
chezza, e groffezza, effendo però dell’ ifteffa materia. Nella quale fpecolazione 
io piglio come principio ‘noto quello , che nelle meccaniche fi dimoftra tra le 
paflioni del Vette, che noi chiamiamo Leva, cioè, che nell’ ufo della Leva la 
forza alla refiltenza ha la proporzion contraria di quella , che hanno le diftan- 
ze tra "1 foltesno, e le medefime forza, e refiltenza . 

Simp. Quelto fu dimoftrato da Ariftotile nelle fue meccaniche prima che da 
ogni altro . | 

Salv. Voglio , che gli concediamo il primato nel tempo, ma nella fermezza 
della dimoftrazione parmi, che fe gli debba per grand’ intervallo anteporre (Ar- 
chimede , da una fola propofizione del quale, dimoftrata da effo negli Equipon- 
deranti , dipendono le ragioni non folamente della Leva, ma della maggior par- 
te degli altri firumenti meccanici . 

Sagr. Ma giacchè quefto principio è il fondamento di quello , che voi avete 
intenzione di volerci dimoftrare, non farebbe fe non molto a propofito l’ arre- 
carci anco la prova di tal fuppofizione , quando non fia materia molto proliffa, 
dandoci una intera , e ‘compita inftruzione . 

Salu. Come quefto fi abbia a fare , farà pur meglio, che io per altro ingreffo 
alquanto diverfo da quello id’ Archimede v' introduca nel campo di tutte le fu- 
ture fpecolazioni , e che non fupponendo altro , fe non che pefi eguali polti in 
bilancia di braccia eguali. facciano 1 equilibrio, ( principio fuppofto- parimente 
dal medefimo Archimede ) io venga poi a dimoftrarvi, come non folamente 
altrettanto fia vero , che pefi difeguali facciano l'equilibrio in ftadera di brac- 
cia difeguali fecondo la proporzione di effi pefi permutatamente fofpefi , ma che 
I ifteffa cofa fa colui, che colloca pefi eguali in diftanze eguali, che quello 
che colloca pefi difeguali in dilanze , che abbiano permutatamente la medefi- 
ma proporzione , che i pefi. Or per chiara dimoftrazione di quanto dico , fegno 
un prifma , o cilindro folido A B, fofpefo dall’ etremità alla linea H a e fo- 

enu- 


Tavamo il Sig. Simplicio, ed io afpettando la venuta di 546 
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ftenuto da due fili H A, I B. E' manifefto, che fe io fofpenderd il tutto dal filo 
C pofto nel mezzo della bilancia H I, il prifma A B refterà equilibrato , effendo 
la metà del fuo pefo 
da una banda, e l’al- 
tra dall’ altra del 
punto della fofpen- 
fione C pel princi- 
pio da noi fuppofto. 
Intendafi ora il prif- 
ma effer divifo in 
parti. difeguali dal’ 
piano per la linea 
Dis te allaela/mparte 
D A maggiore , e 
la D B minore, ed 
acciocchè fatta tal divifione le parti del prifma reftino nel medefimo fito, e co- 
Itituzione rifpetto alla linea H I foccorriamo con un filo E D, il quale ferma- 
to nel punto E foftenga le parti del prifma A D, D B; non è da dubitarfi 4 
che non fi elfendo fatta veruna local mutazione nel prifma rifpetto alla bilan- 
cia HI, ella refterà nel medefimo ftato dell’ equilibrio. Ma nella medefima — 
coftituzione refterà ancora , fe la parte del prifma , che ora è fofpefa dalle due 
eftremità colli fili A H, DE, fi appenda ad un fol filo G L pofto nel mez- 
zo, e parimente l’ altra parte D B non muterà flato fofpefa dal mezzo , e fo- 
ftenuta dal filo F M, Sciolti dunque i fili H A, E D, I B , € lafciati folo li 
due GL, FM, refterà I° ifteffo equilibrio , fatta pur fempre la fofpenfione 
dal punto C. Or qui voltiamoci a confiderare , come noi abbiamo due gravi A 
D, D B, pendenti dai termini G, F di una libra G F , nella quale fi fa l'e 
quilibrio dal punto C, in modo che la diftanza della fofpenfione del grave AD 
dal punto C è la linea C G, e l’altra parte C F è la diftanza, dalla qual 
pende l’ altro grave D B. Relta dunque folo da dimoftrarfi , tali difanze aver 
la medefima proporzione tra di loro , che hanno gli ftefì pefi, ma permutata- 
mente prefi, cioè che la diftanza G C alla C F fia come il prifma D B al 
prifma D A, il che proveremo così. EMfendo la linea G E la metà della E H, 
e la E F metà della EI, farà totta la G F metà di tutta la HlI,e però 
eguale alla C I, e trattane la parte comune .C F, farà la rimanente G C egua- 
le alla rimanente F I, cioè alla F E , € prefa comunemente la C E faranno 
le due G E, C F eguali , e però come G E ad E F° così:F. Cattoi 
come G E- ad EF, così la doppia alla doppia, cioè H E ad E I , cioè il 
prifma A D al prifma DB. Adunque per l" egual proporzione, e converten- 
do, come la ditanza G C alla ditanza C F , così il pefo BDal peo DA, 
che è quello , che io voleva provarvi . Intefo fin qui non credo, che voi por- 
rete difficoltà in ammettere, che i due priflmi A D, D B facciano l’ equilibrio 
dal punto €, perchè la metà di tutto il folido A B è alla deftra della fofpen=. 
fione C, e l'altra metà dalla Gniftra , € che così fi vengono a rapprefentar 
due pefi eguali difpolti , e diftefi in due diltanze eguali. Che poi li due prifmi 
A D, D B ridotti in due dadi, o in due palle , o in due qual’ altre fi fiano 
figure ; ( purchè fi confervino le fofpenfioni medefime G , F ) feguitino di far 
I equilibrio dal punto €, non credo , che fia alcuno, che ne poffa dubitare 2 
perchè troppo manifefta cofa è , che le figure non mutano pefo , dove fi riten.. 
ga la medefima quantità di materia. Dal che po:tiamo raccor la general con- 
clufione , che due pefi qualunque fì fiano fanno l’ equilibrio da diftanze permu- 
tatamente rifpondenti alle lor gravità . Stabilito dunque tal principio avanti 
che 
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che paffiamo più oltre, debbono mettere in confiderazione , come quelte forze, 
refitenze, momenti ; figure , fi poffon confiderare in aftratto , e feparate dalla 
materia, ed anco in concreto, € congiunte colla materia ; ed in quefto modo 
quelli accidenti , che converranno alle figure confiderate ‘come immateriali , ri 
ceveranno alcune modificazioni , mentre li aggiugneremo la materia, ed in 
confeguenza la gravità. Come per efempio , fe noi intenderemo una leva , qual 
farebbe quefta B A, la quale pofando fu ’l foftegno C fia applicata per follevare 
il grave faffo D, è 

manifelto pel dimoftra- 

to principio , che la B 
forza polta nell’ eftre- = 


mità B bafterà per ade- = D= 45 
uare la refiltenza del 7 ==" yy W 
grave D, fe il fuo U, 7 MUZE 
momento al momento i GS 
di effo D abbia la me- 
delima proporzione , 
che ha la diftanza A 
€ alla diftanza CB, } 

e quefto è vero non mettendo jin confiderazione altri momenti, che quelli della 
felice forza in B, e della refiftenza in D, quafi.che l’ iteffa Leva fuffe imma- 
teriale e fenza gravità. Ma fe noi metteremo in conto la gravità ancora dello 
{trumento fteffo della Leva, la quale farà talor di legno, e talvolta anco di fer- 
ro , è manifefto, che alla forza in B aggiunto il pefo della Leva altererà la pro- 
porzione, la quale converrà pronunziare fotto altri termini. E però prima che 
paffar più oltre è neceffario , che noi convenghiamo in por diftinzione tra quefte 
due maniere di confiderare ; chiamando -un prendere affolutamente quello, quan- 
do intenderemo lo itrumento prefo in afltratto, cioè feparato dalla gravità della 
propria materia : ma congiugnendo colle figure femplici ed affolute la materia 
colla gravità ancora, momineremo le figure congiunte colla materia momento , 
o forza compofta. 

Sagr. E' forza, ch’ io rompa il propofito , che aveve di non dar occafione di 
digredire, ma non potrei con attenzione applicarmi al rimanente , fe non mi 
fulle rimoffo certo ferupolo , che mi nafce ; ed è quefto , che mi pare , che» V. 
S. faccia comparazione della forza pofta in B colla total gravità del fallo D, 
della qual gravità mi pare, che una parte, e forfe forfe la maggiore fi appoggi 
fopra il piano dell’Orizzonte; ficchè..... 

Salv. Ho intefo beniffimo. V. S. non foggiunga altro; ma folamente avverta, 
che io non ho nominata la gravità totale del faffo, ma ho parlato del momen- 
to , che egli tiene, ed efercita fopra il punto A eftremo termine della Leva B 
A, il quale è fempre minore dell’ intero pefo del fallo ; ed è variabile fecondo 
la figura della pietra, e fecondo che ella vien più, o meno follevata.. 

Sagr. Rello appagato, ma mi nafce un altro defiderio, che è, che per intera 
cognizione mi fuffe dimoftrato il modo, fe vi è, di potere inveitigare qual par- 
te fia del pefo totale quella , che vien foftenuta dal foggetto piano , e quale 
que lla, che grava ful Vette nell'eftremità A. 

Salv. Perchè poffo con poche parole dargli foddisfazione , non voglio lafciar di 
fervirla; però facendone un poco di figura, intenda V. S. il pefo, il cui centro 
di gravità fia A appoggiato fopra l’ Orizzonte col termine B, e nell’ altro fia 
foftenuto col Vette C G, fopra ’l foitegno N da una potenza pofta in G, € dal 
centro A, e dal termine € cafchino perpendicolari all’ Orizzonte AO, CF. 
Dico il momento di tutto il pefo al momento della potenza in G aver la pro- 

Lom, III, I por- 
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porzion compofta della diltanza G N alla diltanza NC, e della F B alla B O. 
Facciafi come la linea F B alla BO, così la N C alla X, ed effendo tutto il 
pefo A foltenuto dalle due potenze polte in B, e C, la potenza B alla C è co- 
me la diltanza F O alla O B, e componendo le due potenze B, C infieme 3 
cioè, il total momento di tutto il pefo A alla potenza in C è come la linea EF 
B alla BO, cioè come la N € alla X; ma il momento della potenza in G 
al momento della potenza in G è , come la difanza G N alla N G; adunque 
per la perturbata il total pefo A al momento della potenza in G, è come la 
G N alla X; ma la proporzione di G N alla X è compofta della propor- 
zione G N ad N C, e di quella di N.C ad X, cioè di F B aBO, 
adunque il pefo A alla potenza «che lo foftiene in G, ha la proporzione com- 
poîta delle G N ad NC, e di quella di F Ba BO , ch'è quello , che fi 
doveva dimoltrare . Or ritornando al noftro primo popofito, intefe tutte le 
cofe fin qui dichiarate , non farà difficile l’ intender la ragione , onde av- 
venga, che un prifma, o cilindro folido di ‘vetro , acciajo , lesno, o altra 
materia frangibile, che fofpefo per lo lungo fofterrà graviflimo pefo, che eli fia 
attaccato, ma in traverfo ( come poco fa dicevamo ) da minor pefo affai potrà 
tal volta effere fpezzato , fecondo che la fua lunghezza eccederà la fua groffez- 
za. Imperocchè figuriamoci il prifma folido A B C D fitto in un muro dalla 
parte A_B, e nell’ altra eftremità s’ intenda la forza del pefo E, ( intendendo 
fempre il muro effer eretto all’Orizzonte, ed il prifma, o cilindro fitto nel mu- 
ro ad angoli retti ) è manifeito, che dovendofi fpezzare fi romperà nel luogo B, 
dove il taglio del muro ferve per foftegno , e la B C per la parte della Leva, 
dove fi pone la forza; e la groffezza del folido B A è l’altra parte della Leva, 
nella quale è pofta la refiftenza , 


che confifte nello ftaccamento, che Xy, A 
s'ha da fare della parte del folido B__ Q{(y_5 20 RR 
D, che è fuor del muro, da quel- - VELI, i 


la che è dentro : E per le cofe 
dichiarate il momento della forza 
pofta in C al momento della refi- 
ftenza, che fta nella groffezza del 
prifma , cioè nell’ attaccamento del- 
Ja bafe B A colla fua contigua, 
ha la medefima proporzione , che 
la lunghezza C B alla metà della 
A, e però l’affoluta refiltenza 
all’ effer rotto, che è nel prifma 
B D( la quale affoluta refitenza 
è quella, che fi fa col tirarlo per 
diritto‘, perchè allora tanto è il iL 
moto 
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| moto del movente, quanto quello del moffo ) alla refiltenza refpettiva , che ha 


all’ effer rotto con l’ajuto della Leva B C, ha la medefima proporzione, che la 
lunghezza B C alla metà di A _B nel prifma,, che nel cilindro è il femidiame- 
‘tro della fua bafe. E quefta fia la noftra prima propofizione . E notate che que- 
fto, che dico fi debbe intendere rimofla la confiderazione del pefo proprio del 
| folido B D, il qual folido ho prefo, come nulla pefante. Ma quando vorremo 
| mettere in conto la fua gravità congiugnendola col. pefo E, dobbiamo al pefo 
E aggiugnere la metà del pefo del folido B C, ficchè effendo v. g. il pefo di 
B D due libbre, e’ pefo di E libbre dieci; fi dee pigliare il pefo E come fe 
fuffe undici. I 

Simpl. E perchè non come fe fulfe dodici? | 

Salv. Il pefo E, Sig. Simp. mio, pendente dal termine C, preme in rifpetto 
alla Leva B C, con tutto'il fuo momento di libbre dieci, dove fe fulfe appelo 
il folo B D, graviterebbe con tutto il momento di due. libbre, ma come vede- 
te; tal folido è di&ribuito per tutta la lunghezza B C uniformemente , onde le 
parti fue vicine all’ eltremità B gravitano manco delle più remote; ficchè in fom- 
ma riltorando quelle con quelte , il pefo di tutto il prifma fi riduce a lavorare 
fotto il centro della fua gravità , che rifponde al mezzo della Leva B C; ma 
un pefo pendente dalla eftremità C ha momento doppio di quello, che avrebbe 
pendendo dal mezzo je però la metà del pefo del prifma fi dee aggiugnere al 
nefo E, mentre ci ferviamo del momento d’ amendue., come locati nel termi- 
ne E. 

Simp. Refto capaciffimo, e di più s'io non m'inganno, parmi che la poten- 
zà di amendue i pefi B D, ed E pofti così, avrebbe l’ iteffo momento, che fe 
tutto il pefo di B D col doppio di E, fuffe appefo nel mezzo della Leva B C. 

Salu. Così è precifamente, e fi dee tenere a memoria. Qui poffiamo immedia- 
tamente intender, come, e con che proporzione ‘refifta più una verga, o vo- 
gliam dir prifma più largo, che groffo all’ effer rotto, fattogli forza fecondo la 
fua larghezza, che fecondo la groffezza . Per intelligenza di che intendafi una 
riga A D, la cui larghezza fia A C, e la groffezza affai minore C B; fi cer- 
ca, perchè volendola romper per taglio; come nella prima figura refiftera al 
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gran pefo T, ma pofta per piatto, come nella feconda figura, non refifterà all’ 

X minore del T ; il che fi fa manifefto, mentre intendiamo il foftegno eflere 

una volta fotto la linea B C, ed un’altra fotto la C A, e le diftanze delle for- 

ze effer nell’un cafo,; e nell’ altro eguali, cioè la lunghezza B D. Ma nel pri- 

mo cafo la diftanza della refiftenza dal foftegno, che è la metà della linea C A, 
n (DR: è mag- 
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è maggiore della diftanza nell’ altro cafo , la quale è la metà della BC: però 
la forza del pefo T, conviene, che fia maggiore della X., quanto la merà del: 
la larshezza C A è maggiore della metà della groffezza B. C, fervendoci quella 
per contralleva della C A, e quefta della C B per fuperare la medefima refi: 

55? ftenza, che è la quantità delle fibre di tutta la bafe A _B. Concludefi per tan: 
to la medefima riga, o prifma più largo, che groffo refilter più all’ effer rotto 
per taglio , che per piatto , fecondo la proporzione della larghezza alla grof- 
fezza. 

Conviene ora, che cominciamo a inveftigare, fecondo: qual proporzione vadi 
crefcendo il momento della propria gravità in relazione alla propria refitenza all’ 
effere fpezzato in un prifma, o cilindro, mentre ftando parallelo all’ Orizzonte. fi 
va allungando ; il qual momento trovo andar crefcendo in duplicata proporzio- 
ne di quella dell’ allungamento. Per la cui dimoftrazione intendafi il prifma, o 
cilindro A D fitto faldamente nel muro dall’effremità A, e fia equidiftante all’ 
Orizzonte; ed il medefimo intendafi allungato fino in E aggiugnendovi la parte 
B E. E manifelto, che P allunsamento della Leva A B fino in C.crefce per fe 
folo, cioè affolutamente prefo, i momento della forza premente contro alla rea 
fitenza dello ftaccamento, e rot- 


tura da farfi in A fecondo la pro- A di 
porzione di C A a B A, maol- SN AI Ss 
tre a quefto il pefo aggiunto del iN A =è 17770 
folido B E al pefo del folido A FA ki] INDI N 

B, crefce il momento della gravi- IAN ME 
tà premente fecondo la propor- I? _T} In i 7) 
zione del prifma A E al prifma N y 


AB, la qual proporzione è la 
medefima della lunghezza A_C 
alla A B, adunque è manfîfefto, 
che congiunti 1 due accrefcimenti 
delle lunghezze, e delle gravità, — 
il momento compofto di amen- N : | 
due è in doppia proporzione di N tI I 
qualunque di effe. Concludafi per SW IZ 
tanto, i momenti delle forze de Vale = 
i prifmi, e cilindri egualmente N I LAN 
553 groffi , ma difegualmente lunghi 

effer tra di loro in duplicata proporzione di quella delle lor Iunghezze, cioè ef- 
fer come 1 quadrati delle lunghezze. 

Moftreremo. adeffo nel fecondo luogo, fecondo qual proporzione crefca la refi- 
ftenza all’effere fpezzati ne i prifmi ; e cilindri, mentre reftino della medefima 
lunghezza, e fi accrefca la groffezza. E qui dico, che | 

Ne i prifmi, e cilindri egualmente lunghi, ma difegualmente groflì la refi- 

ftenza all’effer rotti crefce in triplicata proporzione de 1 diametri delle lor. 
grofsezze ,, cioè delle lor bafi. | 

I due cilindri fieno quelti A, B, le cui lunshezze eguali DG, FH, 
le bafi difeguali i cerchi, i cui diametri C D, E F. Dico, la refitenza del 
cilindro B alla refiftenza del cilindro A ad effer rotti, aver triplicata pro- 
porzione di quella, che ha il diametro FE al diametro DB C. Imperoe- 
chè fe confideriamo’ l’ affoluta, e femplice refiltenza , che rifiede nelle ba- 
fi, cioè ne i cerchi EF, D €, all’ effere ftrappati facendogli forza. col 
ttrargli per diritto, non è dubbio , che la refiltenza del cilindro B è tan- 
to maggiore — che quella del cilindro. A; quanto il cerchio E F è maggiore 

Ci 
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del C D, petchè tante più fono 
le fibre, 1 filamenti, o le parti te- 
naci, che tengono unite le parti 
de i folidi. Ma fe confideriamo, 
che nel far forza per traverfo ci 
ferviamo di due Leve, delle quali 
le parti , o diftanze , dove fi ap- 
plicano le forze, fono le linee D 
G, F H, i foftegni fono ne’ pun- 
ti Dj F, ma le altre parti, o di- 
ftanze, dove fon pofte le refiften- 
ze , fono i femidiametri dei cet- 
ObUUD®G, ,, EF; perchè 1 fila. 
menti fparli per tutte le fuper- 
ficie de i cerchi, è, come:fe | 
tutti fi riduceffero ne i centri : confiderando , dico, tali Leve, intenderemo la 
refifenza nel centro della bafe E F contro alla forza di H, effer tanto 
maggiore della refiftenza della bafe C D contro alla forza. pofta in G,(e 
fono le forze in G, ed H, di Leve eguali DG, F H, ) quanto il femidia- 
metro F E è maggiore del femidiametro D C; crefce dunque la refiltenza all 
effer rotta nel cilindro B fopra la refiltenza del cilindro A, fecondo amendue le 
proporzioni de i cerchi E F, D C, e dei lor femidiametri, o vogliam dir dia- 
metri: ma la proporzione de i cerchi è doppia di quella de i diametri : adun- 
que la proporzione delle refiftenze, che di quelle fi compone, è triplicata della 
proporzione de i medefimi diametri , che è quello , che doveva provare . Ma 
perchè anco i cubi fono in tripla proporzione de i loro lati, poffiamo fimil- 
mente concludere, le refitenze de i cilindri egualmente lunghi eller tra di loro 
come i cubi de i lor diametri. / 

Da quefto, che fi è dimoftrato, poffiamo concludere ancora , le refiltenze de 
î prifmi, e cilindri egualmente lunghi aver fefquialtera proporzione di quella 
degli (teffi cilindri + Il che è manifelto , perchè i prifmi, e cilindri egualmente 
alti hanno fra di loro la medefima proporzione, che le lor bafi, cioè, doppia de 
i lati, o diametri di effe bafi: ma le refiltenze ( come fi è dimoftrato ) hanno 
triplicata proporzione de i medefimi lati, o diametri: adunque la proporzione 
delle refitenze è fefquialtera della proporzione degli fteflì folidi , ed in confe- 
guenza de i pefi de i medefimi folidi. 

Simp. Egli è forza, che avanti che fi proceda più oltre, io refti fincerato di 
certa mia difficultà, e quefta è, che fin qui non ho fentito mettere in confi- 
derazione certa altra forta di refifenza, la quale mi par, che venga diminuita 
ne i folidi, fecondo che fi vanno più e più allungando, e non folo nell’ ufo 
trafverfale, ma ancora per lo lungo , in quel modo appunto ; che vediamo una 
corda lunghiffima effer molto meno atta a reggere un gran pefo, che fe fufle 
corta : onde io credo, che una verga di legno, o di ferro più pefo affai potrà 
reggere , fe farà corta, che fe farà molto lunga; intendendo fempre ufata per 
lo lungo, e non in traverfo ; ed anco meffo in conto il fuo proprio pefo , che 
nella più lunga è maggiore. 

Salv. Dubito; Sig. Simpl. che in quefto punto voi con molti altri. v' ingane 
niate, fe però ho ben comprefo il voftro concetto, ficchè voi vogliate dire, che 
una corda lunga, v. gr. quatanta braccia non polfa foftenere tanto pefo, quan- 
to fe fuffe un braccio, 0 due della medefima corda. 

Simpl. Cotefto ho voluto dire, e fin qui mi par propofizione aflai proba- 


bile. 
Sal. 


554 


70 DIATOGO SECONDO 


Salv. Ma io l’ ho per falfa , non che per impoffibile ;. e credo di potervi af& 
fai agevolmente cavar di errore. Però ponghiamo quefta corda A B fermata di 
fopra dal capo A., e dall’ altro fia il pefo C, dalla cui forza debba ella corda 
effere rotta. Affegnatemi voi Sig. Simplicio il luogo particolare dove debba fe- 
guir la rottura. 

Simp. Sia nel luogo D. | 

Salv. Vi domando qual fia la cagione dello ftrapparfi in D. 

Simp. E' la caufa di ciò , perchè la corda in quella parte 
non era potente a reggere, v. g. cento libbre di pefo , quan- 
to è la parte D B colla pietra C. 

Salv. Adunque tuttavolta che tal corda nella parte D ve- 
niffe violentata dalle medefime cento libbre di pefo, ella lì 
fi ftrapperebbe. 

Simp. Così credo. 

Salv. Ma ditemi ora , chi attaccaffe il medefimo pefo non 
al fine della corda B, ma vicino al puato D , come farebbe 
in E, ovvero legaffe la corda non nella altezza A, ma più 
vicino ,. e fopra al punto medefimo D: come farebbe in F, 
ditemi , dico, fe il punto D fentirebbe il medefimo pefo del- 
le centro libbre. 

Simp. Sentirebbelo ,, accompagnando però il pezzo di corda 
E B colla pietra C 

Salvi. Se dunque la corda nel punto D vien tirata dalle 
medefime cento libbre di pefo , fi romperà per la voftra con- 
ceffione ; e pure la F E è un piccol pezzo della lunga A B, 
come dunque volete più dire , che la corda lunga fia più de- 
bole della corta? Contentatevi dunque di effer cavato di un 
errore , nel quale avete avuto molti compagni ,. ed anco per 
altro molto intelligenti. E. feguitiamo: innanzi : ed avendo 
dimoftrato 1 prifmi , e cilindri crefcere il lor momento fopra 
le proprie refiltenze fecondo i quadrati delle lunghezze loro. 
{ mantenendo però fempre la medefima groffezza ) e parimente gli egualmente 
lunghi, ma differenti in groffezza crefcer le lor refitenze fecondo la proporzio= 
ne dei cubi dei lati, o diametri delle lor bafi ,. pafiamo a inveftigare quello ,. 
che accaggia a tali folidi differenti in lunghezza ,, e groffezza, nei quali io of- 
fervo, che 

I prifmi e cilindri di diverfa 

lunghezza , e groffezza hanno 
le lor refiftenze all’ effer rotti 
di proporzione compofta della 
proporzione dei cubi de’ dia- 
metri delle lor bafi, e della 
proporzione delle lor lunghez- 
ze permutatamente prefe. 

Siano tali due cilindri quelti A 
BC, DEF. Dico, la refiltenza 
del cilindro A C alla refitenza del 
cilindro D F, aver la proporzione 
‘compofta della proporzione del cu- 
bo del diametro. A_B al cubo del 
diametro D E, e della proporzione 
della lunghezza E F alla lunghez- 
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a BC. Pongafi la E G eguale alla BC , e delle linee A B, DE fia terza 
proporzionale la H, e quarta la I, e come la E Falla BC, così fia la T alla 
S, E perchè la refiltenza del cilindto A C alla refiltenza del cilindro DG è, 
conse il cubo A B al cubo D E, cioè come la linea A B alla linea I, e la 
refitenza del cilindro G D alla refifenza del cilindro D F, come la lunghezza 
F E alla E G, cioè come la linea I alla $ adunque per l’egual proporzione , 
come la refiltenza del cilindro A C alla refitenza del cilindro D F, così la li- 
nea A B alla S, ma la linea A Balla S ha la proporzion compofta della A 
B alla I, e della I alla S, adunque la refiltenza del cilindro A C alla refiften- 
za del cilindro D F ha la proporzion compofta della A B alla I, cioè del cu- 
bo di A B al cubo di D E, e della proporzione della linea I alla S, cioè del- 
la lunghezza E F alla lunghezza B C, che è quello , che io intendeva di di- 
moftrare . | 

: Dopo la dimoftrata Propofizione voglio , che confideriamo quello , che accag- 
gia tra i cilindri, e prifmi fimili, dei quali dimoftreremo , «come 

De i cilindri, e prifmi fimili i momenti compofti , cioè rifultanti dalle lor 

gravità, e dalle loro lunghezze , che fono come Leve, hanno tra di loro 
one fefquialtera di quella , che hanno le refiftenze delle medefime 
lor bali. 

Per lo che dimoftrare fegniamo i due cilindri fimili A_B, C D. Dico, il mo- 

mento del cilindro A. B per fuperare la refiîtenza «della fua bafe B, al mo- 
mento di C D per fuperare la i 
refiltenza della fua D, aver I = 
fefquialtera proporzione di 
quella è che ha la medefima 
refitenza della bafe B alla re- 
fifenza della bafe D; e perchè 
i momenti dei folidi AB,CD 
per fuperar le refiltenze delle 
lor bafi B, D fon compotti del- 
le lor gravità, e delle forze delle lor Leve, e la forza della Leva A Bè e- 3556 
guale alla forza della Leva C D, e quefto perchè la lunghezza A Bal femi- 
diametro della bafe B ha la medefima proporzione ( per la fimilitudine de’ ci- 
lindri ) che la lunghezza C D al femidiametro della bafe D, refta, che il mo- 
mento totale del cilindro A _B al momento totale di C D fia, come la fola 
gravità del cilindro A B alla fola gravità del cilindro C D, cioè come l’ifteffo 
cilindro A B all’iftefo C D: ma quefti fono in triplicata proporzione de 1 dia- 
metri delle bafi loro B, D, e le refiltenze delle medefime bafi , effendo tra di 
loro come l’ifteffe bafi, fono in confeguenza in duplicata proporzione de i me- 
defimi loro diametri ; adunque i momenti de 1 cilindri fon in fefquialtera pro- 
porzione delle refiftenze delle bafi.loro. 
— Stimpl. Quefta Propofizione mi è veramente giunta non folamente nuova, ma 
inafpettata, e nel primo afpetto affai remota dal giudizio , che io ne averei 
conghietturalmente fatto : imperocchè effendo tali figure in tutto il reftante fimi- 
li, avrei tenuto per fermo , che anco i momenti loro verfo le proprie refiften- 
ze avelfero ritenuta la medefima proporzione . 

Sagr. Quelta è la dimoftrazione di quella propofizione , che nel principio de’ 
noftri ragionamenti dif parermi di fcorger per ombra. 
| Salv. Quello, che ora accade al Sig. Simp. avvenne per alcun tempo a me , 
tredendo, che le refiltenze di folidi fimili fuffer fimili, fin che certa, nè anche 
molto fiffa, o accurata offervazione mi pareva rapprefentarmi j ne i folidi fimili 
mon manteneriì un tenore eguale nelle loro robultezze, ma i maggiori efler 
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meno atti a patire gli eventi violenti, come rimaner più offefi dalle cadute gli 
uomini grandi, che i piccoli fanciulli, e come da principio dicevamo , cadendo 
dalla medefima altezza vedefi andare in pezzi una gran trave; o una colonna, 
ma non così un piccolo corrente; o un piccolo cilindro di marmo. Quelta tal 


quale offervazione mi deftò la mente ali’ inveltigazione di quello, che ora fon 


per dimoltrarvi: proprietà veramente ammirabile , poichè tra le infinite figure 


folide fimili tra di loro pur due non ve ne fono, 1 momenti delle quali vero 


le proprie relittenze ritengano la medefima proporzione . i 

Stmp. Ora mi fate fovvenire non fo che potto da Ariftotile tra le fue Queftio= 
ni Meccaniche, mentre vuol render la ragione , onde avvenga che i legni quan. 
to più fon lunghi, tanto più fon deboli, e più e più fi piegano, benchè i più 
corti fieno più fottili, e 1 lunghi più groMli, e fe io ben mi ricordo, ne riduce 
la ragione alla femplice Leva . 

Salv, E veriffimo ; e perchè la foluzione non par , che tolga interamente la 
ragion del dubitare, Monf. di Guevara, il quale veramente con i fiioi dottiffimi 
Comentari ha altamente nobilitata, e illuftrata quell’ Opera, fi efende con altre 
più acute fpeculazioni per ifciorre tutte le difficoltà , reftando però effo ancora 
perpleffo in queito punto, fe crefcendofi colla medefima proporzione le lunghez- 
ze , e le groffezze di tali folide figure, fi debba mantenere l’ifteffo tenore nelle 
loro robuftezze, e reliltenze nell’ effer rotti, ed anco nel piegarfi. Io dopo un lun- 
go penfarvi ho in queta maniera ritrovato quello , che feguentemente fon per 
apportarvi. E prima dimoltrerò, che 

De i prifmi, o cilindri fimili gravi un folo e unico è quello , che fi riduce 

( gravato dal proprio pefo ) all’ ultimo ftato tra lo fpezzarfi, e il foftenerfì 
intero : ficchè ogni maggiore , come impotente a refiltere al proprio pefo 4 
fi romperà , e ogni minore refifte a qualche forza , che gli venga fatta per 
romperlo. | 

Sia il prifma grave A B ridotto alla fomma lunghezza di fua confiftenza, fic- 
chè allungato un minimo di più fi rompeffe . Dico quefto effere unico tra tntti 
1 fuoi fimili ( che pur fono infiniti ) atto ad effer ridotto in tale ftato ancipite, 
ficchè ogni maggiore opprelfo dal proprio pefo fi fpezzerà, ed ogni minore no, 
anzi potrà refiftere a qualche aggravio di nuova violenza, oltre a quella del pro- 
prio pefo . Sia il prifma C E fimile, e 
maggiore di A B. Dico quefto non poter , 
confiltere , ma romperfì fuperato dalla A A>=S i ente Be 
propria gravità. Pongafi la parte C D CE 
lunga quanto A B. E perchè la refilten- 
za di CDa quella di A B è, come il cu- 
bo della groffezza di C D al cubo del. 
la groffezza di A B, cioè come il prifma 
CE al prifma A B, (effendo fimili) a- (0 
dunque il pefo di C E è il fommo, che 
polfa effer fotenuto nella lunghezza del 
prifma C D; ma la lunghezza C E è maggiore ; adunque il prifma C E fi 
romperà. Ma fia F G minore: fi dimoftrerà fimilmente ( polta F H eguale al 
la BA ) la refiltenza di FG à quella di A B effer, come il prima F G al 
prifma A B, quando la diltanza A B, cioè F H fauffe eguale alla FG; ma è 
maggiore ; adunque il momento del prifma FG pofto in G non balta per rom- 
pere il prifma FG. 
 Sagr. Chiariffima , e breve dimoftrazione concludente la verità, e neceflità di 
una Propofizione, che nel primo afpetto fembra affai remota dal verifimile. Bi- 
fognerebbe dunque alterare affai la proporzione tra la lunghezza , c la groffezza 
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del prifma maggiore coll’ ingroffarlo , 0 fcorciarlo ; accid fi riduceffe allo fato 
ancipite tra il reggerfi, e lo fpezzarlfi, e l’inveftigazione di tale ftato penfo 
che poteffe effere altrettanto ingegnofa. : 

Salv. Anzi più prelto d’ avvantaggio, come anco. più laboriofa , ed io lo fo 
che vi fpefi non piccol tempo per ritrovarla , ed ora voglio participarvela.. 

Dato dunque un cilindro, o prifma di maffima lunghezza da non effer dal 
| fuo proprio pefo fpezzato, e data una lunghezza maggiore , trovar la groffezza 
d’ un altro cilindro, o prifma, che fotto la data lunghezza fia l’unico, e maf- 
fimo refiftente al proprio pefo. 

Sia il cilindro B C maffimo refi- 
ftente al proprio pefo , e fia la DE 
lunghezza maggiore della A_C, bifo- 
gna trovare la grofiezza del cilindro , 
che fotto la lunghezza D E fia il 
maflimo refiftente al proprio pefo . Sia 
delle lunghezze DE, AC terza pro- 
porzionale I, e come D E ad I, così 
fia il diametro F D al diametro BA, 
e facciafi il cilindro F E. Dico, que- 
fto effere il maffimo , ed unico tra 
tutti i fuoi fimili refitente al proprio 
pefo . Delle linee DE, I fia terza proporzionale M, e quarta O. E pongafi 
FG eguale alla A C. E perchè il diametro F D al diametro A B è, come la 
linea D E alla I, e delle DE, Ila O, è quarta proporzionale, il cubo di F D 
al cubo di B A farà, come la DEalla O; ma come il cubo di F D al cubo 
di BA, così è la refiitenza del cilindro D G alla refiltenza del cilindro BC; 
adunque la refiltenza del cilindro D G a quella del cilindro B C è, come la 
linea D E alla O. E perchè il momento del cilindro BC è eguale alla fua re- 
fitenza , fe fi moftrerà il momento del cilindro F E al momento del cilindro 
BC effer, come la refiltlenza D F alla refiltenza BA , cioè come il cubo' di 
F D al cubo di B A, cioè come la linea D E alla O, avremo l’ intento, cioè 
il momento del cilindro F È effer esuale alla refittenza polta in FD. Il momento 
del cilindro F £ al momento del cilindro D G è, come il quadrato della D E al qua- 
«drato delle A C, cioè come. la linea DE alla I; ma il momento del cilindro DG 
al momento del cilindro B C_è, come il quadrato D F al quadrato B A , cioè 
come il quadrato di D È al quadrato della I, cioè come il quadrato della I al qua- 
drato della M, cioè come la I alla O; adunque per l’egual proporzione , come 
il momento:del cilindro F E ‘al momento del cilindro B C, così è la linea DE 
alla O, cioè il cubo D Falcubo BA, cioè la refiftenza della bafe D F alla re- 
filtenza della bafe B A, che è quello che fi cercava. 

Sagr. Quefta, Sig. Salviati, è una lunga dimoftrazione, e malto difficile a ri- 
tenerfi a memoria per fentirla una fola volta ; onde io vorrei, che V. S. fi 
contentaffe di replicarla di nuovo. 

Salv. Farò quanto V. S. comanda., ma. forfe farebbe meglio. arrecarne una 
più fpeditiva , e breve: ma converrà fare una figura alquanto diverfa . 

Sagr. Maggiore farà il favore, e la già dichiarata mi farà grazia darmela 
feritta , acciò a mio bell’ agio poffa riftudiarla . 

Salv. Non mancherò di fervirla. Ora intendiamo un cilindro A , il diametro 
della cui bafe fia la linea D C, e fia queto A il maffimo , che poffa follener- 
fi, del quale vogliamo trovare un maggiore, che pur fia il maffimo effo anco- 
ra, ed unico , che fi foftenga. Intendiamone un fimile ad effo A, e lungo 
guanto la linea aflegnata , e quelto fia , v. gr. E) il diametro della cui bafe fia 

dom, II, K, la 
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la K L, e delle due linee D C, K L fia terza proporzionale la M N, che fia 
diametro della bafe del cilindro X, di lun- î 


ghezza eguale all’ E. Dico , quefto X ef- 

fer quello , che cerchiamo i E perchè la D__A 1 
refiftenza DC alla refiltenza K L è, come pria 
il quadrato DC al quadrato K L, cioè co- C 


me il quadrato K L al quadrato MN, cioè 

come il cilindro E al cilindro X, cioè co- 

me il momento E al momento X; ma la re- 

fitenza K L alla M Nè, come il cubo di 

K Lal cubo di MN, cioè come il cubo 

D C al cubo K L, cioè come il cilindro A 

al cilindro E, cioè come il momento A al 

momento E; adunque per l'analogia per- 

turbata come la refiltenza D C alla M N, 

così il momento A al momento X; adunque il prifma X è nella medefima co- 

flituzione di momento , e refiltenza , che il prifma A. 

ua voglio che facciamo il Problema più generale, e la propofizione fia 
uelta . 

; Dato il cilindro A C, qualunque fi fia il fuo momento verfo la fua refiften- 
za , e data qualfifia lunghezza D E, trovar la groffezza del cilindro ; la 
cui lunghezza fia DE, e il fuo momento verfo la fua refiftenza ritenga la 
medefima proporzione , che il momento del cilindro A C alla fua. 

Riprefa l’iltefa figura di fopra , e quafi l’ iteffo progreffo diremo , Perchè il 
momento del cilindro F E al momen- 
to della parte DG, ha la medefima 
proporzione , che il quadrato E D al 
quadrato F G, cioè che la linea DE 
alla I, ed il momento del cilindro D 
G al momento del cilindro A C è, 
come il quadrato F D al quadrato 
A B, cioè come il quadrato D E 
al' quadrato {, cioè come il qua- 
drato I al quadrato M , cioè come 
la linea I alla O ; adunque ex aquali 
il momento del cilindro F E al mo- 
mento del cilindro A C ha la me- 
defima proporzione della linea D E alla O , cioè del cubo DE al cubo I, 
cioè del cubo di F D al cubo di A B, cioè della refiftenza della bafe F D 
alla refiltenza della bafe A B., ch’ è quello che fi doveva fare. 

Or vedano come dalle cofe fin qui dimoftrate apertamente fi raccoglie 1’ im- 
poffibilità del poter non folamente l’arte, ma la natura fteffa crefcer le fue 
macchine a vaftità immenfa , ficchè impoffibil farebbe fabbricar Navilii, Palaz- 
zi, 0 Templi vaftiffimi , li cui remi, antenne, travamenti , catene di ferro, 
ed in fomma le altre lor parti confiteffero: come anco non potrebbe la natura far 
alberi di fmifurata grandezza , poichè i rami loro gravati dal proprio pefo final- 
mente fi fiaccherebbero ; e parimente farebbe impoffibile far ftrutture di offa 
per uomini, cavalli , o altri animali, che poteffero fufliftere , e far proporzio- 
natamente gli uffizi loro, mentre tali animali fi doveffero augumentare ad' al- 
tezze immenfe, fe già non fi toglieffe materia molto più dura, e refiftente 
della confueta, o non fi deformaffero tali ofi fproporzionatamente ingroffando- 
gli, onde poi la' figura, ed afpetto dell animale ne riufciffe musi co 

groflo : 
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groffo : il che forfe fu avvertito dal mio accortiffimo Poeta, mentre defcriven- 
do un grandiffimo Gigante diffe : 
Non fi può compartir quanto fia lungo, 
Sì fmifuratamente è tutto groflo. 
E per un breve efempio 


. di quefto, che dico, difegnat x 
iù la fizura di un offo_ al- È 
tto folamente tre volte, yiì ji 


ed ingroffato con tal propor-  Y°= 
zione , che poteffe nel fuo 


animale grande far l’ uffizio : =, ) TAI Ne 


. , ìÌ 
roporzionato a quel dell’ of- mi “27777 MN 
fo minore nell animal più ZZZ) MY 
piecslo» e le figure fon que- Shi Oyy2I222ZZ2 le A 
al dete fpr 10- i )); A 
pata figura, che diviene quel. yi i tg 
la dell’ offo ingrandito . Dal ZI, <U 


che è manifefto, che chi vo- 

lefle mantenere in un vattiffimo Gigante le proporzioni, che hanno le membra 
in un uomo ordinario , bifognerebbe o trovar materia molto più dura , e. refi- 
ftente per formarne l’offa , ovvero ammettere , che la robultezza fua fuffle a 
proporzione affai più fiacca , che negli uomini di (tatura mediocre , altrimente 
crefcendogli a fmifurata altezza, fi vedrebbono dal proprio pefo opprimere, e ca- 
dere. Dove che all’ incontro fi vede nel diminuire i corpi non fi diminuir colla 
medefima proporzione le forze , anzi nei minori crefcer la gagliardia con pro- 
porzion maggiore. Onde io credo, che un piccolo cane porterebbe addoffo due, 
o tre cani eguali a fe, ma non penfo già, che un cavallo portaffe nè anco un folo 
cavallo a fe ftefo eguale. © id 13) 

Simp. Ma fe così è, grand’ occafione mi danno da dubitare le moli immen- 
fe, che vediamo nei pefci ; che tal Balena, per quanto intendo, farà grande 
per dieci Elefanti, e pur fi fofterigono. 

Salv. Il voltro dubbio , Sig. Simplicio, mi fa accorgere d’ una condizione da 
me non avvertita prima, potente effa ancora a far, che Giganti , ed altri ani- 
mali valtilfimi poteffero confiftere , e agitarfi non meno che i minori , e ciò 
feguirebbe, quando non folo fi aggiugnefse gagliardia all’ ofsa, ed all’ altre par- 
ti, officio delle quali è il foftener il proprio, e ’l fopravvegnente pefo ; ma Ja- 
fciata la Aruttura delle ofsa colle medefime poporzioni pur nell’ iftefso modo : 
anzi più agevolmente confifterebbono le medefime fabbriche , quando con tal 

roporzione fi diminuifse la gravità della materia delle medefime ofsa , e quel- 

Îa della carne , o di altro , che fopra l’ offa fi abbia ad appoggiare ; e di que- 
flo fecondo artifizio fi è prevalfa la natura. nella fabbrica dei pefci , facendo- 
gli le offa, e le polpe non folamente alla1 leggere, ma fenza veruna gra- 
VItà . 

Simp. Vedotben, Signor Salviati, dove tende il voftro difcorfo: voi volete di- 
re, che per effere l’ abitazione dei pefci l’ elemento dell’ acqua , la quale per 
la fua corpulenza, o come altri vogliono , per la fua gravità fcema il pefo al 
corpi, che in quella fi demergono , per tal ragione la materia dei pefci non 
pefando può fenza aggravio dell’ offa loro effer foftenuta ; ma quefto non bafta, 
perchè quando bene il retto della fultanza del pefce non graviti ; gravita però 
fenza dubbio la materia dell’ offa loro. E chi dirà, che una cofltola di Balena 
grande quanto una trave, non pefi affaiffimo , e nell’ acqua non dia al fondo ? 
quelte dunque non doveriano poter fuffiltere in sì vafta mole. La 
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Salv. Voi acutamente opponete, e per rifpota al voro dubbio ditemi, fe 
avete offervato ftare i pefci quando piace loro fott' acqua immobili, e non die 
fcendere verfo il fondo, o follevarfi alla fuperficie fenza far qualche forza col 
snuoto? 

Sampl. Quefta è chiarifima offervazione. > 
Salv. Quelto dunque poterfi i pefci fermare come immobili a mezz’ acqua è 
concludentiffimo argomento , il compofto della lor mole corporea agguagliar la 

gravità in ifpezie dell’ acqua, ficchè fe in effo fi trovano alcune parti più gravi 
dell’acqua, neceffariamente bifogna, che ve ne fieno altre altrettanto men era- 
vi, acciò fi pofa pareggiar l'equilibrio. Se dunque le offa fon più gravi; è ne- | 
ceffario, che le polpe, o altre materie, che vi fiano, fien più leggere , e que- 
fte fi opporranno colla lor leggerezza al pefo dell’ offa ; talchè negli acquatici 


“ avverrà l’ oppofito di quel, che accade negli animali terreftri, cioè che in que- 


fti tocchi all’offa a foltenere il pefo proprio, e quel della carne, e in quelli la 
carne regga la gravezza propria ; e quella dell’ offa : E però dee ceffar la mara- 
viglia, come nell’ acqua poffano effere animali vaftifimi , ma non fopra la ter- 
ra, cioè nell'aria. 

Simp. Refto appagato , e di più noto , che quefti; che noi addimandiamo ani- 
mali terreftri , più ragionevolmente fi dovrebbero dimandare aerei , perchè nell’ 
aria veramente vivono, e dall’aria fon circondati, e dell’aria refpirano . 

Sagr. Piacemi il difcorfo del Sig. Simp. col fuo dubbio, e colla foluzione . 
E di più comprendo affai facilmente, che uno di quelti fmifurati pefci tirato in 
terra forfe non fi potrebbe per lungo tempo foltenere, ma che relafate le attac: 
cature dell’offa, la fua mole fi ammaccherebbe. 

Salv. Io per ora inclino a creder l’ ifteffo ; nè fon lontano 4 credere , che il 
medefimo avverrebbe a quel vaftiffimo navilio , il quale sallezgiando in mare 
non fi diffolve pel pefo, ‘e carico di tante merci, ed armamenti, che in fecco , 
e circondato dall’ aria forfe fi aprirebbe. Ma feguitiamo la noftra materia, € di. 
moftriamo, come 

Dato un prifma, o cilindro col fuo pefo , ed il pefo maffimo foftenuto da ef- 

fo, trovare la maffima lunghezza , oltre alla quale prolungato dal folo fuo 
proprio pefo fi romperebbe. 

Sia dato il prifma A C col fuo proprio pefo , e dato parimente il pefo D 


maflimo da poter effer foftenuto dall’ efremità C, bifogna trovare la lunghezza 
mafima, fino alla quale fi pof- 


fa allungare il detto  prifma 
fenza romperfi . Facciafi come 
11 pefo del prifma A C al com- 
polto de i pefi A C col dop- 
pio del pefo di D, così la lun- 
ghezza C A alla A_ H, tra 
le quali fia media. proporzio- 
nale la A: G. Dico AG ef- 
fer la lunghezza cercata ; im- 
perocchè il momento gravan- 
te del pefo D in C è eguale 


al momento del pefo doppio di D, che fulle pofto nel mezzo di A C, dove è 
anco il centro del momento del prifma A C, il momento dunque della refifteri- 
za del prifma A C, che ta in A, equivale al gravante del doppio del pefo D 
col pefo A C, attaccati però nel mezzo di A C. E perchè viene ad efferfi fat- 
to come il momento di detti pefi così fituati , cioè del doppio D con A € al 
momento di A C, così la H A alla A C, tra le ‘quali è raedia la A 4 a- 
un- 
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iunque il momento del doppio D col momento A C al momento A C è, co- 
mne il quadrato G A al quadrato A C: ma il momento premente del prifma 
6 A al momento di A C è, come il quadrato G À al quadrato A C: adun- 
que la lunghezza A G è la maffima, che fi cercava, cioè quella, fino alla qua- 
Je alluogandofi il prifma A C fi fofterrebbe, ma più oltre fi fpezzerebbe . 

°° Sin quì fi fon confiderati i momenti , € le refiitenze de i prifmi , e cilindri 
folidi, luna efremità de i quali fia pofta immobile, e folo nell'altra fia appli- 
cata la forza di un. pefo premente, confiderandolo effo folo , ovver congiunto 
colla gravità del medefimo folido , o veramente la fola gravità dell’ ifteflo foli- 
do. Ora voglio, che difcorriamo alquanto dei medefimi prifmi, e cilindri, quan- 
do fuffero foltenuti da amendue l’eltremità, ovvero che fopra un fol punto prefo 
tra le eftremità fuffer pofati. E prima dico , che il cilindro, che. gravato dal 
proprio pefo farà ridotto alla maffima lunghezza, oltre alla quale più non fi fo- 
Rerrebbe , o fia retto nel mezzo da un folo fottegno , ovvero da due nell’ eftre- 
mità , potrà effer lungo il doppio di quello, che farebbe fitto nel muro , cioè 
foftenuto in un fol termine. Il che per fe fteffo è affai manifefto, perchè fe in- 
tendetemo del cilindro, che io fegno A _B C, la fua metà A B effer la fom- 
ma lunghezza potente a foltenerfi ftando fifa nel termine B, nell’ iltefo modo 
fi fofterrà, fe pofata fopra il foltegno G farà contrappefata dall’ altra fua metà 


BC. E fimilmente fe del cilindro D E F la lunghezza farà tale, che folamen- 
te la fua metà poteffe fotenerfì fifa nel termine D, ed in confeguenza l’ altra 
E F, fifa nel termine F,é manifefto, che pofti i foltegni H, I fotto l’eftremità 
Li F, ogni momento che fi aggiunga di forza ; 0 di pefo in E, quivi fi farà 
a rottura. | 

Quello che ricerca più fottile fpecolazione è , quando aftraendo dalla gravità 
propria di tali folidi, ci fuffe propofto di dovere inveftigare , fe quella forza, © 
pefo , che applicato al mezzo d’ un cilindro foftenuto nelle eltremità bafterebbe 
a romperlo, potrebbe far l’ ilteffo effetto applicato in qualfivoglia altro luogo più 
vicino all'una, che all'altra effremità. Come per efempio, fe volendo noi rom* 
pere una mazza prefala colle mani nell’ efremità , ed appuntato il ginocchio int 
mezzo, l’iteffa forza, che baftetebbe ufare per tomperla in tal modo, baftereb- 
be ancora, quando il ginocchio fi puntaffe non nel mezzo , ma più vicino al 
“un de gli eftremi. | 


Sagr. Parmi che il Problema fia toccato da Ariftotile nelle fue queftioni mec- 
‘caniche, io dii iopllob £i | 
° Salo. 
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Salv. Il quefito d’ AriMtotile non è precifamente l’ iftefo, perchè ci non cerca 
altro, fe non di render la ragione, perchè manco fatica fi ricerchi a romperlo, 
tenendo le mani nell’ eltremità del legno, cioè remote affai dal ginocchio: , che 
fe le teneflimo vicine, e ne rende una ragione generale ,, riducendo la caufa al 
le Leve più lunghe, quando s’allargano le braccia afferrando l’ eftremità. Il no- 
fito quefito aggiugne qualche cofa di più, ricercando , fe pofto il ginocchio 
nel mezzo, o in. altro luogo , tenendo pur le mani fempre nell’ eltremità , la 
medefima forza ferva in tutti i fiti.. | 

Sagr.. Nella prima apprenfione parrebbe di sì, attefochè le due Leve man- 


| tengono in certo modo il medefimo momento, mentre quanto fi fcorcia l’ una si 


tanto s’ allunga l’altra. mene Giza 

Salv. Or vedete , quanto fono in pronto l’equivocazioni, e con quanta caute- 
la, e circofpezione convien andar per non v° incorrere. Cotefto che voi dite, 
e che veramente nel primo. afpetto ha tanto del verifimile , in: riftretto poi è 
tanto falfo ,, che quando il ginocchio, che è il fulcimento» delle due Leve, fia 
poito:, o non pofto nel mezzo, fa tal diverfità » che di quella forza, che ba- 
fterebbe per far la frazione nel mezzo, dovendola fare in qualche altro luogo, 
tal volta non bafterà | applicarvene quattro. volte tanto. , nè dieci ,. nè cento , 
nè mille. Faremo fopra ciò una tal quale confiderazion generale: ,. e poi verre- 
mo alla fpecifica. determinazione della. propofizione:,. fecondo: la quale fi vanno 
variando le forze per far la frazione più: in un punto , che in un altro... 

Segniamo prima quefto: legno A. Bi da romperfi nel mezzo: fopra il fotegno C, 
ed appreffo fegniamo l’ ifteffo , ma fotto i caratteri D E da: romperfi fopra il fo- 
ftegno. F remoto. dal mezzo. Prima: è manifefto:, che fendo le diltanze A: €, C 
B eguali, la forza farà compartita egualmente nelle eftremità B, A. Secondo: poi- 
chè Ja diftanza D F diminuifce dalla difanza A C, il momento della forza: po- 
fta in D fcema dal momento in A, cioè potto. nella diltanza CA, e fcema fe- 
condo la. proporzione della linea D F alla A C, ed in confeguenza bifogna cre- 
fcerlo. per pareggiare , o fuperar la refiltenza di F ; ma la diftanza D'F fi può 
diminuire in infinito in relazione alla difanza A C; adunque bifogna poter cre- 
fcere in infinito la forza da applicari in D per pareggiar la refiltenza in F. Ma 
all’ incontro fecondo che crefce la 
diftanza F E fopra la C B, convien A TT 
diminuire la forza in E per pareg- 7 TR i 
giare alone int Bs a Ta sdt- i —S i 
itanza in relazione alla. C B TA TY : i 
non. fi può crefcere in: infinito col yuSTtzztwk << LTKkhNS ù 
ritirare il foltegno F verfo il ter- 
mine D, anzi nè anco il doppio; 
adunque la forza in E per pareg- 
giare la refitenza in F farà fem- 
pre più che la metà della forza in. LCA NC Pi 
B. Comprendefi dunque la necef- ODE 
fità del doverfì augumentare i mo- 
menti del congiunto. delle forze in E, D infinitamente, per pareggiare, o fil 
perar la refiltenza polta in F, fecondo che il foltegno: F s° andrà. approfimando: 
verfo: l’ e&remità D. 

Sag. Che diremo, S. Simplicio? non convien egli confelfare ,, la virtù della Geo- 
metria effere il più potente frumento: d’ ogni altro per acutir l’ ingegno , e dif. 
porlo al perfettamente difcorrere > € fpecolare? e che con gran ragione voleva 
Platone i fuoi fcolari prima ben fondati nelle Matematiche? Io: beniffimo ave- 
va comprefo la facultà della Leva , e come crefcendo , o fcemando la din lun- 

è . ghez- 
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ghezza crefceva , © calava il momento della forza , e della refiftenza : contutto- 
ciò nella determinazione del prefente Problema m' ingannava , e non di poco ; 
ma d’ infinito . i ; 

Simp. Veramente comincio a comprendere , che la Logica , benchè ftrumento 
preftantiffimo per regolare il noftro difcorfo , non arriva , quanto al deftar la 
mente, all’ invenzione , € all’ acutezza della Geometria. 

Sagr. A_me pare , che la Logica infegni a conofcere ., fe 1 difcorfi , e le di- 
moftrazioni giù fatte , e trovate procedono concludentemente ., ma che ella infe- 
gni a trovare 1 difcorfi , e le dimoftrazioni concludenti , ciò veramente ‘non-cre- 
do io. Ma farà meglio , che il Sig. Salv. ci moftri , fecondo qual ‘proporzione 
vadian crefcendo i momenti delle forze per fuperar la refiltenza del medefimo le- 
gno, fecondo i luoghi diverfi della rottura . 

Salv. La proporzione , che ricercate , procede in cotal forma , che 

Se nella lunghezza d’ un cilindro fi noteranno «due luoghi, fopra 1 quali fi vo- 
“a far la frazione di effo cilindro , le refifenze di detti due ‘luoghi hanno 
ra di loro la medefima proporzione , che i rettangoli fatti dalle idiftanze di 
effi luoghi contrariamente ‘prefi. 

Sieno le forze A, B minime per rompere ‘im C, e le E, F parimente le mini- 
me per rompere in D. Dico le forze A, B alle forze E, F aver la proporzion 
medefima, che ha il rettangolo A D B 
al rettangolo A C B. Imperocchè le 
forze A,yB alle forze E, F ‘hanno la 
proporzion compofta delle forze A_, B 
alla forza B, della Balla F, e della F 
alle F, E. Ma come le forze A, B 
alla forza B, così fta la lunghezza B 
A ad AC, e come la forza Balla F, — 
così fta la linea D B alla B C, e come la forza Falle F,E, così fta la linea 
DA alla A B, adunque le forze A, B alle forze E, F hanno la proporzion 
compofta delle tre , cioé della retta BA ad AC, della DB a B C, e della 
D A ad AB; ma delle due D A ad A B, ed A Bad AC, fi compone la pro- 
porzione della DA ad AC; adunque le forze A, B alle forze E, F ‘hanno la 
proporzion compofta di quefta DA adAC,e dell’ altra DB a B C oema dl 
rettangolo A D B al rettangolo A C B ‘ha la ‘proporzion ‘compofta delle medefi- 
me DA ad AC, e DBa BG; adunque le forze A, B alle E, F ftanno, co- 
me il rettangolo A D B al rettangolo A C B, che è quanto a dire la refiftenza 
in C ad effere fpezzato alla refillenza ad effer rotto in D aver la ‘medefima 
proporzione , che il rettangolo A D B al rettangolo A C B, che è quello , che 
fi doveva provare . 

In confeguenza di quefto Teorema pof- 
E ny rifolvere un problema affai curiofo ; 
ed è, 

Dato il pefo maffimo , retto dal mezzo 
di un cilindro, o prifma , dove la re- 
fifenza è minima ; e dato un pefo 
maggior di quello, trovare nel detto 
cilindro il punto, nel quale il dato pefo * 
maggiore fia retto ,come pefo maffimo . 

Abbia il dato pefo , maggiore del pefo 
maffimo, retto dal mezzo del cilindro A B, Gi 
ad effo maffimo la proporzione della linea H Fi { 
E alla F, bifogna trovare il punto nel ci- 


lindro , 
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lindro , dal quale il dato pefo venga fo- 
ftenuto come maffimo. Tra le due E 7 
'Ffia media proporzionale: la G, e co- 
me la E alla G, così fi faccia la A D 
alla S, farà la S ininore della AD. Sia 
A D diametro del mezzo cerchio ATER 
nel quale pongafi la A H eguale alla S, 
e congiungafi H D, e ‘ad effa fi tagli 
eguale la D R. Dico il punto R éflere 
il cercato, dal quale il dato pefo mag- 
giore del maffimo retto dal mezzo del 
cilindro D verrebbe come maffimo ret- 
to. Sopra la lunghezza BA facciafi il 
mezzo. cerchio A_N B, e fi alzi la per- 
pendicolare R N, e congiungafi N D. i 
E perchè i due quadrati N R, R D fono eguali al quadrato N D, cioè al qua- 
drato AD, cioé alli due AH, HD, el’HDè eguale al quadrato D R, adunque 
il quadrato N R, cioè il rettangolo A R B farà eguale al quadrato AH, cioè 
al quadrato S; ma il quadrato Sal quadrato A D è, come la F alla E 3 Cioè 
come il pefo maffimo retto in D al dato pefo maggiore ; adunque quefto mag: 
giore farà retto in R come il maffimo, che vi poffa effer foltenuto ; che è quel- 
lo che fi cercava . mit: deg 

Sagr. Intendo beniffimo s € vo confiderando, che effendo il prifma A B fem- 
pre più gagliardo, e refiftente alla preffione nelle parti, che più e più fi al- 
lontanano dal mezzo, nelle travi grandilfime, e gravi fe ne potrebbe levar non. 
piccola parte verfo l’ e@tremità con notabile alleggerimento di pefo., che nei. 
travamenti di grandi ftanze farebbe di comodo, ed utile non piccolo . E bella 
cofa farebbe il ritrovar quale figura dovrebbe aver quel tal folido , che in tutte 
le fue parti fufle egualmente refiftente, tal che non più facile fuffe ad effer rot= 
to da un pefo, che lo premeffe nel mezzo, che in qualfivoglia altro luogo. 

Salv. Giù era in procinto di dirvi cofa affai notabile, e vaga in quefto pro- 
pofito. Fo un poco di figura per meglio dichiararmi. Quefto DB è un prifma, 
la cui refiltenza ad effere fpezzato nell’ ‘eltremità A D da una forza premen- 
te nel termine B è tanto minore della refiltenza , che fi troverebbe nel luogo 
CI, quanto la lunghezza C B è minore della B A , come già fi è dimoftra- 
to ; intendafi adeffo il medefimo prifma fegato diagonalmente fecondo la linea 
F B, ficchè le faccie oppofte fieno due triangoli, uno de i quali verfo noi è 
quefto F A B. Ottiene tal folido contraria natura del prifma, cioè che mena 
refilte alP effere  fpezzato fopra il ter- 
mine € , che fopra l'A dalla forza po- I 
fta in B, quanto la lunghezza C B è 
minore della B A , il che facilmente 
proveremo , perchè intendendo il taglio 
CNO parallelo all’ altro A_E D sola 
lineaE A alla CONnel triangolo FA 
B avrà la medefima proporzione , che la 
linea A B alla B C, e però fe noi in- 
tenderemo nei punti A, C effere i fo. 
flegai di due Leve , le cui difanze BA adi, CN quefte faranno fi- 
mil, e però quel momento sche ha la forza polta in B colla difanza B A 
fopra la refitenza polta nella diltanza A F, lavrà la medefima forza in B col-° 
la diltanza B:C fopra la medefima refiltenza , che fuffe pofta nella Der To C 
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N: ma la refiltenza da fuperarfi nel foftesno G, pofta nella diltanza C N dal- 
la forza in B, è minore della refiltenza in A, tanto quanto il rettangolo C O 
è minore del rettangolo A _D, cioè quanto la linea C N è minore della A F, 
cioè la C B della BA ; adunque la refiltenza della parte OC B ad effer rotto 
in C è tanto minore della refiftenza del intero D A O ad effer rotto in A, 
quanto la lunghezza C Bè minore della A B. Aviamo dunque nel trave, o 
prifma D B, levatone una parte, cioè la metà, fegandolo diasonalmente, e la- 
fciato il cuneo, o prifma triangolare F B A, e fono due folidi di condizioni 
contrarie , cioè quello tanto più refifte, quanto più fi fcorcia, e quefto nello 
fcorciarfi perde altrettanto di robuftezza. Ora ftante quefto , par ben ragionevo- 
le, anzi pur neceflario, che fe gli poffa dare un taglio, per lo quale , toglien- 
. do via il fuperfluo , rimanga un foiido di figura tale, che in tutte le fue parti 
fia egualmente refiftente . 

Simp. E' ben neceffario , che dove fi paffa dal maggiore al minore, s'incontri 
ancora l’ eguale. i 

Sasr. Ma il punto fta ora a trovar, come fi ha da guidar la fega per far que- 
fto taglio. 

Simpl. Quelto mi fi rapprefenta , che dovrebbe effer opera affai facile , perchè 
fe col fegar il prifma diagonalmente levandone la metà , la figura, che refta, 
ritien contraria natura a:quella del prifma intero , ficchè in tutti i luoghi!, nei 
quali quefto acquiltava robuftezza , quella altrettanto la perdeva , parmi che te- 
nendo la via del mezzo, cioè levando folamente la metà di quella metà , che 
è la quarta parte del tutto , la rimanente figura non, guadagnerà , nè perderà 
robutezza in tutti quei medefimi luoghi, nei quali la perdita , e il guadagno 
dell’ altre due figure erano fempre eguali. 

Salu. Voi, Sig. Simp. non avete dato nel fegno: e ficcome io vi moftrerò , 
vedrete veramente , che quello, che fi può fegar del prifma , e levar via fenza 
indebolirlo, non è la fua quarta parte, ma la terza. Ora refta ( che è quello , 
che accennava il Sig. Sagr. ) il ritrovar fecondo che linea fi dee far camminar 
la fega ; la quale proverò, che dee effer linea Parabolica. Ma prima è necef- 
fario dimoftrare certo Lemma, che è tale: 

Se faranno due Libre, o Leve divife dai loro foftegni in modo , che le due 
diftanze , dove fi hanno a coitituire le potenze , abbiano tra di loro dop- 
pia proporzione delle diftanze, dove faranno le refitenze, le quali refiften- 
ze Lap tra loro, come le lor diftanze , le potenze foftenenti faranno e- 

uali . 

Siaio due Leve A B, CD divife fopra i lor foftegni E, F, talmente che la 
diftanza E B alla F D abbia doppia proporzione di quella, che ha la diftanza 
E A alla FC. Dico le potenze, che in B, D fofterranno le refiltenze di A, C, 
effer tra loro eguali. Pongafi la E G media proporzionale tra E B, e F D: fa- 
rà dunque come B E ad È G, così G E ad F D, ed AE aC F,e così fi è 
pofto effer la refiltenza di A alla refiltenza di C. E perchè come E Gad FD, 
così A E a C F, farà permutando co- 
mite: GUEMSAMBERÀ, .ccosì, DI F ad F Cr; 


e però ( per effer le due Leve DC, À PRG RR LICIA LENTO 
G A divife proporzionalmente nei pun- G 

ti F,E) quando la potenza, che po- Cre--____D 

fta in D pareggia la refiitenza C, fuffe FE 


in G, pareggerebbe la medefima refi- 

ftenza di C pofta in A; ma per lo da- 

to la refittenza di A alla reGitenza di C ha la medefima proporzione , che la 

A E alla C F, cioè che la B E alla E G, adunque la potenza G, o vogliam 
Tom, 11I, L dire 
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dire D pofta in B, fofterrà la refiltenza pofta in A. Che è quello ; che fi do 


veva provare. I 
; Tullo quefto : nella faccia F_B del prifma D B fia fegnata la linea Parabo-. 
lica F N B, il cui vertice B, fecondo la quale fia fegnato effo prifma, reftando. 
il folido comprefo dalla bafe A D dal piano’ rettangolo A G dalla linea retta 
B G,; e dalla fuperficie DG BF in- 
curvata fecondo la curvità della li- 
nea Parabolica F N B. Dico tal fo- 
lido effer per tutto egualmente refi- 
ftente . Sia fegato dal piano C O 
parallelo all’ A D, e intendanfi due 
Leve divife , e pofate fopra i fofte- 
sni A, C, e fiano dell'una le diftan- 
ze BA AF, e dell'altrarte BC, 
C N. È perchè nella Parabola F B 
Alp la ‘AB atta BC Rai cOme 
quadrato della F A al quadrato di C N, è manifefto la diftanza B A, dell'una 

Leva alla diftanza B C dell’ altra aver doppia proporzione di quella, che ha l’ 

altra diftanza A F all’ altra CN. E perchè la refilenza da pareggiarfi colla 

Leva B A. alla refiltenza da paregsiarfi colla Leva B C ha la medefima propor- 
zione, che il rettangolo D A al rettangolo O C, la quale è la medefima ; che. 
ha la linea AF alla N C, che fono l’ altre due diftanze delle Leve, è manife- 
fto per lo Lemma paffato , che la medefima forza ; che fendo applicata alla li- 
nea BG pareggerà la refitenza D A, pareggerà ancora la refiltenza C O. Ed 

il medefimo fi dimoftrerà , fegandofi il folido in qualfifia altro luogo : adunque 

tal folido Parabolico è per tutto egualmente refiltente. Che poi fegandofi il prif- 

ma fecondo la linea Parabolica F N B, fe ne levi la terza parte , fi fa mani 

felto ; perchè la femiparabola F N B A, e il rettangolo F B fon bafi di due 

folidi comprefi tra due piani paralleli , cioè tra i rettangoli F B, D G, perlo- 

ché ritengono tra di loro la medefima proporzione, che effe lor bafij; ma il ret- 

tangolo F B è fefquialtero della femiparabola F N B A; adunque fegando il 

prifma fecondo la linea Parabolica, fe ne leva la terza parte . Di qui fi vede, 

come con diminuzion di pefo di più di trentatrè per cento fi poffon far i trava- 

menti fenza diminuir punto la loro gagliardia, il che ne i Navilii grandi in 

particolare per regger le coverte può elfer di utile non piccolo; attefochè in co- 

tali fabbriche la leggerezza importa infinitamente. 

Sagr. Le utilità fon tante, che lungo, o impoffibile farebbe il regiltrarle tut- 
te. Ma io lafciate quefte da banda , avrei più gufto d’ intender, che 1’ alleg- 
gerimento fi faccia fecondo le proporzioni affegnate . Che il taglio fecondo la 
diagonale levi la metà del pefo, l’intendo beniffimo: ma che l’altro fecondo la 
Parabolica porti via la terza parte del prifma, poffo crederlo al Sig. Salv. fem- 
pre veridico , ma in ciò più della fede mi farebbe grata la fcienza. 

Salv. Vorrefte dunque aver la dimoftrazione come fia vero; che l’ eccello del 
prifma fopra quefto, che per ora chiamiamo folido Parabolico , fia la terza par- 
te di tutto il prifma. So di averlo altra volta dimolftrato ; tenterò ora ; fe po- 
trò rimettere infieme la dimoftrazione , per la quale intanto mi fovviene , che 
mi ferviva di certo Lemma di Archimede , poito da effo nel libro delle fpirali; 
ed è, che fe quante linee fi vogliono fi eccederanno esualmente, e l’ecceffo fia 
eguale alla minima di quelle, ed altrettante fieno; ciafcheduna eguale alla maf- 
fima; i quadrati di tutte quefte faranno meno, che tripli de i quadrati di quel- 
le, che fi eccedono ; ma i medefimi faranno ben più che tripli di quelli altri, 
che reftano;, trattone il quadrato della maflima. Pofto quelto: Sia in quefto ret- 

i tans 
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tangolo A_C B P inferitta la linea Parabolica A B; dobbiamo provare il tri- <68 


angolo mifto B A P, i. cui lati fono B 
P, P A;e bafe la linea Parabolica BA, 
elfer la terza parte di tutto il rettangolo 
CP. Imperocchè fe non è tale , farà o 
più che la terza parte, o meno. Sia, fe 
elfler può, meno , ed a quello, che gli 
manca intendafi effere eguale lo fpazio 
X. Dividendo poi il rettangolo C P con- 
tinuatamente in parti eguali con linee 
parallele a i lati B P, C A, arriveremo 
finalmente a parti tali, che una di loro 
farà minore dello fpazio X. Or fia una 
di quelle il rettangolo O B, e peri pun- 
ti, dove l’altre parallele fegano la linea Parabolica, faccianfi paffare le parallele 
alla A_P, e qui intenderò circofcritta intorno al noftro triangolo mifto una fi- 
gurà compolta di rettangoli è che fono BO, IN, HM, FLLEK,G A, 
la qual figura farà pur ancora meno , che la terza parte del rettangolò CP, 
effendo :che 1’ eccefflo di ella figura fopra il triangolo milto è manco affai del 
rettangolo B O, il quale è ancor minore dello fpazio X. 

Sagr. Piano di grazia, che io non vedo , come l ecceffo di quefta figura cir- 
cofcritta fopra il triangolo milfto fia manco affai del rettangolo B O. 

Salv. Il rettangolo B O non è egli eguale a tutti quefti rettangoletti, per i 
quali paffa la noftra linea Parabolica : dico , di queti BI, IH,HF,FE, 
È G, G A? de i quali una parte fola relta fuori del triangolo mifto ; ed il ret- 
tangolo B O, non fi è egli pofto ancor minore dello fpazio X? adunque fe il 
triangolo infieme coll’ X pareggiava per l’ avverfario la terza parte del rettan- 
golo C P, la figura circofcritta , che al triangolo aggiugne tanto meno , che lo 
fpazio X, refterà pur ancora minore della terza parte del rettangolo medefimo 
CP; ma quefto non può effere, perchè ella è più della terza parte ; adunque 
non è vero, che il noftro triangolo mifto fia manco del terzo del rettangolo. 

Sagr. Ho intefa la foluzione del mio dubbio . Ma bifogna ora provarci , che 


la figura circofcritta fia più della terza parte del rettangolo G P, dove credo, 


che avremo affai più da fare. 

Salv. Eh non ci è gran difficoltà. Imperocchè nella Parabola. il quadrato del- 
la linea D E al quadrato della Z G ha la medefima proporzione , che la linea 
D A alla AZ, che è quella, che ha il rettangolo K È al rettangolo A G, 


( per effer l’altezze A K, K L eguali ; ) adunque la’ proporzione, che ha il 


quadrato E D al quadrato Z G, cioè il quadrato L A al quadrato A_K, l'ha 
ancora il rettangolo K E al rettangolo K Z. E nel medefimo modo appunto fi 
proverà degli altri rettangoli L F, M H, N 1,0 B, ftar tra di loro come 1 
quadrati delle linee M A, N A, O A, PA. Confideriamo adeffo come la fi- 
gura circofcritta è compofta di alcuni fpazi, che tra di loro ftanno come i qua- 
drati di linee, che fi eccedono con eccelfi eguali alla minima ,, e come il ret- 
tangolo C P è compofto di altrettanti fpazi, ciafcuno eguale al maffimo, che fo- 
no tutti 1 rettangoli eguali all’O B. Adunque pel Lemma di Archimede la fi- 
gura circofcritta è più della terza parte del rettangolo C P; ma era anche mi- 
nore , il che è impoffibile ; adunque il triangolo mifto non è manco del terzo 
del rettangolo C P. Dico parimente , che non è più , imperocchè fe è più del 
terzo del rettangolo C P, intendafi lo fpazio X eguale all’ ecceffo del triangolo 
fopra la terza parte di effo rettangolo C P, e farta la divifione , e fuddivifione 


del rettangolo in rettangoli fempre eguali, fi arriverà a tale, che uno di quelli. 
L 
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fia minore dello fpazio X. Sia fatta; e fia il rettangolo BO minore dell’X,e 
defcritta come fopra la figura, avremo nel triangolo ‘mifto infcritta ‘una’ figura 
compofta di rettangoli V_O, T N, $ M, RL, Q K, la quale non farà ans 
cora minore della terza parte del gran rettangolo CP. Imperocchè ‘il triangolo 
mifto fupera di manco affai la figura in- 10508 
feritta di quello , che egli fuperi la ter- r Vv 
za parte di effo rettangolo C P; attefo- |; 4 
chè l’ecceffo del triangolo fopra la terza 
parte del rettangolo C P è eguale allo 
fpazio X , il quale è minore del rettan- 
golo BO, e quefto è anco minore aflai 
dell’ ecceffo del triangolo fopra la figura 
infcrittagli ; imperocchè ad effo rettan- 
golo B O fono eguali tutti i rettangolet- SI 
Ti: CI ERE RO LISI i A g DZ 
dei quali fon ancora manco, che la me- Pd 

tà, gli avanzi del triangolo fopra la figu- 
ra infcritto. E però avanzando il triangolo la terza parte del rettangolo C P 
di più affai ( avanzandolo dello fpazio X, ) che ei non avanza la fua figura io- 
feritta, farà tal figura ancora maggiore della terza parte del rettangolo C BP; 
ma ella è minore pel Lemma fuppofto : imperocchè il rettangolo C P;} come ag- 
gregato di tutti i rettangoli maflfimi, a i rettangoli componenti la figura inferit. 
ta ha la medefima proporzione , che |’ aggregato di tutti i quadrati delle linee 
eguali alla maffima a i quadrati delle lince, che fi eccedono egualmente, trat- 
tone il quadrato della maffima ; e però ( come de i quadrati accade ) tutto:3l’ 
aggregato de i maffimi ( che è il rettangolo C P ) è più che triplo dell’ aggret 
gato degli eccedentifi, trattone il maffimo; che compongono la figura infcritta. 
Adunque il triangolo mito non è nè maggiore, nè minore della terza. parte del 
rettangolo C P; è dunque eguale. 

Sagr. Bella, e ingegnofa dimoftrazione , e tanto più, quanto ella ci dà la qua- 
dratura della Parabola, moftrandola effere fefquiterza del triangolo iferittogli , 
provando quello , che Archimede con due tra di loro diverfilfimi, ma amendue 
ammirabili progreffi di molte Propofizioni dimoftrd. Come anco fu dimoftrata ul- 
timamente da Luca Valerio , altro Archimede fecondo dell’ età noftra , la qual 
dimoftrazione è regiltrata nel libro, che egli fcrifle del centro della gravità de 
1 folidi, 

Salv. Libro veramente da non effer pofpofto a qualfifia feritto dai più famofi 
Geometri del prefente, e di tutti i fecoli paffati : il quale quando fu veduto 
dall’ Accademico noftro , lo fece defitere dal profeguire 1 fuoi trovati, che egli 
andava continuando di fcrivere fopra il medefimo fuggetto : giacchè vide il tutto 
tanto felicemente ritrovato , e dimoftrato dal detto Sig. Valerio. 

Sagr. Io era informato di tutto. queto accidente dall’ ifeflo Accademico ; el’ 
aveva anco ricercato, che mi lafciaffe una volta vedere le fue Dimoftrazioni fin 
allora ritrovate, quando ci s*incontrò nel libro del Sig. Valerio ; ma non mi 
fucceffe poi il vederle. 

Salv. Io ne ho copia , e le moftrerò a V. S. che averà gulto di vedere la di- 
verfità de i Metodi, con i quali camminano quefti due Autori per l’ inveltiga- 
zione delle medefime conclafioni ; e loro dimottrazioni ; dove anco alcune delle 
conclufioni hanno differente efplicazione , benchè in effetto egualmente vere. 

Sagr. Mi farà molto caro il vederle, e V.S. quando ritotni a i foliti con- 
grefli, mi farà grazia di portarle feco. Ma intanto effendo queta della refiften- 
za del folido cavato dal prifma col taglio Parabolico operazione non men bella , 

che 
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935) 
che utilein molte opere Meccaniche , buona cofà farebbe: per gli Artefici l a- 
ver-qualche regola facile, € fpedita per potere fopra il piano del prifma fezna- 
re efla linea Parabolica . 

Salv. Modi di difegnar tali linee ve ne fon molti, ma due fopra tutti gli altri 
fpeditifimi glie ne dirò io. Uno de i quali è veramente maravigliofo , poichè con 
ello in manco tempo , che col Compaflo altri difegnerà fottilmente fopra una car 
ta quattro , 0 fei cerchi di differenti grandezze , i0 poffo difegnare trenta, e qua- 
ranta linee Paraboliche non men giufte , fottili, e pulite delle circonferenze di efli 
cerchi. Io ho una palla di bronzo efquifitamente rotonda non più grande di una 
noce 5 quefta tirata fopra uno fpecchio di metallo tenuto non eretto all’ Orizzonte, 
ma alquanto inchinato , ficchè la palla nel moto vi poffa camminar fopra calcando- 
lo lessenmente nel muoveriì , lafcia una linea Parabolica fottilifliimamente , e puli- 
tifimamente defcritta , e più larga, e più ftretta , fecondo che la projezione fi fa- 
rà più , o meno elevata. Dove anco abbiamo chiara , e fenfata efperienza , il mo- 
to de i projetti farfi per linee Paraboliche + effetto non offervato prima , che dal no- 
firo Amico , il quale ne arreca anco la dimoftrazione nel fuo libro del moto, che 
vedremovinfieme nel’primo congreffo. La palla poi per defcrivere al modo detto le 
Parabole , bifogna con maneggiarla alquanto colla mano fcaldarla , ed alquanto in- 
umidirla , che così lafcerà più apparenti fopra lo fpecchio i fuoi veltigt. L’ al- 
tro modo per difegnar la linca , che cerchiamo, fopra il prifma, procede così. 
Ferminfi ad alto due chiodi in una parete equidiftanti all’ Orizzonte , e tra di 
loro lontani;il doppio della larghezza del rettangolo , fu 11 quale vogliamo nota- 
re la femiparabola ; e da quefti due chiodi penda una catenella fottile , e tanto 
lunga, che la fua facca fi ftenda , quanta è la lunghezza del prifma: quefta ca- 
tenella fi piega in figura Parabolica , ficchè andando punteggiando fopra 11 muro 
la ftrada, che vi fa efla catenella, avremo defcritta un’ intera Parabola : la qua- 
le con un perpendicolo , che penda dal mezzo di quei, due chiodi, fi dividerà 
in parti eguali. Il trasferir poi tal linea fopra le faccie oppolte del prifma non 
ha difficoltà meffuna ; ficchè ogni mediocre artefice lo faprà tare. Potrebbefi an- 
co coll’ ajuto delle linee geometriche fegnate ful Compaflo del noftro Amico fenz” 
altra fattura andar fu l' ittelfa faccia del prifma punteggiando la linea medefima . 

Abbiamo. fin qui dimoftrate tante conclufioni attenenti alla contemplazione di 
quefte refittenze de i folidi all’ effere fpezzati,, coll aver prima aperto 1° ingrello 
a tale fcienza col fuppor come nota la refiltenza per diritto , che fi potrà con- 
feguentemente camminar avanti ritrovandone altre, ed altre conclufioni , e lo- 
ro dimoftrazioni di quelle , che in natura fono infinite. Solo per ora per ultimo 
termine degli odierni ragionamenti voglio aggiugnere la fpeculazione delle refi- 
ftenze de i folidi vacui, de i quali l’arte} e più la natura fi ferve in mille o- 
perazioni ; dove fenza crefcer pefo fi crefce orandemente la robuftezza : come fi 
vede nell’ offa degli uccelli, ed in moltiffime canne , che fon lessere , ce molto 
refiltenti al piegarfi, e romperfi: che fe un fil di paglia ; che foitien una fpiga 
più grave di tutto il gambo , fuffe fatto della medefima quantità di materia , ma 
fulfe mafficcio , farebbe alfai meno refiftente al piegarfi ,, cd al romperfi. E con tal 
ragione ha offervato |P arte, e confermato l’ efperienza , che una alta vota, o una 
canna di legno, o di metallo è molto più falda , che fe faffe di altrettanto pefo, 
e della medefima lunghezza mafliccia , che in confeguenza farebbe più fottile., e 
però l’arte ha trovato di far vote dentro le lance, quando fi defideri averle gagliar- 
de, e leggere. Moftreremo per tanto, come 

Le refiltenze di due cilindri eguali, ed egualmente lunghi, l’uno de i quali fia vo- 

to, c l’ altro mafficcio, hanno tra di loro la medefima proporzione , che 1 
lor diametri. 

Sieno la canna , 0 cilindro voto A E, ed ilcilindro I N mafficcio eguali in pe- 
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fo , ed egualmente lunghi. Dico , la reGftenza della canna A E all’ effer rotta alla 
refiltenza del cilindro folido I N aver la medefima proporzione , che il diametro A_ 
B al diametro IL. Ilcheè affai I 
manifelto, perchè effendo la can- TA 
na, eilcilindroI N eguali, ed 
egualmente lunghi , il cerchio I 


ai 
re cr ac - 


L, bafe del cilindro, farà eguale (@ ===“ 
alla ciambella A B bafe della can- | RILETTO te 
na AE, ( chiamo ciambella la I 


fuperficie , che refta, tratto un 
cerchio minore dal fuo concen- 
trico maggiore ) e però le loro 
reliftenze affolute faranno egua- 
li: ma perchè nel romper in tra- 
verfo ci ferviamo nel cilindro I N della lunghezza L N per Leva , e per foftegno 
del punto L, e del femidiametro , o diametro L I per contralleva ; e nella canna 
la parte della Leva , cioè la linea B E è eguale alla L N, ma la contralleva oltre 
al foftesno B è il diametro , o femidiametro A B; refta manifelto la refiftenza della 
canna fuperar quella del cilindro folido fecondo l’ecceffo del diametro A B fopra 
il diametro IL, che è quello, che cercavamo. S° acquilta dunque di robuftezza 
nella canna vota fopra la robuftezza del cilindro folido fecondo la proporzione de 
i diametri, tuttavolta però che amendue fiano dell’iftefa materia , pefo, e lun- 
shezza. Sarà bene, che confeguentemente andiamo inveltigando quello jche accag- 
gia negli altri cafi indifferentemente tra tutte le canne , € cilindri folidi egualmen- 
te lunghi ; benchè in quantità di pefo difeguali, e più, e meno evacuati. E pri- 
ima dimoftreremo , come , 

Data una canna vota , fi poffa trovare un cilindro pieno eguale ad ella. 

Facilifima è tale operazione. Imperocchè fia la 
linca A B diametro della canna s 06 CDediametro =» LN 
del voto. Applichifi nel cerchio maggiore la linea 
A E eguale al diametro C.D, e congiungafi la E B. 
E perchè nel mezzo cerchio A E B Ù” angolo E è ret- 
to , il cerchio, il cui diametro è A B, farà eguale 
alli due cerchi de i diametri A EiE>Bi mat A4Hsé 
il diametro del voto della canna; adunque il cer- 
chio, il cui diametro fia E B, farà eguale alla ciam- 
bella A CB D: e però il cilindro folido, il cerchio 
della cui bafe abbia il diametro EB, farà eguale alla 
canna, effendo egualmente lungo. Dimoftrato que- 
fto , potremo fpeditamente 

Trovare qual proporzione abbiano le refitenze 

di una canna , e di un cilindro, qualunque 
fieno ,, pur che egualmente lunghi. îc 

Sia la canna A B E, ed il cilindro RS M egualmente lungo , bifogna trovare. 
qual proporzione abbiano tra di loro le lor refifenze. Trovifi per la precedente il 
cilindro IL N eguale alla canna, ed egualmente lungo , e delle linee I LI RS 
( diametri delle bafi de i cilindri I N,RM) fia quarta proporzionale la linea 
V. Dico la refitenza della canna A E a quella del cilindro R M, effer come la 
sinea A B alla V. Imperocchè effendo la canna A E eguale, ed egualmente lunga 
al cilindro I N, la refitenza della canna alla refitenza del cilindro ftarà, come la 
linea A B alla IL; ma la refiftenza del cilindro I N alla refiltenza del cilin- 
dro RM fa, come il cubo IL al cubo R S, cioè come la linea IL po TA aa 

un 
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dunque ex «quali la refiltenza della canna A E alla refitenza del cilindro R M 
ha la medefima proporzione , che la linea A B alla V, che è quello ; che fi cer- 


cava è 


CORNA TT A TR Zi As 59; 
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E fubjefo vetutifimo noviffimam promovemus fcientiam. MO= 
ZI) TU nil forte antiquius in Natura, & circa eum volumina nec 
pauca ; nec parva a Philofophis conferipta reperiuntur. Sympto- 
matum tamen ; qua complura & fcitu digna infunt in eo ; adhuc 
inobfervata, necdum demonftrata comperio. Leviora quedam ad- 
notantur i ut gratia exempli, naturalem motum gravium defcen- 
dentium continue accelerari. Verum juxta quam proportionem 
ejus fiat acceleratio ; proditum hucufque non eft,: nullus enim , 
quod fciam , demonftravit; fpatia a mobili defcendente ex quiete peraîta in tem- 
poribus equalibus ; eam inter fe retinere rationem, quam habent numeri impa- 
res ab unitate confequentes. Obfervatunì elt ; miffilia } feu projetta lineam qua- 
litercunque curvam defignare } veruntamen eam effe Parabolam nemo prodidit. 
Hec ita effe, & alia non pauca; nec minus fcitu digna, a me demonftrabua- 
tur , & quod pluris faciendum cenfeo ; aditus; & acceflus ad ampliffimam, pra- 
ftantiMmamque fcientiam ; cujus hi noftri labores erunt elementa; recludetur: in 
qua ingenia meo perfpicaciora abditiores receffus penetrabunt. | 
Tripartito dividimus hanc tratationem. In prima parte confideramus ea, qua 
fpeftant ad Motum xquabilem ; feù uniformem. In fecunda de Motu naturaliter 
accelerato fcribimus. In tertia de Motu violento ; feu de projeftis. 
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Da Motum xquabilem , feu uniformem unica opus habernus definitione ; 
a quam ejufmodi profero . + EA 
D È 
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D/089 Pi DEN REL FT pruaor 
FEqualem , feu uniformem motum intelligo eum , cujus partes quibufcunque tempo. 
sibus aqualibus a mobile peraa , funt inter fe equales. I 
ADMIN LT 1A 0a :5 

Vifum et addere veteri definitioni (que fimpliciter appellat motum exquabi- 
Jem, dum temporibus equalibus equalia tranfiguntur fpatia ) particulam, quibuf- 
cunque , hoc e& omnibus temporibus equalibus : fieri enim pote, ut tempori- 
bus aliquibus aqualibus mobile pertranfeat fpatia aequalia, dum tamen fpatia tranf- 
aCta in partibus eorundem temporum minoribus ; licet equalibus , equalia non 
fint . Ex allata definitione quatuor pendent Axiomata : fcilicet | 

AXZILOMA LL L 

Spatium tranfatlum tempore longiori in eodem Motn eguabili majus effe fpatio 


tranfatto tempore Ureviori. 
AXIOMA I 


Tempus , quo majus fpatium conficitur in codem motu aquabili , longius et tem= 
pore , quo conficitur fpatium minus. 
AXIOMA TII. 
Spatium a majori velocitate confeftum tempore codem majus eft fpatio confelo a 


minori velocitate . 
AXIOMA IV. 

Velocitas , qua tempore codem conficitur majus Spatium, major eft velocitate, qua 

conficitur fpatium minus. 
THAEOREMA LI PROPOSITI O, T i 

St Mobile aquabiliter latuna, cademque cum velocitate duo pertranfeat fpatia, tem- 
pora lattonum erunt inter fe ut fpatia perafta . 

Pertranfeat enim Mobile aquabiliter latum eadem cum velocitate duo fpatia 
A B, BC, & fit tempus motus per AB, DE; tempus vero motus per “BG 
efto E F. Dico, ut fpatium A_B ad fpatium BC, ita effe tempus D E ad 
tempus E F. Protrahantur utrinque fpatia, & tempora verfus G, H, & T., Ky 


dr Lo NRE | Mm JE rF, i FAO 
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& in AG fumantur quotcunque fpatia ipfi A B equalia, & totidem tempora 
in DI tempori D E Smiliter equalia ; & rurfus in C H fumantur fecundum 
quameungue multitudinem fpatia ip C B aqualia, & totidem tempora in:FK 
tempori È F eaqualia. Erunt jam fpatium B G; & tempus E I aque multipli- 
cia fpatii BA, & temporis E D, juxta quamcunque multiplicationem accepta , 
& fimiliter fpatium H B, & tempus K E, fpatii C B, temporifque F E xque 
multiplicia in qualiber multiplicatione . Et quia D E el tempus lationis per A 
B, erit totum E I tempus totius BG, cum motus ponatur equabilis , fintque 
in E I tot tempora ipfi DE xqualia, quot funt in BG fpatia xqualia BA , 
& fimiliter concludetur K E effe tempus lationis per HB. Cum autem motus 
ponatur ®quabilis, fi fpatium G B effet ®quale ip B H , tempus quoque I E 
tempori E K foret equale, & fi G B majus fit quam B H, etiam I È quam 
E K majus erit, & fi minus, minus. Sunt itaque quatuor magnitudines: A B 
prima , B C fecunda, D E tertia, E F quarta , & prime, & tertie, nempe 
fpatii A B, & temporis DE, fumpta funt eque multiplicia juxtà quamcunque 
multiplicationem tempus IE, & fpatium G B, ac demonftratum e& hec vel 
una 
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una equari, vel una deficere, vel una excedere tempus E K_, & fpatium B Hj; 
xeque multiplicia fcilicet fecunde, & quarte. Ergo prima ad fecundam , nempe 
fpatium A B ad fpatium BC, eandem habet rationem, quam tertia & quarta, 
nempe tempus D E ad tempus E F, quod erat demonftrandum. 

THEOR.:1E° PROP: H. 

Si Mobile temporibus equalibus duo pertranfeat fpatia, erunt ipfa fpatia inter fe 
nt velocitates . Et fi fpatia fint ut velocitates , tempora erunt aqualia . | 

Affumpta enim fuperiori figura fint duo fpatia A B, BC tranfa&a aqualibus 
temporibus , fpatium quidem A B cum velocitate DE, & fpatium BC cum ve- 
locitate E F. Dico, fpatium A B ad fpatium BC effe, ut DE velocitas ad ve- 


locitatem E F ; fumptis enim utrinque ut fupra , & fpatiorum, & velocitatum ‘ 


zeque multiplicibus fecundum quamcunque multiplicationem fcilicet G B, & I 
E iporum AB, & DE, pariterque H B, KE ipforum BC, EF, conclude- 
tur eodem modo ut fupra , multiplicia G B, I E vel una deficere , vel equari, 
vel excedere eque multiplicia BH, E K; igitur & manifeftum et propofi- 


tum. 
THEO.R! HE sPRO Pabelli 

Inegualibus velocitatibus per idem fpatium latorune tempora velocitatibus e contrà= 
rio refpondent., 

Sint velocitates inequales A major, B minor, & fecundum utranque fiat mo- 
tus per idem fpatium C D. Dico tempus, quo A velocitas permeat fpatium C 
D, ad tempus, quo velocitas B idem fpa- mi 
tium permeat, effe, ut velociras B ad ve- A 
locitatem A. Fiat enim ut A ad B, ita iifsioanì 
C DadC E; erit igitur ex precedenti 
tempus, quo A velocitas conficit C D, C 
idem cum tempore, quo B conficit C E; E D 
fed tempus ; quo velocitas B conficit C 
E, ad tempus quo éadeni:conficit CD Bir te, 
et ut € E ad CD; ergo tempus, quo l 
velocitas A conficit C D, ad tempus, quo velocitas B idem C D conficit, eft 
ut C E ad C D, hoc eft ut velocitas B ad velocitatem À, quod erat inten- 
tum. 

‘ THEO.R..IV. PROP. IV. i 

Si duo mobilia ferantur motu aquabili, inequali tamen velocitate 5 fpatia , tem- 
poribus inequalibus ab ipfis peratta , habebunt rationem compofitam ex ratione velo- 
vitatum , © ex rattone temporum. la de 

Mota fint duo mobilia E, F motu equabili, & ratio velocitatis mobilis E ad 
velocitatem mobilis F fit, ut A ad B; temporis vero, quo movetur E, ad tem- 
pus , quo movetur F, ratio fit, ut C ad D. Dico fpatium perattum ab E cum 
velocitate A in tempore C, ad fpatium pera&um ab F cum velocitate B in 
tempore D, habere rationem compofi- 


tam ex ratione velocitatis A_ad veloci- A 

tatem B, & ex ratione temporis C ad Ei G 4 
tempus D. Sit fpatium ab E cum velo- C—__ 

citate A in tempore C peraîtum G, & L_—————i 

ut velocitas A ad velocitatem B, ita ITA 

fiat G ad I, ut autem tempus C ad Dica I. 


tempus D , ita fit I ad L: conftat I ef- 
fe fpatium, quo movetur F in tempore é 
eodem, in quo E motum e per G, cum fpatia G, I fint ut velocitates A 4 
B; & cum fit ut tempus C ad tempus Di, ita I ad L: fit autem I fpatium, 
Tom. III. M GHon 
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quod conficitur a mobili F in tempore C ,.erit L fpatium, quod conficitur ab 
F in tempore D cum velocitate B : ratio autem G ad L compopitur ex ratio. 
nibus G ad I, & I ad L, nempe. ex rationibus velocitatis A ad velocitatem 
B, & temporis C ad tempus D; ergo patet propofitum. 
T.HEOoRAViaPROPoiVi 

* Si duo mobilia aquabili motu ferantur, fint tamen velocitates inequales , © ine- 
qualia fpatta peratta , ratto temporum compofita erit ex ratione fpatiorum , © ex ra- 
tione velocitatum contrarie fumptarum . 

Sint duo Mobilia A, B, fitque velocitas ipfius A ad velocitatem ipfius B ut 
V ad T, fpatia autem pera&a fint ut S ad R. Dico rationem temporis, quo 
motum elt A, ad tempus, quo motum eft B, compofitam effe ex ratione velo- 
citatis T ad velocitatem V, &'ex ratione fpatii S ad fpatium R. Sit ipfius mo- 
tus A tempus C, & ut velocitas T ad velocitatem V, ita fit tempus C ad 
tempus E. Et cum C fit tempus, in quo A cum velocitate V conficit fpatium 
S, fitque ut velocitas T mobilis B ad velocitatem V, ita tempus C ad tem- 
pus E, erit tempus E illud, in quo mobile B conficeret idem fpatium S. Fiat 
tertio , ut fpatium S ad fpatium pati 
R, ita tempus E ad tempus G; I 
conftat G effe tempus, quo B con- A 
ficeret fpatium R. Et quia ratio (N 
C ad G componitur ex rationi- E--—_—_—_—_—_—_—_ “' 
bus C ad Ej& E ad G;.elt au- T—__-;[: 
tem ratio C ad E eadem cum B 
ratione velocitatum mobilium 
A,B contrarie fumptarum, hoc 
eft,cum ratione T ad V; ratio 
vero E ad G et eadem cum ratione fpatiorum S, R; ergo patet propofitum. 

THEOR.VISPROPA MI: 

St duo Mobilia aquabili motu ferantur , vatio velocitatum ipforum compofita 
erit ex rattone fpatiorum perattorum & ex ratione temporum contrarie fumpto- 
rum . 

Sint duo Mobilia A, B xquabili motu lata: fint autem fpatia ab illis peraQa 
in ratione V ad T, tempora vero fint ut S ad R. Dico velocitatem mobilis A 
ad velocitatem ipfius B habere rationem compofitam ex ratione fpatii V ad fpa- 
tium T, & temporis R ad tempus S. 

Sit velocitas C ea, cum qua mobile A conficit fpatium V in tempore S, & 
quam rationem habet fpatium V ad fpatium T, hanc habeat velocitas C ad a- 


AV 


Se 


Di 


R—_—__x 


Ci=—_ _—_ i 


Cr_—_____i 


E —T__/ 


G 


liam E; erit E velocitas, cum qua mobile B conficit fpatium T in tempore ea- 
dem S: quod fi fiat ut tempus R ad tempus S, ita velocitas ‘E ad aliam G; 
erit velocitas G illa , fecundum quam mobile B conficit fpatium. T in tempore 
R. Habemus Itaque.velocitatem C, cum qua mobile A conficit fpatium V in 
tempore 5, & velocitatem G, cum qua mobile B conficit fpatium T in tempo- 
(CUR, 
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re R, & elf ratio C ad G compofita ex rationibus C ad E, & E ad G; ratio 


autem € ad E pofita eft cadem cum ratione fpatii V ad fpatium T; ratio ve- 
ro E ad G, elt cadem cum ratione R ad S; ergo patet propofitum. 

Salvu. Quefto , che abbiamo veduto, è quanto il noftro Autore ha fcritto del 
moto equabile. Pafferemo dunque a più fottile , e nuova contemplazione intor- 
no al moto naturalmente accelerato, quale è quello, che generalmente è eferci- 
tato dai mobili gravi difcendenti , ed ecco il titolo, e l’ introduzione. 


DE MOTU NATURALITER ACCELERATO. 


UZ. in motu xquabili contingunt accidentia, in precedenti libro confide- 

rata funt: modo de motu accelerato pertraftandum. Et primo definitionem 
ei, quo utitur natura , apprime congruentem inveltigare , atque explicare con- 
venit. Quamvis enim gliquam lationis fpeciem ex arbitrio confingere , & con- 
fequentes ejus paffiones contemplari non fit inconveniens ; ( ita enim qui He- 
licas, aut Conchoides lineas ex motibus quibufdam exortas , licet talibus non 
utatur natura, fibi finxerunt , earum fymptomata ex fuppofitione demonftrarunt 
cum laude ) tamen quandoquidem quadam accelerationis fpecie gravium defcen- 
dentium utitur natura, eorundem fpeculari pafiones decrevimus , fi cam, quam 
allaturi fumus de noftro motu accelerato definitionem cum effentia motus na- 
turaliter accelerati congruere contigerit . Quod tandem polt diuturnas mentis a- 
gitationes reperiffe confidimus ea. potifimum du&i ratione, quia fymptomatis 
deinceps a nobis demonftratis apprime refpondere, atque congruere videntur ca ,. 
que naturalia experimenta fenfui reprefentant. Poitremo ad inveftigationem mo- 
rus naturaliter accelerati nos qua manu duxit animadverfio confuetudinis, atque 
inftituti ipfufmet nature in ceteris fuis operibus omnibus , in quibus exerendis 
uti confuevit mediis primis, fimpliciffimis, facillimis: neminem enim effe arbitror, 
qui credat natatum, aut volatum Gmpliciori, aut faciliori modo exerceri pofle , 
quam eo ipfo, quo pifces , & aves inftinftu naturali utuntur. Dum igitur lapi- 
dem ex fublimi a quiete defcendentem nova deinceps velocitatis acquirere in- 
erementa animadverto , cur talia additamenta fimpliciffima, atque omnibus ma- 
sis obvia ratione fieri non credam? Quod fi attente infpiciamus, nullum addita- 
mentum , nullum incrementum magis fimplex inveniemus, quam illud , quod 
femper eodem modo fuperaddit . Quod facile intelligemus maximam temporis , 
atque motus affinitatem infpicientes : ficut enim motus equabilitas, & unifor- 
mitas per temporum, fpatiorumque @qualitates definitur, atque concipitur ( la- 
tionem enim tunc equabilem appellamus, cum temporibus equalibus equalia con- 


ficiuntur fpatia ) ita per eafdem equalitates partium temporis, incrementa cele 


ritatis fimpliciter fata percipere  pollumus : mente concipientes motum illum 
uniformiter, eodemque modo continue acceleratum effe, dum temporibus quibuf- 
cunque aqualibus equalia ci fuperaddantur celeritatis additamenta . Adeo ut 


fumptis quotcunque temporis particulis equalibus a primo inftanti, in quo mo- 


bile recedit a quiete, & defcenfum aggreditur , celeritatis gradus in prima cum 


fecunda temporis particula acquifitus duplus fit gradus, quem acquifivit mobile 
in prima particula: gradus vero, quem obtinet in tribus particulis, triplus, quem 
in quatuor , quadruplus ejufdem gradus primi temporis . Ita ut ( clarioris intel- 
ligentia caufa ) fi mobile lationem fuam continuaret juxta gradum, feu momen- 
tum velocitatis in prima temporis particula acquifite, motumque fuum deinceps 
equabiliter cum tali gradu extenderet, latio haec duplo effet tardior ea , guam 
a retta ratione abfonum nequaquam effe videtur, fi accipiamus DENG CA ve- 
2 OCI= 


juxta gradum velocitatis in duabus temporis particulis acquifite obtineret ; SCUO 
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$78 locitatis fieri juxta temporis extenfionem: ex quo definitio Motus; de quo a@u- 


579 


ri fumus , talis accipi potet. Motum &quabiliter, feu uniformiter acceleratum, 
dico illum , qui a. quiete recedens temporibus equalibus. &qualia celeritatis mo 
menta fibi fuperaddit. Jet. 

Sagr. To , ficcome fuor di ragione mi opporrei a queflta, o ad altra definizio=, 
ne, che da qualfivoglia Autore fulle affegnata, effendo tutte arbitrarie; così bem 
poffo fenza offefa dubitare, fe tal definizione. concepita, ed ammefa in ‘aftratto;, 
fi adatti, convenga; e fi verifichi in quella forta di moto accelerato che gra-. 
vi naturalmente difcendenti, vanno efercitando. E perchè pare, che |’ Autore ci 
prometta, che tale, quale egli ha definito, fia il moto naturale de i gravi, vo-, 
lentieri mi fentirci rimuover certi fcrupoli, che mi perturbano la mente, acciò 
poi con maggiore attenzione poteflì applicarmi alle proporzioni , e dor dimoftra=, 
zioni, che fi attendono. cur 'iaa € 

Salv. E bene , che V. S. ed il Sig. Simplicio vadano proponendo le difficol- 
tà : le quali mi vo immaginando , che fieno per effere quelle ftelfe., che a me 
ancora fovvennero , quando primieramente vidi quelto trattato, e che o dall’ 
Autor medefimo ragionandone feco mi faran fopite, o taluna ancora da me 
ftefo col penfarvi rimoffa. 

Sagr. Mentre io mi vo figurando un mobile grave difcendente partirfi dalla 
quiete, cioè dalla privazione di ogni velocità, ed entrare nel moto, ed in quel- 
lo andar velocitando fecondo la proporzione , che crefce il tempo dal primo 
inftante del moto; ed avere v. gr. in otto battute di polfo acquiltato otto gra 
di di velocità ; della quale nella quarta battuta ne aveva guadagnati quattro , 
nella feconda due , nella prima uno , effendo il tempo fuddivifibile in infinito » 
ne feguita , che diminuendofi fempre con tal ragione P antecedente velocità Y 
grado alcuno non fia di velocità così piccolo , o vogliamo dir di tardità così 
grande , nel quale non fi fia trovato coftituito l’ itefo mobile dopo la partita: 
dall’ infinita tardità , cioè dalla quiete. Talchè fe quel grado di velocità s che 
egli ebbe alle quattro battute di tempo, era tale, che mantenendola equabile, 
avrebbe corfo due miglia in un’ ora , e col grado di velocità s che ebbe nella 
feconda battuta , avrebbe fatto un miglio per ora, convien dire s che nesl’.in- 
ftanti del tempo più e più vicini al primo della fua moffa dalla quiete, fi tro- 
valle così tardo, che non avrebbe ( fesuitando di muoverfi con tal tardità ) paf- 
fato un miglio in un’ ora, nè in un giorno*, nè in un anno , nè in mille. né 
paffato anco un fol palmo in tempo maggiore : accidente , al quale pare, che 
affai male agevolmente fi accomodi l'immaginazione, mentre che il fenfo ci 
moftra un grave cadente venir fubito con gran velocità. 

Salv. Quefta è una delle difficoltà, che a me ancora fa il principio dette 
che penfare, ma non molto dopo la rimoffi ; ed il rimuoverla fu effetto della 
medefima efperienza, che di prefente a voi la fufcita . Voi dite parervi; che |’ 
efperienza moftri, che appena partitofi il grave dalla quiete, entri in una molto 


notabile velocità; ed io dico, che quella medefima efperienza ci chiarifce i pri- 


mi impeti del cadente , benchè gravifimo, effer lentifimi e tardifimi . Pofate 
un grave fopra una materia cedente , lafciandovelo fin che prema , quanto egli 
può colla fua femplice gravità : è manifeto, che alzandolo un braccio, o due, 
lafciandolo poi cadere fopra la medefima materia , farà colla percoffa nuova 
preffione, e maggiore, che la fatta prima col folo pefo ; e | effetto farà cagio- 
nato dal mobile cadente congiunto colla velocità guadagnata nella caduta , il 
quale effetto farà più e più grande, fecondo che da maggiore altezza verrà la 
percoffa , cioè fecondo che la velocità del percuziente farà maggiore . Quanta 
dunque fia la velocità di un grave cadente, lo potremo noi fenza errore conghiet- 
turare dalla qualità, e quantità della percofa. Ma ditemi, Signori, quel Raafasa 
Ce 
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che lafciato ‘cadere fopra un palo dall’ altezza di quattro braccia lo ficca in ter- 
ra givsogr. quattro dita, venendo dall’ altezza di due braccia lo caccerà affai 
manco e meno dall’ altezza di uno, e manco da un palmo ; e finalmente. fol- 
levandolo un dito, che farà di più , che fe fenza percoffa vi fuffe pofto fopra ? 
certo pochilfimo , ed operazione del tutto impercettibile farebbe , fe fi elevaffe, 
quanto è grolfo un foglio. E perchè effetto della petcoffa fi regola dalla velo- 
cità del ‘medefimo percuziente, chi vorra dubitare , che lentiMfimo fia il moto 4 
e più che minima la velocità, dove l'operazione fua fia impercettibile? Vedano 
orà quanta fiala forza della verità, mentre l’ ifteffa efperienza, che pareva nel 
primo afpetto moftrare una cofa , meglio confiderata ci afficura del contrario + 
Ma fenza ridurfi a tale efperienza , ( che fenza dubbio è concludentiffima ) mi 
pare , che non fia difficile col femplice difcorfo penetrare una tal verità . Not 
abbiamo un fallo grave foftenuto nell’aria in quiete; fi libera dal foltegno , e fi 
pone in libertà ; e come più grave dell’ aria, vien difcendendo al baffo, e non 
con moto equabile, ma lento nel principio, e continuamente dopo accelerato ; 
ed effendo che la velocità è augumentabile , e menomabile in infinito , qual ra- 
gione mi perfuaderà , che tal mobile partendofi da una tardità infinita ( che 
tale è la quiete ) entri immediatamente in dieci gradi di velocità più, che in 
una di quattro, o in quefta prima , che in una di due, di uno, di un mezzo, 
di un centefimo ? ed in fomma in tutte le minori in infinito ? Sentite in gra- 
zia. Io non credo, che voi fulte renitenti a concedermi , che l’ acquifto dei 
gradi di velocità del faffo cadente dallo ftato di quiete poffa farfi col medefimo 
ordine , che la diminuzione, e perdita dei medefimi gradi, mentre da virtù 
impellente fuffe ricacciato in fu alla medefima altezza: ma quando ciò fia, non 
vedo , che fi poffa dubitare, che nel diminuirfi la velocità del faffo afcendente 
confumandola tutta pofla pervenire allo ftato di quiete prima, che paffar per 
tutti i gradi di tardità. 

Simp. Ma fe i gradi di tardità maggiore e maggiore fono infiniti, giammai 
non fi confumeranno tutti; onde tal grave afcendente non fi condurrà mai alla 
quiete, ma infinitamente fi moverà, ritardandofi fempre : cofa che non fi vede 
accadere. 

Salv. Accaderebbe cotefto, Sig. Simp. quando il mobile andaffe per qualche 
tempo trattenendofi in ciafchedun grado; ma egli vi paffa folamente fenza di- 
morarvi oltre a un inffante, e perchè in ogni tempo quanto, ancorchè piccolif- 
fimo , fono infiniti inftanti; però fon baftanti a rifpondere agli infiniti gradi di 
velocità diminuita. Che poi tal grave' afcendente non perfifta per verun tempo 
quanto in alcun medefimo grado di velocità , fi fa manifelto così: perchè fe af- 
fesnato qualche tempo quanto, nel primo inftante di tal tempo , ed anco nell 
ultimo il mobile fi trovaffe avere il medefimo grado di velocità , potrebbe da 
queito fecondo grado effer parimente fofpinto in fu per altrettanto fpazio, ficco- 
me dal primo fu portato al fecondo, e per ! iftefa ragione pafferebbe dal fe- 
condo al terzo, e finalmente continuerebbe il fuo moto uniforme in infinito. 

Sagr. Da quelto difcorfo mi par, che fi potrebbe cavare una affai congrua ra- 
gione della quiftione agitata tra i Filofofi, qual fia la caufa dell’ accelerazione 
del moto naturale dei gravi. Imperocchè mentre io confidero; nel grave caccia- 
to in fu andarfi continuamente diminuendo quella virtù-impreffagli dal proicien- 
te; la quale, finchè fu fuperiore all’ altra contraria della.gravità , lo fofpinf: sn 
alto, giunte che fieno quefta , e quella all’ equilibrio , refta il mobile di più 
falire, e paffa per lo ftato della quiete , nel quale l’ impeto impreffo non è al- 
trimente annichilato , ma folo confumatofi quell’ ecceffo., che pur dianzi aveva 
fopra la gravità del mobile, per lo quale prevalendogli lo fpigneva in fu. Con- 
tinuandofi poi la diminuzione di quelto impeto ftraniero , e in confeguenza co+ 
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minciando il vantaggio ad effer dalla parte della gravità, comincia altresì la 
fcefa, ma lenta per lo contrafto della virtù imprefla, buona parte della quale ri 
mane ancora nel mobile : ma perchè ella pur va continuamente diminuendofi 4 
venendo fempre con maggior proporzione fuperata dalla gravità, quindi nafce la 
continua accelerazione del moto. 

Simp. Il penfiero è arguto: ma più fottile, che faldo . Imperocchè quando; 
pur fia concludente , non foddisfà fe non a quei moti naturali ; ai quali fia pre. 
ceduto un moto violento, nel quale relti ancora vivace parte della virtù efter 
na: ma dove non fia tal refiduo , ma fi parta il mobile da una antiquata quie- 
te, ceffa la forza di tutto il difcorfo. tota | | 

Sagr. Credo , che voi fiate in errore, e che quefta diftinzione di cafi., che 
fate , fia fuperflua , o per dir meglio nulla. Però ditemi , fe nel projetto può 
effer talvolta imprefla dal proiciente molta, e talora poca virtù ;. ficchè pofla 
effere fcagliato in alto cento braccia, ed anco venti, o quattro, 0 uno? 

Simpl. Non è dubbio, che sì. 04 

Sagr. E non meno potrà cotal virtù impreffa di così poco fuperar. la  refilten- 
za della gravità, che non l’alzi più di un dito ; e finalmente può la virtà det 
proiciente effler folamente tanta, che pareggi per l’ appunto la refiltenza della 
gravità, ficchè il mobile fia non cacciato in alto, ma folamente foftenuto . Quan- 
do dunque voi reggete in mano una pietra, che altro gli fate voi, che l’impri- 
merli tanta virtù impellente all’ in fu, quanta è la facoltà della fua gravità 
traente in giù? E quefta voftra virtù non continuate voi di confervargliela im- 
prefla per tutto il tempo; che voi la foftenete in mano? Si diminuifce ella 
forfe per la lunga dimora, che voi la reggete ? E queto foltentamento s che 
vieta la fcefa al fallo, che importa, che fia fatto più dalla vo@tra mano, che da 
una tavola, o da una corda, dalla quale ei fia fofpefo? Certo niente. Concludete per 
tanto, Sig. Simp. che il precedere alla caduta del falò una quiete lunga, o breve 3,0 
momentanea , non fa differenza alcuna , ficchè il faffo non parta fempre affetto 
da tanta virtà contraria alla fua gravità , quanta appunto baftava a tenerlo in. 
quiete , 

Salv. Non mi par tempo opportuno di entrare al prefente nell’ invefligazione 
della caufa dell’ accelerazione del moto naturale , intorno alla quale da varj Fi- 
lofofi varie fentenze fono ftate prodotte : riducendola ‘alcuni all’ avvicinamento 
al centro, altri al retar (uccefivamente manco parti del mezzo da fenderfi: al- 
tri a certa eftrufione del mezzo ambiente , il quale nel ricongiugnerfi a tergo 
del mobile lo va premendo , e continuatamente fcacciando s le quali fantafie 
con altre appreffo converrebbe andare efaminando , e con poco guadagno rifol- 
vendo. Per ora bafta al noftro Autore, che noi intendiamo s che egli ci vuole 
inveftigare, e dimoftrare alcune paffioni di un moto accelerato , ( qualunque fi 
fia la caufa della fua accelerazione ) talmente che i momenti della faa velocità 
vadano accrefcendofi dopo la fua partita dalla quiete con quella femplicifima 
proporzione , colla quale crefce la continuazion del tempo , che è quanto dire, 
che in tempi eguali fi facciano eguali additamenti di velocità. E fe s° incontre- 
rà ; che gli accidenti, che poi faranno dimoftrati, fi verifichino nel moto dei 
gravi naturalmente difcendenti , ed accelerati s potremo reputare, che |’ affunta 
definizione comprenda cotal moto dei gravi, e che vero fia , che l’ accelerazio- 
ne loro vadia crefcendo fecondo che crefce il tempo , e la durazione del 
moto. 

Sagr. Per quanto per ora mi fi rapprefenta all’ intelletto , mi pare ; che con 
chiarezza forfe maggiore fi fuffe potuto definire fenza variare il concetto: Moto 
uniformemente accelerato effer quello , nel quale la velocità andafle crefcendo 
fecondo che crefce lo fpazio, che £i va paffando ; ficchè per efèmpio il prada 
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di velocità acquiftato dal mobile nella fcefa di quattro braccia, fuffe doppio di 
quello , che egli ebbe , fcefo che fu lo fpazio di due , e quelto doppio del con- 
| feguito nello fpazio del primo braccio. Perchè non mi par, che fia da dubitare, 
| che quel grave, che viene dall’ altezza di fei braccia, non abbia, e percuota 
con impeto doppio di quello , che ebbe, fcefo che fu tre braccia , e triplo di 
quello, che ebbe alle due, e fefcuplo dell’avuto nello fpazio di uno. 

Salv. Io mi confolo affai' d’ aver avuto un tanto compagno nell’ errore; e più 
yi dird , che il voftro difcorfo ha tanto del verifimile , e del probabile , che il 
| notro medefimo Autore non mi negò, quando io glielo propofi , d’ efler egli an- 
cora ftato per qualche tempo nella medefima fallacia. Ma quello, di che io poi 
Tommamente mi maravigliai , fu il vedere fcoprir con quattro fempliciffime pa- 
role, non pur falfe, ma impoffibili due propofizioni , che hanno del verifimile 
tanto, che avendole io propolte 2 molti, non ho trovato, chì liberamente non 
me l’ ammettefle. 

Simpl. Veramente io farei del numero de i conceditori : e che il grave di- 
(cendente vires acquirat eundo, crefcendo la velocità a ragion dello fpazio, e che 
il momento dell’ iltelfo percuziente fia doppio, venendo da doppia altezza , mi 
pajono propofizioni da concederfi fenza repugnanza, o controverfia . 

Salv. E pur fon tanto falle, e impoffibili , quanto che il moto fi faccia in 
un infante. Ed eccovene chiariffima dimoftrazione. Quando le velocità hanno la 
medefima proporzione ; che gli fpazi paffati, o da paffarfi , tali fpazi vengono 
paffati in tempi eguali ; fe dunque le velocità 5 colle quali il cadente paffò lo 
fpazio di quattro braccia ; furon doppie delle velocità , colle quali pafsò le due 
prime braccia ( ficcome lo fpazio è doppio dello fpazio ) adunque i tempi di 
tali paffaggi fono eguali; ma paffare il medefimo mobile le quattro braccia, e 
le due nell’ iteffo tempo non può aver luogo fuor che nel moto inftantaneo ; 
ma noi vediamo, che il grave cadente fa fuo moto in tempo , ed in minore 
paffa le due braccia, che le quattro ; adunque è falfo, che la velocità fua cre- 
fca come lo fpazio . L’ altra propofizione fi dimoftra falfa colla medefima chia- 
rezza. Imperocchè effendo quello , che percuote , il medefimo ; non può deter- 
minarfi la differenza, e momento delle percoffe , fe non dalla differenza della 
velocità . Quando dunque il percuziente venendo da doppia altezza faceffe per- 
coffa di doppio momento , bifognerebbe , che percuoteffe con doppia velocità ; 
ma la doppia velocità paffa il doppio fpazio nell’ ilteffo tempo , € noi vediamo 
il tempo della fcefa dalla maggiore altezza effer più lungo. 

Sagr. Troppa evidenza, troppa agevolezza è quefta , colla quale manifeltate 
conclufioni afcofe ; quefta fomma facilità le rende di minor pregio, che non era- 
no , mentre ftavano fotto contrario fembiante . Poco penfo io che prezzerebbe 
Puniverfale notizie acquiftate con sì poca fatica, in comparazione di quelle, in- 
torno alle quali fi fanno lunghe, ed inefplicabili altercazioni. — - 

Salv. A quelli, i quali con gran brevità, € chiarezza moftrano le fallacie di 
propofizioni ftate comunemente tenute per vere dall’univerfale, danno affai com- 
portabile farebbe il riportarne folamente difprezzo in luogo di aggradimento 4 
ma bene fpiacevole, e moleito riefce cert’ altro affetto, che fuol talvolta deftarfi 
in alcuni , che pretendendo. ne i medefimi ‘tud) almeno la parità con chiunque 
fi fia, &i vedono aver trapaffate per vere conclufioni , che poi da un altro con 
breve , e facile difcorfo vengono fcoperte , e dichiarate falfe . Io non chiamerò 
tale affetto invidia, folita a convertirfi poi in odio, ed ira contro agli fcopri- 
tori di tali fallacie, ma lo dirò uno ftimolo , e una, brama di voler più pretto 
mantener gli errori inveterati , che permettere , che fi ricevano le verità nuo- 
vamente fcoperte, la qual brama talvolta gl’induce a fcrivere in contraddizione 
a quelle verità pur troppo internamente conofciute anco da loro medefimi folo 
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per tener. balla nel concetto del numerofo , e poco intelligente vulgo l’altmi re 
putazione. Di fimili conclufioni falfe ricevute per vere, e di asevoliffima. con. 
futazione , non piccol numero ne ho io fentite dal noffro Accademico , di parte 
delle quali ho anco tenuto regi@&tro . i 
Sagr. E V. S. non dovrà privarcene, ma a fuo tempo farcene parte, quando 
ben anco bifognaffe in grazia loro fare una particolar feffione . Per ora conti 
nuando il noitro filo parmi, che fin qui abbiamo fermata la definizione del mo- 
to uniformemente accelerato , del quale fi tratta nei difcorfi, che feguono ; 
cdacl 
Motum aquabiliter , feu.uniformiter acceleratum dicimus eum , qui a quiete recedens 
temporibus equalibus equalia celeritatis momenta fibi Superaddit . 4 
Salv. Fermata cotal definizione un folo principio domanda, e fuppone per ve- 
ro l Autore, cioè; 
Accipio, gradus velocitatis ejufdem mobilis Super diverfas planorum inclinationes 
acquifitos tunc effe equales , cum eorundem planorum elevationes equales fint. 
Chiama la elevazione di un piano inclinato la perpendicolare , che dal termi» 
ne fublime di effo piano cafca fopra la linea orizzontale prodotta per 1’ infimo 
termine di effo piano inclinato , come per intelligenza , effendo la linea BA 
parallela all’ orizzonte , fopra il quale fieno inclinati li due piani CA, CD, la 
perpendicolare C B cadente fopra l’ 0- 
rizzontale BA, chiama l’ Autore la e- 
levazione dei Piani CA, CD, e fup- G 
pone , che i gradi di velocità del mede- 
fimo mobile fcendente per li piani incli- 
nati C A, C D, acquiftati nei termini 
A, D, fieno eguali, per effer la loro e- 
levazione l’iltefa C B. E tanto anco fi 
dee intendere il grado di velocità , che 
il medelimo cadente dal punto € avreb- 
be nel termine B. 
. Sagr. Veramente mi par, che tal fuppofto abbia tanto del probabile, che me- 
riti di effer fenza controverfia conceduto , intendendo fempre , che fi rimuovano i 
tutti gl’impedimenti accidentari , ed eterni s € che i piani fieno ben folidi; e 
terfì, ed il mobile di figura perfettifimamente rotonda , ficchè ed il piano., ed 
11 mobile non abbiano fcabrofità . Rimoffi tutti i contralti , ed impedimenti, il 
lume naturale mi detta fenza difficoltà , che una palla grave, e perfettamente 
rotonda fcendendo per le linee C A, C D, C B, giugnerebbe nei termini A, 
D, B, con impeti eguali. | 
Salv. Voi molto probabilmente difcorrete, ma oltre al verifimile voglio con 
una efperienza crefcer tanto la probabilità, che poco gli manchi all’ agguagliarfi 
ad una ben neceffaria dimoftrazione. Figuratevi quetto foglio effere una parete 
eretta all’ orizzonte, e da un chiodo fitto in efa pendere una palla di piombo 
d’un’ oncia, o due, fofpefa dal fottil filo A B lungo due, o tre braccia perpen- 
dicolare all’orizzonte, e nella parete fegnate una linea orizzontale D C fegante 
a fquadra il perpendicolo A B, il quale fia lontano dalla parete due dita in cir- 
ca , trasferendo poi il filo A B colla palla in A C, lafciate effa palla in liber- 
tà, la quale primieramente vedrete fcendere deferivendo l'arco C BD, e di tan- 
to trapaflare il termine B, che fcorrendo per l’ arco B D formonterà fino quafì 
alla fegnata parallela C D, reltando di pervenirvi per piccoliffimo intervallo, 
toltogli il precifamente arrivarvi dall’ impedimento dell’ aria sce ‘del ‘filo. Dal 
che polliamo veracemente concludere > che l’impeto acquiftato nel punto BE 
dalla palla nello fcendere per l'arco C B, fu tanto s che baftò a rifofpingerfì 
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per un fimile arco B D alla medefima altezza ; fatta, e più volte reiterata co- 
tale efperienza , voglio , che ficchiamo nella parete rafente al perpendicolo A. 
B un chiodo, come in E, ovvero in.F, che fporga in fuori cinque , o fei di. 
ta, e quefto acciocchè il filo A C tornando come prima a riportar la palla C 
per l’arco CB, giunta che ella fia in B, intoppando il filo nel chiodo E, fia 
‘softretta a camminare per la circonferenza B G defcritta intorno al centro E, dal 


che vedremo quello , che potrà far quel medefimo impeto $ che dianzi concepi- 
zo nel medefimo termine B, fofpinfe l’iftefflo mobile per i’ arco E D all’ altez- 
ta dell’ orizzontale C D. Ora; Signori, voi vedrete con sufto condurfi la palla all’ 
orizzontale nel punto Gye l’ifteffo accadere , fe l’ intoppo fi mettefle più baflo; 
come in F, dove la palla defcriverebbe l'arco BI, terminando fempre la fua 
falita precifamente nella linea C D, e quando l’ intoppo del chiodo fuffe tanto 
baffo , che l’avanzo del filo fotto di lui non arrivaffe all’ altezza di C D, (il 
che accaderebbe, quando fulfe più vicino al punto B, che al fegamento dell'A 
B coll’ orizzontale C D, ) allora il filo cavalcherebbe il chiodo, e fe gli avvol- 
perebbe intorno . Quelta efperienza non lafcia luogo di dubitare della verità del 
fuppofto : imperocchè effendo li due archi C B, D Beguali, e fimilmente polti, 
’ acquifto di momento fatto per la fcefa nell’ arco C B_, è il medefimo , che il 
fatto per la fcefa dell’ arco D B; ma il momento acquiltato in B per 1’ arco C 
B è potente a rifofpingere in fu il medefimo mobile per l’arco BD; adunque 
anco il momento acquiltato nella fcefa D B è eguale a quello, che fofpigne l'i- 
telo mobile pel medefimo arco da B in D, ficchè univerfalmente ogni mo- 
mento acquiftato per la fcefa d’ un arco è eguale a quello, che può far rifalire 
l iftefo mobile pel medefimo arco : ma i momenti tutti, che fanno rifalire per 
tutti gli archi BD, BG, BI fono eguali, poichè fon fatti dall ilteffo mede- 
fimo momento acquiftato per la fcefa CB, come moftra l'efperienza : adunque 
n: momenti , che fi acquiltano per le fcefe negli archi DB, G B, 1 B fono 
eguali . 

Sagr. Il difcorlo mi par concludentiffimo , e 1° efperienza tanto accomodata 
per verificare il poftulato, che molto ben fia degno d’ effer conceduto, come fe 
‘#9 dio Sa } ; 

Salv. Io non voglio , Sig. Sagredo, che noi ci pigliamo più del dovere , e mat 
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fimamente che di quefto affunto ci abbiamo a fervire. principalmente. nei moti 
fatti fopra fuperficie rette, e non fopra curve, nelle quali 1° accelerazione proce. 
de con gradi molto differenti da quelli, con 1 quali noi pigliamo , ch’ ella pro. 
ceda ne’ piani retti‘ Di modo che febben l’ efperienza addotta ci moftra , che 


la fcefa per l'arco C B conferifce al mobile momento tale , che può ricondurlo 
alla medefima altezza per qualfivoglia arco BD, B G,BI, noi non poffiamo 
con fimile evidenza moftrare , che 1’ ifteffo accadelfe , quando una perfettiffima 
palla doveffe fcendere per piani retti inclinati fecondo le inclinazioni delle corde 
di quelti medefimi archi, anzi è credibile, che formandofi angoli da eflì piani.retty 
nel termine B, la palla fcefa per l’ inclinato fecondo la corda C B , trovando. 
intoppo nei piani afcendenti, fecondo le corde BD, BG, BI, nell’ urtare in 
efiì perderebbe del fuo impeto , nè potrebbe falendo condurfi all’ altezza della lt- 
nea C D. Ma levato l’ intoppo , che pregiudica all’ efperienza, mi par bene 4, 
che l'intelletto refti capace, che l’impeto ( che in effetto piglia vigore dalla quantità | 
della fcefa) farebbe potente a ricondurre il mobile alla medefima altezza. Prendia- 
mo dunque per ora quefto, come poftulato , la verità affoluta del quale ci ver- 
rà poi ftabilita dal vedere altre conclufioni fabbricate fopra tale ipotefi rifpon- 
dere, e puntualmente confrontarfi coll’ efperienza. Suppofto dall’ Autore quefto 
folo principio, palla alle propofizioni dimoftrativamente concludendole , delle 


quali la prima è quelta. 
THEORIiSEBRO Bol 
683 Tempus, în quo aliquod fpatium a ‘mobili .conficitur latione ex quiete uniformiter 
accelerata , eft equale tempori , in quo idem fpatium conficeretur ab eodem mobile 
motu equabili delato , cujus velocitatis gradus fubduplus fit ad fummum , © ulti- 
mum gradum velocitatis prioris motus uniformiter accelerati . 
Reprafentetur per extenfionem A B tempus, in quo a mobili latione unifor- 
miter accelerata ex quiete in C conficiatur fpatium C D;.graduum autem ve- 
locitatis adau&e in inftantibus temporis AB maximus, & ultimus reprafente- 
tur per E B, utcunque fuper A B conflitutam: junfeque A E linee omnes ex 
fingulis pun&is linee A B ipfi B E equidiftanter aQx crefcentes velocitatis gra- 
dus poft inltans A reprefentabunt . Divifa deinde B E bifariam in F., duttif- 
que parallelis FG, AG, ipfis BA, B F; Parallelogrammum A_G F B 
erit 


| porum quadrata, 
| PErteniani per extenfionem A B, in qua fumantur duo que- 
| punfo H, tanquam primo motus principio, defcendat unifor- 


AD, HMvero fit fpatium per quod defcenderit in tempore A 
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erit conftitutum triangulo A E B xquale, dividens fuo C 
latere GF bifariam A E in I: quod fi parallela trian- G A 
guli A E B ufque ad G I F extendantur , habebimus 


| aggregatum parallelarum omnium in quadrilatero con- 


tentarum equalem aggregatui comprehenfarum in trian- 
gulo A E B; quae enim funt in triangulo I E F, pa- 
fia funt cum contentis in triangulo GI A; ex vero, 
que habentur in trapezio A I F B, communes funt. 
Cumgue fingulis ex omnibus inftantibus temporis A B 
refpondeant lingula, & omnia punta linee A B, ex I 
quibus ate parallele in triangulo A E B comprehen- 
fe crefcentes gradus velocitatis adau®ta reprefentant, 


parallele vero intra parallelogrammum contenta toti- 


dem gradus velocitatis non sdau&x , fed equabilis iti- 
dem reprefentent : apparet totidem velocitatis momen- 
ta abfumpta effe in motu accelerato juxta crefcentes 


parallelas trianguli A E B, ac in motu equabili juxta E FE B 


| parallelas parallelogrammi G È: quod enim momento- | D 


rum deficit in prima motus accelerati medietate, ( de- 

ficiunt enim momenta per parallelas trianguli A_G I reprefentata , ) refici- 
tùr a momentis per parallelas trianguli I E F reprafentatis . Patet igitur, 2- 
qualia futura effe fpatia tempore codem a duobus mobilibus pera&ta , quoruna 


‘‘axwinum motu ex quiete uniformiter accelerato moveatur, alterum vero motu - 


quabili juxta momentum fubduplum momenti maximi velocitatis accelerati mo- 

tus, quod erat intentum. 
THEOR. II. PROP. II. 

Si aliguod Mobile motu uniformiter accelerato defcendat ex quie- 

te, fpatia quibufcunque temporibus ab ipfo peraîta funt inter fe 

in duplicata ratione eorundem temporumi: nempe ut corundem tem- 


‘Intelligityr fluxus temporis ex aliquo primo inftanti A_re- 
ibet tempora A D, A E; fitque HI linea, in qua mobile ex 
miter acceleratum; fitque fpatium H L peraîtum primo tempore 


E. Dico fpatium M H ad fpatium H L effe in duplicata ratione 
ejus, quam habet tempus E A ad tempus A D. Seu dicamus, 
fpatia M H, H L, eandem habere rationem quam habent 
quadrata E A, A D. Ponatur linea A C, quemcunque angu- 
lum cum ipfa A B continens ; ex pun&tis vero D, E dutte 
fint parallele D O, E P, quarum D O reprefentabit maxi- 
mum gradum velocitatis acquifite in inftanti D temporis À 
D; P E vero maximum gradum volocitatis acquifite in in- 
ftanti E temporis A E. Quia vero fupra demonftratum et, 
quod attinet ad' fpatia peraéta , equalia effe inter fe illa, quo- 
rum alterum conficitur a mobili ‘ex quiete motu uniformiter 
accelerato ; alterum vero, quod tempore codem conficitur a 
mobili motu aquabili delato , cujus velocitas fubdupla. fit 
maxima in motu accelerato acquifite ; conftat, fpatia MH, 
LH, effe cadem, que motibùs equalibus , quorum velocita- 
tes effent ut dimidia P E, O D, conficerentur in tempori- 

N 2 bus 
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bus E A, DA. Si igitur otenfum fuerit, hoc fpatia MH, L 
H, effe in duplicata ratione temporum È A, DA; intentum 
probatum erit. Verum in quarta propofitione primi libri de- 
monftratum eft , mobilium aquabili motu latorum fpatia per- 
acta habere inter fe rationem compofitam ex ratione ‘velo- 
citatum, & ex ratione temporum': hic autem ratio velocita- 
tum eft cadem cum ratione temporum, ( quam’ enim rario- 
nem habet dimidia P E ad dimidiam O D, feu tota PE ad 
totam O D, hanc habet A E ad AD, ) ergo ratio fpatioram 
perattorum dupla eft rationis temporum ; quod erat. demon- 
ftrandum. 

Patet etiam hinc, eandem fpatiorum rationem effe duplam 
rationis maximorum graduum velocitatis : nempe linearum P 


E, OD, cum fit PE ad OD, utE A ad DA, 


COROLLARIUM LI. 

Hinc manifeflum eft, quod fi fuerint quotcungue tempora aqua- 
lia confequenter fumpta a primo inftanti feu principio lationis, 
ut puta AD, DE, EF, FG, quibus conficiantur fpatia H 
L,LM,MN,NI, ipfa fpatia erunt inter fe, ut numeri 
smpares ab unitate, fcilicet ut 1,3,%,7. Hec enim eft ra- 
z0 exceffuum quadratorum linearum fefe equaliter excedentium , 
© quarum excelfas eft egualis minime ipfarum è feu dicamus 
quadratorum fefe ab unitate confequentium. Dum igitur gradus 
velocitatis augentur juxta feriem frmplicem numerorum in tempo- 
ribus equalibus , fpatia peraîta tifdem temporibus incrementa fu- 
Scipiunt juxta fertem numerorum imparium ab unitate. 

Sagr. Sofpendete in grazia alquanto la lettura, mentre io vo shiribizzando in- 
forno a certo concetto pur ora cafcatomi in mente, per la fpiegazione del qua- 
le per mia , e per voftra più chiara intel- iù 
ligenza fo un poco di ‘difegno , dove mi fi- D_A 
guro per la limea A I la continuazione del i 
tempo dopo il primo inftante in A, applicando 
poi in A fecondo qualfivoglia angolo la retta A 
F, e congiugnendo i termini I, F, divifo ‘il tem- 
po A I in mezzo in C, tiro la C B parallela al- 
fa I F. Confiderando poi la C B, come grado 

587 maffimo della. velocità , che cominciando dalla 
quiete nel primo inftante del tempo A, fi andò au- 
gumentando fecondo il crefcimento delle parallele 
alla BC, prodotte nel triangolo A BC, ( che è il 
medefimo, che crefcere fecondo che crefce il tem- 
po,) ammetto fenza controverfia per i difcorfi fatti 
fin qui, che lo fpazio paffato dal mobile cadente colla 
velocità accrefciuta nel detto modo farebbe eguale 
allo fpazio , che pafferebbe il medefimo mobile , 
quando fi fofe nel medefimo: tempo A C moffo di 
moto uniforme, il cui grado di velocità fofe eguale 
all’E C metà del BC. Paffo ora più oltre, e figu- 
ratomi il mobile fcefo con moto accelerato tro- 
varfi nell’ inftante C, avere il grado di velocità 
B C,éè manifelto, che fe egli continuafle di 
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| muoverti coll’ itelfo grado di velocità B C fenza più accelerarfi, pafferebbe nei 
fesuente tempo C I, fpazio doppio di quello, che fi pafsò nell’ egual tempo A. 
| GC, col grado di velocità uniforme E C metà del grado BC. Ma perchè il 
| mobile fcende con velocità accrefciuta, fempre uniformemente in tutti i tempi 
| eguali, aggiugnerà al.grado C.B nel feguente tempo CI quei momenti medefimi 
| di velocità crefcente fecondo le parallele del triangolo BFG eguale al triangolo A 
| BC. Sicchè aggiunto al grado di velocità G.I la metà del grado F G, maffimo 
| degli acquiltati nel moto accelerato, € regolati dalle parallele del triangolo B FG, 
avremo il grado di velocità.I N, col quale di moto uniforme fi farebbe moflo 
nel tempo C I; il qual grado IN. effendo triplo del grado E C convince lo 
fpazio paffato nel fecondo tempo CI, dovere effer triplo del paffato nel primo 
tempo C A. E fe noi intenderemo eflere aggiunta al’ A I un’ altra egual par- 
te di rempo I O, ed accrefciuto il triangolo fino in A P O, è manifelto, che 
| quando fi continuaffe il moto per tutto il tempo I O col grado di velocità I 
F, acquitato nel moto accelerato nel tempo A I, effendo tal grado I F qua- 
druplo dell’E C, lo fpazio paffato nel tempo I O farebbe quadruplo del paffato 
nell’esual primo tempo A C, ma continuando l’accrefcimento dell’uniforme ac- 
celerazione nel triangolo F_P_Q, fimile a quello del triangolo A_B C, che ri- 
dotto a moto equabile aggiugne il grado eguale all'È C, agginnto il Q_ R egua- 
le allE C, avremo tutta la velocità equabile efercitata nel tempo IO quin- 
tupla dell’ equabile del primo tempo A C,e però lo fpazio paffato quintuplo 
del paffato nel primo tempo À C. Vedeli dunque anco in quefto femplice cal- 
colo gli fpazi paffati in tempi eguali dal mobile , che partendofi dalla quie- 
te va acquiftando velocità , conforme all’ accrefcimento del tempo , effer tra 
di loro come i numeri impari ab wntate 1. 3. 5. € congiuntamente prefi gli 
fpazi paffati, il paffato nel doppio tempo effer quadruplo del paffato nel fud- 
duplo , il paffato nel tempo triplo effer nonuplo , ed in fomma gli fpazi paffa- 
ti eflere in duplicata proporzione de i tempi, cioè come i quadrati di effi tem- 

i. 

Simpl. To veramente ho prefo più gulto in quefto femplice , e chiaro difcorfo 
del Sig. Sagr. che nella per me più ofcura dimoftrazione dell’ Autore : ficchè i0 
reito affai ben capace, che il negozio debba fucceder così , polta , e ricevuta. la 
definizione del moto uniformemente accelerato. Ma fe tale fia poi l° accelera- 
zione, della quale fi ferve la natura nel moto de 1 fuoi gravi difcendenti , 10 
per ancora ne refto dubbiofo , e però per intelligenza mia, c di altri fimili a 
me, parmi che farebbe ftato opportuuo in queto luogo arrecar qualche efperien- 
za di quelle , che fi è detto effervene molte , che in diverfi cafi s' accordano 
colle conclufioni dimoftrate . 

Salv. Voi da vero fcienziato fate una ben ragionevol domanda , e così fi co- 
ftuma , e conviene nelle fcienze , le quali alle conclufioni naturali applicano le 
dimoftrazioni matematiche , come fi vede ne i Perfpettivi, negli Aitronomi , 
ne i Meccanici , ne i Mufici, ed altri, li quali con fenfate efperienze confer- 
mano i principj loro, che fono i fondamenti di tutta la fesuente ftruttura : € 
però non voglio, che ci paja fuperfluo, fe con troppa lunghezza avremo difcor- 
fo fopra que!to primo , e maffimo fondamento, fopra il quale s° appoggia l im- 
menfa macchina d’ infinite conclufioni , delle quali folamente una piccola parte 
ne abbiamo in queto libro potte dall’ Autore, il quale avrà fatto affai ad aprir 
l’ingreffo, e la porta ftata fin’ or ferrata agl’ ingegni fpeculativi. Circa dunque 
all’efperienze non ha tralafciato l'Autor di farne, e per afficurarfi che 1° accele- 
razione de i gravi naturalmente difcendenti fegua nella proporzione fopraddetta, 
molte volte mi fon ritrovato io a farne la. prova nel feguente modo , in fua 
compagnia. 

In 


GO 
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In un regolo, o vogliam dir corrente di legno lungo circa 12. braccia; e lare 
go per un verlo mezzo braccio , e per l’ altro 3. dita, fi era in quelta minor 
larghezza incavato un canaletto poco più largo di un dito: Tiratolo dirittiffimo, 
e per averlo ben pulito, e lifcio , incollatovi dentro una carta pecora zannata ; 
e luftrata al poffibile , fi faceva in effo fcendere una palla di bronzo duriffimo. 
ben rotondata , e pulita . Coftituito che fi era il detto regolo pendente , ele. 
vando fopra il piano orizzontale una delle fue etremità j un braccio, o due ad 
arbitrio, fi lafciava ( come dico ) fcendere per lo detto canale la palla, notans o 
do nel modo, che appreffo dirò, il tempo, che confumava nello fcorrerlo tutto: 
replicando il medefimo atto molte volte , per aflicurarfi bene della quantità del 
tempo , nel quale non fi trovava mai differenza , nè anco della decima ‘parte 
di una battuta di polfo. Fatta, e ftabilita precifamente tale operazione , facem- 
mo fcender la medefima palla folamente per la quarta parte della lunghezza di 
effo canale : e mifurato il tempo della fua fcefa , fi trovava fempre puntua- 
liffimamente effer la metà dell’ altro. E facendo poi l’efperienze di altre par- 
ti, efaminando ora il tempo di tutta la lunghezza col tempo della metà i 
e con quello delli = o de i è o in conclufione con qualunque altra divifione , 


per efperienze ben cento volte replicate fempre s' incontrava gli fpazi paffati ef: 
fer tra di loro come i quadrati de i tempi: e quelto in tutte le inclinazioni 
del piano, cioè del canale , nel quale £i faceva fcender la palla. Dove ofervam- 
mo ancora i tempi delle fcefe per diverfe inclinazioni mantenere efquifitamente 
tra di loro quella proporzione , che più a baffo troveremo effergli affesnata , e 
dimoftrata dall' Autore. Quanto poi alla mifura del tempo, fi teneva una gran 
fecchia piena di acqua attaccata in alto , la quale per un fottil cannellino fal- 
datogli nel fondo , verfava un fottil filo di acqua, che fi andava ricevendo cor 

un picciol bicchiere per tutto il tempo, che la palla fcendeva nel canale, e nelle 
fue parti: le particelle poi dell'acqua in tal guifa raccolte fi andavano ‘di volta 
in volta con efattiffima bilancia pefando ; dandoci le differenze, e proporzioni de 
1 pefi loro le differenze, e proporzioni de i tempi : e quefto con tal giultezza, 
che , come ho detto , tali operazioni molte , e molte ‘volte replicate giammai 
non differivano di un notabil momento. 

Simp. Gran foddisfazione avrei ricevuta nel trovarmi prefente a tali efpetien- 
ze , ma fendo certo della voftra diligenza nel farle, e fedeltà nel riferirle, mi 
quieto, e le ammetto per ficurifime, e vere. ; 

Salv. Potremo dunque ripigliar la noftra lettura, e feguitare avanti. 

COROLLARIUM II. Fx 

Colligitur fecundo, quod fi a principio lationis fumantur duo Spata que- 
libet , quibuslibet temporibus perafta , tempora ipforum erunt inter JE RE 
alterum eorum ad fpatium medium proportionale inter ipfa. Sumptis enim a 
principio lattonis S duobus fpattis ST, S Vj; quorum medium fit propor- 
zionale S X ; tempus cafus per ST ad tempus cafus per S V erit, ut 
ST ad SX: few dicamus , tempus per SV ad tempus per S T effe, ut x 
V Sad SX. Cum cnim demonftratum fit, fpatia perata effe in dupli- 5 
cata ratione temporum , feu ( quod idem eft ) effe ut temporum quadrata ; A 
ratio autem fpatii V S ad fpatium S T fit dupla rationis V S ad S X î 
feu fit cadem, quam habent quadrata VS, S X j patet, rationem tem- 
an lattonum per SV, ST effe, ut fpatiorum, feu lincarum VS, Vv 


SCHOLIUM. | 

Id autem, quod demonftratum eft in lationibus pera&tis in perpendiculis } in- 

telligatur etiam itidem contingere în planis utcunque inclinatis; in iifdem ‘enîm 

affumptum efl accelerationis gradus eadem ratione augeri, nempe fecundum 
tem- 
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| temporis incfementum, feu dicas fecundum fimplicem , ac primam numerorum 
ferieme 0. sa .j i 

| Salo Qui vorrel, Sig. Sagredo, che a me ancora folle permeffo, febben forfo 
| con.troppo tedio del Sig. Simplicio , il differir per un poco la prefente lettura , 
| finich'io pofla efplicare quanto dal detto è dimoftrato fin'ora, e congiuntamente 
dalla notizia di alcune conclufioni meccaniche apprefe già dal noftro Accademi- 
| coy-fovviemmi adeflo di poter foggiugnere per maggior confermazione della ve- 
| rità del principio , che fopra con probabili difcorfi, ed efperienze fu da noi e- 
' faminato; anzi quello più importa per geometricamente concluderlo , dimoftrando 
| prima un fol Lemma elementare nella contemplazione degl’ impeti. 

. Sagr. Mentre tale debba effer l’acquifto, quale V. S. ci promette, non vi è 
tempo » che da, me volentieriffimo non fi fpendeffe, trattandofi di confermare , 
e interamente ftabilire quelte fcienze del moto: e quanto a me non folo vi con- 
cedo il poter foddisfarvi in quello particolare , ma di più pregovi ad appagare 
quanto prima la curiofità , che mi avete in effo fvegliata ; e credo, che il Sig, 
Simplicio abbia ancora il medefimo fentimento 

. Simp: Non poffo dire altrimenti, 

| Salv. Giacchè dunque me ne date licenza , confiderifi in primo luogo come 
effetto notiflimo , che 1 momenti, o le velocità di un ifteffo mobile fon diver- 
fe fopra diverfe inclinazioni di piani, e che la maffima è per la linea perpen- 
dicolarmente fopra l'orizzonte elevata , e che per l' altre inclinate fi diminuifce 
tal velocità , fecondo che quelle. più dal perpendicolo fi difcoltano, cioè più ob- 


bliquamente s’inclinano , onde l’ impeto, il talento, l'energia, o vogliamo dire 5 


"1 momento del difcendere vien diminuito nel mobile dal piano foggetto , fopra 
il quale effo mobile s’appoggia, € difcende. 

È per meglio dichiararmi , intendali la linea 
A B, perpendicolarmente eretta fopra l'orizzonte 
A C; pongafi poi la medefima -in diverfe incli- 
nazioni verfo l'orizzonte piegata, come in A _D, 
A E, AF, ec. dico l’impeto maffimo, € totale 
del grave per difcendere effer per la perpendi- 
colare B A, minor di quefto per la D A; e 
minore ancorà per la E A,'e fucceflivamente 
andarfi diminuendo per la più inclinata FÀ, € 
finalmente effer del tutto eftinto nella orizzontale 
C A, dove il mobile fi trova indifferente al 
moto, e alla quiete , e non ha per fe ftelfo in- 
clinazione di muoverfi verfo alcuna parte , nè 
meno alcuna, refiltenza all’ effer mollo ; poichè 
ficcome è impoffibile, che un grave, o un com- | 
pofto di effi fi muova naturalmente all’ in fu difcoftandofi dal comun centro ; 
verfo dove confpirano tutte le cofe gravi , così è impoffibile , che egli fponta- 
neamente fi muova, fe con tal moto il fuo proprio centro di gravità non acqui- 
fta avvicinamento al fuddetto centro comune: onde fopra l’orizzontale, che qui 
s'intende per una fuperficie egualmente lontana dal medelimo centro , e percio 
affatto priva d’ inclinazione, nullo farà l’impeto, o momento di detto mobile . 
Apprefa quefta mutazione d’impeto, mi fa qui meftier efplicare quello , che in 
un antico trattato di meccaniche fcritto già in Padova dal nofro Accademico 
fol per ufo de’ fuoi Difcepoli fu difufamente, e concludentemente dimoftrato , 
in occafione di confiderare Ì’ origine, e natura del maravigliofo Arumento della 
vite, ed è, con qual proporzione fi faccia tal mutazione d’ impeto , per diverfe 


inclinazioni de’ piani, come per efempio, del piano inclinato A F, brama: la 
ua 
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fua elevazione fopra l'orizzonte, cioè la linea FC, per la quale l'impeto di un 
grave, ed il momento del difcendere è il maffimo, cercafi qual proporzione ab. 
bia quefto momento al momento dell’ilteffo mobile per i’ inclinata FA. Qual 
proporzione dico effer reciproca delle dette lunghezze , e quefto fia il Lemma 
da premetterfi al Teorema , che dopo io fpero di poter dimoftrare . Qui è ma- 
nifetto tanto effer l’ impeto del difcendere di un grave , quanta è la refiftenza } 
o forza minima, che bafta per proibirlo, e fermarlo: per tal forza, e refiftenza, 
e fua mifura, mi voglio fervire della gravità di un altro mobile . Intendafi ora 
fopra il piano F A pofare il mobile G legato con un filo, che cavalcando fo- 
pra l’F abbia attaccato un pefo H, e confideriamo , che lo fpazio della fcefa , 
o falita a perpendicolo di effo , è ben fempre eguale a tutta la falita, o fcefa 
dell’ altro mobile G per l’ inclinata A F, ma non giù alla falita, o fcefa a 
perpendicolo , nella qual fola efflo mobile G ( ficcome ogni altro mobile ) efer- 
cita la fua refiltenza, il che è manifelto ; imperocchè confiderando nel trian- 
golo AF C il moto del mobile G, per efempio all’ in fu da A in F, ef- 
fer compofto del trafverfale orizzontale A C , e del perpendicolare C F, 
ed effendo che quanto all’ orizzontale neffuna , come fi è detto, è la refiten- 
za del medefimo all’ effer moffo ( non facendo con tal moto perdita  alcu- 
na, nè meno acquifto in riguardo della propria diftanza dal comun centro delle 
cofe gravi, che nell’ orizzonte fi conferva fem- 
pre l’iftefa ) relta la refitenza effer folamente B 
rifpetto al dover falire la perpendicolare C F. 
Mentre che dunque il srave G movendofi da 
A in F refifte folo nel falire lo fpazio perpen- 
dicolare C F, ma che l’ altro grave H fcende a 
perpendicolo neceffariamente , quanto tutto lo 
fpazio F A, e che tal proporzione di falita , e 
fcefa {i mantiene fempre l’ ilteffa , poco o mol- 
to che fia il moto de i detti mobili ( per ef- 
fer collegati infieme ) poffiamo affertivamente 
affermare, che quando debba feguire l'equilibrio, 
cioè la quiete tra effi mobili, i momenti, le ve- 
locità, 0 le lor propenfioni al moto, cioè gli fpa- 
zi, che da loro fi pafferebbero nel medefimo 
tempo, devon rifpondere reciprocamente alle loro gravità, fecondo quello , che 
in tutti i cafi de’ movimenti meccanici fi. dimoftra , ficchè bafterà per impedire 
Ja fcefa del G, che lo H fia tanto men grave di quello , quanto a proporzione 
Jo fpazio C F è minore dello fpazio FA. Sia fatto dunque come F A ad 
FC, così il grave G al grave H, che allora feguirà l’ equilibrio , cioè i gravi 
H, G averanno momenti eguali, e celferì il moto de i detti mobili. E perchè 
fiamo convenuti, che di un mobile tanto fia l’impeto, l’ energia, il momento, 
© la propenfione al moto, quanta è la forza , O refiltenza minima, che baffa a 
fermarlo , e s° è conclufo ; che il grave H è baftante a proibire il moto al gra- 
ve G, adunque il minor pefo H, che nella perpendicolare F C efercita il fuo 
momento totale , farà la precifa mifura del momento parziale, che il maggior 
n° G efercita per lo piano inclinato FA, ma la mifara del total. momento 
el medefimo grave G è egli (telo, ( poichè per impedire la fcefa perpendicola- 
re di un grave fi richiede il contrafto di altrettanto grave, che pur fia in liber- 
tà di moverfi perpendicolarmente ) adunque l’ impeto , o momento parziale del 
G per l’ inclinata F A all’ impeto maflimo , € totale dell’ iftefo G per la 
perpendicolare F C ftarà, come il pefo H al pefo G, cioè per la coftruzione co- 
me ella perpendicolare F C ; elevazione dell’ inclinata > alla medefima inclina- 
ta , 


GC A 


a FA, che è quello, che per Lemma fi propofe di dimoftrare , che dal no- 
firo Autore, come vedranno , vien fuppofto per noto nella feconda parte dela 
‘Ja feta propofizione del prefente trattato , 

Sagr. Da quefto sche V. S. ha conclufo fin qui , parmi che facilmente fi 
 polla dedurre , argomentando ex equali colla proporzione perturbata , che 1 mo- 
| menti dell’ ifefflo mobile, per piani diverfamente inclinati come FA , FI, che 
abbiano l ifteffa elevazione , fon fra loro in reciproca proporzione de’ medefimi 

jani. 

È Salo. Veriffima conclufione . Fermato quefto , pafferd adeflo a dimoftrare il 
“Teorema, cioè, che 
| I gradi di velocità di un mobile difcendente con moto naturale dalla mede- 
ma fublimità per piani in qualfivoglia modo inclinati , all’ arrivo all’ orizzonte 
fon fempre eguali , rimofi gli impedimenti. 


Qui deefi prima avvertire, che ftabilito , che in qualfivogliano inclinazioni il 
mobile dalla partita dalla quiete vada crefcendo la velocità , 0 la quantità dell’ 
‘impeto colla proporzione del tempo ( fecondo la diffinizione data dall’ Autore al 
moto naturalmente accelerato ) onde , come egli ha per l’ antecedente propofi- 
zione dimottrato , gli fpazj paffati fono in duplicata proporzione de' tempi, € 
confeguentemente de’ gradi di velocità ; quali furono gl’ impeti nella prima mof- 
fa , tali proporzionalmente faranno i gradi dalle velocità guadagnati nell’ ilteffo 
tempo , poichè e quefti , e quelli crefcono colla medefima proporzione nel me- 
defimo tempo. 

Ora fia il piano inclinato A B, la fua elevazione fopra l'orizzonte la perpen- 
dicolare A C, e l’orizzontale C_B, e perchè, come poco fa fi è conclufo, l im- 
peto di un mobile per la perpendicolare A C all’ impeto del medefimo per 
1’ inclinata A B (ta, come A Bad A C, prendafi nell inclinata A B la A D ter- 
za proporzionale delle A B, A C , l’impeto dunque per À C all’ impeto per la 
A B, cioè per la A D, ita come la A Call AD,e perciò il mobile nell’ 1- 
fteflo tempo, che pafferebbe lo fpazio perpendicolare A C, pafferà ancora lo 
fpazio A _D nell inclinata A B, ( effendo i momenti come gli fpazj ) ed il 
«grado di velocità in C al grado di velocità in D averà la medefima propor- 
sione della AC alla A D.; ma il grado di velocità in B al medefimo grado 
in D fla, come il tempo per A B al tempo per AD, per la diffinizione del 
moto accelerato , ed il tempo per A B al 
tempo per A D, fta, come la medefima 
A C media tra le BA, A D, alla A D, 
per l ultimo coroliario della feconda pro- 
pofizione , adunque i gradi in B, ed in 
©, al grado in D, hanno la medefima 
proporzione della A C alla A D, e però 
fono eguali, che è il Teorema, che intefi 
di dimoftrare . 

Di quefto potremo più concludentemen- 
te provare la feguente terza propofizione 
dell’ Autore, nella quale egli fi vale dll © p E C 
principio , ed è, che il tempo per l’ incli- | 
nata al tempo per la perpendicolare , ha 
l’iteffa proporzione di effa inclinata, e perpendicolare. Imperocchè diciamo, quan- 
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do BA fia il tempo per A B, il tempo per A D farà la media tra effe , cioè. 


la AC, per lo fecondo Corollario della feconda propofizione ; ma quando A C 
fia il tempo per A D, farà anco il tempo per AC, per effere le A Dr 
feorfe in tempi eguali, e però quando BA fia il tempo per A B, A C farà il 

Tom. 11I, O tem- , 
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tempo per A C, adunque come A B ad A C, così il tempo per A B, al tem 
po per AC. j i | 
Col medefimo difcorfo fi proverà, che il tempo per A C al tempo per altra 
inclinata A E ffa, come la A C alla A E; adunque ex eguali il tempo ‘per 
l’ inclinata A _B al tempo dell’ inclinata A E ffa omologamente, come la A B 
Mat AE ,.rec. a _& 
c BURCTAE ancora dall’ itello ‘progreffo del Teorema , come vedrà beniffimo il. 
Sig. Sagr. dimoltrar immediatamente la fefta propofizione dell’ Autore; ma. balti 
per ora tal disreffione , che forfe gli è riufcita troppo tediofa, benchè veramen-. 
te di profitto in quelte materie del moto. i 7 DIGLI 
Sagr. Anzi di mio grandiffimo gulto , e neceffariffima alla perfetta intelligen- 
za di quel principio . 
Salv. Ripiglierò dunque la lettura del tefto. 


TR EOUR- EB: PROP 8 HF 


St fuper plano inclinato , atque în perpendiculo , quorum eadem fit altitudo, fe- 
ratur ex quiete idem mobile , tempora lattonum erunt inter fe ut plant ipfius, & 
perpendiculi longitudines . SI. 

Sit planum inclinatum AC ,& perpendiculum A B, quorum eadem fit altitudo 
fupra horizontem C B, nempe ipfamet linea B A: Dico, tempus. defcenfus 
ejufdem mobilis fuper plano A C, ad tempus cafus in perpendiculo A B; cam 
habere rationem, quam habet longitudo plani A C ad ipfius perpendiculi “AB 
longitudinem . Intelligantur enim quotlibet linee D G, E I, FL, horizonti 
C B parallele: conftat ex afflumpto, gradus velocitatis mobilis ex A primo mo- 
tus initio in punîtis G D acquifitos effe equales , cum acceffus ad horizontem. 
equales fint: fimiliter gradusinpun&isI, E iidem erunt: 
nec non gradus in L, & F. Quod fi non he tantum 
parallele, fed ex pun&is omnibus linee A B ufque ad 
lineam A C protra&te intelligantur } momenta, feu 
gradus velocitatum in terminis fingularum parallelarum 
femper erunt inter fe paria. Conficiantur itaque fpatia 
duo A C, A B iifdem gradibus velocitatis.. Sed de- 
monitratum eft, quod fi duo fpatia conficiantur a mo- 
bili, quod iifdem velocitatis gradibus feratur, quam ra- 
tionem habent ipfa fpatia, eandem habent tempora 
lationum , ergo tempus lationis per A C ad tempus 
per À B ef, ut longitudo plani A C ad longitudinem 
perpendiculi A B. Quod erat demoftrandum. 

Sagr. Parmi, che affai chiaramente ; e con brevità 
fi poteva concludere il medefimo , effendofi già conclufo , che la fommà del 
moto accelerato de i paflaggi per A C, A_B è quanto il moto equabile a 0; 
cui grado di velocità fia fudduplo al grado maffimo C B; effendo dunque paf- 
fati li due fpazi A C, A B coll’ iftefflo moto equabile , giù è manifefto per la 
DIO PRIA prima del primo , che i tempi de’ paffaggi faranno come gli (paz? 
medefimi. 


COROLLARIUM. 


Hine colligitur , tempora defcenfuum fuper planis diverfimode inelinatis s dum ta- 
men eorum eadem fit elevatio , effe inter fe y ut eorum longitudines. St enim intel 
ligatur aliuà planum A M ex A ad eundem borizontem*C B terminatum , des 

maft= 
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| smonftrabitur pariter , tempus defcenfus per A M «ad tempus per A_Bo effe, ut li 
| nea A M ad A B; ut autem tempus À B ad tempus per AC, ita linea A Bad 
(AG: ergo ex aquali, ut A M ad AC, ita tempus per AM ad tempus per 


ACC: | 
THEOR. IV. PROP. IV. 


Tempora lationum fuper planis aqualibus , fed inequaliter inclinatis funt inter fe 
| in fubdupla vatione elevationum eorumdem planorum permutatim accepta , 

Sint ex eodem termino B plana aqualia; fed 
inequaliter inclinata, BA, BC, & duis AE, 
| CD lineis horizontalibus ad perpendiculum ufque 
BD: efto plani BA elevatio BE, plani vero 
| BC elevatio fit BD, & ipfarum elevationum 
| DB, BE media proportionalis fit B I; conftat, 
| rationem D B ad B I effe fubduplam rationis D 
| B ad B £. Dico jam, rationem temporum de- 
fcenfuum, feu lationum fuper planis BA, BC, 
| elle eandem cum ratione D B ad BI permuta- 
tim allumpta: ut fcilicet temporis per B A ho- 
| mologa fit elevatio alterius plani BC, nempe 
| BD, temporis vero per B C homologa fit B I. 
| Demonftrandum proinde ef, tempus per B A ad 
| tempus per B C effe, ut D B ad BI. Ducatur 
T S, ipfi DC aquidiftans ; & quia jam demon- 
ftratum et, tempus defcenfus per B A ad tempus cafus per perpendiculum B E 
effe, ut ipfa BA ad BE: tempus vero per BE ad tempus per BD, ut BE ad 
| BI, tempus vero per B D ad tempus per B C, ut B Dad BC, feuBI ad 
BS; ergo ex equali tempus per BA ad tempus per BC erit, ut BA ad BS, 
feu C B, ad BS, elt autem C Bad BS, ut DB ad BI; ergo patet propo- 


fitum. 
THEOR. V. PROP. V. 


B 


Dhetdett 


Ratio temporum defcenfuum fuper planis , quorum diverfe fint inclinationes , © 
longitudines , nec non elevationes inequales , componitur ex ratione longitudinum 
ipforum planorum , & ex ratione fubdupla elevationum eorundem permutatim ac- 
copta . 

Sint plana A B, AC diverfimode inclinata, quo- 
rum longitudines fint inequales & inequales quoque A 
elevationes. Dico, rationem temporis defcenfus per 
A C ad tempus per A B compofitam effe ex ratione 
ipfius A_C ad A B, & ex fubdupla elevationum ea- 
rundem permutatim accepta. Ducatur enim perpen- 
diculum A D, cui occurrant horizontales B G, C B "È 
D, & inter elevationes DA, AG media fit A L; 
ex punéto vero L du&a parallela horizonti occurrat 
plano AC in F, erit quoque A F media inter C A, F 
A E. Et quia tempus per A C ad tempus per A E 
et, ut linea F A ad AE, tempus vero per A E' ad 
tempus per A B, ut eadem A Eadeandem A B: pa- 
tet, tempus per A C ad tempus per A B effe, ut A 
F ad AB. Demonftrandum itaque reftat, rationem C D 
A F ad A Bcomponi ex ratione CA ad AB, &eex 

O z ratio- 
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ratiohe G A ad A L, que eft ratio fubdupla elevationum D A, A G permu 
tatim accepta. Id autem manifeltum fit , pofita C A inter FA; A B: ratio es 
nim FA ad AC eft eadem cum ratione L A ad A D, feuG A ad AL; que 
eft fubdupla rationis elevationum G A, A D, & ratio CA ad A B e& ipfamet 
fatio longitudinuni , ergo patet propofitum. | 


TH Es0OsRoi VESSPART OSP 


Si a punéto fublimi , vel mo circule ad horizontem eretti ducantur quelibet plana 
ufque ad circumferentiam inclinata, tempora defcenfuum per ipfa erunt equalia . 

Sit circulus ad horizontem G 
ere&us, cujus ex imo punto, nem- 
pe ex contaftu cum horizontali fit 
ere&ta diameter F A, & ex punéto 
fublimi A plana qualibet inclinen- 
tur ufque ad circumferentiam A B, 
A C. Dico tempora defcenfuum 
per \ipfa effe ceequalia . Ducantur 
B D, CE ad diametrum perpen- 
diculares, & inter planorum EA, 
A D altitudines media fit propor- 
tionalis A_I. Et quia re&angula 
FAE, FA D aqualia funt qua 
dratis AC, A B; ut autem re&an- 
gulum FA E ad re&tangulum FA 
i ita or de A si, ergo ut qua- - 
ratum ad quadratum A B, D 1 
ita E A linea ad lineam AD. Ve- G È H 
rum ut linea E A ad DA, ita } 
quadratum I A ad quadratum A D ; ergo quadrata linearum C A, A B fune 
inter fe, ut quadrata lipearum IA, A D, & ideo ut C A linea ad A B, ita 
1 A ad A D. At in pracedenti demonftratum eft, rationem temporis defcenfus 
per A C, ad tempus defcenfus per A B, componi ex rationibus C A ad AB& 
D A ad AI, que eft eadem cum ratione BA ad AC; ergo ratio temporis des 
fcenfus per A Cad tempus defcenfus per A _B componitur ex rationibus C A ad 
AB, GBA dd ACHHER 1 ( 
gitur ratio eorumdem tempo- 
rum ratio exqualitatis , ergo 
patet propofitum. 

Idem aliter demonftratur ex 
Mechanicis, nempe in fequen- 
ti figura mobile temporibus - 
qualibus pertranfire CA, D'A. 
Sit enim BA aqualis ipfi D' 


res BE, DF, conftat ex ele 
mentis mechanicis momentum 
ponderis fuper plano fecundum 
lineam A BC elevato ad mo- 
mentum fuum totale effe , ut 
BE ad BA, ejufdemque pon- 
deris momentum fuper eleva» 


tione 


gone A D ad totale fuum momentum elle \ ut DF ad DA; vel BA: erso 
| ejufdem ponderis momentum faper plano fecundum D A inclinato ad momentum 
| fuperrinclinatione fecundum A BC.eft, utlinea D Fadlineam BE. Quare fpatia, 
qua pertranfibit idem pondus temporibus equalibus fuper inclinationibus CA, DA, 
erunt inter fe, ut linee BE, DF, ex propofitione fecunda primi libri. Verum 
‘utB E ad DF, ita demonftratur fe habere A C ad DA; ergo 1dem mobile tempo- 
ribus equalibus, pertranfit lineas CA, DA 
 Ede autem ut BE ad DF, ita, C A ad D A, ita demonftratur: 
o Jungatur C D, & per D, & B ipfi A F parallele agantur D G L, fecans 
GA in puntto I, & B H::eritque angulus A D.L aqualis angulo DCA, 
‘cum circunferentiisiL A, A D «equalibus infiftant, eftque ansulus:D A C com- 
amunis: ergo triangulorum equiangulorum C AD, D AT latera circa equales 
angulos proportionalia erunt, & ut C A ad A D, ita DA ad ALI, id et B 
A ad AT, feu HA ad AG, hoc.et BE ad D F: quod erat probandum. 

Aliter idem magis expedite demonftrabitur fic. 

Sit ad horizontem A B ereQus circulus ; cujus. diameter ;C Diad horizontena 
fit perpendicularis ; ex termino autem fublimi D inclinetur ad circumferentiam 
ufque quodlibet planum D F. Dico defcenfum per planum D F, & cafum per 
diametrum D C.ejufdem. mobilis temporibus  equalibus abfolvi.. Ducatur enim 
FG horizonti A_B-parallela y que erit ad diametrum.D C perpendicularis, & 
conneAatur F_C;.& quia tempus cafus 
per D C ad tempus cafus per Diliselby 
ut media proportionalis inter C D, D G. D 
ad ipfam:D G: media autem inter C D, sTIRT ; 
DG ef D_F, cum angulus D FC in 
femicirculo fit reAus, & FG. perpendi- 
cularis ad D C: tempus itaque :cafus per 
D C ad tempus cafus per DG et urli. 
nea F D ad DG. Sed jam demonftratum 
et, tempus defcenfus per D F ad tempus 
cafus per DG effe, ut cadem linea D E 
ad DG; tempora igitur defcenfus per. D 
F, & cafus per D C ad idem tempus ca- 
fus per D G eandem, habent rationem , 
ergo funt equalia . Similiter demonftrabi-.. 
ra: n° imo termino C chepetoa corda 

ua E H horizonti parallela, & erre i 
junéta E D, tempus ATI per: E&CH A GC d 
aquari tempori cafus per diametrum D C. 


COROLLARIUM 1 


Hinec colligitur, tempora defcenfuum per chordas omnes ex terminis Cy feu D per- 
duîtas effe inter fe aqualia, 


Co i COROLLARIUM IL pot 
_ Colligitur etiam, quod fi ab eodem puntto defcendant  perpendiculum © planuna 
inclinatum, fuper que defcenfus fiant temporibus aqualibus 3 cadem effe in femicir 
culo , cujus diameter eft perpendicalum ipfum. 


“Bat dai *(CRONRTO DUISA Rod Me TIT, 
| Hinc colligitur lationam tempora fuper planis inclinatis tune effe equalia 3 vali 
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do elevationes partinm equalium eorundem planorum fuerint inter fe s #0 corundemn 
planorum longitudines : oflenfum enim eft, tempora per CA; DA in penultima fe 
gura effe aqualia, dum elevatio partis A B equalis AD, nempe BE, ad elevatio. 
nem DF fuert , ut C A ada DA. dad Pe 

Sagr. Sofpenda in grazia V. S. per un poco la lettura delle cofe , che fe 
guono, fin che io mi vo rifolvendo fopra certa contemplazione, che pur ora mi 
fi rivolge per la mente, la quale, quando non fia una fallacia, non è lontana. 
dall’ efere uno fcherzo graziofo, quali fon tutti quelli della natura; o della ne- 
ceffità .. I Hi ehe sth 

E'manifefto , che fe da un punto fegnato in un: piano ‘orizzontale. fi faran- 
no produr fopra il medefimo piano infinite linee ‘rette. per ‘tutti i verfi, fopra, 
ciafcuna delle quali s' intenda muoverfi ‘un punto con moto equabile, cominciana. 
dofi a muover tutti nell’iiteffo momento di tempo. dal fegnato punto, e che. fies. 
no. le velocità di tutti eguali, fi verranno confeguentementé a: figurar da effi 
punti mobili circonferenze di cerchi tuttavia maggiori. e maggiori, concentrici. 
tutti intorno al‘ primo punto fesnato ; giufo in quelia maniera, che vediamo. 
farfi dall’ondette dell’acqua Atagnante, dopo che da alco vi fia caduto un faffet- 
to , la percoffa del quale ferve per dar principio .di moto verfo itutterle parti, 
e refta come centro di tutti i cerchi, che vengon'difegnati {ueceivamente mag- 
giori e maggiori da effe ondette. Ma fe noi intenderemo un piano eretto all’ 
orizzonte, ed in effo piano notato un punto {ublime, dal quale fi partano inft- 
nite linee inclinare fecondo tutte le inclinazioni , fopra le quali ci fisuriamo di- 
fcender mobili gravi, ciafcheduno con moto, naturalmente accelerato con quelle 
velocità, che alle diverfe inclinazioni convengono; polto che tali mobili difcen= 
denti fuffer continuamente vifibili, in che forte di linee gli vedremo noi conti- 
nuamente difpolti? Qui nafce la mia maraviglia ; mentre le precedenti dimoftra- 
zioni mi afficurano , che. fi vedranno fempre tutti nell’ ilteffa circonferenza di 
cerchi fucceifivamente crefcenti , fecondo 
che i mobili nello fcendere fi vanno più 
e più fucceffivamente allontanando dal pun- 
to fublime, dove fu il principio della lor 
caduta, e per meglio dichiararmi fegnifi il 
punto fublime A, dal quale difcendano li- 
nee fecondo qualfivogliano inclinazioni. AF, 
A H, e la perpendicolare A B, nella quale 
prefi 1 punti C, D deferivanfi intorno ad 
effi cerchi , che paffino nel punto A, fe- 
gando le linee inclinate nei punti F H B, 
E GI. E manifefto, per le antecedenti di- 
moftrazioni, che partendofi nell’iGeffo tem- 
po dal termine A mobili difcendenti per 
effe linee, quando l’uno farà in E, 1 al- 
tro farà in G, e Vl altro in I, € così 
continuando di fcendere fi troveranno nell’ 
ifteffo momento di tempo in F, H, B, e continuando di muoverfì quelli, ed 
altri infiniti per le infinite diverfe inclinazioni fi troveranno fempre fucceffiva- 
mente nelle medefime circonferenze fatte maggiori e maggiori in infinito. Dalle 
due fpecie dunque di moti, delle quali la natura fi ferve, nafce con mirabil 
corrifpondente diverfità la generazione di cerchi infiniti. Quella fi pone, come 


in fua fede, e principio originario nel centro d’infiniti cerchi concentrici, quefta 
fi coftituifce nel contatto fublime delle infinite circonferenze di cerchi tutti tra 
loro eccentrici. Quelli nafcono da moti tutti eguali, ed equabili; quelti da mo- 

tu 
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ti tutti fempre inequabili in fe fteffi, e difeguali l’ uno dall’ altro tutti, che fo- 
pra le differenti infinite inclinazioni fi efercitano. Ma più aggiunghiamo, che 
fe dai due punti affegnati per le emanazioni noi intenderemo eccitarfi linee non 
per due fuperficie  fole orizzontale , ed erètta , ma per tutti i verfi ,, ficcome 
da quelle , cominciandofi da un fol punto , fi paffava alla produzione di cerchi 
dal minimo al.maffimo ; così cominciandofi da un fol punto fi verranno produ- 
‘cendo infinite ‘sfere, o vogliam dire una sfera , che in infinite grandezze fi an- 
drà ampliando. E quelto in due maniere : cioè, o col por È origine nel centro; 
ovvero nella circonferenza di tali sfere. , 

| Salv. La contemplazione è veramente belliffima ; e proporzionata all’ ingegno 
del Sig. Sagr. 

| Simp. Io reftando almeno capace della contemplazione fopra le due maniere 
del produrfi colli due diverfi moti naturali i cerchi, e le sfere, febbene della 
produzione dipendente dal moto accelerato , e della fua dimoftrazione non fon 
del tutto ‘intelligente, tuttavia quel poterfi afegnare per luogo di. tale emana- 
zione tanto il centro infimo , quanto 1’ altifima sferica fuperficie , mi fa. cre- 
dere , che poffa effere , che qualche gran miftero, fi contenga in quefte. ve- 
re, ed ammirande conclufioni , miitero dico attenente alla creazione dell’ Uni- 
verfo , il quale fi Rima effere di forma sferica , ed alla ‘refidenza della prima 
caufa» 

Salv. To non ho repugnanza al'creder 1’ iftefo , ma fimili. profonde contem- 
plazioni fi afpettano a più alte dottrine , che le nottre.. Ed a noi dee baftare 
d’ effer quei men degni artefici , che dalle fodine fcuoprono,, e cavano i mar- 
mi, nei quali poi gli fcultori induftri fanno ‘apparire maravigliofe immagini , 
che fotto rozza, ed informe fcorza ftavano afcofe. Or fe così vi piace ; feguire- 


mo avanti. 


TIRO Ri VIROPR OP. IVI 


Si elevationes duorim planorum duplam hbabuerint rationem ejus s quam habeant. 
corundem planorum longitudines., lattones ex quiete in 1p/is>; temporibus equalibus. 


abfolventur . , s 
Sint plana inequalia, & inxqualiter inclinata A E, A Bs quorum clevatio- 
nes fint FA, DA, & quam rationem habet A E ad A B, candem duplicatam 
habeat FA ad DA. Dico tempora lationum-fuper planis A E, A B ex quiete 
in A effe xqualia. Ducte fint parallele 
horizontales ad lineam elevationum E F, 
& B D, qua fecet A E in G. Et quia 
ratio F.A ad A D dupla ef&ì rationis È 
A ad A B, & ut FA ad AD; ita E 
A ad AG; ergo ratio E A ad A Grdu- 
pla eft rationis E A ad A B; ergo AB 
media eflt inter E A, AG, & quia tempus 
defcenfus per A_B ad tempus per AG ett, 
ut A B ad AG, tempus autem defcenfus 
per A G ad tempus per A E et) ut AG 
ad mediam inter AG, A E, queet A B; 
ergo ex exquali tempus per A B ad tem- 
pus per A_E et, ut A Bad fe ipfam : 
funt igitur tempora aqualia ; quod erat de- 
monftrandum . | Gn 
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THEOR. VII PROP. VII. 


In planis ab eodem fettis circulo ad hovizontem eretto , în iis, que cum termino 
diametri «ceîli conventunt, five imo , five fublimi , lationum tempora funt egqualia 
tempori cafus in diametro : in illis vero, que ad diametrum non pertingunt , tem= 
pora funt breviora : in eis tandem, que diametrum fecant , funt longiora. 

Circuli ad horizontem ere&ìi efto | | |. 
diameter perpendicularis A_B. De ni A 
planis ex terminis A, B ad circum- 
ferentiam ufque produ&iis, quod tem- 
porta lationum fupert eis fint equa- 
lia, Jam demonftratum ef. De pla- 
no D F ad diametrum non pertin- 
gente, quod tempus defcenfus in eo 
fit brevius , demonftratur du&to pla- DI 
no D B, quod & longius erit, & i 
minus declive, quam D F; ergo 
tempus per D F brevius, quam per 
D B, hoc et per A B. De plano 
vero diametrum fecante, ut C 0; | 
quod tempus defcenfus in eo fit lon- 
gius ; itidem conftat : et enim & NA 
dongius , & minus declive, quam CITTA lol R' 
C B: ergo ‘patet propofitum. 


THEOR. IX. PROP, IX. 


St a punto in linea horizonti parallela duo plana utcunque inclinentur, &° a le- 
mea fecentur , que cumwvipfis angulos faciat  permutatim equales “anpulis ab tifdem 
planis, © borizontali contentis, lationes în partibus a ditta linea feîtis è temporibus 
equalibus abfolventur . ; | 

Ex pun&o C horizontalis li- 
nee X, duo plana utcumque 
infle&tantur CD, CB, &:in00 
quolibet. punto linee C D 
conftituatur angulus C D F, 
angulo X C E ®qualis : fecet 
autem linea D F planum C 
E in F, adeo. ut anguli C D 
F, CF D,.ansulis X CE, 
L CD permniaim fumptis 
fint aquales. Dico, tempora 
defcenfuum per C D, C F effe 
egnalta. Onod autem( pofito an- 
gulo C DD F aquali ansulo X € 
E ) angulus C F D fit xqua- 
lis angulo D.C L, manife- 
ftum eit. Dempto enim angu- 
lo communi DC F, ex tribus 


é00 angulis trianguli C D F, xqualibus duobus re@is , quibus equantur anguli o-. 
mnes ad lineam L X in punto C conftituris , remanent in triangulo duo C D 
: 3 
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F, C F D, duobus X C E, LC D aquales: pofitus autem ef C D F ipfi 600 


X CE equalis: ergo reliquus C FD reliquo DC L. Ponatur planum C E equa- 
le plano C D, & ex punttis D, E perpendiculares agantur D A, E B ad ho. 
rizontalem X L, ex C vero ad D F ducatur perpendicularis C G . Et quia an- 
gulus C D G angulo E C B el equalis, & reti funt DG C, C BE, erunt 
trianguli C D G, C B E equianguli, & ut DC ad CG, ita C E ad E B: 
eft autem D C equalis C E; ergo C G equalis erit B E. Cumque triangulorum 
DA C, CGF, anguli DC A, CA D angulis G F C,C GF finte 
quales : erit, ut C D ad D A, ita FC ad C G, & permutando, ut D C ad 
CF, ita DA adC G, feuB E. Ratio itaque elevationum planorum equalium 
C D, C È eft eadem cum ratione longitudinam D C, C E: ergo ex corol- 
lario primo precedentis. Propofitionis fexte tempora defcenfuum in ipfis erunt 
equalia, quod erat probandum. 

Aliter idem ; duéta F 
$ perpendiculari ad ho- 
rizontalem <A _S. Quia putti ! 
triangulum C S F fimi- L A; Uol pal 
le ett triangulo D GC; 
pur. utes*Ead F E 
faggio Ciad C Di Et 
quia triangulum C FG 
fimile eft triangulo D C 
N eyri mR Cad C 
Gan ad D''A‘: 
ergo ex ®quali , ut SF 
ad:C Gyita CGad DA. 
Media eft igitur C G in- 
te0iSt-F ,-D A'ji& ut 
D A ad SF, ita qua- 
dratum D A ad quadra- 
tum C G. Rurfus cum 
triangulum A C D fimi- 
le fit triangulo C G F, erit, ut DA ad DC, ita GC ad CF, & permu- 
tando ut D A ad C G, ita DC ad CF, & ut quadratum DA ad quadra. 
tum C.G., ita quadratum D C ad quadrarum C F. Sed oftenfum ef, quadra- 
tum D A ad quadratum C G effe, ut linea DA ad lineam FS; ergo ut 
quadratum D C ad quadratum C F ; ita linea D A ad FS ergo ex prece. 
denti feptima cum planorim C D, CF elevationes D A, F S, duplam ha- 
e rationem corundem planorum , tempora lationum per ipfa erunt equa- 
103 i 
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Tempora lationum fuper diverfas planorum inclinationes, quarum elevationes fint &- 
quales , funt inter fe, ut eorundem planorum longitudines, five fiant lationes ex quie 
te, five precedat illis latio ex eadem altitudine . 


Fiant lationes per A BC, & per A B D ufque ad horizontem D C , adeo 
ut latio per A B precedat lationibus per B D, & per BC. Dico, tempus la- 
tionis per BD ad tempus per BC efle, ut BD longitudo ad BC. Ducatur A 
F horizonti paralella ; ad quam extendatur D B occurrens in F} & ipfarum D 

Tom, III P F,FB 
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F, F Bmedia fr FE, & dufa E 0 ip DC paralella, erit AO media inter G 
A, A B. Quod fi intelligatur tempus per A B ef 
fe, ut A B, erit tempus per F B,ut F B. Ettem- A Fr 
pus per totam A € erit ut media AO, per totam 

vero F D erit FE. Quare tempus per reliquam B 
C erit BO, perreliquam vero BD erit BE. Ve- 
rum ut BE ad BO, ita et B D ad BG; ergo 
tempora per BD, BC poft cafus per A B, FB, 
feu, quod idem ef, per communem AB, erunt 
inter fe, ut longitudines BD, B C; effe autem 
tempus per B Dad tempus per BC ex quiete in 
B, ut longitudo BD ad BC, fupra demonftratum 
et, Sunt igitur tempora lationum per plana diver- 
fa, quorum xquales fint elevationes, inter fe, ut 
eorundem planorum longitudines , five motus fiat 


D C 


in ipfis ex quiete, five lationibus iifdem precedat alia latio ex cadem altitudine ; 
quod erat oftendendum . 


THE O Re KIUPRERTO PURA L 


Si planum , in quo fit motus ex quiete , dividatur utcunque , tempus A 
lationis per priorem partem ad tempus lationis per fequentem eft , ut ipfa- 
met prima pars ad excefum, quo eadem pars fuperatur a media proportio- 
nali inter totum planum, & primam ecandem partem . 
Fiat latio per totam A B ex quiete in A, que in C divifa fit ut- 

cumque ; totius autem B A, & prioris partis A C media fit proportio- 
nalis A F: erit C F exceffus medie F A fuper partem AC : Dico C 
tempus lationis per AC ad tempus fequentis lationis per C B, effe ut AC 
ad C F. Quod patet: nam tempus per A C ad tempus per totam A B 
eft, ut AC ad mediam A F ; ergo dividendo, tempus per A C ad tem- 
pus per reliquam C B erit, ut A C ad C F. Si itaque intelligatur tem- 
pus per A C effe ipfamet A C, tempus per CB erit C F: quod eft pro- 
pofitum . 

€02. Quod fi motus non fiat per continuatam 
A CB, fed per inflexas A C D ufque ad 
horizontem B D, cui ex F paralella du&a 
fit FE, demonftrabitur pariter tempus per 
AC ad tempus per reflexam C D ceffe ut A 
Cad CE. Nam tempus per A C ad tempus 
per C Bet, ut A CadCF, tempus vero 
per C B pot AC ad tempus per C D po 
eundem defcenfum per AC .demonftratum et 
effe, ut C B ad CD, hoc et ur C F ad C 
E ; ergo ex aquali tempus per A C ad tem- 
pus per C Derit, ut A Clinea ad C E. 


THEO R.. KThesB'R 0gB: II. 


Si perpendiculum , © planum utcunque inclinatum fecentur intern cafdem horizon- 
tales lineas, fumanturque media proportionalia ipforum, © partium fuarum a cong 
munt fectione , © horizontali fuperiori comprebenfarum ; tempus lationis in perpendi= 
culo ad tempus lationis fafta in parte fuperiovi perpendiculi è © dii in in 

errore 
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feriori fecantis plant , cam hbabebit rationem , quam habet tota perpendiculi longitua 

do ad lineam compofitam ex media in perpendiculo fumpta, © ex excélfu , quo 

totum planum inclimarum fuam mediam fuperat. 
Sint horizontes fuperior A F, inferior C D, inter quos fecentur perpendicu- 

lum AC, & planum inclinatum D F in B, 

& totius perpendiculi C A, & fuperioris par- MA 

tis A B media fit A R, totius vero DF, & 

fuperioris partis B F media fit FS. Dico, 

tempus cafus per totum perpendiculum A C 

ad tempus per fuam fuperiorem partem A B 

cum inferiori plano , nempe cum BD, eam 


N Pr 


habere rationem , quam habet A C ad me- Pr B 
diam perpendiculi, fcilicer A R; cum SD, 4 
que elt excelfus totius plani D F fuper fuam S R 
medianr FS. Conneftatur R S, qua erit ho- si 
rizontalibus parallela. Et quia tempus cafus . 


per totam A C, ad tempus per partem ABD O C 
et, ut C A ad mediam A R, fi intelligamus 
A C effe tempus cafus per A C; erit AR 
tempus cafus per AB, & RC per reliquam BC. Quod fi tempus per A C po- 
natur, uti fatum eft, ipfa A C, tempus per FD, erit FD, & pariter conclu- 
detur D S effe tempus per BD pot FB, feu pot A B. Tempus igitur per totam 
AC, ef AR cum RC; per inflexas vero A BD, erit A-R cum SD: quod 
erat probandum. vana 

Idem accidit fi loco perpendiculi ponatur aliud planum, quale, v. gr. NO; 
eademque et demonftratio . 


PIRXO5B\L E PRIO0:P OS. XIII. 


Dato perpendicalo , ad ipfum planum infleftere , in quo, cum ipfum habeat cum 
dato perpendiculo eandem elevationem , fiat motus poft cafum in perpendiculo codem 
tempore , ac în eodem perpendiculo ex quiete. 

Sit datum perpendiculum A B, cui extenfo in C ponatur pars B C xqualis, 
& ducantur horizontales C E, A G. Opor- i 
tet ex B planum ufque ad horizontem C A G 
E infle&tere , in quo fiat motus poft ca- 
fum ex A eodem tempore, ac in A Bex 
quiete inA. Ponatur CD axqualis CB, & 
dutta B'D applicetur BE aqualis utrifque 
BD,DC. Dico, BEeffe planum quafi- B 
tum. Producatur E B occurrens horizonti 
AG in G, & ipfarum E G, GB, media F, 
fit G F. Erit E F ad FB, utEGad G | 
F, & quadratum E F ad quadratum F B, E 
ut quadratum E G ad quadratum G F, DL) C 
hoc et, ut linea EG ad GB; ef autem 
E G dupla G B; erso quadratum E F du- i 
plum quadrati F B: verum quadratum quoque D B duplum ef quadrati B C; 
ergo ut linea E F ad F B, ita DBad BC , & componendo, & permutando , 
ut E B ad duas D B, BC, ita BF ad BC; fed BE duabus D B, BC el e- 
qualis ; ergo B F ipfi BC, feu B A xqualis ef. Si igitur intelligatur A B effe 
tempus cafus per A B, erit GB tempus per G B, & a F tempus i 

2 > 
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G E; ergo BF erit tempus per reliquam B E, 
Quod erat propofitum. 


pot cafum ex G, feu ex A. 


PIRO UB AE! VSIL UP IRTOTP 018 BXIV. 


Dato perpendiculo , © plano ad eum inclinato, partem in perpendiculo fuperiori 


reperire , que ex quiete conficiatur tempore aquali ei 
natum poft cafum in parte reperta in. perpendiculo . 
Sit perpendiculum D B, & planum ad ipfum 
inclinatum A C. Oportet in perpendiculo A D 
partem reperire, que ex quiete conficiatur tem- 
pore ®quali ei, quo pol cafum in ea conficitur 
planum A C. Ducatur horizontalis C B, & ut 
BA (cum. duplavA Cad \ACC,ita fiat \CrAvad 
A-EjiouttB lA ad AC; ita fiar Et ladisA0R; 
& ab R ducatur perpendicularis R X ad DB; 
dico X effe punAum quefitom. Et quia ut BA 
cum dupla AC ad A C, ita CAadAE, dividen- 
do erit, ut B A'cum ‘A Cad A_C;Mita CERI 
Es DD \&arguiatat 88 Abad VA OT sta e Ei0A ad 
A R, erit componendo, ut BA cum A Cad 
AG, sta ER ad RAA. Sed ut BA com A 
Casali AC ita elle GE Sad EIA; fersovutaGule 
ad E A, ita E R ad R A, & ambo anteceden- 
tia ad ambo confequentia , nempe C R ad RE. 


, quo conficitur planum incli- 


D 


x _R 


Ps; 


C B ; 


Sunt itaque C R, R E, R A proportionales. Amplius, quia ut BA ad AC 9 
ita pofita ef E A ad A R, & propter fimilitudinem triangulorum ut BA ad 
A Cita X A ad AR; ergo ut E A Gad A RU Gra KIATad AR: funt ita 
que E A, X A xquales. Modo fi intellisamus tempus per R A effe ut R Ag 
tempus per R_C erit R E_, media inter € R, RA; & A E erit tempus ‘(per 
A C polt R A, five po©t XA; verum tempus per X A el X A, dumoR<A 
eft tempus per R A. Oftenfum autem ef X A, A E effe equales : ergo patet 


propofitum. 


BRVO EB DEI SP RA P40088 KW 


Dato perpendiculo , © plano ad ipfum infle- 
xo, partem in perpendiculo infra extenfo reperi- 
re , qua tempore eodem conficiatur ; ec planum 
enflexum poft cafum ex dato perpendiculo. 

Sit perpendiculam A B, & planum ad i- 
pfum inflexum BC. Oportet in perpendiculo 
infra extenfo partem reperire, que ex cafu ab 


i) 
A conficiatur tempore eodem , atque B C ex E E 
eodem cafu ab A. Ducatur horizontalis A D, 
cui occurrat C B extenfa in D, & ipfarum 0) 


CD, DB media fit DE, & BF ponatur 
xqualis BE, deinde. ipfarum B A, A F, 
tertia proportionalis fit A G. Dico BG effe 
fpatium ; quod. pot cafum A B conficitur 
tempore eodem.,,.ac .planum BC polt eun- 
dem cafum.. Si enim ponamus tempus per A 


B cf 


| ber punum fublime A, ex quo demit- 


| perpendiculum E B pot calum A E. 


fit D F, ipfarum VELO: , Dit Ava ARE, 
© media fit A G, & ducantur F G, D 
| G. Ft quia tempora lationum per 


| È cequales: triangula igitur A ED, 


DEL A PINE: da 


| B effe ut A B, erit tempus per D B ut DB, & quia D E el media inter B 


D, DC, erit cadem D E tempus per totam DC, & B E tempus per reli- 
quam B € ex quiete in D, feu ex cafu A B; & fimiliter concludetur, B F cl 


| fe tempus per B G, poft cafum ecundem : eft autem B F equalis B E: ergo pa- 
| tet propofitum. 


UH EUOTR: WXITTMED) NUOSE: a XVII, 


Si plani inclinati, & perpendiculi: partes è quarum tempora lattonum ex quiete 


| fint aqualia , ad idem punttum componantur , mobile veniens ex qualibet altitudine 
| fublimiori citius abfolvet candem partem plant inclinati , quam ipfam partem perpen= 
| diculi . 


Sit perpendiculum E B, & planum 


| inclinitum C E ad idem punAum E A D. 


compofita , quorum tempora lationum 
ex quiete in E fint equalia, & in per- 
pendiculo extenfo fumptum fit quodli- 


tantur mobilia . Dico, tempore brevio- 
ri abfolvi planum inclinatum E C, quam 


Tungatur C B, & du&a horizontali A 
D extendatur C E illi occurrens in 
D, & C D, DE media proportionalis 


BISON, SE CB ex quiete. in .E {unt 
equalia, erit angulus C reQus, ex Co- 
rollario fecundo Propofitionis fexte : eft- 
que redus A, & anguli ad verticem 


C E B funt aquiangula , & latera cir- 
ca equales angulos proportionalia ; er- 
sot BE ad EC, ita DE ad EA: 
Re&angulum ergo B E A et aquale | 

re&angulo C E D: & quia re&angulum B 

C DE, fuperat reîtanguum CED, 

quadrato E D, re&angulum vero BA RE 
E; fuperat refansulum BE A quadrato E A ; exceffus re&anguli C D E fuper 091 


| retangulo BA E, hoc ef quadrati F D fuper quadrato AG, erit idem cum ex- 


ceffu quadrati D E fuper quadrato AE, qui excefflus ef quadratum DA: eft igi- 
tur quadratum F D xquale duobus quadratis G A, AD, quibus et quoque 
eequale quadratum G D ; ergo linea D F ipfi D G el aqualis, & angulus D. 
G F, xqualis angulo D F G, & angulus E G F minor angulo E F G, & la- 
tus oppofitum E F minus latere È G. Modo fi intellisamus tempus cafus per A. 
E effe,ut A E, erit tempus per D E, ut DE; cumque AG media fit inter BA; 
A E, erit AG tempus per totam A B, & reliqua E G, erit tempus per re- 
liquam È B ex quiete in A, & fimiliter concludetur E F, effe tempus per 1 

C poft defcenfum D E, feu poit cafum A E, demonftratum autem eft E F_mi- 
norem efle , quam E G: ergo patet propofitum. | 


Co. 
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COROLLARIUM,. 


Ex hac , atque ex precedenti conftat fpatium:, quod conficitur in perpendicu 
lo, poft cafum ex fublimi, tempore eodem, quo conficitur planum: inclinatumy 
minus effe co, quod conficitur tempore eodem atque in inclinato non preceden= 
te cafu ex fublimi , majus tamen quam. idem planum inclihatum : cum enim 
modo demonftratum fit, quod mobilium venientium ex termino fublimi A tem 
pus converli. per E C. brevius fit tempore: procédentis per E B conftat fpa- 
tium,,. quod. conficitur. per E. B. tempore ®- 
quali tempori per E C., minus effe toto fpa- 
tio E B. Quod autem idem fpatium. per- 
pendiculi majus fit, quam E C, manifeftum 
fit fumpta figura precedentis Propofitionis, in 
qua partem perpendiculi B G confici demon- 
ftratum eft tempore eodem cum B C pot ca- 
fum A B: hanc autem B G majorem effe 
quam BC, fic colligitur. Cum B E, F B 
equales fint, B A vero minor BD, majo- 
rem rationem habet F B ad B A, quam E 
B ad B D, & componendo F A ad A B ma- 
jorem habet, quam E D ad D B; eft autem 
ut FA ad A B, ita GF adF B, ( ef enim C 
A F media inter BA, A G,) & fimiliter 
ut E Dad BD, ita e& CE adE B; ergo 
G B ad B F majorem habet rationem, quam 
€ B ad B E; ef igitur G B major BC. 


PROB.L. IV. PROP XVIE 
Dato perpendiculo, © plano ad ipfam nflexo, 


in dato plano partem fignare , în qua poft cafum 
in perpendiculo fiat motus tempore equali et, quo 
mobile datum perpendiculum ex quiete confecit . 

Sit perpendiculum A B, & ad ipfum planuma 
inflexum B E: oportet in B E fpatium fignare, 
per quod mobile pot cafum in A B movea- 
tur tempore xquali ei, quo ipfum perpendicu- 
lum A Brex quiete confecir. 

Sit: horizontalis. linea A D', cui. occurrat in 

606 D: planum extenfumi, & accipiatur F B xequa- 

lis. B.A, & fiat ut B: Dad D F,sita;F D ad F 
DE. Dico, tempus. per B E pol cafim in A 
B.&quari tempori. per A. B ex quiete in A. 
St enim intelligatur AB effe tempus per A B, 
erit D B.tempus per DB. Cumque fit, ut B Dad DF, ita F Dad D Es 
erit D F tempus per totum planum D E, & B F per partenz B. E. ex D, fed 
tempus per B E polt D B, eft idem, ac pot A: B ; ergo tempus per B E. pot 
SERI erit BF, quale fcilicer tempori A B s CX quiete in A: quod erat pro= 
poltum. 


PRO- 
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Dato in. perpendiculo quovis fpatto a principio lationis fionato, quod in.datotem- 
pore conficiatur , datogue quocungue alto tempore minori, aliud fpatium in perpendi- 
| edilo eodem reperire, quod in dato tempore minori confictatur . 
Sit perpendiculum A , in quo detur fpatium A B, 
| cujus tempus ex principio A fit AB, fitque horizon 
C B E, &.detur tempus ipfo AB. minus, cui in ho- 
| rizonte notetur 2quale B C: oportet in eodem perpen- 
| diculo fpatium eidem A B aquale reperire, quod tem- 
re B C conficiatur. Jungatur linea AC. Cumque 
‘C minor fit B A, erit angulus B A C minor an- 
| gulo BC A. Conftituatur.ei equalis C A E, & li- 
nea A E horizonti occurrat -in punîto E, ad quam 
perpendicularis ponatur E D fecans perpendiculum in 
D,& linea D.F ipfi BA fecetur aqualis . Dico.1- 
pfam F D effe perpendiculi ; partem 4 in qua latio: ex 
| principio motus in A abfolvitur tempore «BC dato. 
Cum enim in .triangulo re&tangulo AE D ab angulo 
retto E perpendicularis ad latus oppofitum A D du&ta 
fit E B,erit A E media inter:D A, AB,&BE 
media inter DB, B A, feu inter FA, A B,(etlt 
enim F A ipfi D B aqualis. ) Cumque <A ‘(B :pofitum ° 
fit effe tempus per A erit A E feu E C tempus:per:totam AD, & E Btem- 
pus per A. F, ergo reliqua B C erit tempus per reliquam FD: quod erat in- 
tentum. COR 


P R.GCR LEA VI[TP.RIO PI KI 

Dato in perpendiculo fpatio quocunque a prin- 
cipio lationis perafto , datogue. tempore cafus: 
tempus reperire , quo aliud  aquale fpatium ubi- 

| cunque în codem perpendiculo acceptum, ab .eo- 

dem mobili confequenter conficiatur . 

— Sit in perpendiculo .A B., quodcunque. fpa- 
tium A C ex principio lationis in A acce- 
ptum , cui quale fit aliud fpatium D B ubi 
cunque acceptum ; fitque datum tempus latio- 

| nis per AC, fitque illud A C. Oportet re- 
perire tempus lationis per D B poft cafum ex 

| A . Circa totam A B femicirculus defcribatur 
A E B, & ex C ad A B_ perpendicularis fit 
C E, & jungatur A E, que major erit quam 
E C. Secetur E F ipfi E C aqualis; dico re- 
liquum F A effe tempus lationis per D B.. 
Quia enim A E ef media inter BA, A C; 
eftfque A C tempus cafus per A C; erit A E 
tempus per totam A B.. Cumque C E media 
fit inter DA, A C,{ et enim DA aqualis 
ipfi BC, )erit C E, hoc et, E F, tempus 
er A D; ergo reliqua A F el tempus per re- 
iquam D B, quod eft propofitum. | 


| 


CO- 
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‘Hine colligitur, quod. fi alicujus fpatîi ponatur: tempus ex quiete - 
effe, ut ipfummet. fpatium:; tempus illius pot alivd ‘patium adJun- 
&Aum erit exceffus medii inter adjunfum una cum fpatio , & ipfum 
fpatium fuper medium inter primum, & adjunîtum . «Veluti  pofito , 
quod tempus per A _B ex: quiete in A fit AB, addiro A S, tempus 
per A_B pot S A erit cxceffus medi inter SB, BA, fuper medium 
inter BA, A.S. 19 dd sii SRP: 


PRO BL: VII. PRO P. XX. 


Dato quolibet fpatio, & patte-in e0 poft' principinm lattonis s'‘partem alteram vers 
fus finem reperire , que conficiatur tempore eodém ac prima datd. 

Sit fpatium,C B, & in'eo pars CD data poft ‘principilim Jationis 
in C. Oportet partem alteram verfus finem ‘Ro reperire, qiie ‘conficia- 
tur tempore eodem, ac data0C D. Sumatur media inter BC C Dj 
cui ®qualis ponatur B A 5 &'ipfarum B C.C A, lertia proportiona. ‘ 

608 lis fit CE. Dico, E B effe fpatiuni, quod poft cafum ex. C ’conficio 
tur tempore eodem ac ipfum C D. Si enim intelligamus, ‘tempus per - 
totam C B effe ut C B ;.erit B A‘( ‘media feilicet inter B C, CD) 
tempus per C D. Cumque C A media fit inter B:C,.C E, cerit-CiA 
tempus per C E ; elt autem tota B.C tempus’ per totam € B; ergo 
reliqua B A etit tempus per reliquam E B poft. cafum ex -C‘5 eademi 
vero. B A fuit: tempus per CD; ergo temporibas. equalibus-:conficiun- 
tur C D, & E B ex quiete in A ; quod erat faciendum. | 


T HEEO RL CIV. TPRUO PIANI, 


S7 in perpendiculo fiat cafus ex quiete y'în\guo a principio lattonis fu- 
matur pars quovis tempore peratta $ poft quam feguatur motus + enflexus per 
aliguod planum utcungue inclinatum s Spatium, quod tn tale plano confi- 
citur in tempore equali temport cafus jam peratte în perpendiculo, ad fpa- © 
zium jam perattum in perpendiculo majus ere. quam duplum, minus vero guam triplum » 

Infra horizontem A E fit per- 2306 , Pasti 
pendiculum A B, in quo ex prin- A E 
cipio A fiat cafus, cujus fumatur 
quelibet pars A C; inde ex C in- 
clinetur utcunque. planum C G ; 
fuper quo poft cafus in A C con- 
tinuetur motus. Dico , quod fpa- 
tium tali motu pera&Qum per C 
G in tempore xquali tempori ca- 
fus per A _C, eft plus quam du- 
plum, minus vero quam triplum 
ejufdem fpatii A C. Ponatur enim 
C F aqualis AC, & extenfo 
plano G C ufque ad horizontem 
in E, fiat, ut C E ad EF, ita 
F E ad EG. Si itaque ponatur ; 
tempus cafus per A C effe , ut i i 


linea 
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| linea A C, erit C E tempus perEC& CF, feu CA, tempus motus per 
GC G. Oftendendum itaque eft, fpatium C G ipfo CA majus effe quam duplum, 
| minus vero quam triplum. Cum enim fit, ut C E ad E F, ita F-.E ad EG, 
| erit etiam ita C F ad F G. Minor autem eft E C quam EF, quare & C F 
| minor erit quam F G, & G C major quam dupla FC, feu AC. Cumque 
| rurfus F E minor fit, quam dupla ad EC, ( eft enim E C major C A, feu C 
| F, ) erit quoque G F minor quam dupla ad FC, & GC minor quam tripla 
i ad C F feu C A. Quod erat demonftrandum. 

Poterat autem univerfalius idem proponi : quod enim accidit in perpendicula- 
ri, & plano inclinato, contingit etiam, fi poft motum in plano quodam incli- 


| mato infleGatur per magis inclinatum ; ut videtur in altera figura : eademque 
si ® 


i et demonftratio . 
PERO, VITE PROB \XKXIE 


Datis duobus temporibus inequalibus , © fpatio , quod in perpendiculo ex quiete 
conficitur tempore breviori ex datis : a punfto. fupremo perpendiculi ufqgue ad hori- 
 gonten planum infleftere, fuper quo mobile defcendat tempore aquali longiori ex 
datis. È 

Tempora inequalia fint, A majus, B vero minus ; fpatium autem, quod in 
perpendiculo conficitur ex quiete in tempore B, fit C D . Oportet ex termino 
C planum ufque ad horizontem infle&tere , quod tempore A conficiatur , Fiat 
ut Bad A, ita C D ad aliam lineam, cui linea C_X aqualis ex C ad hori 
zontem defcendat: manifeftum eft, planum € X effe illud, fuper quo mobile 
deflcendit tempore dato A. Demonftratum enim eft, tempus per planum incli- 


@ 


matum ad tempus in fua elevatione eam haberè rationem, quam habet plani 
longitudo ad longitudinem elevationis fue. Tempus igitur per C X ad tempus 
per C D ef, ut € X ad CD, hoc elt ut tempus A ad tempus B; tempus 
vero B eft illud , quo conficitur perpendiculum CD ex quiete ; ergo tempus A 
eft illud, quo conficitur planum C X. 


MERA TR RO DU XAXME 


. Dato [patio quovis tempore peraflo ‘ex quiete in perpendiculo, ex termino imo ht 
gus fpatit planum inflettere , fuper quo poft cafum in perpendiculo tempore eodem con 
ficiatur fpatium cuilibet fpatio dato equale ; quod tamen majus fit quam duplum , 
minus "vero quana triplum fpatwt peratti in perpendiculo . 

Tom. 11L Q Sit 
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Sit in perpendiculo A S tempo- 

re AC peracum SR A C ni 

quiete in À.: cujus majus fit 

quam duplum., minus vero quam | I M NR 
triplum. Oportet ex termino C pla- 
num infle&tere , fuper quo mobile 
eodem tempore A C conficiat poft 
cafum per A C fpatium ipfi I.R 
eequale. Sint RN, N M, ip A 
C equalia, & quam rationem habet 
refiduum I M ad M N, candem è / 
habeat A C linea ad aliam, cui 2- 1 
qualis applicetur C E ex € ad ho- 
rizontem A E, que extendatur ver- 
fus O & accipiantur C F, FG, G 


UU) 


‘O aquales ipfis RN,NM,M 


I. Dico, tempus fuper inflexa C O, 
poll cafum A C, effe equale tempori AC ex quiete in A. Cum cnim fit; ut 
O Gad G F, ita F CadC E; erit componendo ut O F ad FG, feuFC, 
ita F E.ad EC; & ut unum antecedentium ad ufium confequentium, ita omnia 
ad omnia» nemipe tota O E ad EF, ut FEad EC. Sunt itaque O. E, E F; E 
C, continue proportionales; quod cum pofitum fit, tempus per A C effe ut A 
C, erit CE tempus per EC; & E.F tempus per totam E O,.& reliquum 


CF per reliquam: C O; eft autem C F aqualis ipfi C A; ergo fattum eft quod 


fieri oportebat; et enim tempus € A tempus cafus per A C ex quiete in Al 
C F vero ( quod aquatur C A ) ef tempus per C O, poft defcenfum per E 
C; feu pot cafum per A C; quod ef propofitum. Notandum autem et , quod. 
idem ‘accidety fi precedens latio non in perpendiculo fiat, fed in plano inclina- 
to, ut in fequenti fisura., in qua latio precedens fatta fit per planum incli» 
natum A S infra horizontem A E; & demonftratio eft prorfus eadem. 


SCHOLIUM. 


Si diligenter attendatut, manifelum erit , quod quo minus data linea IR 
deficit a tripla ipfius A C; eo planum inflexum, fuper quod facienda elt fecun- 
da latio, puta CO, accedit vicinius ad perpendiculum, in quo tandem in tem- 


IA. N R 


pore 


| 


| 


DEL»: GAL, LL E0 123 


pore eequali A C conficitur fpatium ad A C triplum . Cum enim I R. proxima 
fuerit ad triplicitatem A _C, erit I M 2qualis fere ipfi M_N. Cumque,; ut I 
Mad M Nin conftru@tione, ita fiat A C ad C E, conftat, ipfam C E paulo ma- 
jorem reperiti quam CA, .& quod confequens eft , punttum E. proximum re- 
periri puntto A, & CO cum CS acutiffimum angulum continere, & fere mu- 
tuo coincidere. E contra vero, fl data IR. minimum, quid. major » fuerit quam 
dupla ejufdem. A C, erit I M brevifima linea: ex quo accidet, minimam quo- 
que futuram efle A_C refpeîtu C.E, que longiflima erit, & quam proxime ac- 
cedet ad. parallellam horizontalem per C produftam. Indeque colligere poflu- 
mus, quod, fi in appofita figura pot defcenfum per planum inclinatum A G 
fiat reflexio per linceam horizontalem 3 qualis effet CT, fpatiùm., tempore e- 
quali tempori defcenfus per À C ,. per quod mobile confeguenter. moveretur, 


effet duplum fpatii A C exafte.. Videtur autem & «hic accommodari confimilis 


ratiocinatio. Apparet enim ex eo, cum © E ad E Ffitut F E ad E C, ipfam 
F C determinare tempus per C O. Quod fi. pars horizontalis T--C ; dupla: CA, 
divifa fit bifariam in.V, extenfa verfus X in infinitum-elongata erit, dum oc- 
curfum.cum produ&a A E querit, & ratio. infinite. T :X ‘ad. infinitamo V_X 


\ non erit alia a ratione infinite V_X ad infinitam X_ C. 


Ifud idem alia aggreffione concludere poterimus, confimile refumentes ratio- 
cinium ei, quo ufi fumus in propofitionis prim& demon!tratione . Refumentes 
enim triangulum A B C, nobis reprefentans in fuis parallelis bali B C velo- 
citatis gradus continue adauttos juxta-.temporis incrementa ; ex quibus, cum in- 
finite fint, veluti infinita. funt punta, in linea A C, & inftantia in quovis 
tempore, exurget fuperficies ipfa trianguli. Si intelligamus, motum per alterum 
tantum temporis continuari, fed non amplius motu accelerato, verum aquabili, 
juxta maximum gradum velocitatis acquifite , qui gradus reprefentatur per li- 
neam B C; Ex talibus gradibus conflabitur aggresatum confimile parallelogram- 
mo A DBC, quod duplum el trianguli A BC. Quare 
fpatium , quod cum gradibus confimilibus tempore eodem A 
conficietur , duplum erit fpatii  perati cum gradibus ve- D 
locitatis a triangulo AB C reprefentatis . At in pla- 
no horizontali motus et aequabilis-, cum nulla ibi fit 
caufa accelerationis , aut retardationis ; ergo concluditur , 
fpatium C D, peraftum tempore aquali tempori À C, du- 
plum effe fpatii A_C; hoc enim motu ex quiete accelerato 
juxta parallelas trianguli conficitur.; illud vero juxta paral- 
lelas parallelogrammi, que, dum fuerint infinita, duple funt 
ad parallelas infinitas trianguli. 

Attendere infuper licet, quod velocitatis gradus , quicun- Co 
que in mobili reperiatur y eft in illo fuapte natura indele- B 
biliter impreffus , dum externe caufe accelerationis, aut re- 
tardationis tollantur, quod in folo horizontali plano contingit : nam in planis 
declivibus adet jam caufa. accelerationis majoris , in acclivibus vero retarda- 
tionis. Ex quo pariter fequitur, motum in horizontali effe quoque eternum : fi 
enim eft aquabilis, non debilitatur, aut remittitur, & multo minus tollitur . 


Amplius, exiftente gradu celeritatis per naturalem defcenfam a mobili acquifito 


fuapte natura indelebili, atque eterno, confiderandum occurrit, quod fi pot de- 
fcenfum per planum declive fiat reflexio per aliud planum acclive , jam in ifto 
occurrit caufa retardationis: in tali enim plano idem mobile naturaliter defcen- 


.. dit; quare mixtio quadam contrariaruam affetionum exurgit , nempe sradus il- 


lius celeritatis acquifite in precedenti defcenfu, qui per fe uniformiter mobile 
in infinitum adduceret, & naturalis propenfionis ad motum deorfum Juxta illam 
5A Ccan- 


6II 
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eandem proportionem accelerationis, juxta quam femper movetur . Quare admo- 
dum rationabile videbitur, fi inquirentes , quanam contingant accidentia, dum 
mobile pot defcenfum per aliquod planum inclinatum refle&atur per planum ali- 
quod acclive, accipiamus gradum illum maximum in defcenfu acquifitum, idem 
per fe perpetuo in afcendente plano fervari ; attamen in afcenfu ei fupervenire 
naturalem inclinationem deorfum , motum nempe ex quiete acceleratum juxta 
femper acceptam proportionem. Quod fi forte hxec intellisere fuerit fubobfcurum 3 
elarius per aliquam delineationem explicabitur. i 
Intelligatur itaque, faltum effe defcenfum per planum declive AB, ex quo per 
altud acclive B C continuetut motus reflexus, & fint primo plana equalia, & 
ad aquales angulos fuper horizontem G H elevata . Conftat jam, quod mobile 
ex quiete in A defcendens per A B, gradus acquirit velocitatis juxta temporis 
ipfius incrementum : gradum vero in B effè maximum acquifitorum., & fuapte 
natura immutabiliter imprefum, fublatis fcilicet caufis accelerationis nove 3 aut 
retardationis: accelerationis, inquam , fi adhuc faper extenfo plano ulterius. pro- 
grederetur ; retaàrdationis vero ; dum fuper planum acclive B C fit reflexio : in 
horizontali autem G H xquabilis motus juxta gradum velocitatis ex A in B 
acquifite in infinitum extenderetur . Effet autem talis velocitas , ut in tempore 
sequali tempori defcenfus per A B in horizonte conficeret fpatium duplum ipfius 
A B. Modo fingamus , idem mobile eodem celeritatis gradu equabiliter moveri 
per planum B C, adeo ut etiam in hoc tempore equali tempori defcenfus per 
A B conficeret fuper B C extenfo fpatitm duplum iplius A B. Verum intel 
ligamus ftatim atque afcendere incipit, ei fuapte natura fupervenire illud idem, 
quod ei contigit ex 
A fuper planum A G E A 
B, nempe defcenfus i 
quidam ex quiete fe- 
cundum gradus eof- 
dem accelerationis, 
vi quorum , ut in 
A Bcontigit, tem- 
pore eodem tantumn- (© H 
dem defcendat in 
plano reflexo, quantum defcendit per A B, manifeltum eft, quod ex ejufmodi 
mixtione motus equabilis afcendentis, & accelerati defcendentis perducetur mo= 
bile ad terminum C per planum B C, juxta cofdem velocitatis gradus, qui erunt 
equales. Quod vero fumptis utcunque duobus punétis D, E, equaliter ab angulo 


B remotis , tranfitus per D B fiat tempore equali tempori reflexionis per BE, 


dine colligere poffumus . Dufta D F erit parallela ad B C i conftat enim, de- 
fcenfum per A D reflcQi per D F, quod fi poft D mobile feratur per horizon= 


talem D E, impetus in E crit idem cum impetu in D; ergo ex E afcendet in 
€, ergo gradus velocitatis in D eft equalis sradui in E. Ex his igitur rationa- 
biliter afferere poffumus, quod , fi per aliquod \planum inclinatum fiat defcenfus, 
poft quem fequatur refiexio per planum elevataum, mobile per Impetum conce- 
ptum afcendet ufque ad eandem altitudinem, feu elevationem ab horizonte . 
Ut fi fiat defcenfus per A B, feretur mobile per planum reflexum B € ufque 
ad horizontalem A C; non tantum fi inclinationes planorum fint equales, ve- 
rum etiam fi inequales fint, qualis et plani BD ; afsumptum enim prius eff 1 
gradus velocitatis effe. equales, qui fuper planis inequaliter  inclinatis acqui- 
runtur, dum ipforum planorum eadem fuerit fupra horizontem elevatio . Si au 
tem exiftente eadem inclinatione planorum E B, B D, defcenfus per E B im- 
pellere valer mobile per planum B D ufque ad D, cum talis impulfus fiat pro- 
pier 
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| pter conceptum ap pr im- 
| petum in puncio 5 fitque 
Pad impetus in B, feu de- D € A E 
‘ fecendat mobile per A B, feu 
er E B ; conftat , quod ex- 
| pelletur pariter mobile per B 
\D, poft defcenfum per À B, 
| atque per E B. Accidet vero, 
| quod tempus afcenfus per B D B 
‘| longius erit, quam per BC, 
| prout defcenfus quoque per E B 
longiori fit tempore, quam per À B: ratto autem eorundem tenporum jam demon- 
{trata ef eadem, ac longitudinum ipforum planorum . Sequitur modo , ut in- 
quiramus proportionem fpatiorum temporibus equalibus peraîtorum in planis , 
quoram diverfe fint inclinationes, cedem tamen elevationes : hoc et, que inter 
 eafdem parallelas horizontales comprehendantur . Id autem contingit juxta fe- 


| quentem rationem. 
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| Dato inter cafdem parallelas horizontales perpendiculo , © plano elevato ab ejus 
\3mo termino, fpatium; quod a mobili poft cafum in perpendiculo , fuper plano ele- 
mato conficitur in tempore equali tempor: cafus, majus eft ipfo peipendiculo, minus 
tamen quam duplum ejufdem perpendiculi . 

Inter eafdem parallelas horizontales B C, HG, fint perpendicuum A E, & 
planum elevatum E B, fuper quo pot cafum in perpendiculo A E ex termino 
E, fiat reflexio verfus B. Dico ; fpatium, per quod mobile afcendit in tempo- 
re equali tempori defcen- ‘ 
\fus AE, majus effe quana 
(VA E, minus vero quam 
| duplum ejufdem A E. Po- 
i nmatur E D, ipfi AE - 
«quale, & ut E B ad B 
D, ita fiat D Bad 'B F. 
\‘Oftendetur primo , pun- 
\&um F effe fisnum, quo 
i mobile motu refiexo per H 
\E B perveniet tempore. 
\2equali tempori A E: deinde; E F majus effe quam E A; minus vero quam 
| duplum ejufdem. Si intelligamus, tempus defcenfus per A E effe, ut A E, erit 
i tempus defcenfus' per B E, feu afcenfus per È B, ut ipfa linea BE: cumque 
| D B media fit inter E B, BF, fitque B E tempus defcenfus per totam BE, 
| erit B D tempus defcenfus per BF, & reliqua D E tempus defcenfus per re- 
| liquam FE. Verum idem ef tempus per F E ex quiete in B, atque tempus 
| afcenfus per E F, dum in E fuerit velocitatis gradus per defcenfum BE feu A 
I E acquifitus : ergo idem tempus D E erit id , in quo mobile poît cafum ex 
(A per A E, motu reflexo per E B, pervenit ad fisnum F. Pofitum autem ett, 
(ED efle xquale ipfi A E, quod erat primo oftendendum. Et quia, ut tota EB 
| ad totam BD, ita ablata D B ad ablatam BF, etit, ut tota E Bad totam BD, ita 
reliqua E D ad D F. Eft autem E B major BD: ergo & E D major D F, 
\& E F minor quam dupla D E, feu A E; quod erat oftendendum. Idem au- 
i tem accidet, fi motus precedens mon in perpendiculo ; fed in plano pie 
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fiat 5 eademque et demonftratio , dummodo planum reflexum fit minus acclive, 
nempe longius plano declivi. 


EHE VI PR 'Q BilaaXd0V 


S: poft cafum per aliquod planum inclinatum feguatur motus per planum horizone 
tis, evit tempus cafus per planum inclinatum ad tempus motus per quamlibet lincame 
horizontiss ut dupla longitudo plant inclinati ad lincam acceptam horizontis. 

Sit linea horizontis C B, planum'in= A 
clinatum A B, & polt cafum per A B 
fequatur motus per horizontem, in quo 
fumatur quodlibet fpatium B D. Dico, 
tempus cafus per A B ad tempus mo- 
tus.spersiB lpscefle peut iduplaua Badu Gheald 
BD. Sumpta enim BC ipfius AB 
dupla., conftat. ex praedemonftratis , . i 
tempus cafus per A B aquari tempori motus per BC: fed tempus motus pet 
B C ad tempus motus per D B eft, ut linea.C.B ad lineam B D - ergo tem- 
pus motus per A B; ad tempus per BD, eit, ut dupla A B ad BD; quod 
erat probandum. sig 


PiR. 0 B.L. X. PRO ZXVI 


Dato perpendiculo inter lineas parallelas  horizontales $ datogue Spatio majori ess 
dem perpendiculo , fed minori quam duplo ejufdem, ex imo termino perpendiculi pla- 
num attollere inter cafdem parallelas , fuper quo motu reflexo poft. defcenfiumin per- 
pendiculo conficiat mobile fpatium dato aquale } @ in tempore aguali tempoti defcene 
fus in perpendiculo . : I 

Inter parallelas horizontales A O, BC, fit perpendiculum A B; F E vero 
major fit, quam B A, minor vero quam dupla ejufdem . Oportet ex B planum 
inter horizontales erigere, fuper quo mobile poft calum ex A in B, motu re. 
flexo , in tempote ®quali tempori defcenfus per A B conficiat afcendendo fpa- 
tium quale ipfi E F, Ponatur ED aqualis A B, erit reliqua D F minor, cum 
tota È F minor fit quam dupla ad A B: fit DI aqualis DF, & ut EI ad I 


i pio: aero SON 
Pe I VARRALT DEU 9 


D, ita fiat DyF ad aliam FX, atque ex B refleAatur reda BO equalis E X. 
Dico planum fer B O effe illud, fuper quo poft cafum A B mobile in tem. 
pore equali tempori cafus per A _B pertranfit afcendendo fpatium quale. dato 
fpatio È F. Ipfis E D, D F aquales ponantur B R, R S: Cum enim fit i 
E I ad ID, ita DF ad FX: erit componendo , ut ED ad DI, ita DX 
adxX. Es nogcio, ue Prado... ita DX ad XF,&E Xad X D; hoc 


eft, 


© ’Tangat horizontalis linea A_G circulum, & a contaîtu fit diameter A B,& 616 


| fcenfus per A B. Cum enim to- 
“tum CA ad totum AE fit, ut 


i rit reliquum E A ad reliquum A 
F, ut totum CA adtotum AE, 


| F, continue proportionales. Quod 


i ut AC, tempus vero per A F, CC 


! 
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‘et, ut BO ad OR. ita RO ad O S, Quod fi vonamus ) tempus per A B 
| effe A B, erit tempus per O B ipfa O B; & RO tempus per O S; & reli 
| qua B R tempus per reliquum S B, defcendendo ex O in B. Sed tempus de- 
| fcenfus per S B ex quiete in O eft xquale tempori afcenfus ex B in S poft de. 
| fcenflum A B: ergo B O eft planum ex B elevatum, fuper quo poft defcenfum 
| per A B conficitur tempore B R feu È A fpatium BS equale fpatio dato E F. 
i Quod facere oportebat.. | 


| THEOR. XVII PROP. XXVII. 


Si în planis inequalibus , quorum eadem fit elevatio , defcendat mobile, fpatium, 


| quod în ima parte longioris conficitur in tempore equali ei, în quo conficitur totum 
 planum brevius , eft equale fpatio , quod componitur ex ipfo breviori plano , 9 ex 
| parte, ad quam idem brevius planum cam habet rationem , quam habet planum lon- 
| gius ad excefum, quo- longius brevius fuperat . 

(£ Sit planum A C longius, A B vero brevius ; quorum eadem fit elevatio A 


D; & ex ima parte A _C fumatur C E equale ip A B; & quam rationem ha- 


‘bet totum CA ad AE, ( nempe ad exceffum plani C A fuper A B ) hanc ha- 


beat C E ad E F. Dico, fpatium FC efle illud, quod conficitur polt difeeflum ex 
A tempore quali tempori de- 


ablatum C E ad ablatum E F; e- 
Sunt'itaque tres CA, AE, A 


fi ponatur, tempus per A _B effe 
ut A B; erit tempus per A C 


erit ut A FE, & per reliquum F 
€45 eri ur:E GC; etautem È C 
ipfi A B xquale: ergo fit propofitum. 


"THE: R. XVIH. PR O Bi KXVIIT, 


| du chorde utcunque A E B. Determinanda 


| fit ratio temporis cafus per A B ad tempus A GC 


defcenfus per ambas A E B. Extendatur B 
E ufque ad tangentem in G, & angulus B 
A E bifariam fecetur, du@a A F. Dico, 
tempus per A B ad tempus per AEB 
effe, ut AE ad A E F. Cum enim angu- 
lus FA B aqualis fit angulo F A E; an- 
gulus vero E A G angulo A B F; erit to- 
tus G A F duobus ,F A B, ABE xqua- 
lis; quibus equatur quoque angulus G F A; 
ergo linea G F ipfi G A eft equalis . Et 
quia reftangulum B G E xquatur quadrato 

A; erit quoque equale quadrato G F, & 
tres linee BG, GF,G E, proportiona- ib 


les. 
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dendum elt , tempus, quo -conficiun- 
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les. Quod fi ponatur, A E effe tempus per A E , erit G € tempus per GE; 
& G F tempus per totam G B, & E F tempus per E B, poft defcenfum eg 
G, feu ex A per A E. Tempus igitur per A E, féu per A B ad tempus per 
A E Belt, ut AE ad A E F; quod erat determinandum. 

Aliter brevius. Secetur G F equalis G A; conftat, G F effe mediam pre. 
portionalem inter B G, G E. Reliqua ut fupra. 


P_R00B.LGXIa DER DPI SO 


Dato quolibet fpatio horizontali , ex cujus termino ereflum fit perpendiculum , in 
quo fumatur pars equalis dimidio fpatit in horizontali dato , mobile ex tali altitu- 
dine defcendens, © in bovizontali converfum , conficiet. horizontale fpatium una cum 
perpendiculo Ereviori tempore , quam quodcungque aliud fpatium perpendiculi cum co- 
dem fpatio horizontali. ho 

Sit planum horizontale, in quo datum fit quodlibet fpatium B C, & ex ter- 
mino B fit perpendiculum, in quo BA fit dimidium ipfius BC, Dico, tempuss 
quo mobile ex A demiffum conficiet 
ambo fpatia A B, BC, effe tem- 
porum omnium breviffimum , quibus 
idem fpatium B C cum parte per- 
pendiculi, five majori , five mino- 
ri parte A B, conficeretur. Sit fum- 
pta major, ut in prima figura , vel 
minor, ut in fecunda, E B. Often- 


tor. fpatia. BE, Bu , longius. ef- 
fe tempore , quo conficiuntur A B, 
BC... Intelligatur, tempus per A 
B effe ut A B; erit quoque tem- 
pus motus in horizontali B C , cum 
B C dupla fit ad A B & per am- C iI 
bo fpatia A BC, tempus erit dapla B A. Sit B O media inter E B, BA; 
Erit B O tempus cafus per E B. Sit praterea horizontale fpatium B D dupluva 
ipfius B E ; conftat, tempus ipfius pott calum E B effe idem BO. Fiat, ut 
D B ad BC, feu ut E B ad B A, ita O B ad B N, & cum motus in hori- 
zontali fit equabilis, fitque O B tempus per BD polt cafum ex E, erit N B 
tempus per B C poft cafum ex eadem altitudine E. Ex quo conftatj O B cum 
A N effe tempus per E B C; cumque dupla B A fit tempus per A BC 3 0 
ftendendum relinquitur, O B cum B N majora effe quam dupla BA; Cum 
autem O B media fit inter È B, B A; ratio E B ad B A dupla eft rationis 
O Bad BA; & cum E Bad BA fit, ut O B ad B N, erit quoque ratio 
O B ad B N dupla rationis O B ad B A; verum ipfa ratio O B ad BN 
componitur ex rationibus O B ad B A, & A B ad B N: ergo ratio A B ad 
B N eft eadem cum ratione O B ad BA. Sunt igitur B O, BA, BN tres. 
continue proportionales, & O B cum B N majores quam dupla B A. Ex qua 
patet propofitum. | 


Y 


TIT BIO RELA RIN 


St ex aliquo punéto linex horizontalis defcendat perpendiculum , ex alio vero pur- 
flo in eadem hovizontali fumpto ducendum fit planum ufgue ad perpendiculum , per 
quod mobile tempore brevifimo ufgue ad perpendiculum defcendat : tale planum erit 

illud, 
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Hlud, guod de perpendiculo abfcindit partem aqualem diftantia punti accepti in he- 


 rizontali a termino perpendicule . 
Sit perpendiculum B D ex punéto B ho- 
rizontalis linee A C defcendens, in qua 
‘fit quodliber punfum C, & in perpendiculo 
‘| ponatur diftantia B_E aqualis diftantia B 
C, & ducatur C E. Dico , planorum o- 
| mnium ex punto C ufque ad perpendiculum 
‘inclinatorum C E effe illud, fuper quo tem- 
pore omnium breviffimo fit defcenfus ufque Ar 
‘ad perpendiculum. Inclinentur enim fupra, 
& infra plana C F, C G, & ducatur IK 
circulum femidiametro B C defcriptum tan- 
gens in C, que erit perpendiculo aquidi- 
ftans, & ipfi C F parallela fit EK,, ufque 
‘ad tangentem protraîta , fecans circumfe- 
‘rentiam circuli in L; conftat tempus cafus 
‘(per L E effe equale tempori cafus per C 
E, fed tempus per K E eft longius , quam 
‘per L E; ergo tempus per K E longius eft, 
quam per C E; fed tempus per K E xqua- 
tur tempori per C F, cum fint aquales, & 
| fecundum eandem inclinationem du&ta : fi- 
‘imiliter cum C G, & I E fint aquales, & 
‘juxta eandem inclinationem inclinate, tem- 
\pora lationum per ipfas erunt equalia : fed 
‘tempus per H E breviorem ipfa I E c& brevius tempore per I È ; ergo tem- 
pus quoque per C E, ( quod equatur tempori per H E, ) brevius erit tempore 618 
per I E. Patet ergo propofitum. 


T.H FOSR. XX sPuReOgBonrKXXI: 
Si linea retta fuper bovizontalem fuerit utcunque inclinata: planum a dato punite 
\an horizontali ufque ad inclinatam 
extenfum , in quo defcenfus fit tem- 
pore omnium breviffimo , eft Ulud, 
quod bifariam dividit ansulum con- 
\ tentum a duabus perpendicularibus a 
dato punfto extenfis , una ad hort- 
 zontalen lincam, altera ad inclina- 

tam. 
Sit C D linea fupra horizonta- 
i lem A B utcunque inclinata, da- 
\ toque in horizontali quocunque 
punîto A, educantur ex eo A C 
| perpendicularis ad A B, A E ve- 
\ ro perpendicularis ad C D, & an- 
i gulum CAE bifariam dividat F 
A linea. Dico, planoràm omnium 
| ex quibuslibet punftis linee C D 
\ ad punftum A inclinatorum ex- 
| tenfum per F A effe , in quo 
| tempore omnium breviffimo fiat 

Tom. LL 
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defcenfus. Ducatur F G ipfi A_E parallela; erunt angali G FA, FAE coal- 
terni equales: elt autem E A F ipfi F AG aqualis: ergo trianguli latera FG, 
GA equalia erunt. Si itaque centro G intervallo G A circulus defcribatur , 
tranfibit per F & horizontalem , & inclinatam tanget in pun&tis A F: elt enim 
angulus G FC reQus, cum G F ipfi A E fit aquidiftans : ex quo conftat li. 
neas omnes ufque ad inclinatam ex punéto A produ&as extra circumferentiam 
extendi, & quod confequens et , lationes per ‘ipfas longiori tempore abfolvi , 
quam per F A, Quod erat demontrandum, | 


LEM MA, 


Sz duo circuli fe fe intus contingant, quorum interiorem qualibet linea retta con 
tingat, exteriorem vero fecet , tres linea a contaîtu circulorum ad tria punita rette 
linea tangentis, nempe ad contaîlum interioris circuli, © ad feGliones exterioris pro- 
tratte angulos in contatu circulorum equales continebunt . | 


Tangant fe intus in punfto A duo circuli , quorum centra: B minoris:3 
majoris : interiorem vero circulum contingat redta quelibet linea: F G in pun: 
€to H, majorem autem fecet in pun&is a i i 
F,G,& conne&antur tres linee AF, AH; 
A G. Dico, angulos ab illis contentos. F 
A H, GAH effe ®quales, Extendatur AH 
ufque ad circumferentiam in I, & ex cen 
tris producantur BH, C I, & per eadem 
centra duîta fit BC, qua extenfa cadet 
in contaftum A, & in circumferentias cir- 
culotum in O, &N. Et quiaranguli IC 
N, HBO aquales funt , cum quilibet i- 
pforum duplus fit ansuli TA N, erunt li- 
nee BH, CI parallele, Cumque BH ex 
centro ad contaétum fit perpendicularis ad 
FG, erit quoque ad eandem perpendicula- 
ris CI, & arcus F I arcui IG equalis, 
& quod confequens ef, angulus FA I, 
angulo IA G. Quod erat oftendendum. 


TURE RI XXI CPRIOPISIWMIL 


St in horizonte fumantur duo puntta , © ab altero ipforum quelibet linea verfus 
alterum inclinetur , ex quo ad inclinatam refta linea ducattr i ex ea partem abfcin- 
dens aqualem ei, que inter punta borizontis intercipitur , cafus per banc duftam ci- 
tius abfolvetur, guam per quafcunque alias re&as ex codem punîto ad candem inclina 
tam protrattas . In aliss autem, que per angulos aquales hinc inde ab: hac diftite- 


rint , cafus fiunt temporibus inter fe equalibus . 


Sint in horizonte duo puna A, B, & ex B inclinetur reGa BC , in qua 

ex termino B fumatur BD ipfi BA equalis, & jungatur AD. Dico, cafum per 

AD velocius fieri, quam per quamlibet ex A ad inclinatam BC produîtam. Ex. 

pundtis enim A, D ad ipfas B A, B D, perpendiculares ducantur A E, DE, 

fe fe in E fecantes; & quia in triangulo equicruri A_B D anguli B A D, BD 

A funt aquales , erunt reliqui ad rettos DA E, E DA aquales; ergo centra 
LL 
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E intervallo E A defcriptus cir- 
culus-per D quoque tranfibit : & te 
lineas BA, BD tangetin pun- 
&is A, D. Et cum A fit ter- x 
minus. perpendiculi A E, cafus 
| per A D citius abfolvetur, quam 
| per quamcunque aliam ex eodem 
| termino A ufque ad lineam BC 
| ultra circumferentiam circuli ex- 
 tenfam, quod erat primo often- 
 dendum . 
«Quod fi extenfo perpendiculo 
A E, in co fumatur quodvis cen- 
trum F, & fecundum interval- 
lum FA circulus A_G C defcri- 
batur tangentem lineam in pun- 
&is G, C fecans: june A G, 
A C perangulos equales a me- 
dia A Dex ante demonftratis dirimentur, & per ipfas lationes temporibus equali» 
bus abfolventur, cum ex punfto fublimi A ad circumferentiam circuli AGC ter 
minentur. » 


629 


PROBL. XII. PROP. XXXIII 


Dato perpendiculo , & plano ad ipfum inclinato , quorum eadem fit altitudo 
idemque terminus fublimis , punttum in perpendiculo fupra terminum communem re- 
perire , ex quo fe demittatur mobile, quod poftea convertatur per planum inclinatum, 
ipfum planum conficiat tempore eodem , quo ipfum perpendiculum ex quiete confi- 
ceret. 

Sint  perpendicu- 
lum, & planum in- 
clinatum , quorum 
eadem fit altitudo , 
DABSCTA 5 oportet 
in perpendiculo BA, 
produéto ex parte A, 
pundum reperire , 
ex quo defcendens 
mobile conficiat fpa- 
tum A C eodem 
tempore , quo con° 
ficit datum perpen- 
diculum A B ex quie- 
te in A. Ponatur D 
C E ad angulos reftos 
ad AC, & fecetur 
CD aqualis AB,& 
jungatur (A D: erit 
angulus A DC ma- 
jor angulo CAD, — | a 
( eft''enim CA major quam. A B, feu. C D, ) fiat angulus DA E «< 
qualis angulo A DE, & ad ipfam AE perpendicularis Lan Fplano inclina- 

PA to è» 


#21 
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to , & utrique extenfo occurrens in F, & utraque A I, A G ponatur ipfi 
CF xqualis, & per G ducatur GH horizonti aquidiftans. Dico , H effe pun- 
étum, quod quaritur. 

Intellisatur enim tempus cafus per perpendiculum A B effe A B, erit tempus 
per A C ex quiete in A ipfamet A C. Cumque in triangulo re&angulo A E 
F ab angulo reéto E perpendicularis ad bafim A F fit ata E C, erit A E 
media. inter F.A,\A-C, & CE’ media inter A-C,,G-Fyhoc eft,. inter €48 
A I, & cum ipfius A C tempus ex A fit A C; erit A È tempus totius A F, 
& E C tempus ipfius A I. Quia vero in triangulo equicruri A E D latus A 
E eft equale lateri E D, erit E D tempus per A F, & ef EC tempus per A 
1; ergo C D, hoc eft A B, erit tempus per I F ex quiete in A, quod idem 
eft ac fi dicamus, A B effe tempus per A C ex G, feu ex H; quod erat fa- 
ciendum. 


PIRVOSB LO CXIIILEP RO XKON. 


Dato plano inclinato, & perpendiculo , quorum idem fit fublimis terminus $ pun- 
&lum fublimius in perpendiculo extenfo reperire, ex quo mobile decidens, &' per pla- 
num inclinatum converfum utcumque, conficiat tempore codem, ac folum planum in- 
slinatum ex quiete in ejus fuperiori termino. 

() 


E x P) 


Sint planum inclinatum, & perpendiculum, A B, AC s quorum idem fit 
terminus A. Oportet in perpendiculo ad partes A extenfo punîtum fublime re- 
perire, ex quo mobile decidens, & per planum A B converfum, partem affum- 
ptam perpendiculi, & planum A B, conficiat tempore eodem, ac folum planum 


Sit 


(A B ex quiete in A. 
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Sit horizontalis linea BC, & fecetur A_N equalis A C: & ut A B ad B 622 
N; ita fiat A Lad LC: 8 ipfi A L ponatur equalis A I, & ipfarum A C, 
B I, tertia proportionalis fit C E in perpendiculo A C produdlo fignata. Dico, 
GC E effe fpatium quefitum : adeo ut extenfo perpendiculo fupra A, & affumpta 
parte A X ip CE equali , mobile ex X conficiet utrumque fpatium X A B 
| equali tempore , ac folum A B ex A. Ponatur horizontalis X R equidiftans B 
€, cui occurrat B A extenla in R, deinde produfa A B in D; ducatur E D 
equidiftans C B, & fupra A D femicireulus deferibatur, & ex B ipì D A per- 
pendicularis erigatur B F ufque ad circumferentiam. Patet, F B effe mediam in- 
ter AB,BD,& duîtam FA mediam inter D A, A B. Ponatur BS e- 
qualis BI, & F H equalis F B. Et quia, ut A _B ad B Dita AC ad CE, 
eftique B F media inter AR, a DI BL amedia inter ATGLIOCNES eri ur 
BA adAC,itaFBad B S. Et cum fit ut BA ad AC, fea ad AN, 
ita F_B ad B S, esit per converfionem rationis B F ad F $S, ut A B ad BN, 
hoc et, AL ad L C; re&angulum icitur fub F B; C L, equatur re&angulo 
fub A L, SF; hoc autem re&tangulum A L, SF, ell exceflus re&anguli fub 
A L, FB, feuAI,BF, fuper reGangalo A I, B S, feu A I B; re&tangu- 
fum vero.F B, L C eft exceffus refanguli A C, BF, fuper re&angulo A L, 
B F; re@angulum antem A C, B F, equatur reStansulo A B I; ( eft enim ut 
MIA ad AC, itaF B, ad B I ) exceflus igitur reCtanguli A BI fuper re&tan- 
gulo A I, BF, feuAI, F H, equatur exceffui-rectanguli A I, F H, fuper 
rectangulo A I B; ergo bina rectangula A I, F H, equantur duobus A BI, 
A I È: nempe binis A I B, cum quadrato B I. Commune fumatur quadratum 
A TI, erunt bina reetangula A I B, cum duobus quadratis AI,IB, nempe 
quadratum ipfum A B, equale binis rectangulis A I, F H, cum quadrato À lio 
Communiter rurfus afumpto quadrato B F, erunt duo quadrata A B,B F; 
nempe unicum quadratum A _F, equale binis rectangulis A I, F H, cum duo- 
bus quadratis A INCF=BO id'elt AI, ECHI. Verom idem quadratim A F e- 
quale eft binis rectangulis A H F, cum duobus quadratis A _H, H F; ergo 
bina rectangula A I, F H, cum quadratis A I, F H, equalia funt binîs re- 
etangulis A _H F cum quadratisi A _H, H F; & dempto communi quadrato 
H F bina rectangula AI, FH, cum quadrato A I erunt equalia binis re- 
&angulis A _H F cum quadrato A H. Cumque reîtangulorum omnium F H fit 
latus commune ., erit linea A_H equalis linee A 1, fi enim major, vel minor 
effet, re&tangula quoque FH A, $& quadratum H A, majora vel minora ef- 
fent reftangulis FH,1 A, & quadrato I A ; contra id, quod demenfiratum 


Modo fi intellisamus tempus cafus per A_B effe ut A B, tempus per AC e- 
ritut AC, & ipfa I B media #hter A C, CE, erittempus per CE, feu perXA 
ex quiete in X, cumque inter DA, A B, feu R B, BA media fit AF, inter ve- 
ro A B, BD, idetR A, A B, media ir BF, cui equatur F H, erit ex prede- 
monftratis exceflus A H tempus per A B ex quiete in R, feu pot cafum ex X ; 
dum tempus ejufdem A B ex quiete in A fuerit AB. Tempus igitur per XA, 
e IB; per A Bvero potR A, feu pot X A, et A I; ergo tempus per X A 

B erit'ut A B, idem nempe cum tempore per folam A B ex quiete in A. Quod 
erat propofitum. 


PROBL. XIV. PROP. XXXV. 


Data inflexa ad datum perpendiculum , partem in inflexa accipere y in qua fola 
ex quicte fiat motus codem tempore , atque in cadem cuni perpendiculo + 


Sit 


6 


624 


23 
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Sit perpendiculum A B; & ad ipfum inflexa BC. Oportet in BC partem 


accipere, in qua fola ex quiete fiat motus eodem tempore , ac in cadem cum 


perpendiculo A B. Ducatur horizon A D, cui inclinata C B extenfa occurrat 
in E, ponaturgue B F equalis B A; & centro E intervallo EF circulus defcri. 
batur.FIG; & F E ad circumferentiam ufque protrahatur in G; & ut G B ad 
BF, ita fat BHad HF; &HI circulom tangat in I. Deinde ex B perpendi 
cularis ad F C erigatur BK cui occurrat in L linea EIL; tandem ipfi E L 
perpendicularis  ducatur L M occurrens B Gin M. Dico , in linea BM 


K 


INI 


CC 


ex quiete in B fieri motum codem tempore, ac ex quiete in A_per ambas A B, 
M. Ponatur E N aqualis E L. Cumque ut G B ad BF, ita it BH ad H F; 
erit permutando, ut G B ad B H, ita BF ad FH& dividendo G Had HB ; ut 
B Had HF. Quare retangulum G H F quadrato H B erit eguale: fed idem re- 
Ctangulum aquatur quogue quadrato H I; ergo B Hipli H I et egualis. Cumque 
in quadrilatero IL B H latera H B, HI fint aqualia, & anguli B, I re&ti, erit 
latus quoque BL ipfi LI equale: elt'autem EI equalis E F ; ergo tota L E, fèu 
N E, duabusL B, E F et equalis : auferatur communis E F; erit reliqua FN 
pf L B xaqualis; at pofita ef F B xqualis ipfi BA ; ergo L E duabus A_B \ 
BN aquatar. Rurfus fi intelligatur , tempus per A B effe ipfam A B; erit 
tempus per E B ipfi E B xquale: tempus autem per totam EM erit E N, me- 
dia fcilicet inter M E, E B; quare relique BM tempus cafus pot E B, feu pot 
AB, erit ipfa BN. Pofitum autem et, rempus per A B effe AB: ergo tempus 
cafus per ambas A B M ef A B N; cum autem tempus per E B ex quiete in 
E fit È B; tempus per B Mex quiete in B crit media proportionalis inter B E, 
B M; hac autem el BL: tempus igitur per ambas ABM ex quiete in A eît 
AB N; tempus vero per BM folam ex quiete in B el BL: oftenfum autem 
eft, BL effe equalem duabus A B, BN; ergo patet propofitum. | 
Aliter magis expedite. i pe 
Sit BC planum inclinatam , BA perpendiculum. DuAa Mc Di 
a 
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| B ad E C, & utrinque extenfa , ponatur B H aqualis exceffus B E fuper BA: 


| & angulo BHE ponatur xqua- 
| Jis angulus HEL: ipfa ve- 
i ro EL extenfa occurrat BK 
i inL; & exL excitetur per- 
| pendicularis ad E L, L M 
‘i eccurrens BC in M. Dico, 
BM effe fpatium in plano 
E C quefitum. Quia enim 
angulus M L E rectus eft, e- 
i rit B L media inter MB, B 
E;& LE media inter ME, 
E B, cui EL fecetur xqua- 
lis EN ; & erunt tres linee 
NE, EL, LH equales, & 
‘H Berit exceffus N E fu- 
per BL. Verum cademH B 
eft etiam excefflus N E fu- 


Pe) 


per N B, BA; ergo due NB, BA, xquales funt BL. Quod fi ponatur, E B 
effe tempus per E B; erit B L tempus per B M ex quiete in B; & BN erit 
‘tempus ejufdem po& E B, feu pot A B; & A Berit tempus per A B; ergo 
tempora per A BM, nempe ABN, &qualia funt tempori per folam B M 


ex quiete in B ; quod elt intentum. 


DICE ORNENEAE 


Sit D C ad diametrum B A perpendicula- 
ris, & a termino B educatur B D È utcun- 
que , & conne&tatur F B. Dico, F B inter 
D B, BE effe mediam, Conne&tatur EF: 
& per B ducatur tangens BG ; que erit i- 

| pi C D parallela: quare angulus D BG angu- 
lo F D B erit aqualis: at cidem GBD 2- 
| quatur quoque angulus E F B in portione al 
terna: ergo fimilia fuot triangula FBD, 
e uttB"D' ad BF. ita. EbBipad 


aglio MAMI CAI 


| Sit linea AC majoripfa DF; &.habeat A 
| B ad BC majorem rationem, quam DE ad 
E F. Dico, A B ipfa DE effe majorem. 
Quia enim A B ad BC majorem rationem 
habet, quam D E ad EF, quam rationem 
| habet A Bad BC, hanc habebit D E ad 
| minorem quam E F: habeat ad EG: & quia 

AB ad BC eft, ut DE adEG, erit com- 
ponendo, & per converfionem rationis, ut C 
| A ad A B, ita GDad DE: eft autemCA, 
i major G D: ergo BA ipfa DE major erit. 


136. DIAL PERO 


VEL OM NI ATI 


625. Sit circuli quadrans A_C I B: & ex 
B ipfi A C parallela BE; & ex quovis A E 
centro in ea fumpto circulus BO E S de- saend 
fcriptus tangens A B in B, & fecans cir- 
cumferentiam quadrantis in I; & jun&a 
fit C B, & CI ufque ad S extenfa. Di- 
co, lineam C I minorem femper effe ipfa 
CO. Jungatur AI, que circulum BOE 
tanget. Si enim ducatur DI, erit «qualis 
ipfi DB; cum vero D B quadrantem tan- 
gat, tanget etiam eumdem DI:& ad dia- 
metrum A I erit perpendicularis. Quare 
&-ipfa A I circulum BOE tanget in I. 
Et quia angulus A IC major eft angulo 
A BC, cum majori infiftat peripheria : 

‘ ergo angulus quoque S I N ipfo A BC 
major erit ; quare portio I E S major et 
portione B O; & linea C S centro vici- 
mior major ipfa C B: quare & CO ma. 
jor C.I; cum SC ad CiBilit, un OC 
ad CI. 


Idem autem magis accidet, fi ( ut in 
altera figura ) BI C quadrante fuerit mi- 
nor; nam perpendicularis D B circulum 
fecabit C I B; quare D I quoque, cum 
ipfi D B fit equalis, & angulus DIA 
erit obtufus , & ideo AIN circulum quo- 
que BI N fecabit: cumque angulus A BC 
minor fit angulo A I C, qui xquatur ipfi 
SIN; ille autem ef adhuc minor eo 3 
qui ad conta&um in I fieret per lineam 
SI; ergo portio S E I eft longe major 
portione B O; unde, &c, quod erat de- 
monftrandum. 


THEOR. XXII. PROP. XXXVI. 


Se in circulo ad horizontem eretto ab imo 
puntto elevetur planum non majorem fubten- 
dens circumferentiam quadrante, a terminis 
cujus duo alia plana ad quodlibet circumfe- 
rentie punttum infleftantur , defcenfus în 
planis ambobus inflexis breviori tempore ab- 
foivetur , quam în folo priovi piano elevato, 
vel quam in altero tantum ex illis duobus, 
mempe an Inferiori. 


DIÙ 
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Sit circuli ad horizontem ere&i ab imo pun&o C circumferentia C B D, non 
major quadrante, in qua fit planum elevatum C D', & duo plana a terminis 
D, C, inflexa ad quodlibet pun&um B in circumferentia fumptum : Dico 
tempus defcenfus per ambo plana D B C brevius effe tempore defcenfus per fo- 
lum DC, vel per unicum BC ex quiete in B. Dua fit per D horizontalis 
MDA; cui CB extenfa occurrat in A: fintque DN, M C adM D,&BN 
ad B D perpendicalares : & circa triangulum re&angulum D B N femicirculus 
defcribatur DEFBN, fecans DC in F: & ipfarum CD, DF media fit proportio- 
nalis DO; ipfarum autem CA, A B media fit AV. Sit autem PS tempus, quo 
peragitur tota D C, vel BC, ( conftat enim, tempore codem peragi utramque } 
& quam rationem habet C D ad DO, hanc habeat tempus S P_ad tempus PR: 
erit tempus P R id, in quo mobile ex D peragit DF; RS vero id , in quo 
reliquum FC. Cum vero PS fit quoque tempus, quo mobile ex B peragit BC; 
fi fiat ut B Cad C D, ita SP ad PT; erit PT tempus cafus ex A inC: 
cum DC media fit inter A C, CB, ex ante demonftratis. Fiat tantum, ut C A 
ad A V, ita TP ad PG; erit PG tempus, quo mobile ex A venit in Bj; G 
T vero tempus refiduum motus B € confequentis pot motum ex A in B. Cum 
vero D N circuli D F N diameter ad horizontem fit ere&a, temporibus equa- 
libus peragentur D F & D B linea. Quare fi demonftratum fuerit s mobile ci- 
tius permeare B C poft cafum D B, quam FC poft perafam D F, habebimus 
intentum. At eadem temporis celeritate conficit mobile veniens ex D per DB 
ipfam BC ; ac fi venerit'ex A per A B; cum ex utroque cafu D B s ABi, 
zequalia accipiat velocitatis momenta; ergo demonftrandum erit, breviori tempo- 
re peragi B C 
Aa 
FC poi * 

Explicatum eft DI ds, 
autem, SERARSE o ! 
uo peragitur 
È volt AB, elle 
GT: tempus 
vero ipfius F C 
pot DF effe R 
S. Oftendendum 
itaque.eft., ;R. S 
majus effe quam 
GT: quod fic 
oftenditur ; quia 


ut S P ad PR, 


ita CD ad DO inillasi il vasi cis Ai Ilio 
per converfionem A Rio Ss R P 


rationis; & con- 

“HE ut RS | 

ad S , ita OC ad C D: ut autem S Pad PT, ita DCad4 CA: & l 

et ut T Pad PG, ita CA ad A V; per converlionem rationis erit np 
ut P Tad TG, ita A CadC Vj; cerso ex equali, ut R S ad G T, ita 
O Cad CV; elt autem 00 C major quam C V, ut mox demonftrabitur; ergo 
tempus R S majus elt tempore G T ; quod demonftrare oportebat . Cum vero 
C F major fit CB, ED vero minor B A; habebit C D ad D F majorem ra- 
tionem, quam C A ad A B; ut autem C D ad DEF , ita quadratum C O ad 


| quadratum O F; cum fint C D, D O, D F, proportionales, ut vero CA ad 


A B sita quadratum C V ad quadratum V B; ergo C O ad O F majorem 
Tom. III, S ratio» 
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rationem habet quam C V ad VB; igitur ex Lemmate pradi&o C O major 
elt quam C V. Conftat infuper , tempus per D C ad tempus per D'BC efle, 


ut DOC adD oO cumc V. 


S C&H?: 0.0 I Ui My 


Ex his, quae demonftrata funt , colligi poffe videtur , lationem omnium ve. 
lociffimam ex termino ad terminum , non per breviffimam lineam , nempe per 
ream, fed per circuli portionem fieri. In quadrante enim B A EC, cujus 
latus B C fit ad horizontem ereftum, divifus fit arcus A C in quotcunque par- 
tes xquales, A D, DE, E F, FG, GC; & du&ìe fint rete ex C ad pun. 
&a A, D, E, F,G; & june fint re&a quoque AD, DE, EF,FG, GC, 
Manifeltum eft, lationem per duas A DC citius abfolvi, quam per unam A C, 


vel DC ex quiete in D; fed ex quiete in 
A citius abfolvitur DC, quam due ADC; 
fed per duas DEC ex quiete in A veri- 
fimile elt citius abfolvi defcenfum quam per 
folam C D. Ergo defcenfus pertres A DE 
C abfolvitur citius quam per duas A DC. 
Verum fimiliter procedente defcenfu per A 
DE, citius fit latio per duas E FC quam 
er folam E C. Ergo per quatuor A DE 
È C citius fit motus quam per tres A D 
E C. Ac tandem per duas FG C poft pre- 
cedentem defcenfum per A DEF citius ab- 
folvitur latio quam per folam FC. Ergo per 
quingue A D, E FGC breviori adhue 
tempore fit defcenfus, quam per quatuor 
A DEF C. Quo igitur per inferiptos po- 
lygonos magis ad circumferentiam accedi- 
mus, eo citius abfolvitur motus inter duos 
terminos fignatos A C. 


A 


Quod autem in quadrante explicatum eft, contigit etiam in circumferentia 


quadrante minori ; & idem et ratiocinium. - 


PERZOTB Erg X Va PIRO PNINXXVII 


Dato perpendiculo , © plano inclinato , quorum eadem fit elevatio, partem în tn- 
clinato reperire, qua fit equalis perpendiculo, & conficiatur eodena tempore ac ipfum 


perpendiculum . 


Sint A B perpendiculuam, & A € 
planum inclinatum. ©Oportet in in- 
clinato partem reperire equalem per- 
pendiculo A B, que pot quietem in 
A conficiatur tempore quali tempo- 
rl , quo conficitur perpendiculum. Po- 
natur AD aqualisA B; &reliquaD C 
bifariam fecetur in1;& ut AC adCI, 
ita fiat C I adaliam A_ E; cui ponatur 
aequalis DG. Patet, EG xqualem effe 
A D,& A B. Dico infuper , hanc 


EG 
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EG cam effe, que conficitur a mobili veniente ex quiete in a tempore cequali 
tempori , quo mobile cadit per A B. Quia enim, ut A Cad C I, ita C I ad 
A E, fen ID ad DG; erit per converfionem rationis, ut C A ad AI,uta 
D I ad I G. Cum itaque fit ut totum C A ad totum AI ita ablatum CI 
ad ablatum I G: erit reliquum I A ad reliquum A G, ut totum CÀ ad to- 
tum A I. E& itaque A I media inter C A, AG; & C I media inter CA, 
A E. Si itaque ponatur, tempus per A _B effe ut A B, erit A C tempus per 
AC;&CI, feu I D tempus per A E; cumque AI media fit inter C A, 
AG; fitque C A tempus per totam A C ; erit A I tempus per A G; & re» 
liquum I C per reliquum G C: fuit autem DI tempus per A E : funt itaque 
DI, IC tempora per utrafque A E, C G ; ergo reliquum D A erit tempus 
per E G; quale nempe tempori per A B. Quod faciendum fut. 


CO'R'OLIL ARIU M. 


Fx his conftat, fpatium quafitum effe intermedium inter- partes fuperam ; & 
inferam, qua temporibus equalibus conficiuntur . 


PARCOVB INVII PP Ri OVBIRTRXXVIIE 


| Datis duobus planis horizontalibus a perpendiculo feîlis , in perpendiculo punttum 
Sublime reperire , ex quo cadentia mobilia, © in planis horizontalibus  veflexa con- 
ficiane in temporibus equalibus temporibus cafuum in sfdem horizontalibus , in fupe- 
riore nempe , atque in inferiore , fpatia , qua inter fe habeant quamcumque datar 
rationem minoris ad majorem . 


Se&a fint pla- 
na horizontalia, 
(HifD:i BiE:;ia 
perpendiculo A 
C B, fitque da- 
ta ratio mino- 
ris ad majorem 
N ad FG. O- 
portet in per- 
pendiculo A B 
punîtum fubli- 
me reperire, ex 
quo mobile ca- 
dens, & in pla- 
no C D refle- - 
xum tempore e- 
quali tempori 


fui cafus fpa- peSUa On N 
tium conficiat 
quod ad fpa- | PREMIO, FIS REA G 


tium ab altero 

mobili ex eo- o 

dem punto fublimi veniente tempore quali tempori fui cafus, motu reflexo 

per B E planum, habeat rationem eamdem cum data N ad FG. Ponatur G 

H xqualis ipfi N; & ut FH ad HG, ita fiat B Cad'C:E! Dico ; L''efle 

pundum fublime quafitum. Accepta enim C M dupla ad Cc Li; Ret LM 
2 , plano 
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plano B E oc- 

currens in O; A 
erit BO dupla 

BL. Et quia, 

ut F H ad HG, 

ita BC ad CL; 

erit componen- L 
do , & conver- 

tendo, ut HG, 

hoc eft N ad 

G F,ita CL D M 

ad'‘InB' oe C 
et C M ad B 

O. Cum autem 

CM dupla fit 


IRR O RC IIICIOAI e DA O B 
fpatium C M 

effe illud, quod Ml 

a mobili ve- EF H 

niente ex L pot pr —_—_—___; G 
cafum LC con- 


ficitur in pla- 

no C D; & eadem ratione BO effe illud s quod conficitur poft cafum LB in 
tempore equali tempori cafus per LB; cum BO fit dupla ad BL; ergo patet 
propofitum. | 

Sagr. Parmi veramente , che conceder fi poffa al noftro Accademico, che egli 
fenza jattanza abbia nel principio di quefto fuo trattato potuto attribuirfi di ar- 
recarci una nuova fcienza intorno a un fuggetto antichifimo. Ed il vedere con 
quanta felicità, e chiarezza da un folo femplicifimo principio ei deduca le di- 
moftrazioni di tante propofizioni, mi fa non poco maravigliare , come tal ma- 
teria fia palfata intatta da Archimede » Apollonio, Euclide s € tanti altri Mate- 
matici, e Filofofi illuftri, e maffime che del moto fi trovano fcritti volumi 
grandi, e molti. 

Salu. Si vede un poco di frasmento d’ Euclide 
vi fi fcorge veftigio , che egli s° incamminaffe all’ inveltigazione della proporzio- 
ne dell’ accelerazione , e delle fue diverfità fopra le diverfe inclinazioni 
Talchè veramente fi può dire efferfi non prima che or 
nuova contemplazione , piena di conclufioni infinite 
nei tempi avvenire potranno efercitare altri ingegni. 

Sagr. Io veramente credo , che ficcome quelle poche paffioni (dirò per efem- 
pio ) del cerchio dimoftrate nel terzo de’ fui elementi da Euclide fono | in 
greffo ad innumerabili altre più recondite, così le prodotte, e dimof@trate in 
quefto breve trattato , quando pallaffe nelle mani di altri ingegni fpeculativi g 
farebbe ftrada ad altre ed altre più maravigliofe, ed è credibile, che così fegui- 
rebbe mediante la nobiltà del fosgetto fopra tutti eli altri naturali. 

Lunga, ed affai laboriofa giornata è Rata quefta d'oggi, nella quale ho! gu 
ftato più delle femplici propofizioni, che delle loro dimoftrazioni, molte delle 
quali credo, che per ben capirle mi porteranno via più d’un’ ora per ciafchedu= 
na : ftudio, che mi riferbo a farlo con quiete, lafciandomi V. S. il libro; nelle 
mani , dopo che avremo veduto quelta parte , che refta intorno al moto dei 
Projetti; che farà ; fe così gli piace, nel feguente giorno . 

Salv. Non mancherò d’ effer con loro. 


intorno al moto sì ma non 


a aperta la porta ad una 
> ed ammirande, le quali 


GIOR- 
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Salv. ÀA Tempo artiva ancora il Signor Simpl. però fenza interpor quiete 631 


venghiamo al moto, ed ecco il Tefto del noftro Autore. 


DE MOTU PROJECTORUM. 


i Que in motu cequabili contingunt. accidentia , itemque in motu naturaliter 
accelerato fuper quafcungue planorum inclinationes , fupra confideravimus . In 
hac, quam modo aggredior ; contemplatione ; precipua quedam fymptomata; 
eaque fcitu digna in medium afferre conabor, eademque firmis demonftrationibus 
{tabilire , que mobili accidunt dum, motu ex duplici latione compofito , equabili 
nempe , & naturaliter accelerato , movetur : hujufmodi autem videtur effe mo- 
tus ille, quem de projeftis dicimus; cujus generationem talem iconftituo . 

Mobile quoddam fuper.planum horizontale. projetum mente concipio omni 
feclufo impedimento : Jam conftat ex his, que fufius alibi di&a, funt, illius mo- 
tum equabilem , & perpetunm fuper ipfo plano futurum effe , fi planum in in- 
finitum extendatur : fi ‘vero terminatum , & in fublimi pofitum. intelligamus ; 
mobile , quod gravitate preditum concipio , ad plani terminum delatam ; ulte- 
rius progrediens, xquabili, atque indelebili priori lationi fuperaddet illam , quam 
a. propria gravitate habet deorfum propenfionem , indeque, motus. quidam emer- 
get compolitus ex sequabili horizontali, & ex deorfum. naturaliter accelerato , 
quem projeCtionem VOCO ,. Cujus accidentia, nonnulla demonftrabimus ; quorum 
primum fit | 


Ì 


TH EL, pd PERSO Por 
Projetum dum fertur motu compofito ex horizontali aquabili., © ex naturaliter 
accelerato deorfum, lineam femiparabolicam defcribit in fua latione . 


Sagr. E forza , Sig. Salviati, in grazia di me,, ed. anco credo io del Sig. 
Simplicio far qui un poco di paufa; concioffiachè io, non mi fon.tanto inoltrato 
nella Geometria ; ch’ io abbia, fatto ftudio in Apollonio , fe non in, quanto {0 ; 
ch’ ei tratta di quefte Parabole, e dell’ altre fezioni coniche, fenza la cognizio- 
ne delle quali, e delle lor paffioni, non credo, che intender fi poffano le dimo- 
ftrazioni di altre propofizioni a quelle aderenti. }E erchè giù nella bella prima 
propofizione ci vien propofto dall’ Autore doverfì pigri la. linea. defcritta 
dal Proietto effer Parabolica ,.mi vo immaginando | che , non:dovendofi trattar 
di altro, che di tali linee, fia affolutamente neceffario avere una: perfetta intel- 
lisesza , fe non di tutte le paffioni di.tali figure dimoftrate .da Apollonia ;  al- 
meno di quelle, che per la prefente, fcienza fongneceffarie;gigicih #40, 11 
Salv. V. S. fi umilia molto ji volendofi far nuovo di quelle cognizioni, le qua- 
li non è gran tempo, che ammeffe come ben fapute: allora dico, che nel trat- 
rato delle Refiftenze ;avemmo bifogno ' della notizia. di certa’ propofizione di 
Apollonio, fopra la quale ella, non mofie difficoltà, | ni 

Sagr. Pud effere o che io;la fapelli, per ventura,, 0 che io la fupponefli per 
una volta tanto , che. ella mi; bifognò in tutto, quel trattato.: ma qui dove mi 
immagino di avere a fentir tutte le dimoftrazioni circa tali lince, non bifogna, 
come fi dice, bever groffo,, buttando via il tempo,, € la fataca:4, 

Simp. E poi. rifpetto a me , quando bene , come credo 3; il Sig. Sapiedo, lie 

i en 
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ben corredato di-tutti.i fuoi.bifogni, a .,me. cominciano giù a giugner come 
nuovi glr fteflì primi ‘termini : perchè febbene i noftri .Filofofi\ hanno trattata 
quefta materia del Moto de’ Proietti , non mi fovvien , che fi fiano riftretti a 
definire, quali fieno le linee da quelli deferitte , falvo .che affai generalmente 
fien fempre linee curve , eccetto. che ‘nelle proiezioni perpendicolari furfum 
Però quando quel poco di Geometria , che io ho apprefo da Euclide da quel 
tempo in qua,;che not avemmo altri difcorfi ,,.non fia, baltante. per rendermi 
capace delle cognizioni neceffarie per'.l’ intelligenza delle'fesuenti dimoftrazioni, 
mi converrà contentarmi delle fole propofizioni credute, ma non fapute. 

Salv. Anzi voglio io, che le fappiate mercè dell’ iteffo Autor dell’ opera j il 
quale quando già mi concedè di veder quelta fua'"fatica y perchè io ancora in 
quella volta non aveva in pronto i libti di Apollonio , 5° ingegnò di dimoftrat- 
mi due paffioni principalifime di effa Parabola fenza veruna altra precognizione, 
delle quali fole fiamo bifognofi nel prefente trattato ; le quali fon bene anco 


, provate da Apollonio, ma dopo molte ‘altre, che lunso farebbe ‘a vederle ; ed 


io voglio , che abbreviamo affai il viaggio, cavando la’ prima immediatamente: 
dalla pura , e femplice generazione di effa Parabola, eda quefta poi pure im- 
mediaramente la. dimoftrazione della feconda. Venendo dinque alla prima: | 

Intendafi il cono' retto, la cui bafe fia il cerchio I BK C, e vertice il pun. 
to L, nel quale, fegato ‘con un piano: parallelo al lato L K, nafca la fezione. 
B AC detta Parabola ; la cui bafe BC feghi ad angoli retti il diametro I K 
del cerchio I B K C, e fia 1’ alfe della Parabola A D parallelo al lato L K;e 
prefo qualfivoglia punto F nella linea B F A, tirifi la retta FE parallela alla» 
B D. Dico, che il quadrato della B D al quadrato della F E ha la medefima 
proporzione , che } alle D A alla parte A FE. Per lo punto E intendafi paffare 
un piano parallelo al cerchio I B K C, il quale 
farà nel cono una fezione circolare , il cui dia- 
metro fia la linea G EH. E perchè fopra il dia- L 
metro I K del cerchio I B K la B D è perpendi- 
colare , farà il quadrato. della B: D eguale al ret- 
tangolo fatto dalle parti ID, D K. E parimente 
nel cerchio fuperiore , che s° intende paffare per i 
punti G F H, il quadrato della linea F E'è e- 
suale al rettangolo delle parti G E H.. Adunque 
il quadrato della B' D' al quadrato della'F E ha la 
medefima proporzione, che il rettangolo I D' K al 
rettangolo G E H. E perchè-la linea E D è pa- 
rallela alla'H K, farà la E H eguale alla DK, 
che pur fon' parallele: e però il rettangolo I D K 
al rettangolo GE H avrà la medefima proporzio- 
ne, che la I D'alla G E, cioè, chela D A alla 
A E: adunque il‘rettangolo I D K al rettangolo 
GE H, cioè il quadrato B'D al ‘quadrato F E i 
ha la medefima proporzione ; che l’affle D A alla parte A E s che bifognava 
dimoftrare. 4 | , di 

L’ altra propofizione pur neceffaria al ‘prefente’ trattato ‘così faremo manife- 
fta. Segniamo la Parabola, della quale fia prolungato fuoti l’affe C A in D , € 
prefo qualfivoglia punto B, per effo intendafi prodotta ‘la linea BC parallela 
alla bafe di effa Parabola . E pofta la D A eguale ‘alla parte dell’ affe C A ; 
dico , che la: retta tirata per 1 punti D, B, non cade dentro alla Parabola , 
ma fuori, ficchè folamente la‘tocca nell’ iteffo punto B. Imperocchè , fe è pof- 
bile, cafcht dentro fegandola ‘fopra , o prolungata fegandola fotto. Ed in effa 


fia 
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fia ‘prefo qualfivoglia punto G, per lo quale pali la retta F GEE perchè il 
‘quadrato FE è maggiore del quadra-. . ... a ROC INIT NA 

to G E, maggior proporzione avrà i 
effo quadrato F E al quadrato BC, 
che il quadrato G E al medefimo B 
GC. E perchè per la precedente il qua- 
drato F E al quadrato BC fta come 
la E A alla A C, adunque maggior 
proporzione ha la E A alla AC, 
che il quadrato G E al quadrato © 
BC, cioè che .il quadrato E D 
al quadrato D C ( effendochè nel 
triangolo D G E come la it 
alla parallela B C, così fa E Da 
DC. ) ma la linea E A alla AC, 
cioè alla A D, ha la medefima pro- 
porzione è che 4. rettangoli E A D 
a 4. quadrati di AD, cioè al qua- 
drato C D (che è eguale a 4 quadra- 
ti di A D ) adunque 4 rettangoli E 
A D al quadrato C D avranno mag- 
gior proporzione , che il quadrato E 
D al quadrato D C ; adunque 4. ret- 
tangoli E A D. faranno maggiori del 
uadrato E D: il che è falfo , perchè 
on minori: imperocchè le parti EA, 
A D della linea E D non fono eguali: Adunque ‘la, linea D B tocca la Para- 
bola in B., e non la fega ; il che'fi doveva dimoftrare. 

Simpl. Voi procedete nelle voftre dimoftrazioni troppo alla grande; ed andate 
fempre , per quanto mi pare, fupponendo , che tutte le. propofizioni di Euclide 
mi fiano così familiari e pronte, come gli fteffi primi afliomi ,, il .che;,non è... 
E pur ora l’ufcirmi addoffo ,che 4 rettangoli E A D fon minori del quadrato 
DE, perchè le parti E A, A D della linea E D. non fono eguali, non mi 
quieta, ma mi lafcia fofpefo. | po 
 Salv. Veramente tutti i Matematici non vulgari fuppongono , che il lettore 
abbia prontiffimi almeno gli Elementi di Euclide : e qui per fupplire al vofltro 
bifogno bafterà ricordarvi una propofizione del fecondo , nella quale fi dimoftra, 
- che quando una linea è fegata in parti eguali, ed in difeguali , il rettangolo 
delle parti difeguali è minore del rettangolo delle parti eguali ( cioè , del. qua- 
drato della metà ) quanto è il quadrato della linea comprefa tra i fegamenti.. 
Onde è manifefto ; ‘che il quadrato di tutta , il quale contiene 4 quadrati. della 
metà , è maggiore di 4 rettangoli delle parti difeguali. Ora di quefte due pro- 
pofizioni dimoftrate , prefe. dagli Elementi Conici, conviene , che tenghiamo 
memoria , per l’ intelligenza delle cofe. feguenti nel prefente trattato : che di 
quefte fole , e non di più fi ferve l’ Autore. Ora poffiamo ripigliare il tefto per 
vedere in qual maniera ci vien dimoftrando la fua prima propofizione ,idove egli 
intende di provarci la linea defcritta dal mobile grave , che mentre ci difcen- 
de con moto compofto dell’ equabile orizontale , e del naturale defcendente,, fia 
una Semiparabola:. . 

Intelligatur horizontalis linea , feu planam A B in fublimi pofitum: fuper 
quo ex À in B motu xquabili feratur mobile : deficiente vero plani fulcimento 


in B fuperveniat ipfi mobili a propria gravitate. motus naturalis deorflum Juxta 
per- 
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perpendicularem B N°. Intelligatur infuper plano AoBrin diretuim, pofita linea 
B È, tanquam temporis effluxus , feu menfura:, fuper- qua ad. libitum notentur 
partes quotlibet' temporis equales, B C, C D, DE, vatqueex punétis B, G., 
D, E, intelligantur produ&te linea perpendiculo B:N.equidiftantes: in quarum 
prima accipiatur quelibet pars C I; cujus quadrupla fumatur in fequenti D E, 
nonupla |È H, & confequenter in reliquis fecundum rationem quadratorum 
ipfarum, C B; DB, EB, feu dicamusz:in ratione carundem linearum «dupli- 
cata. Quod fi mobili 201Ng0,1 MUD Le 9A si ci 
ultra B verfus C e- bt A dLOLTIgQGOnE 
quabili latione lato Feste. i è Bad LA 
defcenfum perpendi- TT WI [areas 
cularem fecundum 
quantitatem C I fu- 
peradditum intelliga- 
mus, reperietur tem- 
pore B Cin termi- 
no I conftitutum . 
Ulterius autem pro- 
cedendo ; tempore D 
B, duplo fcilicet B 
C , fpatium defcen- 
fus deorfum erit fpa- 
tii primi CI qua- X perdi | 
druplum : demonftratum enim eft in primo tra&atu; fpatia: pera®ta A gravi mo- 
tu naturaliter accelerato effe in duplicata ratione.tempotrum. Pariterque..confe- 
quenter fpatium E H peraftum tempore BE erit ut 9 adeo ut manifefte=con- 
ftet , fpatia EH, D F, C I, effe inter fe ut quadrata linearum E .B,, DB, 
C B. Ducantur modo a punétis I, F, H, reàR 10, FG,HL, ip EB 
equidiltantes ; erunt H L, F G, IO linea lineis E B, D B, C B, fingule 
fingulis equales ; nec! non ipfe BO, BG, BL .ipfis CI, DFF; E H aqua- 
les. Eritque ‘quadratum H'L ad quadratum F:G., ut. linea L B'ad BIG: & 
quadratum F G ad quadratum I O, ut G:B ad'B.O. Ergo pungtajI.;F.;H, 
funt in una eademque linea ‘Parabolica ..Similiterque. demonftrabitur.; affumpris 
quibufcunque temporis particulis equalibus cujuslibet. magnitudinis:; loca mobilis 
fimili motu ‘compofito lati‘ 1ifdem temporibus im:eadem linea parabolica reperi- 
ri. Ergo patet propofitum . pn ddda 

Salv. Quelta conclufione fi raccoglie dal converfo della prima. delle due . pro- 
pofizioni pofie di fopra : imperocchè defcritta. per. efempio la Parabola. per. li 
punti B, H, fe alcuno delli due F, I non fuffe nella defcritta linea. paraboli- 
ca; farebbe dentro; 0 fuori ; e per confeguenza la linea F.G farebbe o mino- 
re, o maggiore di quella , che andaffe a terminare nella linea Parabolica:.onde 
il quadrato della: H_L. ‘non al quadrato della FG, :ma ad altro maggiore, 
o minore avrebbe la medefima proporzione, chè ha la linea L B alla BG; ma 
la ha al quadrato della F G; jadunque il. punto F è nella Parabolica je così 
tutti gli altri, ec, 

Sagr. Non fi può negare; che il difcorfo non fia nuovo, ingesnofo, e conclu- 
dente, argomentando ex fuppofitione ;, fupponendo cioè che il moto traverfale. fi 
mantenga fempre equabile , e che il naturale deorfum parimente mantenga il fuo | 
tenore di andarfi fempre accelerando fecondo la proporzion duplicaca dei tempi: 
e che tali moti, e loro ‘velocità nel mefcolarfi non fi alterino, perturbino , ed 
impedifcano, ficchè finalmente la:linea del Projetto non vadia nella. continuazion 
del moto a degenerare in un’ altra fpecie ; cofa, che mi fi rapprefenta come:im- 
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poffibile . Imperocchè , ftante che |’ affe della Parabola noftra, fecondo il quale 
noi fupponghiamo farfi il moto naturale dei gravi, effendo perpendicolare all’ 
Orizzonte, va, a terminar nel centro della Terra, ed effendo che la linea Parabo- 
lica fi va fempre slargando dal fuo affe, niun projetto andrebbe giammai a termi- 
nar nel centro , o fe vi andrebbe , come par neceffario , la linea del projetto tra- 
lignerebbe in altra diverfiffima dalla Parabolica . 

Simp. Io a quefte difficoltà ne aggiungo dell’ altre: una delle quali è, che noi 
fupponghiamo , che il piano orizzontale, il quale non fia nè acclive, nè declive, 
fia una linea retta; quafi che una fimil linea fia in tutte le fue parti egualmente 
diftante dal centro, il che nonè vero; perchè partendofi dal fuo mezzo va verfo 
le eftremità fempre più , e più allontanandofi dal centro, e però afcendendo fem- 
pre; il che fi tira in confeguenza effer impoffibile, che il moto fi perpetui , anzi 
che nè pur per qualche fpazio fi mantenga equabile, ma ben fempre vadia lan- 
guendo. In oltre è per mio credere impoffibile lo fchivar l’impedimento del mez- 
zo, ficchè non levi Ì’ equabilità del moto trafverfale , e la regola dell’ accelera- 
zione nei gravi cadenti. Dalle quali tutte difficoltà fi rende molto improbabile, 
che le cofe dimoftrate con tali fuppofizioni incoltanti poffano poi nelle praticate 
efperienze verificarfi. 

Salv. Tutte le promoffe difficoltà, e inftanze fon tanto ben fondate, che ftimo 
effere impoffibile il rimuoverle; ed io per me le ammetto tutte, come anco credo, 
che il noitro Autore effo ancora le ammetterebbe. E concedo, che le conclufioni 
così in aftratto dimoftrate fi alterino in concreto, e fi falfifichino a fegno tale, che 
nè il moto trafverfale fia equabile, nè 1’ accelerazione del naturale fia colla pro- 
porzion fuppolta , nè la linea del Proietto fia Parabolica, ec. Ma bene all’ incon- 
tro domando, che elle non contendano al notro Autor medefimo quello, che altri 
grandiffimi uomini hanno fuppofto, ancorchè falfo . E la fola autorità di Archi- 
mede può quietare osn’uno: il quale nelle fue Meccaniche, e nella prima quadra- 
tura della Parabola piglia come principio vero, lago della bilancia, o ftadera ef- 
fere una linea retta in ogni fuo punto egualmente diftante dal centro comune dei 
gravi 3 e le corde alle quali fono appefi i gravi effer tra di loro parallele. La 
qual licenza viene da alcuni fcufata , perchè nelle noftre pratiche gli ftrumenti 
noftri, e le diftanze, le quali vengono da noi adoperate, fon così piccole in com- 
parazione della noftra gran lontananza dal centro del globo terreftre, che ben 
poffiamo prendere un minuto di un grado del cerchio maffimo , come fe fuffe 
una linea retta, e due perpendicoli, che dai fuoi eltremi pendeffero , come fe 
fuffero paralleli. Che quando nelle opere pratiche fi avefe a tener conto di fimili 
minuzie, bifognerebbe cominciare a riprendere gli Architetti , li quali col per- 
perpendicolo fuppongono di alzar le altifime torri tra linee equidiftanti . Ag- 
giungo qui, che noi poffiamo dire, che Archimede , e gli altri fuppofero nelle 
loro contemplazioni effer coftituiti per infinita lontananza remoti dal centro: nel 
qual cafo i loro affunti non erano falfi; e che però concludevano con affoluta di- 
moftrazione . Quando poi noi vogliamo praticare in diftanza terminata le con- 
clufioni dimoftrate , col fuppor lontananza immenfa, dobbiamo difalcar dal vero 
dimoftrato quello, che importa il non efferftata la lontananza dal centro realmente 
infinita, ma ben tale, che domandar fi può immenfa in comparazione della picco» 
lezza degli artificj praticati da noi, il maggior dei quali farà il tiro dei Projetti, e di 
quefti quello folamente dell’ Artiglierie; il quale per grande che fia non pafferà 
4. miglia di quelle, delle quali noi fiamo lontani dal centro quafi altrettante mi- 
gliaja; ed andando quefti a terminar nella fuperficie del globo terreftre, ben po- 
tranno folo infenfibilmente alterar quella figura parabolica , la quale fi concede, 
che fommamente fi trasformerebbe nell’ andare a terminar nel centro. Quanto 
poi al perturbamento procedente dall’ impedimento del mezzo, quefto è più con- 
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fiderabile ;' e per la fua tanto moltiplice varietà incapace di poter fotto regole 
ferme effer comprefo , e datone fcienza ; attefochè , fe noi metteremo in confi. 
derazione il folo impedimento, che arreca l’aria ai moti confiderati da noi, que: 
fto fi troverà perturbargli tutti, e perturbargli in modi infiniti, fecondo che in in- 
finiti modi fi variano le figure, le gravità, e le velocità dei mobili. Imperoc: 
chè quanto alla velocità, fecondo che quelta farà maggiore , maggiore farà il 
eontrafto fattogli dall’ aria , la quale anco impedirà più i mobili , fecondo che 
faranno men gravi : talchè febbene il grave defcendente dovrebbe andare acce- 
lerandofi in duplicata proporzione della durazion del fuo moto, tuttavia. per 
graviffimo che fuffe il mobile, nel venir da grandifime altezze, farà tale 
} impedimento dell’ aria , che gli torrà il poter crefcere più la fua velocità ; e 
lo ridurrà ad un moto uniforme , ed equabile : e quefta adequazione tanto più 
prefto , ed in minori altezze fi otterrà, quanto il mobile farà men grave. Quel 
moto anco, che nel piano orizontale, rimoffi tutti gli altri oltacoli, dovrebbe effe- 
re equabile, e perpetuo , verrà dal’ impedimento dell’ aria alterato , e final- 
mente fermato : e qui ancora tanto più prefto , quanto il mobile farà più leg- 
giero. Dei quali accidenti di gravità , di velocità, ed anco di figura, come va- 
riabili in modi infiniti, non fi può dar ferma fcienza. E però per poter fcien- 
tificamente trattar cotal materia bifogna aftrar da effi, e ritrovate , e dimo- 
ftrate le conclufioni aftratte dagl’ impedimenti fervircene nel praticarle con 
quelle limitazioni, che l’ efperienza ci verrà infegnando. E non però piccolo 
farà l'utile, perchè Ie materie, e lor figure faranno elette le men foggette 
agl’ impedimenti del mezzo » quali fono le graviffime , e le rotonde : e gli 
fpazi , e le velocità per lo più non faranno sì grandi, che le loro eforbitanze 
non poffano con facil tara effer ridotte a fegno. Anzi pure ne i Proietti prati- 
cabili da noi, che fieno di materie gravi, e di figura rotonda, ed anco di materie 
men grava, e di figura cilindrica , come frecce , lanciati con frombe , o archi, 
infenfibile farà del tutto lo fvario del lor moto dall’ efatta figura Parabolica. An- 
zi ( e voglio pigliarmi alquanto più di licenza ) che negli artifizj da noi pra- 
ticabili la piccolezza loro renda pochiffimo notabili gli efterni, ed accidentari 
impedimenti , tra i quali quello del mezzo è il più confiderabile , vi poffo io 
con due efperienze far manifeto . Io farò confiderazione fopra 1 movimenti fatti 
per l’ aria , che tali fon principalmente quelli de i quali noi parliamo , contro 
i quali effa aria in due maniere efercita la fua forza. L’ una è coll’ impedir più 
i mobili men gravi, che i graviffimi. L’ altra è nel contraftar più alla velocità 
maggiore, che alla minore dell’ ifeffo mobile. Quanto al primo ; il mofrarci l° 
efperienza, che due palle di grandezza eguali, ma di pefo Ì’ una 10, 0 12 volte 
più grave dell’ altra, quali farebbero. per efempio una di piombo, e | altra di 
rovere , fcendendo dall’ altezza di 150, e 200 braccia con pochifima differente 
velocità arrivano in terra, ci rende ficuri , che l’ impedimento, e ritardamento 
dell’ aria in amendue è poco ; che fe la palla di piombo partendofi nell’ ifteflo 
momento da alto coll’ altra di legno, poco fuffe ritardata, e quelta molto, per 
affai notabile fpazio dovrebbe il piombo nell’ arrivare in terra lafciarfi addietro 
il legno, mentre è 10 volte più grave; il che tuttavia non accade, anzi la fua 
anticipazione non farà nè anco la centefima parte di tutta l'altezza. E tra una 
palla di piombo , ed una di pietra s che di quella pefaffe la terza parte, o la 
metà, appena farebbe offervabile la differenza del tempo delle lor giunte in ter- 
ra . Ora perchè l’ impeto , che acquilta una palla di piombo nel cadere da un’ 
altezza di 200 braccia (_il quale è tanto , che continuandolo in moto equabile 
fcorrerebbe, braccia 400 in tanto tempo quanto fu quello della fua fcefa )@ alli 
fai confiderabile rifpetto alle velocità, che noi con archi, o altre macchine con- 
feriamo a i noftri Proietti ( trattone gl’ impeti dependenti dal fuoco ) poffiamo. 
< fenza 
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fenza errore notabile concludere , e reputar come affolutamente vere le propofi- 
zioni , che fi dimoftreranno fenza il riguardo dell’ alterazion del mezzo . Circa 
poi all’ altra parte , che è di moftrare , l’impedimento , che l’ ifteffo mobile ri- 
ceve dall’ aria, mentre egli con gran velocità fi muove, non effer grandemente 
maggiore di quello , che gli contrafta nel muoverfi lentamente , ferma certezza 
| ce ne porge la feguente efperienza. Sofpendafi da due fili egualmente lunghi, e 
di lunghezza di 4; o 5 braccia due palle di pioinbo eguali; e attaccati 1 detti 
fili in alto fi rimuovano amendue le palle dallo ftato perpendicolare ; ma l’ una 
fi allontani per 80, o più gradi, e l’ altra non più che 4; o 35; ficchè lafciate 
in libertà luna fcenda, e trapaffando il perpendicolo deferiva archi grandiimi 
di 160; 150, 140 gradi, ec. diminuendogli appoco appoco: ma P altra fcorrendo 
liberamente pali archi piccoli di 10, 8, 6, ec. diminuendogli effa ancora appoco 
appoco . Qui primieramente dico , che in tanto tempo pafferà la prima li fuoi 
gradi 180, 160 , ec. in quanto l’altra li fuoi 10, 8, ec. Dal che fi fa mani- 
feto, che la velocità della prima palla farà 16, e 18 volte maggiore della ve- 
locità della feconda ; ficchè quando la velocità maggiore più dovelfe effere im- 
pedita dall’ aria , che la minore , più rade devriano effer le vibrazioni negli ar- 
chi grandifimi di 180, o 160 gradi, ec. che ne i piccolifimi di 10, 8, 4, ed 
anco di 2, e di 15 ma a quefto repugna l’'efperienza: imperocchè, fe due com- 
pagni fi metteranno a numerare le vibrazioni , l'uno le grandiffime , e 1’ altro 
le piccoliffime, vedranno, che ne numereranno non pur le decine , ma le cen- 
tinaja ancora , fenza difcordar di una fola, anzi di un fol punto. E quefta of- 
fervazione ci afficura congiuntamente delle due propofizioni, cioè che le maffime, 
e le minime vibrazioni fi fanno tutte a una a una fotto tempi eguali, e chel’ im- 
pedimento, e ritardamento dell’ aria non opera più ne i moti velociffimi, che ne i 
tardiffimi; contro a quello, che pur dianzi pareva, che noi ancora comunemente 
giudicaffimo . 

Sagr. Anzi, perchè non fi può negare , che l’ aria impedifca quelli, e quelli, 
poichè e quefti, e quelli vanno lansuendo , e finalmente finifcono , convien dire ; 
che tali ritardamenti fi facciano colla medefima proporzione nell’ una, e nell’ altra 
operazione . Ma che? L’ avere a far maggior refiftenza una volta , che un’ altra, 
da che altro procede egli , fuor che dall’ effere «affalito una volta con impeto , e 
velocità maggiore, ed un’ altra con minore ? E fe quefto è , la quantità medefima 
della velocità del mobile è cagione, ed infieme mifura della quantità della refiften- 
za. Adunque tutti i moti, fiano tardi, o veloci , fon ritardati e impediti coll’ 
ifteffa proporzione; notizia pare a me non difprezzabile. 

Salv. Pofliam per tanto anco in quefto fecondo cafo concludere , che le fallacie 
nelle conclufioni , le quali altraendo dagli accidenti elterni fi dimoftreranno , fieno 


negli artifizi nori di piccola confiderazione , rifpetto a i moti di gran velocità + 


de 1 quali per lo più fi tratta ) ed alle diltanze , che non fono fe non piccoliffime 
SEDE alla grandezza del femidiametro , e de i cerchi maffimi del globo ter- 
reftre. 

— Simp. To volentieri fentirei la cagione per la quale V. S. fequeftra i Proietti dall' 
impeto del fuoco, cioè, come credo, dalla forza della polvere , dagli altri proietti 
con frombe, archi, o bale&re , circa il non effere nell’ ifteffo modo foggetti all’ al- 
terazione, ed impedimento dell’ aria . 

Salv. Muovemi l'eccefliva, e per modo di dire; furia foprannaturale, colla quale 
tali proietti vengono cacciati; che bene anco fuora d’ iperbole mi par , che la ve- 
locità , colla quale vien cacciata la palla fuori di un mofchetto , o di una artiglie- 
ria, fi pofa chiamar foprannaturale. Imperocchè fcendendo naturalmente perl’ ari2 
da qualche altezza immenfa una tal palla, la velocità fua mercè del contrafto dell 


aria non fi andrà accrefcendo perpetuamente : ma quello , che ne i cadenti poco 
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gravi fi vede in non molto fpazio accadere , dico di ridurfi finalmente a un moto 
equabile, accaderà ancora dopo la fcefa di qualche migliaja di braccia in una palla 
di ferro, o di piombo , e quefta terminata , ed ultima velocità fi può dire effer la 
maffima , che naturalmente può ottener tal grave per aria ; la qual velocità io re- 
puto affai minor di quella, che alla medefima palla viene impreffa dalla polvere ac 
cefa. Del che una affai acconcia efperienza ci può render cauti . Sparifi da un’ al. 
tezza di cento, o più braccia un archibufo con palla di piombo , all’ ingiù perpen- 
dicolarmente fopra un pavimento di pietra; e col medefimo fi tiri contro una fimil 
pietra in diltanza di un braccio o due, e vedafi poi qual delle due palle fi trovi e. 
fer più ammaccata : imperocchè fe la venuta da alto fi troverà meno fchiacciata 
dell’ altra , farà fegno , chel’ aria gli avrà impedita, e diminuita la velocità cone 
feritagli dal fuoco nel principio del moto ; e che per confeguenza una tanta velo- 
cità non gli permetterebbe l’ aria, che ella guadagnaffe giammai venendo da quan- 
to fi voglia fublime altezza : che quando la velocità impreffagli dal foco non ec- 
cedefle quella, che per fe ftelfa naturalmente fcendendo potefle acquiltare, la botta 
all’ ingiù dovrebbe più tofto effer più valida, che meno . Io non ho fatto tale efpe- 
rienza, ma inclino a credere, che una palla di archibufo , o di artiglieria cadendo 
da un’ altezza quanto fi voglia grande, non farà quella percofa, che ella fa in una 
muraglia in lontananza di poche braccia, cioè di così poche, che il breve fdrucito, 
o vogliam dire fcilura da farfi nell’ aria, non bafti a levarl ecceffò della furia fo- 
prannaturale impreffagli dal fuoco. Quelto foverchio impeto di fimili tiri sforzati 
può cagionar qualche deformità nella linea del proietto; facendo il principio del- 
la Parabola meno inclinato , e curvo del fine. Ma quefto poco , o niente può 
effer di pregiudizio al noftro Autore nelle praticabili operazioni : tra le quali 
principale è la compofizione di una Tavola per i tiri, che dicono di Volata, 
Ja quale contenga le lontananze delle cadute delle palle tirate fecondo tutte le 
diverfe elevazioni. E perchè tali proiezioni fi fanno con Mortari , € con non 
molta carica ; in quefti non effendo foprannaturale 1° impeto , i tiri fesnano le 
lor linee affai efattamente. 

Ma intanto procediamo avanti nel trattato , dove ’ Autore ci vuole intro- 
durre alla contemplazione, e invefligazione dell’ impeto del mobile , mentre fi 
muove con moto compofto di due. E prima del compofto di due equabili s P uno 
orizzontale, e l’altro perpendicolare . 


dig FheE O Rae IL: PRA 


A è . } poro “po . è de 
Si aliquod mobile duplici motu aquabili moveatur, nempe orizontali, © perpendi- 
culart , impetus , feu momentum lationis ex utroque motu compofite erit potentia 
equalis ambobus momentis priorum motuuna. 
Moveatur enim aliquod mobile equabiliter duplici latione : & motioni per- 


| pendiculari refpondeat fpatium A B; lationi vero horizontali codem tempore 


confeîte refpondeat B C. Cum igitur per motus a- 
quabiles conficiantur eodem tempore fpatia (A B, BO 
C, erunt harum lationum momenta inter fe, ut ipfe IA 
A B, BG. Mobile vero, quod fecundum hafce duas 
mutationes movetur, defcribit diagonalem AC. erit 
momentum fue velocitatis ut AC. Verum AC po Co È 
tentia equatur ipfis A B, BC. erso momentum com- 
pofitum ex utrifque momentis A _B, BC, elt potentia tantum illis fimul fum- 
tis equale ; quod erat oftendendum . 

Simp. E° neceffario levarmi un poco di ferupolo , che qui mi nafce, parendo- 
mi, che quefto , che ora fi conclude, repugni ad un’ altra propofizione del trat= 
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tato paffato ; nella quale fi affermava , l impeto del mobile venente dall’ A in 
B eflere eguale al venente dall’ A in C , ed ora fi conclude P impeto in C ef- 
fer maggiore, che in B. 
Salo. Le propofizioni Sig. Simpl. fono amendue vere, ma molto diverfe tra 

di loro. Qui fi parla di un fol mobile moflo di un fol moto, ma compotto di 
due, amendue equabili ; e là fi parla di due mobili moffi di moti naturalmente 
accelerati , uno per la perpendicolare A B, € } altro per l’ inclinata AC. In 
oltre i tempi quivi non fi fuppongono eguali, ma il tempo per l inclinata AC 
è maggiore del tempo per la perpendicolare A Bj ma nel moto, del quale fi par- 
la al prefente , i moti per le A B, B C, AC, s'intendono equabili , e fatti 
nell’ ifteffo tempo. 

Simp. Mi fcufino , e feguano avanti, che refto acquietato . | 

Calv. Seguita l'Autore per incamminarci a intender quel, che accaggia intorno 
all’impeto di un mobile, moffo pur di un moto compollo di due, uno cioè oriz- 
zontale , ed equabile, e l’altro perpendicolare, ma naturalmente accelerato,‘ dei 
quali finalmente è compofto 1] moto del projetto , e fi defcrive la linea Parabolica ; 
in ciafchedun punto della quale fi cerca di determinare quanto fia l’ impeto del 
Proietto: per la cui intelligenza ci dimoftra l'Autore il modo, o vogliamo dir me- 
todo di regolare , e mifurar cotale impeto fopra l’istefa linea, nella quale fi fa il 
moto del grave defcendente con moto naturalmente accelerato partendofi dalla 
quiete: dicendo: 


TRURO SAL eo PILE 


Fiat motus per lineam A B ex quiete in A, & accipiatur in ea quodlibet 
puntum C; & ponatur ipfamet À C effe tempus, feu temporis menfura ca- 
fus ipfius per fpatium A C, nec non 
menfura quoque impetus, feu momen- 
ti in punéto C ex defcenfu À C acqui- 


fiti. Modo fumatur in eadem linea A A 
B quodcunque aliud punîtum, ut puta D 
B in quo determinandum eft de impe- hr -C 
tu acquifito a mobili per defcenfum A 

B, in ratione ad impetum, quem ob- S 
tinuit in C, cujus menfura pofita eft 

AC. Ponatur A S, media proportio- RES L i B 
nalis inter BA, AC. Demonftrabi- | : | o 


mus, impetum in B ad impetum in 

C effe ut lineam S A ad AC. Su- 

er Rorizantales, C.D, dupla ipfius A_C;.B E vero dupla BA. Conftat ex 
demonftratis, cadens per A_C converfum in horizonte C D, atque Juxta impe- 
tum in C acquifitum motu equabili delatum conficere fpatium C D aquali tem- 
pore , atque ipfum A € motu accelerato confecit ; fimiliterque B È confici co- 
dem tempore atque A B. Sed tempus ipfius defcenfus A_B et A $S; ergo hori- 
zontalis B E conficitur tempore A S. Fiat ut tempus S A ad tempus SRG 
E B ad BL. Cumque motus per B E fit xquabilis, erit fpatium B L peraftum 
tempore A C fecundum momentum celeritatis in B. Sed tempore codem A C 
conficitur fpatium C D fecundum momentum celeritatis in C: momenta autem 
celeritatis funt inter fe ut fpatia, qua juxta ipfa momenta eodem conficiuntur 
tempore : ergo momentum celeritatis in C ad momentum celeritatis in B, elt 
ut D C ad B L. Quia vero ut DC ad BE, ita ipfarum dimidia , nempe C 
A ad AB; ut autem E B ad BL, ita BA ad A S: ergo ex iequalii DEI 
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D ad BL, ita CA ad A S, hoc elt, ut momentum celeritatis in C ad ma 
mentum celeritatis in B, ita C A ad A S ; hoc et, tempus per C A ad tem. 
pus per A B. Patet itaque ratio menfurandi impetum , feu celeritatis momen.- 
tum fuper linea , in qua fit motus defcenfas i qui quidem impetus ponitur au- 
geri pro ratione temporis . 

Hic autem, antequam ulterius progrediamur, premonendum elt, quod cum de 
motu compofito ex aquabili horizontali, & éx naturaliter accelerato deorfum 
futurus fit fermo , (ex tali enim mixtione confiatur, ac defignatur linea proje- 
îli, nempe Parabola ; ) neceffe habemus definire aliquam communem menfuram, 
Juxta quam utriufgue motus velocitatem, impetum , feu momentum dimetiri 
valeamus. Cumque lationis equabilis innumeri fint velocitatis gradus, quorum 
non quilibet fortuito , fed unus ex illis innumeris cum gradu celeritatis per mo- 
tum naturaliter acceleratum acquifito fit conferendus » & conjungendus ; nullam’ 
faciliorem viam excogitare potui pro eo eligendo, atque determinando , quam 
alium ejufdem generis afumendo. Ut autem cla- 
rius me explicem ; intelligatur perpendicularis A 
C ad horizontalem C B: A C vero effe altitudi- 
nem: C B autem amplitudinem Semiparabole A 
B; que defcribitur a compofitione duarum latio- 
num, quarum una eft mobilis defcendentis per A 
C motu naturaliter accelerato ex quiete in A ; 
altera efè motus tranfverfalis equabilis juxra ho- 
rizontalem A D, Impetus acquifitus in C per 
defcenfum A C determinatura quantitate ejufdem 
altitudinis A C. unus enim atque idem eft fem- 
per impetus mobilis ex eadem altitudine: cadentis : 
verum in horizontali non unus, fed innumeri af- 
fignari poffunt gradus velocitatis motuum aqua- 
bilium ; ex quorum multitudine , ut illum quem 
elegero a reliquis fegregare, & quafi digito mon- 
firare poffim, altitudinem C A in fubligai exten- 
dam , in qua, prout opus fuerit , fublimitatem A 
E firmabo, ex qua fi cadens ex quiete in E men- 
te concipiam, patet, impetum ejus in termino A 
acquifitum unum effe, cum quo idem mobile , per horizontalem A D conver- 


C 


po s ferri concepero ; ejufque sradum celeritatis effe illum ì quo in tempore 
defcenfus per E A fpatium in horizontali duplum ipfius E A conficiet. Hxc 


premonere neceffarium vifum ef. 

Advertatur infuper, femiparabole A B amplitudinem a me vocari horizonta- 
lem C B; i 

Altitudinem, A C nempe, ejufdem Parabole axem. 

Lineam vero E A, ex cujus defcenfu determinatur impetus horizontalis , fu- 
blimitatem appello. 

His declaratis, ac definitis, ad demontrandum me confero. 

Sagr. Fermate in grazia s perchè qui mi par, che convenga adornar quefto 
penfiero dell’ Autore colla conformità del concetto di Platone interno al deter 
minare le diverfe velocità de i moti equabili delle converfioni de i moti cele- 
ftt; il quale avendo per avventura avuto concetto, non potere alcun mobile paf: 
fare dalla quiete ad alcun determinato grado di velocità, nel quale ei debba poi 
equabilmente perpetuarfi , fe non col paflare per tutti gli altri gradi di velocità 
minori , 0 vogliam dire di tardità maggiori, che tra l’ afegnato grado, e 1° al. 
tiflimo di tardità , cioè della quiete , intercedono , diffe s che Iddio dopo aver > 
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creati i corpi mobili celefti per affegnar loro quelle velocità, colle quali poi do- 
veffero con moto circolare equabile perpetuamente muoverfì, oli fece, partendofi 
loro dalla quiete, muover per determinati fpazj di quel moto naturale , e per 
linea retta, fecondo il quale noi fenfatamente vediamo i noftri mobili muoverfì 
dallo ftato di quiete accelerandofi fucceMyvamente . E foggiugne , che ‘avendogli 
fatto guadagnar quel grado, nel quale gli piacque, che poi doveffero mantenerfi 
perpetuamente , convertì il moto loro retto in circolare ; il quale folo è atto 
a confervarfi equabile, rigirandofi fempre fenza allontanarfi, o avvicinarfi a qual- 
che prefiffo termine da effi defiderato. Il concetto è veramente degno di Plato- 
ne; ed è tanto più da ftimarfi, quanto i fondamenti taciuti da quello, e fcoperti 
dal noftro Autore col levargli la mafchera, o fembianza poetica lo fcuoprono in 
afpetto di verace iftoria. E mi pare affai credibile, che avendo noi per le dot- 
trine Aftronomiche affai competente notizia delle grandezze degli orbi, e de 1 
Pianeti , e delle diftanze loro dal centro , intorno al quale fi raggirano , come 
ancora delle loro velocità , poffa il noftro Autore ( al quale il concetto Piato- 
nico non era afcofto ) aver talvolta per fua curiofità avuto penfiero di andare 
inveftigando , fe fi potefe affegnare una determinata fublimità, dalla quale par- 
tendoli, come da ftato di quiete, i corpi de i Pianeti, e moffifi per certi fpazj 
di moto retto,_e naturalmente accelerato, convertendo poi la velocità acquiftata 
in, moti equabili, fi trovaffero corrifpondere alle grandezze degli orbi loro, e a 
i tempi delle loro revoluzioni. 

Salv. Mi par fovvenire, che egli già mi diceffe aver una volta fatto il com- 
puto , ed anco trovatolo affai acconciamente rifpondere alle offervazioni ; ma 
non averne voluto parlare , giudicando , che le troppe novità da lui fcoperte, 
che lo fdegno di molti gli hanno provocato , non accendeffero nuove fcintille . 
Ma fe alcuno averà fimil defiderio , potrà per fe fteffo colla dottrina del pre- 
fente trattato foddisfare al fuo gulto . Ma feguitiamo la no@tra materia ; che è 


di dimoftrare, 
terios BiEre Isb Oo 

panico in date Parabole a Protetto defcripte punélis fingulis impetus fit deter- 
minandus . 

Sit Semiparabola B E C, cujus amplitudo C D, altitudo D B, que extenfa 
‘in fublimi occurrat tangenti Parabolam C A in A, & pei verticem B fit ho- 
rizonti , & C D parallela B I. Quod fi amplitudo C D fit aqualis toti altitu- 
dini DA, erit BI aqualis BA, & BD. Et fi temporis cafus per AB, & 
momenti velocitatis acquifiti in B per de- 
fcenfum A B ex quiete in A, ponamus 
menfuram effe ipfammet A Bj; erit DC 
( dupla nempe B I ) fpatium , quod per 
impetum A B, per horizontalem conver- 
fum conficiet eodem tempore. Sed eodem 
tempore cadens per BD, ex quiete in 
B, conficit altitudinem B D. ergo mobi- 
le cadens ex quiete in A, per A B con- 
verfum cum impetu A B, per horizonta- 
lem conficit fpatium equale D C. Super- 
veniente vero cafu per B D, conficitalti- 
tudinem B D; & Parabola B C defigna- 
tur: cujus impetus in termino C ef com- 
pofitus ex aquabili tranfverfali; cujus mo- 
mentum et ut A B, & ex altero mo- 
mento acquifito in defcenfu B D in ter- 
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rino D feu C; que momenta xqua- 
lia funt. Si ergo intelligamus, A B 
alterius illorum effe menfuram , ut 
puta tranfverfalis equabilis : B I ve- 
ro, que ipfi B D eflt xqualis, effe 
menfuram impetus acquifiti in D feu 
C : fubtenfa I A erit quantitas mo- 
menti compofiti ex ambobus: erit er- 
go quantitas, feu menfura integri mo- 
menti, quo Proieîtum veniens per Pa- 
rabolam B C impetum facit in C. His 
retentis, accipiatur in Parabola quod- 
libet punîtum E, in quo de impetu 
Proielti determinandum fit . Ducatur G 
horizontalis EF :& accipiatur BG me- 

dia proportionalis ‘inter B D, BF. 
Cumque pofita fit A B feu B D effe & 
menfura temporis, & momenti velocitatis in cafu BD ex quiete in B; erit'BG 
tempus, feu menfura temporis, & impetus in F, venientis ex B. Si igitur po- 
natur B O aqualis B G; jun&a diagonalis A_O erit quantitas impetus in pun- 
éto E; eft enim A B determinatrix pofita temporis, & impetus in B, qui con- 
verfus in horizontali, femper fervatur idem: B O vero determinat impetum in 
F {eu E per defcenfum ex quiete in B, in altitudine B F ,' his autem A B; 
BO potentia xquipollet A O. Patet ergo, quod quarebatur. 

Sagr. La contemplazione del componimento di quefti impeti diverfi, e della 
quantità di quell’impeto , che da tal miftione ne rifulta , mi giugne tanto nuova , 
che mi lafcia la mente in non piccola confufione . Non dico della miftione di due 
movimenti equabili, benchè tra di loro difeguali, fatti uno per la linea orizontale, 
e l’ altro per la perpendicolare, che di quefti relto capaciffimo farfi un moto in po- 
tenza eguale ad amendue i componenti, ma mi nafce confufione nel mefcolamento 
dell’ orizontale equabile, e perpendicolare naturalmente accelerato . Però vorrei, 
che infieme digerifimo meglio queflta materia . | 

Simp. Ed io tanto più ne fon bifognofo , quanto che non fono ancor totalmente 
quietato di mente, come bifogna nelle propofizioni , che fono come. primi fon- 
damenti dell’ altre , che gli feguono appreffo . Voglio inferire, che anco nella 
miftione de i due moti equabili orizontale , e perpendicolare vorrei meglio inten- 
dere quella potenza del lor compofto. Ora, Sig. Salv. V. S. intende il noffro bifo- 
gno, € defiderio. 

Salv. Il defiderio è molto ragionevole, e tenterò, fe l'avere io più lungo tempo 
potuto penfarvi fopra, può agevolare la votra intelligenza. Ma converrà compor- 
tarmi , e fcufarmi, fe nel difcorrere anderò replicando buona parte delle cofe fin 
qui pofte dall’ Autore. 

Difcorrer determinatamente circa i movimenti, e lor velocità, o impeti, 
fiano quelli o equabili , o naturalmente accelerati, non poffiamo noi fenza pri- 
ma determinar della mifura, che ufar vogliamo per mifurar tali velocità, come 
anco della mifura del tempo . Quanto alla mifura del tempo, già abbiamo la 
comunemente ricevuta per tutto delle ore, minuti primi, e fecondi, ec. e co- 
me per mifura del tempo ci è la detta comune ricevuta da tutti , così bifogna 
affegnarne una per le velocità, che apprefio tutti fia comunemente intefa, e ri- 
cevuta ; cioè , che appreflo tutti fia l’ iltefa. Atta per tale ufo ha flimato l’ 
Autore, come fi è dichiarato , effer la velocità de i gravi naturalmente defcen- 
denti , de i quali le crefcepti velocità in tutte le parti del mondo ferbano Y° 
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ifefflo tenore. Sicchè quel grado di velocità, che ( per efempio ) acquifta una 
palla di piombo di una libbra nell’ effer partendofi dalla quiete fcefa perpendi- 
colarmente quanto è l’ altezza di una picca, è fempre., e in tutti i luoghi il 
medefimo, e per ciò accomodatiffimo per efplicar.la quantità dell’ impeto deri- 
vante dalla fcefa naturale . Refta poi il trovar modo di determinare anco la 
quantità dell’ impeto in un moto equabile in guifa tale , che tutti coloro , che 
circa di quello difcorrono, fi formino l’ifteffo concetto della grandezza, e velo- 
cità fua ; ficchè uno non fe lo figuri più veloce , e un altro meno ; onde. poi 
nel congiugnere, e mefcolar quefto da fe concepito equabile collo flatuito moto 
accelerato, da diverfi uomini ne vengano formati diver concetti di diverfe gran- 
dezze d’ impeti. Per determinare, e rapprefentare cotal impeto ; e velocità par- 
ticolare , non ha trovato il noftro Autore altro mezzo più accomodato , che il 
fervirfi dell’ impeto , che va acquiftando il mobile nel moto naturalmente acce- 
lerato, del quale qualfivoglia momento acquiftato , convertito in moto equabile 
ritien la fua velocità limitata precifamente,, e tanta, che in altrettanto tempo 
quanto fu quello della fcefa, paffa doppio fpazio dell'altezza, dalla quale è cadu- 
to. Ma perchè quefto è punto principale nella materia, che fi tratta ,\ é bene 
con qualche efempio particolare farfi perfettamente intendere . Ripigliando dun- 
que la velocità, e l’ impeto acquiftato dal grave cadente, come dicemmo, dall’ 
altezza di una picca , della quale velocità vogliamo fervirci per mifura di altre 
velocità, ed impeti in altre occafioni, e poto per efempio, che il tempo di tal 
caduta fia 4 minuti fecondi di ora , per ritrovar da quelta tal mifura ; quanto 
fulfe l’impeto del cadente da qualfivoglia altra altezza maggiore, o minore, non 
doviamo dalla. proporzione , la quale quel” altra altezza aveffe coll’ altezza di 
una picca argomentare, o concludere la quantità dell’ impeto acquiftato in quefta 
feconda altezza: ftimando, per efempio, che il cadente da quadrupla altezza avef- 
fe acquiftato quadrupla velocità ; perchè ciò è falfo + imperocchè non crefce , 0 
cala la velocità nel moto naturalmente accelerato fecondo la proporzione degli 
{paz}, ma ben fecondo quella de i tempi, della quale quella degli fpaz) è mag- 
giore in duplicata proporzione, come giù fu dimoftrato . Però quando noi avef- 
fimo in una linea retta allegnatane una parte per mifura della velocità, ed. an- 


co del tempo, e dello fpazio in tal tempo paffato ( che per brevità tutte tre. 


quete grandezze con un’ iftelfa linea fpeffe volte vengono rapprefentate ) per 
trovar la quantità del tempo , e il grado di velocità, che il mobile medefimo 
in altra diftanza averebbe acquiftato , ciò otterremo noi, non immediatamente 
da quefta feconda diltanza, ma dalla linea, che tra le due difltanze farà media 
proporzionale. Ma con un efempio meglio mi dichiaro . Nella linea A C per- 
pendicolare all’ orizzonte intendafi la parte A _B effere uno fpazio paffato da un 
grave naturalmente defcendente di moto accelerato: il tempo del qual 

paffaggio , potendo io rapprefentarlo con qualfivoglia linea, voglio per 


brevità figurarlo effer quanto la medefima linea A B, e parimente per A 
mifura dell’ impeto, e velocità acquiftata per tal moto pongo pur l'1- 
fteffa linea A B, ficchè di tutti gli fpazj , che nel progreffo del di- B 


fcorfo fi hanno a confiderare, la mifura fia la parte A B. Stabilite ad 
arbitrio noftro fotto una fola grandezza A B quefte 3 mifure di ge- 
neri di quantità diverfifimi , cioè di fpazj, di tempi, e di impeti, fiaci D 
propofto di dover determinare nell’ affegnato fpazio , e altezza A C , 
quanto fia per effere il tempo della fcefa del cadente dall’ A in C, e 
quanto l’impeto, che in effo termine C fi troverà avere acquiftata, in 
relazione al tempo , ed all’impeto mifurati per la A B. L’ uno, e V' 
altro quefito fi determinerà pigliando delle due lince A C, A B la C 
media proporzionale A D, affermando il tempo della caduta per tutto 
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lo fpazio A C effer quanto il tempo A D, in relazione al tempo A 

B, pofto da principio per la quantità del tempo nella fcefa A B. Di- A 
remo parimente l’impeto , o grado di velocità , che otterrà il caden- | 
te nel termine C, in relazione all’impeto , che ebbe in B, effer quale 

è la medefima linea A D, in relazione all’ A B, effendochè ia velo- 
cità crefce colla medefima proporzione, che crefce il tempo : la qual | 
conclufione, febben fu prefa come poftulato, pur tuttavia volfe l' Au- 
tore efplicarne 1° applicazione di fopra alla propofizion terza. 

Ben comprefo; e ftabilito queto punto , venghiamo alla confidera- 
zione dell’ impeto derivante da due moti compoiti ; uno dei quali fia 
compofto dell’ orizzontale, e fempre equabile, e del perpendicolare all 
orizzonte, e effo ancora equabile. Ma l’altro fia compofto dell’ orizzon- C 
tale pur fempre equabile, e del perpendicolare naturalmente accelera- 
to. Se amendue faranno equabili, già fi è vifto come l’ impeto reful- 
tante dalla compofizione di amendue è in potenza eguale ad amendue, come per 
chiara intelligenza efemplificheremo così. Intendafi il mobile defcendente per la 
perpendicolare A_B aver per efempio 3 gradi d’impeto equabile, ma trafportato 
per la A _B verfo C, effer tal velocità , ed impeto di 4 gradi, ficchè nel tem- 
po medefimo , che fcendendo pafferebbe nella perpendicolare v. gr. 3 braccia , 
nella orizzontale ne pafferebbe 4; ma nel compofto di amendue le velocità viene 
nel medefimo tempo dal punto A, nel termine C, camminando fempre per la 
diagonale A C, la quale non è lunga 7, quanto farebbe la compofta delle due 
A B3,e BC 4, ma è s, la qual s è in potenza eguale alle due 3, e 4. 
Imperocchè fatti li quadrati del 3, e del 4, che fono 9, e 16, € quefti con- 
giunti infieme , fanno 25 per lo quadrato di A C, il quale alli due quadrati di 
A B, e di BC è eguale, onde la A C farà quanto è il lato, o vogliam dir, 
la radice del quadrato 25 , che è s. Per regola dunque ferma, e ficura, quando 
fi debba affegnare la quantità dell’ impeto refultante da 2 impeti dati, uno oriz- 
zontale, e l’altro perpendicolare, ed amendue equabili, fi deve di amendue fare 
3 quadrati, e componendogli infieme eftrar la radi- ; 
ce del compofto, la quale ci darà la quantità dell’ 
impeto compofto di amendue quelli. E così nell’ e- A 
fempio pofto, quel mobile , che in virtù del moto 
perpendicolare averebbe percolfo fopra l'orizzonte con 
3 gradi di forza ; e col moto folo orizzontale ave- 
rebbe percoffo in C con gradi 4, percotendo con a- 
mendue gl’ impeti congiunti, il colpo farà come B 
quello del. percuziente moffo con gradi gs di veloci- 
tà, e di forza. E quefta tal percolfa farebbe del medefimo valore in. tutti i punti 
della diagonale A _C, per effer fempre gl’ impeti compofti i medefimi non mai 
crefciuti , o diminuiti. 

Vediamo ora quello, che accada nel comporre il moto orizzontale equabile con 
un moto perpendicolare all’ orizzonte , il quale cominciando dalla quiete vadia 
naturalmente accelerandofi. Giù è manifefto, che la diazonale, che è la linea 
del moto compofto di quefti due, non è una linea retta, ma femiparabolica, come 
fi è dimoftrato ; nella quale 1’ impeto va fempre crefcendo , mercè del continuo 
crefcimento della velocità del moto perpendicolare. Laonde per determinar qual 
fia l’impeto in un affegnato punto di efla diagonale parabolica , prima bifostà 
affegnar la quantità dell impeto uniforme orizzontale , e poi inveltigar qual fia 
l impeto del cadente nell’ affegnato punto: il che non fi può determinare fenza 
la confiderazione del tempo decorfo dal principio della compofizione dei due 
moti: la qual confiderazione di tempo non fi richiede nella compofizione dei 
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moti equabili, le velocità, ed impeti dei quali fon fempre i medefimi : ma qui 646 


dove entra nella miftione un moto , che cominciando dalla fomma tardità , va 
crefcendo la velocità conforme alla continuazion del tempo , è neceffario , che 
la quantità del tempo ci manifefti la quantità del grado di velocità nell affegna- 
to punto : che quanto al refto poi l’ impeto compotto di quefti due è ( come nei 
moti uniformi ) eguale in potenza ad amendue i componenti . Ma qui ancora 
meglio mi dichiaro con un efempio. Sia nella perpendicolare all’orizzonte AjC 
prefa qualfivoglia parte A B; la quale figuro , che ferva per mifura dello fpa- 
zio del moto naturale fatto in effa perpendicolare , e parimente fia mifura del 
tempo, ed anco del grado di velocità , o vogliam dire degl impeti. E' primie- 
ramente manifefto , che fe l° impeto del cadente in B dalla quiete in A, fi con- 
vertirà fopra la B D parallela all’ orizonte in moto equabile ; la quantità della 
fua velocità farà tanta, che nel tempo A B pafferà uno fpazio doppio dello fpa- 
zio A B; e tanta fia la linea BD. Pofta poi la B C eguale alla BA, e tira= 
ta la parallela C E alla B D, e ad effa eguale , defcriveremo per i punti B 4 
E la linea parabolica B E I. E perchè nel tempo A B coll’ impeto A B fi paf- 
fa l’orizzontale B D, o C E, doppia della A_B, e paffafi ancora in altro tan- 
to tempo la perpendicolare B C con acquifto d’ impeto in C eguale al medefi- 
mo orizzontale, adunque il mobile in tanto tempo quanto è A B, fi troverà 
dal B giunto in E per la parabola B E, con un impeto compofto di due , cia- 
fcheduno eguale all’impeto A B. È perchè l’uno di effi è orizzontale, e l’altro 
perpendicolare, 1 impeto compofto di effi farà in potenza eguale ad amendue ; 
cioè doppio di uno. Onde polta la B F eguale alla B A ; e tirata la diagona- 
le A F, l’impeto, e la percolla in E, farà maggior della percoffa in B del ca- 
dente dall’ altezza A, ovvero 
della percoffa dell’ impeto oriz- 
zontale per la BD, fecondo la 
proporzione di A F ad AB. 
Ma quando, ritenendo pur fem- 
pre la BA, per mifura dello 
fpazio della caduta dalla quiete 
in A fino inB, e per mifura 
del tempo , e dell impeto del 
cadente acquiftato in B 1° altez- 
za B O non fuffe eguale, ma 
maggiore della A _B, prefa la B 
G media proporzionale tra_efle 
A B, BO, farebbe effla B G 
mifura del tempo , e dell’ impe- 
to in O per la caduta nell’ al 
tezza B O, acquiftato in O ; e 
lo fpazio per |’ orizzontale , il 
quale paffato coll’ impeto A _B 
nel tempo A B , farebbe doppio 1 
della A _B, farà in tutta la du- 
razion del tempo B G tanto maggiore , quanto 2 proporzione la B G è masg- 
giore della B A. Poîta dunque la L B eguale alla BG, e tirata la diagonale 
A;L, averemo da effa la quantità compolta delli due impeti orizzontale, e per- 
een , dai quali fi deferive la Parabola: dei quali 1’ orizzontale ed equa- 
ile è P acquiftato in B per la caduta A B ; e l’altro è 1’ acquiftato in 0,0 
vogliam dire in I, per la caduta BO, il cui tempo fu BG, come anco, la 


quantità del fuo momento . È con fimil difcorfo inveftigheremo l’ impeto nel 
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termine eftfremo della parabola, quando l’ altezza fua fulle minore della fubli- 
mità A B prendendo tra amendue la media; la quale pofta nell’ orizzontale in 
luogo. della B F, e congiunta la diagonale, come A F, averemo da quefta la 
quantità dell’ impeto nell’ eremo termine della parabola. i of 
A quanto fin qui fi è confiderato circa quelti impeti, colpi, o vogliam dir. 
percofse di tali projetti , convien aggiugnere un’ altra molto necefsaria confide- 
razione , e quelta è , che non bafta por mente alla fola velocità del projetto per 
ben determinare della forza , ed energia della percofsa , ma convien chiamare a 
parte ancora lo ftato , e condizione di quello , che riceve la percofsa ; nell’ ef- 
ficacia della quale efso per più rifpetti ha gran participazione, e interefse. E 
prima non è chi non intenda , che la cofa percofsa intanto patifce violenza dal- 
la velocità del percuziente , in quanto ella fe gli oppone , e frena in tutto, o 
in parte il moto di quello: che fe il colpo arriverà fopra tale, che ceda alla. 
velocità del percuziente fenza refilenza alcuna; tal colpo farà nullo. E colui, 
che corre per ferir con lancia il fuo nimico , fe nel fupraggiugnerlo accaderà , 
che quello fi muova fuggendo con pari velocità , non farà colpo , e l’ azione 
farà un femplice toccare fenza offendere. 
Ma fe la percofsa verrà ricevuta in un oggetto , che non in tutto ceda al. 
percuziente , ma folamente in parte, la percolfa danneggerì, ma non con tutto 
impeto, ma folo coll’ ecceffo della velocità di effo percuziente fopra la velo- 
cità della ritirata, e cedenza del percoflo : ficchè , fe v. gr. il percoziente , ar- 
rivera con ro gradi di velocità fopra il percoffo , il quale cedendo in parte fi 
ritiri con gradi 4 , l’ impeto , e percolfa farà come di gradi 6. E finalmente in- 
tera, e maffima farà la percoffa , per la parte del percoziente , quando il per- 
coffo nulla ceda, ma interamente fi opponga, e fermi tutto il moto del perco- 
ziente ; fe però quelto può accadere. Ed ho detto per la parte del percoziente,; 
perchè quando il percoffo fi moveffe con moto contrario verfo il percoziente, 
il colpo, e l’incontro fi farebbe tanto più gagliardo, quanto le due velocità con- 
rarie unite fon maggiori, che la fola del percoziente. Di più conviene anco 
avvertire , che il ceder più, o meno, può derivare non folamente dalla qualità 
della materia più, o men dura , come fe fia di ferro, di piombo, o di lana, 
ec. ma dalla pofitura del corpo, che riceve la percofa : la qual pofitura fe fa- 
rà tale, che il moto del percoziente la vadia a inveltire ad angoli retti, l'im. 
peto del colpo farà il maffimo : ma fe il moto verrà obliquamente sì, e come 
diciam noi, a fcancio , il colpo farà più debole, e più e più fecondo la mag- 
giore obliquità ; perchè in oggetto in tal modo fituato , ancorchè di materia fo- 
diffima , non fi fpegne , e ferma tutto l impeto , e moto del percoziente nr 
quale sfussendo palfa oltre, continuando almeno in qualche parte a muoverfi 
fopra la fuperficie del refiltente oppolto. Quando dunque fi è di fopra determi 
nato della grandezza dell’ impeto del projetto nell’ eftremità della linea parabo- 
lica , fi deve intendere della percoffa ricevuta foprî una linea ad angoli retti 
ad efla parabolica, ovvero alla tangente la parabola nel detto punto : perchè 
febben quel moto è compofto di un orizzontale , ec di un perpendicolare , l’im- 
peto nè fopra l’ orizzontale nè fopra il piano eretto all’ orizzonte è il mali 
mo , venendo fopra amendue ricevuto obliquamente. i 
Sagr. Il ricordar V. S. quelti colpi, e quefte percotte mi ha rifvegliato nella 
mente un problema , o vogliam dire queltione meccanica s della quale non ho 
trovato apprefso autore alcuno la foluzione, nè cofa , che mi fcemi la maravi- 
glia, o almeno in parte mi quieti l’ intelletto. E il dubbio , e lo ftupor mio con- 
filte nel non reftar capace onde polfa derivare, e da qual principio pofsa dependere 
P energia , e la forza immenfa , che f&i vede confiftere nella percolfa , mentre 
col femplice colpo di un martello , che non abbia pefo maggiore di 8 0 10, 


lib- 
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libbre, veggiamo fuperarfi refitenze tali, le quali non cederanno al pefo di un 
‘grave, che fenza percola vi faccia impeto folamente calcando , e premendo , 
Fenché la gravità di quello paffi molte centinaja di libbre. Io vorrei pur trovar 
modo di mifurar la forza di quefta percoffa , Ja quale non penfo però , che fia 
infinita, anzi ftimo, che ella abbia il fuo termine da poterfì pareggiare, e final- 
mente regolare con altre forze di eravità prementi, o di leve, o di viti, 0 di 
altri ftramenti meccanici, de i quali io a foddisfazione refto capace della multi- 
plicazione della forza loro. 

Salv. V. S. non è folo nella maraviglia dell’ effetto, è nella ofcurità della ca- 
gione di così ftupendo accidente . Io vi penfai per alcun tempo in vano, ac- 
‘crefcendo fempre la confufione: finchè finalmente, incontrandomi nel noftro Ac- 
cademico, da effo ricevei doppia confolazione : prima nel fentire come egli an- 
cora era fato lungo tempo nelle medefime tenebre, e poi nel dirmi, che dopo 
|P avervi in vita fua confumate molte migliara di ore fpecolando , e filofofando , 
ne aveva confeguite alcune cognizioni lontane da i noltri primi concetti, e però 
nuove, e per la novità ammirande . E perchè omai fo, che la curiofità di V. 
S. volentieri fentirebbe quei penfieri , che fi allontanano dall opinabile , non 
afpetterò la fua richielta; ma le do parola, che fpedita che averemo la lettura 
di quelto trattato de i proietti , oli fpiegherò tutte quelle fantafie , o vogliamo 
dire ftravaganze , che de i difcorfi dell’ Accademico mi fon rimafte nella me- 
moria. In tanto fesuitiamo le propofizioni dell’ Autore. 


P_REO: P'O CS) V. PR OVE UH. 


ì 


In axe extenfo date Parabole punttum fublime reperire, ex quo cadens parabo= 
lam ipfam deferibit. 

Si Parabola A_B, cujus amplitudo IH 
B, & axis extenfus H €, in quo repe- 
rienda fit fublimitas , ex qua cadens, 
impetum in A conceptum in horizon- 
talem convertens, parabolam A B de- 
feribat. Ducatur horizontalis A_G, que 
erit parallela ipi BH, & pofita A F 
equali A H, ducatur refa F B, que 
parabolam tanget in B, & horizonta- 
lem A G inG fecabit ; accipiaturque 
ipfarum F A, AG tertia proportiona- 
lis A C. Dico C effe punfum fublime 
quefitum, ex quo cadens ex quiete in 
C, & conceptum impetum in A in ho- 
rizontalem convertens, fuperveniente im- 
petu defcenfus in H ex quiete in A, parabolam A B defcribet. Si enim in- 
tellisamus, C A effe menfuram temporis defcenfus ex C in A, nec non impe- 
tus acquifiti in A, erit A G ( media nempe inter C A, A F) tempus, & 
impetus venientis ex F in A, feu ex A in H. Et quia veniens ex C tempore 
CA, cum impetu acquifito in A , conficit in latione horizontali motu equabili du- 
plam C A; erso etiam latum codem impetu conficiet in tempore A G duplam GA, 
mediam nempe B H ; ( fpatia enim confe&a codem motu equabili funt inter 
fe ut'corandem motuum tempora ) & in perpendiculari motu, ex quiete ,, eodem 


tempore G A conficitur A H; ergo eodem tempore conficiuntur a mobili am-.. 


plitulo HB, & altitudo A H°. Deferibitur erso parabola A B ex cafu venien- 
tis a fublimitate C. quod querebatur, Pio 
CO. 
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Cio Rio ER ERASRELU Mi 


Hinc conltat dimidiam bafim, feu amplitudinem femiparabole ( que et quarti 
pars amplitudinis integre parabole ) effe mediam proportiomalem inter altitudi. 


. nem ejus; & fublimitatem, ex qua cadens eam defignat. 
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‘horizontalem B E fecabit in E , eritque 


P‘R\@gPOSt I aVIS PROB La 
Data fublimitate, © altitudine , femiparabole amplitudinem reperire . 


Sit ad horizontalem lineam DC per- 
pendicularis A C, in qua data fit alti- 
tudo C B, & fublimitas BA, oportet 
in horizontali C D amplitudinem femi- 
parabole reperire, que ex fublimitate B 
A cum altitudine B C defignatur. Ac- 
cipiatur media proportionalis inter C B, 
B A, cujus C D ponatur dupla . Dico 
C D effe amplitudinem quefitam. Id au> 
tem ex precedenti manifeftum et. 


+V.HEO:R._ IV. PROPOSIS VIE 


In projettis , a quibus femiparabole e- D 
fufdem amplitudinis deferibuntur, minor re- 
quiritur impetus in co, quod deferibit il 
lam, cujus amplitudo fue altitudinis eft 
dupla, quam in quolibet alio. 


Sit enim femiparabola B D, cujus ame 
plitudo C D dupla fit altitudinis fue C. 
B, & in axe in fublimi extenfo ponatur 
B A altitudini B C xqualis : & jungatur 
AD, que femiparabolam tanget inD; & 


B E ipfi BC feu BA xqualis; conflat, 
ipfam defcribi a proje&o, cujus impetus 
equabilis horizontalis fit, qualis et in B 
cadentis ex quiete in A, impetus vero 
naturalis deorlum, qualis e& venientis in 
C ex quiete in B. Ex quo conftat, im- 
petum ex iltis compofitum , quique in termino D impingit, effe ut diagonalem 
A E, potentia nempe ipfis ambobus equalem. Sit modo quelibet alia femipa- 
rabola G D; cujus amplitudo eadem C D, altitudo vero CG minor, vel major 
altitudine BC; eamque tangat H D, fecans horizontalem per G du&tam in pun- 
fto K; & fiat, ut H G ad G K, ita K G ad G L, erit ex ante demonftiratis 
altitudo G L , ex qua cadens defcribet parabolam G D. Inter A B,&GL 
media proportionalis fit G M: erit G M tempus, & momentum s five impetus 
in G cadentis ex L. ( pofitum enim et, A B effe menfuram temporisy & im- 
petus. ) Sit rurfus inter H C, C G, media G N, que erit temporis, & im- 
petus menfura cadentis ex G in C. Si igitur jungatur M N, ctit ipfa impetus 
mMen- 
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menfura proje&i per parabolam B D, illidentis in termino D. Quem quidem 
impetum majorem efle dico impetu projetti per parabolam BD, cujus quanti 
tas erat ut A E. Quia enim G N pofita et media inter B C, C G, elt autem 
B C aqualis B E, hoc et G K ( el enim unaqueque fubdupla D C: ) erit ut 
C Gad GN, ita N Gad G K, & ut C G feu HGadG K, ita quadratum 
N G ad quadratum G K ; ut autem H G ad G K, ita fa&a et K G ad G 
L. ergo ut quadratum N G ad quadratum G K Jia KyGijadyGVLg feditut4gK 
G ad G L, ita quadratum K G ad quadratum G M ( media enim et GM 
inter K G, G L ) ergo tria quadrata N G, K G,GM, funt continue pro- 
ortionalia : & duo extrema N G, G M, fimul fumpta , idelt, quadratum M 
N, majus quam duplum quadrati K G, cujus quadratum A E duplum eft: ergo 
quadratum M N majus eft quadrato A E ; & linea MN major linea E A. 
quod erat demonftrandum . 


COROLLARIUM. 


Hinc apparet , quod converfim in projefo ex termino D per femiparabolam 
D B minor impetus requiritur , quam per quamcunque aliam juxta elevationem 
majorem , feu minorem elevatione femiparabole BD, que el juxta tangen- 
tem A D, angulum femireGum fupra horizontem continentem. Quod cum ita 
fit, conftat, quod, fi cum eodem impetu fiant projeftiones ex termino D, jux- 
ta diverfas elevationes , maxima proje&io , feu amplitudo femiparabole , five in- 
tegre parabole erit, que confequitur ad elevationem anguli femire&i : relique 
vero juxta majores , five minores angulos fa&e , minores erunt. 

Sagr. Piena di maraviglia , e di diletto infieme è la forza delle dimoftrazioni 
necefsarie , quali fono le fole Matematiche. Giù fapeva io per fede preftata al- 
le relazioni di più Bombardieri , che di tutti i tiri di volata dell’ artiglieria, o 
del mortaro , il maffimo , cioè quello , che in maggior lontananza caccia la 
palla , era il fatto all’ elevazione di mezzo angolo retto , che effi dicono , del 
fefto punto della fquadra ; ma | intender .la cagione , onde ciò avvenga, fupera 
d' infinito intervallo la femplice notizia avuta dalle altrui atteltazioni , ed anco 
da molte replicate efperienze. 

Salv. V. S. molto veridicamente difcorre : e la cognizione di un folo effetto 
acquiftata per le fue caufe ci apre l’ intelletto a intendere, ed afficurarci di al- 
tri effetti, fenza bifogno di ricorrere all’ efperienze , come appunto avviene nel 
prefente cafo , dove guadagnata per lo difcorfo dimof@trativo la certezza dell’ ef- 
fere il maffimo di tutti i tiri di volata quello dell’ elevazione dell’ angolo femi- 
retto, ci dimoftra l Autore quello , che forfe per l’ efperienza non è ftato of- 
fervato ; e quelto è, che degli altri tiri, quelli fono tra di loro eguali , le e- 
levazioni de i quali fuperano , o mancano per angoli eguali dalla femiretta : 
ficchè le palle tirate dall’ orizzonte una fecondo l’ elevazione di 7 punti, e l 
altra di $, andranno a ferir fu l orizzonte in lontananze eguali , e così egua- 
li faranno i tiri di 8 edi4 punti; di 9 e di 3 ec. Or fentiamone la dimoftra- 


zione . 


THE OR. V. PRO POS. MII 


Amplitudines parabolarum a proje©tis eodem impetu explofis faftarum , quxta e- 
levationes per angulos equales fupra , © infra a femiretto diflantes , aquales fune 
inter fe. 


| Trianguli M C B circa angulum re&um C fint horizontalis B C, & perpale 
dicu- 
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dicularis C M xquales ; fic enim angulis M B C femire&us. erit: dc extenfa 
CMinD, fupra & infra diagonalem M B conftituantur in B duo anguli a. 
quales M B E, M B D. Demonfrandum e, amplitudines Parabolarum a Pro. 
je&tis explofis eodem impetu ex termino B, juxta elevationes angulorum EBC, 
D BC, cffe equales. Quia enim angulus externus B M C internis M_ D B, 
D BM ef equalis, iifdem xquabitur quoque angulus M B C. Quod fi loco 
ansuli D B M ponamus M B E, erit idem angulus M BC duobus M BE, 
B DC xqualis: & dempto communi M B E, reliquus BD C reliquo E BC 
erit equalis. Sunt igitur trianguli D CB, BC E 
fimiles. Dividantur ref DC , E C bifariam in H, 
& F; & ducantur H I, FG, horizontali C B e- 
quidiftantes; & ut D HadHI,.ita fat IH ad 
H L: erit triangulus I H L fimilis triangulo TH. 
D, cui etiam fimilis eft E G F. Cumque I H, G 
F fint sequales ( dimidie nempe ipfius B C) erit F 
E, idelt FC, equalis H L: & addita communi F 
H, erit C H ipfi F L aqualis. Si itaque intelliga- 
mus per H & B femiparabolam effe defcriptam, cu- 
jus altitudo erit H C, fublimitas vero H L, erit 
amplitudo ejus C B; que dupla et ad HI, media 
fcilicet inter D H feu CH, & HL; eamque tan- 
get DB, aqualibus exiftentibus C H, H D. Quod 
fi rurfus parabolam per F B defcriptam concipiamus, 
a fublimitate F _L cum altitudine F C; quarum me- 
dia proportionalis eft F G ; cujus dupla eft horizon- 
talis C B: erit pariter C B ejus amplitudo : illamque tanget E B, cum E F, 
FC fint equales. Diftant anguli D BC, EBC,( elevationes fcilicet ipfa- 
rum ) equaliter a femirefto : ergo patet propofitum. \ 


T*HGE, QrRos9 WI. 14PaBu 0 TP 0 Se 


[To Saniei 


fi 


Fe quales funt amplitudines Parabolarum , quarum altitudines , Cv fublimirates e 
contrario fibi refpondent . 


Parabole F H al- A 
titulo G F ad alti- E , 
tudinem C B para- 
bole B D eandem ha- 
béat rationem , quam 
fublimitas B A ad 
fublimitatem F E. 
Dico, amplitudinem 
H G amplitudini D 
Ceffe aequalem . Cum 
enim prima G F ad 
fecundam C B ean- 
dem habeat  ratio- 
nem, quam tertia B 
A ad quartam FE: 
reftangulum G F E prime, & quarte aquale erit reftangulo C B A fecunda, 
& tertie ; ergo quadrata, que hifce re&tangulis equalia funt, equalia erunt in- 
ter fe : retangulo vero G F E xquale et quadratum dimidia G H : re&angulo 

Î autem 


DEL GALILEO a 


autem € B A equale et quadratum dimidie C D. ergo quadrata hec, & eo- 643 
rum latera , & laterum dupla , xqualia erunt . Hac autem funt amplitudines 
GH,C D. ergo patet propofitum. 


IECENI MARPAFP ARGS ECO: TE INI 


Si retta linea fefla fuerit utcumque , quadrata mediarum inter sotam , & partes 
equalia funi quadrato totius . 


SeAa fit A _B utcunque in C. Dico, quadrata li- D 
nearum mediarum inter totam A B, & partes A 
C, C B, fimul fumpta, equalia effe quadrato totius 
A B. Id autem conftat defcripto femicirculo fuper 
tota BA, & ex C ere&ta perpendiculari C D, jun- A 
&ifque DA, DB, El enim D A media inter B B 
A, AC, eftgue D B media inter A B, BC, funt- 
que quadrata linearum D A, D B fimul fumpta 2- 
qualia quadrato totius A _B, re&o exiftente angulo A D B in femicirculo; ergo 
patet propofitum. 


THE O RIN PAR'OR IO SIC. 


Impetus, feu momentum cujuslibet femiparabole aquatur momento naturaliter ca- 
dentis in perpendiculari ad horizontem , que tanta fit, quanta eft compofita ex fu- 
blimitate cum altitudine femiparabole. 


Sit femiparabola A B, cujus fublimitas D A, altitudo vero A C ex quibus 
componitur perpendicularis D C. Dico, impetum femi- 
parabole in B effe equalem momento naturaliter defcen- 


dentis ex D in C . Ponatur ipfamet D C menfura effe | D 
temporis, & impetus: & accipiatur media proportionalis È 
inter C D, DA, cui xqualis ponatur C F. Sit infuper 

inter DC, C A media C E. erit jam C F menfura A 


temporis, & momenti defcenderttis per D A ex quiete 

in D, C E vero tempus erit, & momentum defcenden- 

tis per A C ex quiete in A, & diagonalis EF erit mo- 

mentum ex illis compofitum: hoc eft femiparabola in B. 

Et quia D C feéta eft utcunque in A, funtque C F, C 

E medie inter totam C D, & partes DA, A C:e- 

runt harum quadrata fimul fumpta equalia quadrato to- 

tius ex Lemmate fuperiori ; verum ifdem quadratis - E, 
quatur quoque quadratum ipfius E F. ergo & linea E F C 
F ipfi DC aqualis et. Ex quo conftat, momenta per 

D C, & per femiparabolam A B, inC,& B efle 2- 

qualia. quod oportebat. 


COROLLARIU MM. 


Hinc conftat, femiparabolarum omnium, quarum altitudines cum fublimitati- 
bus junéte pares funt, impetus quoque xquales effe. 


Tom. 11. X PRO 
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PROBL. IL BROPOS. XI. 
Dato impetu, © amplitudine femiparabole, altitudinem ejus reperire . 


Impetus datus definitus fit a perpendiculo ad horizontem A B; amplitudo 
vero in horizontali fit B C. Oportet fublimitatem femiparabola reperire , cujus 
impetus fit A B, amplitudo vero BOS Conftat ex jam demonftratis, dimidiam 
amplitudinem B C futuram effe mediam proportionalem inter altitudinem, & 
fublimitatem ipfius femiparabole , cujus impetus ex precedenti ell idem cum 
impetu cadentis ex quiete in A per totam A B. El propterea B A ita fecan- 
da, ut rettangùlum a partibus ejus contentum a- 
quale fit quadrato dimidie B C, qua fr BD. 
Hinc apparet , heceffarium effe , quod D B di- 
midiam..B..A. non fuperet , retangulorum enim 
a partibus contentorum maximum eft, cum tota 
linea in partes fecatur equales. Dividatur itaque. 
B A bifariam in E. Quod fi ipfa BD aqualis 
fuerit B E, abfolutum el opus: eritque femipa- 
rabole altitudo B E, fublimitas vero E A(& 
ecce Parabole elevationis femire&z amplitudinem, 
ut fupra demonftratum eft, omnium effe maxi- 
mam ab eodem impetu defcriptaram . ) At mi- 
nor fit BD quam dimidia B A, quaita fecanda 
eft , ut reQangulum fub partibus quadrato B D 
fit quale . Supra E A femicirculus defcribatur , 
in quo ex A applicetur A F aqualis BD; & 
gungatur F E; cui fecetur pars aqualis E G.: 
Erit Jam re&tangulum BG A cum quadrato E 
G xquale quadrato E A, cui quoque @qualia 
funt duo quadrata AF, F_E. Demptîs .itaque i 
quadratis G E, F E, aqualibus, remanet.re&angulum B(G. A equale quadrato 
A F, nempe BD; & linea B D media proportionalis inter B I, GA. Ex 
quo patet, femiparabole, cujus amplitudo..B C; impetus vero A B, altitudinem 
effe BG, fublimitatem G A. Quod fi ponatur inferius B I equalis G A, erit 
hec altitudo; I A vero fublimitas femiparabole I C. Ex demonftratis hucufqgue 
poffumus ; 


P.R O; BL. II <P_RH0y PIO. SÌ HI; 


Semiparabolarum omnium amplitudines calculo colligere , atque in Tabulas exige- 
ve, que a projettis codem impetu explofis defcribuntur. 


, Conflat ex prademonftratis, tunc parabolas a proje@tis eodem impetu defigna- 
r1, cum illarum fublimitates cum altitudinibus juntte equales conficiunt perpen- 


- diculares fupra horizontem . Inter eafdem ergo parallelas horizontales ha per- 


pendiculares comprehendi debent.. Ponatur itaque horizontali C B perpendicula- 
ris BA equalis , & connegtatur diagonalis A C. Erit angulus A C B femire- 
Ctus ; gr. 45. Divifaque perpendiculari B A bifariam in D s femiparabola D C 
erit ea, que a fublimitate A D cum altitudine D B defignatur: & impetus 
ejus in C tantus erit, quantus eft in B mobilis venientis ex quiete in A per 
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rabolarum, quarum impetus futurus fit idem cum modo explicato, altitudines cum 
fablimitatibus juntte , fpatium inter parallelas AG, BC explere debent . In- 
fuper, cum Jam demonftratum fit, femiparabolarum, quarum tangentes xqualiter 
five fupra, five infra ab elevatione femire&ta diftant, amplitudines equales efle, calculus, 
quem pro majoribus elevationibus compilabimus , pro minoribus quoque defer- 
viet . Eligimus praterea numerum partium decem mille , 10000, pro maxima 
amplitudine projeCtionis femiparabole ad elevationem grad. 45. faQe : itaque 
tanta fupponatur effe linea B A, & amplitudo femiparabole B C. Eligimus au- 
tem numerum 10000, quia utimur in calculis tabula tangentium, cujus hic nu- 
merus congruit cum tangente grad. 45. Jam; ad opus accedendo, ducatur CE, 
angulum È C B angulo A C B majorem:( ‘acutum tamen ) comprehendens : 
firque femiparabola defignanda , que a linea E C tangatur, & cujus fublimitas 
cum altitudine jJunîta ipfam B A ada- 
quet . Ex tabula tangentium per angulum 
datum B C E tangens ipfa \B E accipia- 
tur; que bifariam dividatur. in F. Deinde 
ipfarum B F, BI(dimidie BC) tertia 
proportionalis reperiatur,, que. neceflario 
major erit quam F A. Sit igitur illa FO. 
Semiparabole -igitur in -triangulo E C B 
infcripte, juxta tangentem C E, cujus am- 
plitudo e& C B, reperta eft altitudo B F, 
& fublimitas F O. Verum tota B O fu- 
pra parallelas A G, C B attollitur, cum 
nobis opus fit inter eafdem contimeri : fic 
enim tum ipfa, tum femiparabole D C de- 
fcribentur a proje&is ex € impetu eodem 
explofis. Reperienda igitur eft altera huic 
fimilis ( innumera enim intra angulum 
B C E majores, & minores inter fe fi- 
miles defignari poffunt ) cujus compofita 
{ublimitas cum altitudine ( homologa fci- 
licet ipfi B A ) equetur BA. Fiatigitur, 
ut O B ad B A, ita amplitudo B C ad | 
CR, & inventa erit C R, amplitudo fcilicet femiparabole juxta elevationem 
anguli B C E; cujus fublimitas cum altitudine junéta fpatium a parallelis GA, 
C B contentum adequat: quod quarebatur. Operatio itaque talis erit. 

Anguli dati B C È tangens accipiatur, cujus medietati adjungatur tertia pro- 
portionalis ipfius, & .medietatis B C, que fit FO. Fiat deinde ut O B ad B 
A, ita B C ad aliam, qua fit C R, amplitudo nempe quafita. Exemplum po- . 
namus. 

Sit angulus E C B grad. so, erit ejus tangens 11918, cuJus dimidium, nem- 
pe B F 5959, dimidia BC 5000, harum dimidiaram tertia proportionalis 4195. 
que addita ipfi B F conficit 10154 pro ipfa B O. Fiat rurfus ut O B ad B À; 
mempe ut 10154 ad 10000, ita BC, nempe 10000. ( utraque enim grad. 45. 
eft tangens ) ad aliam, & habebimus quefitam amplitudinem R C, 9848. qua- 
lium B C ( maxima amplitudo ) eft 10000: Harum autem duple funt amplitu- 
dines integrarum parabolarum, nempe 19696, & 20000. Tantaque eft etiam 
amplitudo parabole juxta-elevationem grad. 40. cum xqualiter diftet a orad. 45- 

Sagr. Mi manca per |’ intiera intelligenza di quefta dimoftrazione il faper co- 
me fia vero, che la ‘terza proporzionale delle BF, B I fia (come dice l’ Auto- 
re ) neceffariamente maggiore della-F A. — 
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Salv. Tal: confeguenza mi par , che 
fi poffa dedurre in tal modo . Il qua- 
drato della media di tre linee propor- 
zionali è eguale al rettangolo dell’ al- 
tre due , onde il quadrato della B I, 
o della B D ad effa eguale, dee effer 
eguale al rettangolo della prima F B 
nella terza da ritrovarfi; la qual terza è 
necellario, che fia maggiore della F A, 
perchè il rettangolo della B F in F A è 
minore del quadrato BD; ed il man- 
camento è quanto il quadrato della D 
F, come dimoftra Euclide in una del 
fecondo. Debbefi anco avvertire , che 
il punto F , che divide la tangente E 
B in mezzo, altre molte volte cadrà 
fopra il punto A, ed una volta anco 
nell’ ifteffo A ; nei quali cafi è per fe 
noto, che la terza proporzionale della 
metà della tangente, e della BI( che 
dà la fublimità , ) è tutta fopra la A. 
Mal SURE, ha prefo si cafo , dove 
non era manifefto, che la detta terza proporzionale fuffe fempre masoì 
FA ; e che però aggiunta fopra il punto F pallafe la A A Rata Po 
guitiamo . 

Non erit inutile ope hujus Tabule alteram componere comple&entem altitu- 


dines earundem femiparabolarum projeStorum ab eodem impetu. Conftru&io aus 
iem talis erit. 
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Ex datis Semiparabolarum amplitudinibus în fequenti Tabula digeffis , retentogue 


age impetu , quo unaquaque defcribitur , fingularum femiparabolarum altitudi. 
mes elicere . i 


Sit Ariplitudo data B C. Impetus vero, qui femper idem i 
fura fit A B, aggregatum nempe afrrat & fublimai. se 
tatis. Reperienda elt , ac diltinsuenda ipfamet  altitudo . 

Quod quidem tune confequemur , cum B A ita divifa fue- A 
rit, ut reîtangulum fub ejus partibus contentum xquale fit 
quadrato dimidie amplitudinis BC. Incidat talis divifio in “E 
F. Et utraque A B, BC fecetur bifariam in D, I. Et 
igitur quadratum I B aquale reftangulo BFA: quadratum 
vero D A xquatur eidem re&tangulo cum quadrato F D. D 
Si igitur ex quadrato D A auferatur quadratum B I s 
quod re&tangulo B F A et equale, remanebit quadratum 
F D, cujus latus D F additum linee B D dabit qualitam 
altitudinem B F. Componitur itaque fic ex datis . Ex 
quadrato dimidie B A note aufer quadratum BI pariter ù 3 B 
note : refidui fume radicem quadratam, quam adde note 
B D, & habebis altitudinem quefitam B F. Exemplum. 


igatur, mene 
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Invenienda fit altitudo femiparabole ad elevationem grad. 55 defcripte . Am- 
plitudo ex precedenti Tabula et 9396. cjus dimidium eft 4698 , quadratum 
ipfius 22071204 ; hoc dempto ex quadrato dimidia B A , quod femper idem eft, 
nempe 25000000 , refiduum eft 2928796 , cujus radix quadrata 1710 proxime + 
Hxc dimidia B A , nempe 5000 addita exhibet 6710, tantaque eft altitudo B 
F. Non erit inutile , tertiam exponere Tabulam , altitudines , & fublimitates 
continentem femiparabolarum , quarum cadem futura fit amplitudo. 

Sagr. Quefta vedrò i0 molto volentieri, mentrechè per effa potrò venir in co- 
gnizione della differenza degl’ impeti, e delle forze , che fi ricercano per cac- 
ciare il projetto nella medefima lontananza con tiri, che chiamano di volata ; 
la qual differenza credo , che fia grandiffima fecondo le diverfe elevazioni : fic- 
chè per efempio, fe altri voleffe alla elevazione di 3, o 4 gradi, o di 87,0 
88 far cader la palla, dove fu cacciata alla elevazione di 45. ( dove fi è moftra- 
to ricercarfi l’ impeto minimo ) ‘credo fi ricercherebbe un ecceflo immenfo di 
forza. 

Salv. V. S. ffima beniMimo , e vedrà che per efequire l’ opera intera in tutte 
} elevazioni bifogna andare a gran paffo verfo l’ impeto infinito. Or vediamo la 
coftruzione della Tavola. 
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codem impetu defcriptarum . 


eg”. DELI 
45 { 10000 
46 | 9994 | 44 
47 | 2970143} 
48 | 9945] 42] 
49 | 9902 { 4I 
ei ps 
St| 9782|39 
52| 9704f38 
E eg 
S4 | 9S1I | 36 
55 | 9396 | 35 
I RIA E 
57 | 91361 33 
58 | 8989|32 
59 8829 3I 
60 | 8659 | 30 Q 
61 | 8481 | 29 $ 
62] 8290] 28 > 
63 3090 27 w 
64 | 7880 | 26 na 
653 76601 25 S 
66 | 7431 24 S. 
67 719I 23 S 
68 | 6944 | 22 DS 
69% 6692 210 
70% 6428 | 20 
71 | 6157|19 
72) 5878 | 18 
734 5992 | 17 
74 | 5300 | 16 
75) 5000 | 15 
76 | 4694| 14 
Z7| 4383/13 
7814007) fera 
79 | 3746 | 11 
80 | 3420 f 10 
8L| 3990) 9 
Oz 2750 1008 
Ss 24121897 
84 | 20791 6 
1851 1736 sl 
86 | 1391 4 
87 | 1044| 3 
88 698 | 2 
89} 349 1 
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Amplitudines femiparabolarum ab 


Altitudines femiparabolarum , qua- 
rum impetus fit idem. 
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Tabula continens altitudines, © fublimitates Jemiparabolarum, quarum amplitudines 6<9 
eedem fint , partium fcilicet 10000. ad Singulos pradus elevationis calculata . 


lgr. alt. fubl. gr. alt.  fubl. 
| — ‘EI limited ee c cet atàtào 
I 87 | 286533 46 5177 | 4828 
2 | 175 | 142450] {47} 536214662 
[PSN Sag) SSP0ZA RAR + lisos 3 Li400a 
4° 349] 71531 49 | 5752] 4346 
S| 437} s7142 so S959 { 4196 
24 525] 47973 | |s1| 6174 | 4098 
7| 014] 40716] |52| 6395] 3906 
54 702] 35587] |53] 6635] 3768 
21292] 21595] [54] _6882 113632 
10] 881] 28356 55 7141 | 3500 
II { 972] 25720 56 7413 | 3372 
LE NOI0Oed Egon | 9711008 Via 247 
13 { 1154 | 21701 59 e) 3124 
14 | 1246 È 20056 59 8336 1 2008 
15 | 1239 | 18660 60 8659 |-2887 
16 1434 17405 6I 9020 | 2772 
I7 | 1528 16355 62 9404 | 2658 
18 | 1624] 15388] {63] 9814] 2547 
19 | 1722 | 14522 64 { 10253 | 2438 
20 | 1820 { 13736 65 | 10722| 2332 
21 | 19194 13025 | {66 11230 è 2226 
22 | 2020 | 12376 67 | 11878} 2122 
23 | 2122 | 11778 68 | 12376 | 2020 
24 | 2226 11230 69 13025 | 1919 
25 | 2332 10722 79 | 13736 | 1820 
26 | 2438 | 18253 si: | 14522 | 1722 
SE 20470: LOErA | {7201-115288 [1624 
28 | 2658 9404 73 | 16355 | 1528 
29 | 2772 9020 74 4 17405 | 1434 
30 | 28871 _86591 |75]| 18660] 1339 
31 | 3008 8336 76 | 20056 | 1246 
32:|:3124 8002 77) 21701] 1154 
33 | 32471 7699! 1781 235181 1062 
34| 3372] 7413] | 70] 25720] 072 
35 |] 3500 7141 so | 28356 | 881 
36 | 3638 6282 SL | 31505 | 792 
37| 3768) 66351 1821 35573] 702 
38 | 39061 6395| |83] 40716] 614 
ELICA To RAR A Giga MG ZaYC1] OL 
40 | 4196-[1 15959] |8,] 57142 437 | 
(41 143400 5752] (86% 715311 349 
#51 FERNEe Orso sat (1) 87: [> 99802)(1 262 
43 | 4662 5362 88 | 142450 | 175 
4 | 4828 5177 89 | 286533 87 
45 | 5000 5000 90 | infinita 
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Altitudines , atque fublimitates femiparabolarum , quarum amplitudines  equales 
future fint, per fingulos elevationis gr. reperire. 


Hxc omnia facili negotio confequemur. Pofita enim femiparabole amplitudine 
partium femper 10000, medietas tangentis cujuslibet gradus elevationis altitudi- 
nem cxhibet. Ut exempli grat. femiparabole , cujus elevatio fit gr. 30. ampli- 
tudo vero, ut ponitur, partium 10000 , altitudo erit 2887 , tanta enim eft pro- 
xime medietas tangentis. Inventa autem altitudine, fublimitatem eliciemus tali 
pafo. Cum demonftratum fit dimidiam amplitudinem femiparabole mediam ef. 
fe proportionalem inter altitudinem, & fublimitatem, fitque altitudo Jam reperta, 
medietas vero amplitudinis femper cadem, partium feilicet 5000 , fi hujus quadra- 
tum per altitudinem datam diviferimus , fublimitas quefita exurget . Ut in exem. 
plo . Altitudo reperta fuit 2887, Quadratum partium 5000 eft 25000000. quod 
divifum per 2887 dat 8659 proxime pro fublimitate quafita . 

Salv. Or qui fi vede primieramente , come è veriffimo il concetto accennato di 
fopra, che nelle diverfe elevazioni, quanto più fi allontanano dalla media , o fia 
nelle più alte, o nelle più baffe , tanto fi ricerca maggiore impeto , e violenza per 
cacciar il projetto nella medefima lontananza . Imperocchè confiftendo l’ impeto 
nella miftione dei due moti , orizzontale equabile , e perpendicolare naturalmente 
accelerato, del quale impeto viene ad effer mifura l’ aggregato dell’altezza, e del- 
la fublimità, vedefi dalla propolta tavola tale aggregato effer minimo nell’ elevazio- 
ne di grad. 45, dove l’altezza, e la fublimità fono eguali, cioè 5000 ciafcheduna ; 
e l'aggregato loro roooo. Che fe noi cercheremo ad altra maggiore altezza , come 
per efempio di grad. so. troveremo l’ altezza effer 5959 , e la fublimità 4196, che 
giunti infieme fommano 10155. E tanto troveremo parimente effer l’impeto di grad. 
40, effendo quelta , e quella elevazione egualmente lontane dalla media. Dove 
dobbiamo fecondariamente notare effer vero, che eguali impeti fi ricercano a due a 
due delle elevazioni diftanti egualmente dalla media , con quefta bella alternazione 
di più, che l’altezze, e le fublimità delle fuperiori elevazioni contrariamente rif- 
pondono alle fublimità, ed altezze delle inferiori: ficchè dove nell’ efempio propo- 
fto nell’ elevazione di so grad. l’ altezza è 5959, e la fublimità 4196. nell’ eleva- 
zione di grad. 40 accade all’ incontro l’ altezza effer 4196 e la fublimità 5359. 
e l’ ifteffo accade in tutte 1’ altre fenza veruna differenza : fe non in quanto per 
fuggire il tedio del calcolare non fi è tenuto conto di alcune frazzioni , le quali 
in fomme così grandi non fono di momento, nè di pregiudizio alcuno. 

Sagr. Io vo offervando , come delli due impeti orizzontale , e perpendicolare 
nelle projezioni, quanto più fono fublimi , tanto meno vi fi ricerca dell’ oriz- 
zontale , e molto del perpendicolare. All’ incontro nelle poco elevate , grande 
bifogna che fia la forza dell’ impeto orizzontale, che a poca altezza dee cacciar 
il projetto. Ma febben io capifco beniffimo , che nella totale elevazione di gr. 
go. per cacciare il projetto un fol dito lontano dal perpendicolo , non bafta tut- 
ta la forza del mondo : ma neceffariamente dee egli ricadere nell’ ilteffo luogo, 
onde fu cacciato ; non però con fimil ficurezza ardirei di affermare, che anco 
nella nulla elevazione , cioè nella linea orizzontale, non poteffe da qualche 
forza, benchè non infinita, effer in alcuna lontananza fpinto il projetto. Sic- 
chè per efempio nè anco una Colubrina fia potente a fpignere una palla di ferro 
orizzontalmente, come dicono , di punto bianco , cioè di punto niuno , che è 
dove non fi dà elevazione. Io dico , che in quefto cafo refto con qualche ambi- 
suità : e che io non neghi rifolutamente il fatto , mi ritiene un altro accidente , 
che par non meno ftrano , e pure ne ho la dimoftrazione concludente neceffaria- 

mente. 
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mente. E I° accidente è l’ effer impoffibile diffendere una cord. , ficchè teli te- 
fa dirittamente , e parallela all’ orizzonte , ma fempre fa facc= , 2 fi piega, nè 
vi è forza , che balti a tenderla rettamente. 

Salv. Adunque , Sig. Sagr. in quelto cafo della corda ceffa in voi la maraviglia 
circa la ftravaganza dell’ effetto , perchè ne avete la dimoftrazione. Ma fe noi ben 
confidereremo , forfe troveremo qualche corrifpondenza tra l’ accidente del projet- 
to, e quefto della corda. La curvità della linea del projetto orizzontale par , che 
derivi dalle due forze , delle quali una ( che è quella del projciente ) lo caccia o- 
rizzontalmente , e 1’ altra ( che è la propria gravità ) lo tira in giù a piombo. 
Ma nel tender la corda vi fono le forze di coloro , che orizzontalmente la tirano , 
e vi è ancora il pelo dell’ iteffa corda, che naturalmente ‘inclina al baffo. Son 
dunque quelte due generazioni affai fimili. E fe voi date al pefo della corda tanta 
pofanza , ed energia di poter contraftare , e vincer qualfivoglia immenfa forza, 
che la voglia diftendere dirittamente , perchè vorrete negarla al pefo della palla ? 
Ma più voglio dirvi , recandovi infieme maraviglia , e diletto , che la corda così 
tefa, e poco, 0 molto tirata, fi piega in linee, le quali affai fi avvicinano alle 
paraboliche , e la fimilitudine è tanta , che fe voi fegnerete in una faperficie pia- 
na , ed eretta all’ orizzonte una linea parabolica , e terendola inverfa , cioè col 
vertice in giù , e colla bafe parallela all’ orizzonte , facendo pendere una catenel- 
la foftenuta nelle etremità della bafe della fesnata parabola, vedrete allentando 
più , o meno la detta catenuzza incurvarfi , e adattarfi alla medefima parabola ; e 
tale adattamento tanto più effer precifo , quanto la fegnata parabola farà men cur- 
va , cioè più diftefa ; Sicchè nelle parabole deferitte con elevazioni fotto a i grad. 
45. la catenella cammina quali 24 unguem fopra la parabola . 

Sagr. Adunque con una tal catena fottilmente lavorata fi potrebbero in un fubi- 
to punteggiar molte linee paraboliche fopra una piana fuperficie . 

Salv. Potrebbefi , ed ancora con qualche utilità non”piccola , come appreffo vi 
dirò. 

Simp. Ma prima che paffar più avanti, vorrei pur io ancora reftar afficurato 
almeno di quella Propofizione , della quale voi dite effercene dimoftrazione ne- 
cellariamente concludente , dico dell’ effer impoffibile per qualunque immenfa 
forza fare Îtar tefa una corda drittamente , ed equidiftante all’ Orizzonte. 

Sagr. Vedrò fe mi fovviene della dimoftrazione , per intelligenza della quale 
bifogna Sig. Simp. che voi fupponghiate per vero quello, che in tutti gli fru- 
menti meccanici non folo coll’ efperienza , ma colla dimoftrazione ancora fi ve- 
rifica ; e quelto è , che la velocità del movente, benchè di forza debole, può 
fuperare la refiftenza, benchè grandiffima, di un refitente, che lentamente deb- 
ba effler moffo , tuttavolta che maggior proporzione abbia la velocità del mo- 
vente alla tardità del refiltente , che non ha la refiftenza di quel , che debbe effer 
moffo alla forza del movente. 

Simp. Quelto mi è notiffimo , e dimoftrato da Ariftotile nelle fue quiftioni 
meccaniche , e manifeftamente fi vede nella leva, e nella ftadera , dove il ro- 
mano , che non pefi più di 4. libbre, leverà un pefo di 400, mentre che la 
lontananza di effo romano dal centro ; fopra il quale fi volge la ftadera, fia 
più di cento volte maggiore della diftanza dal medefimo centro di quel punto, 
dal quale pende il gran pefo: e quefto avviene , perchè nel calar che fa il 
romano , paffa fpazio più di cento volte maggiore dello fpazio , per lo quale 
nel medefimo tempo monta il gran pefo. Che è l’ ifteffo che dire , che il pic- 
colo romano fi muove con velocità più , che cento volte maggiore della velo- 
cità del gran pefo. 

Sagr. Voi ottimamente difcorrete , e non mettete dubbio alcuno nel conce- 


dere , che per piccola che fia la forza del movente, fupererà quallivoglia gran 
Tom. III, Y refi- 
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refiltenza, tutta volta che quello più avanzi di velocità, che ei non cede di 
vigore , € gravità. Or venghiamo al cafo della corda. E fegnando un poco di 
figura intendete per ora quefta linea A B, paffando fopra i due punti fili, e 
ftabili A,B; aver nelle efltremità fue pendenti, come vedete , due immenfi pe- 
fi C,D, li quali tirandola con grandiffima forza la facciano {tar veramente te- 
fa dirittamente , effendo ella una femplice linea fenza veruna gravità. Or qui vi fog- 
giungo , € dico, che fe dal mezzo di quella‘, che fia il punto E, voi fofpenderete 


| 
qualfivoglia piccolo pefo , quale fia queto H ; la linea A B cederà , ed inclinam- 
dofi verfo. il punto F, ed in confeguenza allungandofi coltrignerà i due graviffimi 
pefi C, D a falire in alto : il che in tal guifa vi dimoftro. Intorno a.i due punti 
A, B, come centri, deferivo due quadranti E FG, E L Mj; ed effendo che li due 
femidiametri A I, BL fono eguali alli due A E, E B, gli avanzi FI, FL fa- 
ranno le quantità de gli allungamenti. delle parti A £, FB, fopra le A E, E 
B; ed in confeguenza determinano le falite de i peli C, D, tutta volta però 
che il pefo H aveffe avuto facoltà di calare in F. Il che allora potrebbe fegui- 
re, quando la linea E F, che è la quantità della fcela di eflo pefo H, aveffe 
maggior proporzione alla linea F I, che determina la falita de 1 due pefi C, Dj 
che non ha la gravità di amendue effi pefi alla gravità del pelo H, Ma quefto 
necellariamente avverrà, fia pur quanto fi voglia maffima la gravità de i pefi 
C, D, e minima quella dell’ H. Imperocchè non è sì grande l’ecceffo de i pe- 
fi C, D fopra il pefo B, che maggiore non pofla elfere a proporzione l’ecceflo 
della tangente E F fopra la parte della fegante FI. Il che proveremo così : Sia 
il cerchio , il cui diametro G I: e qual proporzione ha la gravità de i pefi 
C, D alla gravità di H, tale I’ abbia la linea: BO ad un’altra, che fia C, 
della quale fia minore la D, ficchè maggior proporzione avrà la BO alla Dj 
che alla C; prendafi delle due O B, D la terza proporzionale B E, e come O 
E ad E B, così fi faccia il diametro G I ( prolungandolo ) all IF, e dal ter- 
mine F tirifi la tangente F N. E perchè fi è fatto , come OE ad ER, così 
GI 
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GI ad IF, farà componendo , come O B a BE, così GF ad FI. Ma tra 
O B, e BE media la D, e tra GF, FI media la NF; adunque NF alla FI 
ha la medefima proporzione, che la O B alla D, la qual proporzione è maggiore 
di quella de i pe C D al pefo H. Avendo dunque maggior propotzione la fcefa, 
o velocità del pefo H alla falita , o velocità de i pefi C, D, che non ha la 
gravità di effi pefi C, D alla gravità del pelo H; relta manifelto , che il pefo 
FI defcenderà, cioè la linea A B partirà dalla rettitudine orizzontale. E quel 
che avviene alla retta A B priva di gravità , mentre fi attacchi in E qualfivo- 
glia minimo pefo H, avviene all itella corda A B intefa di materia pefante,, 
fenza l’ aggiunta di alcun’ altro grave ; poichè vi fi fofpende il pefo ifteffo del- 
la materia componente effa corda A B. 

Simp. To refto foddisfatto a pieno ; però potrà il Sig. Salv. conforme alla pro- 
mella efplicarci, qual fia l'utilità, che da fimile catenella fl può ritrarre, e dopo 
quefto arrecarci quelle fpeculazioni ; che dal noftro Accademico fono {tate fatte 
intorno alla forza della percofla. 

Salv. Afai per quelto giorno ci fiamo occupati nelle contemplazioni paffate , 
ora, che non poco è tarda, non ci baterebbe a gran fegno per disbrigarci 
dalle nominate materie ; perd differiremo il congreffo ad altro tempo più oppor- 
tuno. 

Sagr. Concorro col parere di V. S. perchè da diverfi ragionamenti avuti con 
amici intrinfeci del noftro Accademico ho ritratto, quefta materia della forza 
della percofsa effere ofcuriffima, nè di quella fin ora efferne, da chiunque ne ha 
trattato, penetrato i fuoi ricetti pieni di tenebre, ed alieni in tutto e per tut- 
o dalle prime immaginazioni umane ; e tra le conclufioni fentite profferire me 
pe refta in fantafia una ftravagantiffima, cioè, che la forza della percolfa è inde- 
terminata, per non dire infinita. Afpetteremo dunque la comodità del Sig. Salv. 
Ma intanto dicami che materie fon quefte , che fi vedono feritte dopo il trat- 
tato dei projetti? 

Salu. Quefte fono alcune propofizioni attenenti al centro di gravità dei foli- 
di, le quali in fua gioventù andò ritrovando il noftro Accademico, parendogli, 
che quello, che in tal materia aveva fcritto Federizo Comandino, non mancaf- 
fe di qualche imperfezione. Credette dunque con quefte propofizioni , che qui 
vedete feritte , poter fupplire a quello, che fi defiderava nel libro del Comandi. 
no , ed applicofli a quella contemplazione ad inftanza dell’ Illutrifs. Sig. Mar- 
chefe Guid’ Ubaldo del Monte srandifimo Matematico de’ fuoi tempi, come le 
diverfe fue opere pubblicate ne moftrano , ed a quel Sig. ne dette copia con 
penfiero di andar feguitando cotal materia anco negli altri folidi non tocchi dal 
Comandino, ma incontrato dopo alcun tempo nel libro del Sig. Luca Vale- 
rio, maffimo Geometra, e veduto, come egli rifolve tutta quelta materia fenza 
niente lafciare ‘indietro , non feguitò più avanti, benchè le aggreffioni fue fieno 
per iftrade molto diverfe da quelle del Sig. Valerio. 

Sagr. Sarà bene dunque , che in quefto tempo , che s° intermette tra i noltri 


palati, edi futuri congreli, V. S. mi lafci nelle mani il libro, che 10 tra 


tanto anderd vedendo , e ftudiando le propofizioni confeguentemente feritte-. 


vi. 
Salv. Molto volentieri efeguifco la voltta domanda, e fpero , che V. S. pren- 
derà guîto di tali propofizioni. 
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In qua continentur Theoremata, eorumgue demonfRrationes , que ab codem Au- 
Core circa centrum gravitatis folidorum olim confcripta fuerunt . 


PO! STRUDEL NANTE 19° ME 


pe equalium ponderum fimiliter in dive rfis libris difpofitorum , fi ho 
rum quidem compofitorum centrum gravitatis libram fecundum aliquam ra- 


tionem diviferit, & illorum etiam gravitatis centrum libram fecuadum eandem 
fattonem dividere . 


IE MEM age 


Sit linea A B bifariam inC feta, cujus medietas A C divifa fit in E , ita ut 
quam rationem habet B E ad E A, hanc habeat A E ad EC. Dico B E ipfius 
E A duplam effe. Quia enim ut BE ad E A, ita E A ad EC ; erit componendo, 


A È _C ,B 


& permutando, ut BA ad AC, ita AE ad EG, et autem ut A E ad EC, 
nempe ut B A ad A C, ita BE ad EA, quareBE ipfius E A dupla el. 


His pofitis demonftratur , fi mapnitudines quotcunque fefe equaliter excedentes , & 
quarum exceffus carum minima fint equales , ita in libra difponantur , ut ex di- 
flantiis aqualibus pendeant , centrum gravitatis omnium libram ita dividere, ut 
pars verfus minores relique fit dupla. 


In Libra itaque A B ex diflantiis sequalibus pendeant quotcunque numero ma- 
smtudines F, G, H,.K,. N, quales diftum eft, quarum minima fit N; fintque 
punéta fufpenfionum A, C, D, E, B, fitque omnium magnitudinum fic difpo- 
fitarum gravitatis centrum X. Ofendendum et partem libre B X verfus mino- 
res_magnitudines relique X A duplam effe. 

Dividatur libra bifariam 
in punîto Dj quod vel in 
aliquo punéto fufpenfio- 
num, vel in duarum fuf- 
penfionum medio cadet ne- 
ceffario , relique vero fu- 
fpenfionum diftantie, que 
inter A & D intercipiun- 
tur, omnes bifariam divi- 
dantur punîtis M, I; ma- 
gnitudines deinde omnes . 
in partes ip N equales dividantur: erunt Jam partes ipfius F tot numero, quot 
funt , que ex libra pendent magnitudines, partes vero ipfius G erunt una pau- 
ciores, & fic de reliquis. Sint itaque ipfius F partes N,0,Y,S, T, iphius 
G vero N, O, Y, $, ipfius H quoque N, O, Y, ipfius denique K fint N a 


è 
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O; eruntque magnitudines omnes , in quibus N ipfi F_aquatur ; magnitudines 
vero omnes , in quibus O ipfi G aquatur; & magnitudines , in quibus Y ipfi 
H; ille autem, in quibus S ip K, & magnitudo T ipfi N equalis et. Quia 
igitur magnitudines omnes , In quibus N inter fe funt equales , eque pondera- 
bunt in figno D, quod libram A B bifariam dividit, & eandem ob caufam 
‘omnes magnitudines , in quibus O aque ponderant in I, ille autem, in quibus 
Y in C, & in quibus S in M, xque ponderant; T autem in A fufpenditur 
Sunt igitur in libra AD, ex diftantiis equalibus D, I, C, M, A fufpenfa ma- 
gnitudines, fefe equaliter excedentes, & quarum exceffus minima aquatur: ma- 
xima autem, que elt compofita ex omnibus N, pendet ex D; minima, que ef 
T, pendet ex A, & relique ordinate difpofite funt. Eftque rurfus alia libra A 
B; in qua magnitudines alia predi&tis numero , & magnitudine. aquales eodem 
ordine difpofite funt. Quare libre A B, A D a centris omnium magnitudinum 
fecundum eandem rationem dividentur. Eft autem centrum gravitatis diîtarun 
magnitudinum X: quare X dividit libras B A, A D fub eadem ratione: ita ut 
ficut B X ad X A, ita X A ad X D; quare B X dupla et ipfius X A ex 
Temmate fupra pofito. Quod erat probandum. 

Si conoidi parabolico figura inferibatur , © altera circumfcribatar ex cylindris «= 
qualem altitudinem habentibus, © axis difli conoidis dividatur, ita ut pars ad ver- 
ticem partis ad bafin fit dupla : centrum gravitatis inferipte figure bafi portionis 
difto punito divifionis erit  propinquius > centrum autem gravitatis, circumfcripte @ 
bafi conoidis eodem puntto erit remotius ; eritque utrorumque centrorum a tali puntto 
diftantia equalis linea, qua fit pars fexta altitudinis unias cylindri , ex quibus fi- 
gure conftant . 

Sit itaque conoidale parabolicum, & figure , quales dite funt, altera fit in- 
feripta , altera circumferipta, & axis conoidis qui fit A È dividatur in N, ita 
ut A_N ipfius N E fit dupla . Oîtendendum eft centrum gravitatis inferipte 666 
figure effe in linea N E, circumferipte autem centrum effe in A_N. Secentur 
figure ita difpofita plano per axem, & fit fe&io parabole B A C; plani autem 
fecantis, & bafis conoidis feftio fit BC linea; cylindrorum autem feCtiones fint 
re&tangule figure: ut in defcriptione apparet : primus itaque cylindrus infcripto- 
rum, cujus axis et DE, ad cylindrum; 
cujus axis elt DY, eandem habet ra- 
tionem quam quadratum OD ad quadra- 
tum SY, hoc el, quam DA ad A Y: 
cylindrus autem, cujus axis et DY, ad 
cylindrum Y Z et ut SY ad RZ 
potentia; hoc et, ut YA ad AZ, & 
eadem ratione cylindrus, cujus axis eft 
ZY, ad eum, cujus axis et ZV, el 
ut Z A ad AV, diQi itaque cylindri 

 funt inter fe ut linee DA,A Y; ZA; 
A Vi: ifte autem funt fefe equaliter ex- 
| cedentes, & eft exceffus equalis minime, 
ita ut A Z dupla fit ad AV, AY 
autem ejufdem eft tripla, & DA qua- 
| drupla ; funt igitur di& cylindri ma- 
gnitudines quedam fefe ad invicem e- 
qualiter excedentes , quarum exceffus 
equantur carum minime , & eft linea 
X M, in qua ex diftantiis equalibus 
fufpenfe funt (  unumquodque enim 
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cylindrorum centrum gravitatis habet 
in medio axis ) quare per ea que fu- 
perius demonftrata funt centrum gra- 
vitatis magnitudinis ex omnibus com- 
pofite dividet lineam X_ M, ita ut pars 
ad X relique fit dupla . Dividatur ita- 
que, & fit X « ipfius @ M dupla; e& 
ergo @ centrum gravitatis infcripte fi- 
sure . Dividatur A V. bifariam ine; 
erit e X dupla ipfius M E; ef autem 
X @ dupla iplius a M; quare e E tri- 
pla erit E «; elt autem A E tripla 
ipfius E N: conftat ergo, E N majo- 
rem elle quam E @, & ideo@, quod eft 
centrum figure infcripte, magis accedere 
ad bafin conoidis quam N, & quia eft 
ut A E ad E N, ita ablatume E. ad 
ablatum E «; erit & reliquum ad re- 
liquum ; idelt, A e ad N @ , ut AE 
ad E N. Et ergo « N tertia. pars i- 
pfius A s, & fexta ipfius a V. Eodem 
autem paîto cylindri circumferipte fi- 
sure demonftrabuntur elle fefe equaliter excedentes , & elle excellus  equales 
minimo, & habere in linea e M centra gravitatum in diftantiis equalibus.. Si ita- 
que dividatur £ M in 7, ita ut #7 relique 7M fit dupla; erit 7 centrum gravitatis 
rotius circumfcripte magnitudinis, & cum e 7 dupla fitad 7 M; A autem minor 
fit quam dupla ad E M: ( cum ei fit equalis : ) erit tota A E minor quam tripla 
ipfius È 7; quare E 7 major erit ipfa E N, & cum €M tripla fitad M 7, & M 
E cum duabus e A fimiliter tripla fit ad ME; erittota AE cum Aetripla ad E 7, 
eît autem A E tripla ad EN; quare reliqua A erelique 7 N tripla erit. Et igitur 
N 7 fexta pars ipfius AV. Hec autem funt, que demonftranda fuerunt. Ex hisma: 
nifeltum elt, poffe conoidi parabolico fisuram inferibi ; & alteram circumferibi ; 
ita ut centra gravitatum earum a punîto N minus quacunque propofita linea di- 
ftent. Si enim fumatur linea propofite linee fexcupla , fiantque cylindrorum axes È 
ex quibus figure componuntur hac fumpta linea minores ; erunt , que inter harum 
figurarum centra gravitatum, & fisnum N cadunt, linee propofita linea minores. 


Ae IT E RSI IDAELMI 


B 


Axis conoidis, qui fit C D, dividatur in O, ita ut CO ipfius O D fit dupla. 
Oltendendum eft, centrum gravitatis infcripte figure effe ‘in liner OD; circum- 
feriptae vero centrum effe in C O. Secentur fisure plano per axem, & C, ut di- 
Cum eft. Quia igitur cylindii S N, TM, VI, XE, funt inter fe, ut quadrata 
linearum SD, TN, VM, XI; hxc autem funt inter fe , ut linee NC, C 
M, CI, CE; he autem funt fefe aqualiter excedentes , & excelflus sequantur 
minime, nempe C E ; eftque cylindrus T M cylindro QN equalis ; cylindrus 
autem VI ipi PN, & XE iph L N'aquatur; ergo cylindri SN, QN, PN, 
LN, funt fefe equaliter excedentes, & exceffus equantur minimo, eorum nempe 
cylindro L N. Et autem exceffus cylindriS N fuper cylindruaumQ N anulus, cujus 
altitudo et Q T, hoc et N D; latitudo autem S Q: exceffus autem cylindri Q 
N fuper P N et anulus, cujus latitudo ef QP, exceffus autem cylindri P_N fu- 
per L N elt anulus, cujus latitudo P L. Quare di&i anuli S QQ, Piega 

i inter 
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| inter fe 2quales, & cylindro LN. 
| Anulus igitur S T @aquatur cylindro 
( X E; anulus Q. V, qui ipfius el du- 
plus, equatur cylindro VI, qui fi- 
militer cylindri X E duplus et, & 
eamdem ob caufam anulus P X cylin- 
dro TM, & cylindrus L E cylindro 
(SN xaqualis erit. In libra itaque K F 
pun&a media reftarum E I, D N con- 


habet in M, & aquatur cylindro $ N 

‘centrum Da RepLi in K gati He È 

X centrum habet H, & equatur cylin- L TC% 
idro T M, cujus centrum eft H, & a- et = i 
nulus Q V., centrum habens N, 2- 

quatur cylindro V I, cujus centrum el G ; & denique anulus ST, centrum ha-. 668 
bens K, equatur cylindro X E, cujus centrum elt F. Igitur centrum. gravitatis 
diîtarum magnitudinum libram dividet in eadem ratione: earundem vero unum ett 
centrum, ac propterea punîtum aliquod utrique libre commune , quod fit Y .., 
Itaque F Y ad Y KeritutK Y ad Y M; eft ergo F Y dupla.ipfius Y K; & di- 
vifa C E bifariam in Z, erit Z F dupla ipfius K Dj; ac propterea Z D tripla ipfius 
D Y; rete vero DO tripla e& C D: major ef ergo rela DO, quam D_Y; ac 
propterea Y centrum infcripte magis ad bafim accedit, quam punftum O. Et quia, 
ut C Dad DO, ita et ablatuam Z D adablatum D Y; erit & religuum C Z ad 
religuum Y O, ut C Dad DO; nempe YO tertia pars erit ipfius C Z; hoc eft 
pars fexta ipfius C E. Eadem prorfus ratione demonitrabimus, cylindros circum- 
{cripta fisure fefe 2qualiter excedere, & effe exceffus equales minimo; & ipfo- 
rum centra gravitatum in diftantiis equalibus libre K Z conftituta., & pariter anu- 
los iifdem cylindris equales fimiliter difponi in altera libra KG ipfius K Z dimi- 
dia , ac propterea circumferipte gravitatis centrum, quod fit R, libras ita divi- 
dere.,, ut ZRad RK fit, ut K R ad RG. Erit ergo Z R dupla ipfius RK; C 
Z. vero rette K_D aqualis et, & non dapla ; erit tota CD minor quam tri- 
pla ipfius D R; quare re&ta DR major el quam DO, feilicet centrum circum- 
feripte a bafi magis recedit quam punftum O. Et quia Z K tripla et ad KR, 
& K D cum duabus Z C tripla ad K D; erit tota C D cum € Z tripla ipfius 
D R; eft autem C D tripla ad DO, quare reliqua CZ relique R O tripla 
erit ; fcilicet O R fexta pars et ipfius E C. Quod elit propofitum. 


His autem prademonftratis demonftratur, centrum gravitatis parabolici Conoi- 
dis 


neftente, & in partes 2quales punfis F 
H, G fe&a, funt magnitudines qua- 

dam, nempe cylindri SN, TM, V Î T 
I, XE, & gravitatis centrum primi 
 cylindri ef K; fecundi vero eft H; ter- 

«tii G; quarti F. Habemus autem & FG 
aliam libram M K; que el ipfius F 

K dimidia, totidemque pundtis in par- | | ZI 
‘tes ®quas diftributa, nempe MH, H pr 
IN, NK, & in ea alie magnitudines yi 
‘illis, que funt in libra FK, numero ‘H 
\& magnitudine equales , & centra gra- NI 
vitatum in figsnis M, H,j,N , Kha- tr 

‘bentes, & eodem ordine difpofita funt: 

‘cylindrus enim L E centrum gravitatis IK 
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dis axerà ita dividere ut pars ad verticem alique ad bafim fit dupla. 

Efto parabolicum conoidale , cujus axis fit A B divifus inN, ita ut A_N i- 
pfius N B fit dupla. Oftendendum et, centrum gravitatis conoidis effe N pun- 
aum; fi enim non el N, aut infra ipfum, aut fupra ipfum erit. Sit primum 
infra, fitque X, & exponatur linea L O ipfiiN X equalis, & L O contingen- 
ter dividatur in S. & quam rationem habet utraque fimul B X, O S, ad O$, 
banc habeat conoidale ad folidum Y, & inferibatur .conoidi figura ex cylindris @- 
qualem altitudinem habentibus , ita | 
ut, qua inter illius centrum gravita- ) 
tis, & punAum N intercipitur, mi- A 
nor fit quam L S, exceflus autem, 
quo a conoide fuperatur, minor fit 
folido Y; hoc autem fieri poffe, cla- 
rum ef . Sit itaque infcripta , cujus 
gravitatis centrum fit I; erit jam I 
X major S O: & quia el, ut X B 
cum S 0 ad SO, ita conoidale ad 
Y; ( eft autem Y majus exceflu quo 
conoidale figuram infcriptam fuperat ;) 
erit conoidalis ad di&lum exceffum 
proportio major quam utriufque B X, 
O S, ad S O, & dividendo figura 
inferipta ad di&um exceffum majorem 
rationem habebit quam B X ad SO: 
habet autem B X ad X I proportio- 
nem adhuc minorem quam ad S O: 
infcripta igitur figura ad reliquas por- .. CC D 
tiones multo majorem proportionem 
habebit quam B X ad XI: quam 
igitur proportionem habet infcripta. figura ad reliquas portiones, alia quedam 
linea habebit ad X I; que neceffario major erit quam B X. Sit igitur M X. 
Habemus itaque centrum gravitatis conoidis X : figure autem in ipfo inferipta 
centrum gravitatis ef I, reliquarum ergo portionum quibus conoidale infcriptam 
fisuram excedit gravitatis centrum erit in linea X M, atque in eo ipfius pun- 
&o in quo fic terminata fuerit ut, quam proportionem habet infcripta figura ad 
exceffum, quo a conoide fuperatur, candem ipfam habeat ad X I. Oftenfam 
nutem eft, hanc proportionem effe illam quam haber M_X ac X I: erit ergo 
M gravitatis centrum earum portionum, quibus conoidale excedit infcriptam fi- 
guram, quod certe effe non potelt; nam , fi per M ducatur planum bafi conoi- 
dis equidifans, erunt omnes di&e portiones verfus eandem partem, nec ab eo 
dividentur. Non eft igitur gravitatis centrum ipfius conoidis infra punîtam N. 
Sed neque fupra. Sit enim, fi fieri potet, H, & rurfus, ut fupra, exponatur 
linea L O, equalis ip H N, & contingenter divifa in S: & quam proportio - 
nem habet utraque fimul BN, SO ad SL; hanc habeat conoidale ad Y, 
8: conoidali circumfcribatur figura ex cylindris, ut diftum eft, a qua minori 
quantitate excedatur, quam fit folidum Y, & linea inter centrum gravitatis cir- 
cumfcripte, & fisnum N fit minor quam S O: erit refidua V H major quam 
L S; & quia eft, ut utraque BN, O Sad SL, ita conoidale ad Y ; ( eft 
autem Y majus exceffu , quo conoidale a circumferipta fuperatur : ergo B_N, 
SO, ad S L minorem rationem habet quam conoidale ad di&um exceffum. ER 
autem B N minor quam utraque BN, SO: V H autem major quam SL; multo 
igitur majorem rationem habet conoidale ad diAas portiones quam B V ad V Mi: 

quam 
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quam igitur rationem habet conoidale ad eafdem portiones , hanc habebit ad V 
H linea major ipfa B V. Habeat ; fitque ea M V, & quia centrum gravitatis 
circumfcripta figure eft V, centrum vero conoidis el& H, atque eft, ut conoi- 
dale ad refiduas portiones , ita M V ad V H, erit M centrum gravitatis refi- 
duarum portionum : quod fimiliter eft impoffibile. Non cl ergo centrum gravi- 
tatis eonoidis fupra punfum N . Sed demonftratum et quod neque infra ; re- 
ftat ergo, ut in ipfo N fit neceffario. Et eadem ratione demonftrabitur de co- 
noide plano fuper axe non ere&o fefto. Aliter idem, ut conftat in fequenti , 
centrum gravitatis conoidis parabolici inter centrum circumfcripte figure , & cen- 
trum infcripte cadit. 

Sit conoidale , cujus axis AB, & centrum circumfcripte fit C, inferipte ve- 
ro fit O. Dico, centrum conoidis inter C, O pun&a effe; nam fi non, infra - 
vel fupra, vel in altero eorum erit. Sit infra, ut in R, & quia R et centrum 
gravitatis totius conoidis , infcripte autem figure eft gravitatis centrum O: re- 
liquarum ergo portionum , quibus inferipra figura a conoide fuperatur, centrum 
gravitatis erit in linea O R ad partes R extenfa , atque in eo pun&o, in quo 
fic terminatur, ut quam rationem habent di&e portiones ad infcriptam, candena 
habeat O R ad lineam inter R, & pun&um illud 
cadentem. Sit hac ratio illa, quam habet OR ad R 
X. Aut igitur X cadet extra conoidem, aut intra, 
aut in ipfa bafi. Si vel extra, vel in bafi cadat, jam A 
manifeltum eff abfurdum: Cadat intra, & quia XR 
ad R O ef ut infcripta figura ad exceffum, quo a 
conoide fuperatur, rationem illam, quam habet B 
R ad RO, eandem habeat infcripta figura ad fo- 
lidum H, quod neceffario minus erit dito excef- 
fu. Et infcribatur alia figura , que a conoide fu- 
peretur minori quantitate quam fit H; cujus gra- 
vitatis centrum cadet intra O C: Sit V. Et quia 
prima figura ad H eft, ut B R ad RO: fecunda 
autem figura , cujus centrum V major e& prima, 
è a conoide exceditur minori quantitate quam fit 
H ; quam rationem habet fecunda figura ad ex- 
ceffum, quo a conoide fuperatur, hanc habebit ad 
RU linea major ipfa B R. Eft autem R centrum 
gravitatis conoidis ; infcripte autem fecunde V: centrum ergo reliquarum por= 
tionum erit extra conoides infra B, quod eft impoffibile. Er eodem patto de- 
monftrabitur, centrum gravitatis ejufdem conoidis non effe in linea C A. Quod 
autem non fit alteraum pun&ftorum C, O, manifeftum eft. Si enim dicas effe , 
defcriptis aliis figuris, infcripta quidem majori illa, cujus centrum O , circum- 
fcripta vero minore ea , cujus centrum C, centrum conoidis extra harum figu- 
rarum centrum caderet, quod nuper impoffibile effe conclufum eft. Reftat ergo, 
ut inter centrum circumfcripte, & infcripte figure fit. Quod fi ita eft , necef- 
fario erit in figno illo, quod axem dividit ut pars ad verticem reliquae fit du- 
pla, cum enim circumfcribi, & infcribi poffint figure , ita ut, que inter ipfa- 
rum centrum , & di&um fignum cadunt linea, quacunque linea fint minores , 
aliter dicentem ad impoffibile deduceremus; quod fcilicet centrum conoidis non in- 
tra infcripte, & circumfcripte centra caderet. 


Si fuerint tres linee proportionales, € quam proportionem habet minima ad ex- 
cefum, quo maxima minimam fuperat , candem habeat linea quedano fumpta ad duas 
sertias excelfus , quo maxima mediam fuperat , © item quam proportionem habet com- 
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pofita ex maxima , © dupla medie ad compofitam ex. tripla maxima; © medie , 
candem habuerit alta linea fumpta ad. exceffum quo maxima mediam excedtt ; crunt 
amba linee fumpte fimul , tertta pars maxima proportionalium . | 


Sint tres linee proportionales A_B, B.C, B F, & quam proportionem habet 
B F ad FA, hanc habeat M S ad duas tertias ipfius'C A, quam vero propor- 
tionem habet compofita ex A B, & dupla B C ad compofitam ex tripla utriuf- 
que A B, BC, eandem habeat alia , nempe S N ad AC. Demonftrandum cet, 
M N tertiam effe partem ipfius A B. Quia itaque A B, BC, BF, funt propor- 
tionales, erunt etiam A C, GC F, ineadem ratione ; eft igitur, ut ABad BC, 
ita AC ad C F, & ut tripla 
A B ad triplam BC, ita A 


C ad C F. Quamitaque ra- A C O EF LB 
tionem habet tripla A B cum Fa Sg pn OR OI 
tripla BC ad triplam AB, i NM 

hanc habebit A C ad lineam 


minorem ipfa C F. Sit illa 
C O. Quare componendo , & per converfionem proportionis, O A ad A C ean- 
dem habebit rationem, quam tripla A B cum fexcupla BC ad triplam A B cum 
tripla BC ; habet autem A C ad S N eandem rationem, quam tripla A_B cum 
tripla B C ad A B cum dupla B C; ex equali igitur O A ad N S eandem ha- 
bebit rationem, quam tripla A B cum fexcupla BC ad A B cum dupla BC; ve- 
rum tripla A_B cum fexcupla B € triple funt ad A B cum dupla BC; ergo A 
O tripla et ad SN. | 
Rurfus quia O C ad C A eft ut tripla CB ad triplam A Bcum tripla C B: et 
autem, ficat C A ad C F, ita tripla A B ad triplam BC, ex aquali ergo in pro- 
portione perturbata, ut O C ad CF, ita erit tripla A Bad triplam A B cumtri- 
pla BC: & per converfionem rationis, ut O F ad FC, fic tripla BC ad triplam 
AB cum tripla BC: et autem, ficut CF ad FB,ita A Cad CB,& tripla AC ad 
triplam B C. Ex aquali igitur, in proportione perturbata, ut O F ad FB, ita 
tripla A C ad triplam utriufque fimul: AB, BC. Tota igitur O B ad BF cerit, 
ut fexcupla A B ad triplam utriufque A B, A C; & quia FC, C A ineadem 
funt ratione, & C B, BA, erit ficut F Cad C A, ita BC ad BA, & compo- 
nendo ut F A ad AC, ita utraque B A, BC ad BA, & fic tripla ad triplam: 
ergo ut FA ad AC, ita compofita ex tripla BA & tripla BC ad triplam AB, 
quare ficut F A ad duas tertias ipfius A C, fit compofita ex tripla BA , & tripla 
BC ad duas tertias triple B A : hoc et, ad duplam B A: fed ficut F A ad 
duas tertias ipfius A_C, ita F Bad MS. Sicut ergoF Bad M S, ita compofita 
ex tripla B A, & tripla B C ad duplam B A; verumficut O BadF B, ita erat 
fexcupla: A _B ad triplam utriufque A B, BC; ergo ex aquali O Bad MS ean- 
dem habebit rationem quam fexcupla A B ad duplam BA, quare MS erit ter- 


stia pars ipfius O B. Et demon@tratum ef, S N tertiam effe partem ipfius AO, 


conftat ergo, M N ipfius A B tertiam fimiliter effe partem, & hoc et , quod de- 
monfirandum fuit. 


Cujuslibet fruftt a conotde parabolico abfcifi centrum geravitatis ef in linea rela, 
que frufti eft axis; qua in tres equas partes divifa centrum gravitatis in media exi- 
flit, camque fic dividit, at pars verfus minorem bafim ad partem verfus majorem ba- 
fim, candem habeat rattonem quam major bafis ad bafim minorem. 


A conoide, cujus axis R B, abfciffum fit folidum , cujus axis BE, & planum 
abfcindens fit bafi equidiftans, fecetur autem altero plano per axem fuper bafin ere- 
. 0, 
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&um, fitque feftio parabole V., R, C, hujus autem, & plani fecantis, & bafis 
feStiones fint linee reîte L M, VC; erit R B diameter proportionis vel diametro 
equiditans; L M,.V C erunt ordinatim applicate. Dividatur itaque E B in tres 
partes eequales ; quarum media firQY, hec autem figno I ita dividatur, ut, quam 
rationem habet bafis , cujus diameter V (Gad 
bafin, cujus diameter L M; hoc eft, quam habet 
quadratum V € ad quadratum LM; eandem ha- 
beatQ I ad IY. Demonftrandumett, I centrum 
gravitatis effe frufi L M C . Exponatur linea 
N S aqualis ip BR, & S X aqualis fiesER, 
ipfarum autem N S,S X fumatur tertia propor- 
tionalis SG, & quam proportionem habet N G 
ad G S, hanc habeat linea BQad IO. Nihil 
autem refert, fi pun&um O fupra vel infra L M 
cadat; & quia in fe&ione V RC linee L M, 
VW C ordinatim funtapplicate, eritut quadratum 
VC ad quadratum L M, ita linea BR ad R E; 
eft autem ut quadratum V C ad quadratum L M, 
ita QIadIY, &ut BRad RE, ita N Sad C 
SX, erso QIad IYetut NSad SX. Qua- N Mini 
reut QY ad YI, ita erit utraque NS, Suo aac tr 
ed SX. & utE Bad Y I, ita compofita ex tri- 

pla NS, & tripla SX ad SX; elt autem, ut E B ad BY, ita compofita ex tripla 
utriufque fimul NS, SX ad compofitam ex N S,S X;ergo ut EBad BI, ita com- 
pofita ex tripla NS,& tripla SX ad compofitam ex NS & dupla SX. Suntigitur 3. 
linee proportionales, NS,SX,GS,& quam proportionem haber SG ad G N, hanc 
habet quedam fumpta O I ad duas tertias ipfius E B, hoc eft ipfius N X, quam 
autem proportionem compofita ex N S, & dupla SX, ad compofitam ex tripla N 
S, &tripla SX, candem habet alia quedam fumpta I B ad BE, hocetad N X. 
Per ea igitur, que fupra demon@trata funt, erunt lines illa fimulfumpte tertia pars 
ipfius N S; hoc eft iplius R_ B: eft ergo R B tripla ipfius B O, quare O erit cen- 
trum gravitatis conoidis V RC. Sit autem A centrum gravitatis conoidis L R M; 
frufti'ergo V L M € centrum gravitatis elt in linea O B, atque in eo punfto, qui 


‘lam fic términat; ut quam rationem habet V L M C frafltum ad LR M portionem, - 


cam habearlinea AO ad'ieam, que inter O; & di&@um punétum intercedit. Et 
quia RO ef due tertie ipfius R B; R À vero due tertie iplius R_ E: erit reliqua 
A O dux tertir relique E B, & quia e&, ut frattam VLM C ad portionem L 
RM, itaN GadGs, ut autem NGadGS, ita dux tertie E Bad VI; dua- 
bus autem tertiis ipfius E B sequalis et linea A O; erit, ut fratum VLM Cad 
portionem LR M; ita A O ad OI. Conftat igitur fruti V L MC gravitatis cen- 
trum effe punfumI, & axem ita dividere, ut pars verfus minorem bafin ad partem 
verfus majorem fit, ut dupla majoris bafis una cum minori ad duplam minoris una 
cum majori. Quod eft propofitum, elegantius explicatum. 


Si magnitudines quotcunque ita inter fe fint difpofite , ut fecunda addat fuper 
primam duplum prima, tertia addat fuper fecundam triplum prima, quarta vero ad- 
dat fuper tertiam quadruplum prima , o fi unaqueque fequentium fuper fidi proxi- 
mam addat macnitudinem prime , multiplicem fecundum numerum , quem ipfa 12 
ordine vetinuerit - fi y inquam , he  magnitudines ordinatim in libra ex diftantus 
equalibus fufpendantur: centrum equilibriò omnium compofitarum libramvita dividet, 
ut pars verfus minores magnitudines relique fit tripla. 

Efto libra L T, & magnitudines, quales diltum elt, z ca pendeant; & fine 
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A, F, G, H, K, quarum A ex T fufpenfa fit prima. Dico, centrum aquili- 
bri libram T L ita fecare , ut pars verfus T relique fit tripla. Sit T L tripla 
ad:L:I} & SL tripla LByo& QUoipfiusL Nj& L:Pipfius LO} erunt I'P,'P.Na 
N O, OL xquales. Et accipiatur in F magnitudo ipfius A dupla , in G vero alia 
ejufdem tripla , in H ejufdem quadrupla, & fic deinceps, & fint fumpta magni- 
tudines ille, in quibus A, & idem fiat in magnitudinibus F, G, H, K. Quum 
enim in F reliqua magnitudo , nempe B, fit @qualis A, fumatar in G ipfius 
dupla, in H tripla, &c. & fint ha magnitudines fumpta, in quibus B; & eo- 
dem pafto fumantur ille, in quibus C, & in quibus D, & E, erunt jam omnes, 
in quibus A, aquales ipfi K ; compofita vero ex omnibus B aquabitur ipfi 
H ; compofita ex C ipfi G : ex omnibus D vero compofita aquabitur F j & E 
ipfi A: & quia TI dupla et IL, erit I pun&um aquilibrii magnitudinis com- 
pofite ex omnibus A, & fimiliter, cum S P ipfius P L fit dupla, erit P_pun- 
îtum equilibrii compofite ex omnibus B, & eamdem ob caufam N erit punétum 
equilibri; compofite ex omnibus C; O vero compofite ex D, & L ipfius E. 
E igitur libra quadam T L, in qua ex diftantiis equalibus pendent magnitudines 
quefiam Ki, Ha GsaE Ml iruriva 

eft alia libra L I, in qua ex diltan- 
tiis fimiliter equalibus pendent toti- 
dem numero magnitudines, & eodem 
ordine prediftis equales , eft enim 
compofita ex omnibus A que pendet 
cxul oqualiseKwpendentiléx LI 
compofita ex omnibus B, que pendet 
ex P, equatur H pendenti ex P; & 
fimiliter compofita ex C, que pendet 
ex N, xquatur G, & compofita ex 
D, qua pendet ex O , aquatur F, 
&{Eapendensste xo ea valicare 
Quare libre eadem ratione a centro 
eompofitarum magnitudinum dividen- 
tur. Unum eft autem centrum com- 
pofite ex di&tis magnitudinibus . Erit erso pun&um commune rete T L;& 
reîte L I centrum, quod fit X. Itaque ut T X ad X L, ita erit L X ad X 
I, & tota T L ad LI, clt autem T Lipfius LI tripla, quare, & T X ipfius 
X L tripla erit. 


St magnitudines quotcumque tta fumantur , ut feunda addat fuper primam tri- 
plum prima, tertta vero fuper fecundam addat quintuplum prime, quarta autem fu- 
per tertiam addat feptuplum prima , © fic deinceps unifcujufgue augmentum Super 


Sibt proximam procedat , multiplex prime magnitudinis fecundum numeros confeguen- 


ter tmpares, ficuti procedunt quadrata linearum fefe gqualiter excedentium a quarum 
excelfus minime fit agualis , © in libra ex diffantits aqualibus Sufpendantur 5 
omnium compofitarum centrum equilibrit libram dividet, ut pars verfus minores PE 
guitudines velique fit major quam tripla, eadem vero dempta una diftantia ejufdem 
minor fit quam tripla. 


Sint in libra B E magpnitudines, quales difum ef, a quibus auferantur ma- 
gnitudines alique inter fe, ut que in precedenti difpofite fuerunt ; & fint 
compofita ex omnibus A, erunt relique, in quibus C, eodem ordine diftributa, 

fed 
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fed deficientes maxima. Sit 
E D tripla DB, &GFtri- 


pla F B; erit D centrum a- EB roD C G E 
quilibrii compofita ex omni- CATIOR-CATTOASTIA (4 
bus A; F vero compofita ex A ba AZ TARDI 
omnibus C, quare compofita PRE LE 4) 674 
ex omnibus A, C, centrum SII] LIA 

cadet inter D & F. Sit O. 

Manifeum itaque elt, E O DA GIA C 

ipfius O B majorem effe quam È E 

triplam 5; G O vero ejufdem VENE E 

O B minorem effe quam tri- AL 

plam . Quod demonftrandum I 


erat. pai GI 


Si cuicumque cono, vel coni = 
portioni ex cylindris equalem 
‘altitudinen babentibas : figura Puccara 
una infcribatur , © altera cire SOR el 
cumfcvibatur 5 itemque axis ejus oa 
ita dividatur ,è ut pars, que 
inter punttum divifionis , © | | 
verticem intercipitur, velique fit tripla: erit inferipte figure gravitatis centrum pro- 
pinquius bafi coni , quam punîtum illud divifioniss circumferipte vero centrum gra- 
vitatis eodem punéto erit vertici propinquius . 

Sit itaque conus , cujus axis NM dividatur 
in S, ita ut N S relique S M fit tripla. Dico , 
cujufcumque figure cono, ut didum eft, infcripte 
centrum gravitatis in axe N M confiftere, & ad 
bafin coni magis accedere quam S punîtum , cir- 
cumfcripte vero gravitatis centrum fimiliter in axe 
N M efle, & vertici propinquius, quamfit S. In- 
telligatur itaque infcripta figura ex cylindris, quo- 
rum axes M C, C B, BE, E A aquales fint. 
Primus itaque cylindrus , cujus axis M CC, ad cy- 
lindrum, cujus axis C B, camdem habet rationem 
quam fua bafis ad bafin alterius ( funt enim eorum 
alitudines sequales ) hec autem ratio eadem eftei, 
quam habet quadratum C N ad quadratum N B. 
Ft fimiliter oftendetur, cylindrum , cujus axis C 
B, ad cylindrum, cujus axis B E, candem haber e 
rationem quam quadratum B N ad quadratum N 
E, cylindrum- vero, cujus axis B E, ad cylindrum 
circa axem E A cam, quam habet quadratum È 
N ad quadratum N A; funt autem linee N CH 
NB, NE,NA fefe xqualiter excedentes, & 
earum exceffus equantur minime , nempe ipfi 
A. Sunt igitur magnitudines quedam , nempe in- 
feripti cylindri, eam inter fe confequenter rationem 
habentes, quam quadrata linearum fefe equaliter 
excedentium, & quarum exceffus minime equan- 
tur : funtque ita difpofiti in libra TI, ut fingu- 


lorum 
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lorum centra gravitatum in ea, & in diftantiis equalibus confiltant. Per ea igi- 
tur, qua fupra demonftrata funt, conflat, gravitatis centrum omnium ita com- 
pofitorum libram T I ita dividere, ut pars verfus T fit major quam tripla re- 
lique. Sit hoc centrum O; eft ergo T O major quam tripla ipfius OI. Verum 
TN tripla et ad I M; ergo tota M O minor erit quam pars quarta totius 
M N, cujus M S pars quarta pofita eft. Conftat ergo, fignum O bafi coni ma- 
gis accedere quam S. Verum fit jam circumfcripta figura conftans ex cylindris, 
quorum axes;M' C,<C-BrjB:E, EA AN inter.fe) finî 2qualesij fimiliter bat 
de infcriptis, oftendetur, elle inter fe ficut quadratum linearum MN, NC, 
BN, NE, AN; que fefe equaliter excedunt, exceffufque equatur ‘minime 
A N; quare per premiffam centrum gravitatis omnium cylindrorum ita difpofi- 
torum , quod fit V, libram RI fic dividet, ut pars verfus R;} nempe R V, 
relique V I fit major quam tripla; T V vero ejufdem minor etit quam tripla. 
Sed NT tripla et ipfius I M; igitur tota V M major elt quam pars quarta 
totius M N, cujus M S pars quarta pofita ef. Itaque pun&um V vertici pro- 
pinquius eft quam pun&tum S. Quod oftendendum erat. 


Cono dato poteft figura circumferibi , © altera inferibi ex cylindris equalem alti 
tudinem habentibus , ita ut linea , que tnter centrum gravitatis  circumjfcripte.y O 
centrum gravitatis inferipte intercipitur., minor fit quacumque linea propofita . 


Sit datus conus , cujus axis A B, data autem reQa fit K. Dico; Expona'ur 
cylindrus L equalis ei, qui in cono inferibitur, altitudinem habens dimidium 
axis A B,.& A B dividatur. in\C., ita \ut ANTO 
AC ipfius C B tripla fit, & quam rratio- 
nem habet A C ad K, hanc habeat cylin- 
drus L ad folidlum X. Cono. autem circum-. 
fcribatur figura ex cylindris. equalem ‘alti 
tudinem habentibus, & altera infcribatur, 
ita ut circumfcripta excedat irnfcriptam mi- 
nori quantitate , quam fit folidum X ;. fit- 
que circumfcripte gravitatis. centrum. E;, 
quod cadet fupra C ; infcripte vero centrum 
fit.S, cadensi fabi C.. Dico Liam Ea :Ste li: 
neam ipfa K minorem effe... Nam fi non; 
ponatur ipfi C A xaqualis E O.) quia igitur 
O È ad K eandem habet rationem quam L 
ad X ; inferipta vero figura, minor non et 
cylindro L: exceffus autem quo di&a figura 
a circumfcripta fuperatur, minor. et folido 
X, iinfcripta isitur figura ad di@umexceffam 
majorem rationem habebit quam O.E ad K; 
ratio autem O E ad K non eit minor ea, quam 
haber O Ead ES cum E S non ponatur minor 


circumfcripta fuperatur, majorem habet g2- 
tionem quam O E ad ES. Quam igitur. 
rationem habet infcripta ad di@&um excef- 
fum., hanc habebit ad lineam E SS linea 
quedam. major ipfa E O; fit illa E R; el 
autem infcripte figure centrum gravitatis S; 
circumfcripte vero centrum elt E. conftat 


erso 
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ergo reliquarum portionum , quibus circumfcripta . excedit infcriptam, centrum 
sravitatis elle in linea R E, atque in eo punîto a quo fic.terminatur, ut quam 
rationem habet.\infcripta ad diîtas portionesz eandem habeat linea inter E, & 
punttum illud intercepta ad lineam E S; hanc vero rationem ‘habet R E ad ES; 
ergo reliquarum. portionum , quibus. circumfcripta fuperat infcriptam figuram , 
gravitatis cèntrum erit R, quod eft impoffibile, planum ;enim:duAum'per R:bafi 


coni ®quidiltans di&as portiones. non fecat. Falfum igitù? ‘eft'yrlineam':E S: nom 


elle minorem tipfa K ; erit ergo minor. Hac autem non diffimili modo in: py- 
ramide fieri polfe demonftrabuntur. :4 E ip fo toni 

Ex his manifetum eft, cono dato poffe figuram unam circumferibi, & alte- 
ram infcribi, ex cylindris aqualem altitudinem habentibus , ita. ut linee} que 
‘inter earum centra gravitatum, & punîtum , quod axem ‘coni ita dividit, ut 
pars ad verticem relique fit tripla, intercipiuntur , quacunque data linea fint 
minores. Cum enim , ut demonftratum eft , difum pun&im axem dividens, 
ut di&um el , femper inter circumfcripte, & infcripte  gravitatum centra re- 
periatur ; fierique poflit, ut quae inter eadem centra mediat, linea minor fit qua- 
cumque linea propofita ; multo minor cadem propofita linea fit; que inter al- 
terum centrortim, & dittum punîtum axem dividens intercipitur. 

Cujuslibet coni, vel pyramidis centrum gravitatis axem dividit , ut pars ad vert 
cem veligua ad bafin fit tripla . | ; 

Efto conus, cujus axis A_B., & in C dividatur ita, ut A C relique C B 
fit tripla : oftendendum eft, C effe gravitatis centrum coni» Nam fi non ef , 
erit coni centrum aut fupra , aut: infra punétum C. Sit prius' infra ; & fit E: 
& exponatur linea SP. aqualis. C. E ;. que contingenter dividatur.in N, & 
quam rationem habet utraque. fimul B E, P_N ,.ad P_N, hanc.habeat conus 
ad folidum X; & inferibatar, cono  folida figura ex cylindris equalem altitudi- 
nem habentibus, cujus centrum gravitatis a pun&o C minus diftet quam fii li- 
nea SN; & exceffus, quo a cono fuperatur; minor fit. folido X ; hac enim fieri 
poffe, ex demonftratis manifeftum eit . Sit. jam infcripta figura  qualis petitur, 
cujus centrum gravitatis fit I. Erit igitur I E linea major quam N P, cum S 
P fit equalis C E, & IC minor SN: &, quia utraque fimul. B.E, N P, ad 
N P eft ut conus ad X: exceffus autem, quo conus infcriptam figiram fuperat, 
minor eft folido X : ergo conus ad diîtum excefflum majorem rationem habebit 
quam utraque B E, N P_ad NP: & dividendo 
infcripta figura ad excellum, quo a cono fuperatur, 
majorem rationiem habebit quam B E ad N P: ha- A, 
bet autem B E ad E I minorem adhuc rationem 
quam ad N PcumIE, cum major.fit.N P, er- 
go inferipta figura ad exceffum , quo a cono fu- 
peratur, multo majorem rationem habet quam B 
E ad E I. quam igitur rationem habet inferi- 
pta ad diAum, exceffum., hanchabebit ad E. I 
linea quaedam major ipfa B E. Sit illa M E. Qua 
igitur M E ad E I eft, ut infcripta figura ad ex- 
ceffum, quo a cono fuperatur, & eft E centrum 
gravitatis coni, I vero elt gravitatis centrum infcri- 
pte: ergo M erit centrum gravitatis reliquarum por- 
tionum; quibus conus infcriptam fibi fisuram exce- 
dit, ‘quod .eft impoffibile. Non eft ergo centrum gra- 
vitatis coni infra C punîtum. Sed neque fupra . Nam, 
fi potelt, fit R; & rurfus fumatur linea $ P contin- 
center in N feta: & quam rationem habet utraque 


fimul 
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fimul BC, N Pad NS; hanc habeat conus ad X; 
& circumfcribatur fimiliter cono figura, a qua minori 
quantitate fuperetur, quam fit folidum X : & linea, 
que inter illius centrum gravitatis, & C intercipitur, 
minor fit ipfa N P. Sit jam circumferipta, cujus cen- 
trum fit O : erit reliqua O R major ipfla N S; & 
quia ut utraque fimul BC, PN, ad N$, ita conus 
ad X: exceflus vero, quo conus a circumfcripta fu- 
peratur, minor el quam X: ipfa vero B O minor el 
quam' utraque fimul B C, P N: ipfa autem OK 
major quam S N: Conus igitur ad reliquas portiones, 
quibus a circumfcripta fuperatur, multo majorem ra- 
tionem habebit , quam B O ad O R.. Habeat ratio- 
nem illam M 0 ad OR: erir M O major ipfa BC: 
& M erit centrum gravitatis portionum, quibus co- 
nus a circumfcripta fuperatur figura, quod eft incon- 
“veniens. Non eft ergo gravitatis centrum ipfius coni 
fupra punAum C: fed neque infra, ut oftenfum et, 
ergo erit ipfum C. Et idem eodem prorfus modo in 
pyramide quacumque demonftrabitur. È 

Si fuerint quatuor linee continue proportionales 3 © quam rationem habet minima 
carune ad excefum; quo maxima minimam fuperat , eandem habuerit. linea quedam 
fumpta ad è excefus, quo maxima fecundam fuperat: quam autem rattonem habet 
linea his equalis ( maxime , duple fecunde, © triple tertie ) ad lineam agualem 
quadruple maxime, quadrupla fecunde, © quadruple tertie ; eandem habuerit alia 
quedam fumpta ad excefum, quo maxima fecundam fuperat : erunt ifte due linee 
fimul fumpte quarta pas maxima proportionalium . 

Sint enim quatuor linea proportionales, A B, BC, BD, BE, & quam ratio- 
nem habet B E ad E A, eandem habeat FG ad 2 ipfius A C. quam autem ratio- 
nem habet linea equalis AB, & duple BC, & triple B D ad aequalem quadruple 
ipfarum A B, BC, BD: hanchabeat K Gad AC. Oltendendum eft, K F quar- 
tam elle partem ipfius A B. Quia igitur A B, BC, B D, BE funt proportiona- 


A G Di << E B 
r_ ——————_—_mm_@—“@euurr11s9- rt [ei 
K-pe_—— ti F 
G 


eadem ratione erunt etiam A C, C D, DE: & ut quadrupla ipfaru 

B, BC, BD, ad A Bcum dupla BC, & tripla BD, ita CU Re n 
C, CD, DE, hoc eft quadrupla ipfius A E, ad A C cum dupla C D, & tripla 
DE; & fic et A C ad KG ; ergo ut tripla ipfius A E ad A C cum dupla 
CD, & tripla DE, ita ® ipfius A C ad KG. el autem, ut tripla A E ad 


triplam E B, ita È AC ad GF; ergo per converfam vigefimam quartam quin- 
ti ut tripla A E ad A C cum dupla C D, & tripla DB, ita ® ipfius A C ad 


K F, & ut quadrupla A E ad A C cum dupla C D, & tri la DB, | 
ad A B cum C B,& BD; ita A CadK F: & petti BIG ut our 
È ad A C,ita A B cum C B&BD ad KF; ut autem A Cad AE, 


ia 
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ita A Bad A B cum C B}& BD. ergo ex xquali, in proportione perturba- 
ta, ut quadrupla A E ad A E, ita AB ad K F. Quare conftat, K F quartam 
effe partem ipfius A B. 

Cujufcunque fruftt pyramidis feu conî plano bafi aquidiffante feSti centrum gra- 
vitatis in axe confiftit, eumque ita dividit ut pars verfus minorem bafin ad reliquam 
fit ut tripla majoris bafis cum fpatto duplo medt. inter bafin majorem © minorem 
una cum baft minori , ad triplam minovis bafis cum codem duplo fpatit medit ettam 
bafi magori . 

A cono vel pyramide, cujus axis A D, fecetur plano bali xquiditante fru- 
fium, cujus axis V D,.& quam rationem habet tripla maxima bafis cum dupla 
medie, & minima , ad triplam minime cum dupla medie, & maxima , hanc 
habeat V O ad O D. Olitendendum eft, O centrum gravitatis frulti exiftere . 
Sit VM quarta pars ipfius V D. o 

Exponatur linea H X_ ip A D aqua 
lis, fitque K X aqualis A V, ipfarum 
vero H X, K X, tertia proportionalis fit 
X L, & quarta X S: & quam rationem 
habet H S ad S X, hanc-habeat M D 
ad lineam fumptam ab O verfus A , qua 
fit ON, & quia major bafis ad eam, 
que inter majorem, & minoremelt media 
proportionalis, eft, ut D A ad AU, hoc 
e&, ut H X ad X K: di&a autem media 
ad minorem ef, ut K X ad X-L: erunt 
major, media, & minor bafis in eadem 
ratione, ac linee H X, X K, XL. 

Quare ut tripla majoris bafis cum dupla 
medie, & minima, ad triplam minime 
cum dupla medie , & maxima , hoc 
et, ut VO ad OD; ita tripla H X fi — —_i' Tr |— 
cum dupla X K, & X L ad triplam X 
L cum dupla XK,&XH:& compo- 
nendo, & convertendo , erit O D ad DV, ut H X cum dupla X K, & tri 
pla X L ad quadruplam ipfarum H_X, XK, XL. | 

Sunt igitur 4 lince proportionales , H X, X K, X L, XS: & quam ratto- 
nem habet X S ad SH, hanc habet linea quadam fumpta N O ad & iplius 


4 
D V, nempe ad D M; hoc eft, ad i. ipfius H K; quam autem rationem ha- 
bet H X cum dupla X K, & tripla XL ad quadruplam ipfarum HX, XK, X 
L, candem habet alia quedam fumpta O D ad DV; hoc elt, ad HK. ergo (per 
ea que demonitrata funt ) D N erit quarta pars ipfius H _X; hoc eft, ipfius A 
Dj; quare pun&tum N erit gravitatis centrum coni, vel pyramidis, cujus axis A 
D. Sit pyramidis, vel coni , cujus axis A_V , centrum gravitatis I. Conftat 
igitur, centrum gravitatis frufti effe in linea I N ad partes N extenfa, in eo- 
que ejus punîto , qui cum punîto N lineam intercipiat, ad quam IN eam ha- 
beat rationem, quam. abfeiffum frutum habet ad pyramidem vel conum, cujus 
axis A V. Oitendendum itaque reftar, I N ad N O candem habere rationem 
quam frultum ad conum, cujus agis VI, EL autem Di eonus, clyuss anistla. An 
ad conum, cuius axis A_V ; ita cubus D A ad cubum A V, hoc et, cubus 
H X ad cubum X K; hec autem eadem ef proportio , quam habet H X ad X 
S : quare dividendo, ut H $ ad S X, ita erit fruftum, cujus axis D V, ad 
conum vel pyramidem cujus axis V A ; elt autem, ut H S ad S X, ita etiam 
Tom. III. A a M 
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M Dad ON: quare frultum ad pyramidem, cujus axis A_V, et ut MD 
ad NO. Et quia ANceh & ipius A D; AT autemeet à ipfius AV: erit re- 


4 


liqua I N = relique VD; quare I N equalis erit ip M D. Et demon- 


firatum ef, M D ad NO effe ut fraffum ad conum A V. Conftat ergo, hane 
eandem rationem habere etiam I N ad N O; quare patet propofitum. 


PRINCIPIO DELLA QUINTA GIORNATA 
Dit, Loria gie e alta $ aio) 


Da aggiugnerfi all’ altre quattro de’ difcorlt , e dimoftrazioni Matematiche intorno 
alle due nuove fcienze appartenenti alla meccanica, cd at 
movimenti locale. 


Ti Nydaf BL OCoU IR EOHR E. 
Salviati, Sagredo s e Simplicio. 


Salv. RandiMfma è la confolazione, ch’ io fento nel vedere , dopo l' in- 
terpofizione di qualche anno, rinnovata in quefto giorno la noftra 
folita adunanza. So che l’ ingegno vivace del Sig. Sagredo è tale, che non fa 
ftare in ozio, però mi perfuado, che egli non avrà mancato di fare, nel tempo 
della noftra lontananza , qualche refleffione fopra le dottrine del moto, le quali 
furon lette nell’ ultima Giornata de’ noftri paffati colloguj. Io , che dalla virtuo- 
fa converfazione di V. S. ed anco del noftro Sig. Simplicio , ho fempre raccol- 
to frutti di non volgare erudizione , la prego a voler proporre qualche nuova 
confiderazione fopra le cofe del noftro Autore già lette da noi. Così daremo. 
principio agli ufati difcorfi per paffar quefta Giornata nell’ occupazione di virtuofo 
trattenimento . 

Sagr. Non nego a V. S. che in quefti anni mi fieno paffati per la fantafia var) 
penfieri fopra le novità dimoftrate da quel buon Vecchio intorno alla fua Scien- 
za del moto , fottopofta e ridotta da lui alle dimoftrazioni della Geometria . Ed 
ora, poiché ella così comanda, procurerò di rammentarmi qualche cofa, e darò 
a lei occafione di beneficare il mio intelletto co’ fuoi dotti ragionamenti. 

Per cominciar dunque per ordine dal principio del Trattato de’ moti , proporrò 
a V.S. uno fcerupolo mio antico rinnovatomi nel confiderare la dimoftrazione, che 
l'Autore apporta nella fua prima propofizione del moto equabile, la quale pro- 
cede ( come molte altre degli antichi, e moderni Scrittori ) per via degli ugual- 
mente multiplici. Quefta è una certa ambiguità , che io ho fempre avuta nella 
mente intorno alla quinta, o come altri vogliono felta difinizione del quinto Li- 
bro di Euclide. Stimo mia fomma profperità di aver potuto incontrare occafione 
di conferir quefto dubbio con V. S. del quale fpero dover reltar totalmente libe- 
rato. 

Simpl. Anzi che io ancora riconofcerò quelto nuovo abboccamento colle SS. 
VV. per benefizio fingolare della fortuna, fe mi fuccederà di poter ricever qual- 
che luce intorno a quelto punto accennato dal Sig. Sagredo. Non ebbi mai il 
più duro oftacolo di quefto in quella poca di Geometria, che io ftudiai già nelle 
Scuole da giovanetto. Però ella s° immagini quanto fia per dovermi effer caro., 
E ia tanto tempo fentirò intorno a quefto particolare qualche cofa di mia fod- 

Isfazione. 


Sagr. 
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Sagr. Dico dunque , che avendo fentito nel dimo@trar la prima propofizione 
dell'Autore intorno al moto equabile adoprarfi gli ugualmente maultiplici confor- 
me alla quinta, ovvero felta difinizione del V. Libro di Euclide, ed avendo io 
un poco di dubbio giù antiquato intorno a queftadifinizione, non reftai con quel- 
la chiarezza, che io avrei defiderato nella predetta propofizione. Ora mi farebbe 
pur caro il poter intender bene quel primo principio, per poter poi con altrettan- 
ta evidenza reftar capace delle cofe, che feguono intorno alla dottrina del moto. 

Salv. Procurerdò di foddisfare al defiderio di V. S. con addomefticare in qualche 
altra maniera quella difinizione di Euclide, e fpianar la ftrada per quanto mi 
farà poffibile all’ introduzione delle proporzionalità . In tanto fappia pure di 
aver avuto per compagni in quefta ambiguità uoraini di gran valore , 1 quali 
per lungo tempo fono ftati colla medefima poca foddisfazione , colla quale Vas. 

mi dice di ritrovarfi fino a quefto giorno. 

Io poi confeffo , che per qualche anno dopo aver ifudiato il V. Libro di Q24n% , 
Euclide , reftai involto colla mente nella fteffa caligine . Superai finalmente la seen ana 
difficultà, quando nello ftudiare le maravigliofe Spirali di Archimede, incontrai fovvenif- 
nel bel principio del Libro una dimoftrazione fimile alla predetta del noftro Sero_ «/ 
Autore . Quell’ occafione mi fece andar penfando , fe per fortuna ci foffe altra Aa, 
firada più agevole, per la quale fi poteffe arrivare al medefimo fine , ed acqui- fsecula» 
ftare per me, ed anco per altri qualche precifa cognizione nella materia delle z/ori. 
proporzioni : però applicai allora l’ animo con qualche attenzione a quefto pro- 
pofito , ed efporrò adeffo quanto fu da me fpeculato in quell’ opportunità , fot- 
toponendo ogni mio progreffo al purgatiffimo giudizio delle SS. VV. 

Suppongafi primieramente ( come le fuppofe anco Euclide, mentre le difinì ) Sep20/fr- 
che le srandezze proporzionali fi trovino. Cioè, che date in qualunque modo tre Atene 
srandezze, quella proporzione, o quelrifpetto, 0 quella relazione di quantità, che 
ha la prima verfo la feconda, la fteffa poffa averla una terza verfo una quarta . Di- 
co poi, che per dare una difinizione delle fuddette grandezze proporzionali , la 
quale produca nell’ animo del Lettore qualche concetto spp alla natura di effe 
srandezze proporzionali , dovremmo prendere una delle loro paffioni , ma però 
la più facile di tutte, e quella per appunto , che fi Mimi la più intelligibile anco 
dal volgo non introdotto nelle Matematiche. Così fece Euclide ftefo in molti al- 
tri luoghi. Sovvengavi, che egli non diffe, 11 Cerchio effere una figura piana, den- 
tro la quale fegandofi due linee rette, il rettangolo fotto le parti dell’ una fia fem- 
pre uguale al rettangolo fotto le parti dell’ altra : ovvero dentro la quale tutti i 
quadrilateri abbiano gli angoli oppofti uguali a due retti. Quando anche così aveffe 
detto, farebbero ftate buone difinizioni. Ma mentre egli fapeva un’ altra paffione 
del cerchio più intelligibile della precedente, e più facile da formarfene concetto, 
chi non fi accorge, che egli fece afflai meglio a mettere avanti quella più chiara, e 
più evidente come difinizione, per cavar poi da effa quell’ altre più recondite, edi- 
moftrarle come conclufioni? 

Sagr. Per certo che così è , ed io credo, che rari faragno gl’ingegni, i quali 682 
totalmente fi acquietino a quefta difinizione , fe io con Euclide dirò così. 

Allora quattro grandezze fono proporzionali, quando gli upualmente multiplici del- 
la prima , e della terza , prefi fecondo qualungue multiplicità , fi accorderanno fem- 
pre nel fuperare , mancare , 0 pareggiare gli ugualmente multiplici della feconda , e 
della quarta . 

E chi è quello d’ ingegno tanto felice , il quale abbia. certezza, che allora 
quando le quattro grandezze fono proporzionali, gli ugualmente multiplici fi ac- 
cordino fempre ? Ovvero chi fa, che quegli ugualmente multiplici non fi ac- 
cordino fempre anco quando le grandezze non fieno proporzionali ? Giù Euclide 


nelle precedenti difinizioni aveva detto . 
‘Aa 3% La 
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La proporzione tra due grandezze effere un tal rifpetto o relazione tra di loro $ per 
quanto fi appartiene alla quantità. Ò 

Ora avendo il Lettore concepito già nell’ intelletto, che cofa fia la proporzio- 
ne fra due grandezze , farà difficil cofa, che egli poffa intendere , che quel rif- 
petto, o relazione, che è fra la prima, e la feconda grandezza, allora fia fimile 
al rifpetto, o relazione, che fi trova fra la terza, e laquarta grandezza, quando 
quegli ugualmente mulkiplici della prima, e della terza fi accordan fempre nella 
maniera predetta con gli ugualmente multiplici della feconda , e della quarta 
nell’ effer fempre maggiori, o minori; o uguali. — i 

Salu. Comunque ciò fia , parmi quelto di Euclide più tofto un ‘Teorema da 
dimoftrarfi, che una difinizione da premetterfi.. Però avendo io incontrato tanti 
ingegni, i quali hanno arenato in quefto luogo, mi sforzerò di fecondare colla 
difinizione delle proporzioni il concetto univerfale degli uomini anche ineruditi 
nella Geometria, e procederò in guelto modo. 

Difini-?.. Allora noi diremo quattro grandezze effer fra loro proporzionali, cioè aver la 
rione prima alla feconda la fteffa proporzione, che ha la terza alla quarta, quando la 
dezze pro. prima farà eguale alla feconda ;snetlanterza ancora farà eguale alla quarta. Ov- 
porziona- vero quando la prima farà tante volte multiplice della feconda, quante volte 
li era loro precifamente la terza è multiplice della quarta . Troverà dubbio alcuno il Sig. 
furabili Simplicio nell’ intender quelto? 

Simp. Certo che no. 

Salv. Ma perchè non fempre accaderà , che fra le quattro grandezze fi trovi 
per appunto la predetta egualità , ovvero multiplicità precifa , procederemo più 
oltre, e domanderò al Sig. Simplicio: Intendete voi, che le quattro grandezze 
allora fieno proporzionali, quando la prima contenga per efempio tre volte, e 
nezzo la feconda, ed anco la terza contenga tre volte, e mezzo la quarta? 

Simp. Intendo beniffimo fin qui, ed ammetto, che le quattro grandezze fieno 
proporzionali, non folo nel cafo efemplificato da V. S. ma ancora fecondo qual- 
fivoglia altra denominazione di multiplicità , o fuperparziente , o fuperpartico- 
lare . 

Salv. Per raccoglier dunque ora in breve , e con maggiore univerfalità tutto 
quello; che fi è detto, ed efemplificato fin qui; diremo, che 

Allora noi intendiamo quattro grandezze effer proporzionali fra loro , quando 
} eccelfo della prima fopra la feconda ( qualunque egli fia ) farà fimile all’ eccef- 
fo della terza fopra la quarta. 

683 Simp. Fin qui io non avrei difficaltà, ma mi pare, che V. S. in quelta ma- 
Difiniz, Miera non apporti la difinizione delle grandezze proporzionali , fe non quando 
generale le antecedenti faranno maggiori delle loro confeguenti, poichè ella fuppone, che 
delle grî- Ja prima ecceda la feconda, e che anco la terza ecceda fimilmente la quarta. 
pinto. Ma ora interrogo io, come dovrò governarmi quando le antecedenti fieno minori 
li, 0 comì Seite doro confeguenti? 
menfura.  Salv, Rifpondo , che quando V. S. avrà le quattro grandezze in tal modo; 
DL: sia che la prima fia minor della feconda, e la terza minor della quarta, allora farà 
incemen. la feconda maggior della prima, e la quarta maggior della terza. Però V. S. le 
furabità , confideri con quell’ ordine inverfo ; e 5° immagini , che la feconda fia prima; e 

la quarta fia terza. Così avrà le antecedenti maggiori delle confeguenti , e non 
avrà bifogno di cercare allora difinizione diverfa dalla già apportata. da noi. 

Sagr. Così è per appunto . Ma  feguiti. V. S. per grazia col prefuppofto. giù 
fatto di confiderare fempre le antecedenti maggiori delle loro ‘confeguenti., il 
«che mi pare, che faciliti affai a dei il difcorfo, ed a noi J'intélligenza. 

VA — Salv. Stabilità quelta per difinizione, foggiugnerò anco in qual altro modo s' 
finire le tendano quattro grandezze effer fra loro proporzionali, ed è quelto . Quando 


la 
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la prima per avere alla feconda la medefima propotzione, che la terza alla quar- 
ta; non è punto nè maggiore nè minore di quello, che ella. dovrebbe effere , 
allora s'intende ‘aver la prima alla feconda la medefima proporzione , che ha la 
terza alla quarta. Con quefta occafione difinirei ancora la proporzione maggio- 
re, € direi così. 

Ma quando la prima grandezza farà alquanto più grande di quel , che ella 
dovrebbe effere per avere. alla feconda la medefima. proporzione , che ha la ter- 
za alla quarta } allora voglio , che convenghiamo di dire , che la prima abbia 
maggior proporzione ‘alla feconda di quella ,;che ha la terza alla (quarta. 

Simp. Bene, ma quando la prima foffe minore di quel, che.ella dovrebbe ef- 
fer, per avere alla feconda quella medefima proporzione , che ha la terza alla 
quarta ? 

Salo. Mentre la prima fia minor di quel, che, fi ricercherebbe per aver alla fe- 
‘conda quella medefima proporzione x che: ha la terza alla quarta , farà fegno e- 
vidente , che la terza è maggior deligiufto, persaverralla quarta quella tal propor- 
zione; che ha la prima alla feconda. Perd in quefto cafo ancora, V.. S. fi contenti 
di concepir } ordine in altro modo , es immagini , che quelle grandezze ,. che 
erano terza; e quarta; diventino prima, € feconda; «e. quell’ altre ,. che erano 
prima, e feconda, V. S. le riponga ne’ luoghi della terza, e della. quarta . 

'Sagr. Fin'ora intendo beniffimo il concetto di V.S. e l’introduzione, colla qua- 
le ella dà principio alla fpeculazione delle proporzionali. Parmi ora , che ella fi fia 
mella in obbligo di adempire una delle due cofe , cioè.0 di dimoftrare con quelti 
fuoi princip) tutto il quinto di Euclide, ovvero di dedurre da quefte due difinizio- 
ni pofte da V. S. quell’ altre due, che Euclide mette per quinta , e per fettima 
fra le difinizioni , fopra le quali poi egli fonda tutta la. macchina del medefimo 
quinto Libro. Se V.S. dimoftrerà quelte come conclufioni, non. mi refterà, più 
che defiderare intorno a quefta materia. pe Ve) 


grandez- 
ze propor- 
zionali + 
Difiniz. 
delle g13- 
dezze non 
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Salv. Quelta per appunto è l’ intenzion mia; poichè quando fi comprenda con. 


evidenza, che date quattro grandezze proporzionali conforme alla medefima di- 
finizione, gli ugualmente multiplici della prima, e della terza fi accordano. eter- 
namente per neceflità in pareggiare, o mancare , 0 eccedere gli. ugualmente mul- 
tiplici della feconda, e quarta, allora fenza altra fcorta fi può entrare nel quin- 
to Libro di Euclide; e fi poffono intender con evidenza i Teoremi delle grandez- 
ze proporzionali .. Così ancora; fe colla pofta difinizione della proporzion maggio- 
re dimoftrerd , che in qualche cafo prefi gli ugualmente multiplici, della prima , 
e della terza , ed anco della feconda ; e della quarta , quel della prima ecceda 
quel della feconda , ma quel della terza non ecceda quel della quarta , fi potrà 
con queita dimoitrazione fcorrere gli altri Teoremi delle grandezze fpropotziona- 
li. Poichè quefta noftra conclufione farà per appunto la definizione , della quale, 
come per principio , fi ferve Euclide-fteffo | 

Simp. Quando io reltafli perfuafo di quefte due paffioni degli; ugualmente mul- 
tiplici, cioè che mentre le quattro grandezze fon proporzionali, quegli eterna- 


mente fi accordano nel pareggiare, 0 eccedere , o mancare 3.;€ che , quando le 


‘quattro grandezze non fon proporzionali , quegli in qualche cafo difcordano ,, 10 
per me non richiederei altra luce per intender con chiarezza tutto il quinto de- 
gli Elementi Geometrici. ti si 

Salv. Ora ditemi, Signor Simplicio, fe noî fupporremo ; A B 
che le quattro grandezze «A, B, CD, fieno proporzionali x... 
cioè, cche la primarAnalla feconda B abbia. la ftefla propor- ....,..\. 
zione , che la terza ‘€ ha verfo la quarta D, intendete vol, . i 
che anco due delle prime verfo la feconda avranno la mede- 0. C D 
fima proporzione , che due delle terze. verfo la quarta? È 


684. 
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Il medef- —Simp. To l' intendo affai bene, imperciocchè mentre una prima alla feconda ha 
i Ae] la medefima proporzione , che una terza alla quarta, non faprei immaginarmi per 
niverfat- qual ragione due delle prime alla feconda debbano aver proporzion diverfa da quel- 
mente la, che hanno due delle terze alla quarta. 

Spiegato +. Salu. Adunque mentre V. S. intende quefto , intenderà ancora, che quattro, 
o dieci, o cento delle prime ad una feconda avranno la fteffa proporzione , che 
hanno quattro, o dieci, o cento delle terze ad una quarta. 

Simp. Certo che sì, e purchè i numeri delle multiplicità fieno uguali ; facil- 
mente apprendo, che la prima prefa due volte, o dieci, o cento, avrà la ftefla 
proporzione verfo la feconda, che ha la terza prefa anche efla due volte , o die- 
ci, o cento, verfo la quarta. Sarebbe ben difficile perfuadermi il contrario. 

Salvu. Non è dunque ardua cofa il capire, che il multiplice della prima abbia la 
fteffa proporzione alla feconda, che ha l’ ugualmente multiplice della terza alla 
quarta: Cioè che la prima multiplicata quante volte ci pare abbia alla feconda 
quella proporzione ella, che ha la terza multiplicata altrettante volte verfo la 
quarta. Ora tutto quello, che io ho efemplificato fin qui con multiplicare le gran- 
dezze antecedenti, ma non già le confeguenti, immaginatevi, che fia detto an- 
co intorno al multiplicare le confeguenti folamente fenza punto alterare l’ ante- 
cedenti, e ditemi: Credete voi, che date quattro grandezze proporzionali, la pri- 
ma a due delle feconde abbia proporzion diverfla da quella, che ha la terza a ‘due 
delle quarte? 

68% Simpl. Credo affolutamente di no ; anzi quando una prima abbia ad una fe- 
conda la medefima proporzione, che una terza ha verfo la quarta intendo affai 
bene, che quella fteffa prima a due , o quattro , o dieci delle feconde avrà 
quella medefima proporzione, che ha la fteffa terza verfo due,-o quattro, o die- 
ci delle quarte . 

PROP.1° Salu. Ammettendo dunque voi quelto , confeffate di reftar appagato , e d' in- 

che è la tender con facilità, che date quattro grandezze proporzionali A, B, C, D, e 

STI Di multiplicate egualmente la prima, e la terza, quella proporzione , che ha il 

Euci.  multiplice E della 
prima A alla fecon- 
da B, la fteffla anco- E G 
ra abbia precifamen- Tano ; 
te l’ugualmente mul- 5 
tiplice F della terza A B 
C alla quarta D. ; 
Immaginatevi dun- rana Le pò 
que, che quefte fie- 
no È noftre quattro 

randezze proporzio- de id 
Hat: BR, DI jolllar sob efisue io pratica Piga dio ipod ai 
cioè il multiplice E 
della prima fia pri- 
ma, la feconda fteffla B fia feconda, il multiplice poi F della terza fia terza, e 
la quarta D fia quarta. V. S. mi ha anco detto di capire , che multiplicandofi 
egualmente le confeguenti B, D, cioè la feconda, e la quarta fenza alterar pun- 
to le antecedenti, la medefima proporzione avrà la prima al multiplicato della 
feconda, che la terza al multiplicato della quarta. Ma quefte quattro grandezze 
faranno per appunto E, F, ugualmente multiplici della prima, e della terza, e 
G, H, egualmente multiplici della feconda, e della quarta. 

COROL. agr. Confelfo, che di ciò refto interamente appagato , ed ora intendo benif- 


"ML fimo la neceffità, per la quale gli ugualmente multiplici delle quattro sraginize 
PIO 
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proporzionali eternamente fi accordano nell’ effere o maggiori , 0 minori ; o ‘e/2 dif. 
eguali, ec. Poichè, mentre prefi gli ugualmente multiplici della prima, e della qui pra 
terza, e gli ugualmente multiplici della feconda, e della quarta V. S. mi di- Alia 
mottra, che il multiplice della prima al multiplice della feconda ha la medefi- 
ma proporzione , che il multiplice della terza ha verfo il multiplice della quar- 
ta, fcorgo manifeltamente , che quando il multiplice della prima fia maggiore 
del multiplice della feconda , allora il multiplice della terza dovrà neceffaria- 
mente ( per fervar la proporzione ) effer. maggiore del multiplice della quarta . 
Quando poi fia minore, ovvero uguale, anche il multiplice della terza dovrà ef- 
fer minore, ovvero uguale al multiplice della quarta. 

Simp. Io ancora non fento in ciò repusnanza veruna . Refto bene con defi- 
derio d'intendere come ( fuppofte le quattro grandezze fproporzionali ) fia vero, 
che gli ugualmente multiplici non fervino fempre quella concordanza , nell’ ef- 
fer maggiori, o minori, o uguali. 

Salv. lo in quefto ancora procurerd, che V. S. abbia compiuta foddisfazione. 636 
Ponganli le quattro grandezze date A B, C, D, E, e fia la prima A Bal ii 
quanto maggiore di quello, che ella dovrebbe effere per avere alla feconda C_, |. . 
quella medefima proporzione , che ha la terza D alla quarta È. Moftrerò , che cia 
prefi in certa particolar maniera gli ugualmente multiplici della prima , e della desta >. 
terza, e prefi altri ugualmente multiplici della feconda , e quarta , quello della defin. del 
prima fi troverà maggiore di quello della feconda, ma quello della terza non BE 

farà altrimenti maggiore di quello della quarta , anzi lo dimoftrerò effer mi- °*°* 
nore . 

Intendafi dunque effer levato dalla prima grandezza A B quell’ ecceffo, il 
quale la faceva maggiore di quanto ella dovrebbe effere , acciò folle precifamen- 

te proporzionale, e fia tale ecceffo l’ F B. Refteranno ora dunque le quattro 
grandezze proporzionali , cioè la rimanente A F alla C avrà la medefima pro- 
porzione , che ha la Dalla E. 

Multiplichifi F B tante volte, che ella fia maggior della C, e fia queto mul- 
tiplice il fegnato H I. Prendafi poi H L altrettante volte multiplice della A F, 
e la M della D., quante volte per appunto HI fara ftata_ prefa multiplice 
della F B. Stante quefto non è dubbio alcuno , che tante volte farà multiplice 
la compofta L I della compofta A B, quante volte la H I della F B, ovvero 
la M della D è multiplice. 

Prendafi ora 


I H 1 CRITERI ERO LA ORARIO la N multipli- 


Vai poca ariete ii i ce della C con 
catino licei tal legge, che 
la ftefla N fia 


Bota E A D proffimamente 
REI NERTITITIIT, [Leon nd] maggiore del- 
la L Hj; ed in 

ultimo quanto 

E, farà. multipli- 

pensi] ce la N del 


la C, altret- 
tanto. ponga- 


PUIVTIUONEEDAa VED cai esere ve fi la O mul- 
pei dle ola la saio [i «pe se 


O "Ora eflen- 


do la multiplice N ‘proffimamente maggiore della L H, fe noi dalla N in- 
ten- 
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tenderemo effer levata una delle grandezze fue componenti ( che farà egua- 
le alla C ) refterà il refiduo non maggiore della L H. Se dunque alla ftefa N 
renderemo la grandezza eguale alla C, ( che intendemmo effer levata ) ed alla 
L H, che è non minore $i detto refiduo, aggiugneremo la HI, che pure è mag- 
giore dell’ aggiunta alla N, farà. tutta la LI maggior della N. 

Ecco dunque un cafo, nel quale il multiplice della. prima fupera il multiplice 
della feconda . Ma effendo le quattro srandezze A F, ©, D, E, fatte. propot= 
zionali da noi, ed effendofi prefi gli ugualmente multiplici L H, ed M della. 
prima , e della terza , ed N, ed O della feconda ; € della quarta, faranno efli 


( per le cofe giù ftabilite di fopra ) fempre concordi nell’ effer maggiori, o mi- 


nori, o uguali . Però effendo il multiplice L H della prima grandezza minore 
del multiplice N della feconda, per la noftra conftruzione , farà anco il multi- 


plice M della terza minore necelfariamente del mulviplice O della quarta. 


Si è per tanto provato , che mentre la prima grandezza farà alquanto mag- 
giore di quello, che ella dovrebbe effere, per avere alla feconda la ftefla propor- 
zione, che ha la terza alla quarta: allora farà pofibile di prendere in qualche 
modo gli ugualmente multiplici della prima, € della terza, ed altri ugualmente 
multiplici della feconda, e della quarta , € dimottrare , che il multiplice della 


prima eccede il multiplice della feconda sima til multiplice della terza non ec- 


PROP. 
III. 

ehe è la 
difin. 5- 
del V. di 
Eucl, 


PROP. 
Iv. 


V.di Euc. 


cede quel della quarta, 
Saer. Molto bene ho intefo quanto V. S. ha dimoftrato fin qui. Refta ora , 


che ella da quelte dimoftrate premeffe deduca come neceffarie conclnfioni le due 
controverfe difinizioni di Euclide, il che {pero le farà facile, avendo di già. di- 
moftrati due Teoremi converfi di quelle . 

Salv. Facili per appunto riufciranno; e per dimoftrare la quinta difinizione io 
procederò così. 

Se delle quattro grandezze fe, BA GjaDipreli ue 
cualmente multiplici della prima, e terza prefi fe- (AGI gi 
condo qualunque multiplicità fempre fi accorderan- [ RIRRI Sa] 
no nel pareggiare , o mancare , OVVero eccedere 
gli ugualmente multiplici della feconda; e della 
quarta refpettivamente , io dico , che le quattro [_] 
grandezze fon fra di loro proporzionali . b 

Imperciocchè fieno ( fe è poffibile ) non propor- 
zionali . Adunque una delle antecedenti farà mag- 
giore di quello , che ella dovrebbe effere per avere alla fua confeguente la fteffa. pro- 
porzione, che ha l'altra antecedente alla fua confeguente . Sia per efempio la 
feonata A. Adunque per le cofe giù dimolirate , pigliandofi gli ugualmente 
multiplici della A, € della C, in una tal maniera, e pigliandofi gli ugualmente 
multiplici delle B, D, nel modo, che fi è infegnato , fi moftrerà la multiplice 
di A maggiore della multiplice di B, ma la multiplice di C non farà altrimenti 
maggiore, ma minore della multiplice di D, che è contro al fuppolto fatto da 
noi. 

Per dimoftrar la fettima difinizione dird così. Sieno le quattro grandezze A, 

, D, e fuppongafi, che prefi in qualche particolar maniera gli ugualmente 


a O e 
Dil 


B 
b è la ° 3 e Sua è 5 o, K È Dj Se 
difn. 7, multiplici delle due antecedenti prima, e terza, e gli ugualmente multiplici delle 


due confeguenti feconda , e quarta, fuppongafi dico, che fi trovi un cafo , nel 

quale il multiplice di A. fia maggior del multiplice di B, ma il multiplice di C 

non fia maggior del multiplice di D. Io dico ; che. la A alla B avrà maggior 

proporzione ; che la C'alla D'y cioè yche la A farà alquanto maggiore di quel, 

che ella dovrebbe effere per avere alla B la fteffa proporzione , che ha la C 
x \ 


alla D. gino 
Se 
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Se è poffibile non fia A _ maggior del giufto , farà dunque. precifamente pro- 
porzionale, ovvero minor del giufto per effer proporzionale . Quanto al primo, 688 
fe ella foffe precifamente aggiultata , e proporzionale, farebbero , per le cofe 
già provate , gli ugualmente multiplici della prima , e della terza prefi in qua- 
lunque modo fempre concordi ‘nel pareggiare , o mancare , o ‘eccedere gli 
ugualmente multiplici della feconda , e della quarta ; il che è contro alla fup- 
pofizione . 

Se poi la prima foffle minor del giufto per effer proporzionale, quelto è fegno, 
che la terza farebbe maggiore del fuo: dovere , per avere alla quarta quella pro- 
porzione , che ha la prima alla feconda . Allora io direi; che fi levaffle dalla 
terza quell’ accefo , che la fa effer maggior del giufto. E però la rimanente 
refterebbe poi per appunto proporzionale . Ora , confiderando quei multiplici 
particolari fuppofti da principio , è manifefto , che effendo il multiplice della 
prima maggior del multiplice della feconda , anco il multiplice della terza, cioè 
di quella rimanente , farà maggior del multiplice della quarta. Adunque fe in 
cambio di pigliar il multiplice di quella rimanente, ripiglieremo 1’ egualmente 
multiplice di tutta la terza intera, quefto farà maggior, che non era il multi- 
plice di quella rimanente ; e però farà quefto fteflo molto maggiore di quel del- 
la quarta. Il che è contro la fuppofizione . 

Sagr. Refto foddisfattifimo di quefta dilucidazione fattami da V. S. in materia, 
nella quale io ne aveva già lungo tempo bifogno : nè faprei efprimere quale in 
me fia maggiore, o il gulto di quefta cognizione nuovamente acquiltata , o il 
rammarico di non averla io procurata col chiederla a V. S. fin dal principio 
de’ noftri primi abboccamenti, tanto più avendo io intefo ; che ella la conferi- 
va a diverfi Amici, a’ quali per la vicinanza era lecito di frequentar la fua Vil- 
la. Ma feguitiamo di grazia i difcorfi , quando però il Sig. Simplicio non abbia 
che replicare intorno alla materia fin qui confiderata. 

Simp. Io non faprei che foggiugnere, anzi refto interamente appagato del 
difcorfo ; e capace delle dimoftrazioni fentite. 

Salv. Polti quefti fondamenti , fi potrebbe compendiare in parte, e riordinare 
tutto il quinto di Euclide, ma ciò farebbe una digreffione troppo lunga, e trop- 
po lontana dal noftro principale intento. Oltre che io fo, che le SS. VV. a- 
veranno veduto di fimili compend)j ftampati da altri Autori. 

Ora effendofi confiderate fin qui a riquifizione delle SS. VV. le difinizioni 
quinta , e fettima del quinto Libro , fpero , che effe concederanno volentieri 2 
me il poter proporre adelfo un’ antica mia offervazione fovvenutami fopra un’ 
altra difinizione di Euclide medefimo . Il foggetto non farà diverfo dall’ inco- 
minciato , e non parrà alieno dal noftro propofito., effendo intorno alla propor- 
zion compolta , la quale vien maneggiata fpeffle volte dal noftro Autore ne’ fuoi 
Libri. 

Trovafi fra le difinizioni del fefto Libro di Euclide la quinta della proporzion 
compofta , la quale dice in quefto modo. 

Allora una proporzione fi dice comporfi di più proporzioni è quando le quantità di Difin. 3. 
dette proporzioni multiplicate infieme avranno prodotto qualche proporzione. cri sig 

Offervo poi, che nè il medefimo Euclide , nè alcuno altro Autore antico fi Eug, © 
ferve della fteffa difinizione nel modo , nel quale ell’ è ftata pofta nel Libro: on- 

. de ne feguono due inconvenienti , cioè al Lettore difficultà  d’ intelligenza; ed 
allo Scrittore nota di fuperfluità.. 

Sagr. Quefto è veriffimo , ma non mi par probabile , che la fuprema ‘accura- 
tezza di Euclide abbia fra’ fuoi Libri pofta quefta difinizione ‘inconfideratamente , 689 
ed invano. Però non farei. affatto fuor di fofpetto, che ella vi foffe ftata aggiun- 
ta da altri, o almeno alterata di tal forta, che ella oggidì non fi riconofca più, 


Tom. III, Bb men- 
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mentre dagli Autori fi pone in opera nel dimoftrare i Teoremi . 

Simp. Che gli altri Autori non fe ne fervano , io lo crederd alle SS. VV. 
non avendovi fatto molto ftudio: mi.difpiacerebbe bene fe da Euclide fteffo , il 
quale viene ftimato da voi altri per tanto puntuale nelle fue fcritture., foffe ftata 
pofta indarno. Ma qui bifogna poi ; che 10 confefli come l’ intelletto mio ; il 
quale non fi è mai più che mediocremente ‘inoltrato nella Matematica, ha in- 
contrato difficultà intorno a quefta difinizione, forfe non minore, che nelle giù 
fpianate dal Sig. Salviati. tot i 

Mi ajutai un tempo fa con legger lunghiffimi Comenti feritti fopra quefte ma- 
terie, ma per dire il vero, non conobbi giammai; che mi.fi fsombraffero. quel 
le tenebre, che mi tenevano offufcato l’ intelletto . Perd fe V. S. ‘aveffe qualche 
particolar confiderazione, che mi facilitaffe quefto ancora ; l’ afficuro , che mi fa- 
rebbe un favore molto fegnalato.. 

Salv, Forfe ella fi prefuppone , che quefta fia materia di profonde fpeculazioni; 
e pure troverà , che non confiite in altro , che in un fempliciffimo avverti- 
mento, 

S' immagini V. S. le due grandezze A, B, dello fteffo genere. Averà la gran- 
dezza A alla B una tal proporzione, e dopo concepifca effer'polta fra di loro un° al- 
tra grandezza C pur dello fteflo ge- 
nere. Si dice, che quella tal propor- D 
zione, che ha la grandezza A alla B A 4 
viene ad effer compofta delle due pro- 
porzioni intermedie cioè di quella , | \ 
che ha la A_ alla C, e di quella, che I © mi 
ha la € alla B. Quefto è per appunto , 
il fenfo , fecondo il quale Euclide fi 
ferve della predetta difinizione, 

Simp. E vero, che Euclide inten- 
de in quefto modola proporzione com- 
pofta;, ma però non intend’ io, come 
la grandezza A alla B abbia proporzion compolta delle due proporzioni , cioè della 
A alla C, e della: C alla B. | 

Salv. Ora ditemi, Sig. Simplicio, intendete voi, chela A alla B abbia qualche 
proporzione, qualunque ella fia? 

Simp. EMfendo effe del medefimo genere, Signor sì. 

Salv, E che quella proporzione fia immutabile; e non poffa mai effere altra , o 
diverfa da quella che ella è? 

690 .. Simp. Intendo quefto ancora. | 
e dA Salv. Vi foggiungo ora io, che nello fteffo modo per appunto lA alla C ha 
luogo det- WMA proporzione immutabile, e così anco la C alla B. La proporzione poi, che 
12 s.difin. è fra le due eftreme A, e B, fi chiama effer compofta delle due proporzioni , 
si fo che mediano fra effe eftreme, cioè di quella, che ha la A alla C, e di quella, che 
Puclite «bia la vGralla B. 

Aggiungo di più, che fe V. S. fra quefte grandezze A, e B, s immaginerà, che 
fia frappofta non una grandezza fola; ma più d° una, come ella vede tn quefti fegni 

, GC, D, B, 5 intenderà pure la proporzione | 
della A alla B e[fer compofta di tutte le pro- A C Bb 
porzioni , le quali fono intermedie fra di effe, E 3 Pax 9 si 
cioè delle proporzioni , che hanno la A alla C , 
la G alla D, e la Dalla B, e così fe più fuffero le grandezze, fempre la prima all’ 
vanta ha proporzion compofta di tutte quelle proporzioni è le quali mediano fra di 
effe. 


Avver- 
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Avvertifco ora ‘in, queft' occafione s che quando le proporzioni componenti. fieno u- 
guali fra di loro, 0 per dir meglio s fieno le fte[fe; allora la prima all'ultima averà, 
come di fopra abbiamo detto, una tal proporzione compofta di tutte le proporzioni in= 
termedie; ma perchè quelle proporzioni intermedie fono tutte'uguali, potremo efprimere 
il medefimo noftro fenfo con dire , che la proporzione della prima all’ ultima ha una 
proporzione tanto multiplice della ‘proporzione , che ha la prima alla feconda, quante 
per appunto faranno le proporzioni , che fi frappongono fra la prima s e l’ultima . 


Come per efempio, fe fo[fero tre termini, e che la medefima proporzione foffe fra la pri- 


ma, e la feconda, che è fra la feconda, e la terzas allora farebbe vero ; che la prima 
alla terza averebbe proporzion compofta delle due proporzioni ; le quali fono fra la pri- 
ma, ela feconda, e fra la feconda, e la terza; ma perchè quefte due proporzioni fr fup- 
pongono uguali, cioè le ftefe , potrà dufi s che la proporzione della prima alla terza 
è duplicata della proporzione, che ha la.prima alla feconda. Così s quando le grandezze 
foffero quattro; ti potrebbe dire , che la proporzione della prima alla quarta è compofta 
di quelle tre proporzioni intermedie y ed ancora, che è triplicata della proporzione della 
prima alla feconda , venendo compofla tal proporzione, che ha la prima alla quar= 
ra; della proporzione della piima alla feconda tre volte prefa, ec. 


Ma qui finalmerite non vanno contemplazioni , nè dimoftrazioni., imperciocchè 
è una femplice impofizione di nome. Quando a V. $S. non piaceffe il vocabolo di 
compofta, chiamiamola incompolta; 0 impaftata, o confufa; o in qualunque modo 
più aggrada a V.S. folo accordiamoci in quelto, che quando poi averemo tre gran- 
dezze dello ftefo genere, ed io nominerò la. proporzione incompofta ; o impaltata, 
o confufa , vorrò intendere la proporzione che hanno I° eftreme di quelle grandez- 
ze, e non altro. IR por ) 

Saor. Tutto quefto intendo beniffimo; anzi ho più d’una volta offervato l’ arti- 
fizio d’ Euclide nella propofizione, dove ei dimoltra, che i parallelogrammi equian- 
soli hanno la proporzione compolta delle proporzioni de’ lati. Egli fi trova in quel 
cafo aver le due proporzioni componenti in quattro termini, che fono in quattro 
lati de’ parallelogrammi; però comanda, che quelle due proporzioni fi mettano in 
tre termini folamente ; ficchè una di quelle proporzioni fia fra il primo termine , e 
il fecondo, l’ altra fia fra il fecondo, e il terzo. Nella dimoftrazione poi non fa 
altro, fe non che ei dimoîtra ; che l’ un parallelogrammo all’ altro è come il pri- 
mo termine al terzo: Cioè ha la proporzione compolta di due proporzioni; di quel- 
Ia, che ha il primo termine al fecondo , e dell’ altra, che ha il fecondo al ferzo, 
le quali fono quelle due proporzioni , che prima egli aveva difgiunte ne’ quattro 
lati de’ parallelogrammi . bauli | a i 

Salv. V.S.difcorre beniMmo. Ora intefa, e ftabilita la difinizione della pro- 
porzione compofta in quefto modo ( la quale non confifte in altro fuori che 
nell’ accordari, che forta di roba moi intendiamo fotto quel nome ) fi può di- 
moftrare la propofizion ventitre del fefto libro d’ Euclide; come Îa dimoftra egli 
feto ; perchè quivi ei non fuppone la difinizione nel modo , nel quale ell’ è 
divulgata, ma bensì nel modo detto fopra da noi. Dopo la nominata pro- 
pofizion 23. io foggiugnerci, come. corollario di effla la divulgata difinizione 
quinta del fefto libro della proporzion compofta , tramutandola però in un 
"Teorema. vt È Sung: DI da 

Pongafi due proporzioni , una delle quali fia ne’ termini A, B, l’altra ne’ 
termini C, D, Dice la difinizione vulgata, che la proporzione compofta di 

vefte due proporzioni fi averà , fe noi multiplicheremo fra di loro le quantità 
di effe proporzioni. Io concorro col Sig. Simplicio nel credere , che quefta fia 
una propolta difficile da capirfi, e bifognofa di prova ; però con poca fatica noi 
la dimoftreremo così... Fey 

Se li quattro termini delle due proporzioni non’ folte 

nina ai, Bb 2 gran 


ro in linee; ma in altre fe 
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Sap grandezze , immaginiamoci che e? fieno polti in lince rette . Facciafi poi delle 
Tolegus Sue antecedenti A, C un rettangolo , ficcome delle due confeguenti B, D un 
sisà delle‘altro rettangolo. E chiaro perla 23. del fefto:d’ Euclide, che il rettangolo fatto 
propor» dalle A, C al rettangolo dalle B, D 

SLORE 3 è quella proporzione, che è com- 

comes do cdellerdueì piOGOrSIart NA VHS A_, C_, 

senda il pOta delle due proporzioni A verfo B, 

multipli. e C verfo D, le quali fon quefte due, D 

carle fra che ponemmo da principio affine di pica; ___P—_——=l 


soro,ma il 
gutto me- 
glio appa. 


ritrovare qual foffe la proporzione che 
rifultava dalla comparazione di effe . 


rifce dal Effendo dunque la proporzione com- 


conftrui- 
ye,e dima- 
Hirare la 
prefente 
propofi= 


ZIONE è 
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fuddetta propofizion 23. del fefto, io 
domando al Sig. Simplicio, come ab- 
biamo noi fatto per ritrovare quefti 
due termini, ne’ quali confifte la proporzione, che fi cercava da noi ? 

Simp. Io non credo, che fi fia fatto altro ; fe non formar due rettangoli con 
quelle quattro linee pofte da principio, uno cioè colle antecedenti A, C, e l’al- 
tro colle confeguenti B, D. 

Salv. Ma la formazione de’ rettangoli nelle linee della Geometria corrifponde 
per appunto alla multiplicazione de’ numeri nell’ Arimmetica, come fa ogni Ma- 
tematico anche principiante, e le cofe che noi abbiamo multiplicate fono ftate 
le linee A, C, e le linee B, D, cioè i termini omologhi delle pofte propor- 
zioni . 

Ecco dunque , come multiplicando infieme le quantità, o le valute delle date 
proporzioni femplici , fi produce la quantità , o la valuta della proporzione , la 
quale poi fi chiama compofta di quelle. 


polta delle proporzioni A verfo B, e A 
C verfo D quella, che ha il rettan- B 
golo A C al rettangolo B D, per la 

C D 


Gili iN Al apAtrenio, Ladin 


Dire dos cs api Lia atea SP 
DELLA FORZA 'DELLA®*PERCOSSA 


Da aggiugnerft ai difcorfi , e alle dimoffrazioni Matematiche intorno alle due 
nuove fcienze appartenenti alle meccaniche, ed at movi- 
mente locale. 


LN CI RS O, 
Salviati , Sagredo $ e Aprono. 


Sagr. F; Affenza di V. S. Sig. Salviati, di quefti quindici giorni mi ha da- 
to campo di poter vedere le propofizioni attenenti a’ centri di gra- 
vità de’ folidi, ed anco dare un’altra diligente lettura alle dimoftrazioni delle 
tante, e sì nuove propofizioni de’ moti naturali , e violenti, e perchè ne fono 
tra effe non poche di affai difficile apprenfione , di fpeziale ajuto mi è ftata la 
conferenza di quefto gentiluomo, che V. S. qui vede. SA 
al. 
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Salv. Io voleva appunto. domandar. V. S. dell’ effere appreffo di lei quefto 
Signore, e del mancarne il noftro Sig. Simplicio. 

Sagr. Dell’ affenza del Sig. Simplicio mi vo immaginando , anzi lo tengo pet 
fermo, che cagione ne fia ftata la grande ofcurità 5 che egli ha incontrata in 
alcune dimoftrazioni di varj problemi attenenti al moto, e più di altre fopra 
le propofizioni del centro di gravità. Parlo di quelle, che per lunghe concatena- 
zioni di varie propofizioni degli elementi della Geometria vengono inapprenfibili 
a quelli, che tali elementi non hanno prontiffimi alle mani ; quefto gentiluo- 
mo; che qui vede, è il Sig. Paolo Aproino , nobile Trivifano ; ftato non fola- 
mente uditore del noftro Accademico, mentre lelfle in Padova , ma fuo intrin- 
fechifimo familiare, e di lunga, e continuata converfazione , nella quale infie- 
me con altri ( tra’ quali fu principalifimo il Sig. Daniello Antonini nobiliffimo 
d’ Udine, d’ insegno, e di valore fopraumano , il quale per difefa della Patria, 
e del fuo Sereniilimo Principe, gloriofamente morì, ricevendo onori condegni al 
fuo merito dalla Serenifima Repubblica Veneta ) intervenne in particolare a 
gran numero di efperienze, che intorno a diverfi problemi in cala elfo Accade- 
mico fi facevano. Ora elfendo circa dieci giorni fa venuto quelto Sig. a Vene- 
zia, e conforme al fuo folito a vifitarmi , fentendo come aveva appreffo di me 
quefti trattati del comune amico , ha prefo gufto , che gli vediamo infieme, e 
fentendo l’ appuntamento del ritrovarci a parlare fopra il maravigliofo proble- 
ma della percoffa , mi ha detto come ne aveva più volte difcorfo, ma fempre 
irrefolatamente, ed ambiguamente con elfo Accademico , col quale mi diceva, 
che fi era trovato, nel far diverfe efperienze attenenti a var) problemi, a farne 
ancora alcune riguardanti alla forza della percoffa , ed alla fua efplicazione , ed 
ora appunto ftava in procinto di arrecarne tra l’ altre una , per quanto egli di- 
ce, affai ingegnofa, e fottile. 

Sal, Io mi reputo a gran ventura | efflermi incontrato nel Sig. Aproino, ed 
il poterlo conofcere di vilta, e di prefenza , come per fama , e per molte rela- 
zioni del noffro Accademico gi) aveva conofciuto, e di fommo piacere mi fa- 
rà il poter fentire almeno parte delle varie efperienze , che fopra diverfe  pro- 
pofizioni furon fatte in cafa l’amico noftro coll’ intervento d’ ingegni così ac- 
curati, quali fono quelli del Sig. Aproino , e del Sig. Antonini , del quale con 
tante lodi, ed ammirazioni mille volte mi parlò detto amico noftro. E perchè 
fiamo ora qui per difcorrere fopra il particolare della percoffa, potrà V. S. Sig. 
Aproino dirci quello , che in tal materia ne traflero dalle efperienze , con pro- 
meffa però di arrecarne con altra occafione altre fatte fopra altri problemi, che 
fo che non glie ne mancheranno, per la ficurezza che ho dell’ efferel’ Accade- 
mico noftro ftato fempre non meno curiofo, che diligente fperimentatore . 

Apr. Se io volefi con i debiti ringraziamenti pagare il debito, al quale la 
cortefia di V. S. mi obbliga, mi converrebbe fpendere tante parole, che poco 
tempo, o punto ci avanzerebbe di tutto il giorno, per parlare dell’ intraprefa 
materia . 

Sagr. No no , Sig. Aproino , venghiamo pure a dar principio a i difcorfi di 
dottrina, e lafciamo i complimenti di cerimonie a 1 cortigiani, ed io entro per 
ficurtà tra amendue loro della fcambievole foddisfazione prodotta , per quanto 
bata, dalle brevi, ma candide, e fincere loro ofiziole parole . 

Apr. Ancorchè jo (limi di non effere per produr cofa ignota al Sig. Salv. 
e che perciò tutta la carica del difcorfo doverebbe effere appoggiata fulle fue fpal- 
le, tuttavia fe non per altro, almeno per allesserirlo in parte , andrò toccan- 
do quei primi motivi infieme colla prima efperienza, che moffero l’ amico ad 
internarli nella contemplazione di quelto ammirabile problema della percofla . 
Cercando la maniera del poter trovare , e mifurare la fua gran forza, ed infie- 
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me, fe fulle poffibile , rifolvere ne” fuoi principy, e nelle fue prime caufe L'effer- 
za di cotale effetto , il quale molto diverfamente par che proceda nell’ acquifto 
della fua fomma potenza, dal modo, nel quale procede la moltiplicazione di farla in 
tutte le altre macchine metcaniche ( dico meccaniche , per efcludere 1° immenfo 
vigore del fuoco ) nelle quali fi fcorge, ed affai concludentemente s° interide s 
come la velocità d’ un debile movente compenfa la gagliardia di un forte refi- 
ftente , che lentamente venga moffo. Ma perchè fi fcorge pur anco nella opera- 
zione della percoffa intervenire ib movimento del percuziente , congiunto colla 
fua velocità , contro al movimento del refittente, ed il fuo poco, o molto dove- 
re effere moffo ; fu il primo concetto dell Accademico di cercar d’ inveltigare 
qual parte abbia nell’ effetto , ed operazione della percoffa v. gr. il pefo del mar- 
tello, e quale la velocità maggiore, o minore, colla quale vien moffo, cercando 
fe fuffe poffibile di trovare una mifura , la quale comunemente ci mifuraffe , ed 
alfegnalfe l'una, e l’altra energia . E per arrivare a tal cognizione s'immaginò, 
per quanto a me parve, una ingegnofa efperienza È Accomodò un’ afta affai ga- 
gliarda, e di lunghezza dt circa tre braccia , volubile fopra un perno a guifa dell” 
ago di una bilancia; fofpefe poi nell eftremità delle braccia di cotal bilancia due 
pefi eguali, ed affai gravi, uno de’ quali era il compofto di due vafi di rame ; 
cioè di due fecchie , l una delle quali appefa all eltremità detta dell’ ago fi te- 
eva piena d’acqua, e dalle orecchie di tale fecchia pendevano due corde di lun- 
ghezza circa due braccia luna, alle quali era per gli orecchi attaccata un’ altra 
fimil fecchia, ma vuota, la quale veniva a piombo a rifponder fotto alla prima 
fecchia giù detta, e piena d’ acqua; nell’ eftremo poi dell altro braccio della bi- 
lancia fr faceva pendere un contrappefo di pietra, o di qual fi fulfe altra mate- 
ria grave, il quale equilibraffe giultamente la gravità di tutto il compofto delle 
due fecchie dell’ acqua , e delle corde. La fecchia -fuperiore era forata nel fondo 
con foro largo alla groffezza di un uovo, o poco meno, e quelto tal foro fi po- 
teva aprire , e ferrare . Fu la prima immaginazione , e concetto. comune di 
amendue noi , che fermata la bilancia in equilibrio , effendo preparato il tutto 
nella maniera detta, quando: pot fi fturaffe la fecchia fuperiore, e fi delle Pan 
dare all'acqua , la quale precipitando andaffe a percuotere nella fecchia da baffo, 
} aggiunta di cotal percoffa doveffe aggiugnere tal momento in queta parte, che 
bifogno fulfe per reltituire l'equilibrio. aggiugnere nuovo pefo alla gravità del 
eontrappefo dell’ altro braccio , la quale aggiunta è manifefto , che riftorerebbe ; 
e adeguerebbe la nuova forza della percofla dell’ acqua ; ficchè poteMmo dire , 
effere il fuo momento equivalente al pefo delle 10, o 12 libbre, che fuffe ftato 
di bifogno aggiugnere all’ altro contrappefo. 

Sagr. Ingegnofo veramente mt pare cotefto macchinamento, e fto com avidità 
attendendo l’ efito di tale efperienza. 

Apr. La riufcita ficcome agli altri fu inopinata , così fu maravigliofa ; impe- 
rocchè fubito aperto il foro, e cominciato ad ufcirne l’acqua, la bilancia incli- 
nò dall’ altra parte del contrappefo, ma non tantofto arrivò l’ acqua percuotenè 
do nel fondo dell’ inferior fecchia , che reftando di più inclinarfi il contrappefo , 
cominciò a follevarfi, e con un moto placidiffimo ,, mentre l’ acqua precipitava; 
fi riconduffe all’ equilibrio, e quivi fenza paffarlo pur di un capello, fi librd, e 
fermòffi perpetuamente . 

Sagr. Inafpettato veramente m’ è ftato l’efito di queto cafo, e benchè il fuc: 
ceffo fia ftato diverfo da quello, che io mi afpettava,e dal quale penfava di potere 
imparare , quanta foffe la forza di tal percoffa, nulladimeno mi par potere confegui- 
re in buona parte la defiderata notizia, dicendo che la forza, ed il momento di 
cotal percofa equivale al momento , ed al pefo di quella quantità d’ acqua ca- 
dente, chie fi trova fofpefa in aria tra le due acque delle due fecchie, ego 3 
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ed inferiore, la qual quantità d'acqua non gravita punto, nè contro alla fecchia 
fuperiore , nè contro all’ inferiore ; non contro alla fuperiore , perchè non effen- 
do le parti dell’ acqua attaccate infieme, non poffono le bafle far forza , € tirar 
giù le fuperiori , come farebbe v. gr. una materia vifcofa, come pece, o pania; 
non contro all’ inferiore, perchè andandofi continuamente accelerando il moto 
della cadente acqua, non poffono le parti più alte gravitare, o premere fopra le 
più baffe, laonde ne fegue, che tutta l’acqua contenuta nella trofcia è come 
fe non fuffe in bilancia. Il che anco più che chiaramente fi manifefta , perchè fe 
tal acqua efercitaffe fua gravità fopra le fecchie, queflte colla giunta della percoffa 
grandemente inclinerebbero a baffo , fellevando il contrappefo, il che non fi ve- 
de feguire. Confermafi anco puntualiffimamente quefto , perchè fe noi ci imma- 
gineremo tutta quell’ acqua repentinamente aggiacciarfi ; già la trofcia fatta un 
folido di ghiaccio peferebbe con tutto il refto della macchina, e cefflando il mo- 
to, verrebbe tolta la percolla. | 

. Apr. Il difcorfo di V. S. è puntualmente conforme a quello , che facemmo 
noi di fubito fopra la veduta efperienza , ed a noi ancora parve di poter con- 
cludere , che 1 operazione della fola velocità acquiftata per la caduta di quella 
quantità d’ acqua dall’ altezza delle due braccia, operaffe nell’ aggravare fenza il 


pefo dell’ acqua quel medefimo appunto , che il pefo dell’ acqua fenza l’impeto. 


della percolfa, ficchè quando fi poteffe mifurare, e pefare la quantità dell’ acqua 
comprefa in aria tra i vafi, fi potefle ficuramente affermare, la tal percoffa effer 
potente ad operare  gravitando quello che opera un pefo eguale a 10, o 12 lib- 
bre dell’ acqua cadente. pi 

Salv. Piacemi molto l’ arguta invenzione , € parmi , che fenza il partirci del 
fuo progreffo, nel quale ci arreca qualche ambiguità la difficoltà del mifurare la 


quantità dell’ acqua cadente, protremmo con una non diMfimile efperienza agevo- 


larci la ftrada per arrivare all’ intera cognizione, che defideriamo. Però figuran- 
doci per efempio uno di quei gran pefi , che per ficcare groffi pali nel terreno 
fi lafciano ‘cadere da qualche altezza fopra uno de’ detti pali ( i quali pefi mi 
pare, che gli addimandino berte ) ponghiamo v. gr. il pefo di una tal berta 
effer 100 libbre , 1° altezza, dalla quale cade, effere quattro braccia , e la fitta 
del palo nel terreno duro fatta per una fola percoffa importare 4 dita , e polio 
che la medefima preffura ; e fitta delle 4 dita , volendola noi far fenza percof- 
fa, ricercaffe, che le fuffe foprappofto un pefo di mille libbre, il quale ope- 
rando colla fola gravità fenza moto precedente, chiameremo pefo morto , do- 
mando fe noi potremo fenza equivocazione , o fallacia affermare , la forza, ed 
energia di un pefo di 100 libbre congiunto colla velocità acquiftata nel cadere 
dall’altezza di quattro braccia, effere equivalente al gravitare di un pefo morto 
di mille libbre : ficchè la virtù della fola velocità importaffe, quanto la preffura 
di libbre novecento di pefo morto , che tante ne rimangono » trattene dalle 
mille le cento della berta? Vedo, che amendue tardate la rifpolta , forfe perchè 
bene non ho efplicata la mia domanda ; però torno a brevemente dire, fe pof- 
fiamo per la detta fperienza afferire, che l’aggravio del pefo morto farà fempre 
il medefimo effetto fopra una refiftenza , che fa il pefo di 100 libbre cadente 
dall’ altezza di quattro braccia, in suifa tale , che ( per più chiara efplicazio- 
ne ) cadendo l’ ilteffa berta dalla medefima altezza ,, ma percuotendo fopra un 
più refitente palo , non lo cacciaffe più che due dita, fe poffiamo tenerci fi- 
curi, che l ifteffo effetto faceffe folo col gravitare il pefo morto delle mille lib- 
bre ; dico di cacciare il palo le due dita ? | 

Apr. Io non penfo , che almeno a prima fronte cid non fuffe conceduto da 
eiafcheduno . 

Salv. E voi, Signor Sagredo, ci metterefte fopra qualche dubbio? È 
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Sagr. Per ora veramente no, ma Î' avere per molte , e molte efperienze pro- 
vato quanto fia facile l’ingannarfi, non mi rende così baldanzofo , che del tut- 
to mi fpogli di timore . | i i 

Salv. Ora poi che V. S. la cui perfpicacia ho in mille e mille occafioni co- 
nofciuta acutiffima, fi moftra inclinare ad ammettere la parte falfa, ben poffo 
credere, che tra mille difficile farebbe d'incontrarne uno, o due, che in una fal- 
lacia tanto fimile al vero non incappaffero. Ma quello , che. più vi farà mara- 
vigliare, farà quando vedrete la fallacia effer. fotto così fottil velo ricoperta , 
ch’ ogni legser vento poteva effer baftante a difcoprirla, e palefarla, e pure ne 
refta ella velata, e afcofa. Torniamo dunque a far cadere nel primo modo fo- 
praddetto la berta ful palo, cacciandolo fotto quattro dita, e fia vero, che per 
ciò fare fi ricercaffero puntualmente le mille libbre di pefo morto, torniamo di 
più a follevare alla medefima altezza l’iftefa berta, la quale cadendo la feconda 
volta fopra il medefimo palo, lo cacci folamente due dita, per avere v. sr. in 
contrato il terreno più fodo, dobbiamo noi ftimare, che altrettanto lo ricacciaffe 
la preffura dell’iftefo pefo morto delle mille libbre? 

Apr. Parmi che sì. 

Sagr. Ah Sig. Paolo, miferi noi, bifogna dire rifolutamente , che no ; impe- 
rocchè fe nella prima pofata il pefo morto delle mille libbre cacciò il palo quat- 
tro dita, e non più, perchè volete , che l’avernelo tolto folamente, e poi ri 
meffoglielo fopra , torni a cacciarlo due altre dita? e perchè non lo cacciò pri 
ma che ne fuffe levato, mentre già gli era addoffo? Volete, che lo fmontarla 
folamente, e ripofatamente riporvelo, gli faccia fare quello, che primo non: po« 
tette? 

Ap. Io non poffo fe non arroffire, e dichiararmi d’ effere ftato in pericolo dé 
fommergermi in un bicchier d’ acqua. 

Salv. Non vi sbigottite , Sig. Aproino , perchè vi afficuro, che avete ‘avuto 
molti compagni in rimanere allacciato in nodi per altro di faciliffima fciogli- 
tura; e non è dubbio, che ogni fallacia farebbe per fua natura d’ agevole fco- 
primento, quando altri ordinatamente 1’ andaffe fviluppando, e rifolvendo. ne? 
fuoi principy, de’ quali effer non può , che alcun fuo contiguo , o poco ‘lontano 
non fi fcopra apertamente falfo . Ed in quelta parte di ridurre con pochiffime 
parole ad affurdi, ed inconvenienti palpabili conclufioni falfe, e ftate fempre cre- 
dute per vere, ha il noftro Accademico avuto certo particolar genio. Ed io ho 
una raccolta di molte, e molte conclufioni naturali , tate fempre trapalfate per 
vere, e da effo poi con brevi, e faciliMimi difcorfì manifeRate falle. 

Sagr. Quelta veramente ne è una, e fe l’ altre faranno fu quefto andare, farà 
bene, che a qualche tempo ce le partecipiate, ma intanto per ora feguitiamo | 
intraprefa materia. Ed effendo che noi fiamo ful cercare il modo ( fe alcuno vene 
ha ) di regolare ed affegnare mifura giulta e nota alla forza della percofla, quefto 
non mi par, che confeguir fi poffa col mezzo dell’affegnata fperienza. Imperocchè 
reiteranco i colpi della berta fopra il palo, e per ciafcheduno ricacciandolo conti- 
nuamente più e più, come la fenfata efperienza ne moftra, fi fa chiaro sche 
ciafcheduno de’ confeguenti colpi lavora ; il che non accade nel pefo morto ; il 
quale avendo operato quello, che fece la prima preffura, non feguita di fare Vl 
effetto della feconda, cioè di cacciare ancor di nuovo il palo , quando vi fi ri- 
ponga fopra : anzi apertamente fi vede, che per la feconda rifitta ci vuol pefo 
maggiore di mille libbre, e fe fi vorranno pareggiare con pefi morti le fitte del ter- 
zo, quarto, € quinto colpo, ec. ci vorranno le gravità di pefi morti continuamen» 
te maggiori, e maggiori: or quale di quefte doveremo noi prender per ferma sà 
certa mifura della forza del colpo , che pur quanto a fe fteffo è fempre il mede- 


fimo ? 
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Salv. Quefta è delle prime maraviglie, che indubitabilmente credo , che deb- 
bano avere tenuti perpleffi , ed irrefoluti gl’ ingegni fpeculativi. E veramente a 
chi non giugnerà nuovo il fentire, che la mifura della forza della percofa fi debba 
prendere non da quello, che percuote, ma più prefto da quello, che la percoffa ri- 
ceve? E quanto all’ addotta efperienza pare, che da lei ritrar fi poffa la forza della 
percoffa effere infinita, o vogliamo dire indeterminata, o indeterminabile, e farfi 
ora minore, ed ora maggiore, fecondo che ella viene applicata ad una maggiore, 
o minore refifienza. 

Sagr. Già mi pare di comprendere, che vero pofla effère la forza della percoffa ef- 
fere immenfa, o infinita; imperocchè ftando nella propofta efperienza, e dato che 
il primo colpo cacciaffe il palo quattro dita, e il fecondo tre, e continuandofi d' 
incontrare fempre il terreno più duro, il colpo terzo vi cacci il palo due dita, il 
quarto uno, e mezzo, confeguentemente un fol dito, un mezzo , un quarto, ec. 
pare, che quando per la durezza del terreno la refiftenza del palo non fl faccia in- 
finita, che il colpo reiterato fempre caccierà perpetuamente il palo, ma bene per 
ifpaz) minori e minori: ma perchè quanto fi voglia lo fpazio fia breve, è egli però 
divifibile , e fuddivifibile fempre, fi continueranno le fitte, e perchè la feguente do- 
vendofi fare coll’ aggravio di pefo morto richiede pefo maggiore, che l’ anteceden- 
te, potrà effere, che per pareggiare le forze dell’ ultime percoffe fi ricerchi pefo 
maggiore e maggiore in immenfo. sn , 

Salv. Così crederei io veramente. 

Apr. Non potrà dunque effere refillenza alcuna così grande , che relli falda, e 
contumace contro al potere di alcuna percoffa benchè leggera ? 

Salv. Penfo di no, fe quello in che fi percuote non è del tutto immobile, cioè 
non è la fua refiftenza infinita. 

Sagr. Mirabili, e per modo di dire prodigiofi pajono quefti afferti, e che l’ arte 
in quefto folo effetto fuperi, e defraudi la Natura, cofa che nella prima apparen- 
za par che facciano altri trumenti meccanici ancora, alzandofi graviffimi pefi con 
poca forza in virtà della leva, della vite, della taglia ,, ed altri: ma in quefto ef- 


fetto della percofa, che pochi colpi di martello non più pefante di 10, o 12 libbre. 


abbiano ad ammaccare v. gr. un dado di rame, il quale non infragnerebbe, né am- 
maccherebbe il carico non folo di una vaftiMfima guglia di marmo, ma nè anco una 
torre altifima, che fopra il martello fi pofalfe, eccede, pare a me, ogni natural di- 
fcorfo, che tentaffe di torne la maraviglia, però Sig. Salv. mettete mano al filo, 
e cavateci di così intrigati laberinti. 

Salv. Da quanto effi producono pare, che il nodo principale della difficoltà batta 
qua, che non bene fi comprenda come l’operazione della percoffa, che fempre in- 
finita, non debba di neceflità procedere per mezzi diverfi da quelli di altre macchi- 
ne, che con pochilfima forza fuperano refiltenze immenfe. ‘Tuttavia io non difpero 
di poter efplicare , come in quelta ancora fi procede nella medefima maniera. Ten- 
terò di fpiegarne il progreffo; e benchè mi paja affai complicato , forfe il mio dire 
potrebbe dal voltro dubitare , ed opporre affottigliarii ed acuirli tanto, che allar- 
caffe almeno , fe non del tutto fcioglieffe il nodo. E' manifefto la facultà. della 
forza del movente, o della refiftenza del moffo non effere una e femplice, ma. 
compofta di due azioni , dalle quali la loro energia dee effere mifurata ; 1’ una 
delle quali è il pefo sì del movente , come del refiftente , e l’altra è la veloci. 
ti, fecondo la quale quello dee muoverfi, e quefto effer moffo . E così quando 
il moffo dee muoverfì colla velocità del movente , cioè che gli {paz} paffati da 
amendue nell’ ifteffo tempo fieno eguali, impoffibile farà , che la gravità del 
movente fia minore di quella del moffo , ma fibbene alquanto maggiore , atte- 
fochè dalla puntuale egualità nafce 1° equilibrio, e la quiete, come fi vede nella 
bilancia di braccia eguali. Ma fe noi vorremo con pefo minore follevarne un 
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maggiore, bifognerà ordinar la macchina in modo, che il pefo movente minore 
fi muova nell’ ilteffo tempo per ifpazio maggiore dell’ altro pefo , che è quanto 
a dire, che quello più velocemente fi muova di quefto ; e così di giù la ragio- 
ne, non meno che l' efperienza ci moltra, che per efempio nella ftadera accioc- 
chè il pefo del romano poffa alzare un altro 10, o 15 volte di lui più grave, bi- 
fogna, che la fua lontananza nell’ ago , fia lontana dal centro , intorno al qua- 
le fi fa il moto 10,0 15 volte più, che la diltanza tra il medefimo centro, ed 
il punto della fofpenfione deli’ altro pefo; che è il medefimo, che dire, che la 
velocità del movente fia 10, o 15 volte maggiore della velocità del moflo. È 
perchè quefto fi fcorge accadere in tutti gli altri ftrumenti , pofliamo con ficu- 
rezza (tabilire , che le gravità, e velocità coll’ ifteffa proporzione , ma alterna- 
tamente prefe fi rifpondano . Generalmente dunque diciamo il momento del men 
grave pareggiare il momento del più grave, quando la velocità del minore alla 
velocità del maggiore abbia 1’ ifteffa proporzione , che la gravità del maggio- 
re a quella del minore , al quale ogni poco vantaggio, che fi conceda, fupera. 
I equilibrio, e fi introduce il moto . Fermato queito , io dico, che non fola- 
mente nella percoffa la fua operazione pare infinita circa il fuperare qualfivoglia 
fomma refittenza, ma tale fi moftra ella in qualfivoglia altro meccanico ordi- 
gno; perchè non è egli manifelto , che un piccolifimo pefo di una libbra fcen- 
dendo alzerà un pefo di 100, e di 1000, e più quanto ne piace, fe noi lo co- 
ftituiremo nell’ ago della ftadera cento o mille volte più lontano dal centro , che 
l’altro pefo maflimo , cioè fe noi faremo, che lo fpazio , per lo quale fcen- 
derà quello, fia cento, e mille , e più volte maggiore dello fpazio della fali- 
ta, dell’ altro, cioè fe la velocità di quello fia cento, e mille volte mag- 
giore della velocità di quefto? Ma voglio con uno più arguto efempio  far- 
ll toccar con mano , come qualfivoglia piccolifimo pefo fcendendo fac 
cia falire qualGvoglia immenfa e graviffima mole. Intenda V. S. un tal va- 
ftifimo pefo eflere attaccato ‘a una corda fermata in luogo ftabile , e fubli- 
me, intorno al quale, come centro , intenda effer defcritta la circonferen- 
za di un cerchio, che paffi pel centro di gravità della fofpefa mole, il qual 
centro di gravità è noto, che viene a perpendicolo fotto la corda della fo- 
fpenfione, o per meglio dire , è in quella retta linea, che dal puto della 
fofpenfione va a terminare nel centro comune di tutti i gravi , cioè nel cen- 
tro della Terra. Immaginatevi poi un altro filo fottililimo , al quale fia at- 
taccato qualfivoglia pefo benchè minimo , in guifa che il centro di gravità di 
quefto termini nella già immaginata circonferenza; e ponete quelto piccolo pefo 
andare a toccare, e femplicemente appogsiarfi a quella vafta mole , non credete 
voi , che aggiunto per fianco quefto nuovo pefo fpignerà alquanto quel maffi- 
mo, feparando il fuo centro di gravità dalla giù immaginata linea. perpendico- 
lare, nella quale prima fi trovava, e fenza dubbio &i moverà per la circonfe- 
renza già detta, e movendovifi fi feparerà dalla linea orizzontale, che è la tan- 
sente della detta circonferenza nell’imo punto, dove fitrovava effo centro di gravi- 
tà della gran mole ? E quanto allo fpazio tanto farà l’arco paffato dal graviffi- 
mo, quanto il paffato dal piccoliffimo pefo , che al grandiffimo fi appoggiava ; 
ma non farà già la falita del centro del pefo maffimo eguale alla fcefa del cen- 
tro del pefo minimo, perchè quelto fcende per un luogo, o fpazio molto più 
inclinato, che non è quello della falita dell’ altro centro, che vien fatta dal 
contatto del cerchio in certo modo, fecondo un angolo minore di ogni acutiffi- 
mo. Qui fe io aveflì a trattare con perfone men verfate di voi nella Geome- 
tria, dimoftrerei, come partendofi un mobile dall’ imo punto del contatto, può 
beniffimo effere , che 1’ alzamento dalla linea orizzontale di qualche punto del- 
la circonferenza feparato dal contatto, fia fecondo qualfivoglia proporzione mi- 
nore 
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nore dell’ abbafamento di un’ affe a queto eguale , ‘prefo in qualfivoglia altro 
luogo, purchè in efflo non fi contenga il contatto. Ma voi fon ficuro, che in 
ciò non avete dubbio. E fe il femplice appoggiarfi del piccol pefo alla gran 
mole può muoverla, ed alzarla , che farà fe difcotandolo, e lafciandolo fcor- 
rere per la circonferenza egli vi anderà a percuotere? 

Apro. Veramente non mi pare, che ci refti più luogo di dubitare, la forza 
della percolfa effere infinita , per quanto l’ addotta efperienza ne dichiara ; ma 
tal notizia non bafta al mio intelletto a fchiarirmi molte ofcure tenebre, le 
quali lo tengono offufcato in modo , che non difcerno come il negozio di quefte 
percoffe cammini, ficchè io potelti rifpondere ad ogni dubbio, che mi fufse pro- 
mofso. 

Salu. Ma prima che io paffi più oltre , voglio fcoprirvi un certo equivoco ; 
che {ta nafcofo , e come in aguato , e ci lafcia ftimare tutti quei colpi, con i 
quali nel foprappofto efempio fi andava cacciando il palo, effer eguali, o vo- 
gliamo dire gl’ ilteM, fendo fatti dalla medelima berta elevata. fopra il palo 
fempre alla medefima altezza , il che non è vero. Per intelligenza di che, fi- 
guratevi di andare ad incontrare colla mano una palla, che venga fcendendo da 
alto, e ditemi, fe nell’ arrivare ella fopra la voltra mano, voi la mano anda- 
fte abbaffando per la medefima linea, e colla medefima velocità:, che fcende la 
palla., ditemi, dito, qual percofla voi fentirelte ? certo neffuna . Ma fe all’ ar- 
rivo della palla voi andafte folamente in parte cedendo, con abbaffar la mano 
con minor velocità di quella della palla, voi bene riceverete percoffa, ma non 
come da tutta la velocità della palla, ma folamente come dall’ ecceffo della ve- 
locità di quella fopra la velocità della cedenza della mano, ficchè quando la 
palla fcendeffe con 10 gradi di velocità, e la mano cedeffe con otto , il colpo 
farebbe come fatto da due gradi di velocità della palla, e cedendo la mano con 
4 il colpo farebbe come di 6; ed effendo il cedere come uno , il percuoter fareb- 
be come di 9, e tutta l’intera percoffa della velocità de’ 10 gradi farebbe quel- 
la, che percoteffe fopra la mano, che nulla cedefse. Applicando ora il difcorfo 
alle percofse della berta, mentre il palo cede la prima volta 4 dita, e la fecon- 
da 2, e la terza un fol dito all’ impeto della berta, le percofse rimangono difu- 
suali., e la prima più debole della feconda, e la feconda più della terza , fecondo 
che la cedenza della 4 dita più detrae dalla. velocità del. primo. colpo, che la 
feconda, e quelta è più debole della terza, come quella, che toglie il doppio più 
di queita dalla medetima velocità. Se danque il molto cedere del palo alla prima 
percofsa, ed il meno cedere alla feconda , e meno anco alla terza , e così fempre 
continuatamente, è cagione, che men valido fia il primo colpo del fecondo, e que- 
fto, del terzo, che maraviglia è, che manco quantità di pefo morto. fi ricerchi per 
la prima cacciata delle 4. dita., e che maggiore ne bifogni per la feconda caccia- 
ta delle due dita, e maggiore ancora per la terza, e fempre più e più con- 
tinuatamente ; fecondo che le cacciate fi vanno diminuendo nelle diminuzio- 
ni delle cedenze del palo, che è quanto a dire nell’ ausumento delle  refiften- 


ze? Da quanto ho detto mi pare; che agevolmente fi pofsa raccorre , quan- 
to malagevolmente fi poffa determis=:ve pra la forza della percoffa fatta fopra 
un refiltente, il quale vadia variano la cedenza, quale è il palo , che indeter- 
minatamente va più e più refiitendo : laonde ftimo, che fia neceffario ,, l’ andar 
contemplando fopra tale, che ricevendo le percoffe a quelle fempre colla mede- 
fima refiltenza fl opponga. Ora per iltabilire tal refitente , voglio ; che ci figu- 
riamo un folido grave per efempio di mille libbre di pefo., il quale pofi fopra 
un piano, che lo foftenti ; voglio poi, che intendiamo una corda ‘a cotal folido 
legata, la quale cavalchi fopra una carrucola fermata ‘in alto per buono fpazio 
fopra detto. folido . Qui è manifelto , che aggiugnendo forza traente in giù all 
crie altra 
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altro capo della corda, nel follevar quel pefo fi averà fempre una cgualiffima re 
filtenza, cioè il contrafto di mille libbre di gravità ; € quando da queft altro 
capo fi fofpenda un altro folido egualmente pefante come il primo, verrà daeflt 
fatto 1 equilibrio, e ftando follevati , fenza che fopra alcuno fottopofto foftegno 
fi appoggino, ftaranno fermi, nè fcenderà quefto fecondo grave alzando ilprimo 4 
falvo che quando egli abbia qualche ecceffo di gravità . È fe ripoferemo il pri- 
mo pefo fopra il foggetto piano, che lo foltenga , potremo far prova con altri 
pefi di diverfa gravità ( ma ciafcheduna minore del pefo , che ripofa in quiete ) 
quali fiano le forze di diverfe percoffe , con legare alcuno di quefti pefi all’ al 
tro capo della corda, lafciandolo da qualche altezza cadere, ed offervando quel 
lo, che fegue nell’ altro gran folido nel fentir la Arappata dell’ altro pefo ca- 
dente, la quale @trappata farà ad effo gran pefo come un colpo , che lo voglia 
cacciare in fu. Qui primieramente mi pare, che fi raccolga, che per piccola che 
fia la gravità del pefo cadente, doverà fenz’ altro fuperare la refiftenza del pefo 
sravifimo, ed alzarlo, la qual confeguenza mi par, che fi tragga molto conclu- 
dentemente dalla ficurezza, che abbiamo, come un pefo minore prevalerà ad un 
altro quanto fi voglia maggiore , qualunque volta la velocità del minore abbia 
maggior proporzione alla velocità del maggiore, che non ha la gravità del mas- 
giore alla ‘gravità del minore : ma ciò fegue nel prefente cafo , nel. quale 
la velocità del pefo cadente fupera d’ infinito intervallo quella dell’ altro pefo, 
ia quale è nulla, pofando egli in quiete: ma non già è nulla la gravità del fo- 
lido cadente, in relazione alla gravità dell’ altro , non ponendo noi quetta inf 
nita, nè quella nulla : fupererà dunque la forza di quefto percuziente la refi- 
ftenza di quello, in cui fi impiega la percoffa . Seguita ora, che cerchiamo d’ 
inveftisare, quanto fia per effere lo fpazio., al quale la ricevuta percoffa lo fol-. 
leverà; e fe forfe queto rifponda a quello delli altri ftrumenti meccanici, come 
per efempio nella fladera fi vede l’ alzamento del pefo grave effer quella tal 
parte dello abbafamento del romano, quale è il pefo del romano deli’ altro pefo 
maggiore, e così nel cafo noftro bifogna, che vediamo, fe effendo la gravità del 
gran folido pofto in quiete, per efempio, mille volte maggiore della gravità del 
pefo cadente, il quale cafchi dall’ altezza v. g. di un braccio, egli fia alzato da 
quefto minore un centefimo di braccio , che così pare , che veniffe offervata la 
regola degli altri iftramenti meccanici, Figuriamoci di fare la prima efperienza; 
col far cadere da qualche altezza , diciamo di un braccio un pefo eguale all’ al- 
tro, che ponghiamo pofare fopra un piano, effendo amendue tali pefi legatt, 1° uno 
all’ un capo, e l’ altro all’ altro capo dell’ ifteffa corda; che crediamo noi; che fia 
per operare la ftrappata del pefo cadente circa il muovere, e follevar 1° altro, che 
‘era in quiete? Io volentieri fentirei l’ opinione voftra . i 

Apr. Poichè V. S. guarda verfo di me, comecchè da me ella attenda la rifpolta, 
mi pare, che effendo amendue i folidi egualmente gravi, ed avendo il cadente di 

iù l’impeto della velocità, l’altro ne doverà effer innalzato affai fopra ? equili- 
ila imperocchè per ridurlo in bilancio la fola gravità di quello era baftante; for- 
monterà dunque per mio credere il pefo afcendente per molto maggiore fpazio di un 
braccio, che è la mifura della fcefa del cadente. 

Salv. Che dice V. S. Sig. Sagredo ? 

Sapr. Il difcorfo mi pare affai concludente nel primo afpetto, ma, come poca 
fa dii, le molte efperienze mi hanno infegnato , quanto fia facile P ingannar- 
fi, e però quanto fia neceffario |’ andar circofpetto prima che rifolutamente pro- 
nunziare, ed affermare alcun detto. Dirò dunque ( però fempre dubitando )che 
è vero, che il pefo v. gr. delle 100 libbre del grave defcendente balta per al- 
zare P altro, che pure pefi 100 libbre infino allo equilibrio , fenza che quello 
venga inftrutto e fornito d’ altra velocità, e balterà folo P eccello di mezza on- 
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cia, ma vo confiderando, che quefta equilibrazione verrà fatta con gran tardità; 
dove che quando il cadente fopraggiunga con gran velocità , con una fimile bi- 
fognerà $ che tiri in alto il fuo compagno ; ora non mi pare, che fia dubbio , 
che maggior forza ci voglia a cacciar con gran velocità. un grave all'in fu, 
che a fpingnervelo con gran lentezza: onde poffa accadere, che il vantaggio del- 
la velocità guadagnata dal cadente nella libera caduta di un braccio , poffa ri- 
maner confunto, e per modo di dire, fpento nel cacciar l altro con altrettanta 
velocità ad altrettanta altezza, perlochè non farei lontano dal credere, che tali 
due movimenti in giù, ed in fu terminaffero in quiete immediatamente dopo la 
falita di un braccio, che farebbero due braccia di fcefa dell’ altro , computando- 
vi il primo braccio, che quefto fcefe libero e folo . 

Salv. Io veramente inclino a credere quefto fteffo, perchè febb:ne il pefo ca- 
dente è un aggregato di gravità, e di velocità , P operazione della gravità nel 
follevar 1 altro è nulla, avendo a fe oppofta e renitente altrettanta gravità dell’ 


altro pefo; il quale è manifefto, che moffo non farebbe fenza 1’ aggiunta all al. 


tro di qualche piccola gravità: I operazion dunque, per la quale il pefo cadente 
dee follevar l'altro, è tutta della velocità, la quale altro che velocità non può 
conferire; nè potendo conferirne altra, che quella, che egli ha, e nom avendo 
altra, che quella, che partendofi dalla quiete ha guadagnata nello fpazio della 
fcefa di un braccio; per altrettanto {pazio, e con altrettanta velocità fpignerà 
altro all’ in fu, conformandofi con quello , che in varie efperienze fi può ricono- 
fcere, che è, che il grave cadente partendofi dalla quiete fi trova in ogni fito 
aver tant impeto, che bafta per ridur fe ftefso alla medefima altezza. 

Sagr. In quel modo, che ora mi fovviene accadere in un grave pendente da un 
filo, ‘che fia fermato in alto; il qual grave rimofso dal perpendicolo per un arco di 
qualfivoglia grandezza, non maggiore di una quarta, lafciato in libertà. fcende, e 
trapafsa oltre al perpendicolo, falendo altrettanto arco quanto fu quello della fcefa ; 
dove è manifetto la falita derivar tutta dalla velocità apprefa nello fcendere ; im- 
perocchè nel montare in fu, niuna parte vi può avere la gravità del mobile, ma 
bene repusnando quefta alla falita , va fpogliando efso mobile di quella velocità, 
della quale nella fcefa lo vefte. 

Salv. Se l'efempio di quello, che fa il folido grave appefo al filo, del quale 
mi fovviene, che parlammo ne’ difcorfi de’ giorni pafsati; quadrafse, e fi aggiu- 
fafse così bene al cafo, del quale noi di prefente trattiamo , come ei fi. aggiu- 
fta alla verità, molto concludente farebbe il difcorfo di V. S. ma non piccola 
diferepanza trovo io tra quelte due operazioni , dico tra quella del folido grave 
pendente dal filo, che lafciato da qualche altezza, fcendendo per la circonferen- 
za del cerchio, acquifta impeto di trafportare fe medefimo ad altrettanta altez- 
za: e l’altra operazione del cadente legato ad un capo della corda per innalzare È 
altro a fe eguale in gravità ; imperocchè lo fcendente per lo cerchio va acquiltan- 
do velocità fino al perpendicolo favorito dalla propria gravità , la quale trapaf- 
fato il perpendicolo lo difajuta nel dovere afcendere, (che è moto contrario al- 
la gravità ) ficchè dello impeto acquiftato nella fcefa naturale, non. piccola ri- 
compenfa è il ricondurlo con moto preternaturale , o per altezza. Ma nell altro 
cafo fopraggiugne il grave cadente al fuo eguale pofto in quiete, non fola- 
mente colla velocità acquiftata , ma colla fua gravità ancora, la quale mante- 
nendofi leva per fe fola ogni refiltenza di effere alzato all’ altro fuo compagno, 
perlochè la velocità acquiltata non trova contrafto di un grave, che allo ‘andare 
in fu faccia refifenza, talchè fe come l’impeto conferito all’ ingiù ad un gra- 
ve non trova in effo ragione di annichilarfi , o ritardarfi, così non fi ritrova in 
quello afcendente , la cui gravità rimane nulla, effendo contrappefata da altret- 


tanta defcendente. E qui mi pare, che accada per appunto quello, che asogda 
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ad un mobile grave, e perfettamente rotondo , il quale fe fi porrà fopra un pia- 
no pulitiffimo, ed alquanto inclinato, da per fe fteflo naturalmente vi fcenderà , 
acquiftando fempre velocità maggiore ; ma fe per l' oppofito dalla parte baffa fi 
vorrà quella cacciare in fu, ci bifognerà conferirgli impeto , il quale fi anderà 
fempre diminuendo , e finalmente annichilando ; ma fe il piano non farà incli- 
nato, ma orizzontale, tal folido rotondo poftovi fopra farà quello , che piacerà 
a noi, cioè fe ve lo metteremo in quiete, in quiete fi conferverì, e dandogli 
impeto verfo qualche parte , verfo quella fi moverà, confervando fempre l’iftelta 
velocità, che dalla nora mano averà ricevuta, non avendo azione nè di ac- 
crefcerla , nè di (cemarla, non effendo in tal piano nè declività , né acclività, 
ed in fimile guifa i due pefi eguali pendenti da due capi della corda ponendo- 
gliene in bilancio, fi quieteranno , e fe ad uno fi darà impeto all’ ingiù, quello 
fi andrà confervando equabile fempre. E qui fi dee avvertire , che tutte quette 
cofe feguirebbero è quando fi rimoveffero rutti gli eiterni, ed accidentari impe- 
dimenti , dico di afprezza , e gravità di corda, di girelle, e di ftroppicciamenti 
nel volgerfi intorno al fuc affe , ed altri, che ve ne potelfero ellere ; ma, per- 
chè fi è fatta confiderazione della velocità, la quale l' uno de’ due pefì eguali ac- 
quifta fcendendo da qualche altezza, mentre l’altro poli in quiete, è bene deter- 
minare, quale, e quanta fia per elfere la velocità , colla quale fieno per muo- 
verfì poi amendue, dopo la caduta dell'uno, fcendendo queita, e falendo quello. 
Giù per le cofe dimoltrate noi fappiamo , che quel grave , che partendofi dalla 
quiete liberamente fcende , acquiita tuttavia maggiore e maggior grado. di velo- 
cità perpetuamente + ficchè nel cafo noftro il grado maflimo di velocità del gra- 
ve mentre liberamente fcende , è quel che fi trova avere nel punto , che egli 
comincia a follevare il fuo compagno , ed è manifelto, che tal grado di velocità 
non fi andrà più augumentando , effendo tolta la cagione dello augumento, che 
era la gravità propria di eflo grave defcendente, la quale non opera più, efiendo 
tolta la fua propenfione di fcendere dalla repugnanza del falire di altrettanto pefo 
del fuo compagno, Si conferverà dunque il detto grado maffimo di velocità, ed 
il moto di accelerato fi convertirà in equabile ; quale poi fia per effere la futura 
velocità, è manifelto dalle cofe dimoitrate e vedute ne’ paffati giorni , cioè che 
la velocità futura farà tale, che in altrettanto tempo , quanto fu quello della 
fcefa, fi pafferà doppio fpazio ‘di quello della caduta. 

Sagr. Meglio dungue di me aveva filofofato il Sig. Aproino, e fin qui refto 
molto bene appagato del difcorfo di V.S. ed ammetto per veriffimo quanto mi ha 
detto: ma per ancora non mi fento aver fattoracquifto tale, che mi batti per levare 
l’ecceffiva maraviglia , che fento nel vedere eflere fuperate refiltenze grandiffime 
dalla virtà della percoffa del percuziente , ancorchè nè molta fia la fua gravità , 
nè ecceffiva ‘la fua velocità, e quello, che ne acerefce lo ftupore è il fentire , 
che ella afferma nellauna eflfere la refiltenza ( falvo che fe fuffe infinita ) che al 
colpo poffa refiftere fenza cedere; e più , che di tal percoffa non fi pofla in ve- 
runa maniera aflegnare una determinata mifura ; però il defiderio noftro fareb- 
be, che V.S. mettefle mano a dilucidare queflte tenebre . 

Salv. Effendo che non fi può applicare dimo@trazione alcuna fopra una propo- 
fizione, della quale il dato mon fia uno , e certo , però volendo noi filofofare 
intorno la forza di un percuziente, e la refittenza di quello , che la  percolsa 
riceve , bifogna che prendiamo un percaziente , la cui forza fia fempre 1’ iltef- 
fa; quale è quella del medefimo grave cadente fempre dalla medefima. altezza ; 
e 'parimente ftabilifchiamo un ricevitore del colpo , la cui refiftenza fia fempre 
la medefima. E per averlo tale voglio , che ( ftando fu.l° efempio di fopra dei 


due gravi pendenti da’ capi dell’ iftelfa corda ) che percuziente fia il piccol gra- 


ve, che fi lafcia cadere:; e che l’altro quanto fi voglia maggiore fia quella 
ne 
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nell’ alzamento del quale venga efercitato 1’ impeto del piccolo cadente ; dove 
è manifetto, la refiftenza del srande effer fempre , ed in tutti i luoghi la me- 
defima cofa, il che non accade nella refiltenza del chiodo , o del palo , ne’ 
quali ella va fempre crefcendo nel penetrare , e con proporzione ignotiffima per 
eli accidenti varj , che s’ interpongono di variate durezze nel legno , e nel ter- 
reno, ec. ancorchè il chiodo, ed il palo fieno fempre i medefimi. In oltre è 
neceffario , che ci riduchiamo a memoria alcune conclufioni vere, delle quali fi 
parlò a’ giorni palati nel trattato del moto ; e fia la prima di effe, che i gravi 
defcendenti da un punto fublime fino a un foggetto piano orizzontale, acquilta- 
no eguali gradi di velocità , fia la fcefa loro 

fatta o nella perpendicolare , o fopra 

qualfivogliano piani diverfamente  incli- C 
nati, come per efempio , effendo A B 
un piano orizzontale , fopra il quale dal 
punto C cafchi la perpendicolare C B , 
e dal medefimo C altre diverfamente in- 
clinate CA, C D, C E, dobbiamo in- 
tendere i gradi di velocità de’ cadenti dal 
punto fublime C , per qualfivoglia delle li. 
nee , che dal punto € vanno a termi- 
nare nell’orizzontale , effere tutti egua- 
li. In oltre fi dee nel fecondo luogo fup- A D E bd 
porre | impeto acquiftato in A dal ca- 

dente dal punto C, effer tanto quanto ap- i 

punto fi ricercherebbe per cacciare in alto il medefimo cadente , o altro a lui 
eguale fino alla medefima altezza; onde poffiamo intendere, che tanta forza bi- 
fogna per follevar dall’ orizzonte fino all’ altezza C l° ilteffo grave , venga egli 
cacciato da qualfivoglia de’ punti A, D, E, B. Riduchiamoci nel terzo luogo a 
memoria , che i tempi delle fcefe per i notati piani inclinati hanno tra di loro 
la medefima proporzione, che le lunghezze di eflì piani; ficchè quando per efem- 
pio il piano A C fuffe lungo il doppio del C E, e quadruplo del C B, il tem- 
po della fcefa per C A farebbe doppio del tempo della fcefa per CE, e qua- 
druplo della caduta per C B. In oltre ricordiamoci, che per far montare o vo- 
gliam dire , per ftrafcicare l’ ifteffo pefo fopra i diverfi piani inclinati, fempre 
minor forza bafta per muoverlo fopra il più inclinato , che fopra il meno, fe- 
condo che la lunghezza di | 
quelto è minore della lun- 
ghezza di quello. Ora ftan- 
te quelli veri fuppolti fin- 
ghiamoci il piano A C effer 
v. gr. dieci volte più lun- 
go del perpendicolo C B, e 
fopra effo A C efler pofa- 
to un folido S , pefante 
cento libbre : è manifelto , 
che fe a tal folido fulfe at- 
taccata una corda, la quale 
cavalcaffle fopra una girella 
pofta più alta del punto C, 
la qual corda nell’altro fuo 
capo aveffe attaccato un pe- 
fo di 10 libbre, qual fareb- 
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be il pelo P, è manifefto, 
che tal pefo P, con ogni 
poco di giunta di forza, 
fcendendo tirerebbe il grave 
S fopra il piano A C. E 
qui fi dee notare, che feb- 
bene lo fpazio, per lo qua- 
le il maggior pefo fi muove 
fopra il fuo piano foggetto, 
è eguale allo fpazio per lo 
quale. fi muove il piccolo 
defcendente ( onde alcuno 
potrebbe dubitare fopra la 
generale verità di tutte le 
meccaniche propofizioni , 
cioè che piccola forza non 
fupera, e muove gran refi- 
ftenza , fe non quando il 
moto di quella eccede il mo- 

to di quefta , colla proporzione contrariamente rifpondente a i pari loro ) nel 
prefente cafo la fcefa del piccolo pefo, che è a perpendicolo , fi dee paragonare 
colla falita a perpendicolo del gran folido S, vedendo quanto egli dalla orizzon- 
tale perpendicolarmente fi folleva ; cioè fi dee riguardare quanto ei monta nella 
perpendicolare B C. * I 

Avendo io Sig. fatto diverfe meditazioni circa il diffendere quello, che mi 
relta a dire, e che è la fomma del prefente negozio ) fermo la feguente conclu- 
fione, per effer di poi efplicata, e dimoftrata. 

Propof. Se l’ effetto, che fa una percoffa del medefimo pefo , e cadente dalla 
medefima altezza caccierà un refiftente di refiftenza fempre eguale per qualche 
fpazio, e che per fare un fimile effetto ci bifogni una determinata quantità di 
pefo morto, che fenza percoffa prema, dico che quando il medefimo percuziente 
fopra un altro refiftente maggiore con tal percofla lo caccerà v. g. per la metà 
dello fpazio, che fu cacciato l’ altro, per far queta feconda cacciata non bafta.. 
la preffura del detto pefo morto , ma ve ne vuole altro il doppio più grave, e 
così in tutte le altre proporzioni, quanto una cacciata fatta dal medefimo per- 
cuziente è più breve, tanto per l’oppofito con proporzione contraria vi fi ricer- 
ca per far l’'ifteffo gravità maggiore di pefo morto premente. Intendafi la re- 
filtenza , ftando nel medefimo efempio del palo, effer tale, che non poffa effer 
fuperata da meno di cento libbre di pefo morto premente , e che il pefo del 
percuziente fia folamente dieci libbre, e che cadendo dall’ altezza v. gr. di quat- 
tro braccia , cacci il palo quattro dita. Qui primieramente è manifefto , che il 
pefo delle dieci libbre, dovendo calare a perpendicolo, farà baltante di far mon- 
tare un pefo di libbre cento fopra un piano inclinato tanto , che la fua lun- 
ghezza fia decupla della fua elevazione, per le cofe dichiarate di fopra, e che 
tanta forza ci vuole in alzare a perpendicolo dieci libbre di pefo , che nell’ al- 
zarne cento , fopra un piano di lunghezza decupla alla fua perpendicolare eleva- 
zione ; € però fe l’ impeto , che acquifta il cadente per qualche fpazio a. per-. 

pen- 
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URTI SENTE. A i 
* Avverta il Lettore, che il difcorfo feguente non:bene farà conneffo colle cofe fup- 
pofte di fopra, perchè l’ Autore ha avuto penfiero di diffenderlo diverfamen- 
te da quello , che aveva in animo , quando fi notarono le  fopraddette conclu- 
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pendicolo , fi applichi a follevare un altro a fe eguale in refiltenza ; e lo fol- 
leverà per altrettanto fpazio ; ma eguale è alla refitenza del cadente di dieci 
libbre a perpendicolo quella dell’ afcendente di cento libbre fopra il piano di 
lunghezza decuplo alla fua perpendicolare elevazione ; adunque cafchi il pefo di 
dieci libbre per. qualfifia fpazio perpendicolare, l’ impeto :fuo acquiftato ; ed ap- 
plicato al pefo di cento libbre , lo caccerà per altrettanto fpazio fopra il piano 
inclinato , al quale fpazio rifponde l’altezza perpendicolare grande , quanto è la 
decima parte di effo fpazio inclinato. E già fi è conclufo di fopra , che la forza 
potente a cacciare un pefo fopra un piano inclinato è baftante a cacciarlo anche 
nella perpendicolare, che rifponde all’ elevazione di effo piano inclinato, la qual 
perpendicolare nel prefente cafo è la decima parte dello fpazio paffato full’ inclinata, 
il quale è eguale allo fpazio della caduta del primo pefo di dieci libbrej adunque 
è manifefto, che la caduta del pefo di dieci libbre fatta nella perpendicolare è ba- 
ftante a follevare il pefo di cento libbre pur nella perpendicolare, ma folo per 
lo fpazio della decima parte della fcefa del cadente di dieci libbre; ma quella 
forza, che può alzare un pefo di cento libbre è eguale alla forza, colla quale il 
medefimo pefo delle cento libbre calca in giù, e quefta era la potente a caccia- 
re il palo poftavi fopra, e premendo. Ecco dunque efplicato, come la caduta df 
dieci libbre di pefo è potente a cacciare una refiltenza equivalente a quella ; che 
ha il pefo di cento libbre per effer follevato , ma la cacciata non farà più, che 
per.la decima parte della fcefa del percuziente. E fe noi porremo la refiftenza 
del palo effer raddoppiata , o triplicata , ficchè vi bifogni per fuperarla la pref= 
fura di dugento , o trecento libbre di pefo morto , replicando fimil difcorfo , 
troveremo, l’impeto delle dieci libbre cadenti a perpendicolo effer potente a cac- 
ciare , ficcome la prima , la feconda , e la terza volta il palo , e come nella pri- 
ma la decima parte della fua fcefa , così nella feconda volta la ventefima, e nella 
terza la trentefima parte della fua fcefa. E così moltiplicando la refiftenza in infi- 
nito fempre la medefima percoffa la potrà fuperare, ma col cacciare il refiftente 
fempre per minore e minore fpazio con alterna proporzione, onde pare, che 
noi ragionevolmente pofliamo afferire, la forza della percoffa effere infinita. Ma 
ben conviene, che altresì confideriamo anche per un altro verfo la forza del pre- 
mente fenza percoffa , elfere ella ancora infinita; imperocchè quando ella fupera 
la refiftenza del palo , lo caccerà non per quello fpazio folo , che lo averà cac- 
ciato la percofa , ma feguiterà di cacciarlo in infinito. i 

Sagr. Io veramente fcorgo il progreffo di V. S. camminare molto dirittamen= 
te all’ inveftigazione della vera caufa del prefente problema j ma perchè mi pa- 
re, che la percoffa poffa effere creata in tante e tante maniere , ed applicata 
a tante varietà di refiltenze , credo effer neceffario andarne efplicando almeno al- 
cune , l’ intelligenza delle quali potrebbe aprirci la mente all’ intelligenza di 
tutte. 

Salv. V.S.dice beniffimo, ed io di già mi era appareccoiato ad apportarne qual- 
che cafo. Per uno de’ quali diremo, che alle volte può accadere , che l’ opera- 
zione del percuziente fi faccia palefe, non fopra il percoffo , ma nello fteffò per- 
cuziente , e così dando fopra una ferma incudine un colpo con un martello di 
piombo , l’ effetto caderà nel martello , il quale fi ammaccherà , e non nell’ in- 
cudine, che non fi abbafferà, E non diffimile a quetto effetto è quello del maz- 
zuolo degli fcarpellini , il quale effendo di ferro non temperato, e però tenero, 
nel lungo percuotere fopra lo fcarpello di acciajo di dura tempera, non ammac- 
ca effo fcarpello, ma bene incava, e dilacera fe medefimo. Altra volta in altro 
modo fi rifletterà l’ effetto pure nel percuziente, ficcome non di rado fi vede, 
che volendofi continuare di cacciare un chiodo in un legno duriffimo , il martel- 
lo ribalza indietro fenza punto cacciare innanzi il chiodo , cd in quefto cafo fi 
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dice , il colpo non è attaccato: Non diffimile è il balzo, che fopra un duro, 
e fermo pavimento fa il pallone gonfio, ed ogn’ altro corpo di materia talmen- 
te difpolta, che.ben cede alla percoffa } ma ritorna come facendo arco’ nella fua 
prima figura, «ed un tal ribalzamento accade quando non folamente quello , che 
percuote cede, e.poi ritorna, ma quando ciò accade in quello, fopra di che fi 
percuote, ed in tal maniera rifalta una palla, ancorchè di materia duriffima , 
e nulla cedente , cadendo fopra la carta pecora ben tefa del tamburo . Scorgefi 
anco , e con.maggiore maraviglia l’ effetto, che nafce, quando allo fpignere 
fenza percoffa fi aggiugne una percofla, facendo un compoito di amendue ; e 
così vediamo nelli {trettoi da panni , o da olio , e fimili, quando col femplice 
fpignere di quattro ; ‘o fei uomini fi è fatta calare la vite s quanto potevano, 
col ritirare un paffo indietro la ftansa, e velocemente urtando con effla , move- 
ranno ancora più e più la vite, e fi ridurranno a tal fegno, che I’ urto, colla 
forza di quei quattro, o fei, farà quello, che non farebbero dodici , o venti 
col folo fpignere, nel qual'cafo fi ricerca la ftanga effer molto grofa, e di le- 
gno affai duro , ficchè poco, o nulla fi pieghi, perchè cedendo quefta; 1’ urto fi 
fpegnerebbe nel torcerla. 

| * In ogni mobile , che debba effer moffo violentemente ; pare che fieno due 
fpezie diftinte di refiftenza : l’ una che riguatda quella refiltenza interna; per 
la qual noi diciamo più difficilmente alzarfî un grave di mille libbre , che uno 
di cento ; l’altra che ha rifpetto allo fpazio, per lo quale fi ha da fare il mo+ 
to, e così maggior forza ricerca una pietra ad effer gettata lontano cento pafli, 
che cinquanta, ec. A quefte due diverfe refiltenze rifpondono proporzionatamen- 
te li due diverfi motori, l’uno de’ quali muove ‘premendo fenza percuotere, l’ al- 
tro opera percuotendo. Il motore , che opera fenza percoffa , non muove fe non 
una relifenza minore, benchè infenfibilmente , della fua virtù, o gravità pre- 
mente , ma la moverà bene per ifpazio infinito accompagnandola fempre colla 
fua ftefla forza ; e quello , che muove percuotendo, muove qualfivoglia refilten- 
za, benchè immenfa, ma per limitato intervallo. Onde io ftimo vere quefte due 
propofizioni , il percuziente muovere infinita refiltenza per finito e limitato in- 
tervallo , il premente muover finita e limitata refitenza per infinito intervallo: 
ficchè al percuziente fia proporzionabile l’ intervallo s e non la refiltenza, ma 
al premente la refitenza, e non l'intervallo. Le quali cofe mi fanno dubitare, 
che il quefito del Sig. Sagredo fia inefplicabile, come quello; che cerchi di ag- 
guagliar cofe non proporzionabili, che tali credo io che fieno l’ azioni della 
percofia , e quelle della preffione , ficcome nel O 
cafo particolare qualunque immenfa refittenza 3 
che fia nel cuneo B A, farà moffa da qualunque 
percuziente C, ma per limitato intervallo 1 *to- 
me tra i punti BA, ma dal premente D, non 
qualunque refiltenza fia nel cuneo B A; farà 
fpinta, ma una limitata , e non maggiore del 
pefo D; ma quefta non farà fpinta per lo limi- 
tato intervallo tra i punti BA, ma in infinito, 
effendo fempre eguale la refitenza nel medefimo 
mobile A B, come fi dee fupporre, non facendo 
menzione in contrario nella propolta. 


Il 


SIR RZ 


== cd ri II 

* Tra gli feriti oricinali del Galileo fopra la percoffa, in un foglio Separato vi è 

di mano del iftefo Galileo , quanto que ora fr riferifce , che doveva effere in- 
ferito in quefla Jeffta Giornata. Sita 
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Il momento di un grave nell’ atto: della. percofa: altro: non è , che un com- 
pollo , ed aggregato di infiniti momenti ciafcuno di effi eguale al folo: momen- 
to, 0 interno, e maturale di fe medefimo ( cherè quello della propria gravità 
affoluta , che eternamente egli. efercita pofando fopra qualunque refiftente ) a 
eftrinfeco , o violento, quale è quello della forza movente . Tali momenti nel 
tempo della moffa del grave fi vanno accumulando in inftante con eguale addi- 
tamento , e confervando in effo, nel modo appunto, che. fi va. accrefcendo la 
velocità di un grave cadente. Che .ficcome negl’ infiniti inftanti di un tempo, 
benchè minimo , fi va fempre paffando. da. un grave per nuovi, ed eguali gradi 
di velocità ; con ritener fempre gli acquiftati nel tempo. precorfo, così anche nel 
mobile fi vanno confervando di initante in inftante , e componendofi quei mo- 
menti o naturali, o violenti, conferitigli o dalla natura, o dall’ arte, ec. 

La forza della percoffa è di infinito momento, tuttavolta che ella fi applichi 
in un momento ed in uno inftante dal grave percuziente fopra materia non 
cedente; come fi dimoftrerà . 

Il cedere di una materia percoffa da un grave moffo con qualfivoglia velocità, 
non fi può fare in uno inftante, perchè altrimenti fi darebbe il moto inftantaneo 
per uno fpazio quanto, il che fi prova impoffibile . Se dunque fi fa in tempo 
la cedenza nel luogo della percoffa, in tempo ancora fi farà l’ applicazione di 
que’ momenti acquiltati nel moto dal percuziente, il qual tempo è baftante ad 
eftinguere , ed a fmorzare in parte quell’ aggregato. de’ fopraddetti momenti , i 
quali fe in uno inftante di tempo fi efercitaffero contro il refiltente ( il che fe- 
suirebbe , quando le materie sì del percoffo , come del percuziente non cedeffe- 
ro nè menocun punto ) affolutamente farebbero effetto ed operazione affai mag- 
giore in muoverlo , e fupetarlo;, che applicato in tempo benchè breviffimo; di- 
co effetto maggiore, perchè pure qualche effetto faranno eglino contro il percof- 
fo, quantunque minima fi fia la percoffa , e grandiffima la cedenza ; ma farà 
forfe impercettibile tale effetto a’ noftri fenfi, contuttochè realmente vi fia , il 
che a fuo luoso dimoftreremo ; ma pure ciò manifeltamente fi fcorge dall’ efpe- 
rienza , poichè fe con un ben piccolo martello fi anderà con percoffe uniformi 
incontrando la telta di una grandifiima trave, che fia a giacere in terra, dopo mol- 
te e molte percoffe fi vedrà finalmente efferfi moffa la trave per qualche fpa- 
zio percettibile, fegno evidentiffimo , che ogni percoffa operò feparatamente per 
la fua parte nello fpingere la trave; poichè fe la prima percoffa non fuffe a parte 
di tale effetto, tutte le altre fuffeguenti, come in luogo di prime, niente affat- 
to opererebbero , la qual cofa è contraria all’ efperienza, al fenfo, ed alla dimo- 
frazione; che fi rapporterà; ee 

La forza della percoffa è di infinito momento , perchè non vi è refitenza ben- 
chè grandiffima , che non venga fuperata da forza di percoffa minimiffima. 

Colui che ferra le porte di bronzo di S, Giovanni, invano tenterebbe di fer- 
rarle con una fola e femplice fpinta, ma con impulfo continuato va imprimendo 
in quel corpo mobile graviffimo forza tale, che quando arriva a percuotere, 
ed urtare nella foglia, fa tremare tutta la Chiefa. Da quefto fi veda come fi im- 
prima ne’ mobili, e più ne’ più gravi, ed in effi fi moltiplichi , e confervi la 
forza , che con qualche tempo gli fi va comunicando, ec. 

Simile effetto fi vede in una groffa campana, che non con una fola tirata di 
corda, nè quattro, nè fei fi mette in moto gagliardo ed impetuofo, ma con mol- 
te e molte, le quali a lungo reiterate, le ultime vanno aggiugnendo forza fo- 
pra quella acquiftata dalle prime, e precedenti ftrappate, e quanto più eroffa e 
grave farà la campana, tanto maggiore forza ed impeto acquifterà , effendogli 
comunicato in più lungo tempo , e da maggior numero di trappate , che non fi 
ricerca ad una piccola campana ; che ben prefto fi mette in impeto, ma prefto 
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ancora le fi toglié, non effendofi ella imbevuta ( per così dire ) di tanta forza 
quanto la più grofla. î 

Il fimile accade ne’ navigli ancora, i quali non alle prime vogate de’ remi, o 
ai primi impulfi del vento fi mettono in furiofo corfo, ma dalle continue vogate, 
e dalla continua impreflione di forza, che fa il vento nelle vele, acquiftano impe- 
to grandiflimo atto a fracaffare gl’ ifteflì vafcelli, mentre da quello portato deflero 
d’ urto in uno fcoglio. 

L’arco dolce, ma grande d’ una baleftra , farà tal volta maggior paffata d’un 
altro affai più duro, ma di minor tratta , poichè quello accompagnando per più 
tempo la palla , gli va continuamente imprimendo la forza, e quelto tofto lab. 


bandona. 


mn IS) he (o) 
TENTA CRT 


{Ah TY 


S È da < 
TI Za) () de 2Ò 


S 
NU, 


| 7 

è d) 
xk | VA A 3 
IS <> 


i | VENZIA [3 


‘\ 


(22 Li 


ASS 
BRR 
CUD 


TRAT- 


213 


sa ai Cla nl pnt! Una, 


DELLE RESISTENZE 


PERINEO OUÀ 


ViiiNi, Cie No Zad Oo, Mo LV LUAs Nat 


PAESRIMSIOBUE: Ci RICA REBVWE 0* PPEREE 


DB GALE. 


Ed ora compiuto , e riordinato colla giunta di quelle dimoftrazioni , 
che vi mancavano 


DAL P. D. GUIDO GRANDI 


Abate Camaldolefe, Matematico di S. A. R. e dello Studio Pifano. 


Definizioni Prime. 
I. [= CS Omento a[foluto d un gravey € d' altra qualfivoglia forza ani- To? 
i mata, o no, s intenda quel premere libero, e non impedito, che Ill 
i fa il grave, 0 la forza all’insiù per la perpendicolare all’ oriz- V y 
ZONte . a ag 
1I. Refiffenza affoluta della fezione d’ un corpo, s' intenda quel- DIE 
ii Ja repugnanza, che le pasti del folido, mediante la coerenza dt 
751 dette parti in quella fezione, hanno ad effere feparate dal mo» 
seed’ 6710 a(foluto d un grave, 0 d’ una forza. 

111. Mifura affoluta della refiflenza affoluta d’° una fezione s° intenda quel momen- 
to affoluto dun grave, 0d° una forza, che equivaglia alla detta refiflenza affolu- 
za : cioè che con ogni poco di giunta di pefo, 0 di forza ne fegua lo ftrappamento 
delle dette parti in detta fezione, 

IV. Refiftenza omogenea uniforme. ... 

V. Centro delle refiflenze .. .. 


NOIE, 


Prima di fupplire quefte due definizioni rimafe imperfette, piacemi d'’ illutra- G. G. 
re, colla fcorta di ciò, che altrove accenna il noftro Autore, le definizioni pre-. 
cedenti , e d’ inferirvene prima alcune altre, le quali pare che manchino, e 
verifimilmente vi farebbero ftate aggiunte dallo flefo Autore , fe aveffe potuto 
dare compimento a quell’ Opera. — 

Il premere libero; e non impedito d’ un grave, o d’ altra forza animata s' 
intende , quando preme fenza verun vantaggio, o fvantaggio , che. pofla ap- 
portargli l’ajuto d’una leva, o di una contralleva ; per cui operi la forza ; 0 la 
refiltenza contrappofta : e quefto dicefi momento affoluto , il quale in fe fteilo è 


fempre invariabile, dipendendo dal pefo di quel grave, 0 pure da quella quae | 
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tità di pefo, che quella forza animata regger potrebbe, fenz' altra macchina ap- 
plicandofi a fotenerlo. Onde coerentemente altresì la refifenza affoluta della 
fezione d’ un corpo è la quantità di quella forza, che tiene attaccare nella det 
ta comune fezione le parti del corpo, ficchè refitano allo {trappamento , che 
ne farebbe, direttamente tirando , cioè con direzione perpendicolare al piano di 
detta fezione, un pefo attaccatovi, o pure una forza animata, che vi fi appli- 
calle col fuo affoluto momento, cioè fenza l’ ajuto d’ alcuna leva, che ne faci- 
liti l'effetto dello fpezzarfi . 

E perchè quella tal qual forza, che connette le parti del folido, non è a noi 
in fe ftella nota : e fi difputa ancora tra’ filofofi naturali , donde ella dipenda; 
fe dalla teffitura ed intralciamento delle fibre, o dallo fauifito contatto d'ogni 
particella, o dalla preffione dell’ ambiente, o da altro slutine interpoftovi ; per- 
ciò volendo pure efaminarne il valore , € paragonare le diverfe refiltenze , che 
a varie figure , 0 quantità di fezioni poffono convenire ,\ non fi può far altro, 
che mifurare il valore di qualunque refiffenza col minimo pefo, che poffa diret- 
tamente premendo fuperarla , o col srandifimo e fommo pefo , che dal folido 
regger fi polla, prima di cedere, e di fpezzarfi: effendo pure il dovere , che fe 
una forza, appoco appoco crefcendo , siugne finalmente a vincere un’ altra for- 
za, prima d’ arrivare a' quefto fegno, fi equilibri con effa, e precifamente ugua- 
gli coll’ affoluto momento fuo il valore di quella, non potendo di minore diven- 
tare fucceflivamente maggiore , fe prima in qualche differenza di tempo non fi 
fa uguale alla forza competitrice. E però, fe avendo attaccato fortemente in al- 
to alla volta d’ una camera un cilindro di vetro , di pietra, o di metallo s° in- 
tenderà quefto talmente prolungarfi , che venga col proprio pefo a romperfi: o 
pure fe vi fi attaccherà fucceffivamente maggiore e maggior pefo , finattanto 
che tra il proprio pefo del cilindro, e quello che fi aggiunge da’ piedi, ne fuc- 
ceda finalmente l’ effetto dello ftrappamento : quel minimo pefo , che è abile a 
fpezzare il eorpo, o veramente quel fommo , che da effo fi può foftenere fen- 
za fpezzarfi, e che precifamente pareggia l afoluta refiltenza di quella fezione 
del cilindro, che dovrà fcoprirfi nella rottura , con ragione fi affumono per de- 
terminata mifura di quella refiltenza. E torna lo feflo prender l’ uno, o l’ altro 
de i detti peli, cioè il maggiore che poffa reggerfi , ed il minimo abile a rom- 
pere il corpo : non differendo quetti da quegli , che d’ una quantità minore di 
qualfifia propofa, e per così dire infinitamente piccola, per cui appreffo a’ Ma- 
tematici non fi altera l’ uguaglianza. 

Ma fentiamo il noftro Autore, che in queto propofito altrove fi dichiara così.. 

La refiflenza d’ un folido afolutamente prefa, 5° intenda effer fempre mifurata da: 
quel pefo , che pofto nell’ effremità del folido. fitto per di fopra in una volta , 0 co- 
munque fermato da un capo nel muro, purchè il pefo tiri direttamente a perpendi- 
colo del piano della rottura , è baftante appunto a fpez- 
zarlo . 

Stcchè nel prolungare perpendicolarmente il cilindro A 
B, finchè fegua il moto, cioè fi faccia lo rappamento di 
effo dalla parte fuperiore , fi viene con ciò a mifurare la 
Sua refiftenza, imperocchè quefto è l ifteffo appunto , che 
dire, che la vefiffenza in B equivale al momento affoluto 
BA. 

St fperimenti adungue quanto pefo ci voglia a ftrappare 
: cilindri di vetro per diritto a piombo, che abbiano que- 
Sla, 0. fimil figura. A_B fia un piano ftabile in forma 
di due piaftre, ne’ tagli delle quali fiano gli fcavi in fe- 
micircolo d'un foro, dove accoftate infieme, pali la verga 
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di vetro C D, rimanendovi impegnata col fuo termine fu- 
periore C più groffo del fufto , attaccando pofcia al ter- 
mine inferiore D tanto pefo E, che faccia lo ftrappa- 
mento . 

Di qui fi cava la tariffa delle refiftenze affolute d’ u- 
guali fezioni di metalli , e fi può provare , fe doppia fe- 
zione voglia doppio pefo , come la ragione ce ne per- 
fuade . 

Però fuppofta nota la refiflenza d° un folido d'una da- 
ta materia, che vien mifurata dalla forza, che la fupera, 
turandola perpendicolarmente , fi potrà con regola mifurare 
le refiftenze rifpettive ( fecondo la diffinizione da appor- 
tarli qui appreffo ) de’ medefimi folidi tenuti orizontal- 
mente, o in altra inclinazione . 

Ora feguendo l'ordine delle prime definizioni , per 
fupplire ciò che manca nel MS. del noftro Autore, di- 
remo. 

Defin. IV. Momento rifpettivo d’ un grave, o d’ 
altra forza animata s intenda quell’ energia , che ha 
in riguardo alla maniera ; con cui fi applica per via 
di leva , o d’ altra macchina, a muovere quallfivoglia 
refiltenza ; il quale momento confeguentemente varia , 
fecondo la diltanza dal centro del moto, e fecondo la 
lunghezza della contralleva , con cui opera il refiten- 
te, dalla quale riceve maggiore, o minore vantaggio . 

V. Refiltenza refpettiva della fezione d’ un corpo è 
quella forza, con cui contralta ad eflere fpezzato effo corpo nella detta fezione 
pofata fopra qualche foîtegno, quando il pefo, o altra forza animata, che sap: 
plica a farne lo ftrappamento, tira obliquamente al piano della medefima fezio- 
ne, coll’ ajuto di maggiore, o minor leva, fecondo cui confeguentemente fi va- 
ria in diverfe circoftanze il valore di tal refiftenza : venendo però fempre mi- 
furata dal più gran pefo, che poffa reggere, o dal minimo di quelli, che in tal 
difpofizione fieno abili a fuperarla j e viene a fignificare lo ftefo, che il mo. 
mento della refiftenza affoluta, che gli conviene in diverfe circoftanze. 

VI. Refiftenza omogenea uniforme della fezione d’ un folido , è quando cia- 
fcuna fibra d’effa ha uguale refiltenza affoluta , ficchè dallo ftefo momento af. 
foluto d'un grave, o d'altra forza perpendicolarmente applicatavi può ciafche- 
duna effere fuperata. 

VII. Refiftenza varia e difforme della fezione di un folido farà s quando le 
fibre di effo, non effendo ugualmente forti, non averanno ugual refiltenza af- 
foluta , ma da diverli momenti affoluti potrà qualunque di effe venire coftretta 
allo ftrappamento , come accade in un legno nodofo , in un marmo di varie 
Vene vergato, ec. 

VIII. Centro delle refitenze è quel punto , in cui raccolta fi concepifce tut- 
ta la forza delle refiftenze fparfe per ogni fibra 5 nella maniera che il centro 
di gravità fi dice quel punto , in cui raccolta fi concepifce l’ azione della gra- 
vità d’ un corpo ; anzi fi crede l’uno, e l’altro centro effere lo Bello punto. 

Così il Galileo , Padre di quelta fcienza , da per tutto fuppone ; ed è fenza 
contefa alcuna in ciò feguitato dal Blondello , dal Leibnizio , dal Varignonio , 
e dal Bernoullio , e da quant altri hanno pofcia trattato di refifenze : i quali 
tutti concepifcono la refiitenza rifpettiva di qualfivoglia fezione d’ un corpo, ap- 
plicata nel centro di gravità, e come riunitafi in effo: mentre gli danno per 
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leva, con cui l’azione fua fi rende più vantaggiofa, la difanza di detto centro 
di gravità dall’ appoggio ; fopra di cui far fi debbe lo ftrappamento ; della quale 
fuppofizione però niuno mettendofi in pena d’ affegnarne qualche verifimil ra- 
gione, tanto più è da ftimarfi l’ acutezza del noftro Autore , che fi provò, co- 
me fopra, a dare una particolare definizione del centro delle refiftenze : febbe- 
ne non l’ abbiamo ne’ fuoi feritti ritrovata compiuta : e di più ne accenna al- 
trove il fondamento col feguente difcorfo. 

E verifftimo , che il centro di gravità della fezione del folido fitto nel muro è il 
centro della refiflenza dell’ attaccamento dell’ una fuperficie coll’ altra fua contigua : 
poichè gl’ infimti attaccamenti , e refiftenze fi debbono fupporre e confiderare tutte 
uguali , mentre il folido fia di materia omogenea . Se dunque le refifenze di que 
filamenti del foltdo fono tutte uguali, e di uguale fpeffezza , faranno come tante 
pef eguali diftribuiti in diffanze eguali in una leva , che è la fezione, e che gra- 
vitano nel loro centro di gravità comune , che è il centro di gravità di detta leva. 

Il che volendo più pienamente dichiarare , fecondo la mente del noftro Au 
tore, la quale abbaftanza riluce dallo sbozzo d’una figura ivi difegnata , e dal 
le parole addotte di fopra : diremo , che la forza , per cui attaccate fi tengono 
le fibre d’ un corpo, fa il medefimo effetto, che farebbe un pefo ; il quale cal. 
caffe, e comprimeffe ciafcuna parte contro dell’;altra, onde ficcome fe innumera= 
bili colonnette gravi S TT, ST egualmente alte pre- 
meffero contro la fuperficie orizontale E A C, 1 a- 
zione loro s° intenderebbe riunita nel centro comune 
di gravità di effe, che corrifponderebbe appunto al 
centro D della figura E A C, quando le dette co- 
lonnette colle bafi loro tutta la riempiffero : di ma- 
niera che eflendo la figura A E € foftenuta fopra la 
linea E C, farebbe lo sforzo delle colonnette pre- 
menti eguale al momento di un pefo , il quale pa- 
reggiando il pefo di tutte , foffe applicato nel punto 
D delta leva D B, mobile d’ intorno al foftegno B; 
Così ancora , rivoltandofi la figura E AC, e diven- 
tando verticale, o ftendendofi in qualfivoglia altro 
piano, come quando è la comune fezione d’ un mu- 
ro, e di un folido iImpegnatovi dentro, le fibre S T, 
ST, che tengono attaccato il folido A H ITC alla 
fuperficie E A C, effendo tante forze prementi per 
la direzione S T, fi debbono intendere come riuni- 
te nel centro di gravità D della figura E A C, ed 
operanti col vantaggio della leva D B, mobile d’in- 
torno al foftegno B; non effendovi al- 
tro divario da cquefta difpofizione all’ 
altra di prima , che dell’ effere le di- 
rezioni S T parallele, o inclinate all’ 
orizzonte , dove prima elle erano per- 
pendicolari ; il che non può variare 
nulla nel modo di operare, ficchè ciò, 
che prima facevano per un verfo , ora 
non lo facciano per l’ altro  corrifpon- 
dente alla loro coftituzione , diretta 
non più al centro della terra, ma ad 
un altro punto lateralmente pofto in una i 
infinità diltanza, nella medefima dirittura perpendicolare alla fteffla fezione. 


Sup 
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Suppofizioni . 


I. Qualunque pefo fempre difcendere, qualunque volta il fuo centro di gravità pr. yr 
movendofi , può accoffarfi al centro comune de’ gravi, fe da maggiore forza , e refi- p. a 
ftenza non venga impedito. Si: 

Il. Qualunque pefo liberamente fi fofpenda pel fuo centro di gravità , non poter= 
Ji giammai fermare, finattanto ch effo centro non abbia acquiftato l infimo punte 
della circonferenza , per cui fi muove. 

III. Qualunque folido pofato fopra un foffeeno , allora fermarfi, quando la linea 
vetta , che congiugne il centro di gravità del folido , ed il contatto di elfo col fofte- 
gno, farà perpendicolare all’ orizzonte . Cioè allora il 
cilindro A B, 0 cono, 0 altro folido flarà fermo fopra 
el foftegno C, quando tirata dal centro di gravità loro A 
D la linea DaC, farà perpendicolare all’ orizzonte « 
perchè qualunque grave ha momento per la perpendico- 
lare tirata dal fuo centro di gravità , che è la brevif- 
fima verfo il centro comune de’ gravi } e dovendofi 
muovere , non è maggior ragione $ che fi muova dall’ u- 
za parte più, che dall’ altra. 

IV. Qualunque refiftenza poteri fuperare da un pe- 
fo, 0 da una forza , 0 da un momento , che fia mag- 
giore di effa refiffenza . | 
_V. In quefta fcienza delle refiffenze , doverfi aftrar- 
re dalla fle[fibilità de’ corpi, che fanno molla , potendo C BZ. V. 
quefti alterare le proporzioni invefligate : ficcome fi dee P. 9. 
prefcindere ancora dalle tempere ) e varie crudezze de’ 
metalle . 

Imperocchè la cedenza delle materie de’ folidi altera le proporzioni delle vefiffenze V. V, 
a fegno tale , che un medefimo ferro farà: ora più , ora meno refiftente, fecondo la Pi 2 
differenza delle tempere , e fecondo la fua flefibilità , che in virtà di dette tempere 
fi fa or maggiore, or minore ; e però, data la refiffenza A d'un folido in una 200 
tal fezione , volendo ricercare la refiflenza rifpettiva , che è quella, quando fe gli 
fa forza pel traverfo , converrà immaginarfi la materia nulla cedente , perchè più e 
più che cederà , maggiore e maggior pefo vi vorrà a fare la rottura , 

Quindi è, che una fpada ben temperata fi piega bensì facilmente, ma nonG. G. 
così agevole cofa è il romperla, come fi farebbe d’ una pari laftra di ferro, che 
fuffe crudo e rozzo . Così per la ftefla ragione più facilmente fi fpezza una ver- 
ga di legno fecco, che quando era verde, e fleffibile ; ed è ftato offervato da 
Monsù Parent, che l’ Abete, il quale è più cedente della Quercia , foftiene 
maggior pefo prima di romperfi: di maniera che ordinariamente la refiftenza di 
quello alla refiltenza di quefta fi tima effere, come 358 a 300,0 come 119 2 
100, fecondo le fperienze rapportate nelle memorie dell’ Accademia Reale di Parigi 
del 1707. Dove ancora fi riferifce dal medefimo Autore, che nel cedere e pie- 
garfi le fibre d’ un folido , la curvatura di effo raccorcia la leva d’intorno a una 
fua parte quadragefima quinta, allorché il folido è ritenuto in un termine folo 
ma la fcorcia d’un feffagefimo folamente, quando fia ritenuto in ambi gli eftre- 

mi. Il che però ricercherebbe più efatta e diligente offervazione ; effendo ve- 
rifimile , che la varietà delle materie permetta, che le fibre fuperiori diverfa- 
«mente fi ftendano, e l’inferiori fi comprimano , cagionandofi uno ftiramento , ed 
una compreffione , quando più, quando meno violenta, la quale un grandiffimo difpen- 
dio di forze richiede, ed a cui una diverfa piegatura del folido corrifponde, e per 
Tom, II. Bra con- 
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confeguenza fi viene a fcorciare con diverfiffima proporzione la leva ; onde nor 
folamente delle refiftenze affolute, ma ancora delle rifpettive, confiderate per al- 
tro in pari PICO La vero ciò i: altrove dice il noftro Autore, e può re- 
citrarG per felta fuppofizione , cioè che dtcninttcali 
SUI: ta diverfità della materia altera la refifftenza, poichè due folidi eguali, e fi- 
mili , ma di materia diverfa , come di vetro l uno , e l altro d' acciajo ec. refifto= 
no difugualmente di i 

Vii. La feparazione delle due fuperficie del folido tenuto per traverfo Ji fa nel 
medefimo inffante , tanto nei punti remoti dal foflegno., che ne 1 vicini, € che in 
quelli di mezzo : ftante che tale feparazione fe fa con moto regolare dell’ una fuper- 
ficie che fi muove, dall’ altra che fia ferma . ; i 

Il che è coerente all’ ipotefi del Galileo, che fuppofe altresì Arapparfi in uno 
iBante tutte le fibre del folido, quando fi rompe trafverfalmente : come di ne- 
ceflità debbe fuccedere, fecondo la quinta fuppofizione , che le fibre non fieno 
cedenti, ma che fenza allungarfi, o Mtenderfi per di fopra , nè ferrarfi, o com- 
primerfi per di fotto, fi ftrappino. E' ben vero , che il Mariotte nel fuo ‘trat- 
tato del moto dell’ acque part. s. difc. 2. il Leibnizio negli Atti di Lipfia del 
mefe di Luglio 1684. ed il Varignonio nelle memorie dell’ Accademia Reale del 
1702 ftimarono più verifimile ipotefi il fupporre , che fi ftendano , e ftirino al- 
quanto le fibre , e più le lontane dal foftegno, che le vicine, a, proporzione 
della difanza dal centro del moto, cioè dal foftegno , fopra di cui fi fa la. rot- 
tura ; e pofcia il Sig. Jacopo Bernoulli di quefta medefima fuppofizione non 
contento , ne propofe un’ altra da lui, e da altri creduta più vera, in cui s' im- 
magina, che prima di fpezzarfi il folido, alcune fibre vicino all appoggio fi 
comprimano , altre più fopra fi ftendano : ficchè tra lune, e I’ altre vi abbia 


‘ un punto di mezzo , che non foffre veruna compreffione, o ftendimento alcu- 


no, e da cui verfo l’ una, e l’altra parte fempre più fi aumentino |’ eftenfioni 
delle fibre fuperiori, e le compreffioni dell’ inferiori, come apparifce da una let- 
tera di quefto celebre Matematico , feritta li 12 Marzo. 1705, ed inferita nelle 
memorie dell’ Accademia Reale di Parigi dello fteffo anno. Ma quefte diverfità 
d’ opinioni dimoftrano appunto ; quanto difficil cofa fia_il determinare la. vera 
e naturale ipotefi ; la quale può effere, che in varj cafi molto diverfa fi trovi: 
e però quanto. meglio fia l’ aftraere da cotefti accidenti, per illuftrare teorica- 
mente la materia, che abbiamo per le mani, come ha fatto il Galileo, e con 
efo il noftto Autore + lafciando a’ Filofofi, ed a’ Pratici offervatori della natura, 
il mettere in conto quelle differenze, che può recar feco la diverfa teflitura , e 
fortezza, e fleMbilità delle fibre in qualfivoglia materia ; limitando con effe , o 
modificando le conclufioni dedotte generalmente da’ fondamenti teorici di quelta 
dottrina, 
VIII. Nello ffrappare un folido per diritto, fi hanno da confiderare due refiftenze : 
una è quella dell’ attaccamento de’ filamenti del folido , la quale è diverfa , fecondo 
le diverfità delle materie d' effo folido , e ne’ metalli fecondo le tempere : l° altra è 
uella del vacuo‘, che în tutte le materie è fempre la flefa, a proporzione delle grof- 
fezze del folido ; ma nello ftrappare il folido per traverfo , pare che la refiftenza del 
vacuo cet affatto, porchè moftra l’ efperienza, che volendo feparare con moto paral- 
lelo una lamina di vetro lifcio da un’ altra lamina fimile, vi vuole buona forza, che 
è quella del vacuo ; ma volendole feparare con moto angolare , non vi fi ricerca 
punto di forza. 
Da molti luoghi di quel’ opera già efprefamente apparifce , che l’ Autore no- 
firo vi lavorava intorno per fino dall’ anno 1644. ma quando la malignità di 
qualche invidiofo voleffe fofpettare , effere ftata per affettazione aggiunta affat 


dopo in varj luoghi del MS. la nota di tempo più antico + eccone in quefta ftef- 
| fa 
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fa fuppofizione un altro evidente rifcontro, dove nomina /a forza del vacuo, fe- 
guendo la maniera di favellare degli antichi, adoperata ancora dal Galileo fuo 
maeftro nel primo dialogo ; il che dimoftra, effere ciò ftato fcritto prima dell’ 
anno 1644. in cui il Torricelli per mezzo della fua famofa fperienza , di cui 
appunto fu miniftro c primo efecutore il noltro Viviani, rinveniffe la vera ca- 
gione di ciò, che s° attribuiva alla forza del voto, e palefaffe effer queita la 
fola preffione dell’ aria ; non effendo verifimile , che dopo sì celebre e sì felice 
fcuoprimento , a lui prima che ad altri notiffimo , feguitaffe il noftro Autore a 
chiamare col volso forza del voto, cioè di un mero nulla, quello che potea, con 
maggiore proprietà di parlare , e con più ragionevole fentimento, chiamare for- 
za della preffione dell’ acre elterno, o d’ altro fiwido ambiente . 

Diremo adunque , che ficcome effendo congiunte infieme due pulitifime la- 
fire di marmo , o di vetro, fi fperimenta grandiffima difficultà in fepararle di- 
rettamente, non oftante che a tale effetto non fia d’ uopo lo ftrappare veruna 
fibra, per cui fi connetta quefta laîtra con quella : ma in vigore folamente-del- 
la preflione, con cui l’ aere eiterno ( o forfe altro fluido più tenue ) calca l' 
una contro dell’ altra, refiltono alla feparazione , mancandovi l’aria di mezzo, 
che ajuti a fpignere , fecondo la direzione della forza, che tenta. difelugnerle ; 
così dovendofi direttamente ftrappare un corpo , feparandone un pezzo dall’ al- 
tro contiguo , fi fente la ftefla ripugnanza ; che fi proverebbe; quando fuffero 
giù divifi, ma da uno fquifito contatto , per opera della. preffione del fluido 
ambiente , fteffero infieme attaccati : ed oltre a ciò fi prova tutta la difficultà, 
che rifulta dalla teffitura, intralciamento, o forza interna , che hanno le fibre, 
per cui refiitono alla divifione. Laddove quando trafverfalmente fi tenta lo fpez- 
zamento d'un folido, rimane folo la feconda difficultà da fuperare, ma non la 
prima , perchè da ogni lato effendo premuto il folido, cioè da deftra a finitra, 
e da finitra a deltra , ogni poco di forza che fi applichi , per volerlo fpignere 
più per un verfo , che per l’altro, viene ajutata dall’ una , o dall altra delle 
preflioni oppofte, che fi equilibrano ; onde ( fe non oftaffe l’intralciamento delle 
fibre, o l’ interna forza, con cui effe alla divifione refiltono ) facilmente ne fe- 
guirebbe la feparazione d’ un pezzo dall’ altro; e per ciò molto più agevole farà 
ancora per quefto capo il vincere la refiltenza rifpettiva, che l’ affoluta; benchè 
non vi fuffe il vantaggio della leva‘, come fe il folido fporgefse fuori del muro 
per una diftanza usuale al fuo femidiametro , e che perciò il pefo attaccato-alla 
fua e@tremità foffe lontano dal .foftesno altrettanto, quanto ne è lontana la refi- 
ftenza , che fi concepifce tutta ridotta nel centro della fua bafe, ad ogni modo 
maggior pefo farebbe neceffario per romperlo , tirando con direzione perpendico- 
lare alla bafe, che tirando obliquamente. ei 

E potrebbe anch’ elfere , che quefta, e non lo ftiramento delle fibre foffe la 
cagione, per cui le fperienze fatte dal Sig. Paolo Wrzio, come riferifce il Blon- 
dello ; ed il Leibnizio y e le altre fatte dal Mariotte, moftrarono ricercarfi allo 
ftrappamento diretto de’ folidi un molto maggior pefo ; di quello, che. fecondo 
la teoria del Galileo avrebbe dovuto baltare, in paragone di quel pefo, che li 
rompeva , tirandoli obliquamente . Per-efempio 5 riferifce il Mariotte , che per 
iftrappare direttamente un cilindretto di legno , il cui diametro era di 3 linee, 
vi vollero 330 libbre di pefo : quando +, fecondo il calcolo del Galileo, fe ne fa- 
rebbero ricercate folo 180. Chi fa, che quelle 150 di più, le quali vi s' im- 


piegarono , non corrifpondeffero appunto alla preflione dell’aria ,-da cui il Ga- 


lileo' fece aftrazione:, per non averne alcuna notizia ? 

E‘ ben vero, che fe avelfe il Sig. Viviani riveduta e perfezionata quefta fua 
opera ,'non folamente in vece della forza. del. vacuo , furrogata averebbe 
la preflione dell’ aria, ma non credo, che impegnato fi larehpe a dire, affare duo 
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fla forza la fteffa in tutte le materie, folamente variando a proporzione delle 
groffezze de’ folidi ; perchè fecondo la teffitura , ed intralciamento delle parti 
componenti de’ folidi, è manifelto, alcuni effere di più rara, altri di più ferra. 
ta ftruttura , e da’ pori di quefte , o di quelle materie , dove più , dove meno 
perfettamente venir’ efclufa l’aria grofa , o fottile: dalle quali circoftanze fi 
varia in molte maniere il momento dell’ aria eflterna premente , facendofi ora 
maggiore, ed ora minore . Si può prefcindere però ancora da quelta forza, per 
dar luogo alla teoria generale, mettendola poi in conto, quando occorra ) nella 

ratica . 
È IX. In oltre pot fi poffono confiderare le fezioni de’ folidi come gravi, e a guifa d' 
Archimede figurarfi y che è piani abbiano pefo , e che poi tali piani pofati ful fofte- 
gno della leva ec. cn i quot 

M° immagino voleffe dire , che tali piani, confiderati come gravi, applicati 
al foftegno della leva , contraftino col pefo , o colla forza , che tende a fare lo 
ftrappamento , e così l'immaginario pefo di detti piani ( confiderato però come 
tendente ad un centro pofto in infinita diftanza da effi, per una direzione per- 
pendicolare a’ medefimi ) equivalga alla forza della refitenza affoluta , o rifpetti- 
va , che per un verfo direttamente , o almeno in parte oppofto alla direzione 
della potenza , che cerca di effettuare lo ftrappamento , li va continuamente ti- 
rando. Donde tanto più chiaro apparifce, che il centro delle refiltenze ( come 
fi è detto alla defin. 8, ) fia il medefimo, che il centro di gravità della fezione,. 
in cui fi fa la rottura. 

Anzi in feguito di quelta fuppofizione il noftro Autore ha propofte quel’ altre 
da lui chiamate 


Definizioni Seconde . 


I. Piani, 0 fezioni d''uguale gravità în fpecie chiamo quelle, delle quali parti 
eguali pefano ugualmente. 

II. Piani , 0 fezioni d’ ugual gravità affoluta , quelle che pefano ugualmente , 0 
upuali , 0 difuguali che fieno tra di loro. 

III. Piani, 0 fezioni di diverfa gravità în fpecie quelle, delle quali parti usuale 
pefano difugualmente . 

IV. Piani, 0 fezioni di diverfa gravità affoluta quelle, le quali pefano difugual= 
mente , o uguali , 0 difucuali che fiano tra di loro. 

Quelte diverfe maniere di gravità , credo che appreffo il noltro Autore equi= 
valgano a varie refiftenze uniformi, o difformi già di fopra definite 3 in quanto 
che ce ne poffono rapprefentare var) gradi, riducendoli ad una idea più. diftin- 
ta, che abbiamo della diverfa gravità, che in varie materie corporee già ci è 
nota e manifefta ; il che giova a fiffarci meglio la fantalia , e fare sì, che più 
chiaro concepifca la diverfa forza di refiltenza , che per efempio ha il marmo 
dal ferro , o dal legno, coll’ analogia del pefo diverfo , che in pari mole hanno 
var corpi , come piombo , argento, acqua, pietra, ec. | 

E febbene vi ha chi crede, che io averei fatto meglio a difimulare quelte fe 
conde diffinizioni , per effere fuperflue, fecondo il detto d’ alcuni moderni , da’ 
quali viene rifolutamente afferito , non doverfì definire |’ uguaglianza; e dif. 
guaglianza , effendo a fuo giudizio cofe chiare per fe ftelle s e manifelte, e de 
for natura , per così dire, indefinibili, alficurando che nè Euclide s nè alcun altro 
Matematico fi è mai meffo a definire l egualità , guando l’ha voluta applicare ad 
altre cofe; tuttavolta io non ho flimato bene di ometterle + sì per dar fuori in- 
tieramente tutto ciò., che il noitio Autore avea preparato fopra quelta materia; 
€ sì perchè fono di parere ; che non fi poffano riprendere quelte definizioni del. 

Sig. 
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Sig. Viviani, a fimilitudine di quelle , che nello {telo propofito per i corpi d’ 
egual gravità affoluta, e d’ egual gravità fpecifica, recò il Galileo nelle Galleg- 
gianti, ed il Borelli nel fuo Archimede: per non dir nulla, che la pretefa in- 
duzione di Euclide , e degli altri Matematici è falla, avendo noi da Euclide 
nel lib: 3. degli Elementi la definizione 1, de’ cerchi eguali, e la quarta delle 
rette egualmente lontane dal centro del cerchio ; e nel lib. sr. la decima de’ 
folidi eguali, e fimili ; e nel frammento che di lui ci refta delle cofe leggeri, 
e gravi , defin. 1. de’ corpi uguali in grandezza, e la defin, 4. de’ corpi eguali 
in potenza : e da Apollonio nel lib, 6. la defin. 1. delle fezioni coniche uguali, 
e la felta de’ fegmenti loro uguali, e da Teodofio nel lib. 1. degli sferici la 
felta de’ cerchi ugualmente diftanti dal centro della sfera ; e da Gregorio di S, 
Vincenzio nel lib. 5. della quadratura del cerchio, la defin. 7. delle parabole ugua- 
li, e nel feto l’ottava dell’ iperbole uguali ; e da Aleffandro Marchetti, nel li- 
bro della refiltenza de’ folidi , la definizione di quelli che fono di uguale, e di 
quelli che fono di maggiore , o minor refiltenza; e da quefti medefimi Scrittori, 
da’ quali fu moffo quelto ferupolo, e la definizione ( buona, o rea ch’ ella fiafi ) 
degli angoli folidi uguali, e l’altra dell’ uguale moltiplicità; onde il celebre Ma- 
tematico Ifacco Barrovio nella terza lezione matematica di quelle, che recitò nel 
1665. in Cantabrigia, e ftampate furono nel 1684. in Londra, giudiciofamente 
difle : INorum nihil moror fententiam , qui aqualitatis , fimilitudinis, & ejufimodi 
velattonum ingenitas nobis a natura fpectes arbitrantur 3 quando commentum illud, 
ut jam antea vidimus , haud fit neceffarium, © minus idoneum fcientiis, nec alla, 
quod ego percipiam, preter metaphyficas quafdam vocabulorum perplexitates © ar- 
gutias , folida ratione fubnixum: del che più a lungo nelle feguenti lezioni pofcia 
difcorre. 
Ma è tempo oramai, premefli quefti princip) , di venire alle propofizioni . 


Propofizione I, Teorema I. 


204 


I momenti di refiftenza della medefima fezione , e di fezioni uguali, fono tra di V, V. 


loro, come le diftanze del centro di gravità d' effe dal foffegno. 

Ciò è evidente , perchè effendo la ftella grandezza di fezione, e fupponendofi 
le materie omogenee; farà la fteffa refiltenza affoluta, e folo varierà la refpet- 
tiva ; cioè il momento di detta refiltenza , a mifura della leva favorevole , cui 
viene applicata , la qual leva non è altro, che la diltanza del centro di gravità 
della figura ( in cui riconcentrata fi concepifce la refitenza per la definizione ) 


dall’ appoggio , fopra di cui fi fa il moto nella rottura del folido. 
Propofizione II. Teor. II: 


I momenti delle vefiftenze nelle fezioni de’ folidi , le di cui bafi fiano difugnali 
ed eguali le altezze, fono come le medefime baf . ì ‘ 

Ciò fi verifica in tutte quelle fisure di fezioni è nelle quali è centri di gravità 
dividono gli at nella medefima ragione . 

Imperocchè effendo uguali V altezze , faranno altresì usuali le difanze de’ cen- 
tri di gravità da’ foftegni ; e perdi momenti delle refitenze di tali fezioni varie- 
ranno folamente a mifura, che variano le grandezze loro; onde faranno come le 
bafi difuguali di effe. 

Corollario I. In qualfivoglia forta di figure, effendo uguali le difanze del cen- 
tro di gravità di effe dal foltegno, faranno i momenti delle loro refiltenze propor- 


zionali alle grandezze di elle figure. 
Corol- 
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Corollario II, Quindi è agevol cofa il raccogliere, che ceneralmente i momen- 

ti delle refiltenze di due fezioni A, C, hanno la ragione com- 

polta di quella, che è tra le grandezze di elle, e di quella A C 
che paffa fra le diltanze de’ loro centri di gravità da’ foîtegni; 
imperocchè prefa di mezzo un’ altra fezione B uguale di sran- B 
dezza alla A, ma che abbia il centro di gravità ugnalmente 
diftante dal foltegno, come ha l'altra C; fatà il momento 
della refiftenza A al momento della refiltenza C in ragione compofta di quella che 
ha il momento della refiltenza A al momento della refiftenza B, e di quella che è 
tra il momento della refifrenza B, ed il momento della reSftenza C; ma la prima 
ragione ( per la prop. 1. ) è eguale alla ragione delle diftanze de’ centri di gravità 
da’ foltegni, che fono in A, & in B (ovvero in C;) e la feconda ragione è quel- 
la, che paffa tra le fteffe grandezze delle fezioni B ( ovvero A ) e C( pel Coroll. 
preced. ) dunque il momento della refitenza A a quello della refiftenza C è în ra- 

ione compofta delle ragioni di effe grandezze A, C, e delle diffanze de’ centri 
aa di gravità da’ foltegni. 


Propofizione III Teor. III. 


I momenti delle refiffenze nelle fezioni de’ folidi , le quali abbiano ugual bafe, è 
difuguale altezza , fono tra di loro, come i quadrati dell’ altezze ( Purchè le det- 
te fezioni fieno tali, che i centri di gravità di effe dividano gli ai nella fteifa 
ragione ) 

Stano le figure A CB, GE H le comuni fezioni 
di alcuni folidi y orizzontalmente diftefi, e dal mu- C 
ro, în cui perpendicolarmente fono fitti, e fi fup- 
pongano 0 mezze ellifji , 0 rettangoli , 0 triangoli, 0 
parabole : purchè abbiano le bafi uguali A B, GH, 
ma D'altezze difusuali C D,.E F. Dico, che il mo- 
mento della refiflenza A C B al momento della refi- 
flenza EG H (è quali momenti pel corollor. 2. del- 
la precedente , provengono dalle grandezze delle detre 
Sezioni , e dalle diffanze de’ centri di gravità loro da’ 
Softegni, ne quali fi fofpendono i detti folidi , cioè 
dalle O D, PF) fia come il quadrato dell’ altezza 
CD al quadrato dell’ altezza È F di dette fezioni. 

Imperocchè quefta forta di figure, avendo ugual bafe , fono come l’ altezze 
CD, EF;edi centri loro di gravità fono dalla bafe diltanti per una parte 
proporzionale di dette altezze: di maniera che O D a PF fia come € D ad 
E F; e però la ragione de i detti momenti, compofta di quella delle grandez- 
ze, e dell’ altra delle dette diftanze, è duplicata di ciafcuna di effe ; onde è 
come la ragione de’ quadrati dell’ altezza C D, E F. Il che ec. 

Corollario. Quindi ancora può dedurfi } effere la ragione de i detti momenti da- 
plicata di quella delle difanze da’ foftegni, cioè come i loro quadrati. 


Propofizione IV. Teor. IV, 
I momenti delle refifenze nelle fezioni fimili di qualche folido fono tra di loro, 


come 1 cubi dell’ altezze. 

. Perchè la grandezza delle figure fimili è in ragione duplicata di quella de’ la- 

ti omologhi ; o dell’ altezze loro: fi aggiunga la ragione delle difanze de’ cen- 

tri di gravità da’ foftegni, la quale è pure la medefima con quella dell’ altez- 
ze; 
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ze ; ne rifulterà la ragione compofta di quella delle grandezze, e delle dette 206 
diftanze , cioè ( pel Coroll, 2. della prop. 2.) quella. de’ momenti delle refifen- 
ze, uguale alla triplicata dell’ altezze : cioè a quella de’ cubi delle medefime a 
IRICHE “Cc: 

Corollario. Quindi i momenti delle fezioni di qualfivoglia folido rotondo fo- 
no come i cubi de’ diametri. d’ effe fezioni. 


Propofizione V, Teor. V. 


De i cilindri, e prifmi ugualmente groffi., e difugualmente lunohi s le refifftenze 
ad effere fpezzate per traverfo hanno reciproca proporzione delle lunghezze ; 0 per me- 
glio dire , le forze che fi ricercano per ifpezzare tali folidi ; hanno reciproca propor- 
zione delle dette lunghezze . 

Potchè , pofto che il pefo E fia il 
minimo , che appefo in C ferva per 
i/pezzare in BA, colla leva BC; 
con leva minore di effa , maggior pe- 
fo ft richiederà per fare l ifteffo ef- 
fetto ; e tanto maggiore , quanto la 
prima leva fupera la feconda : non 
effendo altro il ridurfi tal folido prof- 
fimo allo fpezzarfi , che un farfi l 
equilibrio tra la refiflenza poffa nel 
centro della bafe B A, ed il pefo po- 
fto in diverfi luoghi della lunghezza 
del folido , confiderato come nulla pe- AN, I 
fante . GEETYVTvWx SS 

L’ intenzione del Sig. Viviani LZ Nk 
era , che quefta propofizione fi poneffe dopo la prima delle refiftenze del Gali- 
leo, perchè quefti non la prova, ma bensì la fuppone per fe nota nella propo- 
fizione quinta. | 


è e 


Propofizione VI. Teor. VI. 


Se A equilibra B, e D equilibra C; fempre Vi TV. 
il pefo A al pefo D ha la proporzione compo- 
fila di quella della diftanza G E alla E H, e 
di quella del pefo B al pefo C, 0 refiffenza B 
alla C, e della diflanza L F alla FI. 

Poichè il pefo A al pefo D ha la propor- 
zione compofta del pefo A al pefo B, del B : 
al C e del C al D; ma il pefo A al B fila T IO Ro 


come G E ad EH; e dl pefo Bal CC fla co- 

me D iftefo Bal C, 0 come la refiffenza B | | 
alla C ; ed al pefo Cal D, come la diffanza € 5 
L Falla FI; dunque il pefo A al pefo D G \p 


è in ragione compofta delle fuddette proporzio- 
mi. Il che cc. 


Pro- 


VI, 


pet 


ce 46. 


. la leva D G alla FH, farà il contrap- 
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Propofizione VII. Teor. VII. 


Se faranno le due libre AB, CD, cor 
s foffeoni E, F, e colle contralleve A E, 
C F, uguale tra loro, e con i pefi, e re- 
fiflenze G,H, che tra loro fiano , come 
le leve E B, F D omologamente; dico che 
Se in B, e D fi appenderanno î peli 1, 
L che eguilibrino le refiffenze G,H,& 
detti peli 1, L, faranno uguali. 

Poichè , per l antecedente , sl pefo I al 
pefo L ha la proporzione compoffa della A 
E alla E B, del pefo G al pefo H, cioè 0 80 
per fuppofizione , della È B alla F D, e della F D alla F C-; ma anche A E 
alla F_C ha la proporzione compofta delle medefime linee, cioè della A E alla EB, 
della E B alla F D, e della F D alla FC; dunque il pefo I al pefo L fia co- 
me la AE alla FC, cioè gli è uguale ; il che ec. 


Propofizione VIII. Teor. VIII, 
Siano le due libre, come fopra, con i brac- 


ci uguali A E, C F,e le refiffenze G, H, 


che tra loro abbiano fuddupla proporzione delle A BA d 5 

leve E B, F D. Dico, che il contrappefo I | 

al contrappefo L, ( da quali fr equilibrano le 

G,H) ba fuddupla proporzione delle leve re- È i 

ciprocamente prefe , cioè della leva F D alla 1 

E B; o pure ffa, come la leva F D alla me- N Gi 16 R DI 

dia F M tra F D, ed E B. i M 
Poichè per la propof. 6. il pefo I al pefo 

L ha proporzione compofta delle proporzioni di HI a (dr 4 


A E ad E B, e della refifenza G alla refi- 

ftenza H, cioè della leva È B ad FM ( èhe 

ha fuddupla proporzione della E B' alla F D ) i 

e della leva F D alla FC, cioè della F M alla F N ) quarta proporzionale dopa 
FD', FM, FC) ma ancora A E alla NF ha la proporzione compoffa delle 
medefime linee $ e però come il pefo I al pefo L, così fla A E, ovvero C F ad F 
N, cioè F D ad FM; ma la FD alla FM ha fuddupla proporzione della F D 
alla E B, per effere F M media proporzionale fra effe ©: dunque il pefo I al pefo 
L ha fuddupla proporzione della leva FD alla E B reciprocamente prefe , il che 
tl 


Propofizione IX. Teor, IX. 

Se farà come îl pefo A al pefo B, così 

pefo I al contrappefo L', come la C D 
sul 


alla 

Poichè 1 pefo 1 al pefo A_ ffa come C 
D alla DG, ed tl pefo A al pefo B fta 
come la D G alla FH; dunque perl u- 
gua; sl pefo I al pefo B (ta come la 

D ala È H; mail pefo B al pefo L DÒ Lu 
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a come H_F ad F E: dunque per D uvualità . il efo I al pefo L fta come la C 
È; alla È F; Il che fi dovea na den} N 

Corollario. Agevolmente quindi fi ricava, che nelle premefie circoftanze, ef. Ge 
fendo ancora C D uguale ad E F, faranno i contrappefi I, ed L tra di loro 7° 
uguali , che è la prop. 7. già di fopra dimo@trata . 


Propofizione X. Teor. X. 


Se nelle libre fimilmente divife C G, E H » ne loro foftezni D, FE, farà come V. P 
la refiftenza A alla refiftenza B, così il quadrato D G al quadrato F H: farà il p. sz. 
contrappefo I, che equilibra lo A, al cortrappefo L, che eguilibra B, come il qua- i 
drato C D al quadrato E F. 

Perchè prefa la DM media tra C D, 
D G, e la F N media tra E F, FH, 
Sarà come el pefo I alla refiffenza A, C D È /M C 
così la C D alla DG, cioè come il | 
guadrato C D al quadrato DM: e co- 
me la refiflenza A alla B, così il qua- 
drato D G al guadiato F H, cioè come 
el quadrato D M allo F_N (dl che ap- 
preffo dimoftrerafi ) dunque per l ucual 
proporzione come il pefo 1 alla refiften- 
za B, così il quadrato C D al guadra- 
to F N; ma la refiftenza B al peo L 
fia come la F_H alla FE, cioè come il quadrato F N al quadrato E E: dunque 
di nuovo per l ugual proporzione s el pefo I al pefo L fiarà , come 31 quadrato CD 
sl quadrato E F. Il che fi dovea dimoftrare . 

Non fi trova nel MS. del Sig. Viviani la promeffa dimoftrazione di quell’ G. G. 
affunto , cioè che il quadrato DG al quadrato F H fia come il quadrato D 
M al quadrato FN; ma fi raccoglie ciò agevolmente, fuppolta la fimile divi. 
fione delle due leve C G, E H in D ed F ( da noi pe 
di quefta propofizione, la quale altrimenti non {i potrebbe verificare ) ftante la 
quale, per effere le proporzioni di G D a D C, e di H F ad FE, tra di lo- 
ro uguali, ancora le loro fudduple (e lo fteffo: farebbe delle futtriple , fuqua- 
druple ec. e.d’ altre quantofivoglia ugualmente. moltiplici iplici di 
effe ) faranno tra di loro parimente uguali ; e però G Da DM 
H F ad F N; e permutando, tanto efle > quanto 1 loro quadrati, 
porzionali . NES 

Anzi fi potrebbe quindi rendere la propofizione più generale s ed ancora di- 
moîtrarla più fpeditamente » dicendo , che fe nelle due libre C Sottili FS 
milmente divife da’ foltegni D, F, le refiltenze A, B faranno in qualfivoglià 
proporzione multiplice , o fummoltiplice delle braccia D G,FH,o come i 
quadrati, cubi, ec. o radici quadrate , cubiche ‘ec. di effe : i contrappefi I, L 
averanno la fteffa ragione ugualmente multiplice, o fummoltiplice di quella del- 
le braccia C D, E F, o faranno parimente come i' quadrati s 0 cubi, o radici 
quadre, o cubiche ec. loro corrifpondenti . Perchè effendo A ad I, come G D 
a DC, cioè come HF ad FE, per} ipotefi , ovvero come B ad L cage 
equilibrio, farà permutando, come A a B, così I ad L, onde fe la prima ra- 
gione è multiplice, o fummoltiplice di quella di D G ad F H, la quale permu- 
tando è la medefima con quella di C Dad E F, ancora la feconda ragione , 


cioè di I ad L, farà parimente multiplice, o fummoltiplice di quella di C D 
ad E EF. Ul che ec. 
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Ma fe. le due libre C G, E H non fuffero proporziohalmente divife in D, 
F, fupponendofi col noftro Autore , effere le refiltenze A, B, come i quadrati 
delle braccia D G.,;F H, faranno i contrappefi I, L, come i rettangoli C D 
G, E F_ H; imperocchè ftarà I ad A, come C D a DG, o pure come il ret- 


tangolo C D G al quadrato D G;ed A a B fta come il'quadrato D Gal qua- 


drato F _H, e B ad L, come FHadEF, cioè come il quadrato F H al ret- 
tangolo E F H; dunque per l’ ugual. proporzione ftarà I ad L, come il ret- 
tangolo C D G al rettangolo E F H; Il che ec. 


Propofizione XI. Teor. XI. 
Se le refiflenze di due libre flaranno come le dignità dello ffelfo grado delle con- 


tralleve, e le leve faranno uguali, 1 contrappefi ftaranno , come le dignità delle me- 
defime contralleve d° un grado più alte. i 

In quefta: belliffima, ed univerfale propofizione intende l’ autore per dignità 
le potettà algebraiche , come quadrati, cubi, biquadrati, furfolidi è ec. denomi- 
nate da’ loro efponenti 2. 3. 4. 5. ec. e dice, ‘che effendo I ad L, come qua- 
lunque dignità della leva E Bj; deno- 
minata dal numero #., ad una fimile 
della leva FD; effendo le die EA, A E Bb 
F C uguali, faranno i contrappefi G, 
H nella ragione delle dignità d’un gra- / =N 

Gigio s 3 


do più alte, appartenenti alle  medefi- 


me leve E B, FD, cioè denominate 
dal Rumeno da tu x | ZA | 

Imperocchè G ad I ta, come B E 
ad E A; I ad L fta, come la dignità au GL 
di E B denominata dal numero m al- 
la fimile della F D; L ad H è come ed 
C F, ovvero A. E ad F D; adunque G ad H ha ragione compofta di B E ad 
E A, e di E A ad FDU( le quali due fanno:la fola ragione di E B ad FD) 
e di quella, che ha la dignità di E B, denominata da 72; alla fimile dignità 
di FD; e però fta, come la dignità della E B un grado più alta, cioè deno- 
minata da né alla fimilej dignità di FD: perchè quefte tali dignità avereb- 
bero altresì la proporzione compolta delle medefime proporzioni . Il che fi do- 
vea dimoftrare. 

Corollario I. Quindi fe I ad L Ma, come il quadrato E B al quadrato FD, 
farà G ad H, come il cubo di E Bal cubo di F D. 

Corollario II. Viceverfa, fe G ad H ha la proporzione, che è tra qualfivo- 
gliano dignità dello fteffo grado, di E .B ad FD, faranno I, ed L nella pro- 
porzione delle dignità un grado più baffe, delle medefime E B, FD. 

Corollarto III. Quando G ad H foffe in ragione fuddupla delle E B, F D 
( che è quanto dire corrifpondenti alle dignità di E B, F D, denominate dalla 
metà dell’ unità ) allora per effere I ad L, come le fteffe dignità di EB, FD 
un grado più balle , cioè denominate da una metà meno del nulla, faranno re- 
ciprocamente in ragione fuddupla di F D ad E B, come nella propofizione 8. 

Corollario IV. Ma effendo G ad H, come appunto E B ad F D ( che fono 
le dignità femplici denominate dall’ unità ) per effere le I, ed L corrifponden- 
ti alle dignità delle medefime un grado più baffe , cioè denominate dallo zero, 
dovranno effere tra di loro nella ragione di ugualità, come nella propofizione 7. 


Pro- 
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Propofizione XU. Teor. XII. 


Ne i cilindri fenza pefo proprio , che fi vanno allungando fuori del muro a fqua- 
dra, î pefi equivalenti alle refiftenze vanno fcemando colla Hue ii net ha 
lunghezze . RR, 

Il pefo F equilibri la refiflenza A_B, cd 
sl pelo G la refifenza C D; dico che il 
pefo F al pefo G fia, come la DE alla 
BE; poichè congiunta la EC, convenga 
colla B A in H. Per la prop. 6. il pefo 
F al G averà proporzione compofta della 
contralleva A B alla leva B E, e della re- 
fiffenza A B alla refiftenza C D, cioè del- 
la B E alla medefima BE, e della leva 
D E alla contralleva D C, cioè della E B 
alla BH ; ma ancora la A B alla BH 
ba proporzione compofta delle medefime li- 
nee, cioè di A B alla BE, e della BE 
alla medefima B E , e della B E alla B 
Hy; adunque come il pefo F al pefo G , 
così la B A ( ovvero la DC) dla BH, 
cioò la E C alla E H, o pure la lunghez- 
za del cilindro E D alla lunghezza del ci- 
lindro E B, che è la proporzione reciproca 
propofta da dimoftrarfi . 0 

Ciò era fiato di fopra già dimoftrato dal Sig. Viviani alla prop. 5. con mag- 21! 
giore fpeditezza, ma con minor rigore geometrico ; onde non ho flimato fuper- 
fluo l’apportare l’ una, e l’ altra propofizione . 


Propofizione XIII. Teor. XII. 


Se faranno le due libre AB, C D, foffenute in E, F, e le refiffenze nell eftre- P. PV. 
mità delle contralleve AE, C F fiano G, H, che fra loro fhiano, come t quadra- p, so. 
ti delle medefime *contralleve , e fiano le leve EB, FD uguali fra loro , ed i peft 
I, L, che pareggino le dette refiflenze : dico , che il pefo I al pefo L fia come & 
cubo dî A E al cubo di C F. 

Si faccia, come A È a 
E°, cos CF ad Mure 
così M ad N; e fi faccia , 
come la A E alla M, così 
la F D alla P: che effendo 
la AE alla M, come la C 
F alla N, farà anche la F 
. D alla P, come la CF al- 
la N; e permutando la F 
D alla CF, come P alla 
N; e perchè il pefo Val 
pefo L ba proporzione cona- 
pofta di 1 a G, di G ad | 
H,e di H ad L; e come 0 ua 
I a G, così A E ad E B, cioè A E adEF D;e Polia ad H, così il auaarito 
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A E al quadrato C F per fuppofizione , cioè la linea A E alla M , cioè come la 
FD alla P_per coftruzione: farà per l’ ugualità ordinata il pefo Y all’H, come 
la A E alla P; ed il pefo H al pefo L fia , come la D F alla EFC s cioè come 
la Palla N, come già ft è dimoftrato: dunque di nuovo per l ugualttà @ pefo I 
al pefo L fia, come DA E alla N, cioè come il cubo di A E al cubo di C F; il 
che ec. 

Ciò fi deduce dalla generale propofiziene undecima: come nel eoroll. 1. di 
effa ho fatto vedere. 


Propofizione XIV. Teor. XIV. 


Stantt le medefime cofe , 


Sf farà , come il pefo I Rm x B 


al pefo L, così D F a4 FG, - 

ed in G fi ponga il pefo K 

aguale al pefo I ; dico, che CE EDI 

il pefo K_fi equilibrerà col " GD 


pelo H: e che la leva B E 
alla leva F G farà come il 
cubo della contralleva A E 
al cubo della contralleva 
Cei ; 

Imperocchè effendo il pefo 
i ti ge, pelo. dos, 
come D F ad FG recipro- i 
camente , farà uguale il momento d’ ambidue i pefi L, K; ma il momento di L 
uguagliava guello di H ; adungue ancora il momento di K uguaglierà quello di H: 
onde ambidue flaranno in equilibrio : ma come Ji è dimoftrato nella precedente, è 
pefo I al pefo L è come il cubo di A E al cubo di C F; ed ora fi è fatto, come 
1 ad L, così D F ad FG, 0 pure BE ad EG: dungue B E ad F G è come 
a cubo di A_E al cubo di C F. Il che fi doveva dimoffrare. 


Propofizione XV. Teor. XV. 


Dimoftrare altrimenti, e con maniera più generale Ia propofizione 
quarta del Galileo. 


Stano s cilindri, 0 prifmi, o altri folidi A 
C, EG ugualmente lunghi ; € difugualmente 


(©, 


| agro, e fenza pefo: edi peh D, H equile- A 


brino le refiflenze A _B, E F. Dico, che il 
pefo D al pefo H fila, come il cubo del dia- 
metro A B al cubo del diametro E F. 

Poichè le C B A, G E F fono due libre, 
come nella-prop. 13. colle leve uguale BC, 
FG, e contralleve AB, EF, è quadrati 
delle quali fanno , come le refiffenze A Biel 
F; ed i pel D, H, le equilibrano ; dunque 
flaranno quefti tra loro , come s cubi delle 
contralleve A B, E F. Il che fi dovea di- 
moftrare . 

Corollario I. Se le gravità fpecifiche de’ 
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cilindri A C, E G ugualmente lunghi faranno come i loro diametri ; riufci- 
ranno i detti cilindri ugualmente refiltenti, attefa la propria gravità di ei . 
Imperocchè effendo di pari lunghezza, le loro moli faranno, come le bafi , cioè 
come i quadrati de’ diametri ; ma le gravità fpecifiche fono come i medefimi 
diametri, per la ‘ppofizionè ; dunque i peli affoluti di effi cilindri, i quali 
hanno la ragion. mpofta di quella delle moli, e di quella delle gravità fpe- 
cifiche, faranno come i cubi de’ diametri, o come le refitenze rifpettive, colle 
quali contraftano 1 detti pefi in pari diftanza, per effere applicati ne’ centri di 
gravità d’ effi cilindri, cioè nel mezzo delle leve uguali BC, FG; e però 
tanto averà di momento , e vigore il pefo del primo cilindro contro la refilten- 
za della propria bafe , quanto il pefo del fecondo contro la refiftenza della fua. 

Corollarso II. Anzi ciò vale ancora in due coni, o conoidi , o piramidi, o 
altri folidi dello fteflo nome, e tra di loro proporzionali colle proprie bafi in 
pari lunghezza : quando le bafi di effi non folamente fiano fimili } ma ancora 
fimilmente fiano fitte nel muro. 


Propofizione XVI. Teor. XVI, 

1 momenti de’ pefi de cilindri A, 
B, egualmente lunghi , contro le 
loro refifenze C D, EF, fono co- 
me le bafi, e come 1 cilindri omo- 
logamente . 

Ciò è manifefto, perchè il pefo 
di ciafcuno è diftante ugualmente 
dal foftegno ; onde il momento 
dee corrifpondere alla fola ragio- 
ne de’ pefi, o delle moli , o del- 
le bafi de’ medefimi cilindri ugual- 
mente lunghi, ed altronde fuppofti 


omogenei. 
Propofizione XVII. Teor. XVII. © 

1 momenti rifpettivi $ che hanno i cilindii , 0 prifmi gravi dell’ iflefa materia , 
egualmente lunghi, e difegualmente groffi , in ordine a fuperare per traverfo le refi- V. V. 

enze delle loro groffezze , hanno fra loro reciproca proporzione dei diametri delle  p. 15. 
medefime groffezze , 0 baft. 

Siano i due cilindri A Cs 
D F, quali fi è detto, ed il R 
più grofo fia AC. Dico , Q 
che 11 momento del proprio | 
pefo del cilindro A C per 
Superare la refiffenza della 
bafe A B, al momento del - 
proprio pefo del cilindro D F 
per vincere la refiftenza della 
bafe DE , ha la medefima 
proporzione del diametro DE, 
all A B. Per ifcienza de 
che immaginiamoci 1 medefi- 
mi cilindri fegnati G., H pen- 
dere dai mezzi I, L delle 
leve BC, EF; fono collo- 
sati ne mezzi delle dette le- 
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ve ( rifpondendo in tali luo- 
ghi i centri delle gravità lo- 
ro ) tanta forza faranno è 
silindri AC, D F così de 
flefi verfo le loro refiftenze, 
quanta ne fanno i folt G , 
H /oro eguali , pendenti in 
I, L: cioè i momenti de’ fol 
A €, DF fono i medefimi 
de folti G, H verfo le dette 
refiflenze. Intendafi di più... 

Sin qui il Viviani, a com- . 
pire la di cui dimoftrazione, 
fecondo quel poco di barlu- 
me, che fi cava dalla figu- 
ra quivi abbozzata, convien 
profeguire così. Intendafi di 
più un cilindro N O P u- 
cnietal6Ds:tsiLessdalicni ti 
centro di gravità M pofto nel mezzo di fua lunghezza penda un cilindro K 
eguale al primo A BC; e fiano le rette DE, A B,Q, R continuamente 
proporzionali. Sarà il momento rifpettivo di G al momento pur rifpettivo del 
pefo uguale K, ed ugualmente lontano dal fotegno, come il cubo di N O, ov- 
vero di D E, al cubo di A B, cioè come D È alla quarta R. ( imperocchè è 
tanto meno potente il momento di G a vincere la refitenza rifpettiva della 
bafe A B, che non è il momento di K, per altro affolutamente uguale al 
primo , per fuperare la refitenza rifpettiva della bafe N O, quanto viceverfa 
quelta refiftenza , che fi oppone al fecondo, è minore di quella , che contrafta 
al primo , e lo rende però tanto meno efficace : ficchè tali refiftenze effendo , 
per le prop. 4. del Galileo , o per la 15. di queto, proporzionali a cubi de’ 
diametri, ancora i detti momenti faranno nella fteffa ragione. Il momento poi 
del pefo K al momento del pefo H ( contraftando ambidue in pari lontananza 
coll’ usuali refitenze NO, DE) fta come il pefo al pefo, cioè come i quadrati 
de’ diametri A B, DE, o pure come R ad AB; dunque per l’ugualità ordinata, il 
momento rifpettivo di G al fimile momento di H, cioè quello del proprio pefa 
di A BC contro la refiltenza della fua bafe, al momento del proprio pefo di 
D EF contro la refiltenza della fua, è reciprocamente , come il diametro D 
E al diametro. A B. Il che ec. 


Propofizione XVIII. Teor. XVIII. 


I momenti de’ pefi de’ cilindri eguali A, B 


ffanno fra loro, come l° altezze, ovvero in reci- 


proca proporzione delle baft . 
Effendo uguali i pefi degli uguali cilindri , fi (A 

varia il momento loro folamente in ragione 

delle diftanze da’ foftegni, che fono la metà 

delle lunghezze , che mifurano l’ altezza de’ (Oss 
cilindri ; e però fono proporzionali alle dette 

altezze , o reciprocamente corrifpondono alle 

bafi de” medefimi cilindri . 


Pra- 
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Propofizione XIX. Teor. XIX. 
Ne î cilindri, o prifmi uguali, la refiftenza de i più corti crefce in quintupla pro- So 
porzione de i diametri delle loro groffezze, e baft . i 
Siano i due cilindri uguali A BC, DE 4: 
F. Dico la refiftenza del più corto D F al- 
la refiffenza del più lungo A C all’ effer rot- 
ti, aver quintupla proporzione del diametro A 
DE all’AB. Poichè delle A B, DE pr Le) 
glinfi le quattro G, H, 1, K_ n continua | 
proporzione. Per la quinta del Galileo, la B C 
refiffenza del cilindro D F alla refiftenza del D 


cilindro A C, ha la proporzione compofta 
della proporzione del cubo D E al cubo A B, 
e della lunghezza B C alla E F, cioè del DS 


quadrato cn al quadrato A B, do D ugua- Lù de) 

lità de’ cilindri ; ma come il cubo D E al cu- > Ù 

bo A. B, così la linea H alla B A, ovvero GHIK 
la K alla G; e comeil quadrato D E al qua- 

drato A DS così la linea G alla B A adunque la proporzione della refiffenza del 
cilindro D F a quella dello A C fi compone delle proporzioni di K aG, e di G 
a BA, delle quali fi compone ancora la proporzione di K a B A; e però come la 
refiffenza del cilindro D F a quella dello A_C, così la linea K alla B A ; ma la 
K alla B A ha quintupla proporzione della K alla I, cioè della E D alla A_B; 
adunque la refiftenza del cilindro D Fa quella del cilindro A C averà uintupla 
proporzione del diametro D E al diametro A_B; Il che ec. Cioè , fe un pefo quanto 
A OB pendente in C bafta per rompere , e ftaccare la bafe B A ; per ifpezzare in 
D E difognerà mettere in Fun pefo quanto K ; e quefto precifamente fegue, con- 
fiderando 1 folidi fenza gravità , ec. 

Che fe metteremo in conto le gravità loro , fe faranno dell’ iftefa materia, come 
uguali , peferanno ugualmente ; e fe la gravità dell'A C proffimamente ferve per 
fare la rottura in A _B + acciò fegua D effetto medefimo nel cilindro D F, @l fuo 
pefo non farà baftante ; ma tanto più ce ne bifognerà , di quanto la linea A B, 
confiderata come mifura del pefo AC, 0 D F, è fuperata della Unea K ; e tal 
aggiunta di pefo andrà pofta nel mezzo della leva E F; effendo che D uno e D al- 
tro cilindro gravita col fuo centro di gravità fopra il mezzo delle due leve BC , 

CM, 

Se la gravità fpecifica del cilindro D F a quella del cilindro A C, farà in 216 
quintupla proporzione de’ diametri DE, A B; i cilindri uguali di mole A Cc, G. G. 
D F faranno ancora ugualmente refiftenti ; imperocchè i pefi loro affoluti ( ef- 
fendo in pari mole ) faranno come le loro gravità fpecifiche , cioè in quintupla 
ragione de’ diametri, onde faranno proporzionali alle refitenze delle loro bafi ; 
per quefta propofizione. 


5 
V. 
3, 


Propofizione XX. Teor. XX. 


I momenti de’ cilindri , e de coni &° ugual bafe fono tra loro , come i quadra- 
ti delle lunghezze. 

Cid è manifefto dalla propofizione 3. del Galileo, in cui quefto leffo fi dimo- 
ftra ne’ momenti de’ prilmi ; e la ftefa ragione vale in tutte le figure, che han- 


no il centro di gravità in una parte proporzionale dell’ affe , e che altronde 
crefco- 
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crefcono in pari bafe, come le altezze loro : quali farebbero non folamente i 
cilindri, i coni, e le piramidi, ma ancora le conoidi paraboliche, e le mezze 
sferoidi, i prifmi eretti fopra parabole di varie maniere ec. 


Propofizione XXI. Teor. XXL 


I momenti de pefi de’ cilindri fimili contro le attaccature delle loro bafi, ftanno 
fra loro , come il quadrato della lunghezza d’ uno al quadrato della terza propor- 
zionale dopo le lunghezze dei dati cilindri. 

Siano 1 cilindri fimili A BC, DFE, e fi faccia, come la lunghezza D E alla 
lunghezza A C, così quefta ad una terza I. Sarà il momento del pefo F E al mo- 
mento del pefo B C, come il quadrato | 
D E al quadratoI; imperocchè conti- 
nuando la fteffa proporzione a’ termini 
M,0, farà il momento di F E al 
momento di B C tin ragione compoffa 
di quella de’ pefi , 0 mole di tali cilin- 
dii , che è quella del cubo D E al cubo 
AC, cioè la flefa, che della DE alla 
quarta proporzionale M, e della ragione 
delle lunghezze DE, A C,0 pure di 
M 44 O ; adunque il primo wsomento 
al fecondo fa come DE ad O ; ma A 
per effere le cinque grandezze DE, A C, I, M, O continuamente proporzionali ; 
la mezzana 1 è media proporzionale fra le due eftreme D E, O; onde quella & 
quefta è ; come il quadrato D E al quadrato 1 ; dunque il momento del cilindro E 
E al momento del fimile cilindro BC è come il quadrato della lunghezza del pri- 
ne , al quadrato della terza proporzionale dopo le due lunghezze de' cilindri propofti!. 

CHE €C. 

Perchè la ragione del ‘quadrato AC al quadrato I è doppia di quella della 
linea A C alla 1; e la DE alla I di nuovo ha doppia ragione delle A _C, D 
E ; farà la ragione del quadrato D E al quadrato I quadrupla di quella delle 
lunghezze A È, DE ; e perdi momentide’ cilindri fimili fono in ragione qua- 
drupla di quella delle lunghezze, o de’ diametri loro. Nè ciò fi oppone alla prop. 
6. del Galileo , in cui dice, effere i momenti de’ fuddetti cilindri #2 triplicata 
proporzione dei diametri delle bafi loro, e però in fefguialtera ragione delle refiften- 
ze delle medefime bafi , le quali ( affolute, o rifpettive che fiano, come fi vedrà. 
nella prop. feguente ) fono #2 duplicata ragione dei medefimi loro diametri ; im- 
perocchè ivi fi parla de’ momenti rifpettivi di eflî cilindri, nella confiderazione 
de' quali fecondo la defin. 4. fi debbe aver riguardo alla lunghezza delle  con- 
tralleve , alle quali fi applicano le refitenze oppofte a’ pefi de’ cilindri, co’ quali 
contraftano ; ed effendo le dette contralleve proporzionali alle lunghezze delle 
leve , cioè delle lunghezze , nelle quali fono collocati i pefi de’ cilindri, vengo- 
no a defalcare dalla ragione de’ momenti affoluti ( di cui qui dal Sig. Viviani 
fi tratta ) una delle femplici ragioni delle lunghezze ; onde di quadrupla refta 
folamente tripla apprefo il Galileo la ragione de’ momenti rifpettivi da lui con- 
iderati della ragione de’ diametri medefimi, ed appreffo il Viviani, fenza il 
detto defalco , rimane la ragione de’ momenti affoluti quadrupla di quella delle 
lunghezze , ovvero de’ diametri de’ cilindri Gimili, 


Pro- 
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Propofizione XXII. Teor. XXII. 
Le refiftenze, anco refpettive de’ cilindri , 0 prifmi fimili , affraendo dalla gravi- 


tà loro, fianno come le loro bafi , 0 come le loro grofezze. 

1 due cilindri fimili fiano A:B C, D E F. Dico che la refiftenza del cilindro AP. È, 
C alla refiftenza dell’ altro DF, ha l’iftefa proporzione della bafe A B alla bafe p. 14. 
D E. Per dimoftrare cò} piglinfi © | ì pus 218 
nella proporzione del diametro A B AL 


al diametro DE, le due G, H con- 
tinue proporzionali . Per la quinta del 


Galileo, la refiftenza di A C alla BB G 
refiftenza di D F averà proporzione D 

compofta del cubo di A B al cubo di rn 

D E, e della lunghezza E F_ alla 

BC; ma il cubo À B al cubo D E E E 


fia come la linea AB alla quarta Hj 
e la lunghezza E F alla BC fla per 
la fimilitudine de’ cilindri come la E 


D alla BA, cioè come la H alla G; 


adunque la proporzione delle dette re- Ì I 
fiftenze fi compone della proporzione ’ GH 


dell'A B alla H, e di H alla G; 

delle quali proporzioni ft compone an- 

cora la proporzione della A B alla G; e però la refiffenza di AC a quella di D F 
fia , come la A _B alla G, cioè come la bafe A B alla bafe D E è che è quello 
che ft dovea dimoftrare. NY: 

Sicchè s cilindri , o prifmi , e folidi fimili tanto più fono refiftenti s quanto più 
fono grofft ; Sempre però aftraendo la loro gravità ec. | 

Per efempio , fe per fuperare la refiffenza AB fi ricerca in C un pefòo almeno 
quanto è la lUnea B A: per fuperare la refiftenza D E, bifognerà in F un pefo , 
quanto è la G, terza proporzionale delle A B, D E. 

Onde fi potrà dire , che de’ folidi fimili î più corti fieno a proporzione più re- 
Siftenti det lunghi ; poichè effendo il folido C A al folido D F, come la prima A 
B alla quarta H: fe la forza d’ un pefo , quanto è la A B, ferve per fuperare , 
pofto in C, la refiflenza B A, dovrebbe un pefo, quanto la H, pofto in F, effe 
re baftante per ‘vincere la refiffenza D E; ma non bafta, ‘volendovi un pefo, quanto 
la Gy la quale è maggiore di H; dunque ec. 


Brapofizione XXIII. Quefito 1. 


Cercare la proporzione de’, momenti di due cilindri, quali fi fieno , refultanti dalle V. V, 
loro gravità, e dalle loro lunghezze , rifpetto alle loro refifienze. Didi 

Sono in ragione compoita di quella de’ quadrati. fatti da’ diametri delle bafi G. G. 
loro , e di quella delle lunghezze prefa una. volta ( dalle quali due rifalta la 
ragione de’ pefi ) e di quella delle Ateffe lunghezze. prefe un’ altra. volta (per 
conto delle diftanze de’ centri di gravità d’ eflì da’ loro foftegni, le quali di- 
ftanze fono ad effe lunghezze proporzionali ) che vuol dire in duplicata ragione 
sì de’ diametri , come delle lunghezze : o pure in duplicata ragione de’ rettan- 
goli , che paffano per l’ ale, ovvero delle fuperficie curve, che: fono a” detti 
rettangoli proporzionali , come è manifeto , ed è ftato dimoftrato dal Torria 
celli. 

Tom. IL Gg Pros 


Gi NE 
chi, da’ quali fi.comprendono , A B;i G_ H;.gl° interiori; 0 D, NK; e.tirinfi 
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Propofizione XXV. Quefito II. 


Cercare la proporzione, delle refiftenze di due cilindri voti i, ugualmente lunghi. 
Siano le canne vote A BF, G HM; i di cui centri C; I; gli efteriori cer- 


le D E, K L perpendicolari a’ diametri‘ ne’ punti DI, K . Saranno le refiftenze 


della prima, e della feconda in ragione di quella: che. hail quadrato DE. 
quadrato K L, e di quella del femidiametro C B al femidiametro 1 Has » 
Imperocchè le refiftenze fono in ragio- bia D 

ne compofta delle fezioni medefime, cioè 
dell’ armille, per cui fono congiunte ,. € 
delle diftanze dall’ appoggio , fopra di 
cui fi tenta di fare la rottura, per lo 
coroll. 2. della propof. 2. ma le- dette 
armille fono come le differenze del cer- 
chio efteriore dall’ interiore, o come l’ec- 
ceffo del quadrato C B fopra il quadrato 
C D, all’ecceffo del quadrato I H fopra 
il quadrato IK: che è quanto dire, co- 
me il quadrato D E al quadrato K L ; 
e le dette diftanze fono i femidiametri 
C B, I H; dunque le refiftenze di que- 
fte canne fono nella di giù detta ragio- 
ne. Il che ec. \ 


Propafizione XXV. Quefito 11I. 


Cercare la refifenza di due cilindri voti s qualunque fi fiano. 
Alle proporzioni affegnate: nella precedente fi aggiunga la reciproca delle lun- 
ghezze ; e fi averà, per la 5. del Galileo } la proporzione defiderata delle refi- 


ftenze di dette canne, compofta ‘ delle due addotte di fopra ; e della contraria 
delle‘lunghezze H M, BF. Il che ec. | | 


Propofizione XXVI. Quefito IV. 


Cercare la proporzione delle rififnze di due cilindri voti fimili . 
Effendo fimili le canne A B F, G H M della figura antecedente , averanno 


le refiftenze proporzionali a’ foli quadrati E D, L K: o pure a’ rettangoli B D 


A, H K _G; imperocchè,. per la fimilitudine de’ cilindri, l'altre due ragioni de’ 

femidiametri CB, I H, e delle lunghezze prefe reciprocamente, H M, B 

( le quali. fono , come gli ftei femidiametri I H, C B ) compongono la ragio- 

ne di ugualità , da cui nulla fi: aggiugne, che alterar poffa le refiltenze. 
Corollarto. Quindi fe 1 rettangoli, o quadrati fuddetti fuffero uguali, cioè quan- 

do le bafi fode armillari delle canne faranno: di uguale eftenfione, effendo altron- 


e) 


de i cilindri, da cui fono cavate, fimili, averanno uguale refiltenza. 
Propofizione XXVII. Queéfito V. 


. Cercare lai proporzione delle refiftenze in due cilindri j uno voto $ e ! altro pieno, 
qualunque» fu. fiano . 


Suppongafi il cilindro A _B F nella fuddetta figura rimaner voto, ma l’altro 
GH 


G H M effere tutto pieno; è manifefto, che le refiftenze loro faranno in ragio- 
ne compofta di quella del quadrato D E al quadrato I H_( che è quella delle 
fezioni, cioè dell’ armilla DBA al cerchio G H ) e delle diftanze C B.xI H 
dagli appoggi, e delle lunghezze H.M, B F prefe reciprocamente. cs 


Propofizione XXVIII. Quefito VI. 
rita A al Wir. 
Ctriaretlo feffo ne colindri fimili, Duno voto, e D altro pieno . Mors, 
Saranno le refitenze loro, come il quadrato D E al quadrato I H, imperoc- G. G. 
chè V altre due ragioni, per la fimiglianza de’ cilindri , fono reciprocamente le 220 
medefime; e però fi compenfano ... 


Coroll: I. Quando D E. farà uguale «ad I H, cioè che il rettangolo, o armil- 
la D B A pareggerà rifpettivamente il quadrato .,. o. cerchio del raggio I H 
cioè effendo il fodo della canna uguale alla. bafe del cilindro , faranno i cibatai 
d’ uguale refiltenza, purchè fieno fimili nella figura efteriore., dh 

Coroll. II. E perchè ad un dato cilindro fi poffono ritrovare infiniti cilindri 

fimili, di bafe maggiore e maggiore in infinito, ‘al diametro delle quali fi può 
applicare perpendicolarmente una retta uguale al femidiametro del minore ; fi 
- potranno quindi determinare infinite canne fimili., che averanno. il. fodo della 
ind uguale alla bafe del dato cilindro , e ciafcuna farà di uguale refiftenza con 
eflo . 
Coroll. III. Anzi ansora determinare fi. poffono ‘infinite canhe ‘di uguale refi- 
ftenza, le quali fiano di bafe foda difugualiflime ; purchè fi faccia, come ilcubo 
del raggio 1 H del cilindro pieno, al prifma eretto fopra il quadrato D E ( cor- 
rifpondenre alla quantità della fezione armillare del voto, determinata a capric- 
cio, anche in un femidiametro C B arbitrario , purchè di ella D E fia mag- 
giore ) coll’ altezza del raggio B C : così la lunghezza H M del dato cilindro 
alla lunghezza B F della canna d’ uguale refiltenza, che fi cercava; imperocchè 
per la precedente le ragioni componenti queîte refiltenze faranno appunto reci- 
proche; ‘onde ci daranno la ragione di ugualità. 


Propofizione XXIX. Quefito VII, 


Data la lunghezza A, fare un cilindro i vV.Vv 

uguale al dato B C. 7A , 
Facciafi ; come la A alla :B, così al C 

diametro C del dato cilindro alla vetta B (. _ 


E; e fia D media tra le due C, È. 
Dico D effere il diametro del cerchio del 
cilindro D A usuale al dato B C ; per- | x 

chè fia la A alla B, come la C alia E, O} cito I 

cioè il cerchio C al cerchio Di; faranno , DE 


per la 23. del 12. è cilindri AD, CB A. 
uguali ; che è quello, che fi aveva a tro- 
vare è 


Propofizione XXX. Quefito VIII. 
Data la lunghezza A D , fare un cilindro uguale alla data canna FC 
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Sia, per l antepenultima del Galileo , la C B 


diametro del cerchio uguale alla ciambella C BF; E 1 
e facciafi j come lA D alla BG, così a CB_(C 
ad un’ altra A E; dico A E effere il diametro 
della bafe del cilindro , che fi cerca : effendo ma- 1 i 
B E G 
DI 


nifeffto, che il cilindro di DA, A E, è eguale 


al cilindro di BG, B C; ma quefto è uguale al- 
la canna , perchè il cerchio di C B è uguale alla \ | | 
ciambella ; adunque il cilindro D A E è uguale D 
alla canna. IL che è quello, che ec. A 
Propofizione XXXI. Quefito IX. 
Data la lunghezza A_B, fotto di effa fare una canna uguale alla data C DE. 


Facciafi fotto la lunghezza A B per 
la precedente il cilindro A F B uguale 
alla canna C DE, e trovift tra il diame- C 


tro FA, edi doppio AH, la media pro- (i 
porzionale A _G ; ed intorno al diametro u N 


G A deferrvafi un cerchio , ponendovi D E 
concentrico un altro M L uguale ad FA. Pr 

Dico, la ciambella G MAL effere la ba- 7 G 

fe della canna, che fi cerca; Perctocchè 7} 

fia, come (AF al doppio A H, così il c A B 


cerchio F A al cerchio della media GÀ; 
dunque il cerchio F A, ovvero LM, è 
la metà del cerchio G A ; e però la ciam- 
bella G L M A è uguale al cerchio F 
A; onde, per la comune altezza A B, 
la canna G L'A B è uguale al cilindro F A 
A-B, cioè alla canna CDE. Ilche ec. 

Quefto problema è capace d’ infinite foluzioni , imperocchè trovato che fia il 


=g 


* cilindro F A B uguale alla data canna C DE , nella data lunghezza A B, 


bafta d’ intorno al cerchio F A farvene un altro N P concentrico , di qualfivo- 
glia grandezza ad arbitrio; e conducendo le due 


© tangenti Q F S, VA T nell’ eltremità del diame- 


tro A F, ftenderle fino attanto, che feghino la cir- 
conferenza del cerchio efteriore N P. ne’ punti Q., 
S, V, T; che condotta Q V fegata in R_ ad an- 
soli retti dal diametro N P parallelo alle dette tan- 
genti ; e coll’ intervallo O R conducendo 1 altro 
cerchio R_X, averemo la ciambella N R X P u- 
guale al medefimo cerchio A F: per effere la diffe- 
renza de’ quadrati N 0, O R, cioè il rettangolo 
N RP uguale al quadrato R Q, ovvero O F; e 
però altresì la differenza de’ cerchi N O, R O 
{ cioè la ciambella N R XP ) uguale al cerchio 
del raggio O F; e però la canna, che all’ altezza A B fi facefle fopra la det- 
ta ciambella , uguaglierebbe il cilindro fatto fopra il cerchio A F alla medefima 
altezza: cioè farebbe uguale all’ altra data canna C D E; e ciò in infinite ma- 
niere, potendo il diametro N P del cerchio efteriore effere determinato ad atbi- 
trio. i 


Pro- 
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Propofizione XXXII. Quefito X. 


Sotto la lunghezza A B, fare una canna uguale al cilindro fodo C D E. 

Facciafi per la propof. 29. nella lunghezza A B il cilindro F A B uguale al 
dato C D E, ed il cerchio AG ( for la coftruzione della precedente ) dop- 
pio della bafe F A ( ovvero L M poftavi concentrica ) dico, la ciambella G L 
A effere la bafe di quella canna, che ft cerca; imperocchè il cilindro C D E è u- 
guale al cilindro F A B: ma la canna G L A Bè uguale al cilindeoo FAB; adun- 
que D ifteffa è uguale al cilindro C DE. Il che ec. 
. Quelto ancora può farli in infinite maniere, fecondo la nota fatta alla pre- 
cedente, dove fi è infegnato di fare quante ciambelle fi vogliano, e di qua- 
lunque diametro della loro efteriore convelità, tutte uguali al cerchio A F, 
il quale colla data lunghezza A B fi fuppone, che pareggi il dato C DE; 
‘fi può quindi ancora didurre, poterfi fare una canna della medefima mate- 
ria, e lunghezza d'un’ altra, ma per cagione della maggiore groffezza , che 
ne slontana il centro della bafe dall’ appoggio , più e più refiftente in inf- 
nito. 


Propofizione XXXIII. Teor. XXIII. 


Le lunghezze maffime de’ cilindri orizontalmente fitti nel muro, che fieno d' usuale 
groffezza , ma di differente gravità in ifpecte , non iftanno in reciproca proporzione 
delle medefime gravità . 

Imperocchè in tal cafo, effendo le moli de’ cilindri d’usual bafe, come le 
lunghezze loro , e quefte effendo reciproche della gravità in ifpecie , i cilindri 
averebbero le moli reciproche delle loro fpecifiche gravità ; e però farebbero di 
pefo affoluto uguale; onde 1 momenti loro farebbero proporzionali alle lunghez- 
ze, quando altronde i momenti delle  refiftenze nelle loro uguali fezioni fareb- 
bero gli fteffi ; e però i più lunghi cilindri fi proverebbero di minore refiltenza . 


Propofizione XXXIV. Teor. XXIF. 


Allora tali cilindri fono d' egual momento verfo le loro refiflenze , quando i qua- 
drati delle loro lunghezze hanno reciproca proporzione delle gravità in ifpecie; ovvero 
ehe le lunghezze hanno reciproca proporzione delle gravità af[olute. 

‘ Siano i cilindri ugualmente groli A BC, H 

G I, e la gravità in ifpecie del cilindro GL a B E C 

quella del cilindro B D fia reciprocamente , co- 

me il quadrato della lunghezza A D alquadrato att a ENI) 
della lunghezza H L. Dico effere uguale il mo- 
mento d’ entrambi verfo le refiltenze loro : im- 
perocchè fi tagli dal cilindro B D la parte B F 

ugualmente lunga, e però di mole eguale al ci- | (| 
lindro G L; farà il pefo affoluto G Lal pefo 
affoluto BF, o pure ( per l’ uguale diltanza da- 
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gli appoggi H, A ) il momento di G L al momento di B F, come la gravità 
fpecifica di quello alla gravità fpecifica di quefto ; cioè , per l’ ipotefi, come il 
quadrato A D al quadrato H L, ovvero A F; ma ancora il momento del ci- 
lindro B D al momento del cilindro B F fta come il quadrato A D al quadrato 
AF, per la prop. 20. dunque il momento di B D uguaglia il momento di G 
L. Il che fi dovea dimoftrare. 

Perché poi fi è veduto, effere il cilindro G L al cilindro B F, quanto al lo- 
ro pefo affoluto, come il quadrato A D al quadrato A F ; ed effendo il cilin- 
dro B D allo fteffo .B F quanto al pefo; come la-lunghezza A D alla lunghez- 
za À F; ne fegue, che il pefo affoluto G L al pefo affoluto F B ha doppia pro- 
porzione di quella, che ha il pefo B D al pelo B F; cioè, che | affoluto pefo 
b D è mezzano proporzionale tra i pefi affoluti G L, B F ; onde ancora l’ af- 
foluto pefo G L all’ affoluto pefo B D farà, come il pefo B Dal pefo BF, 
cioè reciprocamente , come la lunghezza A D alla lunghezza A F, ovvero H 
Lj e però fi verifica ancora la feconda parte di quefta propofizione . Il che ec. 

Si potrebbe ancora cercare con quefta occafione, di due cilindri ugualmente 
lunghi, qual proporzione debbano ‘avere le grolfezze, e le gravità fpecifiche, per 
riufcire ugualmente refitenti. E trovo, che i diametri delle bafi debbono effere, 
come le gravità fpecifiche ; imperocchè ciò effendo ; la ragione compofta della 
mole alla mole ( che in pari lunghezza de’ cilindri-è come i quadrati de? dia- 
metri ) e della gravità fpecifica dell’ uno alla gravità fpecifica dell’ altro, cioè 
per l’ ipotefi, del diametro al diametro, farà la ragione de’ cubi d’ effi diametri; 
ma il pefo affoluto al pefo affoluto ha la ragione compolta di quella delle moli, 
e di quella delle gravità frecifiche ; dunque nel nofîro cafo farebbe il pefo af- 
foluto dell’ uno al pefo afloluto dell’ altro, come il cubo del diametro del primo 
al cubo del diametro del fecondo; cioè, per la prop. 135. come la refitenza rif- 
pettiva della bafe del primo alla refiltenza rifpettiva della bafe del fecondo; che 
però effendo effi pefi, mercè dell’uguale lunghezza de’ cilindri, ugualmente di- 
ftanti da' loro fotegni, averanno i momenti loro proporzionali a momenti delle 
refitenze delle loro bafi, fuppofte altronde omogenee . Il che ec. 

Che fe più generalmente voleffimo inveftigare due cilindri di varia lunghezza, 
e groflezza , e di differente gravità fpecifica , ugualmente però refifenti , balle 
rebbe fare , che i loro diametri foffero in ragione compofta di quella delle gra- 
vità fpecifiche, e di quella de’ quadrati delle lunghezze: come agevolmente dalle 
cofe fopraddette fi può inferire , ma non merita il conto ftenderne più propofi- 
zioni, sì per non ufcire da’ limiti del trattato del Sig. Viviani; e sì perchè ad 
ogni modo fificamente farà impoffibile, che la refiftenza di più materie differenti 
di fpecie fia omogenea; onde l’ ipotefi di fimiglianti conclufioni non fi trovereb- 
be in pratica conforme alla natura, fe non in cafi rarifimi. 


Propofizione XXXV. Quefito XI. ‘ 


Perchè un prifma triangolare più facilmente fi pieghi voltandolo colla fuperficie 


* allo in giù, che quando pofa fu l'angolo. 


Non è la medefima forza, che fi richiede a fuperare la vefiffenza del triangolo A , 
che del triangolo B, effendo per altrotrian- | © 
goli eguali, e fimili; e lo ftelfo può dirfi @& 
altre figure fimili, ed uguali, ma che toc- 
chino in diverfi luoghi : fante che î centri 
di gravità di dette figure non fono fempre 
nelle medefime diftanze da’ foftegni. | 
Sicchè la difficultà di rompere il prifma triangolare A fopra la bafe, fta alla 
dif- 
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difficaltà di romperlo nella difpofizione B, dove pofa fu l’ angolo, come la di- 
| ftanza del centro di gravità del triangolo dalla fua bafe alla diltanza del mede- 
fimo dalla cima ; come fi può raccogliere dalla prop. 1. di quefto trattato ; Il 
che nel cafo noftro dì una proporzione fuddupla; ed. in altri generi di figure dà 
altre proporzioni dipendenti da quelle, in cui fi dividono gli afli da’ loro centri 


‘| di gravità. 
Propofizione XXXVI. Quefito XII. 

Se effendo eguali, e diffimili le figure; che fervono di bafe a prifmi, fegue lo fefo? 

Alle volte fenza dubbio feguirà il medefimo: quando cioè fi var) la diftanza 
del centro di gravità delle figure ugmali , e dilfimili, da’ loro appoggi, fopra de’ 
quali fi cerca di fare la piegatura, o lo ftrappamento; ma non già fempre : po- 
tendo, non oftante la diffimiglianza dell’ uguale, figura, mantenerli la medefima 
diftanza dall’ appoggio ; come , per cagione d’ efempio, fia il quadrato A BC 
D, il cui centro di gravità H; onde la fua diftan- 
za dal fotegno della bafe fia H I. Si faccia l’'al- 
tezza E I tripla della H I, e la bafe G F fefqui- 
terza della B C;; dico ‘che il triangolo G E F fa- 
rì uguale al quadrato A_B C D, e farà d° uguale 
refiltenza , ancora rifpettiva, con eflo , per avere Db 


I A 
il centro H comune al medefimo , e però ugual- Too 
mente lontano dall’ appoggio B C, ovvero G F; 
imperocchè pofta FG uguale ad S, la B € farà H 
G 
i 


uguale a 6, II H eguale a 3, la E I uguale a 

9, la GI uguale a 4; € però tanto la perpendi- 

colare E I moltiplicata per G I, metà della bafe R 
G F del triangolo; fa 86, quanto il lato B. C mol- 

tiplicato per fe fteffo dà il quadrato A B C D pa- 

rimente uguale a 36, ficchè il triangolo è uguale al quadrato : ed altronde, per 
effere la diffanza H I un terzo dell’ altezza E I, farà il punto H centro di gra- 
vità del triangolo, ficcome era ancora del quadrato ; ficchè luna , e l’altra fi- 
gura dovrà ugualmente refiftere. 

Propofizione. XXXVII. Teor. XXV. 

La proporzione de momenti ne’ conî ugualmente lunghi, o uguali di mole, 0 fimi- 
li, o di bafe uguale ec. è la ftefa, che l affegnata ne cilindri. 

In queta propofizione ho ridotte , per brevità , 4. propofizioni diftintamente 
propofte dal noftro Autore ; potendofi provare col medefimo , o fimil progreffo 
delle paffate, fenza multiplicare figure, e parole di foverchio . 

Propofizione XXXVIII. Teor. XXVI. 

Se faranno due leve divife proporzional- 
mente , le potenze  foftenenti faranno, come A Bb C, 
le refiftenze. i 

Siano le due leve-A C., F H propor- 
zionalmente da’ loro foftegni divife in B, 
G. Dico , che la potenza È applicata in 
C a foftenere la refiftenza D polta in A, 


alla potenza K_, la quale collocata in. H 
regge l’ altra refiltenza I pofta in F, fta 3 
come la fteffa refitenza D all’ altra I. LE 2) Ki 


Imperocchè , in vigore dell’ equilibrio , 
fta la potenza E al pefo , o refiftenza D, cone ABa BC, cioè come F G 
a G H, per l’ipotefi; o di nuovo, per l'equilibrio, come Kad I; dunque fta 
E a D, come Kad I; e permutando, Ea K, come Dad I. Il che e 
ra= 
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C 


O® N 


V. 
p. 
Gi 


O? 


V, 
6. 
Gi 


a 


EN 


240 TRATTATO 


Propofizione XXXIX. Teor. XXVII. 


V. Le forze per t/pezzare un cono fitto nel 
II. muro, vanno fcemando colla proporzione , che D 


». G. 


fcemano le fezioni. 

Sia il cono D B C fitto nel muro colla 
fezione B D, il cui centro A; ed in tale 
ftato la fua refittenza fia pareggiata dal pe- 
fo, o potenza E. Poi s’ intenda l’ifteflo co- 
no impegnato fimilmente nel muro colla 


fezione I G, il di cui centro F, e la refi- de 


ftenza di quefta refti uguagliata dal pefo, 

o potenza K . Dico effere E a K, come 

BD ad IG; Imperocchè le due leve A B 

C, FGC fono fimilmente divife dagli ap- 

poggi B G, per la fimilitudine de’ triangoli A BC, F GC; dunque le forze 
E, K fono come le refiltenze affolute polte in A, ed F, per 1’ antecedente pro- 
pofizione: ma le refiftenze affolute fano, come le fezioni medefime D By'l G; 
adunque le forze E, K fono proporzionali alle dette fezioni. Il che fi dovea di. 
moltrare . 

Corollario . E' manifefto, che il medefimo accade in qualfivoglia Piramide, le 
cui fezioni parallele alla bafe fono ancor effe , come i cerchi d’ un cono ugual- 
mente alto, e fegato ne’ medefimi punti della fua lunghezza; il che è avvertito 
ancora dal Sig. Viviani nel dimoftrare altrimenti quelta medefima propofizione , 
diftefa altrove, come appreffo fi vedrà. 


Propofizione XL. Teor. XXVIII. 


Ne i coni, 0 piramidi fitte nel muro a Squadra, i contrappeft equivalenti alle re- 


+ fiftenze delle fezioni di diverfe lunghezze , crefcono come le fezioni medefime ; con- 
+ fiderato il cono, o la piramide fenza pefo è cioè riefcono , come i quadrati delle lun- 


ghezze. 

Sta il cono fitto nel mu- 
ro A BG, ora fuori del 
muro, guanto E G, edora - 
quanto F G; ed il pefoH 
equilibri la refiffenza CD, 
al pefo I la refifenza AB. 
Dico , che il pefo H al pe- 
So I ftr come la fezione C 
D alla A B. 

Perchè prefa la G L ter- 
za proporzionale dopo le G 
F,GE,edaL tiratala 
L M parallela alle A_ E, 
CF, la quale fi congiun- 
ga colla G A prolungata 
an M, averà il pefo H al 
pefo I la proporzione com- 
pofta della contralleva C F alla F G, e della refifftenza C D alla AB s cioè del 
quadrato C D al quadrato A B, o pure del quadrato G F al quadrato G E., cioè 

i della 
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délla G F alla terza proporzionale G L, e della leva G E alla contralleva E A; 


( per la prop. 6. ) cioè della G L alla L M; ma anche la C F alla ML bha la 
proporzione compofta delle medefime C F ad FG, ed FGa GL, e GL ad ML; 
dunque il pefo H al pefo I flarà come la C F alla M L, cioè come il quadrato C 
F al quadrato A E, ovvero come la fezione C D alla A B, cioè come tl quadrato 
della lunghezza G F al quadrato della lunghezza G E; Il che cc. 
Potea que!ta fteffa  pro- | 

pofizione ; ficcome anco- 
ra ‘la’ precedénte”, che ‘è 
la medefima, dedurfì im- 
mediatamente dalla prop. 
10. la quale a tale ogget- 
to fi vede elffere diftefa dal 
Viviani. nel fuo MS. im- 
perocchè, effendo le leve 
F DG, E BG divife fi- 
milmente da’ foltegni D, 
bi certe refiftenze D.LG:; 
B A. effendo come i qua- 
drati delle lunghezze D 
G,. BG, faranno 1 pefi 
equivalenti alle dette re- 
fillenze , cioè 1 pei H, I 
proporzionali a’ quadrati delle «contralleve D F, BE, o come le fezioni me- 
defime D C, BA, ovvero come i quadrati fteffi delle lunghezze DG, BG, 0 
desliCai F G, EG; Il che-, ec: | 


Propofizione XLI. Teor. XXIX. | 
Diverfi folidi fimilari dell’ iffefa materia, uguali di mole, e in confeguenza di pe- 


fo, e della medefima lunghezza , e di refiftenza affoluta uguale , ricercano forze di- è 


verfe per romperli , non oftante che il centro delle loro refiflenze fia egualmente in 
tutti lontano dal foflegno . 

Sembra quelto anzi un paradoffo, che un Teorema, di cui non è così facile 
a rintracciarne il vero , e legittimo fenfo : nè altra prova fi vede ad effo effere 
foggiunta pel MS. del Sig. Viviani, che una figura in cui fi efprimono 4. pi- 
ramidi quadrangolari , fitte colla bafe in uno fteffo muro verticale , altre diret= 
te, altre inclinate, ma tutre colla cima terminanti in una fteffa linea parallela 
al detto muro ; dal quale sbozzo non fi può raccorre principio veruno atto ad 
illatrare il concetto dell’ Autore, ma fembra egualmente ftrano in confronto di 
cotale difegno, che fenza di effo. Imperocchè , come mai puote verificarfi , che 
diverfa forza fi richiegsa allo fpezzamento di due folidi omogenei, della ffeffa fi- 
gura, ec grandezza , quando la refiltenza loro affoluta fi fuppone la medefima , 
e dall’ appoggio ugualmente lontana, e che 1 pefi, o forze che s° applicano per 
fuperarla , o fia nel centro di gravità di detti folidi ( il quale è in una fteffa 
linea verticale parallela al muro , ed in confesuenza in una fteffa diftanza da’ 
foftegni ) o nella cima, ed eftremità di tali corpi lontanifima dal muro, in cui 
fono impegnati ( che vale a dire in una medefima diltanza, mifurata dall’ al- 
tezza comune ad effi , come è neceffario , che fia, a volere che in ugual bafe, 
ugual mole , e pefo ritengano ) adoperano la ftefa leva, ricevendo dall’ appog- 
gio fopra le direzioni loro una medefima perpendicolare ? 

Ad ogni modo', non potendomi perfuadere , che il noffro Autore ciò propo: 

: Tom. 1I, H h nelle 
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“ forza, che tiene infieme attacca- 
: te le fibre de’ folidi, fecondo ciò, 
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neffe :inavvedutamente ; e fenza verun. fondamento, mi fono ftudiato d’ indovi. 
nare il penfiero. di lui, riflettendo ad una diverfa direzione , che. può. confide- 


SO 


rarfi nella refiftenza de’ folidi , la quale non è mai ftata da verun Autore, ch’ io. 


proponendolo nella feguente maniera . PNE i get 
Si equilibri il pefo H, pendente dalla cima d’ una piramide , cono, prifma , 
conoide , o altro folido fitto nel muro colla fua bafe AB C D, a cui fia per-, 
pendicolare l’ alle G E, colla refiltenza di detta bafe - ed il pefo 0 fi equilibri 
fimilmente colla refiftenza d’ una ugual bafe., fimile, e fimilmente pofta, I K 
L M, d’ un altro folido uguale al primo, e dello fteffo genere. di figura: ma. 
il di cui affe N P fia obliquo al piano di detta bafe . Dico, che il pefo H al 
pefo. O , farà come il feno totale al feno dell’ angolo R P Q, che fa Palle del 
folido obliquo colla fua bafe , ovvero col muro medefimo , in cui fta fitto. 
Da’ centri delle bafi E,, P fi 
mandino le perpendicolari E F, 
PR ‘fopra gl’ infimi lati confi- 
nanti col muro BC, K L, fo- 
ra il taglio de’ quali fi dee far 
È rottura. Si tiri ancora la per- 
pendicolare R Q dal punto d’ ap- 
poggio R fopra |’ affe obliquo N 
P, e fi conducano altresì FH, 
R S perpendicolari fopra le di-- 
rezioni G H, N S de? pefi attac-o 
cati alle ‘cime G, N. E' mani- 
felto , che faranno uguali, non 
folo le die EF, PR, ma an- 
cora:lesFrHo RSU perchesda 


che fi è detto alla defi. 8. fi fti- 
ma dal Galileo , è dagli altri mec- 


‘ canici riunita nel centro di gra- - i 
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vità, di quella fezione , in cui 
debbe feguire la rottura ; ne fe- 
gue , che nell’ affle G E, O N P, il quale paffa pel centro di gravità di tutte. 
e fezioni parallele alla bafe del folido , fi dee confiderare raccolta la refitenza. 
di tutte le fue parti; e però nel detto affe conviene, che fi tenda la direzione di 
quella forza, che fa la refiltenza de’ folidi . Per la qual cofa farà F E nel primo, 
e QR nel fecondo folido la vera diltanza de’ foltegni F, R dalle direzioni delle 
refiftenze d’ effi folidi. E giacchè in cafo d’equilibrio effer debbe il pefo H alla re- 
filtenza della bafe A C del primo folido , come F E ad F H ( cioè ad R S ) Calle 
milmente la refiltenza d'effla bafe A C, o dell’uguale I L( che affolutamente 
è la medefima ) fta al pefo O, come RS ad RQ; dunque per l’ ugualità ordina- 
ta, farà il pefo Hal pefo O, come EF, ovvero R P ad R Q: cioè, come il 
feno totale al feno dell’ angolo R P Q, col quale refta inclinato al muro 1’ affe 
P N del folido obliquo; Il che dovevafi dimottrare . | 

Corollario I. Quindi è, che in diverfe inclinazioni le refifenze rifpettive d'un 
medefimo folido faranno come i feni d’ effe inclinazioni. 

Corollario II. Le refittenze di fezioni diverfe averanno la ragione compotta e del- 
la grandezza d’ effe, e delle diftanze de’ loro centri da’ foltegni ( come nel :co- 

i: I roll. 
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‘roll. 2. della prop. 2. di quefto ) e de’ feni dell’ inclinazione de’ folidi ‘col inu- 
ro, in cui fono fitti, e della reciproca delle lunghezze d' et folidi., mifurate 
‘nella diftanza perpendicolare, dalla cima loro ‘alla bafe: come fi cava dalla quiri- 
‘ta del Galileo intefa più generalmente, e da ciò, che in quefta fi è dimoftrata'; 
di maniera che effendo le fezioni di due folidi S, s, le diltanze de’ centri dal 
foftegno D, 4; i feni dell’inclinazioni I, #; le lunghezze d’eflì folidi L, 2, 
faranno le refiftenze del primo, e del fecondo folido, come i prodottiS DI, 

vati Li, i dl ; si 
Corollario Ill. 'Se le fezioni, e le diftanze de’ loro centri di gravità , o i feni 
dell’ inclinazioni de’ folidi faranno come.le lunghezze di-effi , il reo effendo 
uguale , riufciranno le refiltenze de’ folidi uguali. Come per efempio.; fe fopra 


to fteffo: cerchio A S, il di cui centro è C vi faranno due folidi, l’ uno ret- 
to A B S, l’altro inclinato A F $ ; di maniera che 1’ affe C B fia uguale all” 
alle C F, onde le loro cime B, F fiano nell’ arco d’ un quadrante circolate 
B FG; lo fteffo pefo , che fofpendendofi in B farebbe precifamente baftante 
-a vincere la refiltenza della fezione AS, ancora appefo dalla cima F bafterebbe 
a vincere la refitenza della medefima fezione della bafe comune ; imperocchè 
tirata F E perpendicolare all’ orizzonte ; farà la lunghezza C B, ovvero CF 
alla lunghezza C E, come la C S raggio della bafe , alla S D condotta fopra 
la direzione F _C della refiltenza ad angoli retti: cioè come il feno totale : 
al feno dell’ inclinazione dell’ angolo F C G , che fa l’affe del folido col- 
la parete , di maniera che (_ ritenendo 1 fimboli del corollario  preceden- 
te ) per effere in quelto cafo L ad 2, come I ad z, farà # L uguale ad I 
‘3 x ed effendo la Mteffa fezione circolare è e la medefima difanza dal foftegno 
C S in ambedue i folidi , e s 4 uguale ad S D ; dunque S DI / è uguale 
‘adsdiL, cioè le refiltenze refpettive dell’ uno , e deli’ altro folido fono u- 


guali. 


Propofizione XLII. Teorema XXX. n 

In diverfi piani saclinari s le refiftenze de medefimi folidi fi diverfificano Viel iv IE 

volerlì rompere col medefimo pefo ; ed ancora confiderando i folt momenti de fo- P. 3. 
i lidi-< | ; onu vito 

Secondo lo sbozzo d’una figura fegnata dall’ Autore appreffo a quefta propo- G 

- fizione , credo che fi debba efporre nella maniera ; che (egue 3 pi sr, dla 

p ia 


di A 


al pefo O farà reci- 
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Sia il folido A B G impegnato in varj muri K A, K A diverfamente incli- > 
nati all’ orizzonte , ed il pefo H fia abile a fuperarne la refiltenza, quando è 
fitto il folido nel muro verticale : il pefo O fia quello , che la vinca nel muro 
inclinato ; e dal foftegno B al punto G, a cui fi attaccano i detti peli, condu- 
cali la retta BG; fic- À -S308 
come fiano le B H, 
B I perpendicolari dal 
detto foltegno fopra la 
direzione de’ pefi . 
Dico che il pefo H 


procamente , come 
{a BH, che fono i fe- 
ni degli angoli BGI, 
BG H; edin con- 
fecuenza le refiftenze 
del folido in quefti 
varj fiti faranno diver- 
fe, e diverfa impref- 
fione riceverebbero da 
un medefimo pefo. E 
lo fteffo vale, quan- 
do in luogo de’ pefi 
aggiunti, fi confide- 
rale il momento del 
folo pefo del folido, 
raccolto nel fuo cen- 
tro di gravità. 

Imperocchè il pefo 
H all’ affoluta refi- 
ftenza del folido, rac- 
colta nel centro C della fua bafe, fta come C B a BH; e l’ affoluta refitenza me- 
defima fta al pefo O, come B Ia C B; dunque per la ragione perturbata , .il 
pefo H al pefo O fta, come BIa BH; Il che dovea dimoftrarfi. 

Che fe intenderafì il folido A BG tanto prolungarfi , che il punto G riman- 
ga lo fteffo col fuo proprio centro di gravità ; allora prefcindendo dal pefo ag- 
giunto, e confiderando la gravità fola del folido raccolta in G, ed operante col 
la direzione G H, ovvero GO , è manifefto , che volendo fupporre equilibra- 
ta la refiftenza del folido in tutti quefti fiti col proprio pefo , non potrebbe que- 
fti effere il medefimo , ma dovrebbe fimilmente variare in ragione reciproca de’ 
feni BI,BHg, corrifpondenti agli angoli d’ inclinazione B G O j"B G Hide 
però quando fuppongali effere lo fteffo pefo del folido, averà viceverfa i fuoi 
momenti mifurati dalla ragione diretta de’ medefimi feni BH, BI. Il che ec. 

Corollario I. La più gran refiltenza refpettiva farà d’ un folido applicato al pia- 
no orizzontale , come accade a quello, cui tende a rompere, o a fchiacciare il 
pefo R, il quale uguagliar debbe la refitenza affoluta di effo . La minima rei 
ftenza refpettiva farà d’ un folido applicato al muro verticale: a negli altri pia- 
ni, feconco che faranno più all’ orizzonte inclinati, fi troverà fempre refiftenza 
maggiore. veto i ; 

Corollario II. E viceverfa ìnel piano verticale avrà un folido il maggior mo- 
mento, e difpofizione a romperfi col proprio pefo, 0 con uno fteffo alla fua ci- 
ma attaccato ; e nel piano orizzontale averà il minimo de’ fuoi momenti , fic- 

come 
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‘come ne po di mezzo l’ averà mediocre ; e tanto. maggiore , quanto. più al 
verticale fi accolta, ma tanto minore, quanto più all’ orizzontale fi avvicina ,. 


Propofizione XLIII. Prob. XIII. 


Si alfegni la proporzione de’ pefi minimi vompenti il medeftmo folido col proprio 
| pefo: e qual linea deferivano È eftremità . , 
Si è giù veduto nell antecedente , qual proporzione abbiano 1 minimi pefi 
da’ quali fi fpezzi tl medefimo folido , in var) piani diverfamente inclinati fitti a 
fquadra colla ftelfa fezione ; ma nel medefimo piano diverfamente inclinandofi 
an dato folido, varierà la fezione, in cui feguir dee la rottura ( ficcome in un 
‘cilindro, o cono la bafe non fi manterrebbe circolare + ma diventerebbe ellit- 
tica ) onde crefcerebbe per tal capo la refiftenza nella ragione sì dell’ ampiezza 
di tal fezione; e sì della difanza, che averebbe il fuo centro di gravità dal fo- 


ftegno ; ma fcemerebbe viceverfa il fuo momento, a mifura del feno. dell’ incli- 


nazione ( per le cofe dette nella prop. 41. ) ficcome nella fteffa proporzione 
feemerebbe ancora il momento del pefo attaccato alla cima del folido. 

Sia per cagione d’ efempio il cilindro 
G D K fitto a fquadra in un muro ver-, 
ticale, e la refitenza della fua bafe cir- 
colare G L D fia equilibrata dal pefo M. 
Poi s' intenda Vl affe A C del cilindro 
muoverfì attorno al punto € , rimanendo 
nel fuo piano verticale, e venire nel fito: 
C B, ficchè il cilindro fia H BO, ilqua- 
le fesa lo fteffo muro nella bafe ellittica 
H LE;e la refiltenza di efla venga pa- 
resgiata dal pefo N. Dico, che M ad N 
ha Îa ragione compofta della reciproca del- 
le diftanze E 1, D K, per cui 1 foftegni 
E, D fono lontani dalle direzioni d’ effi 
pefi , e di più di quella de’ femidiametri 
CD, CE, che rifultano nelle dette fe- 
zioni in.ambidue i cafi , e che fono le 
lontananze del centro della refiltenza C, 
dalli due appoggi D, E. 

Ipsiageni a: PRECIZOO Le ng i 
ftarà il pefo M all’ affoluta retiltenza ella bafe GL D i, 
e la refiltenza affoluta G L D all affoluta refitenza H L È farà cda n ion 
alla fezione, cioè ( per effere ad ambidue comune -il femidiametro L € ) come 
C DaCE: e finalmente la refiltenza affoluta di quefta fezione L H E (per la 
prop. 41) al pefo N, che ne uguaglia il momento; è come la diftanza E I alla di- 
fianza E F, o pure all’ uguale BO, cioè alla C D; dunque perl’ ugual propor- 
zione farà il pefo M al pefo N in ragione compotta di Ela CD. diC Da DK 
e della C D alle C E; ma le prime due ragioni formano quella di EIa DK ; dun- 
que il pefo M al pefo N ftarà in ragione compefta della reciproca delle diftanze E 
I, DK,e della diretta de’ femidiametri C D, C E; Il che dovea dimo(trari. 

Corollario. Il pefo M al pefo N, cioè la refiftenza del cilindro orizzontale al- 
la refitenza dell’ obliquo, fta come il quadrato del femidiametro € D al qua- 
drato del femidiametro C E. Imperocchè E I a D K, ovvero a C A, fta come 
C Psa. Bo, ovvero come F E(.cioè C D)a C E; effendo fimili triango- 
li CF E, C BP, dunque la ragione compofta di E l'ad DK, e di C Dia 

C'E 


O* N 
O” x 


‘bafe D.M , farà il pefo di effo all’ 
«affoluta refiltenza D M, ovvero al 


della direzione Q: A della refiltenza 


‘za della direzione del centro d’ effo. 
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"C E è duplicata di quelta, o pure è la fteffa, che la ragione del quadrato CD 
‘al quadrato C:E, e però i detti pei M, N, o _refiftenze de’ folidi corrifpon-' 
denti, fono come i quadrati de’ femidiametri C D, C E. 1 

Quanto all’ altra particolarità del prefente quefito , cioè di fapere, qual linea 
deferivano l’ eltremità di quefti folidi , non è così agevole il determinare , che 
cofa l’ Autore defideraffe per ciò di rinvenire 3 ma da una figura ‘ivi difegnata, 
in cui fi efprime un piano orizzontale, ed un cilindro da effo in giù pendente. a 
piombo, con un altro obliquamente inclinato, accennando, che fieno i minimi, 
abili a fotenerfi in tale pofitura, pare che il fuo penfiero fuffe d’ indagare a qual 


‘linea terminino l’ eftremità di vary cilindri, o coni, o altri folidi di un mede- 
‘fimo genere, diverfamente inclinati allo ftelflo piano, e condotti alla precifa lun- 
‘ghezza, in cui reggere fi poffano; ma perchè, fecondo che fi fupponelfero l’ uno 
‘dall’ altro più, o meno diftanti, la curva, in cui anderebbero a finire, farebbe 
‘diverfa; io li fupporrò tutti coll’ affe,, che pafli per lo fteffo punto del piano, in 
‘cui fono fitti; e di più ftenderò la fpeculazione ( oltre all’ orizzontale accennato 
“nella bozza del Sig. Viviani ) ancora al verticale; dal che farà facil cofa Vl im- 


maginarfi quello che debba fuccedere in un piano di mezzo tra l'una, e l’altra 
pofizione . | 

Sia dunque il piano orizzontale D A G, dentro a cui fitto a {quadra fi trovi il fo- 
lido DB.M( fia cono, o cilindro, o conoide ec. ) la di cui bale DM, e l’'afeA 
B, in cut fia il fuo centro di gravità I;.e fopra la fteffa bafe fia obliquamente dif. 
pofto il folido D'Q M dello fteflo nome, ilidi cui affe AQ, edil centro di gravità 
È; dico che i-centri di gravità E, I(fupponendo ciafcuno di queti folidi , per 
mezzo del proprio fuo pefo, equilibrarfi colla refiltenza della bafe comune ) faranno 
in una curva I E P di tal natura, che condotte le EF, IK parallele all’ orizzonte, 
e terminate dalla verticale D C, che paffa per l’eftremo D della bafe, farà fempre 
il rettangolo A_ E F uguale al rettangolo A I K; e dico ancora, che le cime B, Q- 
di detti folidi terminano alla curva B QG fimile all’ altra I E P, la quale riferen- 
dofi alla retta H L T parallela a C D, ma da effa diftante in maniera, che C Bia 
B Hifia come I A ad A_ B, ovvero 
E Afad A Q((effendogli affi di det- 
ti folidi proporzionalmente divifi da’ 
loro.--centri di gravità ) farà pari- 
mente il rettangolo A Q L uguale 
al rettangolo A-B H. 

Si conduca D V perpendicolare 
fopra l’ale QA, ed E X perpen- 
dicolare a DM; pareggiandofidun- 
que il momento del folido DQM 
col momento della refiftenza nella 


pefo del folido DB M, che diret- 
tamente tirando l’ uguaglia , come 
reciprocamente la D V ( diftanza 


dal foftegno D ) alla D X( diftan- 


folido dal medefimo foftegno ) cioè 1 Cc" 
alla F E; ma il pefo del folido D A | 
Q M al pefa dell altro D BM, fta comela mole alla mole, cioè ( per avere la ba- 
fe D.M comune ) come l’ialtezza Q R all’ altezza B Ajdunque Q Ra B A.fta co- 
me 
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me DVad FE; e permutando QA a DV, cioè ( per la fimilitudine de’ trian-. 


goli QRA, DV A)QA ad ADè come BA adF E; e di nuovo permu- 
tando QA a BA ( ovvero E A ad I A, che fono parti proporzionali. degli affi 


tagliate da’ loro centri di gravità ) farà come AD ad FE; onde ilrettangolo AEF, 


farà uguale al rettangolo DA TK; € però la natura della curva I.E P dipende 
dall’ uguaglianza di detti rettangoli . 


E perchè i rami A_Q, A B fono proporzionalmente divifi in E, 1; è mani-. 
fefto , effere la curva BQ G, condotta per le cime dei detti  folidi della ftella. 
natura della curva I E P; e che però dipende da una fimile uguaglianza di ret-. 


tangol AQL, ABH; ficcomein:fatti, effendo H Ba BC, ovvero L N ad 


FO, come BAadAl, cioècome QA ad A E, 0 come QN ad E O; an-. 
cora la fomma degli antecedenti L Q alla fomma de’ confeguenti F E ftarà nella, 


fteffa ragione di H Ba BC; e permutando L Q ad H Bfarà come FE a BC, 


cioè a DA ; ovvero ( perle cole siàdimoftrate.) come I A ad A E, che è quan- È 


to dire come BA a QA; e però il rettangolo A Q L farà uguale al rettangolo 
A; B'H; Ilchevec. hi stg@ebib ici N ra Pialle 


Quanto alla defcrizione di quefta curva ; fe col centro Ae femidiametro A 


B nella precedente figura fi defcriverà l’ ‘arco ‘circolare BS, ed inclinata qua- 


lunque A S fi prolungherà fino al concorfo della H Lin T ; bafterà dividere 


AS in Q in manieta , che le tre linee TA, A Q, QU S fiano continuamen- 
tè. proporzionali ; che il punto Q farà nella curva, cercata ; imperocchè compo- 


nendo farà A S, ovvero BA ad AQ, come Q T a TA, cioè come Q Lad 


A Z;, 0 pure ad HB; e però il rettangolo A BH farà ‘uguale al rettangolo A 
Q L, come ricerca la natura della curva B Q G , ‘propofta da coftruirfi , | 

Ma fe il muro D A R farà verticale, 
ed in effo parimente fiano fitti, 1] foli- 
do DBM retto, e l’altro DQ M ob- 
liquo , fopra la ‘comune bafe , il di cui 
diametro D.M_, ambidue minimi. tra 
eli atti a romperfi in vigore del. proprio 
pefo , e però equilibrati colla refiftenza 
della bafe fuddetta. Dico-che la curva, 
in cui terminano le cime di tali folidi, 
è di tale natura, che fempre al rettan- 
golo A _Q R uguaglia 11 quadrato A B; 
e la curva I E P_, la quale paffa pel 
centro di gravità dei detti folidi., è fi- 
mile all’ altra : ficchè ancora il rettan- 
golo A E X pareggia il quadrato A_I. 

Imperocchè il pefo del folido M QD 
alla refiltenza della bafe MA D fa per 9, 
le cofe fopra dimoftrate , come DV a D F, cioè ad E X, © pure ( per la fi 
miglianza de’ triangoli D V A, E X A) come DA ad A E; ma la refiftenza 
d’ effa bafe M A D è al ‘pefo del folido M B D, come D K, cioè A Ta D 
A ; dunque per l’ ugualità perturbata il pefo del folido MQ D a quello del 
folido M B D fta come I A ad A E; ma il primo pefo al fecondo fta come 
l altezza Q R all’ altezza A B ; dunque Q R ad A B fa, come TA ad AE, 
cioè ( per la proporzionale divifione degli alli fatta ‘ne’ centri di gravità de’ fo- 
lidi dello fteffo genere ) come A B ad AQ; e però il rettangolo A QR u- 
guaglia il quadrato di A _B; Il che era da dimoftrarfi. ) 

Ed effendo il rettangolo A E X al rettangolo AQ R, come il quadrato A E 
àl quadrato AQ, cioè come il quadrato AI al quadrato .A B:.lugualità de’ 

con- 
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confesuenti ci afficura dell’ ugualità degli antecedenti ; e però la curva, che pal. 
fa per tutti 1 centri di gravità di detti folidi, ci darà fempre il rettangolo A E. 
X uguale al quadrato A I; onde farà fimile all’ altra, che paffa per le cime 
de’ medefimi. Il che ec. i 
‘ Per la cofruzione poi di queta curva , defcrivendo col centro A, ed inter-. 
vallo A B l'arco circolare B S, la cui tangente fia BT, ed inclinata. qualfi-, 
voglia fegante A T, bafterà interporre fra le due A_T, A S la mezzana pro- 
porzionale A Q.: che farà il punto Q: della curva B QG ricercata ; imperoc-: 
chè la fimilitudine de’ triangoli A BT, A QR, ci darà QR ad AB, co- 
me A Q ad A T, cioè come A S ( ovvero AB) ad A Qj;oe però il rettan-. 
golo A Q R farà uguale al quadrato A B, come richiede la natura di ella 
CUrva , RIETI EARE oi | 


: Propofizione XLIV. Quefito XIV. 


Data la linea A_B centrica ( apt che Ga la diftanza del centro di gravità B 
d’un folido € D dal centro A della fua bafe CE ) di un folido fitto a fquadra net 


* piano ovizzontale € G colla fua bafe C È di maniera, che «col proprio pefo equili= 


bri la vefiffenza di detta bafe : e data l° inclinazione dell’ affe A Fd’ uno altro fo- 
lido 3'che abbia la medefima bafe y e fia fimilare al ‘primo : determinare la lunghezx=. 
za, che debbe avere, acciocchè aggravando col proprio pefo contro il foftegno C, equi. 
libri appunto la medefima refifenza C E { quando ancora G prefcinda dalla diverfa. 
direzione, che in tal fito pare, che acquifti la forza della refiltenza. 
Dal centro di ‘gravità del folido B ft tiri la B 
F parallela alla A G , che concorra coll’affe in- 
clinato in_F, e per F la FG parallela alla BA: 
dipoix alla CA fi applichi un parallelogrammo 
rettangolo , uguale al rettangolo G A C, e che 
ecceda d’ una fipura quadrata; e fia quefto il ret- 
rangolo CHA; e da H fia tirata H 1° paralle- 
la alla G F, che concorra in I colla A _F. Dico 
che la A I è la centrica del folido ricercato . 
Perchè effendo i rettangolo C H A uguale al 
rettangolo G A C, farà come H C a C A, così 
G A ad A H, ovvero FA ad A I, 0 pure co- 
mie il folido della centrale A F, al folido della 
centrale A 1, per effer quefto fu la medefima ba- 
fe C E; ma il folido della centrale A Fè ugua- 
le al folido della centrale A_B effendo fu la ftef- 
fa bafe , e della medefima altezza ; dunque H C 
a CA farà , come il folido della centrale A B__K DID 
al folido della centrale A I, cioè come il pefo af- 
foluto del primo al pefo affoluto del fecondo: ma 
il pefo affoluto del folido della centrale A_B è la mifura della refiffenza affoluta di 
E; adunque la vefiftenza affoluta di C E alla forza affoluta , cioè al pefo del 
folido della centrale AI flarà, come H C a C A, cioè come la leva alla contral= — 
leva, e però fi farà l equilibrio tra quefto e queta. Il che ec. | 
E perchè il rettancoloG AC è uguale al rettangolo CH A , farà GA ad A 
H,.come H Ca CA; e dividendo G Had H A, come HA ad A C ; ovvero 
( tirata C L parallela ad A B, e prolungata la F A tn L ) come F..L ad. AM 
così I A ad A L; Quella curva adungue , che partendofi da B verfo G , fegherà 
le vette A_F.in I, în modo che ( le medefime prolungate fino a C L ) fita AR 
i DI 
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ad A 1, come AI ad IF, farà quella, che darà tutti i centri de' folidi fimilari 
col momento del proprio pefo faranno baftanti a pareggiare la Ù+ (n Giri 


bafe, qualunque fi fia la loro inclinazione . E tal linea curva farà afintota alla AG. 


Se fuffe ftato riveduto quefto trattato, ed a perfezione ridotto dal fuo Autore 
egli fenza dubbio primieramente accorto fi farebbe, che la curva BI. da lui qui 
defcritta , è una vera Iperbola d’ Apollonio j imperocchè , ftando H lo aCA 
come GA ad AH, ovvero come F G ( cioè BA) ad HI, il rettangolo dell 
 eftreme CHI uguaglia quello delle mezzane C A B; e però la curva BI è una 
Olga ; fo DrI Tae leslinee”G: K. C*G. 

n fecondo luogo forfe averebbe offervato, che la vera difanz 
che è nella bafe C E dal fuo foftegno C, non èla CA in I pipe 
clinato colla direzione dell’ affe A F, in cui fi raccoglie l’azione della refiftenza 
del folido, paffando per tutti 1 centri di gravità delle fezioni parallele a detta 
bafe C E, come fi è avvertito nella prop.41. ma bensì cotale diftanza è la CM 
perpendicolare alla detta direzione della refiftenza, fecondo l’affe del folido La 
il che fa degenerare l’Iperbola BI nella curva da noi fopra defcritta. nella prop. 
antecedente , la quale fu da me diftefa , prima che giungeffi a vedere nel MS. 


del Sig. Viviani quelta fua co@truzione ; ed io non ho voluto omettere nè | u- 


na né l’ altra: parendomi quella ben fondata fecondo i principj meccanici, e 
quelta almeno verificandofi, aftraendo da quella particolare confiderazione Aol 
direzione diverfa , che fembra avere la refitenza in un folido obliquo ( il per- 
chè ho aggiunta al titolo della propofizione del S. Viviani quell’ ultima parentefi ) 
tanto più, che quefta nuova confiderazione delle direzioni nelle refifenze potrebbe 
non riufcire a gufto di tutti, e però era dovere, che fecondo ]’ ipotefi di chi anco- 
ra credeffle univerfalmente efercitarfi la forza della refitenza fecondo una dire- 
zione fempre perpendicolare alla bafe, non oftante qualunque obliquità dell’ affe 
d’ un folido, fi determinaffe la curva, in cui terminano i centri, o le cime de? 
folidi precifamente abili a sforzare la comune refitenza della bafe , come acuta- 
mente ha fatto qui il noftro Autore. 

Propofizione XLV. Teor. XXXI. 

Dimoftrare in altra ma- 
miera la propofizione 14. del 
Galileo : cioè che nel cuneo 
A BG, 4 quale pofa fu 
muro con uno de’ fuoi paral- 
lelogrammi , le refiftenze all’ 
effer rotto crefcono , come le 
lunghezze del cuneo fuori del 
muro . 

Equilibri H la refiffenza 
A B, ed I la refiflenza C 
D. Dico.che H ad I fla co- 
me AGERE. 

Poichè H ad I ha propor- 
zione compofta della È A ad 
A G, e della refifflenza AB 
alla C D, cioè della linea 
E A alla C F, ovvero della 
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A G alla GC, e della G C alle CF ( per la prop. 6.) ma anche EA a CE 237 


ha proporzione compofta delle medefime E À ad AG,AGa GC,GCaCEF; dun 


ceglii ci È fia come E À a CF, cioè come la lunghezza A G alla lunghezza 
3 Cc CC. 


Tom. III, Ii Pio 


Psp: 
D. 13. 
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Propofizione XLVI. Quefito XV. 

Nel cuneo triangolare F A B, quando il pelo N fuffe baflante a fpezzare A _F 
fitta nel muro: perchè più tofto iL medefimo pefo , anzi ancora minore, non dee pri- 
ma fpezzarlo in un altra fezione O P più vicina all eftremo B, dove è fempre mi- 
nor refiftenza, col fare il cuneo in que’ luoghi di mezzo foftegno di fe medefimo ? 

Perchè | dovendofi  ftrappare ì 
fon direttamente, ma obliqua- 
mente , conviene che fi fpezzi 
fopra di un foftegno veramen- 
te immobile , o pute che fi 
muova all’ oppofte parti, cioè 
allo insù, mentre il pefo N, 
ed il carico del muro fopra F, 
premono all’ ingiù , o almeno 
trattengono gli eltremi del fo- 
lido, che non fi lafcino traf- 
portare dall’ azione del folte- 
gno, che fpinge all’ insù. Ma 
nè il punto O, nè verun altro pefo tra A, e B_, è foltesno immobile , o che 
abbia veruna azione da fpignere insù, anzi è difpofto a fecondare il moto della 
leva AB, difcendendo col pefo N, e piegandofi in arco circolare d’ intorno al 
centro A ; il quale folo è veramente immobile ; adunque lo fpezzamento non 
può farfi in veruna fezione intermedia O P, ma unicamente nella A F, a cui 
ita fottopofto il taglio del muro. 

Del refto, fe talmente ferma fuffe; e rigida la porzione F O, che non potef- 
fe cedere, ed accompagnare in alcuna maniera il moto della parteO B, potrebbe 
il pefo N sforzare la fola parte O B, alla feparazione fopra il fotegno ftabile ; che 
la fermezza del folido porgerebbe in tal cafo nel punto O. E credo che talvolta 
ciò fucceda, vedendofi delle menfole di pietra fporte in fuori del muro, tronche, 
o mozze affai lontano dal taglio d’ effo muro, in cui erano impegnate. 

Propofizione XLVII. Quefito XVI. 

Se i cunei triangolare , e femiparabolico debbano fpezzarfi. più tofto nella fezione 
A M fatta dalla minima retta F 
A M fopra lalinea F M B, do- M 
ve è minore la refiftenza, che nel- 
la AF: perchè la refiftenza af- 
foluta non può effere tanta in A 
M, quanta in AF, per efJere 
rettangoli della medefima altezza , 
che fono come le bafi A M, A 
F: ed anco perchè la contralleva, 
dove tali potenze fono pofle , è 
minore in A M, che in AF, 
prefa la diftanza dallo flefo fo- 
flegno A, che è nel taglio del 
muro, in cut fi fuppongono 1 cu- 
net impegnati. 

Dee feguire la rottura rego- 
larmente parlando , nella A_F, 
fezione comune del cuneo col- 
la parete, in cui è fitto: per- 
chè , quantunque fia minore la 


FM 


1.) 
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refiltenza: dii AM, cche. di AF, la. parte F_M._ non effendo premuta con- 
tro il foftegno ,° e tenuta fiffa nel muro , come fi è avvertito effere neceffa- 
rio nella prop. precedente , potrà fecondare il moto dell’ altra parte contigua 
M B _, tirata giù dal pelo N: onde cedendo , e piesandofi con effa, non 
potrà da lei fepararfi ; e però non feguiri la rottura nella retta perpendicolare 
A M, fe non in cafo, che la materia FA M foffe talmente ferma , e rigida, 
che non potefîe nella maniera accennata cedere, e piegarfi: perchè allora fareb- 
be, come fe il cuneo M A B foffe fitto in un muro AM inclinato all’ orizzon- 
te e lo fpezzamento feguirebbe fecondo le regole di fopra affegnate nella 


prop. 42. 
PR Propofizione XLVII. Teor. XXXII. 

Se il cuneo triangolare A B C D. farà fitto nel muro perpendicolarmente , ora col- 
la fezione A_B, ed ora con l altra E-F parallela all’ A B; appendendo all’ eftre- 
mità Dun pefo H, che fia baftante “appunto a Spezzare il folido nella. fe- 
zione AB; ed un’ altra G, che fia appunto baffante per \fuperare la refiftenza del- 
la fezione E F., dico, che 1 peli G, ed H fono eguali : cioè a dire $ che detto cu- 
neo è per tutto egualmente refiffente , confiderato fenza pefo . 

Dividafi la A 1 per 
mezzo in O, e giungafti la E. 

DO, fegante la EN per - 

mezzo in Q. Da O0Q li L î n 
alzino O P, QR, che con- , PI Mm P 
giungano i punti P, R, gra st 
centri di gravità delle fe- LET ai | 
zioni A B, E F C de qua- nicatiloan. ei iininaiia, Lat D 
li, per efere parallelogram- - TSE RITRAE dr 

mi, che hanno eguale altez- A EQ i 

ze AL, E M, daranno le G N 
diffanze de’ centri loro DO, Y 

RQ eguali ) Ora qui le 

DQ, DO faranno le le- ul 
ve, dove in D fono appli- 

cate le forze, 0 pehG,H; 

e le QR, O P dle contral- 

leve , all’ eftremità delle quali in R., P_ fono applicate le refiflenze E-E., AB; 
ed il pefo G pareggia la refifftenza E F, ed il pefo H equilibra la refiftenza A B. 
Dunque per la prop. 6. il pefo G al pefo H ha la proporzione compofta della contral- 
leva R_Q alla leva QD, è della vefifftenza E F alla A B, cioè della linea E N 
alla A I.( effendo parallelogrammi con eguali altezze, che fono fra loro come le ba- 
fi ) cioè della leva D Q alla DO; e della leva D O alla contralleva O P; ma 
anche la QR alla O Pha la proporzione compofta delle medefime RQ a QD, 
QDa DO, e DO 4400 P, dunque il pefo Gal pefo H fia come la QR 
alla O P.; e però fono tra loro uguali. Il che fi dovea dimoftrare . 

In altra maniera fi difcorra così ; IL momento della refiftenza A_B al momento 
della refifftenza E F fla, per la prop. 2. come la :bafe AI alla bafe E N, cioè 
come la leva O D alla QD, ovvero come il momento del pefo H pendente dalla 
leva O D, al momento del medefimo pefo pendente dalla leva QD; e permutando 
il momento della refiffenza AB, al momento del pefo H pendente da O D:, ftarà 
come il momento della refiffenza È F, al momento del medefimo pefo H pendente da 


R le 


QD; ma i primi momenti fono uguali , dunque ancora 1 fecondi je però il mede= 


fimo pefo , che pendente da O D equilibra la refiftenza A Bi pendendo da Q D 


equilibrerà la refiffenza E F. Il che ec. 
li 2 Più 


240 


Tes G. 


P. 46. 


241 


242 T RA°TT*-AST 0 


Più fpeditamente , per la prop. 7. effendo nelle leve POD, R QD,le 
uguali braccia P O, R Q.; ed in effe le refitenze proporzionali alle contral- 
leve O D, Q D: da uguali contrappelìi H, G fi equilibreranno le fuddette refi- 
ffenzegT]. Che ecs 


Propofizione XLIX. Teor. XXXIII. 


Se il cuneo parabolico A_D I farà fitto nel muro perpendicolarmente | cd il pefo 
I equilibri la vefiftenza A_D, il pefo M la refifftenza E G, dico che il pefo L 
al pefo M ha fuddupla propor- D Cc 
zione della leva I P_ alla leva : 
1Q: che è la proporzione re- 
ciproca delle lunghezze di detto 
cuneo . Cc 

Poichè la refifftenza A D al- 
la E G fla come la linea À B 
alla E H;j ma la A BallaE H 
ba fuddupla proporzione del qgua- 


0° 

» 0. 

- LI 

- . 

a 
. 
n 
la 


drato A B al quadrato EH, a Sa 

cioè della leva QI alla IP; A BI to 

e le contralleve QO; P_N, all Î 
eftremità delle quali fono ap- IM 


pefe le refiftenze A D, E G, 

fono uguali ; dunque per la 

prop. 8. il pefo L, che equilibra la refiftenza A D, al pelo M, che equilibra la 
È il ha fuddupla properzione della leva I Palla leva IQ; Il che fi dovea di- 
moftrare . 

Corollario. Prendendo la I R_ media fra I P, ed 1Q, la quale ad I Q_ ha pa- 
rimente fuddupla proporzione dela I P_alla 1 Q, farà il pefo L al pefo M , come 
IR4adI1Q,0come I Pad IR: onde fe per pareggiare la refiflenza A D fi ri- 
cerca al pefo L, per pareogiare la E G , quando il cunco farà più corto fuori del 
muro , ci vorrà un pefo M, che fia mapoiore dello L: e tanto maggiore , quanto 
la media RI tra le due leve QI, PI, è maggiore della minor leva P I. 


Propofizione L. Teor. XXXIV, 
Se faranno due leve divife da' loro foffeoni in maniera , che le diftanze , dove fi 


. hanno da coftituire le potenze, abbiano tra di loro doppia proporzione delle. diftan- 


ze , dove faranno le refiflenze : le quali refiftenze fiano tra loro in doppia bropor- 
zione delle loro diftanze medefime ; le potenze pace fra loro Von (ne le. 
diftanze delle refiffenze. ) 

Sia BC a GH 1n ragione doppia di A 
B ad FG;e fia ancora la refilenza D alla A bB C 
refitenza I nella ftefa doppia ragione di A A 
B ad FG; le forze foftenenti E, K faranno 
come A_ Bad FG; Imperocchè farà Ea VE 
K in evi: Papnpota dEaD,di D ad (2) 
I, e di 3 ma la prima ragione è per |’ 
equilibrio quella di A _B a B È; la fio E_G H 
per P ipotefi quella di B C a G H ( effen- A 
do tanto l’ una, che I’ altra doppia della ra- I o) EYK 
gione di A Bad FG)e la terza quella di a 
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GHad FG; dalle quali ne rifulta quella di A B ad FG ; dunque E a K 

fta come A B ad F G. Il che ec. 

Corollario. Quindi è chiaro, che lo fteffo accaderebbe, fe fufle D ad I, come 
BCaGH, quantunque l'una, e l’altra ragione non fuffe doppia di quella di 

A B ad FG: feguendone fubito, che fia E a K, come A B ad FG, in vigore 

: della precedente dimoltrazione, indipendente da quella circoftanzadi ragione dop- 

| pia, per cui fi limita il Teorema del Sig. Viviani. 


Propofizione LI. Teor. XXX. 


Le forze per ifpezzare un conoide parabolico, fitto nel muro, accorciando il conoide 
fcemano colla proporzione , che fcemano 1 diametri delle fezioni . À 
Perchè nel conoide B C D parabolico, fe- 
gato col piano I G parallelo alla bafe, fta la 
diftanza A C alla diftanza F G, ( nelle quali 
fi coftituifcono le potenze E, K abili a vin- 
cere la refiltenza di dette fezioni, fpezzando 
in effe il folido ) in doppia ragione delle di- tota 
ftanze A B, FG, nelle quali fi applicanole | 
refiftenze, e quefte fono , come i cerchi D | 
B, I G; i quali altresì hanno doppia ragione E 
delle fteffe diltanze A B, FG; dunque per I 
la precedente farà E a K_, come A Bad F 
G, o pure come tutto il diametro D B al 3K 
diametro I G; Il che era da dimoftrarfi. e 


Propofizione LII. Teor. XXXVI. 


Se nelle libre A BC, O DE, #2 cur i pefi F,G, H, I fono equilibrati, farà 
21 pefo F al pefo H, come 


il quadrato del vette A B al 
quadrato del vette O D, e A R [9 O D K E 
la contralleva B C alla con- 
tralleva D E fia come iL cu- E 
Zo del vette A_B al cubo G t 
del vette O D, faranno & 
pefi G, ed I tra lorouguali. 

Si pigli D K uguale a 
BC, ed il pefo L poîto in K, fi equilibri con H ; dunque il pelo G al pefo 
L, per la prop. 13. itarà, come il cubo di A Bal cubo di O D, cioè per | 
ipotefi, come la diftanza B C, ovvero D K, alla dittanza D E; ma per effere 
uguali i momenti de’ pefi I, ed L, 1 quali fi equilibrano collo tteilo H, ftarà 
ancora I ad L, come D K a DE; adunque G ad L fta, come I ad L; e però 
G, ed I fono uguali; Il che ec. 


Propofizione LIIÎ. Teor. XXXVII. 


La conoide nata da una parabola cubica , effendo fermata colla bafe nel muro , 
refifte ugualmente in qualfivoglia delle fue fezioni . 
Se 


Fr. 
p. 11. 
€ 52 
G 


BEGriT, 
p. 31. 
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Se nel vettansolo A_B, e nel triangolo A_C B fiano applicate le rette DHE, 
FIG,e tra le du DE, EH fi piglino due medie proporzionalt E L, E M; e 
fimilmente fra le ce RG Hi le due i 
medie O G; NG, e così fempre , è 
punti B, O, L, A faranno nel contor- _D_ K 
no d' una parabola cubica ; di maniera 
che DE ‘ad\EcHiio totti Aaa E 
H, cioò C Ba BE, farà come il cubo 
DE; lo pure Al valcago) E' La e 0 
fempre. Ora dico, che fe quefta parabola 
cubica fi ravvolserà d’ intorno all’ affe 
BC, folido rotondo A P B da effe 
generato , effendo fitto colla bafe nel mu- p O Ra 
ro, e da effo tirandolo fuori a qualfivo- 
glia lunghezza , refiflerà fempre usualmente. Imperocchè il cerchio generato dal ras- 
gio A C al cerchio fatto dal raggio LE, cioè la refiftenza affoluta del primo alla 
refifftenza del fecondo, è come il quadrato del braccio della leva A C al quadrato 
del braccio della leva L E; ma la contralleva B C alla contralleva B E è come il 
cubo della leva A C, al cubo della leva L E; dunque per la precedente , lo fteffo 
pefo , che attaccato in B fupera la refiftenza della fezione AC, fupererà ancora la 
refiftenza di qualfivoglia altra fezione LE. IL che dovea dimoffrarfi: avvertendo pe- 
rò, che tutto quefto fi verifica, afiraendo dal proprio pefo di detta cono:de. 

O pure in altra maniera fi difcorra così. IL momento della refifftenza del cerchio 
A C al momento della refiffenza del cerchio L È fia, come il cubo A C al cubo L 
E ( per la prop. 4. ) cioè, per la natura del folido, come C Ba BE, 0 come il mo- 
mento d’ uno fteffo pefo attaccato in B, nella diftanza B C, tale che paresgi il mo- 
mento della refiftenza A C , al momento del medefima pefo attaccato in B colla diftan- 
za BE; adunque permutando , il momento della refiffenza A C al momento del  pefo 
n B colla diftanza BC farà, come il momento della refiftenza L E a quello del pefo 
in B colla diftanza B E; wa tl pefo in B colla diftanza BC pareggia il momento della 
refiffenza A C; dunque lo ftefo colla diftanza E B paregaerà il momento della refi- 


iffenca SIR i ieeperer. 
Propofizione LIV. Quefito XVII. 

Cercare d' una figura piana, come A B C , talmente difpofla d' intorno al fuo 
alle BC, che è quadrati dell’ applicate AC, D E, abbiano tra di loro la propor- 
zione compofta della fuperficte AB C alla fuperficie D BE, e dell’ altezza B C 
al’ altezza BE. 

Quefta farà un trilineo parabolico A_B C, in cui. 4 
lav baletB4C'fiactansente:rdella cima Bite] AC, 

D E fiano parallele all’ affe della parabola ; imperoc- 

chè, effendo il trilineo A C B un terzo del rettan- 

golo circoferitto A _C B, ed il trilineo D E B un 

terzo parimente del circofcritto rettangolo D E B, D 

averà la fuperficie A C B alla fuperficie D E B la 

ragione compofta delle ragioni de’ lati C A a DE, 

( cioè del quadrato C B al quadrato E B ) e di C 

Bi a ’B*be'ponde o come He: Gab $ cubo B 

E. Si aggiunga ora da entrambe le parti la ragione i 

dine B Ta È ; farà la ragione compofta della fu- C E n 

perficie A _C B alla fuperficie D E B., e della C Ba BE, uguale a quella del 

biquadrato C B al biquadrato B- E ; ma ftando A Ca DE, come il quadrato 

della C B al quadrato della B E; raddoppiata l’ una e l’ altra ragione , farà il 
qua- 
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quadrato A _C al quadrato D E, come il biquadrato C B al biquadrato B E ; 
«adunque il quadrato A_C al quadrato D E ha la ragione compofta di quella 
della fuperficie A C B alla fuperficie D E B, e di quella dell’ altezza B C all’ 
altezza B E; Che è quello che fi dovea ritrovare. 


Propofizione LV. Teor. XXXVIII. 


La figura dotata delle condizioni’ fopraddette nell’ antecedente propofizione , farà 
ugualmente refiflente in tutte le fezioni : intefa però cavata fuorî di un muro coll 
affe B C orizzontale. E fimilmente il prifma , che averà per bafe detta figura, fa- 
rà ugualmente refiftente ( attefa la propria gravità del medefimo prifma ) 

La ragione è perchè le vefiftenze ( vifpettive ) delle linee , 0 piani A C, D E fono 
fra loro, come 1 quadrati di dette linee , per ‘la prop. 3. ed 1 momenti delle fuperfi- 
cie , 0 folidi A B C, D B E hanno la proporzione compofta delle dette proporzioni 
( cioè delle fuperficie A_B C, D B E, e della diftanza BC alla BE, delle 
quali proporzioni fi fuppone compofta ancora la ragione del quadrato A Cal qua- 
drato D E ) dunque le refiftenze refpettive delle fezioni , cioè i momenti co’ 
quali effe refiltono allo ftrappamento , ftaranno come i momenti della figure ca- 
vate fuori del muro ; e però da per tutto ugualmente refifteranno , in riguardo 
del proprio pefo. 


Propofizione LVI. Quefito XVIII. 


Cercare d’ un’ ultra figura folida rotonda d’ intorno al fuo alle » di cui i cubi de’ 
diametri ne’ cerchi applicati A _B, C D, abbiano la proporzione compofta del folido 
A G Bal folido C G D, e dell’ altezza E G all’ altezza FG. 

La tromba parabolica, nata dal ravvolgerfì 
il trilineo parabolico G EB d’intorno alla tan- bi 


A 
4 


sente della fua cima G E, foddisfà al Quefito. 
Imperocchè il folido A B G al folido C D G 
( effendo ciafcuno d’ effi un quinto del cilindro 
eircofcritto ) ha ragione compofta di quella de’ 
cerchi, e de’ quadrati A B, C D, e di quella 
dell’ altezze E G, FG. Si aggiunga un’altra 
volta di comune laragione di E G ad FG; fa- 
rà dunque la ragione compofta di quella de’ fo- 
lidi A BG, C DG, e di quella dell’ altezze 
E G, FG, uguale a quella che fi compone 
dalla ragione de’ quadrati A_B, C D, e dell’ 
altra de” quadrati E G, F G, cioè delle linee A E, C F, o delle duple di effe A 
B, CD; mala ragione de’ quadrati A_B, C D, giunta a quella delle linee A B, 
C D forma quella de’ cubi A B, C D; dunque i cubi de’ diametri A B, C D han- 
no la proporzione compofta di quella del folido A G B al folido C G D, e di quel- 
la dell’ altezze E G,F G. Il che fi dovea ec. 


Propofizione LVII. Teor. XXXIX. 


La figura ritrovata nella precedente propofizione ci dà un folido , che fitto nel 
muro farà per tutto ugualmente refiftente, confiderato come grave . 

“Perchè la refiftenza del cerchio A_B alla refiftenza del cerchio C D ha proporzio- 
ne compofta del cerchio, 0 quadrato AB al cerchio, o quadrato C D, e della linea 
A_B alla linea C D ( pel coroll. 2. della prop. 2. che parla de’ momenti le 

refi- 


OSS 


o 


O 
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refiltenze affolute , i quali fono la medefima 

cofa colle refiftenze refpettive , delle quali 

qui fi tratta, per la definizione gs. ) ma an- A 7 
cora il cubo di A B al cubo di C D he 
proporzione compofa delle medefime proporzioni ; 
e però dette refiflenze fono, come i: cubi de 
diametri A B, C D ( come nella prop. 4. fi 
è dimoftrato ) ma î momenti de’ folidi. hanno 
altresì la proporzione compofta della proporzione 
de’ medefimi folidi, e delle loro altezze ; dun- 
que in quefto cafo le refitenze fono propor- 
zionali a' momenti del pefo de’ folidi ; e pe- 
rò tanto refilte 1)’ uno, che l’altro, in ri- 
guardo del proprio pefo. Il che ec. 


Propofizione IVIII. Quefito XIX. 


Cercare qual fia quel piano, e quel folido , che tirato fuori di una parete, fia in 
ogni fato ugualmente refiftente , 0 potente a reggere il proprio pefo. 

Al quefito ho foddisfatto nel mio problema 6. della parte 1. della rifpofta A polo- 
getica al Sig. A. M. in infinite maniere, dalle quali fi deduce il cuneo parabolico , 
e la tromba altresì parabolica, che fi generano dal compimento della parabola ordi- 
naria, o combinandofi col rettangolo, per farne nafcere un prifma, o rivolgendofi 
attorno la tangente verticale, per avere un folido rotondo, de’ quali fi è parlato nel- 
le propofizioni 54. 55. 56. e 57. ficcome ancora fu avvertito dal Sig. Leibnizio negli 
Atti di Lipfia del 1684. e da Monsù Varignonio nelle memorie dell’ Accad. Reale 
di Parigi del 1702. ed in oltre con infinite iperbole, o con lo fpazio logaritmico, 0 
con un prifma, fopra di effo fpazio eretto a qualfivoglia altezza, fi ottiene il mede- 
fimo intento: come ho dimoftrato nel luogo citato, da ripeterfi nell’ Appendice 
aggiunta in piè del Trattato prefente, Probl. 6. coroll. 3. e 4. | 


Propofizione LIX. Quefito XX. 

Cercare qual fia quel folidoy cioè di che fisura, il quale tenuto 12 piombo ha în ogni 
Sezione ugual refiftenza: cioè, che la fezione alla fezione [tia, conse il folido al folido 
Sopra di effe fezioni coftituito . | 

Tale farebbe il folido fatto dalla logaritmica A H 
B, girata d’ intorno al fuo afintoto DO . Imperochè, D A 
o fi pigli il folido infinitamente lungo, che averebbe 
la fezione della fua bafe nel cerchio defcritto dal rag- 
gio FB, o: quello che l’ averebbe nell’ altro cerchio — 
del raggio D A, farebbe per lo teor. 9. di Criftiano Da 
Ugenio, da me dimoftrato negli Ugeniani cap. 9. n. 1. C DE 
6. 9. il primo folido fefquialtero del cono defcritto dal 
triangolo F BO nel girare intorno ad F O: ed il fe 
condo farebbe pure fefquialtero del cono fimilmente de- O 
feritto dal triangolo D A C, i quali coni, avendo per 
bafe 1 cerchi F B, D A, e per altezza le futtangenti 
FO, DC, che fono per la natura di queta curva tra 
di loro uguali, farebbero in proporzione degli ftelfi cer- 
chi FB, D A; e però ancora l’ uno all’ altro de’ foli- 
di fatti da effa logaritmica, farebbe nella ragione delle bafi, o fezioni, quali fa- 
rebbero i cerchi defcritti da” raggi FB D A. Il che ec. 


Lo 
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Lo fteffo fi dica d° un folido, le cui fezioni foffero tanti quadrati, o triangoli, @ 
poligoni, o altre figure fimili, fatte fopra l’ ordinate della detta logaritmica; oche 
aveffe per fezioni tanti rettangoli uguali, o proporzionali alli fteffì quadrati, o alle 
medefime ordinate , come farebbe un prifma d’una determinata altezza, fatto fopra 
la bafe dello fpazio logaritmico fuddetto infinitamente lungo ; imperocchè fecondo 
ciò che dimoftrai negli Ugeniani cap. 3. n. 7. gli fpazj logaritmici DA B G4F:iB 
O, fono come l’ ordinare medefime DA, FB, e però il prifma eretto ful primo 
fpazio a quello che fi alzerebbe ful fecondo colla medefima altezza averebbe la pro- 
porzione delle dette ordinate, ovvero de’ rettangoli fatti da effe nella comune al- 
tezza del prifma, iquali farebbero le fezioni dello fteffo prifma ne’ punti D, F; ed 
immaginandofi due figure, delle quali una foffe determinata a capriccio, crefcente 
però in infinito col prolungamento dell’ ale, e l’ altra aveffe per ordinata una quar- 
ta properzionale dopo l’ordinata arbitraria della prima, 1’ ordinata della logaritmica 
allo fteffo punto, ed un’ altra qualfivoglia coftante, intendendo fatti gl’ infiniti ret- 
tangoli dall’ ordinate di quete due figure , moltiplicate l’ una coll’ altra , il foli- 
do , che ne rifulterebbe , farebbe dotato della fte@fa proprietà col fuddetto pri(- 
ma , avendo le fezioni uguali fempre , o proporzionali a’ rettangoli. di quello ; 
ficchè infiniti folidi poffono determinarfi j i quali, nella maniera defiderata in 
quefto quefito , cioè coll’ avere le fezioni delle groffezze loro proporzionali 2° 
pefi de’ medefimi , foffero d’ eguale refiltenza in riguardo allo Atrapparfi diret 
tamente da un piano orizzontale , in cui fitti fuffero a fquadra , ed a piombo 
quindi pendeffero ; 1 quali tutti però fono di lunghezza infinita , e dipendono 
fempre nella generazione loro dalla defcrizione della logaritmica ; nè a me fov- 
viene altra fpecie di folido, che poffa foddisfare al quefito ; anzi credo affoluta- 
mente impoflibile , che verun folido di lunghezza determinata poffla avere le 
fuddette condizioni per l’ effetto, che fi defidera. 


Propofizione LX. Quefito XXI. 


246 


Cercare ancora quale fia quello fpazio fuperficiale, che confiderato în piombo, cioè v. y. 


pendente da alto, fia pure ugualmente refiftente: cioè, che il taglio al taglio fia co- 


P. 9. 


me la fuperficie alla por , qual farebbe A_E B., fe ftelfe alla porzione fua C ‘è é Di 


E D, come A Ba 

Quefto altresì non può effere altro, che il medefimo 
fpazio della logaritmica, le di cui porzioni. infinitamente 
lunghe, tagliate da qual&ivoglia ordinata, fono come 
ordinate medefime , dalle quali relta fegato , per le cofe 
dimoftrate ne’ luoghi di fopra citati : e potrebbe anche 
aggiugnerfì la fuperficie rotonda generata dalla Trattoria 
B D E rivoltata intorno il fuo affe F E in cui pari- 
mente le fuperficie infinitamente lunghe A B E, CDE 
tagliate con var) piani paralleli alla bafe , fono come le 
circonferenze A B, C D nelle quali fi fa il taglio me- 
defimo ; come può ricavarfi da ciò , che dimoftrai negli 
Ugeniani capit. 12. num. 15. e nella Piftola geometrica | 
al chiarifimo P. Ceva n. 19. E 


Propofizione LXI, Teor. XL, 


La figura piana d’ intorno al proprio affe , le fuperficie della quale tagliate dal 
applicate fiano tro loro , come le medefime applicate, non è figura di proporzionale 
aumento, 0 eftenfione. 


Tom. MII, K k Ficura 


Gi Gi 
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| Figura di proporzionale aumento d’ intorno al proprio alffe intendo quella , della 
quale qualunque parte terminata da qualunque applicata al fuo parallelogramme 
circoferitto ha la medefima proporzione , che qualunque altra parte terminata da un 


altra applicata al fuo pp 
€ 


mo circofcritto j come ue nell’ in- 
finite Dna > ‘be a prima ; AG D A GD 
cioè nel triangolo A BC, sl trian- 
golo BA C , al parallelosrammo B AN 
D ffa come il triangolo E A F al fuo E 
parallelogrammo EG, perchè è fuddu- 
plo ec. 
E nellafeconda parabola ( cioè quel- 


la d° Apollonio ) il bileneo B A C al > 
fuo parallelogrammo B D fia, come il Db C Bb 
bilineo E A F al fuo parallelogrammo 
E G, perchè è fuffefquialtero ec. e co- 
sì nell altre . i 
| Se dunque nella figura A B C d’ intorno l’ affe BO, foffe come la fuperficie A 
B Calla DBE, così la linea applicata A C alla DE, e così fempre ; dico che 
quefta figura non è di proporzionale aumento; perche ef- 
fendo tale, farebbe come il parallelegrammo A B al tris UR O C 
neo A BO, così il parallelogrammo B D al trilineo D De 
B H; e permutando, il parallelosrammo A B al parallelo» 
grammo B D, come il trilineo A B O al trilineo DBH, 
cioè ( per la fuppoffa proprietà della ficura ) come D ap- 
plicata A O alla D H, cioè alla 1 O; 0 pure come i 
parallelosrammo A B al parallelogrammo I B; adunque è 
ati) DB, IB farebbero uguali tra loro, il tut- 
to alla parte; il che è affurdo; adunque ec. B F i 
E' da notarfi, che rate il Ri Wilrda ni non'giunfe al G 
a determinare la natura di cotefto. fpazio ; il che non 
è maraviglia, effendo che la curva logaritmica allora non era affai nota fra” Ma- 
tematici, e molto meno divulgate erano le fue proprietà mirabili pubblicate da 
Criftiano Ugenio, e pofcia da noi dimoltrate : febbene , affat prima dello fteffo 
Ugenio , era ftata ritrovata la dimenfione dello fpazio logaritmico , e de’ folidi 
da effo generati, dall’ incomparabile Evangelita Torricelli; come apparifce dall’ 
indice dell’ opere inedite di lui, rimafe fino a quefti ultimi tempi chiufe in una 
cala ferrata a chiavi tenute appreffo di più poffeffori, della notizia delle quali 
ne abbiamo l’ obbligo all’ Autore della Prefazione ftampata poco fa , e premeffa 
alle Accademiche lezioni di effo Torricelli; e fperiamo un giorno di doverlo al- 
tresì ringraziare per l’ edizione di tutti que’ preziofi monumenti, che con gran- 
diffimo vantaggio delle fcienze, e fomma gloria della noftra Italia, ci ha lafciati 
quel grand’ ingegno. Per altro è affai, che almeno il noftro Autore indovinaffe, 
e dimoftraffe, non poter effere lo fpazio, di cui fi trattava, proporzionale al pa- 
rallelogrammo circofcritto : ficcome poco credo che vi mancaffe all’ accorgerfì , 
che nè meno effere poteva alcuno fpazio di finita, e determinata lunghezza . 
Oltre di ciò , in propofito delle figure di proporzionale augumento , fi vede, 
che il Sig Viviani fin d’ allora per fe Mello avvertì alla proporzione dell’ infini- 
te parabole co’ parallelogrammi circofcritti, o a triangoli ifcritti de’ quali fa 
menzione in quefta ftelfa pagina colla nota feguente , in cui fi vede una bellif- 
fima proprietà di quelta progreflione di fpazj , fcoperta avanti ad ogni altro dal 
noftro Autore. 


Termini 
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Termini di proporzioni tra i parallelogrammi circoferitti all’ infinite parabole , 
colle loro parabole . 


Parabole : I, 2. 3: 4 5. 6.17. 8. 9 ec. 
Parallelogrammi » 2. 3. 4. $. 6. 7. 8. 9. 10. ec. 


Termini di proporzione dell infinite parabole con i loro inferitti triangoli, e rego- 
la per ritrovarli con facilità , ferivendo prima un sì , cd un nd, come fi vede, è 
numeri difpari dall’ unità, ed a dirimpetto ( ovvero direttamente al di fotto ) i nu- 
meri della progreffione naturale dall’ unità : riempiendo poi i mezzi colla fomma del 
termine di fopra ( cioè dell’ antecedente ) con quel di fotto ( vale a dire col confe= 
guente ) come fi vede qui appreffo . 


\ 


TONE NANI 
Parabole 1.4. 3.8.5.12.7.16.9. ec. 
Trianooli PAIA 917/4008) G 

NST___k2 


Anzi trovo, eflere ftata dallo fteffo noftro Autore determinata la ragione, che 
offervano le porzioni , non folo dell’ infinite parabole, ma ancora de’ coni = 
conoidi da efle generate, come fi vede nella feguente fua propofizione . 


Propofizione LXIIl. Teor. LXI. 


Nella parabola lineare A BC, la fuperficie A_B C alla fuperficie D B E fla 
come il quadrato A C al quadrato D E. 

Nel cono ABC ( girando la parabola lineare intorno all’ affe BC) il cono A BC 
al cono D B E fla come il cubo A C al cubo DE. 

Nella parabola quadratica AB C, la fuperficie A B C alla D BE fla, come 
sl cubo A C al cubo DE. 


Nel conoide quadratico A_B C al folido ABC al folido DBE fa, comeil di- 
quadrato A C al biguadrato D E. 

Nella parabola cubica la fuperficie A B C alla D BE fta come il biguadrato A 
C al biquadrato DE. 


IRAN Le 
p. 


5a; 


G. G. 


Nel conoide cubico, il folido A BC al folido D\B E fla, come il furdefolido 


A Cal furdefolido D E ( intendendofi appreffo gli Algebrifti antichi per furdefo- 
lidi le quinte poteftà di effe lince ) 
Nere Nella 
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Nella parabola quadrato-quadratica , la fuperficie A_B C alla DBE fia, come 
A furdefolido A C al furdefolido D E. i 
Nel conoide biguadratico , il folido A_B C al folido D BE fia, come il cubo 
quadrato ( cioè la fleffa poteftà ) di A C al cubo quadrato ( cioè parimente alla 
, Stella poteftà ) di D È ec. | 
G. G.° E così gradatamente faleado , fecondo la progreffione delle  medefime poteltà 


B EB B 
D E D ED E 


A CA CA C 


algebratiche ; ovvero per dirla più generalmente , fe le parti delP affe tagliate 
dalla cima, cioè C B, E B, fono proporzionali alle poteltà dell’ ordinate A C, 
D E, il di cui efponente, dal quale fi denominano , fia qualunque namero #, 
la fuperficie A_B C alla fuperficie D B E ftarà , come la poteftà dell’ ordinata 
A C, il di cui efponente fia maggiore d’una unità, cioè m + 1. ad una fimile 
poteftà dell’ ordinata D E. Ma il folido A B C al folido D BE ftarà, come 
la poteltà dell’ordinata AC, il di cui efponente fia maggiore di m per due 
unità, cioè m + 2, ad una fimile poteftà dell’ ordinata D E; Il che può ve- 
derfi dimoftrato appreffo P Angeli, il Vallifio, ed altri tali Autori. 


Propofizione LXIM. Quefito XXII. 


V. V. Cercare un folido rotondo A’ intorno al proprio affe , come 

p. 63: F LG, di cui i piani applicati FG, H I, ftiano tra loro, 
come i folidi F L G, H L I; che quefto ancora appefo per- 
pendicolarmente farà per tutto di uguale refiftenza . 

6. G.' Giù fi è veduto nella prop. 59. effere quefto un  folido 
generato. dallo fteffo fpazio logaritmico , ovvero che ab- 
bia le fezioni proporzionali alle ordinate della logarit- 
mica, o a’ quadrati di effe } nè occorre qui aggiungere 
altro, fe non che di effo pure fi verifica, non effer cotal 
folido figura di proporzionale augumento, cioè non avere 
fempre qualunque fua porzione una medefima relazione 
al cilindro, o prifma circofcritto; potendofi qui applicare 
la fieffa dimoftrazione addotta dal. Viviani nella propofi- 
zione precedente; il che con efpreffo avvifo fu accennato 
dal medefimo Autore nel luogo di fopra addotto ; ove 
dopo le parole: 3 che è affurdo, adunque ec. così immediatamente foggiunge . 

I. V. L’ iftefo fi concluderà de’ folidi rotondi , de’ quali fepati con piani parallele alla 


di 


p. 66. bafe, fia come la bafe alla bafe, così il folido al folido, 


VV. 


P. 45» 


Propofizione LXIV. Teor. LXII. 


Se del sono folido , 0 piramide A_B C G, fofpefa perpendicolare all’ orizzonte è 
î 
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zl pefo della parte ACGB farà baftante appunto a fuperare la refiffenza de n 
zione BC; € che la mifura della refiftenza (at hi CE, e[fere Fk A ti A 
la mifura del pefo A C G B fia la medefima AG; accerciando il cono 3 0 pirami- 
de fino alla fezione E F , dico , che il folo 
pefo della piramide DG non è baftante a fu- 
perare la vefiftenza E F , e che per fuperarla A Bb 
fi richiede un pelo H, il quale al pefo della 

piramide DG abbia la proporzione della A D, 
differenza dell’ altezze, alla D G, altezza del- . 
la minore. i 

Poichè prefe dopo le A G, GD, GI, 
G L continue proporzionali , effendo la prima 
A G mifura del pefo BC G, farà la quarta 
G L mifura del pefo E F G ( perchè le pe 
ramidi Jimili. hanno triplicata proporzione de’ 
lati omologhi ) ed effendo la medefima prima 
A G mifura della refifenza BC, farà la ter- 
za GI mifura della refiflenza E F ( perchè 
le refiRfenze affolute BC, E F, fono tra lo- 
ro, come le fezioni BC, E F, che per effere 
fimili, hanno doppia proporzione de’ latt o- 
mologhi AB, DÈ, cioè delle A G,xD G3) 
fe dunque una refiflenza B C , rapprefentata 
dalla linea A G, per effere fuperata vuole un 
pefos quanto rapprefenta la medefima linea 
AG; la refiffenza E F rapprefentata dalla 
GI, vorrà un pefo, quanto la medefima G È: 
ma il pefo della piramide E FG è guanto la 
linea G L; adunque il pefo, che manca per 
iftrappare la piramide F EG, cioè il pefotl, 
dovrà effere quanto la linea LI;e però il pefo Hal pefo della fua piramide E F 
G farà, come 1 L ad L G, cioè come A D differenza dell altezze, a DG altez- 
za della piramide, 0 cono più corto. Il che ec. ; 

Da quefta utiliffima propofizione , e dall’ ingegnofa maniera , con è uil 
tore l ha dimoftrata , moltiffime altre importanti verità fi poffono dedurre, le 
quali io brevemente accennerò ne’ fezuenti Corollar), per non accrefcere il nu- 
mero delle propofizioni. 

Coroll. 1. Giacchè il pefo H al pefo della piramide F D E G fa, come IL 
ad L G; ed il pefo di detta piranaide al pefo dell’ intera C B G fta come L G 
ad AG ; farà per l ugual proporzione il pefo H al pefo dell’ intera. piramide 
CABG come IL ad AG. 

Corol}. II, O pure, effendo il pefo H al pefo FDEG, come A Da DG; 
cioè, prefo per bafe comune il quadrato D G, come il prifma dell altezza A D 
eretto fopra il quadrato D G, al cubo DG; ed il pelo F DE Gal pelo C 
A BG effendo, come il cubo DG al cubo A G, farà per l ugualità ordinata 
il pefo H al pefo C A B G, come il prifma , che abbia per altezza AD, e 
per bafe il quadrato D G, al cubo A G 

Corollario 311. Quindi può agevolmente determinar&i, quale fia quella porzio- 
ne di cono, o piramide, che. oltre al proprio pefo, è capace di reggere il mag- 
gior pefo H aggiuntovi ; imperocchè il maggior prifma , che far fi polfa dalle 
parti d’ una data linea, delle quali una ferva per altezza, e la rimanente fia il 
lato del quadrato della fua Dafe , è quando l’ altezza fia un terzo, ed il lato 

qua- 


262 a) £ RAVTITATDO 


quadro della bafe comprenda gli altri due 
terzi della data linea, conforme è già noto 
a' Geometri, e fu dimoftrato dal Borelli nel 
fedicefimo affunto d’ Archimede; dunque al- 
lora il pefo H farà il maggiore di tutti, 
quando la fezione F D E fi farà in lonta- 
nanza dalla bafe C A B per un terzo di 
tutta l’ altezza di quella piramide C BG, 
che' farebbe fufficiente col proprio pefo a 
vincere la refiftenza della fua bafe ; e con- 
feguentemente la piramide F D E G così 
tagliata , riufcirà della maggior refiftenza , 
che fia poffibile. 

Corollario IV. Per lo contrario , fapendofi 
per ipotefi, o per efperienza che una pira- 
mide abbia la maggiore fua refifenza nella 
fezione F D E , cioè che foftenuta in ella 
fia capace di reggere, oltre la propria gravez- 
za, il maggior pefo poffibile : fi faprà anco- 
ra, che accrefcendola fino al piano C A B, 
diltante da detta fezione per la metà dell’ 
altezza G D, la piramide C A BG do- 
vrà romperfi col proprio pefo . 

Corollario V. Quando il cono, o piramide. 
folle fitto colla bafe nel muro, fporgendo 
fuori di eflo coll’ affe orizzontalmente difte- 
fo, e fuffe come prima CABG il folido, 
che in tale ftato fi rompeffe col proprio pefo: fe poi fi fupponeffe fporgerfì fuori 


“del muro la fola parte F G E, farebbe quelta parimente capace di reggere ol- 


tre la propria gravità un tale pefo H, che liberamente pendendo dal termine G 
fteffe al pefo di tutta la piramide CABG come un quarto del prifima contenuto 
dall’ altezza D A, e dal quadrato D G, al cubo della G A: come è facile il 
dedurlo dalle cofe dette di fopra . 

Coroll. VI. Onde ciò che fi è detto nel coroll. 3. e 4. del maffimo pefo, che 
regger poffa una piramide pendente da alto , come fitta a piombo in una 
pra » vale ancora nel fito , che foffe impegnata in un muro coll’ affe orizzon- 
tale . 

Coroll. VII. Si potrebbe ancora collo fteffo metodo determinare la maggior re- 
filtenza di qualfivoglia altra fpecie di folido s € principalmente di quelli, che 
nafcono dall’ infinite parabole , o iperbole ; e già ne ho in pronto alcune rego- 
le generali: ma non avendo tempo di ftenderle, e di confermarle colle dovute 
dimoftrazioni , lafcierò all’ indutria de’ Lettori il piacere di ritrovarle. 


Propofizione LXV. Teor. XLIII. 


Ne? cilindri , 0 prifmi, coni, 0 piramidi , le Daft loro effendo uguali } e I° altez- 
ze difuguali , le forze abili a Soflenerli eretti fopra di un punto del contorno della 
loro bafe, come fopra un Softegno , faranno tra di loro eguale . 


vj a 
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Sta il cilindro retto AB, la cui bafe DB, el'altezz4 A Be 1a È 
lindro , la di cut altezza C B fopra la fefa bafe D B. Dico, SE, {i Perdere i 
dalle quali applicate a punti A, C, fi mantengono i detti ; 
cilindri eretti, e perpendicolari all orizzonte, fopra il fo- 
| flegno B, d° intorno a cuî fenza il ritegno di dette poten- 
ze, fi potrebbero rivoltare s fono tra di loro usuali , 
|, Imperocchè la potenza E, che col vette BA foffiene 

el pelo ABD, flaal detto pefo, come D B femidiame- 
tro della bafe ( gravitando tl cilindro fopra il centro d’ ef- 
fa bafe , cioò fopra il punto D ) alla BA ; ed il pefo 
A BD fiaal pelo C BD, come BA a BC, ed el pefo 
C BD fia alla forza F, che lo foftiene applicata in Gi 
cone BCa BD; dunque, per l ugual proporzione , la 
forza E alla forza F fila, come BD alla fleffa.B D, 
cioè in ragione di ugualità ; Il che ec. | , 

Coroll. I. Per altiffima che fia la colonna D BA , e confeguentemente ef. 
fendo quantofivoglia pefantiffima, fi potrà da una piccola forza applicata all’ eltre- 
mo A foltenere ritta fopra un appoggio B, egualmente , che poffa la medefima 
forza reggere qualunque picccolo pezzo D BC della ftefa colonna, applicandofi 
a foftenerla in C. E così uno Scaffale, una Spera , un Armadio, € cofe fimili 
che fogliono col piede pofare fopra una tavola, o ful Pavimento. o fopra le Tue 
menfole , o altri ritegni, e di fopra fermarfi: con arpiohi, € fpranche attaccate 
al muro, non richiede maggior forza, per effere più alto , di quella che richie- 
derebbe , fe in pari bafe foffe più ballo, ed uniformemente gravato venifle in 
tutte le fue parti. | i 

Corollario II. Un ufcio, o impolta di finetre, la quale fi regge fopra due car- 
dini: purchè abbia il cardine inferiore proporzionato a fotenere il pefo totale di 
ella, potrà avere il cardine fuperiore di non maggior forza di quella, che fi ri- 
chiederebbe a foftenerne una allai più balla; e fpelfo nella pratica alle porte prin- 
cipali de’ palazzi; o delle città s’ impiega in ciò foverchia mole di fero , @ 
multiplicando fenza neceffità gli arpio- ; 
ni, o facendoli troppo più del dovere 
maflicci . 

Corollario III. Similmente ne' coni A 
B D, C84 che abbianol’ uguali bafi 
D B, 4 è appoggiate a foftegni B, 8, 
e di altezza quantunque difuguale D 
A,dC, le forze E, F applicate per 
foftenerli alle loro cime, faranno ugua- 
li , per lo fteffo raziocinio addotto in 
quefta propofizione dal Sig. Viviani ; 
e lo fteffo vale d’ altri. folidi del me- 
defimo nome, purchè fieno di tale fpe- 
cie di figura, che in ugual bafe fiano 
proporzionali alle loro altezze : nulla 
importando, che quì 1 lati BA, dC 
non fieno le vere altezze de’ folidi, 
ma bensì gli ao DA,d4C, perchè 
effendo appunto i lati B A, 6 C obli- 
qui alla direzione delle potenze E, F, i momenti di effe debbono corrifpondere 
alle D A, 4 €, che fono 1 feni dell’ inclinazione delle braccia B A, 6 C colle 
direzioni delle potenze; onde corre a cappello la dimoftrazione del Sig. pinne 

anche 
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anche quando fi trattaffe di conoidi , o sferoidi , il profilo de’ quali farebbe 
CUrVO . 


Propofizione LXVI. Teor. XLIV. 
Le potenze G, H, che fofiengono eretti î prifmi fimili A BC, D BE, srtorze 


+ i punti C, E, fono fra loro, come è pefi affoluti de’ medefimi prifmi . 


Ciò vale ancora ne’ coni, pirami- 


di, ed altri corpi fimili: perchè ave- 


-B; tolte adunque dall’ una, e dall’ 


. diametro della bafe d'un cilindro , che 


ranno i loro centri di gravità fimil- IK 
mente collocati ne’ loro affi, e però 
corrifpondenti alle bafi loro in una 
lontananza fimile da’ foltegni C , E, 
cioè proporzionale alle leve C B, 

E, onde il momento del folido A B 
C uguagliando quello del pefo G, ed 
il momento del folido D B E pareg- 
giando quello del pefo H, farà il pri- 
mo momento al terzo, come il fe- 
condo al quarto ; ficchè la ragione 
compofta della ragione de’ pefi de? 
folidi A B C, DB E, è di quella 
delle diftanze de’ centri loro di gra- 
vità da’ foltegni C, E, farà uguale 
alla ragione compofta di quella de’ 
pefi G, H, e delle diltanze C B, E 


altra parte le ragioni uguali delle di- 

ftanze de’ centri di gravità , e delle 

diftanze C B, E B, in cui operano i pefi G, H, rimarrà la ragione de’ pefi de* 
folidi A B C, D BE uguale a quella de’ pefi, ovvero potenze G; H. Il che 
fi dovea dimoltrare. u 


Propofizione LXVII. Quefito XXIII. 
Sia A B minima lunghezza, ed A C 


fitto a fquadra in un muro, fi (pezzi dal 
proprio pefo: e fia un'altra lunghezza data 

di un altro cilindro 3 Cercafi , quanto 
dovrà effere il diametro della fua bafe , 
acciocchè tal cilindro fia proffimo a fpez- 
zarfi dal proprio pefo? 

Prendafi qualunque punto D, e fi giun- 
gano le DC, DA,DB,e piolun- 
ghinf in infinito: e nel triangolo ADB 
adattifi la F G, parallela alla AB, cd 
eguale alla data lunghezza O , e  prolun- 
ghifi int, e per? punti D, C paffi una 
parabola , la di cut coma fia D, e tan- 
gente D A, e feghi la G H en E. Dico E F effere dl diametro della bafes 
che fi cerca. 


Impe- 
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Imperocchè il momento della refitenza del cerchio , Il cui diametro C A, 6. G. 
nel cilindro, che ha la lunghezza A_B, al momento della refiltenza del cerchio 
che ha per diametro E F, nel cilindro della lunghezza F G, per la prop. 4. è 
fempre in triplicata ragione di C A ad E F. Ma il momento del pefo del pri- 
mo al momento del pefo del fecondo cilindro , per la prop. 23. è in duplicata 
ragione de’ rettangoli per l’ affe C A Bis E FG ‘ovvero C'AUDA*ENF DD 
cioè in duplicata ragione delle C A, ed E F, e nella duplicata delle A D, D F; 
la quale per cagione della parabola è la medefima colla femplice di C A ad EF, 
che aggiunta alla duplicata delle medefime compone la ragione altresì triplicata di 
CA ad EF, adunque il momento della refiltenza C A al momento della refiftenza 
È F fta come il momento del pefo del cilindro C A B a quello dell’ altro cilindro 
di inal e però fe il primo uguaglia il terzo, ancora il fecondo uguaglierà il quarto . 

che ec. 

Corollario I. Quindi fi può dedurre, che ancora i cilindri fatti da’ rettangoli D F 
E, DAC, circoferitti al trilineo parabolico DE F, e girati d’ intorno alla retta 
D A, che tocca la parabola nella fua cima D, farebbero di ugual refiftenza, pofto 
che fuffero fitti colla bafe in un muro. 

Coroll. II. Anzi la fteffa tromba parabolica, nata dalla rivoluzione del trilineo E 
C D F attorno la detta tangente D F, farebbe d’uguale refiltenza, come nellaprop. 255 
56. fi è avvertito, perchè le fue parti effendo proporzionali a’ cilindri circofcritti , 
€ col centro di gravità altresì proporzionalmente diftante dalla fua bafe, fi manter- 
rebbe la medefima proporzionalità de’ momenti de’ pefi di effe, co” momenti delle 
refiftenze nelle loro bafi, appunto come avviene, pel coroll. precedente, ne’ cilin- 


»® 


dri circofcritti. 
Propofizione LXVIII. Quefito X.XIV. 


Sta A _B diametro , e B C lunghezza minima 
d' un cilindro , che fitto in un muro a fguadra 
del proprio pefo fi fpezzi ; e fia nel triangolo A 
B D applicata la È F parallela ad A B, che 
fia il diametro della bafe, 0 groffezza d’ un al- 
tro cilindro dell’ iftefa materia . Cercafi , quale 
dovrà effere la fua lunghezza , acciocchè fi ri- 
duca indifferente , e proffimo allo fpezzarfi pure 
dal fuo proprio pefo. 

Colla cima D, ed intorno al diametro D BF, 
defcrivafi la parabola D C G, che paffi pel pua- 
to C; imperocchè proluncata E F in G, farà la 
FG contenuta nella femiparabola la cercata lun- 
ghezza . Congiungafi DC, e fi prolunghi, fic- 
come ancora la F Gin H. B C 24 FG fla, co- 
me F G ad F H, per lo lemma 24. de motu equabili del Torricelli. GIG 

Stimo di più facile , e di più breve riufcita, il dimoftrare altrimenti queta 
propofizione , che l’ indovinare, come profeguifce la fua dimoftrazione il S. Viviani 5 
che però diremo in quefta maniera. Il momento della refiltenza nella fezione A R 
del cilindro ABC, al momento della refitenza nella fezione E E del cilindro E E 
G, fta per la prop. 4. come il cubo A Bal cubo EF; ma il momento del pefo 
del primo al momento del pefo del fecondo cilindro effendo in ragione compo- 
fta della duplicata di A_B ad E F, e della duplicata di B C ad FG ( per la 
prop. 23. ) che per la natura della parabola è la medefima colla femplice di B 
D a DF, cioè di A Bad E F, la quale aggiunta alla duplicata di elle linee, 

Tom. III, II forma 
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forma la triplicata delle medefime , è altresì come il cubo A B al cubo E F ; 
dunque i momenti delle refiltenze delle bafi fono proporzionali a’ momenti de’ 
pefi de’ cilindri; onde fe il momento del pefo del primo cilindro uguaglia quel- 
lo della fua refiftenza , ancora il momento del pefo del fecondo cilindro ugua- 
glierà il momento della refiftenza fua. Il che ec. 

Corollario: Lo fteffo, che fi è detto de’ cilindri, vale de’ coni, conoidi pa- 
raboliche, emisferoidi, ed altri folidi, il cui, centro di gravità divida l’ affe pro- 
porzionalmente . 


Propofizione LXIX. Teor. XIV. 


Se farà , come il quadrato della prima A al quadrato della feconda B , così la 
terza C alla quarta Dj e come il quadrato della terza C al quadrato della quarta 
D, così la quinta E alla fefta F; 4 biguadrato della 
prima A al biquadrato della feconda B fla , come la 3 4 
quinta E alla fefta F. T 

Si faccia , come la C alla D, così A alla G; farà Oni fl 
dunque il quadrato A al quadrato B, come la A alla i T 

| | 


| 
da 


G; e però le A, B, G fono tre continue proporzio- 
nali. Si trovino le altre due continue H , I, e perchè 
il biquadrato di A al biquadrato di B fia come la pri- 
ma A alla quinta 1; e la prima A alla quinta I fta, 
come il quadrato della prima A al quadrato della ter- | I 
za G ( che è media fra le A, ed I) cioè come il qua- ABGHI CDEF. 
drato della C al quadrato della D, ( effendofi fatto il 
lato A al lato G, come il lato C al lato D ) cioè come la E alla F, per fuppofi- 
zione è adunque il biguadrato di A al biquadrato di B fia, come la linea È alla 
linea F; Il che ec. 
Ovvero propongafi così in quefli termini . 


Propofizione LXX. Teor. XLVI. 


Se il quadrato della prima al quadrato della feconda ftarà come la prima alla 
terza: e come il quadrato della prima al quadrato della 
terza , così la quarta alla quinta; farà il biquadrato dele 
la prima al biquadrato della feconda , come la quarta al- T ; 
la quinta. 

Poichè efendo il quadrato della prima al quadrato della 
feconda , come la prima alla terza , faranno la pri- 
ma , la feconda, e la. terza continue proporzionali. St | 
prendano l’ altre due continue A, B nella medefima pro- 
porzione . Sarà il biquadrato della prima al biquadrato 
de Ugganea , come la prima alla B ; cioè come il. qua- 

rato della prima al quadrato della terza ( perchè la pri- for 
ma , e la terza , e la B fono continue o ) I23AB #9 
cioè come la quarta alla quinta, per fuppofizione. Adun- 
que ec, 
Pro- 
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Propofizione LXXI. Teor. XLVII. 
Se nella parabola C A S, il di cui affe è C 
X, farà C B la tangente della cima, ela BAV 
parallela all’ affe ; e delle applicate IN, N M 
fia media proporzionale N L; ficcome delle O R, 
RQ fia media RP ;e fimilmente delle SX, X V 
fia media X T,e così fempre: i punti L, P, 
A, T faranno in una parabola biquadratica . 
Si applichi AZ al punto A , la quale nel pa- 
rallelogrammo A C farà uguale alla retta OR; 
dunque, come A ZaPR, così PRad RQ; 
e perciò farà il quadrato della prima AZ al qua- 
drato della feconda P R, come la terza linea A 
Z alla quarta RQ; ma il quadrato della terza 
A Z al quadrato della quarta QR, fla comela. S /_: 
quinda linea CZ alla fefta RC; dunque, perla / TiV 


x 
prop. 69. flarà 11 biquadrato della prima AZ, 
al biquadrato della feconda PR, come la quin- 
ta CZ alla fefa RC; e ciò fempre, dovunque fia condotta la O R; adunque la li- 
nea C P A è la parabola biquadratica ; Il che ec. 

Si potea forfe più fpeditamente dimoftrare l'intento così. C Z a C R ha doppia 
proporzione di AZ a QR; ma AZa QRdi nuovo ha proporzione doppia di quella, 
che ha AZ a PR; dunqueCZ aC R ha proporzione quadrupla di AZa PR; e per 
tanto Z C ad RC fta comela quarta poteftà, cioè il biquadrato di A Z alla quarta po- 
teità, cioè al biquadrato di P_R; onde C PA è parabola biquadratica ; Il che ec. 

Propofizione LXXII. Teor. XIVIII. 

I momenti de’ conî, e piramidi fimili A BC, DEC fuor del muro, refultanti da’ pefi 
deli coni, e dalle leve BC, EC, fono fra loro, come è biguadrati delle lunghezze BC, EC. 

Trovate le CF, CG, CH continue 
proporzionali, dopo le BC, E C: 4! mo- 
mento del cono A_B C al momento del 
cono D E C averà la proporzione compo- 
fia di quella del pefo affoluto A B C 
al pefo affoluto D È C ( cioè del cono 
A BC alcono DEC, che è quanto 
dire del cubo BC al cubo C E, ovvero 
della prima B C alla quarta C G) e 
della leva B C alla leva C E, cioè del- 
la C G alla C H. Ma ancora la BC 
alla C H ha proporzione compofa delle 
medefime BC, CG,e CG, CH; 
dunque il momento di A BC al momen- 
to DEC fia, comela prima BC alla 
quinta CH, cioè come il biguadrato BC 
al biquadrato C E; Il che fi dovea dimofhare. 

Corollario. La fcala de' momenti di quefti cont , 0 piramidi fia nelle linee E M, 
B N terminanti alla parabola € M N Biquadratica , della quale fia la cima C 

 Chiamafi dal nofro Autore in quefto luoso ; ed in molti altri appreffo Scala 
di momenti, di pefi, o di refiftenze , una figura piana, che colle fue ordinate 
tra di loro parallele, e tirate perpendicolarmente ad una retta in ogni fuo pun- 
to, dimoftri colle dette ordinate la proporzione de’ momenti , o de’ pefi , o delle 


refiltenze, che in detti punti fi trovano; come nel noftro propofito, effendo B N° 
| L 


2 ad 
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ad E M, come il biquadrato BC al biquadraro C E, cioè come il momento del co- 
no A BC, al momento del cono D EC, dovunque fia tirata la M E parallela a 
BN, dicefi la figura BC MN ( che è una parabola biquadratica ) la fcala de’ 
momenti di quefti cont. 


Propofizione LX XIII. Teor. IL. 

De conî, 0 piramidi fimili fitti nel 
muro orizzontalmente uno folo è quello, A 
che gravato dal proprio pefo appunto fi 
Jpezza: ed ogni più corto riceve aggiun- 
ta di pefo oltre al proprio; ogni più lun- 
go è troppo grave. 

Il momento della refiffenza A B al 
momento della refiflenza D E fla, come 
el cubo A_B al cubo DE per la prop. 
4. cioò come il cubo B C al cubo EC, 
o pure come la prima BC alla quarta 
C G; ma fi è provato nell’antecedente, 
che il momento del pefo A BC al mo- 
mento del pefo DEC fta,come la pri- 
ma B C alla quinta CH; adunque fe N 
21 momento A BC pareggia la refiften- 
za AB, 4 momento DEG non pareggia la refifenza DE, ma farà tanto mi- 
nore , quanto la C H, mifura di detto momento , è minore della C G, mifura del- 


la refifienza : 0 pure, quanto il cono , 0 piramide D C E è più corto dell A BC. 


Propofizione LXXIV. Teor. L. 

I momenti de' cunei B DI, EGI fuori del muro, rifultanti da pefi affoluti di 
ei, a dalle leve DI, GI, fono fra loro come i cubi delle lunghezze fuori del mu- 
ros LARA 

Prendanfi le I L, I M continue proporzionali dopo le DI, GI. E perchè il mo 
mento del cuneo B D I al momento del cuneo E G I ha proporzione compofta del pefo 
alfoluto B D I al pefo affoluto E GI( cioè della bafe © DI alla bale HG I, 
o pure del quadrato D I al quadrato G I, che è quanto dire della linea D I alla 
LI)e della leva D ITalla GI cioè della LI alaI My; ela DI ala 1M 
ha pure la proporzione compofta delle medefime DI cd LI, ed LIadIM; adun- 
que il momento del cuneo BD I al momento del cuneo EG I fa, come la D I alla 
pini» croè come 1 cubo DI al cubo 1G, è quali fono è cubi delle lunghezze loro; 

CHE CC. 

Corollario. La fcala de’ momenti di quefti cunei fia nelle linee GP, D Q ter- 


Tr 


minate alla parabola cubica 1 P_Q, la cui cima è in I. 


Propofizione LXXV. Teor. LI. 

Uno folo di quefti cunei è quello, în cui il momento del proprio pefo pareggi quel 
lo della fua refiflenza: e degli altri i più corti ricercano altro pefo, ed i più lunghi 
fono troppo gravi. 

Imperocchè il momento della refiffenza B D al momento della refefflenza E G per 
la prop. 3. fia, come il guadrato C D al quadrato HG, cioè come il quadrato D I 
al quadrato GI, che fono i quadrati delle lunghezze , 0 pure come la linea D I al- 
ta LI; ma fiè provato nella precedente , che il momento del pefo BD I al momen- 
to del pefo E GI, è comela linea DI alla 1 M; dunque fe la D I farà mijura 
della vefiflenza di BD, ed anche mifura del momento di B DI a la LI farà mi- 


fusa 


DELLE PRIESOIOS DE N ZE 269 


fura della refifenza E G, e la minore MI farà mifura del momento del pefo EG 
I; ficchè per pareggiare la refiflenza E G gli manca tanto momento, quanto la L 
M ; e però uno folo ec. Il che fi dovea dimoftrare. 

Corollario I. Se il cuneo D BI è il maffimo, che poffa reggerfi col fuo pefo 


contro la refiltenza della fua bafe, ogni altro più corto, come E G I potrà ol- 
tre il proprio pefo reggerne un altro K, il quale ftia al pefo di tutto il cuneo 
B DI, come un terzo del rettangolo D G I fta al quadrato D I. Imperocchè 
fi è veduto nella propofi- 

zione, che il momento, il B E 

quale manca al momento | 4 

del cuneo E G I per pa- C 

reggiare la refiftenza della Mr; HY 

anal bale #EG jefta al mo- A nà “N 

mento del cuneo E GI, E | o 

come LM ad M I; ov- pi Iv 

vero ( per la proporzionali- Lu M 

tà delle linee ) come DG D 

a G I, cioè come ll rettan- 

golo D G I al quadrato G 

ne: ti il momento fuddet- O | I 

to, che manca per paregg1a- RS 
rela SAensa È G quel di \S Si 


lo, che averebbe il pefo K 

pendente in I, il quale fa- ni Q 

rebbe uguale al momento 

del triplo di K  pofto nel 

centro di gravità del cuneo E G I che difta dalla bafe, cioè dal fofegno F G 
per un terzo di G I( ciò che è noto accadere nel triangolo della faccia del 
cuneo H G I ) effendo così le diftanze reciproche de’ peli ; e però il momento 
del triplo di K. pofto nel centro di gravità del cuneo E G I al momento del 
pefo di effo cuneo ( il quale s° intende altresì applicato nel medefimo centro ) 
o pure il triplo di K al pefo del cuneo fteffo, fta come il rettangolo DG Ial 
quadrato I G; ma il pefo del cuneo E G I, al pefo del cuneo B D I fa, co- 
me il triangolo H G I al triangolo C D I, cioè come il quadrato G I al 
quadrato D I; dunque per l’ ugualità farà il triplo di K al pefo del cuneo BD 
i, come il rettangolo D G I al quadrato D I: e confeguentemente il folo pe- 
fo K ( da appenderfi in I per uguagliare col pefo del cuneo EGI la refiltenza 
della fua bafe ) fta al pefo del cuneo B DI( il quale col proprio pefo ugua- 
gli la refiftenza della fua bafe ) come un terzo del rettangolo D G I al qua- 
drato D I. 

Corollario II. Onde i pefi, che potranno aggiugnerfi all’ eftremo di quefti cu- 
nei minori del mafimo B D I, fono tra loro, come i rettangoli DG I fatti 
da’ fesmenti della lunghezza DI. 

Corollario INI. E confeguentemente tra’ cunei minori quello è capace di reg- 
gere maggior pefo di tutti, che è di lunghezza fuddupla del maffimo; perchè di 
tutti i rettangoli D G I fatti dalle parti della linea DI, il maggiore è quan- 
do il punto G cade nel mezzo appunto della D I 

Corollario IV. È perchè cadendo il punto G nel mezzo di D I, il rettangolo 
D G I( che è il quadrato della metà di DI)è un quarto del quadrato D 
I, un terzo del rettangolo D G I farà allora un dodicefimo del quadrato D 1; 
onde veniamo in cognizione , che il maggior pefo, che reggere fi poffa da que- 
fti cunei attaccato al loro termine è la dodicefima parte del pefo, che bici; 

treb- 


260 


G. G. 


261 


URRA 


VII 
PD. 24. 


Gioi 


262 


270 PORICANISI: SAST SO 


trebbe il cuneo, fe fuffe tanto lungo , che col fuo pefo equilibraffe la refiltenza 
della fua bafe. 


Propbfizione LIWEXMIS Teor. LIE 


I momenti del conosde parabolico fitto nel muro, ed allungato , ocra n ABC, 
éd ocra in DEC, refultanti da proprj pefi, e dalle lunghezze FC, OC, fono 
tra loro come î cubi delle medefime lunghezze. 

Poichè il momento di B A C al momento di E D C bha proporzione compofta del 
pefo affoluto A_B C al pefo affoluto È DC, cioè del conoide al convide , 0 pure 
del quadrato dell’ altezza F_C al quadrato dell’ altezza C O, cioè ( prefe le C G, 
C H continue proporzionale dopo le F C, C O ) della linea F C alla terza C G: 
e della leva-F C alla leva OC, cioè della C G alla CH ; ma anche la FC 
alla C H bha proporzione compofta delle medefime linee FC, C G,eC G, CH; 
dunque come F C a C H, cioè come il cubo FC al cubo C O, così 1 momento 
del conoide A B C al momento del conoide D E C; Il che fi dovea dimoftrare . 

Corollario. La fcala del momento di quefli conoidi è parimente la parabola cubi- 
ca CR Q. | 

Afume 1 Autore in quefta dimoftrazione, come 
cofa nota, che il conoide A_B C al conoide DC A 
E fera: “come il quadrato “Pe@Nal'quadrato CLO°, 

Il che è chiaro, per effere 1 cerchi A_B, DE pro- 
porzionali a’ quadrati de’ raggi A_F, D O, cioè 

( per la natura della parabola ) all’ altezze F C, {| F 
C O, o pure all’ ordinate in un triangolo fatto fu 

la bafe AF coll’ altezza F C; e però il conoide, 

ed il detto triangolo fono grandezze proporzional-  p, 
mente analoghe. Sicchè effendo 1 triangoli tagliati 

con linee parallele alla bafe , proporzionali a’ qua- 
drati dell’ altezze, ancora ne’ conoidi parabolici, 
fegati co’ piani paralleli alla bafe , dee feguire il 
medefimo . 


Propofizione LXXVII. Teor. LIMI. 


Uno folo è il conorde parabolico, che pareggi col fuo pefo la propria refiffenza.. 

: Il momento della refiftenza di A B al momento della refiftenza D E fta come il 
cubo A B al cubo di DE, per la prop. 4. 

Cioè prefa C I media proporzionale fra le altezze FC, O C(le quali ef- 
fendo proporzionali a’ quadrati A B, D E, ed ancora a’ quadrati F C, CI, 
danno A Ba DE, come FC aC I) farà il momento della refitenza AB 
al momento della refiltenza D E, come il cubo F C al cubo C I; ma il mo- 
mento del pefo A _B C al momento del pefo D E C fta, come il cubo FC 
al cubo CO, per l’ antecedente ; dunque fe il momento della refiltenza A B 
viene uguagliato dal momento del pefo A BC, il momento poi della refiften- 
za D E non potrà pareggiarfi dal momento del pefo D E C; ma rimarrà quel- 
lo tanto fuperiore a quefto, quanto il cubo I C fupera il cubo OC, ovvero 
quanto il cubo A B fupera il cubo D E; onde unico farà quel conoide, il qua- 
le col proprio pefo uguagli la fua refiftenza. 

Corollario. Quando il conoide AB C fuffe precifamente abile col fuo pefo ad 
uguagliare-i1 momento della refiltenza A B, fe la porzione della lunghezza O 
C farà tale, che il cubo della intera F C fia quadruplo del cubo della OC, 

potrà 
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potrà il conoide D E C. oltre il fuo pefo foltenere il maffimo, che fia poffibile: 
effendo allora maggiore la differenza de’ cubi IC, O C, che fia mei in altro 
cafo poffibile . 


Propofizione LXXVIII. Quefito XXV. 


Perchè un legno diftefo orizzontalmente con maggiore facilità fi pieghi, ch° effendo 
inclinato: e qual proporzione fi trovi în diverfe inclinazioni . 

Un legno inclinato A_B più difficilmente fi piega, 
e fi rompe, che quando è diffefo orizzontalmente , in 
ragione -di A B a B C. Non però qualfivoglia pefo, 
abile a piegare un legno , può ancora fpezzarlo ; im- A 
perocchè un legno torcendofi viene tirato con minor 
forza, di quel che fia flando diffefo orizzontalmente, 
per effere tirato con direzione ad angolo ottufo. 

Certamente , fe il legno A B, diftefo fuffe oriz- 
zontalmente, tutta la fua lunghezza A B fervireb- 
be di leva, che appoggiata a’ termini A, e B fa- 
rebbe forzata dalla potenza applicata nel mezzo F, © 
fecondo la direzione F D, che allora farebbe per- 
pendicolare all’ orizzonte. Ma venendo lo fteffo legno appoggiato col termine B 
al pavimento C B, e col termine A al muro C A, fi fcorcia la leva, e diven- 
ta della fola grandezza C B, che è la diftanza perpendicolarmente frappofta a 
quefti termini d’ appoggio; e per quefta ragione ben dice il Sig. Viviani, che 
in quefto fito più difficile fia il piegare il legno , appunto in proporzione di A 
Ba BC, che fono le leve adoperate dalla potenza nell’ uno , e nell’ altro ca- 
fo. Ma circa allo fpezzare il imedefimo legno, parmi, che oltre la confiderazio- 
ne della leva più corta, vi fia ancora maggior fezione , e confeguentemente 
maggiore refiftenza da fuperare ; perchè fpingendo all’ ingiù, fe il legno diftefo 
fuffe orizzontalmente, fi farebbe la rottura nella fezione DF perpendicolare alla 
lunghezza d’ effo legno : ma effendo obliquo, e volendo purc fpignere diret- 
tamente abbaffo ( purchè 1 termini A, e B fteffero fermi, ficchè una fimil pref- 
fione non faceffe fmucciare il legno coll’ eftremo B per € B, e coll eftremo A 
per A C ) ne feguirebbe lo fpezzamento nella fezione F_ E perpendicolare all’ 
orizzonte , ed obliqua alla lunghezza di effo legno: la quale fezione è maggiore 
della prima in ragione di F E ad F D; onde per la prop. 3. crefce il momen- 
to della refiltenza in proporzione del quadrato F E al quadrato E D, che per 
la fimilitudine de’ triangoli D F E, C BA è la fteffa colla ragione del qua- 
drato A _B al quadrato B C ; ficchè aggiungendoci la difficoltà , che dipende 
dallo fcorciamento della leva, la quale crefce di nuovo in ragione di A B a B 
C: pare che fe ne dovrebbe inferire, che crefca la difficultà dello fpezzamento in 
proporzione del cubo A_B al cubo BC. Ma per illuftrare meglio quefto punto , fi 
dovrebbe confiderare la direzione d’ ambi i foftegni B ed A, la quale non è la me- 
‘defima, come quando difpofti fono nella fteffa linea orizzontale, e però ciò dareb- 
be campo a molte particolari fpeculazioni, alle quali per ora non poffo applicare, 
avendo altre occupazioni alla mano, per cui ne vengo diftratto. 


Propofizione LXXIX. Quefito XXVI. 


| Sia qualunque folido AB, il quale fofenuto in qualfivoglia punto C, trierpalo VET 
ra 
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fra gli effremi A, B, ref equilibrato dal pefo delle fue parti , e de pe E, Fate 
taccati ad effi eftremi : ficchè fia in Ugo di romperfi fopra l appoggio C. St 
cerca, fe dovendo il medefimo folido flar fitto nel muro , fino allo Delio punto C, 
di mantera, che l una , 0 l altra folamente delle fue parti , cioè A C, ovvero C 
B rimaneffe fuori pendente in arta , vi fi ricerchi lo fteffo, 0 pur doppio pefo dt ciò, 
che prima fi aveva in C A E, 0 in C B F, per fare che ne fegua in tale fiato lo 
ftrappamento? 

Pare a prima viffa, che doppio pefo vi fi ricerchi ; imperocchè , mentre è pefi C 
A E, C BF /uperano la refiftenza del- 
la fezione in C , è neceffario , che l'uno, 
e l’ altro abbia uguale momento , cioè che 
fi equilibrino d' intorno al punto C , pri- 
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ma che ne fegua la rottura ; di mantera 2 ali Wi ): i di dA 
che il centro di gravità del folido, e de’ A (0777////M/77) B 


peli attaccati fi ritrovi nel foflegno C ; | 
perchè qualunque volta il detto centro fof- Z lt 
fe dall'una , o dall’ altra banda , come E(, Dia 
dentro la linea C A nel punto D, fareb- [} 

be impoffidile , che il folido fi rompefje : 

mentre il centro di gravità di tutta la 

mole fi potrebbe muovere abbaffo ; e però 


farebbe coflretto a difcendere ( per la prima fuppofizione ) tirando allo ingiù il com- 


pleffo del folido , e de’ pefi attaccativi tutto intero , fino attanto che non incontraf= 
fe oftacolo alcuno , da cut veniffe fermato. Se adunque il momento del pefo C AE 
uguaglia il momento del pefo C BF, ciò farà lo fteffo che dire, effervi d’ uopo di 
due momenti uguali ciafcuno al folo C A E, 0 al folo C B F, per fuperare la re- 
fiffenza della fezione del folido in C. Quando adunque la parte C B F farà impe- 
gnata dentro il muro, e la fola parte CA avanzerà fuori , la refiflenza della fezio- 
ne in C rimarrà la fleffa di prima, e fvanito effendo il momento del pefo C BE, 
vi rimarrà folamente il momento del pefo C A È, cioè la metà dei due momenti, 
che già cofpiravano a fare la detta rottura ; e però farà neceffario raddoppiare il 
momento C A E per fare che fegua lo ftrappamento ; di maniera che , fe i pefo E 
era di 100 libbre , ed dl pefo TENA parte del folido C A facea forza nell eftre- 
mo A come per libbre 20, onde tutto il momento fuffe di libbre 120, pare che fi 
SA aggiunsere in A altre 120 libbre, per fare che i folido in C fi rom- 
pelle + 

Ma confiderando meglio la cofa, ciò affolutamente non può effere, anzi fi dee con- 
eludere, che lo fteffo pefo appunto bafti în quefto cafo a fare lo ftrappamento , fervendo 
il muro fteffo per quel contrappefo C B F, che manca dall’ altra parte. 
: L’ apparente difcorfo addotto ful principio dal Sig. Viviani per concludere, che 
fi ricercafle doppio pefo per iftrappare dal muro una di quelle parti del folido, 
che prima fi equilibrava coll’ altra fopra un foftegno pofto nel mezzo d’ entram- 
be, ficcome pailò per la mente al noftro Autore nella fua giovinezza, e fu po- 
fcia da lui avvedutamente corretto; così non è da ftupirfi, che un altro Autore 
affai celebre in dquefte materie tacitamente fupponefle ciò nella prop. 2. del 
lib. 2. De refiffentia folidorum, come principio per fe noto , ma è ben maravi- 
glia, che nè meno in fua vecchiezza fapeffe egli rinvenirfi dell’ errore, anzi pre- 
tendeffe con un fimile paralogifmo convincere me di groffo. abbaglio commeffo 
nel confutare la citata, con altre fue propofizioni. Veggafi il difcorfo di A. M. 
ftampato in Lucca del 1714. alla pag. 47. ove fupponendo, che un pefo pofto in 
C fi equilibri colla refiftenza della bafe IA E d'un prifma A C M fitto nel 
muro , ne raccoglie , che fe il prifma fiascato dal muro fi poneffe in bi- 
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lico fopra la linea F P pofta nel 
mezzo del prifma, lo fteffo pefo ri- 
manente in C averebbe oramai la 
metà fola del momento di prima 
( il che fin qui è veriffimo ) e che 
però uguaglierebbe /a metà della re- 
fiflenza della fezione N O P F 
( uguale all’ altra A BED) on- 
de fupponendofi un altro pefo at- 
taccato al termine D, uguale a 
quello che era in C, fi verrebbe ad 
equilibrare /° altra metà della detta 
refiftenza ; ficchè tra tutt’ e due fi 
equilibrerebbero colla medefima intera refitenza della fezione fuddetta NO PF. 
Il che { con fua buona pace ) non è vero altrimenti. Perchè 1° altro pefo attac- 
cato in D, equilibrerà bensì il folido, ficchè non trabocchi dall’ altra banda per 
lazione del pefo pofto in C, ma non faranno già fufficienti tutti due que’ pefi 
infieme ad equilibrare la refiltenza O F, con mettere in procinto il folido di 
romperfi fu l’ appoggio P F. Effendo perciò neceflario, che ficcome il pefo po- 
fto in C colla diftanza C F ha folo la metà del momento, che avea prima 
colla diftanza C D, per vincere dalla fua parte la refiltenza della fezione 3 così 
nello fteffo punto C , alla diftanza C F fi ponga un pefo doppio di prima ( ed 
altrettanto poi dall’ altra banda in D ) perchè giunga ad avere ciafcuno d’ effi 
dalla fua parte un momento uguale alla refitenza da fuperarfi: nulla giovando, 
che l’ altro pefo uguale al primo fi ponga dall’ altra parte in D, dove non è 
d’ ajuto a tirare dalla banda di C , ma folo fa una parte di quell’ azione , che 


prima faceva il muro , quando vi era impegnato , dentro il folido , come acu- 


tamente ha avvertito in quefto luogo il Sig. Viviani. Perchè in fomma ( come 
dico nella parte terza della mia rifpofta Apologetica, confutando il fuddetto 
difcorfo cap. 5. n. 6. ) l’ effetto dello ftrappare un folido fempre ha da dipen- 
dere da due caga contrarie , delle quali l’ una tiri per un verfo, l’ altra o ten- 
ghi forte dal canto fuo , o tiri dalla banda oppofta, ficchè non tutte le parti del 
folido fi muovono verfo le fteffe bande, fecondando 1’ impreffione della forza at- 
taccatavi. 

Il che, a mio credere, dipende da quefto , che la fteffa coerenza delle parti 
del folido è cagionata da certe forze ( qualunque elle fieno , o {i riferifcano all” 
interna difpofizione , ed intralciamento delle parti della materia, quinci e quin- 
di contigue alla fezione , o provengano dalla preffione del fluido ambiente , o 
derivino da qualfivoglia glutine interpofto ) le quali premono l una contro dell” 
altra, fpingendo quefta parte contro di quella, e quella vicendevolmente contro 
di queflta: appunto come due Lottatori, affrontatifi con ugual forza, fi urtano e 
fi foftengono reciprocamente, mantenendofi uniti; onde per difsiungerli, non ba- 
fta, che alquante forze fi applichino per diftaccare l’ uno, fe intanto altre forze 
uguali non accorrono a tener fermo l’ altro , o a ritirarlo indietro dalla lotta ; 
altrimenti quello de’ competitori, a cui niuna forza fi applicaffe , per tenerlo 
fermo, o per rimuoverlo dal contrafto , feguitando ad urtare il compagno, fi la- 
fcierebbe trafportare a feconda dalla piena di quelli, che applicati fuffero a riti- 
rare l’ altro dal duro cimento. E così è veriffimo, che il muro, in cui fta fitto 
un folido , equivale appunto ad un contrappefo , che equilibrafe l azione dello 
fteffo. folido , o de’ pefi attaccativi, fe in vece d’ effere impegnato immobilmente 
nel muro, fuffe pofto in bilico nella fteffa fezione : effendo che effo muro cari- 
cando la porzione del folido , che tanto o quanto entra dentro di eflo , la fer 
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ma, e gl’ impedifce di muoverfì al muovimento dell’ altra parte del folido, che 
reta al di fuori ; onde fe l’azione di ella, e de’ pefi aggiuntivi prevale alla 
coerenza delle fibre , che connettono una parte coll’ altra, ne fegue lo ftrap- 
pamento, e la feparazione di queflta da quella. 


Propofizione LXXX. Quefito XXVII. 


Se il cilindro A_B fitto nel muro è baftante a fpezzarfi in B, cioè a Superare la 
refifenza B col proprio pefo, e colla leva A_B: aggiungendo dall’ altra parte altret- 
santo cilindro B C, fi cerca, fe.la medefima vefifienza B. venga violentata con dop- 
pia forza ; e fe per ifpezzarfi col foftegno in mezzo ; voglia effere la metà più fot- 
tile, o di lunghezza media proporzionale tra A _B, e B D metà di A B? 

Secondo il Galileo, è manifefto che B C ugual. + D pio 
mente groffo , ed ugualmente lungo di A B., tiene A. Bia 
in equilibrio lo fteflo A_B, e tutte due infieme pa- : 
reggiano la fteffa refiftenza della fezione B, che ve- 
niva pareggiata dal folo A B fitto nel muro colla RUPPA 
fua teltata B ; mentre dice efprefiamente pag. 77. 
della prefente edizione . I/ cilindro , che gravato dal 
proprio pefo farà ridotto alla maffima lunghezza, oltre » A 
alla quale pù non fi fofterrebbe , 0 fia retto nel mex- AL Gis 
zo da-un folo foffeecno , 0 da due nell eftresutà, po- | 
trà effere lungo il doppio di quello , che farebbe fitto: nel muro ,.cioò foflenuto tn 
un fol termine. Ed 1) dubbio del Sig. Viviani refta di già rifoluto da lui mede- 
fimo nella prop. antecedente; offervando, che quando A B è fitto nel muro, 
lo telo muro fa la forza dell’ altro contrappefo B C, di momento pari a quel 
lo della porzione B A, che fporge fuori del muro; ‘onde nell’uno, e nell’ altro 
cafo la refiltenza B è violentata dalla medefima ‘azione di due forze uguali, e 
contrappofte ; ed è giuflo ,, come fe un filo fi attaccafie coll’ eremo. fuo ad un 
muro, e dall altro capo fi tiraffe fino ad effere in procinto di romperlo ; 0 pure 
da un capo , e dall’ altro fi applicaffero due forze ‘oppofte per iftrapparlo,, che 
fempre l’ effetto dipenderebbe. dalla ftefa quantità di forze applicate, non giam- 
mai tutte da una banda, ma fempre parte da ‘un capo, e parte dall’ altro. 

Circa poi il dover effere la lunghezza del cilindro pofto in bilico tale, che 
ciafcuna delle fue parti fia media proporzionale tra la A B, e la B D metà di 
effa, come accenna il noftro Autore ; ciò fi verifica, quando debba il cilindro 
appoggiarfi a due foftegni pofti negli elremi, come avvertì Monsù de la Hire 
nella prop. 126. delle fue meccaniche; ma non già nel cafo, che reggere fi deb- 
ba fopra un foftegno pofto nel mezzo ; anzi nè meno quando fi regga da due 
bande , qualora venga caricato ancor per di fopra , e fortemente impegnato il 
cilindro dall’ una, e dall’ altra parte nel muro: nel qual cafo è veriffima la fen- 
tenza del Galileo di fopra accennata ; conforme diffi nella mia rifpolta Apolo- 
getica pag. 123. 

Che fe alcuno bramaffe la dimoftrazione di cid, che di fopra ho detto con Mon- 
sù de la Hire, acciocchè non nafca verun dubbio dalle oppofizioni fattemi in con- 
trario, quando nel luogo citato abbracciai quella dottrina , eccomi pronto a fod- 
disfarlo . 

Softengafi il cilindro A C fopra il foltegno corrifpondente al fuo mezzo B, equi- 
librato, ed in procinto di romperfì nella fezione B: e fia la lunghezza EFd° un 
altro cilindro usualmente groffo, appoggiato a due foftegni ne’ termini E, F, me- 
dia proporzionale fra tutta la AC, e la metà fua A B( onde confeguentemente , 


dividendolo per mezzo in G, farà la G E; ovvero la G F , media proporzionale 
i Lia tra 
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tra la AB, e la fua metà B D) Dico che quefto con uguale momento , verfo 
la refiftenza della fezione di mezzo G, rimarrà precifamente fopra i detti fo- 
ftegni appunto equilibrato . 

Imperocchè effendo la metà del pefo A C, cioè il pefo di A B, applicato nel 
fuo centro di gravità D, e l’ altra metà B C nel fuo centro H, per far forza fo- 
pra la refiftenza della fezione B; € fimilmente resgendofi la metà del pefo E F 
dal foffegno E, e l’altra metà dal foftegno F, colle diftanze G E, G F medie 
proporzionali fra le lunghezze A'B, BD; farà ABad EG, cioè la metà del pefo A 
Calla metà del pefo E F, come reciprocamente la diftanza E G alla diftanza D B, dal- 
le quali dipendono; e però faranno uguali i loro momenti. Si dirà lo fteffo dell’ 
altre due metà d’ambi i pefi, applicate fimilmente a rompere uguali refiftenze 
B,G; adunque averà la ftefla forza il cilindro A C fopra la refiltenza B, che il 
cilindro E F fopra una pari refiftenza G;, quando fia E G media tra l’intera A C, 
e la fua metà A B. Il che fi dovea dimoftrare. 

Nè farebbe ragionevole l’opporre; che la metà del pefo E F, cioè EG penda 
dal fotegno E con una dillanza uguale alla metà di E G, dove farebbe il cen- 
tro di gravità del cilindro E G ; e non da tutta la E G, come fi è fuppofto 
nell’ addotta dimoftrazione ; perchè tutto il pefo del cilindro E F. gravitando 
nel fuo centro G, è manifefto, doverfi immaginare ambidue Ie metà di elfo ivi 
raccolte nel punto G; e non altrimenti diftribuite, ficchè luna graviti nel 
punto di mezzo fra G, ed E; e l’altra nel punto di mezzo fra G ed F, come acca- 
derebbe fe fuffero ffaccate , e non connefle in G, che fe la coerenza delle parti 
non le richiamaffe tutte in un centro comune , ognuna dell’ infinite parti,, che 
il cilindro compongono , doverebbe efercitare la fua forza in un centro partico- 
lare, e diftinto , e non cofpirerebbero tutte a maniera d'un folo pefo , ficcome 
fanno, avanti d’ effere ftaccate luna dall’ altra. 

Ma perchè la cofa è di grandiffima importanza , nè manca chi ha pretefo di 
ofcurare la verità con apparenti ragioni, acutamente inventate per difendere il 
fuo impegno, ed incaricare me di graviflimo sbaglio, non farà fe non bene lo 
fcoprire la fallacia di chi ( Difcorfo di A..M. pag. 55.) francamente afferifce , 
che le due metà d' un cilindro , 0 prifma appoggiato ne’ fuoi eltremi 207 hanno 
per leve favorevoli , fe non le metà delle lunghezze , che fono dal mezzo a ciaf- 
cun termine del folido, ed aggiugne ( pag. 56.) che il pefo di un cilindro al- 
lora folamente tutto fi raccoglie , ed efercita la fua energia ful proprio centro 
di gravità, quando pende in aria liberamente , fenza effer retto da alcun foflegno ; 
ma quando è appoggiato ne’ fuoi eftremi a due foftegni, : qual: vengono a fce- 
marli la metà del fuc pelo, V altra fua metà fola viene ad efercitare la fua forza 
nel centro di gravità . Nella quale dottrina erronea molti sbagli fi contengono , 
effendo cofa impoffibile , che um pefo.penda in ‘arta s fenza effer retto da alcun 
foffegno ; e però non farebbe mai forza un folido nel fuo centro di gravità, fe 
non in cafo, che miracolofamente pendeffe in aria fenza che alcuna cofa il res- 
celle; nè effendo vero, che i foltegni feemino la metà del pefo d’° un folido , che 
fia appoggiato , onde gli rimanga folamente / altra metà da efercitarfi nel centro 
di gravità; imperocchè 1 due foflegni reggono tutto il pefo, e da effo con vi- 
cendevole azione forio premuti, di maniera però che mezzo il pefo fi appoggi 
all’ uno, e mezzo all’altro, fenza verun difpendio dell azione. della gravità da 
efercitarfi appunto nel mezzo, dove è il centro del folido y con tutto il fuo mo- 
mento, il quale non viene diminuito, ma bensì equilibrato con azione contraria 
da’ fotegni ; altrimenti ne feguirebbe , che ficcome al parere di quefto Autore 
un folido appoggiato a due foftegni pefa nel centro per la metà fola della fua 
eravità ; appoggiandofi poi a 4. ovvero 6. fotegni, dovrebbe. premere con .un 
quarto, o con un fefto folo della gravità fua ; e foltenendofi fopra l'orlo d'un 
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corpo ftabile equivalente ad infiniti foftegni , non dovrebbe premere più per 
niente; e così un cavallo, che fi regge fu quattro piedi, un palco eretto, fopra 
fei pilatri, una cupola d’ ogn’ intorno appoggiata ful cornicione , che la circon- 
da, non dovrebbero aggravare nel centro loro , fe non per una parte quarta , 
feta, o infinitamente piccola del loro gran pefo . Il che fe è affurdo, fi con- 
cluda , che i foftegni non ifcemano adunque in conto alcuno la gravità de’ fo- 
lidi, nè impedifcono , che non |’ efercitino tutta nel centro loro : come forfe 
meglio potrà intenderfi colla feguente coftruzione . 

S intenda fofpefo il cilindro D F con due fili D A, F B perpendicolari all' 
orizzonte, i quali paffando per due troclee fiffe per di fopra fieno tirati da’ due 
pefi I, K abili ad equilibrarfi col medefimo folido D F; farà certamente ciafcun 
d’ effi pefi uguale al pefo della metà del cilindro, e tutti e due infieme uguali 
al totale pelo D F. E perchè in ogni equilibrio 
di forze contrappofte, ed ugualmente diftanti dal 
centro del moto, come accade in quefto cafo , 
mercè le fuddette troclee , fra 1 pefi K_, ed I 
da una banda, ed il cilindro D F dall’ altra, 
conviene che ugualmente prema dal fuo canto 
la forza, che tira da un canto , e l’altra, che 
tira dall’ altro lato : egli è pure evidente , che 
il cilindro D F, con tutto che fia retto in am- 
bi gli efremi, dovrà premere nel centro di gra- 
vità E con tutta la forza del fuo pefo, ficcome 
li due contrappefi I, K con tutta l’ energia del pefo loro, uguale a quello del 
cilindro D F premono altresì dal canto fuo , ed è vanità l’ immaginarfi , che il 
pefo D F per la metà fia foftenuto, e folo per l’ altra metà graviti; ora lo ftef- 
fo accade, fe rotti i fli D A, F B, o rimoffì i contrappefi I, K, fi lafcia po- 
fare il cilindro D F fopra due foftegni fottopolti all’ eltremità : i quali foltegni 
lo fpigneranno all’ insù , e lo reggeranno , appunto come prima faceano i fud- 
detti fili, ed i contrappefi attaccativi; e ciò fenza impedire punto l’ azione della 
totale gravità di effo cilindro , la quale fi eferciterà come prima nel centro E 
con tutto il fuo momento. 

. Del che per avere ancora più chiara idea fi confideri , che la forza, d’ onde 
dipende la coerenza delle fibre d’ un folido, ( come fi ’è detto di fopra ) dee ef. 
fere fecondo la direzione dell’ affe del cilindro , che paffa per tutti i centri di 
sravità delle fue fezioni: e che quelta forza opera con due direzioni direttamen- 
te oppofte, calcando una fezione contro l’ altra contigua . Immaginandofi adun- 
que la detta forza, che tiene unite le fibre del folido nella fezione E , rappre- 
fentarfi dalla linea D F, di cui la parte F E ci efprima l’azione che (pinge da 
F verfo E; e la parte D E ci figuri l’altra contrappofta azione, che ugual 
mente preme viceverfa da D verfo E, quefte due forze effendo uguali, e diret- 
tamente oppofte, fi equilibrano; ficchè in virtù di effe le parti del cilindro ftan- 
no unite, movendofi di conferva , quando da una fola forza , quale farebbe la 
gravità , veniffero tirate al baffo per la direzione E G, la quale non fi oppone 
a veruna delle dette direzioni F E, D E, ma è loro indifferente. Ma effendovi 
di più due forze , che fpingono al contrario di E G, come fono i contrappefì 
I, K, 0 in vece d'eflì i foftegni D, F, da' quali viene retto il cilindro , per 
ritrovare ciò che rifultar debbe da quefte azioni, fi faccia, come la forza, che 
premendo da F verfo E contribuifce alla refiltenza del cilindro, fta alla. forza 
del foltesno F, ovvero del contrappefo K, così E F ad F B; e compiendo il 
rettangolo E F B H, fi averà nel diametro F H la forza compofta da ambedue, 
come è notiffimo a° Meccanici, e da me fu dimoftrato nell’ Epiffole de momente 
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ravium pag. 13. € fimilmente dall’ altra forza, che concorre alla refiltenza del- 
a fezione E per la direzione DE, e dalla forza del foftegno D, o del con- 
trappefo I, nella direzione D A, fi comporrà la forza D H, che rifulta da en- 
trambe ; e finalmente compiendo il parallelogrammo D H E Gafiaverà nel 
diametro G H la forza compolta delle due F H, D H, cioè delle G D, G F; 
alla quale forza G H debbe effere uguale la forza del pefo efercitato dal cilin- 
dro D F ( o da un pefo avventizio G fofpefo in E, quando fi aftragga dal pe- 
fo d’ efflo cilindro ) mercecchè debbe contraltare alla detta forza , eludendone l’ 
effetto coll’ azione contraria nella direzione H_G ; e però il pefo efercitato dal 
cilindro F _D ( o dal pefo G furrogato in vece d’ elfo ) nel centro È ftarà alla 
forza efercitata da ciafcuno di detti foftegni ( come F, o dall’ equivalente con- 
trappefo K ) come H G ad F B, cioè ad H E, e però la detta forza di pefo 
efercitata in E farà dupla della forza del contrappefo K, o del foftegno F; fic- 
chè effendo ( come moltra la fperienza a chi non fi appaga della ragione ) il 
pefo K una metà del pefo totale del cilindro D F, dovrà effo cilindro eferci- 
tare nel centro E una forza uguale a tutto il fuo pefo: e fimilmente il pefo G 
che ( aftraendo dalla gravità del cilindro ) fi doveffe a tale effetto in E fur- 
rogare, elfere dovrebbe uguale a tutto il pefo d’ effo cilindro, come io avea det- 
to, e non alla fola metà, come pretende il cenfore . 

Una fola oppofizione di qualche momento mi fu fatta da un chiaro Geome- 
tra; ed è che fe un cilindro A D è folte- 
nuto ne’ termini A, D per impedire la gra- 
vitazione di effo nel centro C, bafierebbe 
fottoporvi il foftegno C, il quale ivi fi op- | 
porrebbe all’ azione della gravità del cilin- 
dro efercitata in C; ma il fotegno C, do- LA (N ZA 
vendo reggere la metà della parte CC D, e 
ia metà dell’ altra parte C A, non dovrà foftenere, fe non la metà dell’ intero 
cilindro A D; adunque pare, che la preffione efercitata da effo cilindro nel cen- 
tro C non poffa effere fe non uguale alla metà del pefo A D. 

A ciò rifpofi, che primieramente il difcorfo proverebbe , che in qualfivoglia 
punto B fuori del centro C del cilindro, operi la gravità di effo colla metà fo- 
la della fua azione ; perchè fimilmente collocando un foftegno B per foftenerne 
la forza, quefto fi troverebbe carico della metà di B D, e della metà di BA, 
cioè della metà di tutta la A D; e però in ogni luogo il cilindro premerebbe 
colla metà del fuo pefo, quando preflo a° foftegni non può avere azione così 
fenfibile . 

In fecondo luogo conviene avvertire , che quando fi fottopone il foftegno C 
al mezzo del cilindro A D, ciafcuno de’ fotegni eftremi A, e D viene folleva- 
to dal pefo , che prima forreggeva , effendo che prima ognuno d’ eflì fofteneva 
la metà del cilindro A D, ed ora folamente ne reggono un quarto per uno : 
cioè al D tocca una metà del cilindro C D, ed all'A una metà dell A C, gli 
altri due quarti rimanendo appoggiati al foftegno C; d'onde fi jdeduce, che il 
fotegno C non regge altrimenti tutta 1’ azione , che il cilindro A D efercitava 
in C, ma la divide in due ugualmente ; ficchè quindi innanzi tutta la parte A 
C graviti nel mezzo fra A,e C; e tutto il refto graviti nel mezzo fra C, e 
D, come fe fuffero due cilindri divifij e per tanto ciò nulla ferve per provare, 
che in C, avanti che fi poneffe il foftegno, gravitaffe il cilindro colla metà del 
fuo pefo, piuttolto che col pefo totale di fe fteflo. 
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Propofizione LXXXI. Quefito XXVIII. 
Sta il cilindro grave A E, foffenuto fuori del mezzo in G. Cercafi il pefo, che fi 


dee attaccare an E, acciocchè la parte B E del cilindro faccia equilibrio coll’ altra 
parte AG. 

Si faccia, come la leva BC alla BA, ovvero come i pefo B E al pelo BD, 
così il pefo B D ad un altro, dal quale fi cavi il pefo BE; e dell’ avanzo fr pren 
da la metà F, che quefta farà il pefo , il quale attaccato in E, colla parte BE 
equilibrerà l altra parte B D. 

Imperocchè tal momento ha il pefo F attaccato in 
E, quanto averebbe il doppio di effo attaccato nel 
mezzo di G È ( per effere così 1 pefi reciprochi alle 
diltanze ) dove pure s'intende che faccia forza nel 
fuo centro di gravità il pefo della parte B E ; ficco- 
me il pefo dell’ altra B D fa forza nel mezzo della 
DG ; dunque, in cafo d° equilibrio, debb’ eflere, co- 
me RCa BA, 0 come. il pefo B E al peo BD, 
così B D all aggregato di B E, e del doppio di quel 
pefo , che dee a tale effetto attaccarfi in E ; e però 
il pefo da attaccarfi in E è la metà di ciò, che rimane, cavando dal detto pefo 
quarto proporzionale , il pefo B E, come dice il Sig. Viviani . , 


Propofizione LXXXII. Quefito XXIX. 


Sia il cilindro grave A _B orizzontale foffenuto fuori del mezzo della fua lunghez- 
za, come in E; è chiaro , che la parte maggiore A E prepondererà. Cercafi , per 
mantenerlo orizzontale quanto pefo fi dovrà i 
Sofpendere nell’ eftremità B. A 

Sta BD metà della lunghezza BC, e fac- 


craft come B E ad E D, così sl pefo di tutto 
il cilindro A B, al pefo F, che quefto farà iL \ so Gi ose 
cercato da fofpenderfi in B. & PARERE De e 
Poichè di tutto il cilindro A B il centro di Dj 
gravità è nel mezzo , cioè in D ; e del pefo 2 
F il centro di gravità è fofpefo in B ; adun- 
que il centro comune di gravità del cilindro, 
e del pefo F farà in quel punto, che divide la 
sftanza de’ centri in reciproca proporzione de’ peli. Ma fr fece, come il cilindre 
A B al pefo F, così B E ad È D; adunque în E farà l'equilibrio. Il che ec. 
Quefta è la fteffa colla precedente, ma ho ftimato bene di aggiungerla, per 
} ingegnofa , ed elegante maniera adoperata nel dimoftrarla, con provare; che 
così il centro comune di gravità del cilindro ,$ e del pefo attaccato corrifpon- 
de al luogo del foftegno E ; onde non potendo quefto muoverfî allo ingiù ; è 
forza che il tutto ftia fermo in equilibrio , a tenore della terza fuppofizione. 


Propofizione LXXXIII. Quefito XXX. 


Per lo contrario, fe un pefo F farà attaccato all’eftremità d' un cilindro y come 
A B, cercaft in qual punto dellafua lunghezza fr debba fottomettere un foftegno, in 
modo che , ftando i cilindro orizzontale , fi faccia ! equilibrio ? | 

Dividafi C B per mezzo in DI, e facciafi, come il pefo del cilindro A B al pefo 
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F, così BE 44 E D, che dl punto E farà il cercato, e fr dimoftrerà come fopra, 
perchè i detti pefi fono fofpefi con 7 loro centri di gravità in diflanze reciproche dal 
foftegno E ; che però ec. 

Corollario I. Se dunque il pefo F da appenderfi all eftremità B, farà dato u- 
quale al pefo del cilindro A B, li dovrà mettere il fofflegno E in tal luogo, che la 
lunghezza C E fia tripla della B E; perchè divifa per mezzo C E in Di, farà al- 
lora la E B uguale alla E D; ma per la precedente propofizione s\facendofi come B 
E ad E D, così il pefo A B al pefo F, quefto è quello, che debbe appenderfi in 
B, acciocchè fi equilibri col daro cilindro nel foflegno E : adunque il pefo A _B è 
uguale al pefo F . 

Corollario II. E fe vorremo , che il pefo AB al pefo F abbi una data. propor- 
zione di G Ba BH, farà neceffario dividere la BD in modo, che la E B alla 
E D abbia la proporzione di GB a BH; ed il punto E farà il foftezno. 

Corollario III. Ma fe vorremo mettere il foftegno in luogo , che pot tanto pefi la 
parte del cilindro B E, quanto il folido F ; dovrà dividerh la DB in modo, che il 
rettangolo di tutta la C B nella parte di mezzo D E, fia uguale al quadrato BE ; 
perchè allora farà , come D E ad E B, così il pefo F al pefo AB, ovvero così E B 
alla C B; ma come E B alla CB, così il pefo di BE allo fieffo pefo AB; adun- 
que tanto pefa F, che B È. 

Corollario IV. E fe vorremo, che il pefo F pehi tanto, quanto la parte CE: fi 
dovrà fegare la D B im E in modo, che 11 rettangolo di tutta la € B nella parte di 
mezzo D E fia uguale al vettangolo C E B; perchè allora farà, come C BaC E, 
così E Ba DE; ma C Ba CE flacome il pefo ABal pelo AE, ed EBa DE 
fia come lo fte[fo pefo A B al pefo F., quando fi fa V equilibrio; adungque è pefi A 
E, ed F fono uguale. DO 

I due problemi fuppofti dal Sig. Viviani nel coroll. 3. e 4. fi fciolgono nella fe- 
guente maniera. | 

Data una retta C B( fig. 1. divifa per mezzo, o più generalmente divifa in 
qualfivoglia proporzione ) nel punto D: talmen- 


te di nuovo fegarla in E , che il rettangolo di fi 

C Bin DE uguagli il quadrato di E B. C 5" Dr BI 
Alla retta € B fi applichi un rettangolo ecce- 2 RR 

dente d’ una figura quadrata , ed uguale al dato fica: 

CBD;e fia queto CIB; ed alla BI pon- I po Ge «DER 


safituguale la BE; poichè dunque flarettarigolo:%*-=esorreonenon pisana 
BDO cioà iNdue © BEI, «GB il Deb x pe 

guagliano il rettangolo C I B, cioè la fomma del 

rettangolo C B I, e del quadrato B I, ovvero i due CiByE:, totuadrato. B.Es 
tolto. di comune il rettangolo C BE, farà CBin D E uguale al quadrato di E 
B; Il che ec. 

Ma fe data la retta C B ( fis. 2. divifa per mezzo ) o in qualfivoglia ragio- 
ne in D, Gi vorrà dividerla altrove in E in maniera, che il rettangolo di € B in 
D E uguagli il rettangolo C E B. | 

Alla retta C B fi ponga per diritto la C I uguale ad effa ; ed alla retta I B fi 
applichi un rettangolo uguale al dato C BD, 'mancante però d'una figura qua- 
drata ; e fia quefto rettangolo I E B. Adunque il rettangolo C BD, cioè la fom- 
ma de’ rettangoli CBE, e CBin DE, ugualia il rettangolo I E B., che è 
quanto dire i duc retrangoli I C in E B, e CÈ B; tolganfi da quefta, e da quel- 
la parte i rettangoli C B E, ed I Cin E B, che fono uguali, rimarrà C B in D E 
uguale al rettangolo C E B. Il che ec. 
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Propofizione LXXXIV. Teor. LIV. 


La fcala de’ momenti di pefi uguali C, D attaccati ad una libra foffenuta ne' fuot 
eftremi A, B, fia nelle linee E G, F H della 
parabola A H B, parallele al diametro , effendo 
la libra A B bafe di detta parabola. 

Imperocchè i detti momenti fono , come i 
rettangoli A E B, A F B, fatti dalle parti di 
effa libra, come dimoftra il Galileo nella pro- 
pofizione 13. Ma a quefti rettangoli fono pro- 
porzionali le linee GE, HF tirate nella para- 
bola parallele al diametro. Dunque ec. 


Propofizione LXXXV. Teor. IV. 


Le refifftenze d' un cilindro ne punti A, B, C,D, 
E, L ec. fono come le lince AI,B2,C3,D4, 
E 5 ec. terze proporzionali dopo l° applicate nella pa- 8 
rabola, e nel parallelogrammo circoferitto , equidifianti 
al diametro . 

Poichè la vefifenza in A alla refiffenza in C fla, 
come il rettangolo G C F al rettangolo G A F, fe- 
condo il Galileo y° cioè come la linea C H alla AI, 
cioè come C O a C 3, ovvero come ATaC 3; dun- 
que fe la vefiftenza A fi ponga effere la AI, la 
refifftenza in C farà la C 3; e così dell altre; 1 M 
che ec. 

E perchè la linea 1 2 3 4 non concorre mat colla ret- 
ta G8, di qui è santtifio: che le refiffenze verfo il 
punto G vanno crefcendo fempre, facendofi maggiori di ) 
qualunque data forza , e nel punto G volervi forza PARE i 
infinita, perchè la linea G 8, che è terza proporzio- G DCBA EL F 
nale dopo il punto G , e la linea G M, è infi- 
nita . 

Nota, che la curva 1 2 3 4 è una iperbole feconda. 

Molte fono le curve , che poffono meritare il nome di feconda iperbola ; però 
non avendo il Sig. Viviani dichiarato particolarmente il fuo penfiero , non farà 
fuperfluo 1’ efaminare in quefto luogo, come verificare fi poffa il fuo detto , ac- 
ciocchè alcuno ingannato non rimanga , penfando ch’ egli intenda dell’ iperbola 
quadratica , che più comunemente per feconda iperbola viene computata : quella 
cioè, in cui i quadrati delle ordinate ad un afintoto, fono reciprocamente come 
le porzioni d’ effo afintoto tagliate dal centro : o pure di quella , in cui i qua- 
drati dell’ ordinate ad un diametro foffero come i parallelepipedi contenuti dal 
quadrato d’ una parte, e dalla lunghezza dell’ altra parte d’ effo diametro inter- 
cette fra detta ordinata, ed i termini del trafverfo; o in fomma d’ altra curva, 
che abbia più manifefta relazione , ed analogia coll’ iperbola ordinaria , che non 
ha veramente la curva in quefto luogo defcritta . 

Si offervi per tanto, che il profondo , e celebratiffimo Matematico d’ Inghil» 
terra il Cav. Ifacco Nevvton , nel trattato che ftampò delle linee del terz’ or- 
dine , acutamente notò , poterfi dividere le iperbole in più generi, fecondo il 
numero degli afintoti, che ad effe potevano convenire, dicendo : Hyperbola pri 
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mi generis duas habet alymptotos , ea fecundi tres , ca tertiù quatuor, © non plures 
babere poteft, © fic in religuis. Quindi fi rifletta, che continuando la defcrizio- 
ne della curva propofta dal no- 
{tro Autore, con adattare la ftef- 
fa coftruzione alla parabola pro- 
lungata per di fotto, prendendo 
le c 3 10 3 da per tutto terze 
proporzionali alle e h, c 0; dal 
che fi vede , che oltre la parte 
fuperiore 3 1 5 della curva, che 
giace fra’ due afintoti paralleli 
G 8, F9, ne nafcono due al 
tre parti, o gambe inferiori 3 3, 
3 3, alle quali, oltre i fuddetti 
due afintoti continuati , fi ag- 
giunge per terzo afintoto la G 
F prolungata ; e però , fecondo 
la diffribuzione fatta dal fuddet- 
to Nevvton, fi riconofce quefta 
curva per un’ sperbdola del fecondo 
genere; ed è appunto quella, che 
da lui fi defcrive per la fpecie 
feagefima , e fi afferifce ef- 
fere un sperbolifmo della iper- 
bola s che in ordine è il quar- 
to: intendendo per iperbolifmo 
la figura nata dall’ applicare il 
rettangolo contenuto dall’ ordi- 
nata di una fezione conica, e di 
una data retta, alla porzione co- 
mune tagliata nel diametro da 
uno de’ fuoi termini. Come nel noftro cafo , effendo l’ iperbole oppofte E, A 
e, il cui affe trafverfo fia A, ed il fecondo affe conjugato fia uguale a ciafcuna 
delle rette AG, A F ; € prefa qualunque ordinata dell’ iperbola D E, fi fac- 
cia) come A D a DE coso AILaD3 ( e fimilmente nell’ oppofta fezione , 
come A d a de, così A a d 3 ) la fisura 1 3, coll’ altre fue parti 3 3 quin- 
‘di nate, chiamafi dal Nevvton vperbolifmo dell iperbola è ed è la feagefima fpe- 
cie dell’ iperbole del fecondo genere . 

Ora quefta non effere altra, che la curva fopra defcritta dal Sig. Viviani , fi 
dimora così. Effendo il quadrato AD al quadrato D E , come il quadrato A. 
1 al quadrato D 3, cioè al quadrato A _C; ed il quadrato D E al rettangolo I 
D A effendo nell’ iperbola, come il quadrato del fecondo diametro A G al qua- 
drato di AT: farà per | ugualità perturbata , il quadrato A D al rettangolo I 
D A, come il quadrato A G al quadrato A C ; e per la converfione di ragio- 
ne, il quadrato A D al rettangolo DA I( cioè la retta DA, o pure 3 al 
la A 1) farà come il quadrato A G al rettangolo G C F, che nella parabola 
è appunto, come la A I alla C H; onde la C 3 È terza proporzionale dopo 
le due C H, A I, fecondo la coftruzione del Sig. Viviani; e per tanto la cur- 
va da lui qui defcritta è la medefima con quefta fpecie di feconda iperbola con- 
fiderata dal Nevvton. 

E' manifefto , che il lato retto dell’ iperbole I E, A e è lo fteffo con quello 
della parabola G I F, cioè la terza proporzionale dopo le due I A, cd A G. 

Tom, II. N n Pro- 
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Propofizione LXXXVI. Teor. IVI. 


Sia il prifma triangolare A B N, di cui la faccia rettangola A N /a parallela 
all’ orizzonte, e fia foftenuto fopra l’eftremità OA, C N; e fia il pefo 1 nel mez- 
zo della leva A C, che pareggi la 
refiftenza della fezione di mezzo BE; 
e l altro pefo L fuori del mezzo, che 
pareggi la refiftenza della fezione F 
G ; Dico che tali peft affolutt I, L 
hanno tra di loro la proporzione delle 
pati difuguali C H, H A. 

Poichè intefo in H 4 pefo M ugua- 
le ad I, effendo il momento del pefo 
L uguale al momento dela refiftenza 
FG, ed il momento I pareggiando il 
momento della refiflenza BE, farà dl 
momento di L al momento di I, come 
il momento della refiflenza F G, al 
momento della refiflenza B E, cioè per 
la prop. 3. come il quadrato F H al quadrato BD. 0 pure come il 
al quadrato A D, cioè al rettangolo A DC; ma p. avidi 1° gi SARE al 
per la prop. 84. fia come il rettangolo A D C al rettansolo C H A - dunque Der 
ugual proporzione, il momento di L al momento di M} cioè il pefo ‘affoluto deg 
al pefo affoluto di My; ovvero al pefo affoluto I, fia come il quadrato A H al ret- 
tangolo C H A: cioè come la linea A H alla H C; Il che fi dovea dimoftrare . 


Propofizione LXXXVII. Quefito XXXI. 


St cerca la fcala , che dimoftri , con quale 
proporzione vadano fcemando dal mezzo D i 
peht affoluti, che pareggiano le refiftenze di va- 
rie fezioni nel fuddetto prifma triangolare. 

Prolungata la BD, fi faccia ad effa ugua- 
le la DQ, e intorno al triangolo A BC fac- 
craft il rettangolo A S PC, e con gli afintoti 
PS,PC, pel punto Q deferivafi l iperbola 
QUA, che necefariamente pafferà per A ( ef 
Sendo il rettangolo S D uguale al BC, cioè 
al D R, ed aggiunto di comune B C riufcen- 
do tutto lo S C uguale a tutto 1 BR, e pe- 
vò 2 punti Q, A effendo nella medefima iper= 
bola , riguardante gli afintoti S P R)e fi 
milmente con gli afintoti SA, S P deferivafi 
per lo ftefo punto Q !° iperbola QC, che pu- 
re pafferà ( per la ftefla ragione ) per C. Di- 
co, che l applicate DQ ,H X, LV, EG 
ec. fono le mifure de’ pefi afoluti O, N, M, 
ec. che pareggiano i momenti delle fezioni D B, 
H F, LIec. Imperocchè uguagliandofi i ret- 
tangoli , per efempio A P, X P: tolto di co- 
mune HP, farà il rettangolo S H uguale al rettangolo HZ, onde A H a4 HC 


( esoè 
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( cioè per il precedente, il pefo N al pefo O ) farà come X H ad H ©&, cioè a 
D B, o pure a D Q; onde in dette linee X H, DQ fa la proporzione de’ pefi 
N, O; e però l' iperbola defcritta è la fcala , che fi cercava. 


Propofizione LXXXVIII. Teor. LVII. 
Sia il prifma parabolico A BC, di cui la bafe rettangola A G fia parallela all’ 


orizzonte, e fia foftenuto nell eftremi- 
tà AC; e fia intefo fegato con due 
piani paralleli BD, E F retti alla ba- 
fe. Dico, che i pefi afolutt HH, I, 
che pareggiano i momenti delle refi- 
fienze BD, E F, fono tra loro, co- 
me le medefime fezioni BD, E F, 0 
come V altezze B L, EM delle me- 
defime fezioni . 

Poichè immaginato un pefo N e- 
guale ad H, ed appefo in M F, e 
prefa la M O terza proporzionale del- 
le BL,EM; effendo che il momen- 
to di N al momento di H fta, come il rettangolo C M A al rettangolo CL A, 
cioè ( per la prop. 84. ) come la linea E M alla BL; ed sl momento di H al mo- 
mento di I, fa come il momento della refifflenza B D al momento della refiflenza 
E F ( pareggiandole ) cioè, come il quadrato dell altezza BL al quadrato dell’ al- 
tezza È M (per la prop. 3. ) 0 pure come la prima B L alla terza MO; adun- 
que per l ugual proporzione , il momento di N al momento di I fla come la EM 
alla M O, cioè come la B L alla E M ; ma èl momento di N al momento I fia 
come il pefo affoluto di N al pefo affoluto di I, cioè come il pefo affoluto di H al 
pefo affoluto di 1; adunque il pefo affoluto di H al pefo affoluto di I fla come B 
L ad E M, che fono V altezze delle fezioni, 0 come la medefima fezione BD alla 
fezione E F; Il che ec. 

Corollario. Quindi è chiaro, che la fcala de’ pefi, che fpezzano tal folido | fa 
nelle linee applicate parallele al diametro della ftefJa parabola A_B C. 


Propofizione LXXXIX. Teor. IVIII. 


Siano le due parabole A B D, C BD fopra la ffefa bafe BD; econglia 
uguali AD, C D poftt in de- Li Sea bel i gl all 
rittura, e fiala fuperficie ABC 
la faccia anteriore di un folido 
prifmatico , che abbia l’ oppofta 
faccia fimile , ed uguale alla ftef- 
fa A B C; dl quale folido fia 
pofato fopra il foftegno D pofto 
nel mezzo della linea A C; ed 
(i peh È, F nell eftremità A C 
attaccati fieno tra di loro ugua- 
li, e pareggino la refiftenza del- 
la fezione BD. Dico, che fe lo 
felfo folido foffe altrove appog- 
giato , come in G, e che 1 peli 


I, L poft: nelle flefe eftremtà,, 
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e fra di loro equilibrati , pareg- 
giafero la refiftenza della fezio- 
ne G H, farebbe il pefo I u- 
guale al pefo E, ovvero all’ al- 
tro F. 

Imperocchè pareggiandofi da’ 
pefi 1, ed L la refifienza della 
ezione G H, cd equilibrandofi 
nelle diffanze A G, GC, fopra 
il foffegno G, fecondo ciò che fi 
è conclufo nella prop. 79. lo ftef- 
fo pefo 1 paresserebbe dal fuo 
canto la refiflenza della medeft- 
ma fezione G H, quando la fo- È 
la parte H G A fporgefe fuori sof | 
del muro; ma il pefo, da cui fi pareggia in tale fato la refiftenza della fezione G 
H, è il medefimo , ovvero è uguale a quello, che pareggerebbe la vefiflenza dell’ 
altra fezione BD, quando B D A fporgeffe fuor: del muro, per la famofa pro- 
pofizione del Galileo circa il prifma parabolico : ed allora lo ftefo pefo È ( per la 
propofizione 79. ) pareggerebbe la ftefa refiftenza B D; adungue il pefo 1 è uguale 


al pefo E , ovvero al pefo F. Il che ec. 


Propofizione XC. Teor. LIX. 


Poffe le medefime cofe, fi dimofrerà , éhe I aggregato de pefr E, F, è quali fe 
equilibrano d° intorno al foftegno D colla refiftenza D B , all’ agorecato de’ pefs, I, 
E, è quali fi equilibrano d’ intorno ad un altro punto G colla refiftenza G H, fta 
reciprocamente , come la parte maggiore G C alla DC, che è la metà di tutta la 


Imperocchè per 1’ equilibrio farà L ad I, come A G a GC; e componen- 
do, L ed I infieme fta ad I, come tutta la A Calla CG; ma I è uguale ad 
E, di cui il doppio farebbe l’ aggregato de’ peli E, F ; dunque ftarà I al, detto 
aggregato de’ pel E, F, come DC ad A C;e per l ugualità perturbata., farà 
} aggregato de’ pefi I, L, all’ aggregato de’ pefi E, F, come DC a C G; onde 
convertendo , è manifefta la verità di quanto & era propofto. Il che cc. 

Corollario . Se intenderemo lo iteffo folido appoggiarfi a’ due foftegni polti ne? 
termini A, C; è manifefto che il pefo , il quale equilibrerebbe la refiftenza B 
D, effendo appefo nel mezzo di A C inD, farebbe uguale appunto. a’ due. pefi 
E, F; ed il pefo, che pofto altrove , come in G uguaglierebbe la refiltenza 
G H, dovrebbe altresì pareggiare 1° aggregato de’ peli I, L; per la qual cofa, 
il pefo abile precifamente a rompere 11 detto folido in D, al pefo che fufle fuf 
ficiente a romperlo in G , ftarà come C GaDC. 


Propofizione XCI. Teor. LX. 


Nel cuneo, o prifma triangolare A_B, H, foftenuto in A, B, e fesato per mex- 
zo in D, ed altrove in C.; il pefo abile a fhezzare inC al pefo abile a fpezzare in 
D fia, come la parte BC alla CA. 

Stendafi la fezione DG in E, fino che D altezza DE, fia aguale alla CF. 
Dunque il pefo abile a fpezzare la fezione C F a quello, che è abile a fpezzare I° 
ugual fezione D E, fia fecondo il Galileo, come il rettangolo B D A al rettangolo 
BCA, ed dl pefo abile a fpezzare la fezione DEa quello, che fpezzerebbe la fezio- 


ne 
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ze DG, fia ( per la prop. 3. ) come il quadra- 
to DE, cioè iL CF, al quadrato D G; ovve- 
ro come il Quadrato B C_al quadrato B D, cioè 
al rettangolo B D A ; Dunque, per V ugualità 
perturbata , il pefo abile a fpezzare la fezione c_H 
Fa quello , che è abile a fpezzare la DG, fia, dadi 
come il quadrato C_B al rettangolo BC A, cioè pain A pot. 
come la B C alla C A. Il che cc. A 
Corollario. 11 pefo abile a fpezzare in C F > C DM 
al pefo abile a fpezzare in MST come 
il rettangolo di B C in A M al rettangolo di A C in M B, ovvero è in ra- 
gione compofta di B_C ad A C, edi A M ad M B; perchè il (pefo equiva- 
Îente alla fezione C F a quello, che equivale alla fezione M L., ha ragione com- 
pofta dell’ equivalente alla fezione E C all’ equivalente alla DG, e di quefto all 
equivalente alla ML; ma la prima ragione è, come di B C ad AC, e la fe- 
conda è come di A M'ad M B, per quelta propofizione ; dunque i pefi equiva- 
lenti alle fezioni C_F, M L fono in ragione compofta delle dette proporzioni ; 
tI pie fono come il rettangolo di BC in A_M al rettangolo di A Cig MB; 
che. ec. 


Propofizione XCII. Teor. LXI. 


Nel cuneo parabolico 1 B_ À il pefo equivalente alla refiftenza della fezione CF 
al pefo equivalente alla refifftenza della fezione DG, fla come il quadrato della 
media proporzionale BH tra B C, e B D, al rettangolo BCAÀ. 

Si tenda DG in E, ficchè la fezione D | 
E fia uguale, e di pari altezza alla CF; 
dunque il pefo equivalente alla fezione CF 
all’ DAG alla fezione D E fta recipro- 
camente, come il rettangolo BD À al ret- 
tangolo BC A; ma il pefo equivalente alla 
D È a quello, che pareggerebbe la DG fta, 
come il momento della relitenza D E a quel 
lo della GD, cioè per la prop. 3. come il 
quadrato D E, ovvero CF, al quadrato D 
G, o pure come la C Balla BD, o come il rettangolo BC A al rettangolo di B 
DinC A; dunque per | ugual proporzione il. pefo equivalente allà fezione: CE 
all’ equivalente alla D G fta, come il rettangolo BD A al rettangolo di BD in 
CA; cioè fta, come DA a C A; e quando il punto D fuffe nel mezzo della retta 
B A(come tacitamente qui fuppone il Viviani, in coerenza di ciò, che efpref- 
famente ha fuppolto nell antecedente ) farà il primo pefo al fecondo, come BD 
a CA, ocome € BDaBC A, o come il quadrato della BH, media tra BC 
e B D, al detto rettangolo B CA; ma generalmente la proporzione del pefo che 
rompe in C a quello, che rompe in D, é, come DA a CA, come fiè nioftrasol: 
ed è per accidente, che effendo il punto D nel mezzo fi poffa in vece della D A 
prendere la DB, e cavarne la proporzione di fopra enunziata dal noftro Autore . 


Propofizione XCHI. Quefito XXXII 


In quefti folidi cunetformi,z ed in altri fu queffo andare , cercare le fezioni di me- 
nor refiflenza, fe ve ne fono; e quelle d' ugual vefiftenza , fe in diverfi punti vi fi 
FIITOVANO è 

Nel 


V. 
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Nel cuneo triangolare, e nel parabolico di fopra confiderati non vi è altrimen- 
ti fezione alcuna, che dir fi poffa di minima refiftenza ;. e nè meno due fezioni 
ugualmente refiftenti affegnare fi poflono; effendo fempre le fezioni più vicine al- 
la teftata del cuneo di maggior refitenza ; che le più vicine al taglio del mede. 
fimo; ed il fimile avviene in qualfivoglia forte di cuneo , che generato fulle da 
alcuna dell’ infinite parabole, o iperbole riferite al fuo diametro; ficcome anco- 
ra ne’ cunei femicircolari , o femiellittici, come con fimile progreflo fi può di- 


mofîrare . 
Propofizione XCIV. Teor. LXII, 


Nell emisfero, o emisferoide A BC, che fia col piano orizzontale foffenuto nel? 
eftremità A C, f: dimoftrerà, che i pefi affoluti H, I, da' quali fi pareggiano le 
refiftenze delle fezioni BD, E F rette al piano 
AC; e tra di loro parallele, fono, come | al- 
tezze delle frmili fezsioni BL,EM. 

*: Poichè , prefe le M O, M G continue pro- 
porzionali dopo le BL, EM, e corfiderato il 
pelo N uguale ad H appefo in M, farà il mo- 
mento di N al momento di H, come il rettan- 
goto C M A al rettanzolo C L A, cioè come il 
quadrato E M al quadrato BL ( nel mezzo cer- 
chio , 0 mezza elliffe A BC) cioè come la linea 
M.O alla BL; ed il momento di H al mo- 
mento di I fia, come la refiffenza della fezione 
BDL allarefiftenza della fezione E FM ( pa- 
reggiandole per ipotefi ) cioè come il cubo BL al cubo E M( per la prop. 4. ) 0 pure 
come la prima BL alla quarta MG; adungue per l° ugual proporzione il momento 
di N al momento di I fia, come la M O alla MG, cioè come la B L alla E My; 
ma il momento di N al momento I fta come il pefo alfoluto di N, cioè come il 
pefo affoluto H al pefo affoluto I; adungue detti pefi fono come l altezze delle fe- 


zione corrifpondenti. Il che ec. 


Propofizione XCV. Teor. LXIII. 


Nel prifma parabolico, foftenuto come fr vede in M, N s pareggi sl pefo E sl mo- 
mento de refiftenza della fezione A_B, e fia qua- 
lunque altra fezione C D. Dico, che un altro 
pelo F, uguale all E, pareggerà il momento di re- O K. 
Sifienza della fezione C Dj cioè, che detto prifima 
è da per tutto di eguale refiftenza. QE 4 P 
Poichè il momento di E al momento di F fta , /| 70 
come sl rettangolo M I N al rettangolo MLN à A 
cioè come G_ Î alla H L ( mercè della parabola 
MGHN,)o pure come i loro doppi GB, HD; D 
cioè, per la prop. 2. come il momento delle refi- M |/ N 
fienze nelle fezioni A B, CDj;e permutando il (7 NZ 
momento del pefo E al momento della refiffenza A G FI 
B fia, come il momento del pefo F al momento del- 
la refiflenza C Dj ma il momento E pareggia la E g }F 
refiflenza A _B, adunque anche il momento F pa- 
reggia la refiflenza C D; e però quefto prifma è 
ugualmente refiflente per tutto. Il che era da dimoftrarf . 


DELLE:tRE:SISITENZE 287 


E' chiaro dal contefto, effere le figure M G N, M B N due patabol ù Go 
fatte fopra la bafe comune M_ N, e colle cime rivoltate alla banda one nt Hut4 
però il cuneo parabolico , di cui parla il Galileo, moftrandolo ugualmente refi- 
ftente, quando fi fporga fuori del muro a qualfivoglia lunghezza ( quale fareb- 28r 
| be il folido IGHNPCAE, fe il punto G fuffe la cima della parabola M 
i G N, ed il punto A dell’oppofta QA P, e fe collocato fulle col rettansolo 
| EA GI orizzontale , e coll’ altro E IN P fefle fitto nel muro verticale : e 
| gual ancora farebbe , raddoppiandolo il folito M G N P A Q fimilmente potto 

col rettangolo Q M N P nel muro, ficchè le rette Q M, PN fuflero orizzon- 
tali ) è un folido d’ uguale refiltenza ancora effendo fotenuto da ambi gli eltre- 
mi, purchè fi ponga in fito convenevole , cioè facendo giacere la parabola M 
G N nel piano orizzontale, foftenuto negli eftremi della Dale della parabola M 
N: o fi pigli il folo QG N P ( che è un duplicato cuneo parabolico ) o fi 
raddoppi quefto di nuovo, come ha fatto il Sig. Viviani, per maggiore ftabili- 
tà, e vaghezza, nel folido prifmatico GN BMQ OP A; ficchè è verifimo 
| ciò che afferì il Galileo, poterfì ne’ travamenti delle navi levare un terzo di 
pefo a tutte le travi, fenza diminuirne la gagliardia ; effendo il prefente folido 
appunto due terzi del prifma rettangolo, che gli fuffe circofcritto, e di cui tut- 
te le fezioni fuffero uguali alla A B. Onde queta fpeculazione del Sig. Vivia- 
ni ferve appunto a confutare la calunnia oppofta al Galileo , prima da Monsù 
Blondello in Francia, e poi dal Sig. Marchetti in Italia, fpacciando , ch’ egli 
altamente s° ingannaffe nel proporre che il fuo folido parabolico fuffe utile a 
praticarfi con rifparmio di più di 33. per 100. fenza difpendio di robuftezza : il 
che febbene non fi verifica ne’ folidi parabolici difpofti come nelle prop. 88. 99 
e 92. efaminati a tal fine dal noftro Autore, bafta , che fi dimoftri vero nella 
prefente fituazione , che del pari è fufficiente a falvare il detto di quel grand’ 
Uomo : oltre di che altre maniere non mancano da difenderlo in quefto propo- 
fito, come fi può vedere nella mia rifpofta Apologetica par. 1. cap. 7. n. 6. 
pag. 131. e feguenti. 


Propofizione XCVI. Teor. LXIV. 


Negli emicilindri di bafe circolare , 0 di bafe 
ellittica, come nelle figure fi vede, foffenuti nell’ 
eftremità M, N. Dico pure, che fe il pefo È 
pareggia la refiftenza A B, anche il pefo F, u- 
guale ad E, pareggierà la refiflenza C D. 

Perchè il momento di E al momento di F fila, 
come il rettangolo M I N al rettangolo MLN 
cioè come il quadrato A G al quadrato C H( per 
la natura del femicircolo, o della femielli(fe) cioè 
come il momento dt refiftenza della fezione A B, 
al momento di refiftenza della fezione C D, per 
la prop. 3. e permutando , il momento di E al 
momento di refiflenza della fezione A B, flarà 
come il momento dt F al momento della refi- 
ftenza C D; dunque fe è primi momenti fi pa- 
reggiano , come vuole la fuppofizione , ancora © 
fecondi faranno uguali , cioè 11 momento F_pa- 
reggierà altresì la vefiftenza CD. Il che ec. 

Quefti appunto fono 1 folidi d’ uguale refi- 
tenza, trovati dal Blondello,e dalMarchetti, 
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per furrogarfi al folido parabolico del Galileo , da efli creduto incapace di adat- 
tarfi a tale effetto; ma molto prima già inventati dal noftro Autore , oltre gli. 
altri di fimile proprietà . 


Propofizione XCVII. Teor. LXV. 


Ancora con un mezzo cerchio , e con und femiellife , ovvero con due femiellifi di 
uouale diametro orizzontale , e di diverfo diametro perpendicolare , fi poffono avere 
folidi , ch° effendo foftenuti ne' loro termini, fiano d° uguale refiftenza in riguardo ad 
un dato pefo collocato in qualfivoglia punto interpofto fra i fuor foftegni . 

Quefta propofizione è folo breviflimamente accennata con un femplice sboz- 
zo, 0 piuttofto intrigo di linee , da cui nulla può ricavarfi ; ma credo , che il 
vero fentimento dell’ Autore fia il feguente. 

Intendafi fopra la retta 
orizzontale M N l’elliffe 
MA N,ed il femicir- 
colo M B N; o pure le 
due clliffi  diverfamente 
alte, M AN, MBN; 
e fi intendano alcuni prif- 
mi,o per parlare con 
maggiore proprietà , cer- 
te volte a mezza botte , 
fatti colla groffezza ef- 
preffa dalle lunette M B 
NAM: ficchè la volta 
interiore abbia per centi- 
na la curva M BN, e la fuperiore fi termini all’ altra cuva MAN: Dico, 
effer quelte volte folidi nel loro mafficcio da per tutto d' uguale refifenza ; per- 
chè fe il pefo E foffe abile a sforzare la groffezza A B, cd il pefo F uguale ad 
E tiraffe perpendicolarmente l’ altra groffezza CD; effendo tanto il quadrato 
A G al quadrato C H, quanto il quadrato B G al quadrato D H, nella pro, 
porzione del rettangolo N G N al rettangolo M H N, farà A G ad HC, 
come BG a DH; e permutando A G a G B; come CHa DH;e divi- 
dendo A B a BG, come C Da DH; e di nuovo permutando , AB a 
D, come B G a D H; ed il quadrato A B al quadrato C.D Ce 
prop. 3. il momento della refitenza A B al momento della refitenza C_D ) 
farà come il quadrato B G al quadrato D H, ovvero come il rettangolo M G 
N alrettansolo M H_N, cioè come il momento del pefo È al momento dell’ u- 
gual pefo F, fecondo il Galileo; onde ficcome il momento primo pareggia il ter- 
z0, così il fecondo effer debbe uguale al quarto; cioè fe il momento di refiften- 
za della groffezza A Bè uguale al momento del pefo È, altresì il momento di 
refitenza nella groffezza C D dee riufcire uguale al momento del pefo F; e per 
tanto la volta da ambe le parti convefla , e concava-ellittico , o dall’ una ellit- 
tico , e dall’ altra circolare ( purchè abbiano lo fteflo affe traverfo le due cur- 
vature ) farà da per tutto di uguale refiftenza , in riguardo al medefimo pefo , 
dovunque le fi pofi ful doffo , o venga fofpefo da qualfivoglia punto della fua 
concavità. Il che cc. 


Propofizione XCVIIMI. Teor. LXVI. 
Se farà la parabola A BC D E, la cui bafe AE, l'affe C F, e d' intorno ad 


effa 
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ella il rettangolo G E, in cui applicandofi le rette TL, M N, 0 P s parallele a V. V. 
CF, fi ritrovino tra IL, LQ due medie LS, LR; e tra MN, NB due me- p. 28. 


die proporzionali N V, NT; e tra OP, PD due medie PZ, PX; e così fem- 
pre. Dico, che è punti A_S VC ZE fono in una certa curva , la quale fe fi i- 
volterà d’ intorno alla bafe A E deferiverà un folido rotondo , che farà da per tutto 
d'ugual refiftenza, foftenendofi negli eflremi A, E. 

Imperocchè Ao pet ho 

enza nel cerchio defcritto da CF, | 
4 momento della refifenza nel cer- G IM Cc O_H 
chio defcritto da V N, fta come 
sl cubo C F al cubo V N ( per la 
4 propofizione ) cioè come il cubo 
M N al cubo V N, o come la 
prima M N alla quarta delle pro- 
porzionali N B, croè come C F ad AV 
N B, de quali nella parabola fono, A LN F 
come il rettangolo E F A al ret- 
tangolo EN A, o come il momen- 
to di un dato pefo , che pofto în F baffaffe a fuperare la refiffenza di CF, al mo 
mento del medefimo pefo pofto in N; adunque il momento della refiffenza C F al mo- 
mento della refiftenza VN è, come il momento di un pefo tn F al momento dello fleffo 
pefo in N ; e permutando il momento della refiffenza C F al momento del pefo in 
F fla, come il momento della refiftenza V N al momento del medefimo pefo in N; 
onde ficcome il momento della refiffenza C F farebbe pareggiato da un tal pefo pofto 
in F, ancora il momento della refiflenza V N farebbe uguagliato dallo fle[fo pefo in 
N, che è quanto dire , che farebbero uguali le refiflenze del folido in qualfivoglia 
Mozione CF, VEN. Il chetec. 

La curva AVCZE, da cui nafce quefto folido rotondo di uguale refiten- 
za, fi chiama una elliffe cubica, per avere i cubi dell’ ordinate C F, VN, 
A a’ rettangoli A FE, AN E, fatti dalle parti del fuo diametro 


Propofizione IC. Teor. LXVII. 
La fcala delle forze, o pefi da appenderft in diverfi luoghi d' una leva, ed egui- 


valenti ad una data invariabile refiftenza pofta nella contralleva, fia nelle linee pa- 
rallele alla perpendicolare tirata dal foftegno fopra la leva , e terminate da qualun- 
que iperbola , di cui le afintote fiano la detta leva e la perpendicolare . 

Sta la leva A B foffenuta in C, e 
nell eftremo della contralleva C A fia 
ln refiflenza D , che da qualfivogliano 
punti F, B ec. fia equilibrata dagli e- 
quivalenti pefi, o forze G, E; e nell’ 
angolo retto BC H fia defcritta qua- 
lunque iperbola LI, di cui fiano afin- 
tote le linee C B, CH,e da îi punti 
F,B fiano le FI, BL, parallele all 
afintoto medefimo C H. Dico , che gli 
equivalenti G, E fono fra loro, come 
l intercette FI, BL. 

Poichè effendo le forze G, cd E equi- 
valenti alla refifienza D, farà GaD, 

Tom. Il; O o come 


G. G: 


G. G. 


| rettangolo E D H farà uguale al ‘rettangolo 
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come la diffanza A C alla CF; e 
D ad E, come la BC dia AC: 
adungue per l ugualità perturbata , co- 
me G ad E, così BC aC F, ovve- 
so FI B L, per effere il rettangolo 
C BL uguale a CFI, per la pro- 
prietà dell’ iperbola ; fe dungue F I 
rapprefenta la mifura dell’ equivalente . 
G ; la BL_rapprefenta D equivalente 
E , e così tutte l° altre întercette ; fic- 
chè la fcala di tali forze , o pefi equi- 
valenti fia nelle dette intercette ec. 


Propofizione C. Teor. LXVIII. 


La fcala de pefi d'ugual momento al momento variabile d'uno ftefo pefo nella le- 


. va , che fucce[fivamente muti centro, o foftegno, flante la medefima diffanza de con- 


trappefi , è nelle parallele condotte dentro l angolo afintotale della iperbola ( ma pe- 
rò terminate fra la curva, ed una parallela all’ afintoto , 

Penda il pefo I dal punto D della libra 
D C, e con effo fi equilibri il pelo K_, po- 
fto il fotegno in vary punti della detta li- 
bra, come in E, e. Pongafi perpendicolare a 
D C la E G, ovvero e g. proporzionale al 
pefo K, effendo D H proporzionale. al’ pefo 
I; farà dunque D E ad E C, come K ad 
I, cioè come 'G E.a DH; e per tanto il 


C E G; ed aggiunto di comune F E C, fa- 
rà il rettangolo H D C uguale a GF B; 
e però i punti D, G faranno nell’ iperbola 
DG, che riguarda gli afintoti H B, BC; 
E fimilmente, pofto il foftegno e oltre il pun- 
to D, e fatta la fteffa coftruzione, faranno uguali i rettangoli e DH, C e 8; 
i quali tolti di comune dallo fteffo rettangolo C e f, rimarrà H D C uguale al 
e f B; ed i punti D, g nella ftefa iperbola, fra l angolo afintotale H BC, 
onde fe D H rapprefenta il pelo I} le G E, ge terminate fra l° iperbola, e la 
D C parallela all’ afintoto BH, rapprefenteranno i contrappefi K equivalenti 
allo telo I, pofto che la libra D C fia foftenuta in qualfivoglia punto E, ov- 
vero e; che però la fcala di cotefti pefi ta nelle parallele condotte dentro 1’ an- 
golo afintotale, ma determinate dalla iperbola, € dalla retta condotta parallela, 
ad uno degli afintoti; Il che ec. 
Propofizione CI. Teor. LXIX. 
La fcala de’ momenti di tutte VD uguali linee AB, AS II 


CD, EF, intercette da linee parallele : 0 pure dt 
al 


tutti î piani AB, C D, E F, in un parallelepipedo 

prifma, o cilindro ec. fta fra le linee BG, DH,F L 

I, nell angolo rettilineo E L I sntercette. L 
Quefto è chiaro, perchè le grandezze A B, C 

D, E F, effendo uguali, 1 momenti loro fono 

come le diftanze dal foftegno, L B, LD, L Fie 

però ancora fono proporzionali all’ ordinate del trian- 

solo BG, D H, FI. Il che fi dovea dimottrare.. Corol- 


DU ErLIDME ARFE Se lSAINE.IN.Z E 291 
Corollario I. Quindi ancora î momenti de’ pefi, 0 cilindri eguali A B, CD, po- 


fi in varie lontananze , e contrappefati dallo jtefo invariabile momento del pefo O; 
crefcono, come le parallele tirate fotto ad un angolo rettilineo . 


Corollario II. Se la caffa A_B farà piena d'acqua, e $ intenderà muoverft i dia- 
framma KB, fempre parallello a fe ffefo , fi anderà abbaffando È’ acqua. nel. con- 
tinuo slontanamento di effo diaframma ; ed il momento del pefo di tutta la detta 
acqua contro il momento dello fte(fo contrappefo O , anderà crefcendo come le linee 
parallele nel triangolo B L G. | 

Perchè il pefo dell’ acqua farà uguale , ed il fio momento farà proporzionale 
alle ditanze del fuo centro di gravità dal foltegno L, ovvero come le loro du- 
ple , cioè come l’intere lunghezze L B, L D.; o pure come l ordine BG, 
D H, nel detto triangolo. Il che ec. it, 


Propofizione CII. Teor. TX) 


1 momenti delle linee DE, F.G, L M nel triangolo A BC, crefcono s e fcema- 
no, come le linee EH, GI, MO nella parabola quadratica ATO C ; la cui ba- 
fe AC; 0 pure fono , come i rettangoli DE A ; E GA, LMA-eec. 

Perchè il momento di D E al momento di F 
( pofto il foftegno in A ) è in ragione compolta del- Bb 
la D E alla FG: che è quanto dire di E Ca GC, 
e della difanza E A alla diftanza A G; ma di que- 
fte proporzioni fi compone ancora la ragione del ret- 
tangolo A_E C al rettangolo A_GC ; dunque il 
momento D E al momento F G fta, come il ret- 
tangolo A E C al rettangolo A _G C, ovvero come 
le linee E H, G I condotte nella parabola narallele 
al diametro : ed effendo fimilmente la ragione de' 
rettangoli DE A, F GA, compofta di quella del- 
le diltanze A E, A G, e di quella delle grandezze 
E D,G F, come appunto la ragione de’ momenti 
TUC ; è chiaro , effere i detti momenti proporzionali ancora a que’ rettango- 

is Il cheese. 

Corollario I. Se girando il triangolo B A C d' intorno il lato A _B ne. nafce- 
rà un fono, le fuperficie cilindriche defcritte dalle linee D E., F G faranno al 
tresì, come i rettangoli D EA, F GA; e. però riufciranno , come 1 momenti 
delle fuddette linee. Il che però è generale di tutte le figure A B C foftenute inA, 
convenendo a qualfivoglfa fpecie di figura , l eflere i momenti delle ordinate alla 
bafe A C proporzionali a’ rettangoli di dette ordinate nelle difanze dal foftegno; e 

Oo 2 con- 
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confeguentemente alle fuperficie cilindriche generate da effe ordinate nel folido re- 
tondo, che nafce rivolgendofi la figura d' intorno all’ ale A B. 

Corollario II. Lo fleffo fegue ne momenti de’ piani, 0 
circoli DE, F G nel conorde parabolico quadratico A _B 
C; Imperocchè quefti piani crefcono, e fcemano proporzio- 
nalmente alle linee del triangolo fuddetto A_B C; e pe- 
rò fono detti momenti mifurati dalle rette È H, GI pa- 
rallele al diametro della parabola fatta fopra la bafe AC. 

Corollario III. Perchè pot la mapgiore di tutte quefte 
linee condotte nella parabola è il diametro, che corrifpon- 
de al mezzo della lunghezza del triangolo, 0 del conotde ; 
quindi il maffimo momento delle ordinate nel triangolo , 
o de’ piani paralleli alla bafe di elfo conoide, è nel mex- 
zo di tutta la lunghezza A C. 


Propofizione CIII. Teor. LXXI. 


La fcala de’ momenti di tutte le linee fottotefe ad un angolo rettilineo ( pofto 3 


* foftegno nel detto angolo ) fono , come le linee determinate 


dal trilineo parabolico . 

Imperocchè t momenti delle liace C B, E F, fono come i 
quadrati delle diftanze B A, F A ; e però fono | come le 
rette BD, F G che ad effe corrifpondono nel tislineo della 
parabola quadratica . 

Corollario. Quindi : momenti de’ rettangoli , de’ prifmi, 
de’ cilindri, tirati fuori d’ un muro ; ed in fomma di tutte 
le grandezze , che fono crefcente a. mifura delle diffanze , 
erefcono come le linee intercette dal detto trilineo della qua- 
dratica parabola , 


Propofizione CIV. Teor. LXXII. 


I momenti delle grandezze, le quali crefcono in ragione de’ quadrati delle diffan- 
ze, come farebbero le linee intercette dal trilineo parabolico quadratico, BC, DE, 
ovvero 1 cerchi N C, M E del cono M A E, ovvero i piani d’ una piramide ec. 
fono, come le linee C F, EG tntercette dal trilinco parabolico cubico E A G. 

Perchè ne’ momenti di tali grandezze, alla ragio- 
ne di effe, la quale già fi fuppone duplicata di quel- 
la delle diftanze, fi aggiunge un’ altra volta la ra- 
gione delle ftelfe diftanze; onde fi compone la ra- 
gione de’ momenti BC, DE, ovvero NC, M 
E triplicata della ragione A C, A E, la quale è la 
ftelfa de’ cubi A C, A E, cioè delle linee C F, E 
G nel trilineo della parabola cubica ; onde è mani- 
fefto ciò che era propolto da dimo@trarfi . 

Corollario. Quindi i momenti de’ triangoli fimili, 
e de’ prifmi triangolari, e de’ conoidi parabolici ca- 
vati fuori d’ un muro, fono proporzionali alle linee 
del medefimo trilineo della cubica parabola; eMendo quefte grandezze, che crefcono 
come i quadrati delle loro diltanze dal foftegno, a cui fi appoggiano , come nelle 
prop. 74, € 76. fu dimoftrato . 


D 


Pre- 
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Propofizione CV. Teor. LXXIII. 


| 1 momenti delle grandezze crefcenti in ragione de’ cubi delle diffanze , crefcono come le 
| linee intercette dal trilineo parabolico biguadratico 
|. La dimoftrazione è fimile alle precedenti : aggiungendofi fempre alla ragio- 
‘ ne delle grandezze quella delle diftanze , per fare la ragione de’ momen- 
‘ ti; onde generalmente fi può dire che fe le grandezze crefcono in qualche 
ragione moltiplicata di quella delle diftanze , i momenti vengono ad augumen- 
tarfi in una ragione fempre un grado più alta ; e però le grandezze efferdo co- 
me i cubi, i momenti diventano, come i biquadrati delle diltanze. 
Corollario I. Quindi i momenti delle linee intercette nell’ angolo cubico parabolico è V. V. 
crefcono come le linee interpofte al trilineo parabolico biquadratico . D. 59 
Corollario II. I momenti de? trilinei della parabola quadratica , ovvero 1 momenti 
| de coni, e piramidi fimili, cavati fuor: d° un muro, fono come le dette linee fottotefe 
all’ angolo, che fa la tangente della cima colla curva parabolica biquadratica ( come nel- 


la prop. 72. fi è veduto ) 


Propofizione CVI. Teor. LXXIV. 
ARI 

I momenti dell’ applicate D E, B C nella parabola quadratica A_B D, fono ce- DE 5% 
«me i cubi delle medefime DE, BC. 

Imperocchè i detti momenti  banno ragione compofta 
delle linee D E, B C, e delle diffanze EA, CA, 

o pure ( per la natura della parabola quadratica ) de’ 
quadrati D E, BC: Ma ancora il cubo D E al 
cubo B C ha la ragione compofta di quella della 
linea D E alla BC, e di quella del quadra- 

to D E al quadrato B C; dunque il momento della Le 

nea D E al momento della B C è, come il cubo DE A 
al cubo BC. Il che ft dovea dimoftrare . 

Corollario I. Perchè nella parabola quadratica il cu- 
Lo D E al cubo BC ffa , come la fuperficie D A E 
alla fuperficie B A € ( per la prop. 62. ) faranno 1 momenti delle dette ordinate 
proporzionali alle medefime fuperficie . 

Corollario II. Che fe A_B D E farà un conoide parabolico quadratico , 1 mo- 
menti de’ cerchi D E, B C faranno, come i quadrati delle diftanze E A, C A cc. 
Corollario III. E fe fuffe AB D E /a parabola cubica, farebbero 1 momenti del- 
le linee D E, B C, come tl biquadrato D E, al biguadrato B C ec. 

Corollario IV. In tutte quelle figure piane, e folide , che dal Sig. Viviani nel- G. G. 
la prop. 61. fi appellano di proporzionale aumento , cioè che al rettangolo ; o 
cilindro, o prifma circoferitto hanno fempre una iftella determinata ragione , 
fempre fi verifica, che i momenti dell’ ordinate , o de’ piani paralleli alla bafe, 
fiando la figura appoggiata al foftegno nella fua cima , fono come le fteffe parti 
della fisura, che dalla cima reftano tagliate dalle ordinate medefime, o da’ pia- 
ni paralleli alla bafe.\Imperocchè quelte porzioni di figure, come quelle che fo- 289 
no proporzionali a’ rettangoli, o cilindri , o prifmi circofcritti , fono in ragione 
compofta di quella delle bafi , e delle altezze , che fono le lontananze di dette 
bafi dalla cima; ma ancora i momenti di effe bafi, cioè delle rette, o piani pa- 
ralleli, fono in ragione compofta delle medefime ; dunque fono proporzionali 1 
momenti di effe alle figure medefime tagliate dalla fua cima. 


Corollario V. In tutte le fuddette figure , effendo l’ ordinate; o i piani paral- 
leli 


r_D 


Lelio 


* glia folido rotondo, o piramidale, o prif- 
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leli proporzionali a quallivoglia dignità delle difftanze dalla cima; i momenti, 
che oltre la ragione delle grandezze importano un’ altra volta le ragioni delle 
dette diftanze, faranno proporzionali alle dignità di effe diltanze, di un grado 
fuperiori, cioè denominate da un numero maggior di ‘una unità di quello , da 
cui erano denominate le dignità delle diltanze medefime, proporzionali alle or- 
dinate, ovvero a’ piani paralleli alla bafe nella figura, che fta appoggiata nella 
ftefa fua cima. 


Propofizione CVII. Teor. LXXV. 


I momenti de tutte le linee CD, E F nella pa- 
rabola quadratica A B G, foftenuta fu l appoggio Bark 
A corrifpondente alla bafe A B, fono tra di loro , E I 
come 1 rettangoli CD A, E F Acc. 

Già ho avvifato nel coroll. 1. della pro pofizio- 
ne 102. effere ciò generalmente vero in q ualfivo- 
glia genere di figura ; onde non accade a ltra di- 
moftrazione, baftando il difcorfo fatto in tale pro- A 
pofito nel luogo citato. D FH G 

Corollario. Perchè sl maffimo di tali rettangoli è I 
A HI, dove la AG talmente refla divifa n H, 
che la G A fia fefquialtera di A_H; dunque il maffimo memento farà quello dell’ ap- 
plicata H I, in diftanza di due terzi dalla bafe AB. 

Che fia A H I il maggiore di tutti 1 rettangoli ifcritti nella parabola; effen- 
do A G fefquialtera di A H, fi prova così. Condotta per I la tangente. K I 
L5 farà H L'dupla di 0H G#; e perdibari ia sMlef 
fa H L uguale ad A H, che fupponevafi pari- 
mente dupla di H G ; dunque il rettangolo A H K 
I M è adattato alla metà della linea A L, man- 
cando della figura I H L fimile ad N D L, per N 
cui mancherebbe qualunque altro rettangolo A DB ae 
N applicato altrove alla ftefa linea ; e però, fe- mM SI 
condo Euclide , farà I H A M maggiore di qua- C 
lunque A D N ifcritto nello fteffo triangolo K L 
A;ma A DN è maggiore di ADOC ifcritto 
nella parabola ; dunque tanto più I H AME A DH GU 
maggiore di qualunque altro rettangolo A D C ifcritto nella parabola colla lar- 
ghezza A D minore, o maggiore di A H fopra determinata ; Per tanto il det- 
to triangolo è il maffimo di tutti; Il che ec. 


Propofizione CVIII. Teor. LXXVI. 


I momenti de’ piant C D, E F paralleli 


» alla bafe AB nel folido rotondo parabolico B 


cubico A B G, foftenuto in A, fono come 
: parallelepipedi , o prifmi rettangoli , che 
abbiano per loro dali © quadrati CD, E F, 
e per altezze le diflanze AD, AF. 

Ciò parimente fi verifica in qualfivo- 


matico, o d’ altra maniera , che abbia 
per fezicni tante figure fimili proporzio- 


| 
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vali a’ quadrati de’ diametri, 0 de’ lati omologhi , come delle CD, E F (ed 
ancora cuando non fuffero figure fimili, prendendo quadrati uguali, o proporzio- 


‘ nali ad elle, e furrogandoli in vece de’ quadrati C D, E F ) alla proporzione de’ 


7 
i; 
È 


Î 
Ù 
i 


| 


quali aggiungendofi quella delle ditanze AD, A F, fi compone la ragione de’ 
momenti di eflì piani paralleli , uguale a quella de’ parallelepipedi , o prifmi ret- 
tangoli , nella propofta del Viviani enunziati. 


sa P Povia Mg Dik das Gia Fa 


Uuefto è quanto fi è trovato efiftente nel fafcetto de’ fogli raccolti dal Vi- 
viani, per illuftrare quefta importante materia delle refiftenze , figillato 
col figillo del Serenifs. Sig. Cardinale Leopoldo di Tofcana, e fermato di 
propria mano di S. À. Reverendiffima fin fotto il dì 2. Marzo 1667. ab Incarn. 
come raccontai nella mia rifpolta Apologetica parte 1. pag. 83. Nell’ ordinare 


la quale opera, fe io abbia gran fatica durato, non accade, che ftia ad -efage- 
rarlo, che ben potrà il Lettore da fe comprenderlo riflettendo , che fi trattava 


di dare forma di libro ad una materia del tutto indigefta, ed abbandonata affat- 
to dal proprio Autore, 1l quale, difperando di potere aver ozio fufficiente a per- 


| fezionarla, fol tanto a fine di autenticare la verità d'aver egli un tempo fa in- 


traprefa cotal fatica, ne raccolfe in fretta, e fenza fcelta, ed ordine veruno le 
cartucce , nelle quali fi trovava d’ avere difefo alcuna cofa a tal materia atte- 
nente, e fecele dal fuddetto Principe figillare . 

Come che non erano le propofizioni difpofte col metodo convenevole , io le 
ho ridotte a quello, che ho creduto effere il migliore , e che rendeva le propo- 
fizioni più tra di loro conneffe, e dipendenti 1’ una dall’ altra, con paffare dal- 
le cofe più femplici alle più compofte . Le propofizioni meccaniche attenenti a’ 
momenti di var) pefi , difpofti diverfamente in varie libre , erano dall’ Autore 
diltinte con nome di Lemmi; ma io , ad imitazione d’ altri Matematici, le ho 
ridotte in ordine di Propofizioni; € folamente alcune Propofte fono ftate da me 
chiamate Quefiti, perchè corrifpondevano ad alcune Propofte , nelle quali 1’ Au- 
tore non avea per anco determinata la fua fentenza,, ma folo proponeva d’ in- 
veftigare ciò che fi dovelle tenere ; e l altre indifferentemente le ho volute no- 
minare Teoremi. In molte cofe mi è convenuto farla più da Indovino ; che da 
Geometra, per effere folo toccate in ifcorcio le propofte, e con maniera alquan- 
to ofcura, come accade nelle cofe, che notiamo per un femplice noftro ricordo , 
fenza metterli in pena., che poffano eflere intefe da altri; nel che fe non avid 
fempre felicemente incontrato il vero fentimento dell’ Autore , farò degno di 
qualche compatimento . Io poffo atteftare con tutta fincerità d’ avere fempre ad- 
dotte fedelmente. le fue parole, non alterandole giammai, fe non molto di rado, 
in qualche minuzia, per rendere più chiaro, e compiuto il fenfo della propoltta: 
è ben vero, ch’ effendo alcune propofizioni. diftefe in tofcano.; ed altre in lati- 
no ( anzi taluna mezza nell’ uno, e mezza nell’ altro idioma ) ho ftimato be- 
ne il darle tutte con uniforme ftile nella nora favella diftefe., fenza però mal 
dipartirmi dal fentimento dell’ Autore, e dal metodo di dimoftrare da lui ufato « 
come fi può tuttavia rifcontrare nell originale: avendo a bella pota citate fem- 
pre le pagine del M. S. dove corrifpondono le propofizioni di effo da me riferi- 
te ; ed avendo ancora diftinto il telto di lui da ciò, che di mio vi ho aggiunto 
per illutrarlo ; acciocchè niuno pofla prendere sbaglio in attribuire a me le pro- 
fonde fpeculazioni da effo ritrovate , o viceverfa in afcrivere a dvi que’ difetti , 
che per avventura mi faranno fcorfì dalla penna. Se aveffe potuto l’ Autore me- 
defimo perfezionare quel?’ opera, non vi ha dubbio , che 1’ averemmo affai più 
compiuta , e ftefa a cofe di maggiore rilievo , che non fi è potuto fare dalla 

mia 
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mia debolezza: e fopra tutto, alcune definizioni, ed alcune propofizioni, le quali 
ora ci pajono fuperflue , o non attenenti alla materia delle Refiftenze , e fono 
come femi d’ altre profonde ricerche , rimafi fterili, e fenza frutto , perchè ab. 
bandonati dalla cultura di chi li piantò, allora non ci comparirebbero tanto inu- 
tili, ed inopportune al noftro propofito , ma fecondiffime fi troverebbero di nuo- 
ve importantiffime verità. Comunque fia, gradifca il Lettore quefte poche noti- 
zie ripefcate , alla meglio che fi è potuto , dall’ oblivione, in cui giaciute fareb- 
bero, fe l'attenta cura di chi prefiede alla nuova edizione dell’ opere del Gali- 
leo, non rifletteva ad efeguire almeno in parte l’ idea, che giù ebbe il Sig. Vi- 
viani, d’ arricchirle co’ fuoi penfieri, a tal fine infieme raccolti. | 

E perchè nella mia rifpofta Apologetica parte 1. cap. 7. n. 11. oltre i folidi 
d’ uguale refiltenza ritrovati dal noftro Autore , nelle prop. 48. 53. 55. 57. 58. 
59. 60. 63. 95. 96. 97. 98. ho dimoftrato, come ritrovare fi poflano infiniti fo- 
lidi d’ uguale refitenza , sì nel cafo , che da una parte fola fiano fitti nel mu- 
ro, € sì quando vengano retti in ambidue gli eltremi- e tanto prefcindendo dal 
proprio loro pefo, quanto computandolo ; ed ancora paragonando tra di loro 4 
non già le parti di un medefimo folido, ma più, e diverfi folidi dello fteffo no- 
me ( come fa il Viviani nelle prop. 67. e 68. ) îtimo bene di foggiungere qui 
tradotti dal latino i problemi da me nel citato luoso fpiesati, acciocchè fervano 
di corteggio alle fuddette propofizioni del noftro Autore, le quali in quefte pro= 
pofte fi confermano, e fi ampliano a più univerfale applicazione, con gran van- 
taggio della pratica , di cui in oggi fi fuole far tanto cafo nelle ricerche della 
meccanica. 

Tutto l’ artifizio ivi efpofto confifte nel confiderare le due fisure, dalle quali può 
intenderfi generato un toc! cioè quella, che efprime il fuo profilo, e quella che 
gli ferve di pianta; Come per cagione d’ efempio, nel cuneo parabolico I A B N fi 
vede che nafce dalla parabola verticale I F BA, e dal rettangolo orizzontale B À 
K, moltiplicandofi leordinate A I, C F del- 
la prima figura, che moltra il profilo del fo- 
lido coll’ ordinate A K, RC della feconda, 
che gli ferve di pianta, onde ne provengono 
1 rettangoli IA K N, FCR M, che fono 
le varie fezioni del folido : ed effendo data o 
la verticale figura del profilo, o l’orizzontale 
della pianta , fi dimoftra come geometrica- 
mente poffa determinarfi l’altra, in maniera 
tale, che da ambidue ne nafca un folido di 
uguale refiltenza, fecondo le condizioni, che fi ricercano; ficchè potendofi variare 
in infinito qualfivoglia delle due figure generatrici, a cui pofiamo per avventura ef= 
fere obbligati, o dalla materia ftefla, che ce la porga bell’ e fatta, o dal luoso ; 
che non fia comodamente capace d’ altra figura, o dall’ arbitrio di chi voelia fol 
Jido di un tale determinato contorno, è manifefto, che infiniti folidi d’ uguale refi- 
ftenza fi potranno affegnare: per non dir nulla, che quanto qui fi dice de’ folidi È 
le di cui fezioni fono tanti rettangoli, agevolmente applicare fi potrebbe a’ COrpi 4 
le fezioni de’ quali fulfero tanti rettangoli, o tante parabole di qualfivoglia grado , 
o tante ellifi, o in fomma tali omogenee figure, che più ci piacciano, purchè fic- 
no proporzionali a’ rettangoli circofcritti. 


Lo) 
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Problema IL. 


Data la figura orizzontale A_F 4 B d’una tra- 

‘ ve, che debba impegnarfi nel muro col fuo ter- 
i mine À, ritrovare la figura verticale A EG B, 
| da combinarfi coll’ altra, perchè ne rifulti un 
| folido d’ uguale refiftenza , in riguardo al pefo 
| da attaccarfi al termine B di eflo. 
I Condotta la linea B F, e tirando qualfivoglia 
| ordinata D Lall’affe A B, che feghtFBinM, 
‘ fi faccia, come DLadL M, così il quadrato 
. di qualunque data linea A E, al quadrato d’ un 
altra GL, ordinata al medefimo affe nel punto 
i L parallela ad A E. Dico, che i punti E, G 
° faranno nella nuova curva E GC, corrifpon- 
| dente all’ effetto, che fi defidera. Imperocchè la ragione di A_F ad L M ( cioè 
. della lunghezza A B ad L B ) farà compolta delle ragioni di A F ad LD, e 
di L D ad L M, cioè del quadrato A E al quadrato L G; per la qual cofa,, 
fe fi compiranno i rettangoli FA È, DLG, e così gli altri in fimigliante 
| maniera ritrovati , fin tanto che fe ne faccia un folido , che abbia per bafe la 
data figura A_F 6 B, e per profilo verticale l’ altra A E GC B ora determi. 
nata : quefto farà tale, che i momenti delle refiftenze nelle fue. varie fezioni 
( effendo in ragione compofta delle bafi A _F, L D, e de’ quadrati dell’ altezze 
(| A E, LG) faranno proporzionali alle lunghezze tagliate dal fuo termine B; 
cioè a’ momenti di un medefimo pefo ivi attaccato : e però farà di uguale refi- 
tenza il folido, o fî appoggi nel taglio del muro fopra l’ ordinata A F, o fo- 
pra l’ ordinata L D della data bafe orizzontale. Il che ec. 

Corollario I. Se la bafe A F 6 farà un rettangolo ; cioè fe l’ ordinata A F 
farà da per tutto uguale alla L D, farà il quadrato E A al quadrato G L, co- 
me F A ad L M; ovvero come A _ Ba B L; E però la curva E G B farà una 
parabola , il cui alle B A, ed il folido quindi prodotto è il cuneo, o prifma 
parabolico già confiderato dal Galileo. 


Corollario II. Se F_B A fulfe un triangolo è farebbe D L uguale ad L M; e 
perd ancora il quadrato E A uguaglierebbe il quadrato L G : ficchè la faccia 
verticale farebbe un rettangolo ; ed il folido quindi nato diventerebbe 11 cuneo 


triangolare già ritrovato dal Sig. Viviani prop. 48. 
Tom. 1II. Pip Corol- 
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Corellario III. Ma quando F B A foffe una parabo- 
la cubica , farebbe la ragione di FA a DL futtri- 
plicata della ragione di A B a BL, o di FA ad L 
M; onde quella di DL ad L M farebbe duplicata di 
quella di FA a DL, ma la ftefla, per coftruzione, 
debb’ effere duplicata di A E ad L G ( dovendo cor- 
rifpondere a’ quadrati loro ) adunque la ragione di À 
Fa DL, farà la fteffa con quella di A È ad LG; 
onde ancora la curva E G B farà una parabola cubica ; 
ed il folido fatto da’ quadrati delle fue ordinate , o il 
conoide generato da cotal figura nel rivoltarfi d’ intor- | AI) > 
no al fuo ale, come compolto di cerchi nati dall’ applicate , e proporzionali a’ 
detti quadrati, farà d’ una uguale refitenza, come notò il S. Viviani alla prop. 53. 

Corollario IV. Generalmente, fe la data figura farà qualunque dell’ infinite pa- 
rabole, o iperbole , le di cui ordinate y fi riferifcano a qualfivoglia poteltà del 
le porzioni tagliate dall’ alle x, fecondo 1’ univerfale equazione y = x ?# ( di- 
notando m qualunque efponente pofitivo, o negativo, intiero , o rotto ) La na- 
tura dell’ altra curva ricercata farà tale, che la fua ordinata < dovrà riferirfi 
alle potettà delle medefime x tagliate dalla cima dell’ affe , l’ efponente delle 
quali poteftà fia la metà dell’ eccelfo di 1 fopra m; cioè, che la fua equazione 


farà 2 Tox 2-2 Di maniera che la curva cercata farà parimente qualche fpecie di 


2 

parabola , qualunque volta il detto efponente riefca pofitivo ( cioè quando m è 
minore dell’ unità , ficchè pofla da efla fottrarfi ) ma negli altri cafì farà qual 
che razza d’ iperbola , rimanendo l'indice negativo ( quando non rimanga nul- 
lo, il che darebbe l’ ordinate tutte uguali, come nel cafo del rettangolo ritrovato 
nel coroll. 2. ) col fottrarfi il numero maggiore # dalla detta unità : ciò che 
fempre accade, quando la data curva è un trilineo parabolico , in cui le appli- 
cate fi riferifcono alle porzioni della tangente verticale . 

Corollario V. Se la data curva F D B fuffe un quarto d’ elliffe , o di circolo , 
ne verrebbe la curva cercata' E G B di tale natura , che la porzione dell’ affe 
B L al doppio di B A farebbe come il biquadrato dell’ ordinata G L alla fom- 
ma de’ biquadrati d’ ambidue le GL, E A. 


Problema II. 


Dato il profilo verticale della curva E C B, ritrovare l’ altra figura, che aver 
debbe la bafe orizzontale, per ottenere lo fteffo effetto . 

Si faccia qualunque triangolo B A F; indi, 
come il quadrato G L al quadrato E A , così 
ftia la retta L M intercetta nel detto trian- 
golo, alla retta L D, che quefta farà una dell’ 
ordinate alla curva, che fi cerca; e nella fteffa 
maniera fi troveranno tutte l’ altre : come è 
chiaro per lo converfo della precedente coftru- 
zione . O pure , congiunta la B E , che fega 
in H l’ordinata G L, fi faccia, come il qua- 
drato G L al rettangolo di A E in H L, co- 
sì A.Fad LD;e farà fimilmente il punto 
D nella curva F D B ricercata ; mercecchè 
quefta coftruzione confronta appunto con quel- 
la di fopra. 


Co- 
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Corollario 1. Quindi ancora fi potrà dedurre la ftefa coftruzione de’ folidi ri- 
‘trovati dal Galileo e dal Viviani, fecondo che vorrà fupporfi la data figura ver- 
| ticale, o una parabola, o un rettangolo , o una parabola cubica, imperocchè |’ 
| altra figura orizzontale riufcirà refpettivamente un rettangolo, o un triangolo, o 
‘ uma fimile cubica parabola. 

i Corollario II. Che fe la figura AEGB E 
‘ fuffle un triangolo, l’altra F_D # farebbe 

‘una iperbola tra gli afintoti A B 5; impe- 

rocchè effendo G L uguale ad H L, farà il 
quadrato G L. al quadrato A_E , come il 
. quadrato L M al quadrato A _F; e per tan- 
‘to effendo nella fteffa ragione L M, ad LD 
faranno L M, A F, L D continuamente 
proporzionali; cioè L D ad A F, come À F 
ad L M, 0 come A Ba BL(o ancora 
come A E a GL} per la qual cofa il rettan- 
golo D L B farà uguale al rettangolo FA 
B, come richiede la natura dell’ iperbola; ed 
oltre a ciò non folamente le fezioni del fo- 
lido, che ne rifulta, farebbero d’ uguale refi- 
ffenza, ma farebbero uguali di fpazio, per 
eMfere i rettangoli A E F, L G D tra di Îoro uguali. 

Corollario IÎI. Se la data curva è un quarto di cerchio , o d’ ellifle, l’ altra 296 
F D 5 diventa una iperbola toccata in F dalla retta F B, di cui un afintoto 
farebbe la retta A B, l’altro farebbe K I perpendicolare ad A B nella diftan- 
za A I uguale ad A B, ficchè il centro d’ effa farebbe oltre il punto A nella 
B A altrettanto prolungata. 


Corollario IV. Se fulle la propolta curva E G B una iperbola, con la cima in 
B, e l’affle BA, ancora la curva F D b farebbe iperbola, di cui un afintoto 
A B, l’altro I K diftante dal punto B per tutta la quantità del lato trafverfo 
della detta iperbola E G B. Di maniera che il centro I di quefta nuova cur- 
va E D 6 caderebbe nella cima dell’ iperbola oppofta alla data E G B. 

Corollario V. Se finalmente la data curva E G B farà qualunque dell’ infinite 
parabole , o iperbole riferite all’ afintoto , ancora la curva, che fi cerca farà 
iperbolica , o parabolica , come nel fimile coroll. 4. della precedente fi è ve- 
duto . 


Pp z Pio- 
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Problema III 


Data la figura orizzontale AF 4 B d° una tra- 
ve da appoggiarfi a due foftegni ne’ fuoi ter- 
mini A B: ritrovare la figura verticale A_E G 
B, che combinata coll’ altra , faccia. un folido 
ugualmente refifente da per tutto, dovunque 
fi ponga un dato pefo, che lo aggravi ne’ pun- 
ti di mezzo a’ fuoi eltremi. 

Si faccia, come la D L a qualunque data A 
F, così il rettangolo A L B al quadrato L G. 
Sarà il puntoG nella curva che fi cerca, la qua- 
le foddisfarà al quefito . Imperocchè il. prodotto 
degli eltremi, cioè del quadrato L G nella D 
L (il quale prodotto è proporzionale al mo- 
mento di refiltenza nella fezione L DG, per 
effere in ragione compofta del quadrato dell’ altezza L G, e della bale LD) 
uguaslierà 11 prodotto de’ mezzani, cioè della .coltante A _F nel rettangolo A L 
B ( il quale fecondo il Galileo è proporzionale al momento d’un dato pefo 
efpreflo per la coftante A _F, ed applicato nel punto L al vette A _B ) adunque 
il pefo precifamente baîtante a fpezzare il folido in una di dette fezioni , è ba- 
{tante altresì a romperlo in qualunque altra dovunque refti applicato ; e non 
potendo vincere la refiltenza d’ una di tali fezioni, nè meno farebbe abile a 
vincerne verun’ altra: Il che ec. 

Corollario 1. Se la ‘bafe AF 6 B farà rettango- 
la, averi qualunque ordinata L D la ftefla ra- 
gione alla coftante A_F ; onde il rettangolo A 
L B al quadrato L G avrà altresì una medefì- 
ma data ragione ; e però la. figura verticale: A 
G B farà un circolo, o un’ elliffe, ficchè quindi 
ne nafcerà il prifmaà. femicircolare , o femiellit- 
tico trovato prima dal Viviani nella prop. 106. e 
poi dal Blondetlo, e dal Marchetti, e quindi da 
altri moderni offervato . 

Corollario II. E fe la data eurva orizzontale 
fulle una parabola A _D B, defcritta fopra la 
bafe A B, effendo Papplicate D L parallele alP GC 
alle, proporzionali a’ rettangoli A _L B, farà 2 
la ragione della D L alla coltante A_F, uguale 
alla ragione del rettangolo A L B ad un co- A 
ftante quadrato G L; ficchè la figura verticale 
A E CB farà un rettangolo d’ una data altez- 
za; e perdi il folido quindi generato, farà il prif- 
ma parabolico dal Sig. Viviani nella prop. 95. 
e pofcia dal Blondello , e da altri moderni av- E 
vertito . 

Corollario IH. Se A D B fuffe una ellifle di 
tal natura , che. il cubo dell’ ordinata D L fulfe proporzionale al rettan- 
golo delle parti del diametro A LB, o uguale al folido., che aveffe per bafe 
al detto rettangolo , e per altezza la coftante A F, come fuo lato retto : ak 


lora farebbe L D ad A F, come il rettangolo A L Bal quadrato LD; ma 
per 


DR ICERETAVE IIS ET N\Z0E 301 


per coftruzione è altresì il rettangolo A_L B al qua- 
drato L G, nella Mella ragione di L D ad A F; 
dunque il quadrato L G farebbe uguale ad L D; e 
perd la curva verticale A_G B farebbe la fiecfa di 
fpecie, e di numero , colla data orizzontale A DB; 
onde il folido quindi nato averebbe nelle fue fezioni 
tanti quadrati dell’ ordinate L D; e confeguentemen- 
te, girando la detta ellife cubica A D B intorno E 
affe A B, produrrebbe un folido rotondo , le cui fe- 
zioni effendo i cerchi fatti dall’ applicate L D pro- 
porzionali a’ fuddetti quadrati, fi averebbe una sferoi- 
de d’ uguale refiltenza , come offervò , prima d° ogn° 
altro, il Sis. Viviani alla propofizione 98. 

Corollario IV. Se la data figura 
orizzontale fulfe il triangolo A_F 
B, la verticale farebbe una pa- 
rabola A % defcritta coll affe A 
B; Imperocchè L D ad A Fè 
come B L ad A B, ovvero co- 
me il rettangolo A L B al ret- 
rangolo L A B; e nella fteffa ra- 
gione dovendo effere il rettangolo 
A L B al quadrato LG, farà 
quefto uguale al rettangolo LÀ 
B; di maniera che B A farebbe 
il lato retto di quelta parabola A 
G 5. Onde &i ha un'altra nuo- 
va fpecie di folido parabolico d’ uguale refiftenza, ancora quando è folienuto da 
ambi gli eftremi : e fi potrebbe ancora utilmente adattare a maniera di cupola, 
retta fopra un pilaftro di mezzo fottopolto al centro B, ed intorno in tutto il 
fao giro appoggiata ne’ lati d'un poligono F f, che faceflero il recinto d’ un e- 
difizio rotondo. 

Corollario V. Generalmente, fe la curva orizzontale farà qualunque dell’ infi- 
nite parabole, o iperbole riferite all’ afintoto A _B , di maniera che )’ ordinate 
di effa corrifpondano alle poteltà delle porzioni dell’ affe, indicate dall’ efponen- 
te m , fempre la verticale figura farà una fpecie di elliffe, in cui i quadrati 
dell’ ordinate fieno, come il prodotto da un fegmento del diametro nella po- 
relà del refiduo , indicata dall’ eccelfo dell’ unità fopra D'efponente m ; cioè da 
1-m. 


E C 
| B 


Problema 1V. 


‘Data la curva verticale A E G B, ritrovare viceverfa l’ orizzontale A _F D 
B atta al medefimo effetto. 

Si faccia, come il quadrato dell’ ordinata G L al rettangolo de’ fegmenti del- 
la bafe A L B, così una retta coltante A F, fcelta ad arbitrio, all’ ordinata L 
D. Sarà il punto D nella curva, che fi cerca; come è manifefto per la coftru- 
zione della precedente. , 

Corollario I. Facil cofa è il dedurre ancora di qui li freffi folidi d' eguale refi- 
fienza determinati dal Viviani, e da gli altri, e da noi nella precedente ; per- 
chè fupponendo effere la curva verticale un femicircolo, o femiellife, fi ha fu- 
bito nell’ orizzontale il rettangolo: e fupponendo ivi il rettangolo, qui fi ha la 

para- 
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parabola ordinaria defcritta fopra la bafe A_B; e fe ivi fi ha l’ellife cubica, 
qui nafce la ftefa fpecie di figura ; e fe ivi fi mette la parabola adiacente all’ 
affe A B, qui nafce il triangolo ec. 
Corollario II. Se la data E G B fuffe un 
triangolo , l’ altra F A D 8 farebbe una i- 
perbola, il cui afintoto farebbe la retta CB, 
ed effa curva pafferebbe per lo punto A , ed 
il centro C farebbe fopra il punto B d’ un 
intervallo dato B C, quarto proporzionale 
dopo i quadrati A E, A B, e laretta A F. 
Corollario III. Ma effendo E G B qualun- 
que dell’ infinite parabole, o iperbole, in cui 
le poteltà dell’ ordinate, che hanno. per e- 
fponente il numero m fieno proporzionali al- 
le parti dell’ afe tagliate dalla cima B, fa- 
rà la curva orizzontale ricercata una tale fpe- 
cie d’ ellife , le di cui ordinate fieno come 
i prodotti dall’ una delle parti dell’ alle nella 
poteftà della rimanente , indicata dall’ ecceffo dell’ unità fopra il duplo di #; 


cioè da 1 — 2 mM. 
Problema V. i 
Se ad una trave, che fporga in fuori da una parete , fi doveffe foprapporre 
qualche folido prifmatico , o cilindrico , o vi fi doveffe alzare fopra una parete 
d’ uguale groffezza, ed altezza da per tutto; ritrovare infinite figure, fecondo le 
quali fegando la detta trave, riefca in qualunque fuo punto egualmente gagliar- 
da, e forte, per reggere il pefo foprappofto . 
Si proponga ad arbitrio l'una, o l’altra del- 
le due figure F DB orizzontale, ovvero E G 
B verticale, che per trovare |’ altra bafta dif- 
correre così . I momenti de’ peli delle gran- 
dezze prifmatiche, corrifpondenti alle lunghez- 
ze A B, L B, fono per la prop. 3. del Ga- 
lileo ( o per la zo. del Viviani, o per lo co- 
rollario della pro. 103. del medefimo ) come 
i quadrati di tali lunghezze. Bifogna dunque, 
che ancora i momenti delle refittenze nelle 
varie fezioni d’ un folido, i quali fono come 
il prodotto della bafe nel quadrato dell’ altez- 
za , fieno proporzionali a’ quadrati delle lun- 
ehezze . Si faccia pertanto, come il quadrato: 
dell’ ordinata verticale G L al quadrato della porzione dell’ ale L B, così una 
retta coltante A_F ad L D: che quefta farà la corrifpondente ordinata nella fi- 
sura orizzontale. O pure viceverfa, come L D ad AF, così ftia il quadrato di 
B L al quadrato di L G, che farà quefta l’ordinata nella figura verticale . Im- 
perocchè il prodotto della bafe L D nel quadrato dell’ altezza L G farà in vi- 
gore di quelta coltruzione uguale al prodotto della coftante A _F nel quadrato di 
L B; e però farà proporzionale al detto quadrato : onde effendo 1 momen- 
ti delle refitenze proporzionali a’ momenti de’ pefi fovrappofti; fe tutto il pefo 
non romperà tutto il folido nella fezione E A F impegnata nel muro ; nè  me- 
no la porzione del pefo corrifpondente alla fola lunshezza L B, farà abile a 
romperlo nella fezione G L D; che però tutto il folido farà in guefto fenfo da 
per tutto ugualmente refiltente. Il che ec. a 
orol- 
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Corollario I. Se AF D B farà un rettan- 
solo , farà A E G B. un triangolo, onde 
ne nafcerà il prifma triangolare, propofto 
già per tale effetto dal Sig. Leibnizio negli 
atti di Lipfia del 1684. e da Monsù Vari- 
gnon nelle memorie dell’ Accademia di Pari- 
gi del 1702. art. 17. effendo il quadrato L 
D uguale, o in una data ragione ; al qua- 
drato dell’ arbitraria A F, e però ancora il 
quadrato B L, riufcendo uguale, o in una 
coftante ragione , al quadrato L G. 

Corollario II. Ma fe farà A E C B un 
rettangolo, ne verrà A F D B un trilineo 
parabolico adiacente alla tangente verticale 
A B; e raddoppiando la figura A FDBd 
intorno la retta BA, fi averà un cuneo pa- 
rabolico affai vago , ed opportuno all’ effet- 
to bramato. 

Corollario III. Se la figura orizzontale farà 
un triangolo A_F B, la verticale farà una 
parabola d° intorno l’ afe A_B, onde ne 
nafce il folido A F H B, quale fi dimo- 
ftra nella figura. 

Corollario IV. Se la verticale farà un quar- 
to di cerchio, o di elliffe E G B l’oriz- 
zontale B D F diventa una iperbola, il di 
cui afintoto N E parallelo ad A B, ma 
diante da effo per un dato intervallo , u- 
guale alla coftante A F. 

Corollario V. Se luna, e l altra di que- 
te fioure farà una parabola cubica, del 
fecondo ordine, in cui i cubi dell’ ordinate 
corrifpondono a’ quadrati delle porzioni dell’ 
affe ., ancora l’altra farà della fteffa natu- 
ra; di maniera che un folido fatto da’ qua- 
drati di cotale parabola , o piuttofto un fo- 
lido rotondo fatto da’ cerchi, generati dall’ 
ordinate nel rivolgerfi la figura d’ intorno 
al fuo affe , ( tagliandolo per mezzo, per 
ifpianarne il doffo di fopra, ad effetto di 
adattarvi il pefo da foprapporvi ) farà di 
uguale refiftenza , come molîra la figura. 

Corollario VI. Generalmente fe la curva 
orizzontale farà alcuna delle parabole , o 
iperbole infinite, le cui ordinate fiano, co- 
me le poteltà denominate da m appartenen- 
ti alle porzioni dell’ affe ; la curva vertica- 
le averà i quadrati dell’ ordinate proporzio- 
nali alle poteftà indicate dall’ ecceffo di 2 
fopra m , cioè da 2-m, e confiderate nelle 
porzioni dell’ affe . 

Corollario VII. Ma quando la figura verti- 
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cale fofe una di cotali curve paraboliche, o iperboliche, in cui l’ordinate cor- 
rifpondeffero alle poteftà dell’ alle denominate da # ; l’ ordinate nella curva o- 
rizzontale corrifponderebbero alle poteftà delle porzioni dell’ alle, denoniinate dall’ 
eccello di 2 fopra il doppio di #m, cioè da a-2m. 


Problema VI. 


» 


Ritrovare infiniti folidi, i quali effendo in uno de’ fuoi termini impegnati nel 
muro , fiano d’ uguale refiltenza in riguardo del proprio pefo di efli. 

Si prenda per curva verticale il trilineo parabolico , che ferve di compimen- 
to all’ ordinaria parabola, cioè le di cui ordinate fi applicano alla tangente del- 
la cima. e per la figura orizzontale fi pigli un rettangolo, o pure un triango- 
lo, o ancora qualfivoglia dell’ infinite parabole, che abbiano la medefima ci- 
ma, e le di eui ordinate fiano come le poteftà delle porzioni dell’ affe , deno- 
minate da qualunque numero m. Dico, che il folido rifultante dall’ una , e dall’ 
altra delle dette figure farà tale, che in riguardo al proprio fuo pefo, farà da 
per tutto d’ una eguale refiftenza : di maniera che, fe tutto non potrà romperfî 
nella fezione aderente al muro, nè meno veruna porzione, in vigore del proprio 
pefo, potrà ftaccarfi da qualunque fezione parallela al muro, quando pure in ef- 
fa fuffe il folido foftenuto. Imperocchè cotali folidi fempre faranno al fo- 
lido prifmatico circoferitto nella fteffa ragione ( qualunque porzione d’ effa vo- 
glia confiderarfi ) cioè in quella di 1 ad nm + 3; e la di&anza del centro di 
gravità di quetti folidi, e di ciafcuna porzione loro, dalla bafe , è fempre pro- 
porzionale alla lunghezza dell’ alle in proporzione di n + 2 a° 2m + 5 ( fe 
non che nel cafo del rettangolo orizzontale, effendo m T 0; la ragione di € 
ad m + 3 rimane folamente di 1a 8, e quella di mm +!2%a’ 2 ‘migra 
di 2a gs) E per tanto il momento di qualunque porzione d'un tale folido farà 
fempre come il prodotto y % x x ( efprimendo y l’ altezza verticale della fezio- 
ne , < la fua bafe, e x la porzione dell’ affe ) imperocchè il pefo del folido è 
proporzionale al prifma circofcritto y z x, e la diltanza del centro di gravità © 
dal foltegno di nuovo è proporzionata ad x. Ma il momento della refiftenza di 
qualfivoglia fezione è proporzionale al prodotto del quadrato dell’ altezza nella 
fua bafe, cioè a y yz; ed è y proporzionale ad x x, per effere la verticale fi- 
gura un trilineo parabolico, onde y y z è eguale a’ y < x x; adunque il. mo- 
mento del pefo di qualunque porzione di cotal folido, ftefa oltre la fua bafe , è 
proporzionale al momento di refiltenza della bafe medefima ; e però ugualmen- 
te da per tutto è gagliardo il folido in riguardo del proprio pefo; Il che ec. 

Corollario I. Se la figura orizzontale farà un rettangolo , ne verrà un cuneo 
parabolico , quale fu confiderato nella prop. 55. propoito ancora dal. Leibnizio ; 
e dal Varignon ne’ luoghi citati. 

Corollario II. Se l cSonedte m è uguale a’ 2 la figura orizzontale riefce un 
altro uguale trilineo parabolico : ficchè il folido fatto dall’ applicate di quefto < 
fpazio ; e però ancora la tromba parabolica, nata dal ravvolgimento dello fteffo 
trilineo intorno la tangente verticale, di cui parlano i fuddetti Autori, e da 
noi fu trattato nella prop. 57. del Sig. Viviani, farà di uguale refiftenza, ef- 
fendo compofta da’ cerchi generati dall applicate, proporzionali a’ detti qua- 
drati. 

Corollario III. In luogo dell’ infinite parabole , fi potrebbero a tale  propofito 
adattare infinite iperbole , paragonando i folidi, che quindi nafcono ; a’ prifmi 
ifcritti, in vece de” circofcritti; militando in quefti ugualmente, che in quelli, 
la ragione medefima . 

Corollario IV. Un altro prifma d’ uguale refiltenza, e d’ una data altezza, fi 
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potrebbe affegnare, che aveffe per bafe lo fpazio logaritmico; imperocchè effen- 
do gli fpazj tra la curva logaritmica , ed il fuo afintoto interpofti, tra di loro ; 
come l’ ordinate ( per cid, che dimoftrai negli Ugeniani cap. 3. n. 7. ) ed cf 
fendo i centri di gravità deli fpazj, fempre diftanti dalla bafe per lo fteflo 
intervallo della futtangente ( come ivi dimoftrai cap. 11. n. 1. ) i momenti de’ 
peli ne’ prifmi, eretti ad una data altezza fopra di efli fpaz} , e foftenuti fopra 
qualunque loro ordinata, faranno come le fteffe ordinate; ma ancora i momenti 
delle refitenze nelle fezioni della medefima altezza fono come le bafi ( per la 
prop. 2. ) cioè, come le dette ordinate; faranno adunque proporzionali i mo- 
menti de’ pefi a” momenti delle refiftenze ; onde cotali prifmi riufciranno d° ugua- 
le refitenza, come già fi è avvertito alla pag. 58. del Sig. Viviani. 


Problema VII. 


Ad una data lunshezza A L applicare infiniti folidi prifmatici , o cilindrici, i 
quali in riguardo allo fteffo peffo pendente da un termine di eflì ( quando nell’ al- 
tro folamente fiano foftenuti i fo- i 
lidi ) o pure applicato nel mezzo 
della lunghezza loro ( in cafo che 
fi appoggino a’ foftegni pofti in 
ambi gli effremi ) abbiano una re- 
fitenza uguale a quella di un dato 
prifma, o cilindro, la di cui lun- 
chezza fia A E, l'altezza AF, 
e la larghezza FG. 

Si faccia, come A E ad AL, 
così FG ad FD; e per lo punto 
D, fragli afintoti E A F, s’inten- 
da defcritta 1 iperbola quadratica 
DC, in cui l ordinate F D, BC fiano reciprocamente, come i quadrati del- 
le BA, FA; di maniera che il prodotto del quadrato B A nell’ altezza BC 
uguagli fempre lo fteffo prodotto del quadrato A F nell’ altezza F D. Dico, che 
qualfivoglia prifma dell’ altezza arbitraria B A, e della corrifpondente lunghez- 
za BC, colla data lunghezza A L, foddisfarà al quefito } imperocchè effendo 
come A Ead A L, cioè come il momento d’ un pefo pendente dalla lunghez- 
za A E al momento dello fteffo pendente dalla lunghezza A L, così FG ad F 
D : ovvero così il prodotto di FG nel quadrato A F , al prodotto di F D nel 
medefimo quadrato A F ; cioè come il momento di refiltenza della fezione A FG 
rifultante nel dato prifma al momento di refiftenza nella fezione A_FD; è ma- 
nifefto , che il momento di refifienza del dato prifma al momento di refiltenza 
di un altro, la cui altezza A F , larghezza FD, lunghezza A L, farà come 
il momento del pefo pendente dal primo prifma al momento dello ftefo penden- 
te dal fecondo ; e per tanto la refifenza di quefto farà uguale alla refiftenza di 
quello. Ma effendo uguali i prodotti di F G nel quadrato A F, e di C B nel 
quadrato A B, farà lo fteffo il momento di refiftenza nella fezione del prifma con- 
tenuto dalle rette A L, B A, B'C, che dell’ altro comprefo dalla ftefa lunghezza 
A L, dall’ altezza A F, e dalla larghezza F D; adunque qualfivoglia de’ foprad- 
detti prifmi farà d° uguale refiftenza col prifma propolto, e farà applicato alla me- 
defima data lunghezza A L; Il che ec. 
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Problema VIII. 


Ritrovare infiniti folidi prifmatici d’ una data lunghezza, i quali a riguardo 
del proprio pefo fieno della medefima refiftenza ; o fi reggano fopra un foftegno 
folo corrifpondente ad uno de’ fuoi termini , o fiano in ambi gli eftremi fofte- 
nuti. 

Si defcriva coll’ affe A B la parabola A H nell’ antecedente figura . Dico , 
qualunque prifma della lunghezza 
1 B, e dell'altezza BA, colla data 
larghezza , foddisfare - al quefito . 
Imperocchè effendo A B ad A F 
( ovvero multiplicando l una e l' 
altra per B A F, il prodotto del 
quadrato A B in A F al prodotto 
del quadrato A _F in AB) come 
il quadrato B I al quadrato F H: 
farà il prodotto de’ quadrati A_F, 
B bse, della:rettaLA.Bi.epero il 
quadrato A_B al quadrato di A_F 
( cioè, per la comune larghezza 
de’ prifmi, il momento di refiltenza nella fezione dell’ altezza A B, al momen- 
to di quella, che aveffe per altezza A F, per la propofizione 3. del Viviani ) 
farà, come il prodotto del quadrato della lunghezza I B nell’ altezaa A B, al 
prodotto del quadrato della lunghezza H F nell’ altezza A F, cioè ( perla me- 
defima larghezza di ciafcun prifma) come il momento del pefo del prifma, a cui 
nella lunghezza I B ferva di altezza la A B, al momento del pefo d’ un prifma, 
la cui lunghezza fulfe H F, e l'altezza A F, in pari larghezza d’ ambidue ; 
onde nell’ uno , e nell’ altro farà la ftefa refiltenza in riguardo del proprio pe- 
fo; Il:che ec. 

Corollario. Quindi l’ ungula folida parabolica , tagliata dal cilindro eretto fo- 
pra la parabola A I B raddoppiata all’ altra parte dell’ alle A_B, col piano PG 
A, che paffando per la cima A della pa- 
rabola , foffe inclinato a qualfivoglia ango- 
lo colla bafe : farebbe un folido in qualun- 
que fua parte ugualmente refiltente, in ri- 
suardo del proprio fuo pefo - o foffe fofte- 
nuto fopra la linea A B, o foffe retto da’ 
foftegni fottopofti d’ intorno al fuo perime- 
tro IH AÉZ:. Imperocchè dividendo il 
diametro A_B in quante fi voglia parti, e 
per ogni punto della divifione alzando tan- 
ti piani eretti alla bafe fopra tutte l° ordi- 
nate della parabola ; ne rifulterebbero altret- 
tanti prifmi ifcritti a queft ungula , tutti 
( per le cofe ora dimoftrate ) d’ eguale re- 
filtenza in riguardo al proprio pefo ; i quali 
prifmi efaurirebbero tutta la folidità della 
detta ungula ( accrefcendo in infinito il nu- 
mero d’ ella, e fcemandone in infinito al- 
tresì la larghezza ) onde lo fteffo effetto 
produrrebbe la medefima ungula intera, in cui verrebbero a terminare: e fareb- 
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be cotefto folido ‘ungulare uguale a 3. quinti dell’ intiero prifma ugualmente al- 
to, eretto fopra la parabola fteffa , per le cofe da me dimoftrate nello fcolio 
della prop. 28. de’ problemi Vivianiani. 

Si potrebbero qui aggiungere due altri problemi della fteffa natura de’ prece- 
denti, affai eleganti, ed adattati ad illuftrare viepiù queta fteffa materia delle 
refitenze, propofti già nel tomo 15. del Giornale Veneto art. 4. Ma potendofi 
agevolmente ivi vedere la foluzione data ad efli da me , e dal Sig. Giulio Fa- 
nani, ftimo bene di porre una volta termine .ed alla fatica mia, ed al tedio 
de’ Lettori, dando a quefta operetta il bramato fine. 
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NIOVIVE) “AVI REA TRE 
DEL Gravi: L:0 


DEL MOTO NATURALMENTE ACCELERATO 


DEL P. AB. D. GUIDO GRANDI 
Matematico di S. A. R. e dell’ Univerfità di Pifa. 


L principale fondamento , fopra di cui ha ftabilita il Galileo 
la fua nuova fcienza del Moto accelerato de Gravi cadenti , 
è l’ Ipotefi, che un Grave partendofi dalla quiete fi vadia ac- 
quiftando appoco appoco la velocità : dimanierachè in ogni 
minima particella uguale di tempo fi vadia fopraggiugnendo 
un grado eguale di celerità ; e però crefca nel mobile la ve- 
locità medefima in quella proporzione appunto, in cui crefce 
il tempo dal principio del moto. ci 

i 2 Quelta fuppolizione non folamente è la più naturale , ed 
affai conforme alla ragione, ed alle fperienze, come accenna il noftro Autore , 
ma refta altresì confermata dall’ univerfale confentimento de’ Filofofi, e Ma- 
tematici moderni, che l’ hanno generalmente abbracciata per vera : purchè pe- 
rò fi prefcinda, come efprefflamente avvertì lo fteffo Galileo , dalla refittenza 
del mezzo, in cui fi fa il moto; e purchè fi fupponga in oltre, come fa tacita- 
mente il medefimo Autore, che la Gravità fia una forza invariabile , e come 
fuol dirfi, coftante; onde in ogni particella uguale di tempo, effendo fimilmente 
applicata al Mobile, debba in efflo imprimere un eguale grado di velocità , e 
fpingerlo abbaffo col medefimo inalterato vigore: non effendovi ragione alcuna, 
perchè aver poffa diverfa azione in un momento, più che in un altro. 

3 Ma ne’ tempi fuffeguenti all’ età del Galileo fi cominciò a dubitare , che 
la Gravità d’ un medefimo corpo non variaffe al mutarfi del luogo , e non cre- 
fcelle, o fcemaffe di energia , fecondo le varie diftanze dal centro comune , a 
cui tendono i Gravi , corrifpondendo alle dette lontananze con qualche legge 
di proporzione determinata dall’ Autore della Natura ; il che fe fuffe, gli ac- 
crefcimenti della velocità , acquitati dal Mobile in qualfivoglia menoma parti- 
cella uguale di tempo non farebbero più fra di loro uguali , ma piuttolto pro- 
porzionali alle varie forze della Gravità , che nel fuo avvicinamento al centro 
comune ; alterando il proprio vigore , doverebbe cagionare tanto maggiore , o 
minore effetto, quanto maggiore, o minore fuffe l’ energia da ella acquiltata nel 
progreffo del moto. Così, perchè la forza della Calamita vicina è maggiore del- 
la più lontana, fe un ago in una certa diltanza dal polo di quella comincia a 
rifentire l’ azione, da cui viene fpinto a congiungerfì col detto polo , la veloci- 
ta, che gli viene impreffa in un fecondo di tempo dal principio del moto ; non 
farà uguale a quella, che gli fi aggiunge in ciafcuno de' fuffeguenti fecondi ; 
ma tanto maggiore diventerà fempre l’ augumento della velocità corrifpondente 
alle particelle uguali di tempo impiegato nel moto, quanto è maggiore la forza 
della Calamita già vicina dell’ energia che aveva in maggiore lontananza . 

4 E vero, che nelle diltanze dal centro della Terra, nelle quali potiamo fpe- 
rimentare i movimenti de’ Gravi, non può fenfibilmente variarfi la ione della 
ta- 
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Gravità, perchè quantunque in rigore dovelfe alterarfi la fua energia a mifura 
che fcemano, o crefcono le diftanze dal centro,, fecondo qualfivoglia proporzio- 
ne femplice, o multiplicata delle medefime ditanze prefe direttamente , o reci- 
procamente; ad ogni modo è sì grande il femidiametro della Terra, che fi cal- 
cola maggiore di 3647. miglia Fiorentine , fecondo le moderne più efatte offer- 
vazioni : onde aggiungendogli ancora l’ altezza d’ un miglio , o due , non fi fa 
una diftanza fenfibilmente maggiore, che poffa per quefto conto alterare I’ effet- 
to della Gravità, ficchè con tutta ragione fi può fupporre, che fia una forza co- 
ftante , almeno per quanto appartiene a que’ moti, che appreffo di noi fulla fu- 
perficie della Terra veggiamo farfi in linea retta . 

< Ma perchè non mancano Autori di gran nome, che poco foddisfacendofi 
dell’ ipotefi del Galileo , hanno creduto, che ancora per li movimenti fatti qui 
fu gli occhi noftri, nello fcendere i Gravi per poche braccia, l’ accelerazione de’ 
Gravi camminaffe con diverfa proporzione: e. perchè la dottrina del moto acce- 
lerato potrebbe ftenderfi a diftanze maggiori dal centro del moto , nelle quali 
aveflle luogo la variazione della forza della Gravità immaginata da Matematici, 
e Filofofi moderni, fpecialmente nel calcolo de’ moti celelti , nella fpiegazione 
de’ quali fuppongono tutti 1 Pianeti efere gravi verfo del Sole ; ed ancora fi- 
nalmente , perchè quando pure in ogni moto rettilineo doveffe computarfi la 
Gravità per una forza coftante, ed invariabile; è certo però ; che ne’ moti cur- 
vilinei ancora, fatti appreffo alla fuperficie della noftra Terra , fi varia in ogni 
punto la forza della Gravità , a mifura che fi varia P inclinazione della curva 
deferitta dal mobile col piano orizzontale, o col perpendicolo; di maniera che re- 
ta moderata di mano in mano l’ energia della Gravità , per fe fteffa invariabi- 
le, effendo in parte fofenuto il grave cadente da ciò che l’ obbliga di andare 
per linea curva; e però fi verifica in tal cafo l’ ipotefi della Gravità fempre va- 
riata in diverfi punti dello fpazio da fcorrerlì , fecondo varie proporzioni , che 
poffono nafcere dalla varia natura delle Curve deferitte da effo mobile . Perciò 
non farà inutile di efaminare l’ altre ipotefi della Gravità in diverfe proporzioni 
variabile, determinando ciò che debba nel moto accelerato accadere di partico- 
lare per tal riguardo : il che renderà quefta fcienza più generale, e più adatta 
al gulto di chiunque dell’ altre fuppofizioni voglia prevalerfi nel fitema della 
Gravità, credendo che con altre leggi fia regolata dall’ Autore della Natura 
quella cagione , qualunque fiafi , che fpinge le cofe gravi verfo il centro della 
"Terra, o verfo qualunque altro punto, a cui poffano avere tendenza . 

6 E primierante dichiarerò certi termini , de’ quali mi voglio fervire. quindi 
innanzi, fecondo l’ ufo, che di già hanno appreffo a’ moderni Matematici, che 
di fimiglianti materie trattarono : benchè per ifchivare ogni pericolo di confu- 
fione mi convenga diftinguerli con qualche par- 
ticolare aggiunto nella maniera che fegue . 


Definizioni . 


> S'interfeghino le rette PS, G M perpen- 
dicolarmente in A; ed efprimano le porzioni A 
S della prima l’ etenfione dello fpazio fcorfo dal 
mobile partitofi dalla quiete in A 5 e le porzio- 
ni A M della feconda rapprefentino l’ eften- 
fione del tempo impiegato in un tal moto dalla 
fua origine in A. Negl infiniti punti della ret- 
ta A S fieno applicate le rette S F rapprefentan- 
ti le forze, colle quali viene fpinto il mobile 
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in ciafcun punto dello fpazio ; e le rette S V 
efprimenti il grado di velocità ,, che ivi fi trova 
d'avere acquiftato il mobile fcendendo per lo fpa- 
zio A S; e le rette S T, che denotano l’ e- 
ftenfione del tempo impiegato in un tale moto; 
e le S # proporzionali agl’ incrementi momenta- 
nei del tempo , ne’ quali fi promuove il mobile 
per le particelle elementari dello fpazio , fieno 
ancora le M F applicate a ciafcun punto M 


della retta A M, uguali alle corrifpondenti S F. 
F, e le M V parimente uguali alle corrifpon- 

denti SV, di maniera che efpongano quelle la 

forza, e quefte la velocità, con cui il mobile è E 
fpinto ne’ momenti M del tempo . Allora fi di- VA 


rà la fuperficie A _G F S Scala delle forze ; 
P altra A V S. Scala delle velocità ; V altra 
A T S la Scala de tempi intieri; ma la figura P A MF dirai Piano del 
le forze ; e l'altra A V M Piano delle velocità ; dimanierachè, occorrendo di 
applicare allo fpazio qualche mifura del moto, fempre la figura che ne rifulta 
diraffi Scala, ed applicandola al tempo , dovrà dirfi Piano di quella tale mifu- 
ra; ad imitazione de’ Piani delle velocità , adoperati prima d' ogni altro dal ce- 
lebre Gio: Alfonfo Borelli De vi percuffionis cap. zo. e delle Scale de’ momenti 
ufate dal famofo P. Cavalieri well efercitat. quinta Geometr. e pofcia dal Vivia- 
ni nel fuo /ibro della Refiftenza de’ Corpi folidi alle prop. 74. 76.84. &c. e ad 
imitazione loro applicate a varie funzioni del moto dal Sig. Ermanno nella fua 
Foronomia, come egli fteffo fe ne protefta nella Prefaz. verfo il fine, 
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8 Pofto ciò ; fi offervi di più, che le regole dimoftrate dal Galileo per que 
moti, che fono uniformi, ed equabili, nel decorfo de’ quali fi mantiene una 
tela invariabile velocità , pofono convenire ancora alle porzioni infinitamente 
piccole de’ moti accelerati , o ritardati; perchè febbene ancora in effe realmen- 
te fi aumenta, o fi diminuifce la velocità : tuttavolta quefto accrefcimento , è 
decremento di velocità , effendo tanto minore, quanto che corrifponde ad una 
particella più piccola di tempo, fe quefta fi piglia infinitamente piccola, ancora 
 accrefcimento , o decremento fuddetto di velocità farà infinitamente piccolo , 
cioè minore di qualunque menomo grado affegnabile di celerità ; e però l’ ag- 
ciunta, 0 il defalco di effo da quell’ intera velocità , di cui è affetto il mobile 
nel principio d’ una tale minima particella di tempo , è come un nulla, in pa- 
ragone della medefima intera , effendo infinitamente più piccolo di efla , e però 
non ne altera la grandezza per la prop. 3. del mio Tratt. degl’ Infiniti ; onde è, 
come fe in tutto quel tratto infinitamente piccolo di tempo, fi fuffle mantenuta 
efattamente la medefima' velocità, fenza punto alterarfi. 

9 Per la qual cofa ficcome ne’ moti equabili gli fpazj fatti nello fiefo tem- 
po fono proporzionali alle velocità ; e quelli che fono fcorfi con pari velocità 
fono proporzionali a’ tempi; ed in fomma generalmente fono in ragione compo- 
fta de’ tempi; e delle velocità ;;e rifultano eguali fpaz}, fe le velocità fono re- 
ciproche de’ tempi, e la ragione delle velocità fi compone della diretta degli 
fpazj , e della reciproca de’ tempi ; ficcome viceverfa la ragione de’ tempi fi 
compone della diretta degli fpaz}, e della reciproca delle velocità, come ha di- 
moftrato il Galileo: così lo fteffo affermar fi puote. nelle. porzioni infinitamente 
piccole de’ movimenti var), perchè effendo fatte in un tempo momentaneo , fi 
ha da confiderare la velocità per quel folo tratto di, tempo infinitamente pic- 
colo, come perfeverante nello fteflo grado fenza alterarfi. 

10 
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16 Mi fervirò ancora nelle feguenti propofizioni de’ princip) del metodo de- 
gl infinitamente piccoli, applicandoli petò geometricamente , e fenza intrigo di 
calcoli, avendo io già dimoltrato rigorofamente nel mio Trattato degl’ Infiniti al- 
la prop. g. ne’ Corollarti ad ella foggiunti, tutto il fondamento, con cui fi piglia 
la porzione infinitamente piccola d' una curva, per la tangente di efla., inter- 
cetta fra due ordinate infinitamente proffime : ficcome la ferie di tutti i-rettan- 
goli iferitti, o circofcritti ad uno fpazio curvilineo (quando fieno: d’ altezza 
infinitamente piccola , e confeguentemente in infinito multiplicati ) ‘per 1° area 
medefima curvilinea, in cui vanno:a terminare: e fimili altre fuppofizioni , che 
facilmente fi dimorano ancora col ridurre all’ affurdo , fecondo il metodo degli 
Antichi, come avvifai mel luogo citato verfo il fine, e però fenza fcerupolo fi pof- 
fono francamente abbracciare. | 

11 Ciò pofto, fi dimoftreranno le feguenti propofizioni generaliMfime, 


Propofizione I. 


Scorrendofi da un mobile lo fpazio A 
S col piano della velocità A M V,e 
da un altro mobile, o dal medefimo fa- 
cendofi lo fpazio B C col piano della 
velocità BN O, faranno i detti fpaz) 
come i piani fteffi, che loro corrifpon- 
dono. 

Dividafi lo fpazio A S in un infinito 
numero di minime particelle uguali S 
D,DE,EFec. ed in altrettante O 
G,GH,HIec. fia fimilmente divi- 
fo lo fpazio BC; e ne’ piani delle velo- 
cità ditinguanfi le infinitamente piccole 
porzioni di tempo K M, L K, P Lec. ] + 
nelle quali fono paffati gli {paz} D S, È C 
D, FE ec. ficcome altresì le porzioni di 
tempo QN, RQ, TR ee. corrifpondenti agli fpazietti GC, HG, IHec, 
e fi ordinino l’ applicate K d, Le, Pfec. ele Que, R5,T î ec. rappre- 
fentanti le velocità , che rifpettivamente hanno i mobili nello fcorrere sli fpazj 
fuddetti nelle particelle di tempo fopra determinate. Effendo adunque gli fpazj 
D S, GC in ragione compofta de’ tempi K M, QN; e delle velocità K 4, 
Q £, faranno eflì fpazj DS, GC, come i rettangoli d K M, gQN,0 co- 
me lare d KM V,gQNO; e fimilmente, per eflere gli fpazji FE, E 
D, DS, come l’areefP Le, eLKdd K M V, faranno quefte fra di 
loro uguali, per effere quelli fuppofti uguali fra loro, e per la fteffla ragione fa- 
ranno fra di loro uguali l’aree : TR 5, hRQg,gQN O, come pure è- 
suali fi fono fuppofti gli fpazjz T R,RQ,QN; e però quanto multiplice è 
lo fpazio A S dello D S ; tanto farà multiplice 1° area A MV a dellad K 
MUV;el'ara BNO& della QNO; come altresì lo fpazio B.C dello 
GC; e però fe DSaGOC fta, come d KM VagQNO, prefi gli u- 
gualmente multiplici degli antecedenti , e de’ confeguenti , farà ancora lo fpa- 
zio A S allo BC, come il piano di velocità AM V «a al piano di velocità 
BN O. Il che era da dimoftrarfi. 


Co- 
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Corollario I. 


Quindi è , che gli fpaz} fcorfì dalla quiete nel moto 
accelerato definito dal Galileo , crefcono come i quadra- 
ti de’ tempi; perchè allora effendo le velocità N O, M 
V come itempi AN, A M, ne quali fono fatti gli 
fpazj AC, A S; farà il piano di velocità A M V un 
triangolo , ed il piano ANO un altro triangolo fimi- 
le 5 e però quello a quefto è come il quadrato del 
tempo A M al quadrato del A N; ma comei detti pia- 
ni, così gli fpaz) fcorfi A S, A C; dunque detti fpazj 


fono come i quadrati de’ tempi. 


Corollario ILL 


Facendofi con moto vario lo fpazio S_ nel ©. A 
tempo A M, fecondo il piano della velocità A H V 
M V a; fe nello fteffo tempo A M colla maf- 
fima velocità M V fi fcorrerà equabilmente lo fpa- S 
zio C, farà S a C, come il piano della velocità C 


AMUV aal rettangolo A M V H circoferit- 4 
togli, perchè quefto farà il piano di velocità del 
moto equabile fatto per lo fpazio C nel tempo. A MESE! 


A M colla ftefla velocità M V. 


Corollario 111. 


Onde è manifelto, che lo fpazio fatto equabilmente coll’ ultimo grado della ve- 
locità, acquiftatofi da un grave, che cada dalla quiete , fecondo 1’ ipotefi del. Ga- 
lileo, in altrettanto tempo di quello in cui cadde , è duplo dello fpazio fatto ca- 
dendo, per effere il piano della velocità di quefto un triangolo A M V, e di quel 
moto equabile un rettangolo AM VH d° uguale bafe, ed altezza. 


Propofizione Il. 


Se un mobile nel tempo A M mo- 
vendofi fpinto dalle forze efprelfe dal 
piano delle forze A P_F M fi acquifta 
la velocità V, e movendofi nel tempo 
B N fpinto dalle forze rapprefentate dal 
piano di forze B H G N, fi acquifta la 
velocità C, farà V a C, come il piano 
primo al fecondo. 

Sia XO una parte infinitefima della 
velocità V, che denoterà l’ accrefcimen- 
to di velocità fopraggiunto al mobile in 


ATTIKMJX %7-B  RQN 
O S 


una fimile infinitefima parte K M del tempo A_M; fia altresì Y S una fimil parte 
infinitefima della velocità C, cioè l’ incremento di velocità acquitato dal mobile 
nella parte infinitefima Q N del rempo B N. Effendo gli effetti proporzionali 
alle loro cagioni, farà X O a Y S in ragione compofta della forza T K alla 
forza DA, dalle quali dipendono gl’ incrementi di velocità X O, Y S, e del 


tem- 
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tempo K M, in cui fta quella applicata al mobile, al tempo QN, in cui que- 
fta altresì s' applica a fpingere il fuo mobile, dovendo crefeere per quefti due 
capi l’accrefeimento della velocità , cioè in ragione della forza , fe in tempi 
eguali applicata, ed in ragione de’ tempi, fe la fteffa forza dura più, o meno 
“a fpingere il mobile; farà dunque X O a Y $, come il rettangolo T K M al 
rettangolo DQ N, o come l’area T K M F all'area DO N G; e prefi gli 
ugualmente moltiplici dell’ antecedenti , e de’ confeguenti, farà l intera veloci- 
tà V all’ intera velocità C, come il piano delle forze A_P F M al piano delle 
forze BH G N. Il che ec. 


Corollario . 


Supponendofi col Galileo la forza della Gravità fempre la medefima , faranno 
i piani delle forze A_P F M, BHG N due rettangoli ugualmente alti pro- 
porzionali ‘alle bafi, cioè a tempi A M, BN; e però con quella ipotefi è con- 
nella neceffariamente la fuppofizione dell’ effere le velocità V, C proporzionali 
a’ tempi A M, BN: e viceverfa quelta fuppofizione importa quella , non  po- 
tendo effere le velocità come i tempi , fe la Gravità non fi fuppone una forza 


coltante . 
‘ Propofizione II. 


La fcala delle forze AG F S fta all altra fcala AG HUN, come il quadra- 397 
to della velocità S C al quadrato della corrifpondente velocità N V. 

Si tirino le tangenti C K, V L a’ punti 
C, V della fcala delle velocità; e le C E, TY 
VI perpendicolari alla curva ; e fi fuppon- 
shino le particelle BS, D N dello fpazio, 
fatte in parti eguali , ed infinitamente  pic- 
cole di tempo, tirando le B P, D M appli- 
cate alla fcala delle velocità infinitamente 
proffime all’ altre SC, N V,e fiamo PQ, 
M R parallele all’ affe; e fi denoteranno per 
le differenze QC, R V gli augumenti di 
velocità fopraggiunti al mobile dalle forze 
FS, H N in tempi eguali, ed infinitamen- 
te piccoli ; onde faranno proporzionali i det- 
ti augumenti alla medefime forze ; ma gli 
fpazj BS, D N fatti in tempi uguali , fo- 
“no come le velocità S C, N V; perchè 
dunque F S ad H N fta, come QC ad R 
V, cioè in ragione compofta di QC a Q 
P, di Q Pad M R, e di M R ad RV; 
delle quali ragioni la prima per la fimilitudine de’ triangoli P QC, CS E, 
fa come E Sad SC; la feconda è la Mela di BS a DN, cioè, come fi è 
detto , di SC ad N V, e l’altra, per la fimilitudine de’ triangoli M RV, 
V NI, è come di N V ad N I; dunque F S ad H N ha ragione compofta 
di E S ad SC, diS Cad NV,edi NVad NI ; cioè fta come la fun- 
normale E S alla funnormale N I: che fe fuffe F S uguale ad S È, farebbe an- 
cora H N uguale ad N I, e l’area A GF SS fatta dalle funnormali della fi- 
gura A C S, farebbe la metà del quadrato S C, e l'arca AGHN fimilmen- 
te la metà del quadrato N V, come ho dimoftrato mel Coroll. 6. della, Propof. 
1. della feconda Appendice al Libro delle naie. Quadrature ; effendo adunque le 
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dette F S, H N, fe non eguali, almeno 
proporzionali alle dette S E, N I, è ma- 
nifefto , effere le fcale delle forze A G FS, 
A G H N proporzionali a’ quadrati. del- 
le corrifpondenti velocità S C., N R. Il 
che ec. 


Corollario 1. 


Sì noti, efferfi dimoftrato , che le forze S 
F, H N fono fempre come le funnormali S 
E, NI della fcala delle velocità. 


Corollario: Il. 


Se la forza è cofftante , come fi fuppone 
dal Galileo la Gravità, farà la linea GFH 
una retta parallela ad A N, ela fcala delle 
forze diventando un rettangolo, farà A G FS 
ad AGHN comelo fpazio ASallo fpazio AN; onde A S ad A N farà come 
il quadrato della velocità SC al quadrato della velocità N V, e la fcala della 
velocità in detta ipotefi è una parabola; ciò che altronde è noto, per effere al- 
lora le velocità come i tempi, e gli fpazj come i quadrati de’ tempi ; e confe- 


‘guentemente proporzionali ancora a’ quadrati delle velocità . 


Corollario III 


Viceverfa effendo la fcala delle velocità una parabola, le cui funnormali SE, 
N I fono fempre uguali alla metà del lato retto : ne fegue , che le forze S F, 
N n) come proporzionali alle dette S E, NI, fono fempre da per tutto u- 
guali. 


Corollario IV. 


Quando fi fupponeffero le forze A G, SF proporzionali a’ viaggi da farfi ver- 
fo un’ certo termine T, cioè come le A T, ST, farebbe l’area A GT, cioè 
la fcala delle forze , un triangolo; e 
la fcala delle velocità farebbe un A 
quarto di cerchio , o di ellile AC G 
V T, il cui centro è nel termine T; 
perchè le funnormali nel cerchio fo- 
no le medefime diftanze dal centro 
T , e nell’ elliffe riefcono ad effe 
proporzionali, come ancora fi fup- 
pongono effere le forze AG, SF; 
e però in tale ipotefi le'velocità fono TT V 
come l’ ordinate S C d’ un cerchio, i 
o d’ una elliffe ; dove ancora fi verifica, effere l’aree A _G F S della {cala del- 
le forze proporzionali a’ quadrati delle velocità S C; perchè il trapezio AGE 
S è la differenza de’ due triangoli fimili A G T, SF T, proporzionale alla dif 
ferenza de’ quadrati A T, ST, a cui per le cofe coniche è proporzionale nell’ 
elliffe, ed uzuale nel cerchio, il quadrato dell’ ordinata S C. Po 
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Corollario V. 


Ma fe le forze fuflero in reciproca ragione delle di&anze, la fcala di effe for- 
ze farebbe l’ iperbola d’ Apollonio G F X fra gli afintoti AT, TX, perchè 
in effa fi verifica, effere A G ad SF, come reciprocamente ST ad A T, 
per 1’ ugualità de’ rettangoli F ST, G A T ifcritti allo fpazio afintotico. Ed 
allora la fcala delle velocità A C V farebbe una Logiftica , o Logaritmica del 
fecondo grado ; in cui i quadrati delle ordinate S C, N V farebbero , come la 
ragione di A_T ad S_T alla ragio- 
ne di A Tad N T; dimaniera- 
chè in quefta ipotéfi le velocità S 
C, NV farebbero in fudduplicata 
ragione de’ logaritmi delle diltanze 
ST,N T: come fi raccoglie dal 
Coroli. 3. e 4. e dallo Scolto della 
prop. 10. del mio libro degl’ Infiniti ; 
effendofi ivi provato, che le funnor- 
mali di queta forta di Logiftica u- 
guagliano le ordinate. allo fpazio a- 
fintotico dell’ iperbola, che qui rapprefentano le forze; e che lo fpazio fuddetto 
afintotico dell’ iperbola, come A_G F S, è la metà del quadrato dell’ ordinata 
corrifpondente S C. 


Corollario VI. 


Quando poi le forze fulffero reciproche de’ quadrati delle diftanze , farebbe la 
fcala A GF H un’ iperbola quadratica fra gli teli afintoti; e la fcala delle velo- 
cità A C V farebbe quella curva, che io deferivo nel mio libro delle quadrature al- 
la prop.4. nata da’ feni verfi, che da me fuole chiamarfi la Verfrera, in latino però 
Verforia: dimanierachè le velocità S C, N V farebbero in ragione compolta della 
fudduplicata de’ fpazj fcorfì A S, A N direttamente, e della fudduplicata de” {paz} 
che reftano fino al termine T, cioè di N T, ST reciprocamente. 

12 Il che però non fi potendo dimoftrare dalle cofe da me nel luogo citato circa 
le proprietà di queta curva propolte; ftimo bene, attefa l'utilità, che può rica- 
varfì in Meccanica da queta Curva, il darne ora quelta facile defcrizione , rica- 
vandone ciò che fa al notro propofito. Sia dunque il mezzo cerchio A DB T, e 
nel punto eftremo A deldiametro lo toc- 
chi la retta A E, a cui dall’altro ter- N I 
mine del diametro T fi conducano le G i E 
rette TK, T E, feganti la periferia 
in D, B, ed ordinatele DS, BN nel 
femicircolo, fr compifcano i rettangoli 
KASC,E ANV. La curva che 
paffa pe’ punti A, C, V così determi- 
nati, è la noftra Verfiera, cd è eviden- 
te eflere i quadrati SC, N V eguali a' 
quadrati AK, A E; ma il quadrato A | 
K al quadrato A E ha ragione compofta del quadrato A K al quadrato A T; e di 
quefto al quadrato A E ; delle quali ragioni la prima è quella del quadrato S D 
al quadrato S T°, ovvero della retta A S alla ST; la feconda è quella del qua- 
drato T N al quadrato N B, ovvero della T N Man AN; pertanto farà ti qua- 

TS rato 


393 


394 


316 IVSO ESE «+ ARIDI STE SATIRO 


drato A K, ovvero S C al quadrato A E, ovvero N V , in ragione compofta di 
A SadST,ediNTadA N, cioè come il rettangolo di A Sin N Ta quello 
di ST in A N, che è quanto dire in ragione compofta de’ fpazj fcorh ASSAN 
direttamente, e de’ fpazj, che rimangono a fcorrerfi N T., ST reciprocamente , 
come di fopra enunciammo . 

13 Ma altresì lo fpazio A G F S dell’ iperbola quadratica allo fpazio A GHN 
della medefima ( effendo quelti le differenze dello fpazio afintotico infinitamen- 
te lungo, che farebbe fopra l’ ordinata A G, dallo fpazio che farebbe fopra } 
ordinata F S, e da quello che fopra l’ordinata HN fi ftenderebbe , prolungan- 
do in infinito Ì’ iperbola , e l’ afintoto T A fopra A: 1 quali fpazy afintotici 
fono rifpettivamente uguali a’ rettangoli GA T, FS T, per /o cap. 11. degle 
Ugeniani ) eNfendo come 1° eccelfo del rettangolo F S T fopra il rettangolo G 
A T, all ecceffo del rettangolo H N T fopra il medefimo rettangolo G A T; è 
in ragione compolta delle medefime A S ad AN, ed NT ad$S T: perchè defcrit- 
ta per G tra gli ftelfi afintoti l iperbola d’ Apollonio G R L, onde il rettangolo G 
A S riefca lo fteffo col rettangolo R.S T, ovvero LN T, i detti ecceflì faranno, 
come i rettangoli di FR in$ T, edi HLinN T,o pure( giacchè FS aG A 
fta, come il quadrato A T al quadrato S T, cioè come il quadrato S R al quadra- 
to GA, onde fono continuamente pro- 
porzionalab 9, Rosa a i pero di 
Sad RSécomeRSaGA, 0 come 
A Tad ST, e dividendo F Rad RS, 
come A Scadls. I. edillrettansolpul 
F Rin ST uguaglia quello di RS in 
SA, ficcome per la ftelfa ragione il 
rettangolo di H L in N T uguaglia 
quello di L N in NA ) come il ret- 
tangolo R S A al rettangolo LN A; 
che è in ragione compofta di S A ad 
N A, e di RS ad L N, cheè come diNT adST; dunque l’area della fcala 
delle forze A G F S all'area della fcala A G H N è, come il quadrato dell’ 
ordinata nella Verfiera S C al quadrato della N V; e però la detta Verfiera 
A C V è la fcala delle velocità, come fi dovea dimoftrare. 

14 Quefta è 1’ ipotefi più comunemente abbracciata da’ Matematici moderni 
circa la forza della Gravità , che fpigne i corpi fuperiori alla fuperficie della ter- 
ra verfo il fuo centro, o ancora ciafcun Pianeta primario verfo il Sole, e ciaf- 
«cuno de’ fecondar) Pianeti verfo il fuo primario, come può vederfi appreffo 
il Nevvton melle propofizioni 71. 75. 76. del lib. 1. de’ fuoi Principj Matematici 
della Filofofia , e nella prop. 8. del lib. 3. appreffo David Gregorio nella fua A- 
fironomia prop. 28. 29. 42. 45. appreflo il Leibnitzio negli Atti di Lipfia di Feb- 
brajo del 1689. appreflo Crifttano Ugenio nel difcorfo della Cagione della Gravità 

ag. 160. ed altri Autori: ed è ciò coerente all offervazioni de’ moti de’ Piane- 
ti, ed alla celebre regola del Keplero in effi ofervata., cioè che i quadrati de” 
tempi loro periodici fiano come 1 cubi delle difanze dal centro , intorno a cui 
girano ; ciò che non fi verifica, fe non nell’ ipotefi; che la forza, da cui fono 
continuamente diftornati dal moto rettilineo per la tangente della curva, che 
defcrivono , e rifpinti verfo il centro de’ loro moti, con ritenerli perpetuamente 
nella fteffa curva, fia come una Gravità, che riguardi il detto centro, e che 
vada fcemando, o crefcendo in ragione reciproca de’ quadrati delle ditanze. 

15 Quanto alla fuppofizione , che la Gravità fia direttamente come le diftan- 
ze del centro, della quale ipotefi ho parlato mel Coroll. 4 effla viene abbracciata 
dallo fteffo Nevvton per que’ corpi, che difcendono dalla fuperficie della terra 

allo 
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allo ingiù, come afferifce nel luogo cit. alla prop. 73. del lib. 1. e nella prop. 9. del 
lib. 3. ma prima era ftato ciò afferito generalmente dal Viviani ne' /uot feritti 
di Meccanica già figillati del 1667. ab Incarn. addì 2. Marzo per mano del Se- 
reniflimo ‘Principe Leopoldo ; e fu ancora creduto; almeno circa la Gravità dell’ 
acqua , dal Borelli mel lebro de’ movimenti della Gravità ( ftampato del 1670. ) 
alla prop. 164. e da Monsù Fermat la ftelfa Ipotefi fu foftenuta fin del 1636. 
come dalle fue lettere ftampate well’ Opere poftume di effo nel 1679. apparifce, 
nelle quali fi vede la lunga contefa, ch’ ebbe fopra di ciò con Monsù di Rober- 
val; cd a’ noftri tempi fu la ftefsa fuppofizione illuitrata dal P. Tommafo Ceva 
della Compagnia di Gesù ne’ fuoi libri de matura Gravium, e pofcia confermata 
dal P. Girolamo Saccherio della ftella Compagnia nella fua Nceoltatica : a’ quali 
Autori fi potrebbe aggiugnere il Padre de’ Chales della medefima Compagnia ; 
in quanto che nella fua Statica lib. 2. prop. 10. 14. 15. pretende , che meglio 
fi efprimano gli accrefcimenti de’ fpazj, e delle. velocità nel moto accelerato 
de’ Gravi, fe in un cerchio concentrico alla terra, e che paflîì per l’ origine del 
moto, fi rapprefenti la velocità co’ feni retti, e lo fpazio fcorfo co’ feni verfi, 
ed il tempo cogli archi corrifpondenti ; il che accade appunto nell’ Ipotefi fud- 
detta del Coroll. 4. come in parte da effo fi raccoglie , ed in parte fi cava da 
‘ciò che diremo più fotto nel Corol!. 2. della prop. feguente , circa la rapprefenta- 
zione de’ tempi del moto fatto in tale fuppofizione , come ancora fu dimoftrato 
dal Nevvton luogo cit. lib. 1. prop. 38. benchè certamente il P. de’ Chales a ciò 
non attendeffle, onde fi va raggirando vanamente , per trovare qualche ragione 
fifica, per cui fi poteffe inorpellare quel fuo Siftema da lui creduto più confor- 
me alla fperienza della femplice fuppofizione del Galileo, ofando perfino di ri- 
cercarne i fondamenti nell’ ipotefi Copernicana, giacchè nella comune della terra 
ftabile egli non li fcorgeva. 

16 Nè farà fuori di propofito l’ arrecare qui la dimoftrazione, che s’ immagi- 
nò il Viviani effere atta a perfuadere la variazione della Gravità in ragione 
delle difanze dal centro, tal quale egli la diftefe negli accennati fuoi fcritti, in 
quelli termini, pochiflimo differenti da quelli, che usò il Fermat in perfuadere 
la medelima cofa. 


Suppofizione I. 


»» Pongafi, che la forza; che fa un Grave per fcendere , venga fatta dal fuo 
, centro di Gravità , il quale fe fuffe unito col centro della terra , più non fi 
3, moverebbe, e per confeguenza nè anco il Grave. 


Suppofizione II. 


,»» E che tanto è l’impeto, o momento, che ha il Grave per andare al cen- 
,, tro, quanta forza ci vuole per ritenerlo : e quefta è la mifura della Gravità 
» affoluta. 


Teorema . 


so Il pefo d’ un Grave pofto in diverfe lontananze dal centro della terra, fce- 
,» ma colla medefima proporzione , che fcemano le medefime diîtanze . Siano i 
sy due Gravi, de’ quali i centri di Gravità A , B fiano congiunti colla linea 
AB 
239 > 
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3, E manifelto per la prima fuppofizione , 
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ay AB, e di effì come d’ un folo Grave 


ss il centro comune fia C, quale confi- 
dero già unito col centro della terra . 


,; che tal Grave ftarà così, nè più fi mo- 
verì 5; e fe così ftà , adunque 1 mo- 
menti, che hanno i due Gravi A, B 
,; per fcendere in C fono fra loro uguali; 


.,, e per la feconda fuppofizione, le forze 


ss per ritenerli in A, e B, acciò non vadano verfo C, fono eguali alli detti 
sì) momenti, cioè eguali fra loro ; e fe tali forze fono eguali, e dette forze fono 
ss le mifure de’ pefi affoluti, tanto peferà il Grave A in A, quanto il Bin 
3» Bs; ma A in B pefa più di B in B fecondo che ( A è maggzore de Bowvero ) 
3) BC è maggiore di CA; dunque A tn B pefa più dello fleffo A in A in pro- 
sy porzione delle diftanze BC, AC; Il che ec. 

17 Ma il Torricelli in certa fua Scrittura da lui mandata al Sig. MichePAn- 
gelo Ricci celebre Matematico , che fu poi degniffimo Cardinale di Santa Chie- 
fa, è di parere, che la forza della Gravità corrifponda piuttofto reciprocamente 
alle dette diftanze dal centro comune de’ Gravi, come nell’ ipotefi del Corolt. 
s. ed il ua RU miti era tale. 

ss Sia il triangolo Biase 
ss divifa la fua bare AC nel A C 
,, mezzo inD, fi tirino dal pun- 
», to D le perpendicolari a’ la- 
,) ti del triangolo prolungati do- 
,y ve bifogna , e fiano DE, D 
3 Fil Dico ‘che. ilblato «AR al 
3, lato BC è reciprocamente , 
sy come la perpendicolare D: E 
», alla perpendicolare DF. Si 
» tirt la retta BD; e perchè i triangoli A B D, BDC hanno l’iffeflo verti 
,, ce B., e l’ ilteffa altezza , fono in proporzione delle bafi A D, DC, cioè u- 
so gual:; e fimilmente prefi i loro doppj, farà il rettansolo fotto l'altezza DE; 
s, € la bafe A B, uguale al rettangolo fotto l'altezza DE, e la bafe BC; e 
» però reciprocamente A B alla BC, come DE a DF. Il che ec. Ora pofto, 
,» che B figurt il centro della terra, ed A C una libra di braccia eguali , con 
3, due pefi uguali nell eftremità A, C, i cui momenti, o gravità fono mifura- 
» te dalle perpendicolari Di F, D E, fiecome dichiara Gio: Batifta de” Benedet- 
no ti nel fuo Libro delle fpeculazioni matematiche cap. 3. ovvero 4. ne fegue, che il 
», momento. del pefo C fia reciprocamente, come la diffanza de” peli dal cen- 
» tro della terra ; e di qui abbiamo , non folamente che il pefo più vicino al 
y, centro, mentre è nella libra, pefa più del meno vicino , ma fappiamo an- 
sy Cora in qual proporzione pefa più. 

. 18 Collo fteffo progreffo fr proverebbe , che due pefi uguali A, C in difugua- 
fi diftanze A D, DC d’ una libra AC collocati , pefaffero in ragione compo- 
fta della diritta di A D a DC,e della reciproca delle diftanze C B, A B dal 
termine B, ove le direzioni loro convengono ; perchè A D' a D'C effendo co- 
me il RION ADB at BDC, cioè in ragione compolta di AB a BC, e 
di DF a DE, ne fegue che DF a DE, cioè il momento di A a quello di 
C, fia in ragione compofta di A D a DC, e di CB ad A B; onde in manie- 
re infinite fi potrebbe dimoftrare , che variaffe l’ impeto, o l'energia de” gravi 
affolatamente uguali in diverfe diltanze dal centro della terra , fe quefto razia- 
cinio 
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cinio poteffe applicarfi a’ gravi liberi e fciolti , come vale ne’ gravi conneflì in- 
fieme in una libra pendente da un determinato punto prefo, come centro del 


moto. Però non ho voluto tacere quefta AAC vedendola abbracciata per i pe- 397 


fi, che fono fulla fuperficie della Terra dal Nevvton 0.3. prop: 20. € dal Gre- 
gori Aftron. Phyf. prop. 52. Palliamo a dimoftrare altre propofizioni. 


Propofizione IV. 


Se la figura AZ L MT averà l’ordi- 
nate L H, M T reciproche delle veloci. 
tà T V,HC efpreffe dall applicate nel. 
la fcala delle velocità AC V T, farà la 
figura AZ MT la fcala de tempi ele- 
mentari ; e ftarà l’area A_Z M T a qual 
fivoglia fua porzione A ZLH, come il 
tempo intiero , che 5 impiega nello fpa- 
zio A T, al tempo impiegato nello fpa- 
HorAEL'» cuenl 

Imperocchè , pofte due porzioni IH, ET infinitamente piccole dello fpazio, 
e fra di loro uguali , farà il tempo per E T al tempo per I H, come recipro- 
camente H C a T V, per le cofe dette al numero 9. cioè come TM ad HL; 
dunque fe T M efprime il tempo dello fpazio elementare E T., dovrà HL ef- 
primere il tempo dello fpazio altresì elementare 1H, e però la figura AZMT 
è la fcala de' tempi elementari. E perchè T M ad HL fta ancora, come il 
rettangolo M T E X all’ altro egualmente alto LHIY; dunque il tempo pet 
lo fpazietto E T al tempo per l altro I H fta fempre ; come l’area elementa- 
re MT E X all’ area elementare LHIY, e così fempre ; e però il tempo 
per tutto lo fpazio AT al tempo per tutta la A H fla, come l’area ATMZ 
all'area AHLZ per la prop. 4. del s. degli elem. effendo gli antecedenti egual- 
mente moltiplici della prima , e della terza srandezza ; ed altresì 1 confeguen- 
ti ugualmente. moltiplici della feconda , e della quarta, mentre il tempo per 
A T diffinguendofi in infinite particelle uguali al tempo elementare per E T, 
Parra ATMZ fi dividerebbe in altrettanti fpazietti uguali ad M TEX 
( prendendo 1’ altezze non già tra di loro uguali , ma reciproche all’ ordinate 
TM)e fimilmente il tempo per AH dividendofi in infinite particelle uguali 
al tempo elementare per I H, nell’ area A LHZ fi difinguerebbero altrettan- 


x 


ti fpazietti uguali ad LHIY; onde è manifefto ciò che fi voleva dimoftrare. 


Corollario Ì. 

Se la fcala delle velocità è una parabola A C VT, come nell’ ipotefi della 
Gravità coftante , farà la fua reciproca M Y Z A T, cioè la fcala de’ tempi e- 
lementari , un’ iperbola quadratica , in cui il quadrato M T al quadrato H L 
ta, come AHadaA T, che è la ragione del quadrato C H al quadrato VT; 
ed è l’area MYZAT dupla del rettangolo M'T A, ficcome l’area LYZAH 
è dupla del rettangolo L H A, per le cofe dimoflrate da me negli Upeniani cap. 3. 
num. 11. dunque il tempo intero per A T all’ intero tempo per À Hé, come 
il rettangolo M T A al rettangolo LH. A, cioè in ragione compofta di MT 
ad LH (cioè di HC a TV) e di TA ad AH (che è la medefima con 
quella del quadrato T V al quadrato H C ) le quali due ragioni fanno quella 
di T V ad HC;e però in tale ipotefì la fcala de’ tempi interi è la fteffa pa- 
rabola che ferve di fcala alla velocità : come appunto elfer debbe , crefcendo 
allora la velocità come il tempo. Sa 

orol- 
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Corollario 11. 


Ma effendo, come nell’ ipotefi delle forze proporzionali alle difanze dal ter- 
mine T, la fcala delle velocità è un quarto di cerchio, per /o Coroll. 4. della 
prop. antecedente , la fua figura reciproca , cioè la fcala de’ tempi elementari, 
farà per lo Coroll. s. dell’ append. prima delle mie quadrature la {tela coll’.area Z 
AT M dimoftrata svi rel Coroll. 3. effere dupla dello fteflo quadrante ACVT, 
ficcome ogni. fua parte Z 
AHL dupla del fettore 
corrifpondente A C T; 
onde fi ha, che il tem- 
po per l’intera A T al 
tempo per qualfivoglia fua 
parte A H fta, come il 
quadrante A V T al fet- 
tore A C T, ovvero co- 
me l’ arco AV all’ arco 
A.C; dimanierachè in 
quelta ipotefi effendo gli 
fpaz) AH, AE come i feni verfi , le velocità fono come i feni retti H C, E 


N, le forze come i feni di complimento H T; E T, ed i tempi come gli ar- 
chi AC}AN. 


Corollario III 

Onde la fcala de’ tempi in quefta ipoteli è la figura de’ feni A QP, le di cui 
ordinate H Q uguagliano l’ arco A C dell’ iferitto quadrante + ficcome ancora il 
piano delle velocità è la ftefla figura 
prefa per un’ altro verfo , cioè cons- A 
putando il principio del tempo dal 
punto P, mentre ad ogni fua porzio- 
ne P_R uguale all'arco del quadran- KH Q 
te VC corrifponde l’ordinata R Q i 
uguale al feno SC, che rapprefenta 
la velocità del mobile difcendente di 
lungo il raggio V T per lo feno ver. SV RESP 
fo V S: della quale figura de? feni fi 
vesgano le cofe da me dimoftrate negli Ugeniani cap. 13. num. 4. ed altrove , le 


quali confrontano con ciò che de’ piani della velocità fi è generalmente di fe- 
pra dimoftrato. . 


‘Corollario IV. 


Ma fe le forze fuffero reciprocamente pro- 
porzionali alle diftanze dal termine T. effen- 
do la fcala delle velocità una Logiftica del fe- 
condo grado A C N, come rel Coroll. 5. della 
prop. preced. fi è dimoftrato , farebbe il tempo 
per A H al tempo per A E, come l’area A 
CMT all’area ANVUT: perchè la futtan- 
gente di quefta curva prefa nell’ afintoto TV 
è reciproca dell’ ordinate, come dimoftrai nel 


Coroll. 
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Coroll. 2. della prop. 10. degl’ Infiniti ; onde la figura reciproca alla fcala delle v& 
locità farebbe correlata ad effa , e però eguale alle dette porzioni ACMT, 
ANVT, per le cofe da me dimoftrate nel cap. 7. degli Ugeniani al num. 2. 


Corollario V. 


Che fe £i fuppongano le forze proporzionali reciprocamente ai quadrati delle 
diftanze dal detto termine T, di manierachè la fcala delle velocità fia la Ver- 
fiera AC N V per lo Coroll. 6. della preced. prop. ellendo in ella l’ ordinata EN 
nella diltanza T E dal termine T;, reciproca dell’ ordinata H C in pari diftanza 
HA dalla cima A ( per effere fempre 
il rettangolo di tali ordinate uguale al 
quadrato del diametro A T, ftante la 
defcrizione addotta di fopra al num. 12. 
giuntavi la prop. 53. del lib. 3. de” Coni- 
ci d’ Apollonio ) farà il tempo per AF 
al tempo per A H, come l’area A C 
VT all’area TENV tagliata dal 
termine T all’ intervallo E T uguale 
ad A H: cioè, per la prop. 4. delle mie TV 
Quadrature, e fuot Corollarj sè come il 
quadruplo del femicircolo genitore AMT al quadruplo del fesmento mifto 
A OT, comprefo dal diametro A T, dall’ arco A O, e dalla corda OT dell 
arco refiduo O M T, che ( fuppofto il centro in S, e condotto il raggio S 0} 
viene ad effere il quadruplo del fettore A O S, e del triangolo SO T. 


Corollario VI. 


S 
E 


Onde perchè il rettangolo del diametro A T nella femiperiferia A O T_ ugua- 
glia il quadruplo del mezzo cerchio AOMT; ed il rettangolo dello fteffo dia- 
metro nell’ arco A O è quadruplo del fettore A O S, ficcome il rettangolo del 
diametro medefimo A T nell’ altezza del feno O H è quadruplo del triangolo 
SOT, farà il tempo per A T al tempo per AH, come la fergiperiferia A M 
T alla fomma dell’ arco AO,e 
del feno OH; cioè fatta la cicloi- , 
de AQK T,in cui la bafe T K 
pareggia la femiperiferia A M T, 
e qualunque ordinata HQ è la fom- AfR=- 
ma del feno HO, e della 0 Qu- 
2A all'arco A O, farà quefta la H 
cala de’ tempi intieri ; dimaniera- 
chè rapprefentando T K il tempo S 
per la AT, efprimerà qualunque 
ordinata HQ il tempo per la AH, 

Ed è queta una nuova fifica pro- È 
prietà della Cicloide, non ancora, | 
che io fappia, da altri fcoperta, Te 
fra tant’ altri bellifimi ufi, che ne 
hanno ritrovato i moderni Geometri, 


Corollario VII. 
Se le velocità crefceflero come gli fpazj fcorfi, dimanierachè la fcala delle ve- 
Tom, III SUS locità 


ri telo, 
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locità fulfe il triangolo A VT (la quale ipotefi è riferita , e confutata dal Ga-. 
lileo, ed indarno prefa da altri a 
ritabiliri, contro de’ quali è da 
vederfì la dottiffima Lettera di Mon- 
sù Fermat al Gaffendo well’ Opere 
di queffo tom. 6. e nell’ Opere poftu- 
me di quello pag. 201. ) nel qual ca- 
fo ancora le funnormali HS,E I, 
e confeguentemente , per lo Coroll. 
1. della prop. 3. le forze motrici, 
mercè della fimilitudine de’ trian- 
goli HC S, ENI, fono come le 
velocità H C, EN, o come gli { 
fpazj fcorfi AH, A E; in tale ipotefi, dico, la fcala de’ tempi elementari fa- 
rebbe 1° Iperbola Apolloniana V D B Z tra gli afintoti A T, A Z, effendo le 
ordinate di queta H B, E D reciproche agli fpazj fcorfi A E, A H, e confe. 
guentemente reciproche alle velocità E N, HC; onde un infinito tempo fi rie 
chiederebbe a paffare qualunque minima porzione di fpazio A H, partendofi dal- 
la quiete in A, per effere il tempo d’ un tale movimento come l’ area alinto- 
tica A H BZ, che è d’ eftenfione affolutamente infinita per ciò , che ho dimoftra- 
to nel cap. 8. degli Ugeniani num. 11. ed altrove ; dal che apparifce l impoffibilità 
di tale ipotefi. 

20 Da quanto fi è detto finora, e da ciò , che diralli in appreffo, manifefta- 
mente fi fcorge, non effere altrimenti così fterili , ed inutili , come a prima fac- 
cia apparifcono , e da molti fi fpacciano , le geometriche fpeculazioni intorno 
alle linee curve , potendo eiafcheduna avere grand’ ufo nelle più profonde ricer- 
che della Fifica , e della Meccanica : come qui fi è veduta venire in campo l° 
Iperbola quadratica , la linea de’ feni , la Logiftica del fecondo grado, e la Ver- 


fiera ( oltre la Cicloide già da gran tempo benemerita de’ mifter) più aftrufi del- 


la Natura ) a dimoftrare le paffioni del moto in varie ipotefi , e circoltanze , 
che poffono accompagnarlo : nè mi farebbe ftato così facile il rinvenire tante 
belle verità fopra dimoftrate circa le proporzioni , colle quali fi aumenta la ve- 
locità di tali movimenti, e come crefca lo fpazio in corrifpondenza del tem- 
po , fecondo le varie forze , che fpingono il mobile, fe non aveflì avute in con- 
tanti le proprietà delle curve fuddette , già da me altrove dimoftrate , quando 
a tutt’ altro penfava, che all’ ufo, a cui prefentemente doveva applicarle : fic» 
come non credo, che Apollonio prevedeffe mai, quanto doveffero un giorno ef- 
fere utili per la Meccanica , per l’ Ottica, e per l’ Aftronomia, le tante pro- 
prietà da Hi fpeculate in aftratto circa le fezioni coniche. 
21 Ma profeguiamo le noftre ricerche. 


Propofizione Va 


Sia AHTS la fcala de’ tempi intieri del moto per A S dalla quietein A; 
ed in qualunque fuo punto H fia toccata dalla retta H B; dico. che lo fpazio 
fatto col moto accelerato da A in E, fecondo la predetta fcala, è allo fpazio, 
ehe fi farebbe fatto equabilmente nello ftefflo tempo , fe da principio durata fuf- 
fe la ftefa velocità , che ha il mobile in E, come AE alla futtangente E B. 

Imperocchè fia il piano di velocità di un tale moto la figura AC VM, e 
fia MA fegata dalla tangente H Bin I, farà l’area AVM all'area ACN, 

, come 
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come lo fpazio M T allo fpazio NH per la prop. 1. ed 
effendo HI tangente della Curva AH T; farà per lo 
cap. 13. de noftri Ugeniani al num.2. il rettangolo CNI 
uguale all'area AC N; € però il rettangolo C NI al 
rettangolo C N A, ovvero I N aa NA, o pue IH 
ad H B, cioè A E ad E B, farà come PL area ACN 
al rettangolo ad effa circonfcritto C N A, o pure, per 
lo Coroll. 2. della prop. 1. , come lo fpazio fatto col mo- 
to accelerato , allo fpazio , che fi farebbe nello fteffo 
tempo con moto equabile coll ultimo grado N ( della 
velocità in effo acquiftata ; Il che ec. 


Corollarto Li 402 


Nell ipotefi del Galileo della Gravità coftante ; la fcala de’ tempi intieri A 
HT Sè una parabola, di cui la futtangente BE è dupla dell AE; onde lo 
fpazio fatto con moto accelerato è la metà di quello , che fi farebbe equabil- 
mente in altrettanto tempo coll’ ultimo grado della velocità acquiftata . 


Corollario IL 


Nell' ipotefi delle forze proporzionali alle diftanze dal centro, o dal termine 
del moto , effendo , per lo Coroll. 3. della prop. preced. la fcala de’ tempi intieri 
la figura de’ feni, o fia l' ungula cilindrica efpanfa A QP T, farà fempre lo 
fpazio fcorfo dalla quiete con moto aC- 


celerato a quello, che fi farebbe {cor- P 

fo equabilmente in egual tempo coll’ 

ultimo grado di velocità , come ilfe- A 

no verfo alla quarta proporzionale do- vr Q, 


po il raggio , il feno retto , € l’ arco 
corrifpondente ; imperocchè tirata la 

tangente BQZ, fi è dimoftrato nel 

cap. 13. degli Ugeniani al num. 4. che UT: 

pofta RZ eguale alla tangente C X V RX P Li 
dell'arco circolare nel punto corrifpon- 

dente C, congiunta la Z Q è tangente di quefta figura ; farà dunque come CX 
ad HT ( cioè come il raggio T C al feno retto HC) così RZ ad RQ, 0 
pure HQ ( cioè I° arco AC)ad HB; ma come AH (che è il feno verfo ) 
ad HB, così lo fpazio del moto accellerato allo fpazio del moto equabile ; dun- 


quertee 
Corollarto III. 


E perchè la tangente dell’infimo punto P di quefta figura taglia dall’affle TA 
la futtansente uguale al quarto di circonferenza A C V ( per effere allora il 
raggio uguale al feno T V del quadrante ) farà lo fpazio fatto acceleratamente 
a quello, che in egual tempo fi farebbe fatto con moto equabile , ritenuto } 
ultimo grado di velocità , come il raggio ad un quarto di periferia, o come i 
quadrato iferitto nel cerchio al medefimo cerchio : onde nel tempo della cadu- 
ta per AT, averebbe il mobile fcorfo equabilmente l’ arco AC V coll’ ultima 


velocità T V. 
Ni SA Corol- 
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Corollario IV. 


Ma fuppofte le forze proporzionali reciprocamente a’ quadrati delle diftanze dal 
centro , effendo la fcala de’ tem- 
pi intieri per lo Coroll. 6. della prop.  B 
4. la cicloide A QK T, in cui la 
tangente Q B è parallela alla cor- 
da dell’ arco A O, come dimofirai 
nel cap. 8. degli Ugeniani num. 7. e 
però A H ad HB è come il feno 
retto HO alla fomma di detto fe- 
no , e dell'arco, cioè ad HQ; 
altresì lo fpazio fatto accelerata- 
mente, a quello , che fi farebbe in 
altrettanto tempo coll’ ultima ve- 
locità equabilmente ritenuta , è co- 
me il feno retto di quell’ arco ,di 
cui lo fpazio paffato è feno verfo co: 
nel femicircolo , che ha per diametro la diltanza dell’ origine del moto dal cen- 
tro de' gravi , all’ aggregato del feno retto, e dell’ arco. 

22 Per moftrare ora, come quefte varie ipotefi di gravità poffono avere luogo 
ancora nella fuppofizione , che ta il Galileo dell’ afoluta gravità coffante , e del- 
le direzioni de’ gravi tra di loro parallele, per l’immenfa lontananza del centro, 
in cui convengono , bafta fupporre , che un mobile fi muova in una linea curva , 
perchè fecondo che in varj fuoi punti è diverfamente inclinata dell’ orizzonte , 
fi raffrena , e modifica talmente , che equivale ad una gravità variabile ; onde fi 
può dimoltrare la feguente 


> 


mi _m 


Propofizione AB 


Se un mobile fcorre per la curva ABDC 
eretta all’ orizzonte E F, fuppolta l’ affoluta 
gravità coftante , e le direzioni parallele, fa- 
rà fempre la forza relativa, da cui è fpinto 
il mobile nel punto B, alla forza che lo fpin- 
ge nel. punto D, come il feno dell’ angolo 
E BI fatto dalla BE tangente dal primo pun- 
to coll’ orizzonte BI, al feno dell’ angolo 
F DK fatto dalla F D tangente del fecondo 
punto coll’ orizzontale DK, 

Imperocchè convengano le dette tangenti 
in G; dunque, come fi dimoffra nella Mec- 
carica , 11 momento di uno ftefflo grave polto 
ful piano G E al momento del medefimo po- 
fto ful piano G F fta reciprocamente , come 
GEFAaGE; cioè, per le cofe trigonometriche, come il feno dell’ angolo G E.F, 
o del fuo fupplemento E B I, al feno dell’ angolo G F E, o dell’ alterno FD K; 
ma quefti momenti d’ uno [teffo mobile in diverfi piani fono appunto le forze re- 
lative , che lo fpingono abbaffo ; ed il mobile collocato nel punto B della curva 
ABDCè, come fe fuffe nel piano EG B, che la tocca in B: ficcome lo fiello 
collocato in D ha tale forza da fcendere , come fe fulfe nel piano tangente DFF; 

un- 
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dunque la forza in B alla forza in D fta, come il feno dell'angolo EBIal 
feno dell’ angolo F D K ; Il che ce. 

Corollario 1. 


Sopra l’ affe N C della curva ABDC, defcrivendo un femicircolo N M 
C, e tirando le corde CM, CL parallele rifpettivamente alle tangenti BE, 
D F: farà la forza in B alla forza in D, come MCadLC; effendo quefte 
i feni degli angoli M N C, LN C( polta NC per feno totale ) eguali a° 
fuddetti È B I, F D K, come è facile a dimoftrarfi. 


Corollario IL. 


Se un pendolo N B deferive. 1’ arco circolare B 


D C, le forze in qualunque punto B, D faranno N 
come i feni BI, D K_, che appunto uguagliano le 
corde C M, C L parallele alle tangenti B È, DEF. M 

Corollario III. I 


Onde alzandofi perpendicolarmente fu l’ arco B D 
C qualunque feno B I, D K, la figura de’ feni, che 
uindi ne nafce, farà la fcala delle forze del pen- 
olo che deferive il fuddetto arco circolare B DC. 


Corollario AV. 


Ma deferivendofi da un pendolo l’ arco 
cicloidale B D C, come negli orologi di 
Crifiano Ugenio, le forze in B, e D fa- 
ranno, come gli fpazj BC, DC da fcor- 
rerfi fino al termine infimo C ; imperoc- 
chè dove l’ ordinate B I, D K fegano il 
femicircolo genitore in M, L, congiunte 
le corde C M, C L fono appunto parallele 
alle tangenti B E, D F come nel cap. 8. 
degli Ugeniani num. 7. ho dimoftrato , e gli 
archi cicloidali B C, D C fono dupli delle nel 
corrifpondenti corde M C, L C, per le cofe C | Atti 
dette nell’ Epiftola Geometrica foggiunta agli 
Ugeniani num. 17. dunque efendo, pel Coroll. 1. di queffa , la forza in B alla 
forza cachi come la corda M C alla L C, farà ancora come l'arco BC all’ 
arco i 


Corollario V. 


Sicchè alzandofi full’ arco B D C diftefo in linea retta una linea in B ugua- 495 
le alla medefima B C, ed in D applicandofi una eguale alla D C, e così fem- 
pre ,-il triangolo , che ne rifulta , è la fcala delle forze nel moto del pendolo 
cicloidale; onde tutto ciò che fi è detto nel Coroll. 4. della prop. 3. nel Coroll. 
2. e 3. della prop. 4. e 5. delle gravità proporzionali alle diltanze dal termine 
del moto, fi può adattare alle vibrazioni cicloidali d’ un pendolo . 
23 


406 


326 NOTE :ADNTRURDTARO 


‘23 Lafcio molte altre particolarità, che fi potrebbero quindi dedurre ; e fola- 
mente in confermazione dell’ ipotefi del Galileo , che i gradi di velocità acqui- 
ftati da un grave cadente per qualunque linea dalla medefima altezza fiano e- 
suali ( il che nella prima edizione fu da lui affunto come poftulato , indi ne 
diede la dimoftrazione, che fu comunicata dal Sig. Viviani a Monsù di Mon- 
conys l’ anno 1646. come ne Viaggi di queflo part. 1. pag. 131. € da lui infe- 
rita ivi pag. 169. e poi ftampata nell’ edizione di Bologna dell’ Opere del Ga- 
lileo , criticata però , non fi fa per qual ragione , e giudicata poco ferma da 
Criftiano Ugenio nel fuo Orologio ofcillatorio ) vengo a dimoftrare , che in 
qualunque fuppofizione di forze fempre la ftefla velocità è acquiftata da un 
grave, per qualunque linea fi muova, quando fi è accoftato egualmente al cen- 


tro della terra. 


Propofizione VII. 


Cada un grave A, o per la retta A 
C,o per la cuva AL M, ed abbia 
acquiltato per la retta nel punto $ la 
velocità S V, e per.la curva nel pun- 
to M ugualmente alto, cioè in pari di- 
ftanza dal centro C, la velocità M Dj 
dico effere fempre S V, M D uguali, 
qualunque fuppongafi la fcala delle for- 
zAGHOS 

Siano tirati concentrici al centro C 
li due archi circolari infinitamente prof- 
fimi EL, SM fegato in N dal ramo 
C L. Le forze affolute A G,EH,S 
O, che fpingono il mobile per la retta 
A €, fi attemperano dalla curva A L 
M, che in parte regge il mobile ( o 
perchè fia un fodo piano curvilineo , fo- 
pra di cui fcorra il mobile, o per eflere 
il mobile inedefimo foftenuto da un filo, 
obbligato col fuo termine a defcrivere det- G 
ta linea, o per l’ impeto trafverfale im- 
preffo al mobile, da cui ha tal forza cen- i 
trifuga, che lo trattiene per quella via curva, raffrehando l’ azione della Gravità ) 
fiano adunque le forze rifpettive, che rimangono vive al mobile nella curva le A 
F, LI, MK, che s’ intendano perpendicolarmente erette alla curva A LM, 
per avere nella fuperficie AF IK M la fcala delle forze, che fpingono il mobile 
per detta curva . E certo, per le cofe meccaniche , effere la forza H E, da cui af- 
folutamente è fpinto il mobile per la E C, ovvero L C perpendicolare all’ orizzon- 
te, alla forza LI, da cui viene fpinto fecondo l’ inclinazione della curva L M, 
come reciprocamente L M ad L N, ovvero È S; per la qual cofa il rettangolo I 
L M farà uguale al rettangolo H E $; e ciò fempre; dunque la fcala delle forze 
affolute AG HO S, uguaglia la fcala delle forze rifpettive F A M K; ma la 
prima fcala alla feconda è come il quadrato della velocità S V acquiftata per 
lo fpazio A S, al quadrato della velocità M D acquiftata per lo fpazio della curva 
OS per la propof. 3.-; adunque S V è uguale » M Dj; il che fi dovea dimo- 
trare . 


Ca- 
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Corollario I, 


Se l' ordinate P E, V S della fcala della velocità del moto rettilineo AS, 
fi applicano perpendicolarmente in L B, M D ne’ punti L, M ugualmente alti 
dal centro C nella curva A L M, fi ha la fcala della velocità A B D M, che 
ferve al moto per detta curva. 


Corollario II. 


Venendo fpinto un mobile per la curva L M, con una velocità P E, quale 
{i farebbe acquiftato cadendo dall’ altezza A E, giunto che fia il mobile a qua- 
lunque punto M della curva, averàì una velocità pari alla V S, che fi farebbe 
il mobile acquiftato profeguendo il viaggio direttamente da E in$, o da Lin 
N, ad un punto egualmente diftante dal centro Gi | 


Corollario III. 


Similmente effendo un mobile fpinto allo insù per la curva M L colla velo- 
cità M D uguale a quella , che fi farebbe acquiftato il mobile cadendo dall’ al- 
tezza A S, l anderà diminuendo nel moto , in maniera che in L farà uguale 
a quella , che fi farebbe acquiftato dalla fola altezza A E, e finalmente fi an- 
nullerà, giunto che fia il mobile in A, cioè a quell’ altezza , da cui cadendo fi 
averebbe acquiftato la primitiva velocità impreffagli ; imperocchè le forze SO, 
H E, GA nel moto rettilineo all'insù, e le forze M K, LI, A F nella fa- 
lita curvilinea, imprimono al mobile gli fteffi gradi di velocità contrar) alla fua 
direzione , e però ne’ punti egualmente alti, la velocità impreffa al mobile dal 
proiciente , verrà diminuita con eguali decrementi, che fono appunto gli ftefli 
acerefcimenti di velocità, che averebbe il mobile dalle-medelime forze , quando 
fcendeffe all’ ingiù. 


Corollario IV. 


Se îl centro C de’ gravi è in una immenfa lontananza , le rette AC, L € 407 
diventano parallele, e gli archi E L, S M fi ftendono in rette orizzontali, co- 
me qui fulla fuperficie della terra fogliono confiderarfi; e però 1 Gravi per qua- 
lunque piano , O per qualfivoglia curva cadano da uno fteffo punto fublime ful 
medefimo orizzonte, vi acquiltano lo fteffo grado di velocità, che guadagnereb- 
bero cadendo perpendicolarmente dalla medefima altezza : e quelto grado di ve- 
locità, quando fi dirigeffe nel mobile allo insù potrebbe ricondurlo alla mede- 
fima altezza, da cui è difcefo. 4 

24 Qui però è da avvertirfi , che febbene cid fi verifica del moto per un fo- 
lo piano , o per una continua curva , o per una porzione di curva , congiunta 
alla fua tangente, o ad altra curva, che la tocchi : non così accade già paffan- 
do il mobile per più piani variamente inclinati, o per più curve , che fi feghi- 
no, o per una curva, ed una retta, che la tagli in qualunque maniera : come 
avvertì il Sig. Varignon melle Memorie dell’ Accademia Regia di Parigi de’ 22. 
Novembre 1704. 1l che fi farà manifefto dalla feguente 


Pro- 
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Propofizione VIII. 


Seenda un grave dalla quiete pel piano A C-: indi fi rivolga ful piano C G, 
Dico , che in effo non vi entrerà colla velocità acquiftata per la caduta A C, 
o per l’ egualmente alta A_E, ma con tal parte fola di effa , a cui flia Ja me- 
defima, come il feno totale A C alla C B (de-. 
terminata dal rifcontro della perpendicolare A _B 
fopra la G C continuata ) feno di complemento 
dell'angolo A C B, con cui fono vicendevol- 
mente inclinati 1 detti piani. . | 

Si compifca il rettangolo A _D C B. E' certo 
apprefo i Meccatici , che il moto per AC fi 
può intendere compofto delli due collaterali per 
A D, e per A B; dimanierachè , efprimendofi 
per A C la velocità acquiftata per la caduta A 
C, equivalerà quefta alla velocità. A B per la di- 
rezione A B, ed alla velocità A D, ovvero BC 
per la direzioné A_D, o per la fua parallela ‘B 
C G; ma paffando il mobile ful piano CG,. 
che lo forregge fecondo la perpendicolare BA, En, 
viene ad elidere l' effetto della velocità A B, impiegandola tutta in’ premere 
il detto ‘piano C G; dunque gli rimane imprefla. folamiente ; e fpedita ad efer- 
citarfi per la direzione C G, la velocità A D, ovvero B C, con cui comincerà 
a fcendere lungo il piano C-G, accelerandofi poi, come richiede. la natura di 
quefto moto , ed acquiftando i gradi confeguenti a quello, che abbiamo. detto 
rimanergli impreffo all’ entrare , che fa ful nuovo piano . Dunque il grado di 
velocità acquiftato nel fine del piano A_C, fta a quello che gli refta impreflo 
nel paffaggio al piano contiguo C G, come AC a.C B; cioè come il feno to- 
talefa, feno di complemento dell’ angolo A _C B contenuto da ambi i piani ; 
Il che cc. | 


Corollario I. 


«»- Quanto più ottufo è l'angolo A CG contenuto da’ piani A C, CG,e 


confeguentemente quanto più acuto è l’altro A CB, tanto maggiore farà la ve- 
locità B C, che rimane al mobile ful nuovo piano ; e più fi accofterà ‘ad ugua- 
liare la velocità A C, che aveva nel fine del primo piano; onde perchè nel- 
a continuazione d’ una curva, o nel paffaggio da una curva alla retta, o ad al- 
tra curva fua tangente, o viceverfa rivoltandofi il mobile dalla tangente alla 
curva, l'angolo A CG fi fa ottufifimo, e l’altro A CBè infinitamente pic- 
colo; per effere minore di qualunque angolo acuto rettilineo, per la 16. del 3. 
degli Elementi, ne fegue che in quefti cafi non fi diminuifce la velocità conce- 
puta, paffando il mobile per tali confini, ma fe la mantiene intiera, anzi l’ac- 
celera , come cadendo nel perpendicolo, o per un piano continuato , ficchè ne 
punti egualmente alti dall’ orizzonte ha la fteffa velocità. 


Corollario II 


—Tirando dal punto B la BH perpendicolare fopra il primo piano À C, il mo- 
bile fcefo per li due piani A C, C G fino all orizzonte G F, in vece di 2- 
vere la velocità, che fi farebbe acquiftato cadendo per la perpendicolare A F, 

o per 
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o per lo piano continuo À CI, fi troverà d'avere folamente quella, che è 
dovuta alla difcefa H I, imperoechè , effendo B C media proporzionale fra la 
C A;ela C H, farà la velocità per la C A a quella per C H, come CA, 
a C B; ma ancora la velocità guadagnata per la fcefa AC a quella, che refta 
al mobile nell’ ingreffo del piano C G fta nella fteffa proporzione di C A alla 
C B; dunque la velocità , che refta al mobile nel principio del piano C G , 
uguaglia quella che averebbe dopo la: difcefa C H ; ed in ciafcun punto della 
C G, e della C I ugualmente alto dall’ orizzonte G F egualmente fi accrefce ; 
dunque la velocità acquiftata in G per li due piani congiunti A C, € G, u- 
suaglia quella, che averebbe cadendo dall’ altezza HI, e non dalla AI, 0 
dalla A F; Il cheec. 


Corollario IILL 


Dovendo un mobile dopo la fcefa del pia- 
no A C rivolgere il moto pel piano oriz- À »D 
rontale C G, anderà per effo equabilmente, 
nàa con tale velocità, che ftia all’ acquiftata 
nel punto € del piano A _C, come BC fe- 
no dell’ angolo C A B,, che mifura l’incli- 
nazione di detto piano col perpendicolo , al 5 
feno totale A C, come convince la fteffa di- E G 
moftrazione addotta per la Propofizione prin- 
cipale . 


Corollario IV. 


E però cadendo perpendicolarmente full’ orizzonte per la A B, fi fmorzerà il 409 
fuo moto ( quando non ribalzi allo insù per forza elaftica } annullandofi coll’ 
angolo C A B il feno B €, e confeguentemente riducendofi in nulla quella ve= 
locità, che gli dovrebbe rimanere da efercitarfi nel piano orizzontale, che total- 
mente foltiene 1’ impreffione del mobile : tanto più, che facendo la perpendico- 
lare A_B angolo retto con qualunque linea tirata per lo itefo punto B nell’ 
orizzonte, non vi farebbe maggior ragione, che andaffe più per 1° una, che per 
1 altra. | o 

25 Tutto quello però, che dice il Galileo del moto per l'orizzonte preceduto 
da una caduta per la perpendicolare, o per un piano inclinato» e quanto afferi- 
fce del paffaggio da un piano ad un altro, deve intenderfi non affolutamente, 
ma ex hypothefi, che riteneffe il mobile nell’ orizzonte; 0 nel nuovo piano incli- 
nato tutta quella velocità, che fi era acquiftata colla. caduta ; e facendo conto 
della diminuzione di velocità, che fecondo le cofe fopra dimoftrate debbe fe- 
guire, fi dirà, per efempio, che cadendo un mobile dal piano A_C, e volsen- 
dofi per 1 orizzonte C G, in tempo eguale a quello della caduta , farà per l’ 
orizzonte uno fpazio C G duplo non giù di A C, ma della fola C B, che mi- 
fura la velocità, di cui refta affetto; di più, che ftando C G dupla di C B, fi 
farà in minor tempo il viaggio per le due AC, C G, che per qualunque al- 
tra parte minore, o per qualfivoglia maggior porzione di detto piano, colla ftef- 
fa orizzontale; e così difcorrendo d' altre rifleffioni, che fi potrebbero fare. 

26. Tra quefte però non parmi di dovere omettere, che la prop. 36. del Ga- 
lileo, in cui dimoftra farfi in minor tempo la difcefa d’ un Grave per due cor- 
de ifcritte nel quadrante d’ un cerchio, che per una fola, ed anco in più breve 
tempo paffarfi tre corde, che due fole fottendenti lo fteflo arco fottefo da quel- 
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le, e così di mano in mano , benchè in aftratto fi verifichi , fatta quell’ ipotek 
matematica del confervarfi nell’ ingreffo del fuffeguente piano la velocità acqui- 
ftata nel fine dell’ antecedente : non così però riefce vera in concreto , perchè 
di fatto fificamente quella velocità fi varia, e fi diminuifce nella proporzione fo- 
pra dimoftrata; il che trattiene il mobile più lungo tempo ne’ fuffeguenti pia- 
ni, onde affolutamente ricerca per lo più maggior tempo nell’ andare da un ter- 
mine all’ altro per più linee rette inflefe a var) angoli, che per una fola retta 
ftefa fra i medefimi eftremi; in confeguenza di che, ancora quello che afferifce 
lo fteffo Galileo nella Scrittura del fiume Bifenzio , che più fpeditamente fcorra 
l’acqua andando per più rivolte , che per un diritto Canale , dee limitarli a 
più condizioni, e circoftanze, non verificandofi tanto generalmente , quanto pa- 
re, che fuonino l’ efpreffioni del noftro Autore. 

27 Molto meno fi verifica ( data ancora la fua ipotefi, che la velocità non 
doveffe nel paffaggio da un piano all’ altro fcemare ) che la via da fpedirfi in 
un tempo breviffimo da un punto all’ altro fia la circonferenza d’ un cerchio ; 
nè l’ argumento del Galileo conclude altro , fe non che il viaggio per l’ arco 
del cerchio fia fatto in tempo più breve, che per la fomma de’ lati d’ un  poli- 
sono ifcrittovi, ftante la folita fua fuppofizione ; e collo fteffo metodo averebbe 
potuto provare, effere più breve il tempo per un arco di parabola, o d’ iperbo- 
la deferitta per gli ftefli termini, in paragone de? lati, che alla medefima curva 
fuffero ifcritti. Ma quefto non è un effere affolutamente fpeditiffimo il viaggio 
da un punto all’ altro, in relazione di qualfivoglia via rettilinea , o curvilinea , 
che fciegliere fi poteffe ; per la qual cofa fu fommamente da commendarfi il 
Problema propofto da Giovanni Bernulli celebre Matematico del fecolo fcorfo ; 
e da lui, ficcome ancora feparatamente dal Sig. Leibnizio , felicemente fciolto 
negli Atti di Lipfia del 1696. dimo@trando nella maniera loro, che la curva ci- 
cloidale è quella, per cui in breviffimo tempo fi porterebbe un Grave da un 
punto ad un altro più baffo, non pofto nella fteffa linea perpendicolare all’ oriz- 
zonte; il che ancora da noi, fenza intrigo di calcoli, farà geometricamente di- 
meftrato, dopo di avere fopita certa difficultà , che ora mi fovviene poterfi op- 
porre al Coroll. 1. della precedente Propofizione . 

28 Si è detto ivi, che fe la fcefa del grave fi faccia per una curva continua- 
ta AC G, 0 per due curve, le quali in C 
fi tocchino , o per una retta, e una curva 
congiunte infieme nell’ angolo del contatto 
A C B, che è infinitamente piccolo, non 
debba fuccedere veruna diminuzione di velo- 
cità , quale fi dimoftra fuccedere nel paffag- 
gio da un piano all’ altro inclinati a qualfi- 
voglia angolo rettilineo. A. ciò potrebbe 
taluno replicare, che dall’ ellere minore il de- 
cremento della velocità, fecondo che l’ angolo 
A C Bè acuto, ne fegue bensì l’ eflere in- 
finitamente piccolo, e per confeguenza in- 
fenfibile , e da non confiderarfi un tale decrefcimento nel paffaggio da B € in 
C G, mercè l’infinita piccolezza dell’ angolo del contatto A C B; ma ciò non 
ferve a provare, che in tutta la fcefa per una curva continua non patifcano 
fenfibile alterazione que’ gradi di velocità , che ne’ punti egualmente alti -del 
perpendicolo fi dovevano acquiltare dal mobile; imperocchè variandofi in ciafcu- 
no degl’ infiniti punti d’ una curva la fua pendenza , benchè in ciafcuno la di- 
minuzione di velocità fia infinitamente piccola, in capo a un tratto fenfibile di 
ella curva fi faranno fatte infinite diminuzioni minime di velocità, che ne ren» 

Aeran- 
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deranno il defalco notabile « effendo manifelto ; che una parte infinitefima ; in- 
finite volte moltiplicata , diventa una grandezza finita , e comparabile coll’ al- 
tre ordinarie. 

29 La rifpofta alla quale iftanza dipende dal dimoftrare , che la diminuzione 
di velocità cagionata per l’ angolo del contatto A C B non folo è infinitamen- 
te piccola , ma è infinite volte infinitamente piccola $ cioè un infinitefimo del 
fecondo ordine, e non del primo , ed appartiene al genere delle feconde diffe- 
renze, non delle prime. Tirifi dal punto A quanto fi voglia proffimo al punto 
del contatto C, la folita perpendicolare A B fopra la GC, e fopra la fua tan- 
gente prolungata verfo B per la piccola porzione C B, e dal centro C defcritto 
P archetto B H, che è la perpendicolare dal punto B in H, o almeno vi pafla 
fopra , ficchè la À H differenza del feno totale A_C dal feno di complemento 
C B dell’ angolo A C B, è uguale, o è piuttofto minore del feno verfo del me- 
defimo angolo. Effende dunque per la prop. 8. del 6. deglt Elem. C A ad A B, 
come A B ad A H feno verfo dell’ angolo A C B: e per la piccolezza infini- 
ta del detto angolo minore d’ ogni acuto rettilineo, effendo il fuo feno retto A 
B infinitamente piccolo, il feno verfo A H farà poi infinitamente più piccolo 
del medefimo feno retto A B; e però farà un infinitefimo del fecondo genere in 
riguardo di AC, il quale multiplicato infinite volte non giunge a fare una fi- 
nita grandezza, ma folamente un infinitamente piccolo del genere di A B ; 
che però la differenza A H della velocità acquiftata A C da quella BC, che 
oli reta viva nell’ ingreffo , che fa il mobile ful piano C G, è infinite volte 
infinitamente piccola rifpetto alla velocità finita da efercitarfi, e di-sì poco la 
diminuifce , che tali decrementi moltiplicati ancora infinitamente in ciafcun 
punto della curva, non giungono ad aggregare un decremento fenfibile di velo- 
cità ; onde febbene non è da ammetterfi in pratica ciò, che nel fuddetto difcor- 
fo fopra Bifenzio afferifce il Galileo circa le fvolte de’ fiumi, che paffando l’ac- 
qua da un canale in un altro meno inclinato , non debba raffrenarfi la velocità 
conceputa , quando fi. tratti di canali inclinati a qualche angolo rettilineo , € 
fenfibile : è però vero in tutto rigore l' afferto del medefimo Galileo trattandofi 
d un fondo curvilineo , ed è molto giudiziofo l’ avvertimento ,, che ivi dà di 
compartire la pendenza de’ fiumi fecondo una curva concava più inclinata full” 
orizzonte verfo il fuo termine , che nelle parti fuperiori, anzi che verfo il fine 
diventerebbe quafi orizzontale : come in fatti fuol praticare la Natura nel con- 
durre | acque al loro termine , ed a tale effetto farebbe molto a propofito la 
curva della Cicloide, come giù prima d'ogni altro avvifai nelle mie Rifleffioni 
fu la controverfia del Molino nell’ Era al num. 6. nè credo che fia diverfa da un 
intera Cicloide la figara , che il Sig. Domenico Corradi Matematico del Serenif- 
fimo di Modena dille in una fua Scrittura fopra il Reno inferita nella Vifita 
di Monfig. IMuftrifs. Riviera a carte 173. e feguenti ; conveniente alle Botti fot- 
terranee s perchè fiano premute col minimo carico dell acque, che debbono 
fcorrere per effe Botti ; mercechè vi fi fermerà fopra l’ acqua il minor tempo, 
che fia poffibile, facendo per la Cicloide il viaggio più fpeditamente, che per al- 
tra curva , che abbia i medefimi termini ; come, ben ricordevole della promef- 
fa fatta di fopra, or ora mi accingo a dimoftrare. 

zo Conviene però premettere 2 modo di Lemma , la foluzione del feguente 
Problema , il quale in parte fu già dimoftrato dal Signor Criftiano Ugenio nel 
fuo trattato del Lume, fervendofene a dimoftrare la ragione delle Refrazioni del- 
la luce qualora paffa da un mezzo in un altro di denfità diverfa , come farebbe 
dall’ aria nel criftallo $ o dal vetro nell’ acqua, ec. ma qui da me viene ftefo 
queto Problema all’ attraverfamento di più, e diverfi mezzi, come appreflo ve- 
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Propofizione IX. 


Debba un mobile portarfi da A in B più fpeditamente che fia poffibile, an- 
dando dal punto A verfo la linea C G colla velocità F C 4 e nello fpazio in-. 
terpofto fra le due parallele C G, D H, colla velocità Z, e nello fpazio in- 
tercetto fra le parallele D H, E X colla velocità Y , e quindi fino in B colla 
velocità B X, fi cerca per quale {trada doverà andare. 


Si difpongano le rette A C, C D, DE, E B, talmente che i feni de’ loro 
angoli colle perpendicolari tirate fopra le date parallele, quali fono A.C F, C 
DGs DEHy E BX;} fiano per ordine’; come:le velocità.:f eZ Mt ace 
Dico, che per la rada A C DE B verrà il mobile da A in B in minor tempo, 
o per qualfivoglia altra ftrada A I K L B, ritenute ne’ fiti fuddetti le fteffe 
velocità . 

Si conduca I M perpendicolare fopra A C, K N fopra CD, LO fopra D 
E, e fatti gli angoli retti BET, EDR, DC P, fi tirino I P parallela aC 
D,KRaDO, ed LT ad E B. Effendo adunque l angolo C I M uguale ad 
AC F; edTCPa:iCD Gy e quetto a D'RUN!) è K.D'URa.D E Hyileovale 
uguaglia E L O, ficcome L E T ad EB X ( mentre ciafcuno degli angoli, che fi 
paragonano, compifce con un medefimo angolo la quantità d' un retto, come è 
rhanifefto a chi attentamente confidera nella figura la fua coftruzione ) farà la velo- 
cità FC alla Z, come M Cad IP, che fono i feni degli angoli CI M, IC 
P; e però fi farà nello fteffo tempo M C colla velocità FC, ed 1 P colla ve- 
locità Z. Similmente, e per la medefima ragione, fi farà nello fteffo tempo N 
D colla velocità Z, e K R colla velocîtà Ye; ed altresì O E colla velocità Y 
fi fpedirà nello fteffo tempo, che L T colla velocità B X; ma A I è maggiore 
di A M,1Q maggiore di IP, e Q K maggiore di C N, ficcome K S è 
maggiore di K R, ed SL di DO, ed LV di LT, ed V Bdi EB; dunque fi 
farà in più lungo tempo la firada A TKL B, che l'altre ACDER colle pre- 
fcritte velocità; Il che ec. 

Si avverta, che febbene in vigore della coltruzione pare che. fi dimofiri più 
breve il tempo, per la via A C DEB folo in paragone d’un' altra AI K di B, 

che 
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ehe più fi accolti alla perpendicolare tirata dal primo punto A fu la retta C G: 


ad ogni modo convince ancora in paragone d’ altra via, che fi defcrivelfe al di 
là di A C, fcoftandofi più da detta perpendicolare , attendendo , che fe è più 
breve il tempo del viaggio da A in B per la ftrada AC DEB, che per la 
A I K B, farà viceverfa, ritornando indietro da B verfo A, più breve il tem- 
po del viaggio BEDCA, che dell’ altro BL K I A, la ftrada del quale fi 
fcofta più dell’ altra dalla perpendicolare ‘tirata ‘da B fopra E X ; onde refta la 
propofizione generalmente dimoftrata. 
n Corollario I. il bo 

Quindi è manifefto, che la via da fpedirfi in più breve tempo andando da un 
punto a un altro, non è la retta, fe non quando fi ha da mantenere in tutto il 
viaggio la medefima velocità ; onde fe fi hanno da attraverfare diverfi- mezzi , che 
diver(amente refiltano al moto; come dovendo attraverfare varj campi, altri nudi, 
altri veftiti d’ erbe, altri imbarazzati da fpishe, e paffare varie ftrade ingombrate 
da un fluffo, e rifluffo di popolo: mon farebbe buon configlio l' andare verfo il ter- 
mine dellinato per via retta: ma farà meglio fare tali gomiti , e fvolte , che i 
feni degli angoli delle loro inclinazioni fiano come le facilità, che fi hanno adat- 
traverfare que’ var) mezzi; come pratica ancora la Natura nelle Rifrazioni. Come 
fe un oggetto pofto in A doverà mandare un raggio, che lo renda vifibile all’ oc- 
chio pofto in B, per var] mezzi AG, CH, DX, E B, tutti diafani, ma di va- 
ria rarità, ficchè abbia in elfi più facile il paffaggio di mano in mano, nella fteffa 
mifura, in cui crefcono i feni degli angoli A C F, G*D'G;D EH E BA: di 
fatto la via del raggio trafmeffo farà il fleffilinco A CD EB, e non una retta im- 
mediatamente tirata dal punto A al punto B. 

% 


Corollario II. 

Cadendo ancora un Grave dalla quiete 3 fe non difcende per una linea perpendi- 
colare all’ orizzonte , non verrà in un tempo breviffimo da un punto all’ altro, 
cadendo per una linea retta , anzi nè meno per più rette inclinate a var) angoli , 
ma dee fcendere per una curva , in cui i feni dell’ inclinazioni , che hanno varie 
parti di effa curva col perpendicolo , fiano come le velocità concepute nel cadere 


fino a’ punti di quella curva. 


Propofizione X. 

Scendendo un mobile per l'arco d'una Cicloide A BC anderà dal punto A 
al punto €, o a qualfivoglia degl’ intermedy B; D, in minor tempo , che fe vi 
andaffe per qualunque altra ftrada . po 

Imperocchè, come fi è detto nel Corol!. 4. 
prop. 6. le tangenti B E, D F fono parallele 
alle corde corrifpondenti nel cerchio genitore 
MC,LC; e però fono inclinate le porzio- 
ni di quefta curva col perpendicolo, nel pun- 
to Ball’ angolo M CN, e nel punto D all’ 
angolo LC N; male velocità ne’ punti B, 
D dopo la caduta dal punto A fono le.ftefle, 
che ne’ punti I, K dopo la caduta dal punto 
N, per la prop. 7. cioè in fudduplicata raàgio» 
ne delle fcorfe altezze N I, N K, come fo- 
pra col Galileo fi è dimoftrato ; che è quan- 
to dire, come le rette M N, LN, che fo- 


no appunto i feni de’ fuddetti angoli MC N, LEN. Dunque per ? ult: 


mo C a 
roll. 
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roll. della precedente la via cicloidale A-BDC fi fa in un breviffimo tempo dal 
punto A all’ eltremo C, o a qualfivoglia degl’ iftermedii B, Dj Il che era da di- 
moftrarfi. 


Corollario I. 


Ancora da B in C caderebbe il Grave in un breviffimo tempo per l’ arco BC, 
quando fi fupponelfe nel punto B già affetto di quella velocità, che può acquiftarfi 
cadendo per l’ altezza A B, ovvero N I; ma fe cominciaffe a cadere dalla quiete 
in B, non bafterebbe, per andare verfo Cin un breviffimo tempo , il mandarlo 
per l’ arco BC, ma bifognerebbe defcrivere tale Cicloide , che principiando per 
B paffalfe per C; il che come fi faccia 4 viene infegnato dal Sig. Giovanni Ber- 
nulli megli «Atti di Liplia del 1696. deferivendo qualfivoglia Cicloide fu la bafe BI, 
principiante dal punto B, e fegandola con una retta, che congiungeffe i punti 
BC: perchè allora, come l’ intercetta dal perimetro di detta Cieloide fta alla BC, 
così il diametro del cerchio fuo genitore ftarebbe al diametro del cerchio generante 
la Cicloide ricercata , che principiando da B pafferebbe per C. 


Corollario II. 


A volere, che la fcefa da A inC fi facef- 
fe in un breviffimo tempo , come conghiet- 
turava il Galileo , per l’ arco del quadrante 
circolare A BDC, bifognerebbe, che le 
altezze F B, E D, che fonoi feni degli an- 
soli BHF,DHE, cioè delli GBF, EDB 
fatti dalla curva col perpendicolo , ftffero 
come le velocità concepute nel cadere dalle 
medefime altezze ; e confeguentemente, per 
la prop. 7. converrebbe , che un Grave ca- 
dendo dall’ altezze H I, H K, aveffe le ve- 
locità proporzionali agli fpazj fcorfi ; il che 
dallo fteffo Galileo fi reputa impoffibile, e 
da noi fi è dimoftrato wel Coroll. 7. della prop. 
4. che a principiare il moto in tale ipotefi vi fi richiederebbe un tempo infinito. 

31 Prima di tralafciare la contemplazione della Cicloide , ftimo ben fatto in 
quefto luogo dimoftrare , come le vibrazioni de’ pendoli fatte in archi cicloidali 
maggiori, o minori , fono veramente equidiuturne : ciò che non aceade alle vi- 
brazioni circolari , fe non fatte in archi minimi, in quanto effe poco fi fcoftano 
dall’ arco della Cicloide, di cui quel cerchio è combaciante , o come dicono , of- 
eulatore. Sia pertante 
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Propofizione XI. 


Quando le forze in A, e in B fono proporzionali agli fpazj A T, B T da fcor- 
rerfi fino al termine del moto T, eflì {paz} da un mobile , che fi parte dalla quie- 
te in A, ovvero in B, fi pafferanno in tempi uguali. 

Defcritto il quadrante di cerchio A C Z T, che farebbe la fcala delle veloci- 
tà del moto per A T, per Zo Coroll. 4. della prop. 3. fi defcriva l altro qua- 
drante concentrico BD X, che farà altresì la fcala delle velocità del moto per 
B T; perchè tirato il raggio T DC infinitamente proffimo all’ altro TBA, 
e tiratt 1 feni DG, SC, faranno gli fpazi A S, BG infinitamente piccioli , 

e pro- 


N) 


e proporzionali alle forze AT, BT, ovvero T $, 

TG; onde effendo le medefime funnormali alle fi- À__c 
ure A CZ, BD X, nefegue, che ancora BD N 

va Tè la fcala delle velocità del moto per BT ( per 

do Coroll. 1. della ia 3.) e però , che ancora le BI 

velocità SC, DG fono come gli fpazj AS, BG, © 

i quali però faranno paffati in egual tempo per le 

cofe dette al num. 9. Così qualunque parte propor- 

zionale di A T farà fcorfa in egual tempo, che u- 

na fimil parte proporzionale fimilmente polta in 

Bur, partendofi il mobile dalla quiete in B; € per- Tr | 

tanto in egual tempo fi pafferanno le AT,BT; x Z 

Il che ec. 
Altrimenti. Effendo le funnormali de’ quadranti A CZ, BD X proporzionali j16 

alle forze , faranno effì le fcale di velocità d’ ambi i moti per AT, e perBT ri- 9 

fpettivamente ; ficchè rapprefentando T Z la velocità acquiftata nel fine del viag- 

gio AT, fi efprimerà dalla T X la velocità acquiftata nella difcefa BT; e per- 

chè per do Coroll. 3. della prop. 5. il viaggio AT, fatto in quefta ipotefi accele- 

ratamente dalla quiete + fta allo fpazio , che fi farebbe nello fteffo tempo della 

caduta equabilmente coll’ ultimo grado di velocità ‘T Z, come il raggio ad un 

quarto di periferia circolare ; dunque nel tempo della caduta A T, fi farebbe ce- 

quabilmente colla velocità T Z l'arco del quadrante A C Z; fimilmente nel 

tempo della caduta B T, fi paferebbe equabilmente colla velocità T X il quadran- 

te B DX, ma effendo gli fpazji ACZ,BDX proporzionali alle velocità T Z, 

T X, fi farebbe l'uno, e l’altro fpazio equabilmente in tempo eguale ; dunque 

altresì uguale è il tempo della caduta AT a quello della caduta BT; Il che ec. 


Corollario 1. 


| Quindi fi ha , che in detta ipotefi il tempo con cuiun projetto tirato dal pun- 

to A colla velocità TZ, che pareggiaffe la fua Gravità in A, € con direzione per- 
pendicolare al raggio TÀ, defcriverebbe l’intera circonferenza, è quadruplo del 
tempo ; che fi impiegherebbe difcendendo per lo raggio AT jed uguaglia il tem- 
po di qualfivoglia altra rivoluzione , che farebbe un altro mobile fpinto dal punto 
B perpendicolarmente al raggio BT, con velocità abile a pareggiare , ed equili- 
brare la gravità in B, quale farebbe la velocità T X: imperocchè , febbene , 
‘ come dimoltra Criffiano Ugenio nel Teorema 3. De vi centrifuga, nell’ ipotefi del- 
la Gravità coftante, il mobile cadendo dalla metà del femidiametro acquifta una 
velocità , con cui girando circolarmente ha la forza centrifuga uguale alla Gra- 
vità ; nella ipotefi però della forza centripeta proporzionale alle! diltanze dal 
centro , folamente cadendo dall’ altezza del femidiametro acquifterebbe la velo- 
cità equivalente alla Gravità fua. 


Corollario II. 


Nella fuddetta ipotefi qualunque Grave da qualfivoglia diftanza partendofi giu» 
snerebbe nello fteffo tempo al centro della terra ; compenfandofi la fomma lonta- 
nanza con una fomma velocità , e la minima diftanza con una incredibile tardità; 
come nella comune ipotefi della gravità coftante , e delle direzioni fue parallele 
accade , che i gravi fcendono nello fteffo tempo per qualunque corda grande , © 
piccola , inclinata all’ infimo punto d’ un mezzo cerchio. 


Corol- 
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Corollario III. 


Anzi effendo il centro della terra C, ed un piano in- 
clinato A B, fopra di cui fia C B perpendicolare , in e- 
gual tempo fcenderà un grave per tutta la A C, che per 
la A B fino al fuo infimo punto B;.e nello fteffo tempo fi 
farebbe la A B dalla quiete in A, che la F B.dalla quie- 
te in F: perchè tirate due rette C F, CG infinitamente 
proffime , e dal centro C defcritti gli archi FE, GHD: 
farà H F ad FG, come-F B ad FC, per effer fimili i 
triangoli rettangoli F H G, F CB; mala forza nel pia- 
no FG alla forza nella FH, o nella E D, fta come 
FB ad FC, ovvero a CE; e ciò fempre accade; dun- 
que fe le forze ne’ punti E, D della verticale A C fono 
come le diltanze È C, DC; le forze ne’ punti F, G 
del piano inclinato fono come le FB, GB; onde in 
egual tempo dalla quiete fi faranno E C,FB, DC, i C 
G B; e qualunque parte della A C fi farà in egual tem- : 
po ; che una parte fimile della AB; dimanierachè , tirata I G parallela a CB, 
fi faranno altresì in egual tempo le A I, AG, appunto come dimoitra il Ga-. 
lileo dover fuccedere nella comune ipotefi della gravità , e fuppofte le direzioni 
de’ Gravi parallele, che il diametro d’ un femicircolo verticale , e qualunque 
fua corda ( come AI, AG) fi fcorrono in tempo eguale. 


Propofizione XII. 


Nella fteffa comune ipotefì della Gravità coftante, e fuppofte le direzioni de’ 
Gravi parallele , movendofi un Grave per la Cicloide A B DC, farà nello; itef- 
fo tempo tutta la Curva A B DC, principiando dalla quiete in A, che qual. 
fivoglia fua porzione BD C, principiando dalla quiete in B. s° 

Perchè effendo le tangenti della Cicloide ne’ punti A, B,D parallele ad NC, 
MC, LC corde del femicircolo, come nel cap.8. degli Ugeniani. num. 7..ho di- 
moftrato , farà la forza della Gravità relativa ne’ punti A, B, D, come le fteffe 
NC, MC,LC, (a cagione dell’effere NC ad MC per efempio, come la fteffa 
MC a CI; cioè come la forza nel perpendicolo N C- alla forza ful piano incli- 
nato MC) ma la curva ABC è dupla di NC, e la BC dupla di MC, e la D 
C dupla di LC, per le cofe dette nella Epiftola Geometrica foggiunta agli Ugentani 
n.17. dunque le forze in A, B, D fono» pervordine, come gli fpazy curvilinei 
ABC, BC, DC, da fcorrerfì fino al termine C infimo della Cicloide ; onde 
1 detti fpaz), per la prop. antecedente, fi paffleranno in tempo eguale; Il che era 
da dimoftrarfi. 


Corollario . 


Perchè dunque Criftiano Ugenio dimoftra , che nello fvolgerfi la Cicloide de- 
fcrive una curva fimile , ed eguale a fe fteffa , potta inverfamente ; fe il fupre- 
mo capo del filo, a cui è fofpefo un pendolo, farà riftretto fra due Cicloidi , 
che. obblighino il fuo termine inferiore a defcrivere le vibrazioni per arco cicloi- 
dale, faranno quefte equidiuturne , tanto facendofi un arco maggiore, che per 
un’ altro minore ; laddove il pendolo ordinario , che defcrive 1’ arco circo 5 

ola- 
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folamente facendo vibrazioni minime , le farà 
in tempo fenfibilmente eguale, in quanto que- 
gli archi imitano la curvatura d'una cicloide 
deferitta full’affe fudduplo della lunghezza di 
effo pendolo , che è il raggio del cerchio, da 
cui è combaciata la medefima ciecloide ; o pu- 
re in quanto quegli archi minimi fi poffono 
prendere per le corde iferittevi dall’ infimo pun- 
to del cerchio, per le quali corde già dimoltrò 
il Galileo farfi la difcefa de’ Gravi nel medefì- 
mo tempo. 

32 Voleva qui dire qualche cofa della cele- 
bre, ed ingegnofa oppofizione fatta dal P. 
Gio: Francefco Vanni alla Propofizione Meccanica del Galileo, da lui fup- 
pofta in quefto Trattato , e da noi altresì ne’ precedenti paragrafi accennata , 
che il momento della Gravità in un piano inclinato ftia al momento nel per- 
pendicolo , come reciprocamente il perpendicolo alla lunghezza di ello Pia- 
no. Ma effendo ftato quell’ Autore da tant’ altri valentuomini confutato ( feb- 
bene da taluno con mezzi poco fufliltenti , e con erronei principj fecondi d’ al- 
tri affurdi graviimi ) non Îtimo opportuno il diffondermi fopra di ciò, rimet- 
tendomi alla mia Epiffola Matematica de Momento Gravium ©'c. dove la propo- 
fizione del Galileo è fondatamente dimoftrata, e confutato il Porzio, ed il Giot- 
dano, Autori che vanamente hanno pretefo di riformarla in maniere diverfe da 
quella, che propofe già il P. Vanni, perchè la via della verità effendo una fo- 
ia, chi la fmarrifce una volta , e l’ abbandona , fi trova difperfo in mill’ altre 
firade fallaci, che conducono all’ errore , e tra quefte non fa difcernere , quale 
fia quella , cui debba attenerfi ; onde perde il tempo , e la fatica , vagando in- 
utilmente , fenza fapere dove poffa ficuramente far capo. 

33 Similmente tralafcio di rifpondere ad alcuni , che pare vogliano redargui- 
re ici nelle fue opinioni il Galileo, perchè fupponga qui la forza della 
Gravità coftante , il che è incompoffibile coll’ ipotefi Pitagorica del moto della 
Terra, di cui fi moftrò il noftro Autore così appaffionato partigiano; imperoc- 
chè, come moftrano il Sig. Varignon nelle memorie dell’ Accademia Regia del 
1707. ed il Sig. Ermanno mepli Atti di Lipfia 1707. la diurna. vertigine deve 
imprimere tali forze centrifughe in varie altezze di valore diverfo , che attem- 
perino diverflamente , e raffrenino dove più, dove meno lo sforzo della Gravi- 
tà, onde fe quefta era coltante , fuppofta la quiete del Globo terraqueo , dove 
riufcire poi variabile , facendola girare d’ intorno al proprio alle. Ma., come 
gli te Autori confeffano , nelle diftanze , in cui fi può da noi fperimentare Î° 
azione della Gravità , rifpetto alla gran diftanza dal centro della terra, non può 
effervi gran differenza di forza centrifuga , e però ceffa ogni cagione di fofpet- 
tare, che fi renda difuguale |’ azione ‘della Gravità , perchè rimarrà da per tut- 419 
to egualmente diminuita , onde refterà di coftante , ed invariabile quantità . Ol 
tredichè fe fi voleffe , che in tutto rigore rimaneffe 1’ azione della Gravità co- 
ftante, benchè defalcata dalla varia imprefione della forza centrifuga , che può 
avere in varie diftanze , bafta fupporre ; che la detta forza della Gravità fulfe 
primitivamente varia in quella proporzione , ed a quella mifura che bifogna , 
per fare , che detrattane la contraria azione della forza centrifuga , il refto ri. 
manga della medefima quantità. 

34 Prima di dar fine a quefte note mi pare d’aggiungere un’ altra. propofi- 
zione, benchè attenente piuttofto al moto de’ Projetti , la quale fervirà per il- 
luftrare , ed amplificare la propofizione 7. del Dialogo quarto , rendendone l’ us 

Tom. 1II V u fo più 


429 


338 INVO:TIES A ESTTRMA DT MM 


fo più generale , con molto vantaggio della ‘Pratica , a cui può in infiniti calì fer- 
vire. 


Propofizione XIII. 


Dovendofi mandare un Projetto dal luo- 
go A nel fito G, benchè non pofto nel me. è 
defimo orizzonte, ma fopra, o fotto di ef- 
fo, con tale velocità , quale fi acquiftereb- 
be un Grave cadendo dalla fublimità SA: 
fi cerca la direzione del tiro. 

Congiunta A G; e prolungata la verti- 
cale S A al di fotto verfo F, fi faccia fo- 
pra la SA una porzione di cerchio capa- 
ce dell’ angolo G A F, e pofta A H ugua-. 
le ad un quarto della A G, fi alzi la ver- 
ticale H M. Se quefta non concorre colla 
porzione circolare A M S, non farà fuffi- 
ciente la data velocità a condurre il. pro- 
jetto da AinG, ma vi vorrà velocità mag- 
giore: ma fe concorre con effa in uno , o 
due punti M,m, fi congiunga A M;; que- 
fta farà la direzione, con cui facendo il 
tiro, anderà il Projetto a ferire nel delti- 
nato fcopo 

Perchè divifa A G per mezzo in I, e 
per M condotta N MC parallela ad AG, 
e tirata la verticale I C, che concorre col- 
la direzione A M in K, e congiunta C 
H B, che farà parallela ad A M, perchè 
effendo A H uguale ad HI, farà AM u- 
guale ad MK, e KC a ClI,cioè adMH, 
a cui è ancora parallela, e però MK,CH 
fono parallele; e tirifi ancora alla fteffa di- 
rezione A M parallela GF, e finalmente 
congiungafi SM ; farà dunque 1’ angolo 
SMA nella porzione uguale all’ angolo 
GA F, ovvero MNA; dunque effendo 
ancora l’ angolo M A N comune, faranno 
fimili 1 triangoli SM A, NMA; e pe- 
rò la proporzione di SA ad A M farà la. 
medefima , che di A M ad A N, ovvero 
ad A B, che gli è uguale, ficcome NM 
uguaglia la M C; onde il rettangolo SA B 
uguaglierà il quadrato della A M, o pure 
della BH; e prefi i quadrupli , farà 1l ret- 
tangolo di A B nella quadrupla di SA, u- 
suale al quadrato della BC ; dunque il pun- 
to C è in una parabola defcritta colla direzione A _M, e colla data velocità pro 
dotta dalla caduta della fublimità S.A; che è fempre' la quarta parte del lato 
retto appartenente al diametro A B; ma effendo. GA quadrupla di A H, an- 
cora G F è quadrupla di B H, di cui è dupla la BC; onde il quadrato F G è 

qua- 
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quadruplo del quadrato BC, come FA è quadrupla di A B; dunque ancora il 
punto G è nella fteffa parabola defcritta come fopra per li punti A, C; È pe- 
rò fatto il tiro colla data velocità fecondo la direzione A M, anderà il Pro- 
jetto a batter nel punto G, Il che ec. 


Corollario I. 


Mer eric , che la NC è tangente della Parabola , effendo A B uguale ad 


Corollario II. 


Se la retta H M fega l’ arco A M S in due punti M, m, fi potrà fare il ti 
ro per qualunque delle due parabole ACG, AC G, l’ una fuperiore , l’ altra 
inferiore , effendo | angolo G A M ( fatto dalla tangente, e dalla fegante ) u- 
suale all’ angolo A SM ( nella porzione alterna ) ovvero all’ angolo SAm 
( che corrifponde all'arco S m uguale ad AM ) onde ambe le direzioni AM, 


A. m fono egualmente-inclinate ; quella col piano AG, quelta colla verticale AS. 
Corollario III. 
Ma fe HM tocca nel punto M l'arco 


AMS, che farà il fuo punto di mezzo, 
farà poflibile una fola parabola , e quetta 
manderà il tiro ful piano A G più lonta- 
no che fia poflibile: perchè l’ordinata MN 
rielce la maffima di tutte, e di quefta è 
quadrupla la A G: dimanierachè il più am- 
pio tiro, che poffa farfi ful piano A G, è 
quello, in cui la direzione A M fega per 
mezzo l’ angolo S A G, contenuto dal det- 
to piano , e dalla verticale ; e, quanto più 
una direzione fi accofterà al punto di mezzo dell’ arco A MS, manderà più lun- 
gi il projetto , che quando più fe ne dilungherà. Appunto come riefce tirando 
ful piano orizzontale ( che fa angolo retto colla verticale ) che inclinando la di- 
rezione alla metà di detto angolo , cioè a 45. gradi, fi manda il tiro più lon- 
tano che fia poMbile. 


Corollario IV. 


Viceverfa , per mandare un Projetto dal punto A allo Seopo G pofto ful pia- 
no AG, volendo impiegarvi la minima quantità poMbile di forza , o di polve- 
re, 0 di velocità, balta fare il tiro colla direzione , che feghi per mezzo Ì’ an- 
solo contenuto dal detto piano , e dalla verticale, cercando fuffeguentemente 
quale quantità d’ impeto gli convenga. 

E tanto bafti di aver detto per illultrare quelte dottrine , avendomi impedito 
di fendere moltiMfme altre fpeculazioni , che aveva in pronto -in que!to propo- 
fito , l’ effere occupato in affari di tutt’ altra ifpezione , che da’ ftudy di quelta 
forta continyamente diftratto mi tengono. 


Vin 2 APPEN- 


421 


422 


 preffo dalla A B, il tempo per AD farà mifurato 
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5. In confeguenza di quanto fi è di fopra dimoftrato nel Coroll. 3. 
della Prop. VII. fi può rifolvere il Problema feguente . 


Propofizione XIV. 


Scenda un Grave pel piano A D, e quindi A 
volga per 1 orizzentale D B verfo B. Sì cerca 
qual proporzione abbia il moto per le due A D, 
D B, in qualfivoglia pofizione della A D, altem- È 
po per la fola A B. 

Divifa per mezzo la perpendicolare A E in F, 

e l’orizzontale EB in R, fi tirino FCP,RCQE 

parallele alle E B, E A; e per B, fra gli afinto- 

ti GP, CR, fia defcritta l’iperbola di Apollo- 

nio BH, con cui concorra la A D continuata in 

H. Dico che il tempo per le due A D, DB, al G 

tempo per la fola A Bftarà come AH ad A B. o 
Imperocchè , pofto che il tempo per A B fia ef- 


dalla A D; e quetto fteffo fervirebbe a fcorrere 
mell’orizzonte con moto equabile il duplo di AD, 
fe doveffe mantenerfi in effo la velocità AD con- 
ceputa nel fine di detto piano ; ma reftandogli vi- 
va ( per lo Coroll. 3. della prop. 8.) la fola velo- 
cità ED, pafferà con ella il mobile nell’ orizzon- 
te il duplo di effa ED nel medefimo tempo AD, 
e tirata H S perpendicolare a DB; paflerà nel Lu 
tempo D H, colla detta velocità E D, il duplo 

della DS, cioè la D B: perchè tirata HG parallela a BE, che fesa a CR 
in K, e congiunta la BH, che concorre colle A Q, FC, AE, QR, in N, 
M, I, L, farà O N dupla di PM, cioè di K H ( per effere BM uguale ad 
H I fecondo Apollonio , e confeguentemenre P M uguale a KH) e la A O è 
dupla di AQ, o di G K; dunque tutta la AN è dupla della GH; e però NL 


è divifa per mezzo in H; onde H è il centro del femicircolo defcritto ful dia- 


metro NL, che pafferebbe per l’angolo retto N A L; ficchè HA uguaglia 
H N, e però ancora H B uguaglia H D, onde la HS effendo perpendicolare 
alla bafe del triangolo ifofcele D H B, taglierà effa bafe BD per mezzo in $; 
dunque effendo il tempo per D B mifurato dalla D H, farà il tempo per le She 
AD Rob SEAL Va AiRioe ci Hi, mene il tempo per la fola A B fi efpri- 
meva dalla medefima 5 fta dunque il tempo per A 
A B, come AHad AB; Il che Dia Po P D, DB al tempo per 


Corollario I. 
Se col centro A, e col raggio A B fi defcriveffe un arco di cerchio, che ta- 


glialle 1’ iperbola in H, congiunta A H fegante l’orizzontale E B in D, fareb- 
be il 
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be il tempo per le due A D, D B uguale al tempo per la fola A B, riuf 
allora A H uguale alla A B. S DO BA me , riufcende 


Corollario ILL 


Ma fe il cerchio defcritto col raggio A B toccafle l’ iperbola in B, farebbe 
A B la minima linea, che condurre fi poteffe dal punto A al perimetro della 
iperbola , cioè appunto il fuo affe ; ed il tempo per A B farebbe minore, che 
il tempo per qualunque inclinata A D, cell orizzontale D B; ficcome fe "A H 
faffe la minima linea, che fi poteffe condurre dal punto A ful perimetro della 
iperbola ( come può accadere quando l’ orizzontale E B non paffa pel vertice 
principale , o termine dell’ affe della fezione ) allora il tempo più breve per an- 
dare da A in B farebbe quando il mobile vi arrivaffe per le due A D, DB. 

36 Il modo poi da determinare quefta minima A H, dipende da un Proble- 
ma folido , fciolto dal Sig. Viviani de Maximis © Minimis lib. 2. prop. 22. nell 
nltimo cafo, e da me fi fcioglie nella feguente maniera. 


Propofizione XV. 


Se dal punto A al punto B debba portarfi un Grave in brevifimo tempo 
parte per una inclinata A D, parte per l’orizzontale D B: trovare il fito di 
quella inclinata. 

Se foffe il perpendicolo A E uguale all’ o- 
rizzontale E B, la ftefa AB fi farebbe in bre- À 
vifimo tempo , nè accaderebbe cercare altra 
inclinata A D, che coll’ orizzontale D B fi si 
poteffe in minor tempo palfare : come per NI 
coftruzione della precedente , e per lo Coroll. 2. di 
effa fi fa manifefto. 

Molto meno fi potrebbe trovare il minimo 
tempo per una inclinata , e per l’ orizzonta- 
le, fe fuffe A E maggiore di EB 

Sia duaque A E minore di E B, e pongafi Q, 
E D la prima di due medie proporzionali fra 
le feffe A E, E B, e congiungafi A D. Sa- 
rà il viaggio per A D, e per DB fatto in breviffimo tempo ; Perchè fuppota 
effere B H I° iperbola deferitta fecondo la coltruzione della precedente, con cui 
concorra la retta A D in H, e tirata la fua tangente QH V, che convenga 
cogli afintoti in V, Q, 6 tirata H T parallela a CQ, cioè perpendicolare all’ 
altro afintoto CV, fegato dalla A D in X. Già BE è dupla di BR ( per la 
coftruzione della precedente ) e B D dupla di BS (come ivi pure fi è dimofirato ) 
dunque la refidua D E è dupla della rimanente RS; ma ancora DE è dupla 
di FX; quefta dunque uguaglia la R S, ovvero la CT; ficchè X T uguaglie- 
rà la FC, cioè la metà di BE, come la TV uguaglia la C.T; ovvero .la 
RS, cioè la metà di DE; però X Ta TV fla come BE ad ED, ovvero 
come il quadrato E D al quadrato E À ( per effere E D la prima delle due me- 
die tra BE, EA) per la fimilitudine de’ triangoli , come il quadrato Xallial 
quadrato T H; onde X T, T H, TV fono continuamente proporzionali ; e 
però |P angolo A H V è retto : ficchè A H è la minima di quelle, che dal pun- 
to A fi poffono condurre fu la tangente O V, e fu la curva iperbolica BH ; 
onde per l antecedente effendo À H mifura del tempo per le A D, DB; farà il 
tempo per effe il minimo ; ciò che dovevafi dimoftrare . 

LET. 
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Nella quale fi tratta del moto naturalmente 
accelerato. 


Padova 16. Ottobre 1604. 
Reverendiffimo Padre e Sig. mio Colendifs. 


RO circa le cofe del Moto, nelle quali per dimo@trare gli 
accidenti da me offervati, mi mancava principio totalmente in- 
dubitabile da poter porlo per affioma, mi fon ridotto ad una propo- 
fizione, la quale ha molto del naturale , e dell’ evidente , e quetta 
fuppofta , dimoftro poi il relto; cioè gli fpazj paffati dal moto natura- 
le effere in proporzione doppia de i tempi, e per confeguenza gli 
{paz} paffati in tempi eguali effere come 1 numeri impari ab unitate, 
e le altre cofe. Ed il principio è quelto, che il mobile naturale vadia 
erefcendo di velocità, con quella proporzione, che fi difcolta dal prin- 
cipio del fuo moto ; come v. g. cadendo il grave dal termine A per 
la linea A BC D, fuppongo il grado di velocità, che ha in C, 
al grado di velocità, che ebbe in B, effer come la diltanza CA alla 
diftanza B A, e così confeguentemente in D aver grado di velocità 
maggiore che in C, fecondo che la difltanza D A è maggiore della 
CHA 

Averò caro, che VS. Molto Reverenda lo confideri un poco, e me 
ne dica il fuo parere . E fe accettiamo quelto principio , non pur di- 
moltriamo , come ho detto, 1’ altre conclufioni, ima credo, che abbia- 
mo anco affai in mano per moftrare, che il cadente naturale, ed il 
projetto violento paffino per le medefime proporzioni di velocità . 
Imperocchè , fe il projetto vien gettato dal termine D al termine A, 
è manifefto , che nel punto D ha grado d’ impeto potente a fpingerlo 
fino al termine A, e non più, e quando il medefimo projetto è in 
C, è chiaro, che è congiunto con grado d’impeto potente a fpingerlo 
fino al medefimo termine A, e parimente il grado d’impeto in B ba- 
fta per fpingerlo in A. Onde è manifelto l’ impeto ne’ punti D, C, B 
andar decrefcendo fecondo le proporzioni delle linee DA, CA,BA; 
onde fe fecondo le medefime va nella caduta naturale acquiltando gra- 
di di velocità , è vero quanto ho detto, e creduto fin qui. Quanto 
alla efperienza della freccia; credo, che nel cadere acquifterà pari for- 
za a quella , con che fu fpinta, come con altri efemp) parleremo a 
bocca ; bifognandomi effer coftà avanti Ogniffanti . In tanto la prego 
a penfare un poco fopra il predetto principio. | 

Quanto all’ altro problema propofto da lei, credo, che i medefimi 
Mobili riceveranno ambedue la medefima virtù, la quale però non 


A 


opere- 
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opererà in ambedue il medefimo effetto , come v. g. il medefimo uomo vogan- 
do comunica la fua virtù ad una gondola, e ad una peotta, fendo luna, e l’al- 
tra capace anco di maggiore; ma non fegue nell’ una, e nell’ altra il medefi- 
mo effetto circa la velocità , o diltanza d’ intervallo , per lo quale fi muovo- 
no. Scrivo allo fcuro quefta poco , bafti più per foddisfare al debito della folu- 
zione, rimettendomi a parlarne a bocca in breve; e con ogni reverenza li bacio 
le mani. 


Lettera di Galileo Galilei al P. Ab. D. Benedetto Caffelli contenente una dime- 
frazione d'un principio già fuppofto dall’ Autore nel fuo Trattato del 
Moto accelerato ne' Dialoshi de Movimenti locali. 


Molt’ Ill. e Rever. Sig. e Patron Colend. 


“ Manifelto pur troppo Sig. mio Reverendifs. che il dubitare in Filofofia è 

Padre dell’ invenzione, facendo ftrada allo fcoprimento del vero . L’ oppo- 
fizioni fattemi fon già molti mefi da quefto giovane, al prefente mio Ofpite, e 
Difcepolo, contro a quel principio da me fuppofto nel mio Trattato del moto 
accelerato , ch’ egli con molta applicazione andava allora fudiando , mi necef- 
fitarono in tal maniera a penfarvi fopra , affine di perfuadergli tal principio per 
concedibile, e vero, che mi fortì finalmente, con fuo, e mio gran diletto , d' 
incontrarne , s' io non erro, la dimoftrazione concludente, che da me fin’ ora è 
ftata qua conferita a più d'uno. Di quefta egli ne ha fatto adeffo un diftefo per 
me, che trovandomi affatto privo degli occhi, mi farei forfe confufo nelle figu- 
rey e caratteri, che vi bifognava. E' fcritta in Dialogo, come fovvenuta al Sal- 
viati, acciò fi poffa , quando mai fi ftampaffero di nuovo i miei Difcorfi , e di- 
moftrazioni , inferirla immediatamente dopo lo Scolio della feconda propofizione 
del fuddetto trattato ( a facc. 103. di quelta impreffione ) come Teorema effen- 
zialiffimo allo ftabilimento delle Scienze del moto da me promoffe. Quefto lo 
comunico a V. S. per lettera prima che ad alcun’ altro, con attenderne princi- 
palmente il parer fuo, e dopo quello de’ noftri Amici di coftì, con penfiero d’ 
inviarne poi altre copie ad altri Amici d’ Italia, e di Francia, quando io ne 
venga da lei configliato : e qui pregandola a farci parte d’ alcuna delle fue pe- 
regrine fpeculazioni , con finceriffimo affetto la reverifco , e gli ricordo il con- 
‘tinuare l’ orazioni appreffo Dio di Mifericordia $ e di Amore per l°' eflirpazione 
di quelli odii inteltini de’ miei maligni, infelici Perfecutori. 

D’ Arcetri li 3. Dicembre 1639. 


Di V. S. Molt Ill. e Rev. 
Affezionatifs. Serv. Obblig. 
Galileo Galilei Linceo Cieco. 
Lettera di Andrea Arvighetti a Galileo Galilei. 
Molt Ill. Sig. mio Oflerv. 


Firenze 25. Settembre 1633. 


NiSa ho potuto far di meno di non obbedire a quel tanto , che dal Sig. 
| Mario Guiducci per fua parte mi è ftato commeffo , circa quel poco di 


ftudio, che aveva fatto intorno alla fua prima propofizione di Meccanica man- 


data 


4 


4 


ZII 
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data qua da V. S. al medefimo Sig. Mario, quale infieme con alcune altre di- 
moftrazioni da effla dependenti farà in piè di quefta. Son ficuro, che vedrà il 
tutto come cofa fatta per mio trattenimento, fcufande fe vi fuffe qualche debo- 
lezza, e fe, non l’ avendo dipoi più rivifte, anco nel copiarle mi fcappaffe qual- 
che pafferotto , e per confeguenza non poteffero ftare a martello, Se fentirò , 
che non ci abbia difficultà, e che quefte non fieno convinte di falfità, mi af- 
faticherò intorno all’ altra mandata ultimamente, non effendo fuor di fperanza, 
che fi poffa ritrovare anco in altra maniera la groffezza del proprio folido, uni- 
co ancor effo fra tutti i fuoi fimili, tanto mentre il fuo momento fia fuperiore 
alla refiltenza della fua bafe, quanto mentre fegua il contrario. Non mi affati- 
cherò in condolermi feco de’ fuoi travagli , fapendo ella beniffimo quanto deva 


participarne, mediante gl’ infiniti obblighi , che le profefo . Del refto confermo 


a V.S. la mia offervanza, pregandola a ricordarmi fervitore d’ infinita obbliga- 
zione a Monfig. Illuftrifs. ed a econfervarmi la fua buona grazia. 

Poferitto. Dopo aver ferrata la lettera mi fon rifoluto a mandare a V. S. an- 
co la dimoftrazione dell’ ultima fua propofizione , la quale farà aggiunta in fine 
di quefta, e di nuovo la riverifco afpettandone il fuo parere. 

Dato un prifma, o cilindro di materia grave , e frangibile, ed omogenea in 
ciafcuna fua. parte, quale fia foltenuto in mezzo ; o fivvero in una, 0 in cia- 
fcuna delle fue. efiremità, dico, che coll’ andare allungando il detto folido fi ri> 
durrà a fegno, che mediante il fuo proprio pefo fi fpezzerà nel punto dove fa- 
rà foftenuto , o fivvero in mezzo, quando farà foftenuto in ciafcuna delle fue 


eftremità, e fe il detto folido fi andrà ingrolfando, confervando la medefima lun- 


ghezza , quanto più fi andrà ingroffando tanto, più farà abile a foftenere altro 
pefo oltre il fuo proprio , e che fra gl’ infiniti folidi fimili al dato folido , un 
folo è quello, che è ancipite fra la fragilità, e la confiftenza , ficchè ogni po- 
«o che fieno maggiori di quello fi fpezzeranno, e ogni poco che fieno minori 
faranno abili a foftenere oltre il lor proprio qualche altra quantità di pefo . Sia 
il dato folido A B foftenuto in mezzo 

nel punto C, dico , che coll’ andarlo al- 

lungando feguirà quanto fi è detto di fo- ] 

pra. Allunghifi fino in EF, ficchèilpun- E A D B_ F 
to C fia fempre in mezzo. 

Perchè dunque nell’ allungare il detto 
folido la bafe fi conferva fempre l' iftef- & 
fa, fi conferverà anco la medefima refi- 
ftenza nel pefo C; ma la facilità del fu- 
perare tal refiftenza va crefcendo median- 
te l'allungamento delle D F, D E, ficcome crefce anco il momento, che re- 
fulta dalle gravità de’ fuddetti folidi D F, D E, fecondo che fi accrefcono i 
fuddetti folidi , ne feguirà , che il detto folido E F fi fpezzerà mediante il fuo 
proprio pefo . 

Accrefcafi il folido A B per la 
fua groffezza fino in E F, con- 
fervando la medefima lunghezza. 
Dico , che feguirà tutto il con- 
trario, cioè, che oltre al fuo pro- 
prio reggerà qualche altro pefo . 

Perciocchè coll’ accrefcere il 
detto folido la refitenza alla re- 
filtenza è, come la bafe D C al- 
la bafe GC, cioè come il foli- 
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do A Hal folido E H, cioè come il momento del folido A H al momento g12 
del folido E H; ma la differenza del fuperare tali refiftenze fi accrefce tanto , 
quanto fi accrefce la C G, mentre ftia ferma la lunghezza A B; adunque fe- 
guirà quanto fi è propofto . 

Dico di più, che facendofi altri folidi fimili all’ A B, fra gl infiniti , che fi 
pollon fare, un folo è quello , che è ancipite fra la fragilità , e la confiltenza, 
ficchè quanto faranno maggiori di quello , più facilmente fi fpezzeranno median- 
te il lor proprio pelo, e quanto faranno minori , tanto più faranno abili a fo- 
ftenere qualche altro pefo, oltre il loro proprio. 

Sia il folido A B, nello ftato fuddetto , e faccianfi i folidi E F, G H finalli 
all’ A B, cioè E F maggiore, e G H minore. | 

Perchè dunque le refittenze, che 
fi fanno inC D, KL, MI, han- 
no fra di loro la proporzione delle 
bah CD, KL,MI,edi mo- 
menti de’ folidi A B, E F,GH 
hanno fra di loro la proporzione 
de’ medefimi folidi, cioè de’ cubi 
delle medefime C D, K L, MI, 
e le facilità del fuperare tali refi- 
flenze fi confervano in tutti le me- 
defime, ne feguirà, come fi è pro- 
pofto , che fempre il folido mag-. 
siore fi fpezzi in K L, ed il mi. 
nore fia abile a foftenere qualche 
altro pefo , oltre il fuo proprio , e 
che A B fia unico in tale ftato, 
come fi era propofto , ed il mede- 
fimo feguirà mentre detti folidi fi- 
eno foftenuti in una, o in ciafcu- 
na delle fue eftremità . 

Di più volendo ridurre il folido E F di groffezza tale, che confervandolo del- 
la medelima lunghezza E F fia nel medefimo ftato del folido A B, e fia ancor 
egli unico in tale tato fra tutti i folidi a lui fimili , bafterà ( fervendofi della 

affata figura ) trovare la terza proporzionale delle due D C, K L, quale farà 
il diametro della bafe del cilindro, che fi cerca. | 

Perciocchè il momento del folido A _B al momento del folido E F ha tripli- 
cata proporzione della D C alla K L, e la refiltenza, che fi fa in C D, alla 
refiltenza, che fi fa in K L, l’ha duplicata della proporzione della medefima D 
C, alla medefima K L, per effer folidi fimili; ed il momento del folido E F al 
momento del folido ritrovato ( per effer della medefima altezza ) ha duplicata 
proporzione della DC, alla K L, e la refiftenza del medefimo E F alla refilten- 
za del folido ritrovato ha triplicata proporzione della D C_ alla K L; adunque 
tanto, quanto la proporzione della refitenza del folido A_B alla refitenza del 713 
‘ folido E F è minore della proporzione del momento del folido A B al momen.- 
to del folido EF, tanto la proporzione del momento del folido E F al momen- 
to del folido ritrovato è minore della proporzione della refiftenza , che fi fa in, 

K L, alla refitenza , che fi fa nella bafe del folido ritrovato ; adunque la refi- 
ftenza del folido A B alla refiltenza del folido ritrovato , cioè quella , che fi fa 
nelle lor bafi, averà la proporzione del momento del folido A B al momento 
del folido ritrovato ; adunque il folido ritrovato farà nel medefimo ftato del folido 
A B, edil medefimo feguirà mentre il momento del folido A B alla refiftenza, 
Tom. III, Xx che; 
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che fi fa in C D, abbia qualfivoglia altra data. proporzione maggiore , 0 mino- 
re, che fempre il folido ritrovato fara unico in tale itato fra tutti i folidi a lui 
fimili. 


Lettera di Galileo Galilei a Andrea Arvighetti. 
Molt Ill. Sig. Pad. Colend. 


Di Siena 27. Settembre 1633. 

Il guito col quale ho lette, e rilette le dimotrazioni di V. S. è ftato maggio- 

re della maraviglia, quello cioè srandiffimo per la fottigliezza dell’ invenzio= 
ne, e quefta minore affai per effer opera dell’ ingegno del Sig. Andrea Arrighetti; 
e l’ ultima in particolare mi ha tenuto un pezzo confufo, sì per l’infolita teltura, 
sì per la mia confumata memoria, nella quale non prima s’ imprimono i fantafmi, 
che fi cancellano. Serva quefto detto incidentemente per avvifo a V. S. di fpecu- 
lare, mentre è giovane. Il progreffo di V. S. è maeftofo, e s' innalza fopra il co- 
mune geometrico, in certo modo, come il metafifico fopra il puro fifico, mentre 
trattenendofi V. S. tra univerfali aftratti, par che fdegni il particolareggiare, e 
di trattare con altre perfone , che colle molto profondate in quefti ftudj.. Repli- 
co a V.S. che ne ho prefo gufto grandiflimo, e quando ella non ifdegnaffe, che 
io foggiugnefli quelta fua dimoftrazione a quella, che ne arreco io nel trattato , 
che ho per le mani; -mi farebbe gratiffimo, febbene per renderla apprenfibile anco 
ai mediocremente intelligenti, abbaffando alle mie pianure; ma veramente con. 


qualche fcapito della maeftà , alla quale V.S.-l' innalza, la concluderei nel fe- 
guente modo. 


Le refiftenze D, K fon tra loro 
come 1 quadrati D, K , Cioè co- S D:KeM 
me i quadrati K, M, cioè come A<E*X- 
i primi E, X, cioè come i mo- 


menti E, X. Le refiftenze K, M, ae DI A | 
come i cubi K, M , cioè come 1 
cubi D, K, cioè come i.prifmi A | 

714 E, cioè come i momenti A, E: KI POT 


adunque per la perturbata , le re- 

filtenze de’ priflmi D, M, fon tra MIX | 

loro come i momenti A, X, e | 

però i medefimi prifmi fono in fta- 

ti fimili. ii i 

: Per quanto appartiene a me medefimo, poffo dire , che la gentiliffima conver- 
fazione di quefto mio cortefiflimo ofpite mi folleva notabilmente, e l’occupazio- 
ne, che Dio mi dà intorno a varie contemplazioni, mi divertifce affai la mente ; 
e fopra tuttii conforti, il creder, che V.S. e gli altri amici, e padroni cari mi 
continuino la lor grazia, mi rende men grave ogni mia afflizione. 


Lettera di Galileo Galilei. 
Molt' Ill. Sig. e Pad. Colend. 


TS rifpolta delle obbiezioni di V. S. dirò brevemente quello, che mi occorre, 

e quanto alla prima. Ella dice parergli, che nel principio del mio difcorfo io 

voglia affermare, che le macchine , che riefcono în piccolo, riufciranno anche in gran- 

de , purchè fi offervi nelle moltiplicazioni la proporzione è che fi dee nello in A 
e nel- 
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e nelle fue parte; € che l° affezione, che fi trova fempre nella materia, non è argo- 
mento buono per provare il contrario, effendo che effa effezione è eterna, e fempre l 
iftefa, della quale fi può dar regola , quanto fi dà delle figure aftratte. Sin qui fon 
parole di V.S.in rifpofta delle quali conviene ; che io confe di non aver faputo 
{piegare il mio concetto con quella evidenza , che è neceffaria per ben dichiarar- 
fi, e maffime quando ii arrecano propofizioni remote dalle opinioni comuni: di- 
co per tanto, che PL intenzion mia fu molto diverfa, anzi del tutto contraria 
dal fenfo, che V. S. ne ha cavato, avvengachè è falfo, che io abbia ftimato, 
che le macchine, che riefeono in piccolo, debbano ancora riufcire in srande , 
tuttavolta che fi oferverà le medefime proporzioni ; ec. anzi ho voluto di- 
re, che non poffono in verun conto riufcire . Soggiugne V. S. appreffo , che 
io ho detto, che 1 imperfezione della materia non è argomento buono per 
provare il contrario , cioè per provare, che in grande non poffano riufcire quelle 
macchine, che riefcono in piccolo ; anzi per l’ oppofito affermo, che di quefto non 
poter riufcire la cagione rifiede nella materia foggetta a mille imperfezioni, alte- 
razioni, mutazioni, e tutti quelli altri accidenti, che V. S. va con efquifita par- 
ticolarità connumerando ; de’ quali io non ho mai pretefo, nè credo dato fegno di 
pretendere, che fe ne polfa dare fcienza; ma la cagione, che io referifco, e ripoti- 
so nella materia, è diverfifiima da tutte quelte, e non è foggetta a variazione al- 
cuna, ma è eterna, immutabile ; e però atta ad effere fotto neceffarie dimoftrazio- 
ni comprefa, ma per quanto io credo non avvertita da altri. E per meglio dichia- 
rarmi feco, piglio il fuo medefimo efempio di un ponte per paflare un fofo largo 
v. g. venti piedi, il quale fi trovi efter riufcito potente a foftenere , e dare il tran- 
fito a pefo di mille libbre, e non più; cercafi ora fe per paffare un foffo largo quat- 
tro volte tanto, un altro ponte contelto del medefimo lesname , ma in tutti 1 fuoi 
membri accrefciuto in quadrupla proporzione, tanto in lunghezza, quanto in lar- 
ghezza, cd altezza, farà potente a reggere il pefo di 4000 libbre; dove i0 dico di 
no; e talmente dico di no, che potrebbe anco accadere, che e’ non potelle regger 
fe fteflo, ma che il pefo proprio lo fiaccafle: avendo io con neceffaria dimoftrazio- 
ne meccanica provato, effer impoftibile, che due figure folide fatte dell’ i(tefa ma- 
teria, e che tra di loro fieno fimili, e difeguali, fieno fimili. nella robuftezza; ma 
che fempre 2 proporzione faranno le maggiori più deboli: di modo che, fe avere- 
mo v. g. un’ afta di legno di tal groffezza, e lunghezza, che fitta in un muro pa- 
rallela all’ orizzonte refti fenza fiaccarfi dal proprio pefo; ma che una groffezza di 
capello, che fuffe più lunga fi rompeffe , dico tale alta tra le infinite, che fi pof- 
fono fare fimili a lei del medefimo legno, effer unica, che refti ful confine tra il fo- 
ftenerfi, e il romperfì, Gechè neffuna delle maggiori di lei potranno reggerfi, ma 
neceffariamente fi fiaccheranno; ma le minori reggeranno fe Reffle , e qualche altro 
pefo di più, talchè fe vorremo pigliare un’ alta più lunga della detta, c che fia po- 
tente a reggere fe tefla, bifogna alterare la proporzione, e farla più sroffa di quel 
che ricercherebbe la fimilitudine delle fisure . Ora la cagione , per la quale la re- 
fifenza al romperfì ne’ folidi fimili non crefca fecondo le grandezze loro , io la 
provo con necefiaria dimoftrazione ; dimo&ro ancora qual proporzione è quella, che 
la robuftezza offerva nell’ accrefcimento delle figure : e finalmente dimottro nell’ 
allungare la figura , quanto fi debba alterare, ed accrefcere più la groffezza, che la 
lunghezza, acciò la robuftezza fi augumenti ancora nelle figure maggiori a propor- 
zione delle minori. Ma che io. ricorra mai a dire, che quefte varietà dependano 
dalle diverfità di materie non folo differenti di fpecie, come legno, ferro, marmo, 
ma anco della medefima fpecie , effendo tante diverfità di faldezza tra una forta di 
legno, ed un’ altra, ed anco nell’ iteffo legno, fecondo che è tagliato dal tronco, 
o dal ramo, di una ftagione, 0 di un’ ‘altra, vicino alla radice, o alla vetta; fa- 
rei veramente troppo debole a volere arrecar quefte Me tERo contingenze per ra- 
x 2 g10- 
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gione di effetti necelfar) , e forfe fin ora non perfettamente penetrati dalli Artifti 
fcientifici. Di quette reliftenze de’ corpi folidi all’ effere fpezzati parlo io nel fecon- 
do Dialogo, dimoftrando molte conlcufioni utili, e dirò anco neceffarie da effer 
fapute dal meccanico teorico, delle quali fono per additarne alcuna; qual propor- 
zione abbiano tra di loro le refiftenze di «due prifmi , o cilindri folidi egualmente 
lunghi all’ effere fpezzati; e finalmente qual fia quella de’ difeguali in lunghezza, 
e groffezza , ficchè conofciuta la refitenza di un picciol chiodo, o di una piccola 
caviglia di legno, o di quallivoglia altra materia, io potrò dimoftrativamente fapere 
le refiltenze di tutti i chiodi, di tutti i pali , di tutte le catene di ferro, di tutte 
le travi, travicelli, antenne, alberi, ed in fomma di tutti i folidi di qualfivoglia 
materia, rimolfi però gl’ impedimenti accidentar) di nodo, tarli, ec. In oltre ef- 
fendo noto per l’ efperienza, che la medefima trave, o catena di ferro è meno 
atta a reggere un pefo, che gli fia attaccato nel mezzo, che verfo l’ eltremità,, 
fi cerca , qual fia la proporzione, che abbiano fra loro le refiftenze di tutti i 
punti più, o meno lontani dal mezzo : e trovata qual fia tal proporzione , paf- 
fo a dimoftrare , quanto fi potrebbero andare affottigliando detti travamenti, o 
catene, acciò fullero in tutte le loro parti egualmente refiftenti, e dimofltro qual 
figura doverebbero avere con alleggerimento notabile del lor proprio pefo . Of- 
fervo appreffo , e dimoftro , come, e per qual ragione, e con che proporzione 
canne , lance, ed altri ftrumenti fimili effendo voti dentro fono più gagliardi , 
che altri della medefima materia, lunghezza, e pefo, che fuffero mafficci, e fo- 
di. Altre notizie arreco , che fervono a ata delle maraviglie delle fabbriche 
artifiziali , e più di quelle della natura, la quale intendendole tutte, tanto mi- 
rabilmente fe ne ferve nelle fue ftrutture , facendo , per efempio, l’offa delli 
uccelli vote affai dentro , acciò fieno leggicre , ed infieme gagliardifime , quali 
non farebbero , fe ritenendo il medefimo pefo fuffero maflicce ; perchè farebbero 
fottili, e grandemente più deboli. 


Lettera di Galileo Galilei al Marchefe Guido Ubaldo 
dal Monte. 


Ill. Sig. e Pad. Colend. 
Di Padova li 29. Novembre 1602. 


LV, S. Illuftrifs. fcofi la mia importunità fe perfilto in voler perfuaderle vera 
4 la propofizione de i moti fatti in tempi uguali nella medefima quarta 
del cerchio : perchè effendomi paruta fempre mirabile , ora vie più mi parer, 
che da V. S. Illuitrifs. vien reputata come impoflibile , onde io dia grand’ 
errore, e mancamento il mio, s'io permette, che ela venilfe repudiata dal- 
la di lei fpeculazione, come quella, che fuffe falfa, non meritando ella quetta 
nota, nè tampoco di effer bandita dall’ intelletto di V. S. Illa&rifs. che più di 
ogni altro ia potrà più prefto ritrarre dall’ efilio delle nofire menti s e perchè | 
efperienza, con che mi fono principalmente chiarito di tal verità , è tanto cer- 
ta, quante da me confufamente ftata efplicata nell'altra mia ;s la replicherò più 
apertamente, onde ancora ella facendola, poffa accertarfi di quelta verità . 
Piglio dunque due fili fottili lunghi ugualmente due , o tre braccia l’ uno pre 
fieno A_B, E F; e gli appicco a due chiodetti A s E, e nell’ altre eftremità 
B, F, leso due palle di piombo uguali ( febben niente importa fe fulfero difu- 
guali ) rimuovendo poi ciafcuno de i detti fili dal fuo perpendicola , ma. uno 
affat, come faria per l arco C B, e l’altro pochiffimo ; come faria fecondo | 
arco IF, gli lafcio poi nell’ ifeffo momento di tempo andare liberamente ., e 


l'uno 
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l’ uno comincia a defcrivere archi grandi fimili al BC D, e l’altro ne defcrive 
de’ piccoli fimili al FI G, ma non però confuma più tempo il mobile B a palla- 


re tutto l’ arco B C D, che fi faccia l’ altro mobile F a paffare l'arco FIG, 
di che mi rendo ficuriflimo così. i 
Il mobile B palfa per lo grand’ arco BCD, e ritorna per lo medefimo D C B, e 
oi ritorna verfo D, e va per 500 e 1000 volte reiterando le fue reciprocazioni, 
} altro parimente va da Fin G, e di più torna in F, e parimente farà molte reci- 
procazioni , e nel tempo ch’ io numero v. g. le prime cento grandi reciprocazioni 
BCD, DCB, ec. un altro offervatore numera cento altre reciprocazioni per FIG 


piccoliffime , e non ne numera pure una fola di più, fegno evidentiffimo , che. 


ciafcheduna particolare di effe srandiffime B C D, confuma.tanto tempo, quan- 
to ogni una delle minime particolari F I G ; or fe tutta la BCD vien paf- 
fata in tanto tempo, in quanto la FIG, ancora le loro metà, che fono le 
cadute per gli archi difuguali della medefima quarta faranno fatte in tempi u- 
suali. Ma anco fenza ftare a numerar altro V. S. Illutrifs. vedrà , che il mo- 
bile E non farà le fue piccoliflime reciprocazioni più frequenti , che il mobile 
B le fue grandiffime, ma fempre anderanno infieme . L’ efperienza , ch’ ella mi 
dice aver fatta nello fcatolone, può effere affai incerta, sì per non effer forfe la 
fua fuperficie ben pulita, sì forfe per non efler perfettamente circolare, sì anco- 
ra per non fi potere in un folo paffaggio così bene olfervare il momento ttef- 
fo ful principio del moto, ma fe V. S. Hluf&trifs. pur vuol pigliare quefta fuper- 
ficie incavata, lafci andare da gran diltanza , come faria dal punto B, libera- 
mente la palla B, la quale pafferà in D, e farà nel principio le fue reciproca- 
zioni grandi d’ intervallo, e nel fine piccole, ma non però quefte più frequenti 
di tempo di quelle . Quanto poi al parere irragionevole , che tia una 
quarta lunga 100 miglia, due mobili uguali poffano paffarla uno tutta, e l al- 
tro un palmo folo in tempi uguali , dico effer vero, che ha dell’ ammirando , 
ma fe confideriamo, che può effer un piano tanto poco declive, qual faria quel- 
lo della fuperficie\d° un fiume, che lentifimamente fi muoveffe, che in elfo non 
averàì camminato un mobile naturalmente più d’ un palmo, nel tempo che un 
altro fopra un piano molto inclinato, ( ovvero congiunto con grandiffimo im- 
peto ricevuto, anco fopra una piccola inclinazione ) averà paffato cento miglia; 
nè quefta propofizione ha feco per avventura più inverifimilitudine di quello , 
che fi abbia, che i triangoli tra le medefime parallele , ed in bafi uguali fieno 
fempre uguali, potendone fare un brevifimo, e l’ altro lungo mille miglia ; ma 
retando nella medefima materia ; io credo aver dimoftrato quefta conclufione 
pon meno dell’ altra inopinabile.. 

Sia del cerchio B D A il diametro BA eretto all’ orizzonte; € dal oto A 

ino 
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fino alla circonferenza tirate lince urcumgue A_F, A E, A D, A C. Dimo- 
ftro mobili uguali cadere in tempi uguali, e per la perpendicolare BA, e per 


gli piani inclinati, fecondo le linee C A, DA,EA s FA, ficchè partendofi 
nell’ iftefo momento dal. 


Iemputti Bs, 0 pie, 
F, arriveranno in uno 
fteflo momento al termi- 
He cA, e MtianiaNiinea E 
A piccola quanto effer fi 
voglia . 1 

E forfe anco più inopi- 
nabile parerà quefto. pur 
da me dimolftrato, che ef- 
fendo la linea S A non 
maggiore della corda d’ u- 
na quarta, e le lince S I, 
IA; utcumque ; più pre- 
fto fa il medefimo mobile 
il viaggio SIA, parten- 
dofi da S, che il viaggio 
folo I A, partendofi da I. 

Sin qui ho dimoftrato 
fenza traferedire i terminî 
meccanici, ma non pof- 
fo fpuntare a dimoftrare , 
come gli archi SIA, ed 
I A fieno paflati in tempi 
uguali, che è quello che cerco. 


Al Sig. Francefco mi farà grazia rendere il baciamano s dicendogli, che con 
un poco d’ozio gli fcriverò una efperienza, che già mi venne in fantafia , per 
mifurare il momento della percolfa ; e quanto al fio quefito, ftimo beniffimo 
detto, quanto ne dice V. S. Illu@trifs. e che quando csminciamo a concernere 
la materia , per la fua contingenza fi cominciano ad alterare le propofizioni in 
aftratto dal geometra confiderate ; delle quali così perturbate , ficcome non fi 
può affegnare certa fcienza , così dalla loro fpeculazione è affoluto il Matema- 
tico. Sono ftato troppo lungo, e tediofo con V. S. Illuftrifs. mi perdoni in 


grazia, e mi ami come fuo devotifs. fervitore, e le bacio le mani con ogni re- 
verenza. 


Lettera di Galileo Galilei în rifpofta al Bertizzolo . 


Olto vivamente, e con gran fottigliezza rifponde il Sis. Bertizzolo alle 

mie difficoltà , per mantenere in piede la fua conclufione, che fecondo 
che crefce l’ altezza dell’ acqua fopra il medefimo declive, e pet confeguenza la 
gravità, debba ancora crefcere la celerità del fuo moto, il che era ftato da me 
meffo in dubbio , pigliando occafione di dubitare da quello , che vedo per efpe- 
rienza farfì nelli altri movimenti naturali, ne’ quali i mobili omogenei , ancor- 
chè difegualiffimi in mole, e per confeguenza in pefo, fi muovono tuttavia con 
pari velocità , come ciafcheduno può ad ogn’ora vedere in due palle di ferro S 
o d’ altra materia grave, delle quali una fia grandifima, e l’altra piccoliffima, 
ehe cadendo a perpendicolo , ovvero fopra il medefimo piano inclinato, fi muo- 
vono colla medefima velocità ; del quale effetto » come altra volta diffi, ne ha 


alle 
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ancora trovate due dimofrazioni , le quali però tralafcio al prefente, potendo- 
fene tanto facilmente vedere mille efperienze ; le quali , prego il Sig. Bertizzo- 


lo a vedere , acciò non abbia a negare quello, che è più chiaro, che il Sole . 


Ma perchè rifpondendo fottilmente ‘foggiugne , chei predetti mobili difeguali, 


quando non aveffero impedimento dell’ aria, non pure fi muoveriano difegual- 
mente, ma che manterrebbero anco nelle loro velocità la proporzione medefima, 
che fofle tra le gravità loro, quafi che dal mezzo detta proporzione venga altera- 
ta: avendo io opinione in ciò molto diverfa, e facendo quelta confiderazione mol- 
to a propofito al moto dell’ acque, il quale non ha repugnanza d’ altro mezzo, mi 
ci fermerò alquanto, e dirò, che indubitatamente ftimo, che in uno fpazio dove 
non fuffe refiftenza alcuna del mezzo, non folamente i gravi difeguali, ed omoge- 
nei, ma ancora gli eterogenei fi muoveriano colla medefima preltezza, ficchè non 
più velocemente difcenderebbe una gran palla di piombo, che una di leggero legno. 
Al che credere mi muovo per due ragioni fondate pure fopra l’ efperienza ; e la pri- 
ma è quelta, che io vedo mobili eterogenei, come fariano due palle, una di piom- 
bo, e l’ altra di pietra, muoverfi con velocità difuguale, e tal difugualità effer mag- 
giore ne i mezzi più gravi, e refiftenti , che nei più fottili, e leggeri, é così il piom- 
bo, e la pietra con gran difegualità vanno al baffo nell'acqua, e con pochiffima dif- 
ferenza nell'aria, e con minore per confeguenza anderiano in un mezzo più ra- 
ro, e finalmente con nefluna nel vacuo. L’ altra mia ragione è quefta , che è 
pur fondata fopra 1° efperienza , che fe fuffe vero, che le velocità ne’ movimen- 
ti naturali feguitaffero la proporzione della gravità de’ mobili , ogni volta che 
I’ impedimento del mezzo non l’alteraffe, adunque tutta volta che fi potelfe le- 
vare tale alterazione del mezzo , fenz’ alcun dubbio fi doveria coll’ efperienza 
poter vedere la detta proporzione + ora tanto è vero, che fi levi affolutamente 
I’ impedimento del mezzo, quanto il fare , che i mobili non ne vengano im- 
pediti più l’ uno , che l’ altro, il che quando fuffe , dovriano detti mobili dife- 
gualmente gravi moitrar nelle loro velocità la proporzione, che hanno in gra- 
vezza ; al che però non accorda l’ efperienza , la quale potremo fare pigliando 
due palle di mole uguali, ma di pefo inuguale., come faria una di piombo, e 
l'altra di legno , le quali quando fieno in grandezza uguali, faranno di pefo 
difuguali , ficchè quella di piombo potrà pefare talvolta trenta volte più di quel- 
la di legno. Se dunque quefte due palle uguali in mole fi lafceranno cadere da 
un’ altezza ver. gr. di cento braccia , già il contrafto dell’ aria farà il medefi- 
mo all’ una , ed all’ altra, ficchè faranno come denudate dall’ impedimento e- 
fterno , e folo prevalerà in loro la virtù motiva , che viene dalla gravezza; per 
lo che fe fuffe vero l’ affunto del Sig. Bertizzolo , doveria quellà di piombo 
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muoverfi 30 volte più veloce dell’ altra, ficchè quando quella di piombo aveffe, 
finito il fuo moto , l’ altra dovria efferfi moffa per poco più di tre braccia, fi 
che è tanto falfo , che non pure, mentre che il piombo averà camminato le 
cento braccia , il legno ne averà camminate tre, o quattro, ma ne averì an- 
co paffate più di 98; ed in fomma con pochiffimo intervallo farà prevenuto dal 
piombo ; onde io concludo poterfi fenza. fallacia affermare la proporzione delle 
velocità de’ diver mobili omogenei, o eterogenei , o uguali, o “Lu , non 
aver che far niente colla proporzione delle gravità loro , ed efer grandemente 
minor di quella. E perchè è piccoliffima tal differenza ne’ mezzi pieni, dove il 
mezzo impedifce un poco più il men grave, ftimo, che nel vacuo , o dove 
non fuffe tal impedimento , quella non faria cofa alcuna, ma di tutti i mobili 
faria la velocità medefima. Nè fono li efempj di pietre, e colonne tagliate ad- 
dotti da me fuori di propofito , perchè effendo fato profferito dal Sig. Bertizzo- 
lo } affioma univerfalmente , che crefcendo la gravità debba crefcere il moto, 
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doveria verificarfi in tutti i particolari, il che non fa nelli efempj addotti : an- 741 
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zi dirò di più, non fi verificare nè anco nell’ acqua , nè accadere a quella al- 
tro da quello , che accada agli altri mobili naturali, cioè che fopra il medefi- 
mo declive con tanta velocità anderà un’ acqua alta 100. braccia, con quanta 
una, che fia alta un folo; ma perchè ( come anco accennai nell’ altro mio dif- 
corfo ) mi fi potria iftare coll’ efempio del corfo de’ fiumi , i quali crefcendo Î° 
altezza dell’acque vanno fempre più rapidamente, e vedo , che il Sig. Bertiz- 
zolo fi riduce a quefta efperienza , però fon contento di allargarmi un poco più, 
e {coprire , quale fia la caufa di quefto effetto da me molto bene offervato. Di- 
co dunque , che le acque de’ fiumi, quando o per pioggie , o per nevi disfatte 
fi alzano, non crefcono per tutto ugualmente, anzi. fe lontano dal mare , do- 
ve fi fcaricano, 20, 0 30 miglia fi alzano 10, o 12 braccia , intorno alla fo- 
ce, dove entrano in mare , non fi alzano nè anco un fol braccio, come ciafcu- 
no può aver offervato, il che fe è così, chi non conofcerà , che quefto è un 
accrefcer grandemente il declive ; e crefcendo tanto quefto non farà neceflario , 
che crefca ancora il moto? certamente sì. Però fe alcuno vorrà per via d° efpe- 
rienze moftrare , che alzandofi l’acque, ancorchè fi muovano ne! medefimo decli- 
ve, debba crefcer la loro velocità, bifognerà ricorrere ad altro efempio , che a 
quello de fiumi, ne i quali non è poffibile alzar l’ acque per tutto ugualmente , 
come dovria farfi, fe fi ha da mantenere la medefima decaduta, e provare , che 1° 
altezza dell’ acqua faccia crefcere la velocità fopra il medefimo declive. E per av- 
ventura un’ efperienza opportuna per veder ciò , faria la feguente. Sieno due ca- 
nali ferrati A B, C D, larghi ugual- 


mente, ma fia il C D due volte più A B 
alto dell’ A B, ed abbiano la mede- 
fima inclinazione, e da vene inef- SUMMIT PAD IERLH TAIL VREPDAA ATA VIALIIATAPA 
ficabili paffino per eflì acque dalle C D 

parti B, D, verfo A, C; è manife- 

ito, che fe l’ altezza maggior dell’ Il 

acque accrefce fopra il medefi- TTT 

mo declive la velocità del moto, do- 

verà il canale C D, render quattro 

botti d’ acqua in quel tempo , che l’ altro A B ne butta una ; imperocchè fe 1° 
acqua per effer nel canale C D due volte più alta, che nell’ A B, dee muoverfi 
con doppio moto , effendo in oltre il canale C D due volte più capace dell’ A B, 
ne feguirà di neceffità, che, come ho detto; l'uno porti fuori quattro volte più 
acqua dell’ altro , la qual cofa indubitatamente non fi troverà effer così, nè fi ve- 
drà buttare il canale DC una goccia più , che il doppio di BA, fegno neceffa- 
riffimo , che l’ acque nell’ uno , e nell’ altro vanno con pari corfo. 


Lettera di Galileo Galiler al P, Abate D. Benedetto Caffelli del modo di mifurare 
le gocciole d' acqua cadenti fopra una data fuperficie. 


D' Arcetri 19. Agofto 1639. 
Reverendiimo Padre , e mio Sig. Colendifs. 


Ento con diletto 1’ applicazione , che la Paternità Voftra Reverendiffima fa 

coll’ intelletto a nuove fpeculazioni dipendenti da quefto fuo ultimo tratta- 

to in propofito del Lago Trafimeno , e ftarò con defiderio afpettando di par- 

teciparne , conforme a che ella me ne dì fperanza. Quanto alla moltitudine 

delle gocciole cadenti fopra una fuperficie data , ed il modo del trovarla , le di- 

rò folo la conclufione ; e l’ operazione , lafciandone la dimoftrazione al difcorfo 
di 
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di lei. Dico pertanto , che dato l’ intervallo tra gocciola } e gocciola, e Pam- 
piezza della fuperficie, dove dette gocciole debbon cadere ; l'operazione proce- 
de nel feguente modo. Perchè tal fuperficie dee effer nota; intendafi ‘quella ef- 
fer circolare , ‘e così l’ intervallo tra gocciola , e gocciola } che pure dee effer 
noto , e polto che gl’ intervalli fieno eguali, pofta la caduta d’ una gocciola co- 
me nel centro del dato cerchio, vedali quanti di tali intervalli fi contengano 
nel femidiametro del dato cerchio , e prefo il cubo di tal numero d’ intervalli 3 
e poi il cubo del numero uno manco del detto , cavifi queto minor cubo dall’ 
altro maggiore , e quello , che refta, farà la moltitudine. delle gocciole cadenti, 
che nel dato cerchio faranno contenute ; come per efempio, fia l’ intervallo tra 
gocciola , e gocciola un foldo , cioè la visefima parte d’ un braccio ye il femi- 
diametro del cerchio fia per efempio mille foldi ; fatto il cubo di mille , e da 
effo trattone il cubo di 999. quello che refta farà la moltitudine delle gocciole 
da riceverfi nel dato cerchio .. La propofizione, come vede, ha affai dello fira- 
vagante , effa che può mercè della vitta defcriver linee , e far computi aritme- 
tici, troverà il reo. Mi raccomando alle fue orazioni, mi confervi la fua gra- 
zia, ed il Signor la profperi. 


Lettera del Padre Abate D. Benedetto Caftelli a Galileo Galilei fopra 
D iftefa materia. 


Roma 27. Agoîfto 1639. 


Eccellentifs. Sig. mio Padron Colendifs. 

\/ Eramente mi è riufcita la fpeculazione di VS. Eccellentifima ftravagane 

tiffima nel ritrovamento del numero delle gocciole cadenti in una data fu= 
perficie , dato l’ intervallo tra gocciola , e gocciola ; e confeffo la mia debolez- 
za , che alla prima lettera di VS. Eccellentiffima non intefi bene la propofi- 
zione , ed anco in quefta ho ftentato affai in intenderla, non difcernendo fe il 
numero degl’ intervalli , come ella chiama, fia veramente degl’ intervalli tra goc- 
ciola , e gocciola , ovvero dell’ ilteffe gocciole prefe nel diametro del cerchio, 
cominciando da quella , che fi confidera nel centro inclufive , giacchè il nume- 
ro delle gocciole fupera d’ un’ unità quello degl’ intervalli. Ma finalmente cam- 
minando io in quefto principio per via d’ efperienza , ho conofciuto , che fi dee 
prendere il numero delle gocciole , e non degl’ intervalli ; per radice de’ cubi, 
e ne ho fatti moiti rifcontri colla numerazione attuale , e poi coll’ operazione 
di VS. Eccellentiffima , e tutte mi fono riufcite puntualiffimamente ; è vero che 
mi pare, che fempre la fezione di tutto il faftello delle gocciole cadenti nel cer- 
chio debba riufcire un effagono equilatero , ed equiangolo iferitto nel cerchio da- 
to , altrimenti il mio conto non. torna con quello di VS. Eccellentifima, qua- 
le pure dee effer veriffimo , come dependente dalla dimoftrazione , alla quale 
non fono per ancora arrivato , e forfe la mia debolezza non arriverà giammai. 
Pertanto mi refta ferupolo nel mio modo di numerare , e vado dubitando, che non 
torni , fe non quando la facita dell’ arco di 60. gradi non è maggiore d'uno de- 
gl’ intervalli tra gocciola , e gocciola. So che ho fcritto quei verfi ofcuramen- 
te, però la prego a fcufarmi ; fe mi fuccederà trovare cofa più netta, e chia- 
ra, mi porterò meglio un’ altra volta. Intanto mando a VS. Eccellentiffima una 
copia d’ una lettera , che ferivo a Monfignor Cefarini, per dar foddisfazione a 
molti , che non intendono il principal fondamento del mio Trattato della mi- 
fura dell’ acque correnti, dove cerco di fpiegarmi di più di quello , che ho fat- 
to nel Trattato ifteflo. Mi pare d’ effermi in queta lettera vantaggiato qual- 
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che cofa per ridurre alla pratica il mio modo di partire l’ acque delle Fontane, 
parendomi d' averlo fpiegato affai facilmente, dove VS. Eccellentiffima vedrà ; 
che non adopero il pendolo per mifurar l’ ora \d’andare a pranzo , 0 a letto , 
In oltre ho regiftrato alcuni difordini , che feguono nel comun modo di mifu- 
rare l’acque correnti, e mi pare ( fe non fono di me fteffo adulatore ) d’ averli 
fatti fpiccare allai bene . VS. Eccellentiffima fe la faccia leggere una volta , 
quando fara meno impiegata nelle fue più alte fpeculazioni , e poi mi farà fa- 
vore di farla capitare in mano del Serenifimo Gran Duca, e del Sereniflimo 
Sig. Principe Leopoldo , perchè forfe non farà cofa inutile nel difpenfare l’ ac- 
que della Fontana , condotta con magnificenza veramente regia da S. A. 
Firenze e per comodo , € per vaghezza della Città. Ed il Signore la confervi. 


Lettera di Galileo Galilei al Padre Abate D. Benedetto Caftelli 
fopra ! iftefa matera. 


Arcetri 3. Settembre 1639. 
Reverendifimo Padre , mio Sig. Colendifimo. 


Icevo la gratiffima fua infieme colla copia dell’ altra, che fcrive a Monfig. 

Cefarini ; le ho fentite amendue con gufto eremo , e quelta che mi man- 
da procurerò , che venga in mano del Serenifs. Principe Leopoldo , e apprefio 
del Serenifimo Gran Duca, ficuro che fiano per far gran rifleflione , e capitale 
degli avvertimenti , che in effa fi contengono , e degli altri che reftano, e che 
la P. V. Reverendiffima promette. È quanto a quello , che ella tocca nella fua 
in propofito delle gocciole cadenti, che fi debbano prendere non gl’ intervalli 
tra gocciola , e gocciola, ma i numeri di effe gocciole , è veriffimo , nè io po- 
teva venire in cognizione di quanto fcrifi , fe non ferveadomi del numero del- 
le gocciole , ponendo il primo come centro, € eli altri fei , come gli angoli dell’ 
effagono inferitto nel primo cerchio, € così i contenuti fono fette. Prefi poi 


due punti, e fattone il cubo, che è otto , e trattone il primo cubo, che è 
uno , reftano pure fette , aggiunto il fecondo cerchio doppio in circonferenza del 
primo , e perciò contenente dodici socciole nella circonferenza , e fatto il cubo 
di tre punti, cioè 27. e trattone il cubo di due, che è otto, reftano 19. che è la 
fomma iftefa delli 12. delli fei, e dell’ uno del centro, e feguitando con quelt or- 
dine, aggiugnendo ilterzo cerchio , e li 18. punti contenuti nella fua circonte- 
renza, fommandogli con gli antedetti dodici , e gli altri 6. precedenti , e quello 
del centro ; fi fanno 37. gocciole, e tale è il numero , che relta, cavando il cu- 
bo di 3. del cubo 4. cioè 27. di 64. € così continuando vidi la continuazione della 
resola ; ma poco potei andare innanzi vietandomelo la privazione della vifta , e 
del potere adoperar la penna , infelicità, che mi accade anco nel poter difcorre- 
re fopra linee , che paffino oltre un triangolo ; ficchè nè pure poffo intendere una 
delle mie medefime propofizioni , e dimoftrazioni , ma tutte mi giungono come 
ignote, e inintelligibili. Lafcerò dunque la cura alla P. V. Reverendifs. di al- 
largarfi in quefta contemplazione , e di ritrovare fe vi è cofa, che meriti, che 
ne fia tenuto conto. Sono in continue ftrida per. un’ orribile doglia di una ma- 
no, di quelle mie antiche , non poffo efler più feco. La riverifco con ogni af- 
fetto, e mi raccomando alle fue orazioni. 
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Lettera di Galileo Galilei a Curzio Picchena Segretario di Stato del Serenifs. 
Gran Duca di Tofcana , nella quale tratta della Calamita. 


Padova 16. Novembre 1607. 


Iliuftrifumo Signore. 

O feriffi fono oggi 15. giorni a VS. Illultriffima quello , che poteva dire al- 

lora in materia del pezzo di Calamita ricercato da S. A. S. che fu, ehe 
primieramente ne aveva io un pezzetto di circa mezza libbra affai gagliardo , 
ina di forma non molto elegante , e che quefto era al cenno di S. A. S. Pa- 
drona di queto, e di tutto il refto. Le diffi apprelfo ritrovarfene un pezzo in 
mano d’ un Gentiluomo amico mio , di bontà fuprema , grande in circa s. lib- 
bre , e di bella forma ; ma per ritrovarG quel Signore in Cadore , diffi, che gli 
averci ferito per intender 1’ animo fuo. Scrifil, € ho avuta rifpofta , e che fi 
priverà della Calamita, tuttavia che fi ritrovi il prezzo di che è la ftima : e 
giacchè fi ha in mano di poterla avere , mi è parfo di dire alcuni particolari , 
che ho veduto io più volte nella detta Calamita, avendola avuta più volte nel- 
le mani. Prima è tanto vigorofa , che foftiene un fil di ferro lungo un dito ; € 
oroffo come una penna da fcrivere , al quale fia attaccato libbre 6. e mezza di 
qualfivoglia materia , e credo ; fe io ho bene a memoria, che le libbre 6. e 
mezza fullero pefate alla groffa di quefte libbre di qua, che delle Fiorentine fa» 
ranno circa dieci. Attaccandovi un oncipetto di ferro , non più grande di mez- 
zo granello di grano lo fofterrà infieme col pefo di tre zecchini , che li fieno 
appefi. Ha tanta forza , che appreffatagli la punta d’ una grande Scimitarra vi- 
cina quanto è la groffezza d’ una piaftra d’ argento, sforza anco le mani di qua- 
lunque gagliarda perfona , che anco per maggior refitenza s’ appoggiaffe il po- 
mo della detta avanti al petto , e per forza la rapifce a fe. Io poi vi fcoperfi 
un’ altro effetto mirabile , il quale non ho potuto poi più rivedere in alcun’ al- 
tra calamita; e quefto è , che dalla medefima parte fcaccia, e tira il medefimo 
ferro. Lo tira mentre che gli farà pollo lontano quattro , o cinque dita ; ma 
fe fe li accofterà vicino a un dito in circa ; lo difcaccia. Sicchè pofandolo fo- 
pra una tavola , e andando alla fua volta colla calamita , quello fugge , e fe- 
guitandolo colla calamita , tuttavia (cappa , ma fe fi ritira la calamita indietro, 
quando fe li è slontanata per quattro dita , il ferro comincia a moverfì verfo lei, 
e la va feguitando quanto altri la ritira indietro, ma non fe gli vuole accofta- 
re a un dito, anzi, come ho detto, andandogli incontro colla calamita , il fer- 
ro fi ritira, e fugge: gli altri effetti poi tutti della calamita {i veggiono in 
queta mirabilmente per la fua gran forza. Quefto Gentiluomo mi ferive effer- 
oli altra volta ftati offerti 200. fcudi d’ oro da un Giojelliere Tedefco , che la 
voleva. per l’ Imperadore , ma non gliela volfe dare altrimenti , ftimandola egli 
affai più. Io non ho potuto nominare a quefto Gentiluomo la perfona , che la 
domanda, nè anco la nominerò , fe non ho alte ordine da VS. e per eflere det- 
to Signore lontano di qua , non ho potuto avere rifpofta da effo , fe non oggi; 
dalla quale ho cavato folamente , che quanto alla calamita la concederà , ben- 
chè prenda gran piacere de’ fuoi effetti ; ma per quel che mi accenna, la fti- 
ma oltre a 400. feudi. Molte volte gli ho fentito dire, che non la darebbe per 
manco oro di quello ; che lei foMteneffe attaccato ad un ferro, il che faria per 
più di fcudi 400. Ma circa a quelto non m’ ha feritto adeffo cofa alcuna. To ftarò 
afpettando ordine da VS. di quanto vuole che io tratti , che non mancherò di 
ubbidire a’ cenni del noftro Signor Principe, al quale intanto umilmente m’ inchi- 


no, ea VS. con ogn! affetto bacio le mani. 
VA LET. 
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Lettera di Galileo Galilei a Curzio Picchena Segret. di Stato del Serenifs. Gran 
Duca di Tofcana , nella quale tratta della Calamita. 


Padova 9. Dicembre 1607. 
Iluftrifimo Signore . 


TA / Ando a VS. IllutriMma la Calamita, la quale, dopo 1’ averci fpecula- 
1 to, e fperimentato un pezzo attorno ( febben fo di non effere a mezza 
ftrada delle fue maraviglie ) ho finalmente ridotta a foftenere aMfai più che il 
doppio di quello, ch’ ella pefa , imperocchè pefando ella libbre fei, ne foftiene 
come potrà vedere S. A. S. più di dodici. È fon ficuro, che quando io avefli 
avuto comodità di tempo, e di chi m’ aveffe lavorati diverfi ferramenti con ef- 
quifitezza , ed a mio modo , farebbe adeffo in itato di affai maggiore ftupore. 
Ho fatto fabbricare quelti due ferri in forma di due ancorette , sì per dar loro 
qualche forma, come per alludere a quello , che forfe favolofamente fi ferive , 
efferfi trovato un pezzo di Calamita sì vafto , e robufto , che foteneva un an- 
cora di Nave, e sì ancora per la comodità di quelte branche , alle quali fi poffo- 
no andare attaccando altri diverfi pezzetti fino all’ ultimo tentativo della fua ga- 
sliardezza ; effendochè non ho fatte l’ ancore del maggior pefo , che io ho veduto 
poter efler foftenuto , prima per effer certo , che fenza tediofa e ferupolofa pazien- 
za , fubito prefentati i ferri a’ poli della pietra fi attacchino, ed oltre a queto, 
perchè m° è venuto in opinione, che il medefimo pezzo non foftenga colla mede- 
fima forza in ogni luogo della Terra; ma che effendo nella Calamita due poli ; l' 
uno di effi fi renda più valido , e 1’ altro meno per la maggiore vicinanza all’ uno 
polo del mondo , cioè della Terra , che fotto la linea equimoziale fariano ambidue 
d' eguali forze ; onde credo ; che il più gagliardo polo di queta pietra qua a Pa- 
dova foftenga alquanto più, che in Firenze , o a Pifa, e l’altro perl’ oppolito , 
il che defidererei che fuffe con diligenza offervato , e perd a ciafcuna delle due 
Ancorette ho allegati i ferri ; ed altri pezzetti, che fono il più, che qua gli ho 
potuti far foltenere , ftante la pietra così preparata come la mando : onde coftà 
potria. accadere ( per effere il fito alquanto più meridionale di queto ) che il 
polo aultrale della pietra reggeffe qualcofa meno, e 1° altro alquanto più. Ho 
aflicurata la faccia principale della pietra con una afficella ; non folo acciocchè 
non fi freghi nel condurla, ma perchè fi veggano fubito i fuoi poli colle amet- 
te a' lor luoghi , ficchè fenza muovere altrimenti la detta tavoletta, bafta pre- 
fentar le tefte delle due Ancorette a quei due fori , applicando la più grande al 
polo più robulto, che è fegnato A. che vuol dire Au@rale ; e la più piccola 
all’ altro fegnato B. che fignifica Boreale, avvertendo di mettere amendue i fer- 
ri nell’ ifteffo tempo , perchè trovo non fenza grande ftupore , che ella più vo- 
lentieri ne foftien due , che un folo , ed un ferro così grande , che per fe folo 
non farà retto da un polo,vifi attaccherà poi, mettendone un'altro all’altro polo. 
Deefi anco avvertire nell’ applicare i ferri, di tenere 1 afficella equiditante all’ 
Orizzonte ; perchè ftando il piano della Calamita pendente , le refte dell’ Anco- 
rette fuggono , nè così bene 5° attaccano. Per quell’ effetto meritamente ftima- 
to da S.A. S. di fcacciare ,, e tirare il medefimo ferro colla medefima faccia, 
mando due ferretti, l’ uno de’ quali, che è quello di tutto ottone tondo ; fi dee 
pofare fopra una tayola ben piana e lifcia , e l’altro, che è dorato ; $° applica 
alla pietra fopra quella linea, che VS. Illutriffima vede fesnata d’ argento ful- 
la faccia principale , tenendo poi fopra la tavola la Calamita così pendente co- 
me il fuo taglio comporta , ed andando pian piano per affrontare .l’ altro cilin- 
dretto , 
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retto, che farà fulla tavola, e vedrà fcacciarlo quando fe le farà avvicinato 
circa l’ intervallo d’ un dito } ma tirando la mano , e la pietra indietro ; il me- 
defimo ferretto la feguiterà , fermandofele poi un poco lontanetto , ficchè an- 
dando di nuovo ad incontrarlo colla pietra, di nuovo fi ritirerà indietro, e sfug= 
sirà I’ incontro , e perchè quell’ effetto ha qualche poco di difficultà , sì nell’e- 
fesuirlo ; come nello fpiegarlo., così con femplici parole , quando non fuccedef- 
fe di poterlo far vedere di prefente a S. A. S. glielo farò veder io venendo co- 
tà quell eftate per obbedire al comandamento di quella. E quelto dico, perchè 
fpero d’ effer per trovar la pietra ancora in mano di S. A. S. come cofa ftima- 
ta da quella degna d'aver luogo tralle altre cofe ammirande , fulla. qual cre- 
denza , ed acciocchè S. A. S. poffa infieme compiacere a quel Sig. Oltramonta- 
no , effendo io venuto a Venezia , mi fon meflo a cercare tra quefti lapidary, 
e antiquarj , e ne ho trovato un’ altro pezzo poco minore di mole , ma aflai 
di virtù, febben la qualità della pietra moftri d’ efer di buoniffima vena, ma 
al mio parere non è ftata fegata per buon verfo , talchè chi la riduceffe in una 
palla, come peravventura potria aver in animo quel Sig. acquifterebbe affai for- 
za, e la palla fi caverebbe così grande in quefto minor pezzo , come nell’. al- 
tro maggiore. Su quefta opinione | ho prefa credendo di far bene, e la mando 
infieme coll’ altra ; però VS. Ilu&trifima mi farà grazia di prefentare a S.A. S. 
colla pietra il mio buono- animo , pregandola , che a quello fi compiaccia di ri- 
guardar folamente , perdonandomi fe ho fatto quefto di più fopra il fuo coman- 
damento , e tanto più, quanto che fcrivendo a lui dell’ eccelleriza dell’ altra , 
mi fu rifpofto , che la pietra doveva effer mandata in luogo , dove tanta efquifi- 
tezza non faria tata peravventura neceffaria , e ftimata molto fopra la medio- 
crità. I 

Se la pietra refta apprelfo S. A. S. io ho nella fantafia alcuni altri artifizy da ren- 
derla ancora affai più maravigliofa , e fon certo , che non mi falliranno , ma non 
ho avuto qua la comodità di potergli ufare , e fon di credere di potergli far far fo- 
flenere forfe quattro volte tanto di quello che lei pefa , il che in una pietra così 
srande è molto mirabile , perchè io non ho dubbio , che fegandola in pezzetti pic- 
coli, fe gli potria far foftenere più di trenta libbre di ferro, ed anco quaranta. Io 
noto in quefta pietra , che ella non folamente non fi ftracca nel foftenere il fuo 
pefo , ma fempre s' invigorifce più , però faria bene accomodargli un foltegno fu 
} andar di quefto poco di fchizzo ; ful quale ripofando tenefle tuttavia attaccati i 
fuoi ferri, e per dar qualche poco di fpirito a un tal corpo , alludendo alla mira- 
colofa natura e proprietà di queta pietra , per la quale i ferri così avidamente fe 
gli accotano ed unifcono in A, potria aggiugnere uno di quefti due motti : Vine 
facit: amor , 0 quello del Petrarca : Amor ne sforza , fimbolo per mio avvifo con 
gentil mifterio efplicante l’ imperio da Dio conceduto al giufto., e legittimo 
Principe fopra i fuoi fudditi, il quale dee effer tale, che con una amorofa vio- 
lenza.a fe rapifca la divozione , fedeltà, ed obbedienza de’ Vaffalli, e tale farà 
quando la poteftà regia verrà efercitata non in opprimere , ma in follevare 1 
popoli a lei commeffi , e come quella fopraumana virtù nel noftro Sereniflimo 
Principe originaria già divinamente rifplende , così confidato fu quella libertà , 
che il titolo di Maeftro da S. A. S. già per alcun tempo concedutomi feco por- 
ta, mi fono io per mezzo di VS. Illultrifima voluto dimoltrare a quella AL 
tezza, non ammonitore, ma ammiratore di così divina condizione, la quale 
non fi defidera, ma già apertamente fi fcorge nella fua natural bontà , tacen- 
do per umiltà nel Sereniffimo Padre le lodi di quefta virtù, che nel Serenifli- 
mo Figliuolo ereditariamente fi diffonde , all’ una, ed all’ altra delle quali «AL 
tezze, ed infieme a Madama Sereniffima, fupplico VS. Illultriffima , chENIeE 
mio nome baci umilmente le velti. | 

Lettera 
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Lettera di Galileo Galilei fopra il fiume Bifenzio a Raffaello Staccoli . 
Da Bellofsuardo li 16. di Gennajo 1630. 


7 (Otto li 22. di Dicemb. mi fu fignificato da V. S. mole Ill. ed Eccell. efler 

volontà del Serenifs. Gran Duca noftro Sig. che per li 26. detto , infieme 

col Sig. Giulio Parigi, e con i due Ingegneri , ,Bartolotti, e Fantoni, io do- 

veli intervenire in una vifita del Fiume di Bifenzio , per fentire le relazioni 

dei detti Ingegneri, e poter poi col Sig. Parigi referire quanto ci pareffe giu- 

fto in quelta materia, che verte intorno alla refoluzione da pigliarfi per ri me- 
diare a i danni, che detto Fiume apporta a i terreni adiacenti . 

Tal vifita fu dipoi differita per le caufe ben note a V. S. Ecc. tra le quali 
una fu, che per avventura dal vedere , ed efaminare alcune fcritture fatte da i 
detti Ingegneri, e fopra di effe dir noftro parere, fi potrebbe fopire quelle dif- 
ficoltà, e controverlie , che rendon dubbj quelli, a’ quali fta il determinare , e 
rifolvere quanto fi debba fare ; perlochè , avendo io veduto quali fieno i pareti 
delli due Ingegneri, dirò ( con quella più chiarezza , e brevità , che mi. farà 
poffibile ) l'opinione mia intorno a quelta materia , fempre da me ftata tenuta 
per difficilifima , e piena d’ ofcurità, e nella quale fono ftati commelfi molti 
equivoci, ed errori, e maffime avanti che i profeffori fulfero ftati renduti cauti 
dalli avvertimenti del M. R. P. Abate D. Benedetto Caltelli in quel fuo libret- 
to veramente aureo, che fua Paternità fcriffe , e pubblicò tre anni fono; intor- 
no alle mifure dell’ acque correnti. | 

E' {tato il parere dell’ Ingegnere Bartolotti, ed in una fua fcrittura l' efpone,, 
di ridurre una parte del Fiume, che corre con molta tortuofità , in un canale 
diritto, flimando di potere in queta maniera ovviare alle inondazioni. Efami- 
na l’Ingegner Fantoni tale fcrittura , e molto avvedutamente' gli oppone ; re- 
plica l' Ingegner Bartolotti all’ oppofizioni, cercando di foitenere effere il confi- 
glio fuo l'ottimo , che prender fi poffa in quefto partito. 

Ora perchè io inclino nell’ altra opinione , che è di lafciare in loro effere le 
tortuoGtà , e fare quei reftauramenti , che propone |’ Ingegner Fantoni , andrò 
efaminando l’ ultima replica del Bartolotti, moftrando per quanto potrò , quan- 
to facil fia I’ abbagliare in quefti ofcuriffimi movimenti dell’ acque . 

Perfite dunque | Ingegner Bartolotti in riprovare come inutile ogni provve- 
dimento , che fi facefie, fuori che quello del levare le tortuofità , riducendo il 

8 Fiume in canale diritto, con dire, il rimedio propofto dall’ Ingegner Fantoni 
effere ftato fatto altre volte, cioè quarantaquattro anni fa, ed efferfi pur ritor- 
nato al medefimo ftato di prima. 

Ma io vorrei fapere, fe la reltaurazione fatta in quel tempo, nel così tortuo- 
fo Fiume, fu di qualche profitto, o pure del tutto inutile, ed infruttuofa . Non 
credo, che fi poffa dire , che ella fuffe totalmente vana, perchè nè l’ altro In- 
gegnere la proporrebbe , nè ci farebbe alcuno del paefe , che non reclamaffe a 
tal propofta. 

Se dunque i provvedimenti furono giovevoli, e furono fatti fenza rimuovere le 
tortuofità , adunque 1’ eMfer dopo qualche tempo ritornati i medefimi danni, non 
depende dalle torture, ma da altre casioni. Che infomma fi ritrova effere, che 
il letto fi è ripieno, e riltretto, e quefto mediante le torbide, che vanno  de- 
ponendo, e perchè il rimediare alle torbide , e loro depofizione è impoffibile., 
però bifogna contentarfi, ed accomodarfi a dovere di tempo in tempo rimuovere 
il depofto. 

In oltre, fe già fi vede, che le proyvifioni fatte nelle tortuofità giovavano , 

; e di 
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e di quefto fiamo fatti ficuri dall’ efperienza , perchè fi dee tentare un rimedio 
dubbio, e che potrebbe ( oltre al non apportar giovamento maggiore allo sfogo 
dell’ acque ) arrecare altri accidenti dannofi , alli quali l’ antiveder nofiro non 
ha potuto forfe arrivare? | 

Ma dirà qui il Bartolotti, avere eflo fcorti vantaggi tali nel canale diritto, e 
breve, che l’ inducono ad attenerfì a tal partito, e però noi andremo efami- 
nando effi vantaggi ; cioè quelli, che egli fteffo produce. E perchè il medefimo 
afferma di più ne i vantagi, che appreffo fiamo per efaminare, confiftere. tutta 
la fomma di quefto negozio, e l'altre cofe effer tutti pannicelli caldi, ( che così 
li nomina ) È; alterazioni di poco momento, e da non le finir mai , però in 
quefti ci fermeremo, e gli anderemo refecando al vivo con flemma, e curiofità, 
e non fenza fperanza di potere arrecare qualche giovamento, col moltrare , co- 
me pur di fopra ho detto , quanto fia facile l’ equivocare, e l’ ingannarfi. 

Da quanto fcrive l’ Ingegner Bartolotti circa queta materia fi raccoglie, due 
effer le principali e maflime imperfezioni , le quali egli attribuifce al canale tor- 
tuofo , e delle quali per fuo parere manca il canale diritto, mentre amendue fi 
partano dal medefimo principio, € vadano a terminare e sboccare nel medefimo 
fine, ficchè la total dependenza , € declività fia 1 iteffa in quefto, ed in quello. 

La prima delle quali è, che dovendofi diftribuire | iftelfa pendenza in un ca- 
nale lungo , quale neceffariamente è il tortuofo in comparazione del retto , le 
parti di effo vengono meno inclinate, ed in confeguenza il moto fatto in elle 
più lento, e lo fcarico dell’ acque più tardo. 

La feconda è, che l’acqua ripercuotendo nelle fvolte del canale tortuofo, vie- 
ne ributtata , e grandemente impedita nel fuo corfo , talchè, venendo ritardato 
doppiamente , cioè per la poca pendenza , e per gl incontri delle torture , più 
facilmente rigonfia, € trabbocca fopra gli argini, e gli rompe, ed allaga le cam- 
pagne adiacentt. Tsg i i 

Ora per più chiara intelligenza di cid, che in tal materia mi occorre dire , 
andrò feparando, e dividendo l’ una dall’ altra di quefte due imperfezioni, confi- 
derando prima quello , che arrechi di tardità al moto la fola ifteffla declività,, 
ma compattita in un canale lungo , in.comparazione della velocità, che l’ iftef- 
fa pendenza induce in un canal corto ; pofto che amendue foffer diritti, di pot 
andremo efaminando quali, e quanti fieno gl’ impedimenti della. tortuofità . 

Quanto al primo , io produrrò tre propofizioni, le quali non dubito , che nel 
primo afpetto parrebbero gran paradofli a chiunque le udifle dire : tuttavia pro- 
curerd di renderle credibili, ficcome in effetto fon vere. 

E prima dico, che in due canali, dei quali la totale pendenza fia eguale , le 
velocità del moto faranno eguali, ancorchè l’ un canale fia lunghiffimo, e l° al- 
tro. breve. 

Dico fecondariamente, che in quefti medefimi canali con egual verità fi può 
dire, il moto effer più:veloce nel meno inclinato , cioè nel più lungo , che nel 
più corto, e più inclinato. 

Terzo dico, che le diverfe velocità non feguitano la proporzione delle diver- 
fe pendenze, come pare , che il detto Bartolotti ftimi; ma fi diverfificano in 
infiniti modi, anco fopra le medefime pendenze . 

Vengo alla prima propofizione, pet dichiarazione e confermazione della quale 
non credo, che dall’ Ingegnere Bartolotti, nè da altri mi farà negato, veriffimo 
effere il pronunziato di colui , che dirà , le velocità di due mobili poterfi chia- 
mare eguali , non folamente quando effi mobili paliano [paz] eguali in tempi 
eguali, ma quando ancora li fpazj paffati in tempi difeguali aveffero tra di lo- 
ro la proporzione de’ tempi de’ loro paffaggi, e così per efempio quello, che in 


quattro ore andaffe da Firenze a Piftoja , non fi può chiamare più pigro d’ un 
altro, 
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altro, che in due ore andalle da Firenze a Prato, tuttavolta che Piltoja fuffe 
lontana venti miglia, e Prato folamente dieci; perchè a ciafcheduno tocca fot- 
tofopra ad aver fatto cinque miglia per ora ; cioè avere in tempi eguali paffati 
fpaz) eguali . E però qualunque volta due mobili fcendano per due canali dife- 
guali, fe paffaffero in tempi, che aveffero la medefima proporzione, che le lun- 
chezze degli ftelì canali, fi potranno veramente chiamare effere egualmente ve- 
loci. Ora bifogna , che quelli , a i quali fin qui è [tato ignoto, fappiano , che 
due canali quanto fi voglia difeguali in lunghezza, purchè le totali pendenze lo- 
ro fieno eguali, vengono dall''iftefo mobile paffati in tempi. proporzionali alle 
loro lunghezze, come per efempio : Pofto, che la linea retta B D fia il livello 
orizzontale fopra il quale fi elevino i due canali di- 
ritti., e difesuali B A maggiore, e C A minore ; 
de i quali le totali pendenze fieno eguali, cioè mi- 
furate dalla medefima perpendicolare A D : Dico , 
che il tempo, nel quale un mobile fcenderà dal ter- 
mine A infino in B, al tempo, nel quale il mede- 
fimo fcenderà da A in C, averà la proporzione me- 
defima, che gli fteffi canali, cioè farà tanto più lun- 
so, quanto il canale A B è più lungo dell'A C, e 
quefta è propofizione dimoftrata da me ne i libri de 
i moti naturali, e de i proJetti; onde relta manifelto , le velocità per amendue 
i canali effere fottofopra eguali. Io ben comprendo, d’ onde ha origine l’ equi- 
voco, che altri piglia nello ftimar falfo quello, che jo affermo per vero , per lo 
che m° ingegnerò di rimuoverlo . ‘ 

Dice uno, come non fi muove più. velocemente v. g. una palla pel declive 
A €, che una fimile per A B, fe quando quella partendofi dal punto A farà 
arrivata al termine €, quefta non avrà paffata una parte dell’. A Ba gran fe- 
gno grande quanto A C. Ma quefto concedo io per veriffimo , e confeguente- 
mente concedo ancora, che quando la velocità nel refto della linea A B. falle 
quale nella prima parte verfo il principio A, il moto refolutamente . e ‘con-af. 
foluta verità fi dovrebbe chiamar più lento per A B; che per AiGi Ma per le- 
var ‘le tende all’ equivocazione dico, che la fallacia del difcorfo depende dal fi- 
gurarfi con errore i movimenti fatti fopra effe linee A B, A C, come equabili 
e uniformi, e non come inequabili e contintamente accelerati s quali fono in 
effetto . Ma fe noi gli apprenderemo quali fono di due mobili , che partendofi 
dalla quiete nel punto A, vanno neceffariamente acquiftando maggiori, e mag- 
giori gradi di velocità , fecondo la proporzione, che veramente offervano. tro- 
veremo effer vero, quanto io affermo. In dichiarazione di che, è primieramen- 
te da faperfi, che un mobile grave, partendofi della quiete, e fcendendo per un 
canale diritto in qualfivoglia modo pendente, ovvero cadendo 4 perpendicolo 
fi va con tal proporzione accelerando, che dividendo il tempo della fua fcefa in 
quali, e quanti fi vogliano tempi eguali, come v. g. in minuti d'ora, fe lo 
fpazio paffato nel primo minuto farà per efempio una picca ; il paffato de ay 
condo farà tre picche , nel terzo minuto pafferà cinque picche , nel quarto fet- 
te, e così fucceflivamente gli fpazj paffati ne i fufeguenti minuti anderanno 
crefcendo fecondo i numeri difpari 9. 11. 13. 15. E quefta pure è delle propo- 
fizioni vere, e da me dimoltrate. 

Ripigliamo adeffo la medefima figura di fopra, nella quale il canale A B, fia 
per efempio lungo il doppio dell’ altro A C, ed intendafi due nobili quali  fa- 
rebbero due palle, fcendere liberamente per effi, e ponghiamo il mobile nel più 
declive A C, in un minuto d'ora avere fcefo una picca, ‘avrà nel fecondo 
minuto paflato tre picche; nel terzo cinque , e nel quarto fette, come dimo- 
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firano gli fpazj notati e fegnati con i numeri 1. 3. s. 7. e così in minuti quat- 
tro averà paffato tutto il canale A C ; pofto che fia lungo picche 16. Ma È al- 
tra palla nel canale 

A B, più lungo il 

doppio , ed in con- 43 L 
feguenza la metà 
meno declive, pon- 
gafi efferfì moffa la 
metà meno veloce 
€ e queto conforme 
al vero , ed all’ opi- 
nione dell’ Ingegne- 
re ) ficchè nel primo 
minuto abbia paffato 


mezza picca , Ma 
continuando d’accelerarfi conforme alla regola affegnata, e dimoftrata , pafferà nel 


fecondo minuto tre mezze picche , nel terzo cinque, e confeguentemente negli 
altri minuti 7. g. 11.13.15. mezze picche; e perchè nel canale A C fi contengono 
picche 1. 3: 5. 7. che fanno la fopraddetta fomma di picche 16. nell’ altro A 
B, che è doppio dell'A C, conviene, che in numero fieno picche 32. cioè mez» 
ze picche 64, quante appunto fono le notate 1. 3. 5. 7. 9. 11. 13. 15. paflate 
in otto minuti di tempo, e le 16. contenute in A _C , paffate in minuti quat- 
tro. Dal che è manifefto le velocità ne i due canali interi effere fottofopra e- 
cuali, poichè nell’ uno fi paffano 16. picche in quattro minuti, e nell’ altro 32. 
da otto minuti: febbene è anco vero ( per la foddisfazione della parte ) che la 
velocità nell’ AC è maggiore , poichè nel tempo, che il mobile partendofi da 
A ha paffate le 16. picche A C, l’altro paffa folamente le 16. fuperiori mezze 
picche ; Ma è anche vero all’ incontro , che in altrettanto tempo fi pafsano le 
48. mezze picche , cioè , le 24. intere inferiori verfo B, ficchè con altrettanta 
verità fi potrà dire il moto per A B, efser più veloce , che per A C, che era 
la feconda propofizione, che io aveva propofto di voler dimoftrare. Concludiamo 
per tanto, che pigliandofi i canali interi , le velocità in amendue fono eguali, 
ma nella parte fuperiore del canale lungo ( che in quefto efempio è folamente 
la fua quarta parte ) il moto è più tardo , ma nelli tre quarti rimanenti è al- 
trettanto più veloce , pafsandofi nell’ iftefso tempo fpazio una volta e mezzo 
maggiore di tutto il canale A C. E perchè per lo fcarico d’ una piena fi ha da 
conliderare il corfo dell’ acqua per tutta la lunghezza del canale , non mi pare, 
che refti più luogo all’ Ingegnere di dubitare ( per quanto depende dalla maggio- 
re, 0 minor lunghezza, minore, e maggior pendenza delle parti de i canali ), 
Tanto fcarica il più lungo, e meno declive , quanto il più corto , e più pen- 
dente, cioè tanto il tortuofo , quanto il diritto. 

E qui non voglio lafciar di mettere in confiderazione a V. S. Ecc. come po- 
trebbe effere, che alcuno equivocando per un altro verfo prendeffe errore, men- 
tre fi perfuadeffe non effer poltibile , che paffando un mobile con tanta maggior 
velocità il canale più corto , e più pendente , non fi aveffe per effo a fcaricare 
maggior quantità. della medefima materia, e in più breve tempo, che il più 
lungo , e meno inclinato. 

AI che io rifpondo , e con particolare efempio dichiaro, che dovendo noi fca- 
ricare v. g. dieci mila palle d’ artiglieria con farle paflar per quefto, e per quel 
condotto , ed effendo che una palla fcorre il più breve in un minuto di tem- 
po, ma il lungo in due minuti, è vero, e manifefto , che quando lo fcarica 
fî avefle a fare d'una palla per volta , fischè non fi lafcialfe andare la feconda, 
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fin che la prima non fuffe condotta al fine del condotto, nè la terza, fe non 
fcaricata che fuffe la feconda, e così confesuentemente tutte, | una con tale 
intervallo dopo l’ altra , torno a replicare, che è vero , che lo fcarico pel con- 
dotto breve fi farebbe nella metà del tempo , che per lo lungo. Ma fe le palle 
fi lafciaffero andare l’ una dopo l’ altra fenza fpazio intermedio, ficchè .fi toc- 
caffero , il fatto fuccederebbe d° altra maniera . Perchè pofto v. g. che la lun- 
ghezza del canale corto fuffe capace d’ una fila di cento palle folamente., ed il 
canale lungo di dugento , è vero , che il cotto averebbe fcaricate le prime fue 
cento palle, quando il lungo comincerebbe a fcaricar la fua prima , ma conti- 
nuandofi poi lo fcarico, e deponendofi le rimanenti palle con egual getto da 
ambedue i condotti, fi troverà il canale breve non fi effere avvantaggiato in 
tutto lo fcarico , falvo che di cento delle dieci mila palle ; perchè cento. fole 
refteranno da fcaricarfi nel canale lungo, finito che fia tutto lo fcarico nel cor- 
to, e così l’ avanzo del tempo non farà della metà, ma d’ un centefimo, e di 
meno ancora farebbe , quando maggior fuffe il numero delle palle da deporfi , e 
fcaricarfi.. Ora ‘lo fcarico dell’ acque ‘fi fa in quefta feconda maniera , cioè , con 
effer perpetuamente le-fuccedenti parti contigue alle precedenti, talmente che lo 
fcarico fatto pel canale corto non fi vantaggia ( effendo la metà del lungo ) d’al- 
tro, che duna fola fua tenuta d’ acqua , e duri la piena quanto. fi voglia. Ve- 
dafì ora quante di tali tenute paffano nel tempo, che-dura effa piena ; e fi co- 
nofcerà l’ avanzo effer tenuiffimo , anzi pure elfer nullo ) e di niun rilievo, nè 
la prima tenuta, che fcarica anticipatamente il canale cotto , effer di neffun 
danno, nè l’ ultima, che relta nel canale lungo; perchè i danni non vengono dalle 
prime acque, che cominciano ad alzare, nè dall’ ultime, che fi partono; ma da 
quelle di mezzo , mentre il Fiume è nel fuo maggior colmo. Anzi quando fi- 
mile avanzo fuffe di confiderazione, l’ utile fi trarrebbe dal canale maggiore, ef- 
fendo che l’ acqua, che in effo fi contiene, come più lontano dal trabocco, quan- 
to più ciò farà , tanto ci fcanferà del danno. 

Da quanto fin qui ho detto , parmi, che affai manifeftamente fi fcorga, che 
il vantaggio, il quale l’ Ingegnere fi prometteva dalla brevità del canale, e dalla 
maggior pendenza, non fia fe non deboliffimo , anzi nullo. Ma la fua nullità 
molto più ancora fi eftenua ( fe però il niente è capace di diminuzione ) men- 
tre che io leverò certa fuppofizione ammeffa fin qui a favore della parte , la qua- 
le nel noftro cafo non ha luogo , e il fuppolto ammeffo gratis è tale. 

Si è conceduto come univerfalmente vero, che nel canale la metà più corto, 
e di parti il doppio più pendenti, il moto fia almeno nelle prime parti del ca- 
nal lungo più tardo il doppio , che nel canal corto ; poichè fi è veduto , che 
nel tempo, che il mobile paffa le 16. picche alfesnate per la lunghezza del ca- 
nal corto, nel lungo non fi paffano fe non 16. mezze picche, ma ciò non av- 
viene , fe non quando il fuo moto comincia dalla quiete. Ma fe i mobili en- 
treranno nei due canali, mentre ambedue abbiano già impreffo un comun grado 
di velocità; l' accelerazione, che fe li aggiungerà mercè delle pendenze difegua- 
li de i due canali, non faranno altrimenti più tra di loro differenti, come fe fi par- 
tiffero dalla quiete ; e lo fpazio, che fi pafferà nel canale lungo, nel tempo che fi 
paffa tutto il corto, non farà folamente la metà della lunghezza del corto, ma 
più e più , fecondo che l’ impeto , e la velocità comune precedente farà ftata 
maggiore, e maggiore nella maniera, che fegue. 

Ripligliamo la precedente figura, dove fi era conclufo, che pofti i mobili nel 
termine A in quiete, e lì fcendendo per i canali A C, A B, nel tempo, che 
il mobile per A C aveffe paffato tutto lo fpazio A C, l’ altro per A B, non 
avrebbe paffato più , che la quarta parte di effo A B, che è la metà di A C, 
cioè ( come allora fi efemplificò ) in A C fi pafferanno fedeci picche in quat- 
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tro minuti , ed in A B otto picche folamente. 

Ora poniamo , che i mobili entrando pel comun termine A, ’ uno nel ca- 
nale A B, e l’ altro nel canale A C, fi trovino, non in quiete, ma per aver 
già fcorfo per altro canale A E, o per qualfivoglia altra cagione già impreflì di 
tal grado di velocità, che con quello paffafero v. g. 10 pieche per minuto , che 
farebbe il pafare comunemente 40 picche in 
4 minuti, aggiungafi al mobile, che fcorre- | 
rà per A _C; le 16 picche da paffarfi, mercè Baer 
della nuova pendenza in quei quattro minu- x 
ti, ed al mobile, che fcorrerà per A B, le 
otto , che pafferebbe quando partiffle dalla 
quiete in A, ed averemo, che l’ un mobile 
pel declive di A C pafferebbe 56 picche, B 
mentre l’altro per la pendenza fimile all’ A | 
B ne pafferebbe 48°. E così fi fa manifelto , 
che la velocità per A C non farà più doppia della velocità per A B, ma fefqui- 
feta, cioè la feita parte folamente di più. E fe noi faremo la precedente co- 
mune velocità efere ancora maggiore, ficcome è manifefto, ponendo v. g. che 
nell’ entrare i mobili per i canali AB, AC, fi trovaffero aver impeto di far 
go picche al minuto, la velocità per AC, non differità dalla velocità per A 
B più, di quello che differifca 216 da 208 o vogliam dire 27 da 26. Vedafi 
adelfo, fe nel tempo delle piene, cioè de i colmi altiffimi, l’ entrata pel cana- 
le, o corto, 0 più pendente , o lungo , o di minor pendenza, fi faccia come 
dall’ ufcita d'un lago quieto, o pure l’ ingreffo fia impetuofo , e velociffimo, che 
fenza altro lo troveremo fommamente veloce , e però di guadagno , o fcapito 
o nullo, o infenfibile, il quale polfa provenire dalla maggiore, o minor pen- 
denza , la quale anco non può effere fe non pochiffima , rifpetto alla lunghezza 
de i canali. nibé 

Di qui fi veda quanto fia fottile il filo di quefte pendenze, dal quale dipen- 
deva la fomma di quefto negozio . Ma voglio , che con altra fottilità I affot- 
tigliamo ancor più, moftrando come quefta decantata pendenza non ci ha quella 
affoluta autorità di decretare in quefta caufa , qual comunemente mi pare gli 
venga attribuita, e fpecialmente dall’ Ingegner Bartolotti, mentre egli regola il 
più , ed il men veloce corfo de’ fiumi dalla fola maggiore, o minor pendenza . 
La qual limitazione io ftimo non elfere interamente adeguata all’ effetto, nè ta- 
le, che ( come fcrive l’ Ingegnere ) oltre a quella non fi poffa affegnare altro. 
Perchè, fe, come afferifce , i laghi mancano di moto, ed 1 fiumi fi muovono , 
perchè quefti hanno pendenza, e quelli ne mancano ; ed oltre a ciò alcuni fiu- 
mi corrono con velocità maggiore , ed altri più lenti, folo per effer quelli più, 
e quefti meno declivi, e non per altro, ne feguiterebbe, che dove non è pen- 
denza, giammai non fuffe moto, e dove la pendenza non è maggiore, mai non 
fuffe maggior velocità, e dove le pendenze fuffero eguali, o la medefima, quivi 
falle fempre la velocità eguale; ed in fomma, che le velocità 5° andaffero rego- 
lando fecondo la proporzione delle pendenze , le quali confeguenze ben feguono 
ne i mobili folidi, ma ne i fluidi, credo, che procedano affai differentemente . 
Dichiarerò quello , che trovo accadere ne i folidi , per vedere, fe l’iifteffo ac- 
caggia ne i fluidi. È prima per folido voglio, che intendiamo una palla di me- 
tallo duriffimo, perfettamente rotonda , e pulitifima , e che ci fisuriamo il ca- 
nale dove fi dee fare il moto, pur di materia folida , ed efquifitamente pulito , 
e terfo . In quefto canale , fe farà locato in perfetto livello orizzontale, ficchè 
manchi del tutto di pendenza, non è dubbio, che poftavi la detta palla, refterà 
in quiete trovandofi indifferente al muoverfi più innanzi , che indjetro , o vo- 
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eliam dire perchè muovendofi non acquifta migliore ftato , poichè non S' appref- 
fa al centro, dove la natura fua come grave lo tira. Ma così non avverrà dell’ 
acqua ; perchè fe noi c’ immagineremo effer quella palla una mole di acqua , fi 
diffolverà , e verfo l'una parte, e l’ altra fcorrerà fpianandofi, e fe le bocche 
del canale faranno aperte , fcolerà fuora tutta , falvo che quella minima parti 
cella, che rimane folamente bagnando il fondo del canale . Ecco dunque che 
anco nel canale, che manca di pendenza , e dove i corpi folidi ftanno fermi e 
quieti, li fluidi fi muovono. E' anco affai manifelta la cagione del muoverfi, ef- 
fendo che l’acqua nello fpianarlì acquilta pendìo avvicinandofi più le fue parti 
al centro, ed ella ilteffa fi fa in certo modo pendenza ; fervendo le fue parti 
inferiori per letto declive alle fuperiori , o vogliam dire , fdrucciolando le parti 
fuperiori fopra l' inferiori. E qui comincia a farfi manifelto, come non è la pen- 
denza del letto, o fondo del canale quella , che regola il movimento dell’ ac- 
qua . Vediamo ora quello, che accade ne i canali di pendenze varie , € quali 
fieno le differenze di velocità in eflì. 

Di fopra fi è efaminato quello , che accade di due canali di lunghezza dife- 
suali, ma di egual pendenza, dichiarando, che i tempi de i paflaggi per effi 
hanno fra di loro l’ itefa proporzione, che le loro lunghezze. Ora conviene de- 
terminare de i canali egualmente lunghi, ma di pendenza difeguali , ne i quali 
dico, che î tempi de’ movimenti fatti per effi hanno la proporzione fuddupla di 
quella, che hanno le loro pendenze contrariamente prefe. 

Ma perchè quefti termini fon forfe alquanto ofcuri, è bene dichiararli . Però 
fegneremo due canali egualmente lunghi A B, A D, ma di pendenze difegua- 
li, ficchè del più inclinato fia ’A D, determinata 
dalla perpendicolare A E, e quella d’ A B _, dalla A 
perpendicolare A C, e pongafi per efempio tutta la 
perpendicolare di A_D, cioè A E, importare nove 
foldi , e la pendenza di A B, cioè la perpendicola- _ n 
re A C, efler foldi quattro. Dico, che effendo le 
pendenze tra di loro nella proporzione di nove a 
quattro la proporzione de’ tempi, nei quali i mobi- 

li pafferanno i canali A B, A D, effere, non come 

nove a quattro, ma come nove a fei, pigliando tra D 
nove, e quattro il numero medio proporzionale , 

che è fei: perchè ficcome il nove contiene il fei una volta, e mezzo, così il fei 
contiene il quattro , e quelta proporzione del primo numero a quello di mezzo 
fi chiama appreffo i geometri fuddupla della proporzione del primo al terzo nu- 
mero . Dico per tanto, che la proporzione dei tempi dei paffaggi per i canali 
AB, AD, farà come nove a fei, ma contrariamente prefi, cioè , che il nu- 
mero nove pendenza del canale A D, determina il tempo della fcefa , non per 
efflo A D, ma A B, ed il numero medio, cioè il fei, determina il tempo della 
fcefa per A _D; ficchè il tempo per A B al tempo per AD, farà come nove a 
fei , quando le pendenze di A D, e di A B fieno , come nove a quattro . 

La dimoftrazione di quefta propofizione è pota pur da me nel mio trattato 
del moto , e tanto fi rincontrerà puntualmente accadere nel moto dei corpi foli- 
di ; ma non già così rifponderà ne i fluidi, nei quali fi vede far grandiffima va- 
riazione di velocità, non folamente per piccolo accrefcimento di pendenza, che 
fi faccia nel letto del canale, ma ancor che quefta non fi accrefca punto, e po- 
chiffimo quella della fuperficie fuperiore d’ acqua . 

Imperocchè , fe confidereremo quale accrefcimento di pendenza poffa arrecare 
al noftro fiume d° Arno , otto , o dieci braccia, che egli s° alzi qui da noi da 
gompartirfi an 60. miglia di lunghezza , quale è quella del fuo alveo , fino alla 
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fua foce, non ha dubbio , che piccolo dovrebbe effere l' augumento della velo- 
cità fopra quella, che le fue acque hanno, mentre fon baffe, le quali forfe non fi 
conducono al mare in so. ore, dove nelle piene alte arrivano per avventura in 
manco dotto, che regolandofi fecondo la ragione della femplice pendenza ac- 
crefciuta, tal differenza di tempo dovrebbe efter pochifima. Perchè pofto che la 
pendenza del letto del fiume nel tratto di 60. miglia, che fono braccia 180. 
mila, fia v. g. 100. e tale fia della fuperficie dell’ acqua bafla , nelle piene farà 
108. onde conforme alla regola dell’ accrefcimento di velocità, pigliando tra 108. 
e 100. il numero proporzionale di mezzo, che è meno di 104. la velocità nella 
piena dovrebbe avanzar quella dell’ acque baffe di manco di quattro per cento, 
e così fe l’ acqua balfa corre al mare in so. ore, nella piena doverebbe mettere 
48. e più, ma ella ve ne metterà meno d’ otto. Bifogna dunque ricorrere ad 
altro, per caufa del grande augumento nella velocità, che all’ accrefcimento del- 
la pendenza, e dire, che per una delle potenti ragioni è, che nell’ accrefcere in 
tal modo la pendenza, s’ accrefce fommamente la mole, e il cumulo dell’ ac4 
qua, la quale gravitando , e premendo fopra le parti precedenti , col pefo delle 
fuffesuenti , le fpinge impetuofamente , cofa che non accade ne i corpi folidi, 
perchè quella palla foprannominata è fempre la medefima in tutte le pendenze, 
e non avendo augumento di materia fopravvegnente, tanto folo più f{peditamen- 
te fi muove nel canale più inclinato, quanto il meno inclinato gli detrae più 
del fuo pefo, ed in confeguenza del movimento, che la fpigne a baffo. 

Ora perchè nell’ accelerazione del corfo dell’ acque più colme, poca parte ve 
ne ha la maggior pendenza, e molta la gran copia dell’ acqua fopravvenente , 
confiderili, che nel canal corto, febbene vi è maggior pendenza, che nel lun- 
go, l’ acque inferiori del lungo fi trovano ben tanto più caricate della maggior 
copia dell’ acque fuperiori prementi, e fpingenti , dal quale impulfo può foprab- 
bondantemente effer compenfato il benefizio , che potrebbe derivare dalla mag- 
gior pendenza. i 

Altre confiderazioni potrei produrre per dichiarar maggiormente ancora la bre- 
vità del canale non effere apportatrice di quel benefizio, che altri s' immagina ; 
ma mi pare , che il detto fin qui fia affai quanto a quefta prima parte. Perlo- 
chè verrd alla feconda efaminando gl’ incomodi , che molti ftimano provenire 
dalle tortuofità del canale. 

Quanto alle tortuofità , e fleffioni del canale, io non farei repugnante a_con- 
cedere, che quando elle fuffer fatte d’ angoli rettilinei, e maffime fe fuffero 
acuti, o retti, e anco preffo che retti, il retardamento del corfo fuffe confide- 
rabile, e anco notabile ; ma quando gli angoli fufero ottuli, ancorchè conte- 
nuti da linee rette, credo bene , che il ritardamento farebbe poco, ma quando 
il fiume andaffe , come fi dice, ferpeggiando , e che le ftorte fuffer in arco, cre- 
do refolutamente, che l’ arrefto farebbe impercettibile , e quello, che mi muo- 
ve a così credere, è quefto. 

Nel canale diritto per conceffione dell’ Ingegnere Bartolotti , e credo d’ ogn° 
altro, neffuno oftacolo trova l’ acqua corrente ove per- 
cuotere, e però non viene deviata , e impedita dal fuo 
corfo. Ma fe il canale fi romperà , piegandofi ad arigolo A 
acuto, o retto, come dimoftra la prima figura nella fpon- 
da A BC, non è dubbio , che l acqua, che fcorreva 
lungo la riva A B, intopperà nell’ oppolta BC, rice- 
vendo qualche ritardamento nel reflettere il fuo corfo 
lungo la B C, ma è anco manifeto , che fe la fleflione C E 
A BC fuffe ad angolo ottufo, come dimoltra la fecon- 
da figura, per venir l’ acqua men deviata dal precedente 
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corfo lungo la ripa A _B; affi più agevolmente fi fvolserà fecondando la B C, 
e di mano in mano quanto più |’ angolo , che la fponda B C fa fopra l'A B, 
farà ottufo, tanto più facile farà il volgerfi l’ acqua , a tale che il piegarfi per 
un angolo ottufiffimo farebbe fenza verun contralto, o renitenza i € però {enza 
diminuzione alla velocità . Ora notifi prolungando | 

la linea A B in D, che l'angolo acuto C B D è 

quello , che determina la deviazione della linea C B A 
dalla dirittura di A BD, il quale angolo quanto più 
farà ftretto , tanto più l’ ottufo A BC farà largo, 
e la refleffione più dolce e facile. 

Notifi per tanto il terzo canale A BC, piegato 
in arco fopra il punto B, fecondo la circonferenza 
B E C, e prolungando a dirittura la retta A B in 
D, fi offervi quanto fia grande l’ angolo C BD, il 
quale , come è noto a chi poffiede i primi elementi 
della Geometria , è minore di qualfivoglia angolo acu- 
to rettilineo , per lo che refta chiaro , l’ infleffione , 
che fi fa nel punto B dell'arco BC, fopra la retta 
A B, efler più ottufa di tutti gli angoli ottufì ret- 
tilinei, ed infomma il paffaggio pel punto B, dalla 
retta A _B, nell’ arco BC, non effer fenfibilmente 
differente dal cammino diritto. E fe noi piglieremo 
qualfivoglia altro punto nell’ arco BC, quale fia per 
efempio il punto E, tirando la retta tangente F E, 
avremo parimente l’ angolo C E F minore di tutti 
gli acuti rettilinei e la fleffione delle due parti d’ar- 
co BE, C E, nel punto E niente differente dal 
cammino per BE, e per la retta EF. E perchè que- 
fto medefimo accade in ogni punto della circonferen- 
za BEC, però poffiamo concludentemente affermare 
infenfibile effere la difficultà nella converfione del cor- 
fo dell acqua dal canal retto A B pel curvo A B 
E C, e però impercettibile il rirardamento. Qui po- 
trebbe per avventura far difficoltà l Ingegnere, op- 
ponendofi con dire, che il mio difcorfo fia conclu- 
dente folamente in quella parte d’ acqua , che viene 
rafentando la fponda A _B E C, ma non già nelle 
parti di mezzo, quali fono le G E, le quali venen- 
do impetuofamente a dirittura perquotono nella parte 
oppofta E, e fopra la tangente F E conftituifcono l’ 
angolo rettilineo G E F, al quale fi può dire, che 
fia eguale il mito G E C, e però apportatore d’ im- 
pedimento al corfo. A quefto fi rifponde , che ciò po- 
trebbe accadere nel tempo, che l’acqua fuffe baMffi- 
ma, ficchè qualche rivoletto feparato fcorreffe -per 
mezzo del canale, ma quando l’ alveo fia pieno ( che è quello ftato, che noi 
confideriamo folamente ) nel piegarfi che fanno le parti dell’ acqua proffimà 
alla fponda A BE, conviene, che le propinque fue laterali fi pieghino effe an- 
cora, € vadano cedendo, e accomodandofi alla medefima fvolta . Ma quando 
pure l’impeto , e l’incontro le rendeffe alquanto contumaci, che danno ne po- 
trebbe feguire? Io non vedo altro , che fare alquanto più violenza nella fponda 
oppofta circa il punto E; onde foffe bifogno fortificarfi un poco più con gli argini 

in 
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in quelluogo, chè negli altri, e forfe potrebbe accadere, che l’ acqua regurgi- 
tando rigonfiafe alquanto fulla fvolta; ma quefto non diminuirà punto la fua ve- 
locità, perchè tale alzamento le fervirà per far divenire la fua pendenza maggio- 
re nella parte del canale feguente E C, dove col crefcer velocità, verrà a com- 
penfare il ritardamento patito ful principio della fvolta s Operando un effetto fi- 
mile a quello, che noi giornalmente vediamo accader nei fiumi affai colmi, men- 
tre nel paffare fotto gli archi dei ponti, urtando nelle pile, o impofte di detti 
archi, gli conviene riftringere l’ acque, le quali rialzandofi nelle parti di fopra, 
fi fanno pendenza tale fotto gli archi , che correndovi velociffimamente fenza 
fcapito alcuno, continovando il corfo loro, non confumano un fol momento di 
tempo di più nel loro intero viaggio , che fe aveffero avuto il canale libero . 

Io fo Ecc. Sig. che in quefta mia fcrittura fono alcune propofizioni, le quali 
per aver nel primo afpetto fembianza di paradoffi , ed impoffibili , mi manter- 
ranno , anzi mi accrefceranno nel concetto di molti Ì’ attributo; che mi vien 
dato di cervello flravagante , e vago di contrariare all’ opinioni, e dottrine co- 
munemente ricevute anco da gli ftefli Profeffori dell’ Arti, e per queto non mi 
è afcofo, che meglio farebbe ( conforme a quell’ utile documento ) racer quel 
ver, che ha faccia di menzogna , che pronunziandolo efporlo alle contraddizioni * 
impugnazioni, e talvolta anche alle derifioni di molti. Tuttavia in quefto anco- 
ra fon di parere diverfo dal comune , e ftimo più utile il proporre ; ed efporre 
alle contraddizioni penfieri nuovi , che per afficurarfi da i contraddittori empire 
le carte di cofe trafcritte in mille volumi ; ed in quefta occafione V. S. mi ri- 
ceva, e mi fpacci per cenfore, offizio, che pur viene ammeffo nella repubblica, 
e forfe tra i più utili, e neceffary, e quello, che ho detto, e quel che fon per 
dire, fia ricevuto, non come parto della mia ambizione , acciò che il mio con- 
figlio fia antepofto a’ pareri de i più intelligenti di me, ma come nato dal defi- 
derio d’ effere a parte nelle migliori deliberazioni , fe non pofitivamente, al- 
meno negativamente , cioè coll’ avere additati quelli inconvenienti, che fi deb- 
bon fuggire ; e vagliami la protelta , e la dichiarazione, che fo d’ effer meno 
intelligente de gli altri a poter più liberamente portare in mezzo le mie fanta- 
fic. 

Tornando dunque fulle tortuofità del fiume, dirò un altro mio concetto , il 
quale penfo, che fia per giunger nuovo , ed anco eforbitante all’ Ingegnere, e 
forfe ad altri, ed è quefto , che, 

Pofta l’ ifteffa pendenza tra due luoghi, tra 1 quali fi abbia a far paffare un 
mobile, affermo la più fpedita ftrada, e quella che in più breve tempo fi paffa, 
non cfler la retta, benchè breviffima fopra tutte, ma effervene delle curve, ed 
anco delle compolte di più linee rette, le 
quali con maggior velocità, ed in più breve 
tempo fi paffano, e per dichiarazione di quanto 
dico, fegniamo un piano orizzontale fecondo la 
linea A_B, fopra il quale intendafi elevata una 
parte di cerchio non maggiore d’ un quadran- 
te, e fia CFED, ficchè la parte del dia- 
metro D C, che termina nel toccamento ©, 
fia perpendicolare , o vogliamo dire a fquadra 
fopra l’orizzontale A B, e nella circonferenza 
C FE, prendafi qualfivoglia punto F, dico 
adeffo, che polto che È fuffe il luogo fublime, 
di dove fi aveffe a partirr un mobile, che C, 
fuffe il termine baffo , al quale avelle a per- 
venire, la ftrada più fpedita, e che in più 
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breve tempo fi paffaffe, non farebbe per la linea, o vogliamo dire pel canale bre- 
viffimo E C, ma prefo qualfivoglia punto nella circonferenza F, fegnando 1due 
canali diritti E F, F C, in più breve tempo fi pafferanno quefti, che il folo È 
C, e fe di nuovo negli archi EF, FC, fi 
noteranno in qualfivoglia modo due altri pun- 
ti G, N, e fi porranno quattro canali diritti E 
EG, GF, FN, NC, quefti ancora fi paf- D 
feranno in tempo più breve, che gli due E 
F,FC,e continuando di defcrivere dentro 
alla medefima porzione di cerchio un condot- 
to compofto di più , e più canali retti, fem- 
pre il paffaggio per elfi farà più veloce. E fi- 
nalmente velociffimo fopra tutti farebbe, quan- 
do il canale fuffe curvo , fecondo la circonfe- 
renza del cerchio E G F N C. Ecco dunque 
trovati canali, che hanno la medefima pen- 
denza ( effendo comprefi tra i medefimi ter- 
mini E, C) e che fono di differenti lunghez- 
ze, nei quali i tempi dei pafflaggi fono ( al 
contrario di quello , che comunemente fi ftimerebbe ) fempre più brevi ne i 
più lunghi, che ne i più corti, e finalmente tardiffimo nel cortiflimo , e velo= 
cifimo nel lunghifimo. E quefte fono conclufioni vere, e da me dimoftrate nei 
fopraddetti libri del moto. Quefto che io dico è vero univerfalmente non folo quando 
la fuperficie del quadrante D E C gli fuffe eretta a fquadra fopra l'orizzonte A B, 
ma anco quando fuffe quanto fi voglia inclinata, purchè il punto E, fia eleva- 
to più del C, acciò vi fia qualche pendenza, e che lE D perpendicolare al 
C D, fia pofta parallela all orizzontale A B. Ma per levare in parte l'ombra; 
che nel primo pronunziare di tal concetto forfe occupò la mente dell’ uditore 
rapprefentandolo come paradoffo , e manifefto impoffibile, confideriamo quello , 
che accade nei canali fegnati E F, F C, come nel principio loro fotto il punto 
E, l inclinazione del canale E F è maggiore , che quella del canale E C; fic- 
chè l’ impeto per quella dee effer maggiore , che per quefta , e tale ancora dee 
continuarfi per tutto il tratto F C, che febben poi la pendenza nella parte F 
C, è minore della pendenza E C, tuttavia la velocità già concepita pel vantag- 
gio di E F, è più potenté per confervare l’ acquifto fatto, che non è la decli- 
vità della rimanente parte di E C, a riftorare il danno della perdita già fatta . 
Vedafi parimente, che nell’ altre figure compofte di più linee , la pendenza fu- 
periore è fempre maggiore, e finalmente nell’ iftefo quadrante è maggiore , che 
in tutte l’ altre figure. Aveva penfato in quefto luogo di toccare altro acciden- 
te più ftrano in afpetto, e che mafchera il vero con faccia di menzogna, più. 
che l’ altre cofe dette, ma giacchè mi viene in taglio, dicafi, e gl’ increduli 
afpettino in breve la dimoftrazione concludente con neceffità , onde effi refltino 
appagati , ed io fincerato, e conofciuto per veridico . E' paruta diforbitanza il 
pronunziare, che 1 due canali E F, F C, fi paffino in manco tempo, che il {o- 
lo E C, ma quale affurdo parrà il fentire, che ambedue fi paffino più prefto , 
che uno di loro, cioè , che partendofi il mobile dal termine E, in tempo più 
breve fi conduca al termine C per gli due canali E F, F C, che pel folo F C 
partendofi dal punto F, e pure tale accidente è vero. ; 
Da quanto di fopra ho detto , vorrei, che i SS. Ingegneri, e Periti ne ca- 
vaffero un avvertimento ( ma forfe di già |’ hanno offervato } circa il compar- 
tire la pendenza ne i canali, e letti de’ fiumi; che è di non la diftribuire u- 
gualmente per tutto , ma andarla fempre diminuendo verfo il fine del corfo + 
eome 
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come per efempio. Dorendofi cavare un alveo di fiume, dal principio A, fino 2I 


al termine C, tra i quali eftremi vi fia la pendenza netata A B, io non giudi- 
cherei l’ ottimo compartimento di ella pen- 

denza effere il diftribuirla per tutto egual- p.@ 
mente cavando il fondo del ietto fecondo la 
linea A DC, ficchè le fue parti foffero tutte 
egualmente inclinate, la qual linea non fareb- 
be retta , ma colma in mezzo , dovendo qua- 
fi fecondare la curvità del globo terreftre; ma 
crederei effler meglio fare il compartimento fe- 
condo la circonferenza A EC, cioè dando mag- © 
gior pendenza nelle parti verfo A, e dimi- | 
nuendola fempre verfo C, dove non avrei per 
difordine , quando bene per qualche fpazio l’acqua doveffe andare fenza pen- 
denza. Nè temerei , ch’ella fuffe per allentare il fuo corfo, effendo ficuto 
che nel piano orizzontale ( quando non vi fieno impedimenti efterni , ed acc: 
dentar) ) la velocità concepita dal mobile nel modo precedente fopra un piano 
declive fi conferva uniforme, e tale, che nel piano pafferà fpazio doppio del 
paffato , nell' inclinato in tempo eguale al tempo del paffaggio per l’ inclinato 
mentre il fuo principio fu dallo ftato di quiete , come io dimoftro nel mio fo. 
prannominato libro del moto. 

E qui voglio mettere in confiderazione , come il temere, che un’ acqua cor- 
rente nel paffare per una parte del fuo eanale , la quale avelfe minor penden- 
za , che le parti precedenti, poffa ritardare il fuo corfo, e farla rigonfiare, e 
finalmente farla traboccare , è fe non m’ inganno timor foverchio, e vano per- 
chè io ftimo , che non folo la minor pendenza non ritardi l’ impeto concepito 
nella precedente maggiore, ma che nè anche il puro livello fia batante a ritardarlo . 

E per dichiararmi , pofto il canale inclina- 
to A B, pel quale fia corfo il mobile, e che ol- 
tre al B debba paffare nella parte B C meno in- 
clinata , dico ;s che la velocità per A B, non fi 
diminuirà altrimenti nel feguente canale BC, 
anzi continuerà di crefcere , fe vi farà punto 
di pendenza , o fi conferverà , quando fia pofto 
a livello. Dubito bene , che potrebbe forfe ac- 
cadere, che alcuno con un poco d’ equivoco fi 
perfuadeffe , che diminuendofi la pendenza in. © 
BC, in relazione di A B, fi doveffe anco di- 
minuire la velocità ; cofa , che è falfa in relazione al cafo precedente pel me- 
defimo canale A B; ma bene è vero in relazione a quello , che feguiterebbe 
nel canale BD, continuato all’ A B, coll’ iltefa pendenza. Ritarderà dunque 
il mobile il corfo , che farebbe per BD, ma non il fatto per AB, anzi fegui- 
terà d’ accrefcerlo , ma bene con proporzione minore. Però il dubitare, che per 
le fvolte , le quali nel canale , che va ferpendo, poffono aver minor penden- 
za , che altre parti, che più fi diftendono, fecondo l’ inclinazione del piano fug- 

etto , fi poffa fare tal diminuzione di velocità , che l acqua trattenuta rigon- 
F, e trabocchi , l’ ho per evento da non temerfì ; perchè non è vero, che la 
velocità fi fcemi , anzi fi va fempre augumentando ; fe già la fvolta nonfuffe 
tale, che convertiffe la pendenza in falita , al qual cafo converrebbe provvede- 
re , ma non credo , che ciò avvenga nel fiume di Bifenzio , nel quale |’ acqua 
ancorchè baffa fi muove fempre. Oltrechè il colmo alto trova beneffo modo di farli 
la pendenza , dove ne fufle fcarfità , e mancamento. 
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Io avrei alcun’ altre confiderazioni da proporre intotno ad altri particolari ; ma 
perchè la fomma del prefente negozio, come prudentemente nota l’ Ingegnere 
Bartolotti , confite in queto punto principaliffimo fin qui affai. ventilato , mi ri» 
ferberò ad altra occafione a difcorrere circa tal materia più copiofamente., non con- 
venendo anco il tener V. S. Ecc. ( occupata fempre in negozi) graviffimi ) più im- 
pedita in cofe meno importanti. 

Dird folo qualche cofa per concludere intorno alla deliberazione da prenderfi pel 
reftauramento del fiume Bifenzio, che io inclinerei a non lo rimuovere del fuo 
letto antico, ma folo a nettarlo , allargarlo ;j;evper dirla in ‘una parola alzare 
gli argini dove trabocca ; e fortificarli dove riempie. E quanto alla tortuofità ; 
fe non n°’ è alcuna oltremodo cruda, e che con qualche taglio breve , e di po- 
co incomodo ,“e danno alle poffeffioni adjacenti fi poffa levare, la leverei, 
benchè il benefizio, che fi pofa ritrarne , non fia di gran rilievo. 

Ci fono molte altre incomodità , e difficoltà quafi infuperabili promoffe , e 
meffe in confiderazione dall’ Ingegner: Fantoni nella fua ferittura , le. quali 
non mi è paruto di dover replicare , ma folo confermarle , come importantiffi- 
me nel prefente negozio . | 

Quefto , che ho detto è ftato per obbedire al cenno del Sereniffimo Gran Du- 
ca noftro Sig. fignificatomi da V. S. molt’ Ill. ed Ecc. alla quale dedicandomi , e 
sonfermandomi fervitore , con riverente affetto bacio le mani, e prego felicità. 
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AEREA O 0 DERE 
D. BENEDETTO CASTELLI , E DEL NOZZOLINI 


In propofito della ffima d’ un Cavallo . 
Lettera d'° Andrea Gerini al Nozzolmni. 


Di Firenze il dì 24. Aprile 1627. 


O mi fon trovato alli giorni paffati in una converfazione do- 
ve fi difputava un punto di Matematica, e perchè la gente fi 
pugneva , fono ricorfi per la fentenza al Sig. Galilei, e per- 
chè una parte non fi quieta ; mi è venuto in penfiero di fcri- 
vere a V. S. per fentire la fua opinione, della quale fe ne 
i vuol favorire, fo che farà gradita, quando però fia con fuo 
SEI comodo, e fenza interrompimento di altri  fuoi ftud) . Il 
È n punto è quefto. 

Un Cavallo vale veramente cento fcudi , da uno è ftimato mille fcudi, e da 
un’ altro dieci feudi , fi domanda chi abbia di loro ftimato meglio, e chi ab- 
bia fatto manco ftravaganza nello ftimare. Se a V. S. pare farci fopra un poco 
di difcorfo con fua opinione , a let me ne rimetto, e ho prefo quefta ficurtà , 
fapendo , che fi diletta di curiofità. Nuove non ho da darne, che però farò fine 
con ricordarmeli fervitore , e da Dio pregarli lunga vita in fua grazia. 


Lettera del Nozzolini in vifpofta all’ antecedente. 
Di S. Agata il dì 26. Aprile 1627. 


L dubbio, che V,S mi propone , mi par così facile da rifolvere, che io du- 
Ì bito di non l’ intendere , e che ci fia fotto qualche difficultà da me non co- 
nofciuta , e dicendomi V. S. che coftì ne fia nata difputa, € controverfia fra 1 
begl' ingegni di Firenze , dovrei tacere , e. confeffando la mia ignoranza; più 
tolto afpettarne la foluzione degli altri, che io dirne cofa alcuna ; ma per ob- 
bedire a V. S. dirò in ogni modo quello, che io ne fento , confidando , che 
fe ella conofcerà, che io ne favelli imprudentemente , ftraccerà quefta mia lette- 
ra, e fenza mofltrarla ad altri ricuoprirà la vanità de’ miei ragionamenti. 

Il dubbio è quefto: una cofa val 100. da uno è ftimata 1000; e da un’ al- 
tro dieci, fi domanda qual di loro abbia timato meglio , e chi abbia fatto mi- 
nore ftravaganza . th 

A quefto così a un tratto rifponderei, che fe quel primo. fi difcolta dal giu- 
flo per 900. e quel fecondo per go. chi non vede, che il primo commette die- 
ci volte maggiore ftravaganza ; che il fecondo ? fo bene, che mi fi può oppor- 
re, che il primo ftima dieci volte. più del giulto; ed. il fecondo dieci vol- 
te meno, e però la ftravaganza del primo nel più viene a efler fimile , ed e- 
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suale a quella del fecondo nel meno. A quefto io rifpondo , che quefta forta di 
confiderazione di proporzione non ha luogo ne i conti de’ mercanti, e per me- 
glio efplicarlo dico così. Non è dubbio alcuno, che il comprare , vendere, pre-, 
ftare, rendere, barattare , e fimili altri traffichi della mercatura appartengono 
a quella parte della Giuftizia , che fi chiama commutativa , della quale è off 
zio aggiuftare le difuguaglianze . delle noftre commutazioni, quali anticamente 
confiltevano in femplici baratti di quelle robe , che avanzavano a noi, e man- 
cavano a un’ altro , con quelle robe , che avanzando a lui mancavano a. noi, 
nel qual cafo fi trovavano due difficoltà , la prima dell’ opportuno rifcontro, v. 
gr. che io a chi avanza il vino , e mancano le fcarpette , mi abbatta a trovar 
uno ; a chi avanzino le fearpette , e manchi il vino , la feconda del faper cono- 
fcere quante fcarpette meriti un barile del mio vino. E per quefto fu neceffario tro- 
var la moneta, che a guifa di una mercanzia comune ci ferviffe per giudice; 
e prezzo di agguagliar giultamente i noftri traffichi, ed in quefto aggiultamento 
dicono i Politici, che fi dee offervare la proporzione aritmetica , e non geo- 
metrica. 

Proporzione geometrica s’ intende quella abitudine, quel rifpetto , che fi tro- 
Va tra quattro numeri , ovvero altre magnitudini, delle quali la prima abbia la 
medefima forza fopra la feconda, che la terza fopra la quarta, come per efem- 
pio , perchè il 10 ha la medefima forza fopra il s, che il 4, fopra il due, que- 
fti quattro numeri 10. 5 : 4. 2. fi chiamano proporzionali di proporzione geome- 
trica , la quale può ancora trovarfi in tre termini foli, v. gr. la medefima for- 
za , che ha ” 8 fopra il 4, l’ha il 4. fopra il 2. ma perchè quel 4. di mezzo 
fi piglia due volte , anco queta , che par di tre termini, viene a efler di 4. 

La proporzione aritmetica rifsuarda il fopravanzo, e fi ritrova tra 4. numeri, 
de’ quali il primo avanzi tanto il fecondo, quanto il terzo avanza il quarto , 
fecondo la qual proporzione quefti quattro numeri 10. 8. 4: 2. fono proporziona- 
li, perchè di tanto il 10 avanza l'8, di quanto il 4 avanza il 2: e anco que- 
fta può ftare in tre termini, come 6. 4. 2. dove il 6 tanto avanza il quattro , 
quanto il 4 avanza il 2. Di quefte due fpecie di proporzione dicono, che la 
geometrica fi offerva , e fi adopra in quella parte della giultizia , che fi chiama 
diftributiva , alla quale £i appartiene diftribuire giultamente i premj al merito , 
e le pene al delitto. Per tanto fe il mio merito farà doppio del voftro, anco la 
mia rimunerazione dovrà effer doppia della voltra , fe il mio delitto farà duplo 
del voftro, anco la mia pena dovrà effer doppia della voftra, fe il mio delitto 
farà triplo del voftro , anco la mia pena dovrà effer tripla della vofra , nella 
qual diftribuzione apparifce evidentemente la detta proporziope geometrica . 

Ma nella giuftizia commutativa quefta proporzione geometrica non ha luogo, 
ma fibbene l’ aritmetica , come fi può vedere in quefto efempio. Pongafi, che 
noi facciamo una divifione di mercanzia comune ; a voi tocca lana , e a me 
feta, e ricorrendo al Giudice del prezzo , e della moneta, troviamo , che voi 
avete avuto lana per ventiquattro fcudi , ed io ho avuto feta per fcudi fei. Qui 
bifogna aggiuftare quelta difuguaglianza riducendola in numero mezzano tra il 
ventiquatero , ed il fei, che aggiulti la noffra mercanzia. Ora dico, che quefto 
numero mezzano non dee aver mezzanità di proporzione geometrica , che il ven- 
tiquattro abbia fopra lui la medefima forza, che egli ha fopra il 6. perchè fe 
noi lo voleffimo tale , noi avremmo a multiplicare infieme i due eftremi , Cioè 
6 con 24; che fanno 144. e di quelto fi arebbe a pigliare la radice quadrata e 
cioè trovar un numero , che multiplicato in fe fteflo faccia 144, il quale è 12, 
e quefto tal 12 farebbe mezzano di proporzione geometrica fra i due fopraddetti 
eftremi. Ora fe noi riducefimo la difuguaglianza della noftra commutazione 2 
quefto 12 cioè fe voi delte a me feci de’ voltri feudi, ficchè congiunti colla fe- 
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ta mi faceffero la fomma di 12. fcudi, io non avrei altrimenti il conto mio , 
perchè a voi relterebbe lana per diciotto fcudi , e io fra danari , e feta non ne 
avrei fe non dodici. Ma fe in quefto cafo noi ricorriamo alla proporzione arit- 
metica , fi farà il siufto bilancio del negozio; il numero mezzano di proporzio» 
ne aritmetica fi trova, non multiplicando , ma raccogliendo infieme gli eftre- 
mi , e dividendo pel mezzo il raccolto , però raccogliendo 24 con 6, che fan 
30, e dividendolo pel mezzo, ne viene 15. e quefto 15 è il vero mezzo della 
noftra divifione, perchè tanto è minore del 24, quanto maggior del 6 : però fe 
voi darete a me nove de’ voftri fcudi, io ne averò 15, e voi 15, e fi farà ag- 
giuftata la noftra difuguaglianza . 

Ora applicando le cofe dette al propofito noftro , fe noi confideriamo i tre nu- 
meri pofti di fopra nella propofta del dubbio, cioè 1000. 100. 10. noi vediamo , 
che fra effi è proporzione geometrica ; la quale non ha luogo nella giuftizia 
commutativa , e però non può effer buona a difendere la grande ftravaganza 4 
che fi trova nel cafo noftro : poichè il primo fi parte dal giufto per 900, ed il 
fecondo per go. E febbene qui fi parla di ftima , e non di baratto , o di ven- 
dita, nondimeno il medefimo giudizio fi ha da far di lei, che di loro, poichè 
la ftima s’ indirizza alla vendita, ovvero al baratto , o per dir meglio , fono u- 
na cola medefima , poichè la ftima non è altro , che una compia non anco ra- 
tificata , e la compra non è altro, che una ftima di già accettata, e però le 
ftravacanze delle time debbono effer ridotte all’ aggiuftamento per la medefima 
firada della proporzione aritmetica, per la qual fi vede , che allora farebbero e- 
gualmente lontani dal giuto, quando il vero prezzo della cofa fuffe 505 , dal qual 
il primo fi difcofta nel più per 495, ed il fecondo nel meno fimilmente per 495. 
ficchè poffiamo concludere , che maggiore ftravaganza faccia lo ftimatore del 


1000. che quel del 10. 


Forfe alcuno dubiterà come fia vero , che la proporzione geometrica non ab- 


bia luogo nella giuftizia commutativa , e ne’ traffichi mercantili, poichè noi ve- 
diamo , che tutti i conti, e le ragioni di mercanti fono fondati fopra la regola del 
tre, fe 8 mi dà 6, che mi darà 4? la quale è geometrichiffima. A quefto fi rif- 
ponde , che è vero , che detta regola del tre ci ferve a ritrovare 1 conti, e 1 prez- 
zi delle mercanzie, ma nell’ aggiuftare le difuguaglianze delle commutazioni non 
ha luogo , come abbiamo moftrato di fopra. Ma di nuovo potrebbefi opporre, che 
nell’ aggiuftare i traffichi delle compagnie, dove uno mette 1900, l° altro 2000, e 
PP altro 3000. o altra fomma di feudi, quando fi viene a bilanciare il guadagno, 
che fi perviene a ciafcuno , non fi adopra altro , che la geometrica regola del tre. 
A quelto rifponderei , che quefta azione di vedere qual parte di guadagno tocchi a 
ciafcuno degli interefati è azione di giuftizia diftributiva , poichè in efla fi ha ri- 
guardo di merito , e di retribuzione di premio , e di guadagno , fecondo che al- 
tri ha meritato , ficehè non è maraviglia , che vi fi adopri la proporzione geome- 
trica. E quefto è quanto ora mi occorre dire per foluzione del dubbio propofto , 
dove fe avrò detto molte femplicità , V. S. dee in un medefimo tempo fcufar me 
( che non ho faputo più 13 ) e accufar fe ftefa , che in quelle difficultà , che fan- 
no dubbio agli elevati ingegni Fiorentini , fi ricorra a un Pretazzuol di contado, 
che ne dia fentenza definitiva , e le bacio le mani ; pregando Noftro Signore 


Dio per ogni fua profperità. 
Lettera del Nozzolini a Andrea Gerini. 


DI S. Agata il dì 10. Maggio 1627. 
O ricevuto la lettera di V.S. infieme col parere del Sig. Galilei fopra il que- 
1 fito, che ora fi va difputando per Firenze ; ed in verità fe io avelli da prin- 
cipio 
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cipio faputo , che una perfona di tanta ftima , e di tanto fapere aveffe fopra di ciò 
pubblicato fue fcritture , 10 non avrei in modo alcuno fcritto a V. S. quel che i0 
me ne giudicaffi, perchè io debbo ben credere , che più vagliano i fogni di un tal 
uomo , che le più efquifite confiderazioni , ch’ io fapeffi mai fare. Ma poichè io 
ne ho giù feritto a V. $. e poichè ella mi comanda , che io confideri quefta fcrit- 
tura del Sig. Galilei , e che effendo ella contraria alla mia , io dica fe altro ho da 
dire per confermazione del mio detto ; e perchè io fo , che gli uomini dotti non 
fi fdegnano , fe qualunque minima perfona produca in mezzo i fuoi penfieri per 
invelligazione della verità , non mi periterò a dir di nuovo qualche cofa intorno 
a quefto quefito , nel qual fi cerca qual fia maggior ftravaganza ftimar 1000. ovve- 
ro itimar 10 quel, che veramente val 100. 

Per decifione di quefto dubbio il Sig. Galilei primieramente diltingue , che in 
quelto cafo fi può adoprare o la proporzione aritmetica , ovvero la geometri 
ca. E che adoprando la prima farà maggior ftravaganza lo flimator del mille, 
che quel del 10, e adoprando la feconda le Mlravaganze faranno eguali; poi de- 
termina, e dice , che affolutamente qui fi dee adoprare la proporzione geome- 
trica , e di ciò non adduce altra ragione , che quefta. Che fe noi voleffimo in 
quefto cafo fervirci della proporzione aritmetica, ne feguiterebbe , che chi ftima 
200 una cofa, che val 100 , farebbe maggior ftravaganza, che chi la ftimaffe 
uno feudo folo , poichè il primo fi parte dal giufto aritmetico per 100 fcudi, 
ed il fecondo per 99. Ma quefto,dice egli, è cofa del tutto irragionevole, ‘e vuo- 
le, che minore ftravaganza faccia quel del 200 che quel dell'uno , perchè il primo 
ftima folamente due volte più, ed il fecondo 99 volte meno del dovere, ec. 

A quefto io rifpondo, che quello , che dal Sig. Galilei è fimato cofa irra- 
sionevole , appreffo di me non è inconveniente alcuno, e penfo, che minore 
itravaganza, e minor lontananza dal vero commetta lo ftimator dell’ uno , che 
quel del 200, e per provarlo dico così . 

Quando fi ragiona di due numeri, o linee, o altre magnitudini, delle quali fi 
vadia cercando qual fia maggiore , e qual minore , ovvero fe elle fiano eguali, 
per volerne rettamente giudicare bifogna ricorrere alla mifura, e in mifarando 
fi ha da aver riguardo a due cofe , prima di adoperar la medefima mifura, e 
non diverfe mifure , la feconda di guardar quante volte la detta medefima mi- 
fura entri nelle propofte cofe , fe fi adoperaffero diverfe mifure , v. gr. in una 
cofa il braccio , e nell’ altra la canna, febbene entrafle tante volte il braccio 
nell’ una, quanto la canna nell’ altra , non per quefto le fuddette cofe farebbe- 
ro eguali . 

Stando ferma quelta verità, della quale non è da dubitare in modo alcuno+, 
dico, che la proporzione geometrica non è il cafo a giudicar la maggioranza’, 
o eguaglianza, di due cofe, come quella, che non adopera la medefima mifura, 
ma diverfe., c folamente ha riguardo, che luna mifura entri tante volte in 
una cofa , quante l’ altra mifura nell’ altra cofa, come fi vede in quefto efem- 
pio ; il go ha la medefima forza fopra il 30, che il 30 fopra il 10 ; e però 
quefti tre numeri 90. 30, 10. fono proporzionali geometricamente, ed. in quan- 
to al numero delle mifure la cofa fta pari, perchè il ro. entra tre volte nel 
30 » ed il 30 entra tre volte nel 90. Ma la mifura è diverfa, poichè il* 10 
mifura tre volte il 30 con una mifura di ro braccia ed il 30 mifura tre volte 
il go , con una mifura di 30 braccia. 

Inoltre la proporzione geometrica non folamente nelle fue mifare adopra di- 
verlità fpecifica , ma ancora diverlità generica |, cioè fi ferve di mifure tra loro 
tanto diverfe, che non hanno niente che fare infieme, come fi vede in quel 
teorema, mel quale fi prova, che in quei triangoli, che hanno la medefima al- 
tezza tanta forza ha la bafe fopra la bife; quanta il'trianzolo fopra il SR 
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solo , dove le bafi fi mifurano con una linea, e i triangoli con una figura, E 
quefta diverfità di mifure non dà fallidio alla proporzione ceometrica, alla qua- 
le bata , che tante volte entri la linea nella linea, quanto la figura nella figu- 
ra ; ma non è già buona a vedere, che abitudine abbia la linea colla figura. Pr 
glio un altro efempio nella materia della giuftizia diftributiva, alla quale è ap- 
propriata la proporzione geometrica. Voi avete fervito alla Repubblica 10 meli, 
ed io venti mefi, onde fe a voi fi conviene di premio so barili di vino, ov- 
vero 30 ftajora di terreno , ovvero 12 libbre di argento , viene a me il premio 
di 500 barili di vino, ovvero 60 ftajora di terreno , ovvero 24 libbre di argen- 
to. Qui il merito fi mifura col mefe, ed il premio col barile, o collo ftajoro, 
o colla ftadera. Tutto quefto dico per moitrare , che di quelle due cofe , che 
fi ricercano a mifurare perfettamente , la proporzione geometrica non ha ri- 
guardo fe non a una fola, cioè al numero delle mifure, ma di adoperare diverfa 
mifura di diverfità fpecifica , o generica non fa cafo neffluno. 

Ora applicando quefta verità alla foluzione del dubbio dico, che è vero, che 
quello, che ftima 1000 ftima 10 volte più, e quello, che ftima dieci, flima die- 
ci volte meno, e così quanto al numero delle mifure fono in eguale ftravagan- 
za. Ma la mifura è molto diverfa; il primo è lontano dal vero per dieci mifu- 
re grandi di 100 feudi, e il fecondo è lontano per dieci mifure piccole di dieci 
fcudi, e però non fi poffono domandare eguali quelte due travaganze, e lonta- 
nanze, ficcome noi non diremmo, che da S. Maria del Fiore fullero egualmen- 
te lontani il Campanile , ed il S.Giovanni , per effer il Campanile lontano dieci 
paflì di bambino, ed il San Giovanni dieci pai di gran gigante . Similmente 
nel fecondo efempio. E' vero , che chi (tima 200 quel, che val 100, è lontano 
per un doppio folo, e chi lo ftima uno è lontano per 99 meno , ma quel dop- 
pio folo è una mifura tanto grande, che fupera quelle 99 mifure del meno . 

Ma fe noi ci ferviremo della proporzione aritmetica, noi troveremo , che que- 
{ta è accomodatiffima a giudicare di quelte ftravaganze , poichè ella adopera la 
medefima mifura ; v. gr. quefti tre numeri 14, 10, 6, fono in proporzione a- 
ritmetica, poichè il 14 avanza tanto il 10, quanto il 10 avanza il 6, e quefti tali 
avanzi fi mifurano colla medefima mifura dell’unità, la quale entra quattro vol- 


te nell’ avanzo del 14 fopra il 10, e quattro volte nell’ avanzo del 10 fopra il 


6. Similmente fe nella ftima del 1000, e del 10 , noi faceflimo , che il vero 
prezzo fuffe 505 , allora quefte ftravaganze , e lontananze farebbono eguali mi- 
fatate colla fuddetta mifura dell’ unità , che entra 495 volte nella lontananza 
fra il 1000, e il 50s, e fimilmente entra 495 volte nella lontananza fra il 10, 
e il medefimo sos. Per la qual cofa parmi , che fi poffa conchiudere , che nel 
nofro cafo ci dobbiamo fervire della proporzione aritmetica, e non della geome- 
trica; la qual ragione aggiunta a quelle, che io difli nell’ ‘altra lettera, tanto 
più dovrà confermar  quelta verità, e quefto mi bafti aver detto in quefta ma- 
ieria. 

Ma con tutto cid per modo di facezia , e per burlar un poco con V. S. mi 
pare di aggiugnere in quell ultimo, che fe quefta mia decifione non le piacefle, 
îo la indrizzerò a un Giudice, e a un foro competente , il quale ogni giorno 
determina , e giudica fopra tal queftione, e ne ha la foluzione prontiflima, che 
ogni dì la mette inatto pratico: quefto tal Giudice è il foro de’ Beccai. Io ho 
veduto molte volte, che i beccai e con i contadini, e fra lor medefimi en- 
trano in difpute, ed in ifcommeffe di chi fi apprella più alla fisma del pefo di 
un porco, o di una vitella, e ho veduto”, che fe uno la ftimerà libbre 48 e 


I’ altro libbre 12. quando fi viene al giudizio della ftadera , fc fi trova, che’ 


quella tal cofa pefi libbre 30. fi determina , che neffuno vinca , ma da 30 in 
giù fi dà la vittoria a quel del 12, e da 30 in sù a quel del 48. e non ho ve- 


pio, 
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duto, che Ja proporzione geometrica appreffo quefti Giudici fia di momento al. 
cuno , e febbene geometricamente fra il 48 e il 12. il numero mezzano propor- 
zionale è il 24. nondimeno da quefto foro il 24 e gli altri fino al 29 inclufiva- 
mente fono aggiudicati a favore di quel del 12. e pure quelti, e quelte fcom- 
meffe fono non folamente fimili, ma anco una cofa fteffa col cafo noltro , at- 
talchè mi par gran maraviglia, che appreffo ai nobili fpiriti Fiorentini fi abbia a 
revocare in dubbio con tante difpute, e fcritture quel Prolema, che appreffo a° 
beccai è decifo noto, e manifefto già mille anni fono. E però fe in queta lite 
da alcuno mai farà dato la fentenza contro , io prometto a V. S. di volere 
muovere appello al foro de’ beccai, il qual per fua particolar prerogativa merita 
di effer chiamato il foro della giuftizia, poichè ogni beccaio fa così bene ado- 

61 perare con una mano la bilancia , e coll’ altra il coltellaccio , che pare, che fi 
poffa con verità affermare, che ciafcuno di loro fia una Giuftizia, e con quelto 
fine a V. S. bacio le mani, pregandole da Dio ogni contento. 


Lettera di Galileo Galilei. 


Er la decifione del cafo , che fi difputa tra le parti, che è chi de’ due fti- 

matori abbia meglio ftimato , e minore ftravaganza abbia fatto circa la fti- 
ma di una cofa , che veramente val cento, quello che la ftimi mille, o quello, 
che la ftimi dieci; parmi , che prima fi debba ftabilire ciò, che importi ftimar 
giufto e bene, e quello , che importi ftimare ingiufto e ftravagantemente. 

Stimerà giufto e bene quello, che ftima cento la cofa , che giuftamente val 
cento , devieranno dalla giufta ftima , e ftravagantemente quelli, che la ftime- 
ranno più, o meno del giulto. E di quefti colui commetterà maggiore ftrava- 
ganza , che più eforbitantemente dal giufto prezzo o nel più, o nel meno de- 
vierà. E perchè parrà forfe ad alcuno , che deviare egualmente dal giufto nel 
più , e nel meno pofla intenderfi in due modi, cioè o in proporzione aritmeti- 
ca ( che è quando P ecceffo del più fopra il giufto è eguale all’ ecceffo del giu- 
fto fopra la minore ftima, come fe il giufto fia dieci, e l’una ftima fia dodici, 
e l’altra otto, dove le differenze fono eguali, cioè due ) o in proporzione geo- 
metrica ( che è quando la maggiore ftima al giufto ha la medefima proporzio- 
ne , che il giufto alla minore, che farebbe quando uno ftimaffe venti quello , 
che val dieci, e l altro lo ftimaffe cinque, dove l’ uno ftima il doppio più, e 
l altro la metà meno, e che così in confeguenza deviare più dal giufto s’ inten- 
da , quando nel primo modo l’ uno ecceffo fia maggior dell’ altro , e nel fecon- 
do la maggiore delle due ftime riguardi il giufto con maggiore proporzione di 
quella , che avelfe il giufto alla minore ftima: è neceMfario ftabilire in quale 
delle due maniere fi debbe intendere il prefente cafo. 

Dico per tanto , che affolutamente fi dee intendere della proporzione geome- 
trica , e non dell’ aritmetica. Imperocchè ftando pure nell’ ifteffo cafo , quando 
della proporzione aritmetica intender fi dovelfe, non folamente quello, che ftima 
mille la cofa, che val cento , farebbe più cattivo ftimatore dell’ altro, che la 
ftimaffe dieci, ma colui ancora , che la ftimaffe dugento, commetterebbe ftra- 
vaganza maggiore , che quello , che la ffimaffe uno, effendo che 1’ eceeffo del 
dugento fopra il cento ( che è cento ) è maggiore dell’ eccelflo di cento fopra 
uno , che è 99. E così lo fimatore, che ftimaffe dugento feudi un cavallo, 
che giultamente valefe cento, meriterebbe di effer chiamato più cattivo ftima- 
tore di quello , che lo ftimaffe un folo fcudo, che è quanto fe altri diceffe, 
che quello, che ftima il cavallo il doppio di quel, che veramente vale, com- 
mette maggiore ftravaganza nella flima , che quello , che lo ffima la centefima 

62 parte, cofa del tutto irragionevole , e che non cade , quando le differenze fi 
con- 
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confiderano nella proporzione geometrica , fecondo la quale quello, che fMtima 
uno , fa eforbitanza tanto più dello ftimatore di dugento , quanto la propor- 
zione di cento a uno è maggiore di quella di due a uno, cioè di dugento a 
cento. | 

Le deviazioni dunque delle ftime dal giuto fi deono giudicare fecondo la pro- 
porzione geometrica , e così quello , che ftima una roba la centefima parte di 
quello , che ella vale, è affai più eforbitante ftimatore , che quello, che la fli- 
ma il doppio più , e in confeguenza egualmente deviano dal giuto quelli due, 
che ftimano uno il doppio più, e l’altro la metà meno, uno il decuplo del 
giufto, e l’altro la decima parte folamente. 

Aggiungafi, che non fi può ragionevolmente credere, che le parti nel prin- 
cipio della prefente controverfia intendeflero della proporzione aritmetica , per- 
chè ciò farebbe un voler fupporre due troppo gravi mancamenti, uno nell’ una, 
e l’altro nell’ altra parte, cioè, che l’ uno ignoraffe , che il 900. è più del 90. 
e che l’ altro con poca cofcienza fopra tale ignoranza dell’ avverfario cercaffe di 
suadagnarfi il premio della fcommeffa . Concludo per tanto, che li due timato- 
ri abbiano egualmente eforbitato , e commeffe eguali ftravagsanze nello Rimare 
V uno mille, e 1° altro dieci quello, che realmente val cento. 


Lettera di D. Benedetto Caftelli a Andrea Arrighetti . 


On mio particolar gufto ho letta la lettera di V. S. e la decifione del Sip. 
C Galileo, nella quale non folo ho notata la rettitudine del giudizio, ma î) 
chiarezza ancora de’ motivi , folita del Sis. Galileo , e in fegno della replicata 
da me lettura ho prefo ardire di fignificare a V. S. alcune cofette non in mag- 
sior confirmazione della decifione , ima per moftrare , che la verità ha i rifcon- 
tri da tutti i verfi . i 

Prima dunque fupponendo nel cafo noftro , che il cavallo, che val cento, fia 
ffimato male nel più, e fia la lima 200. io domando all’ amico fuo quanto fi 
doverebbe ftimare nel meno con eguale errore? è forza rifpondere , che bifogna 
ftimarlo nulla, per fervare la proporzionalità aritmetica , perchè tanta differenza 
è dal nulla al cento, quanto dal 100. al 200. Ora il voler poi dire, che tanto 
abbia fatto ftravaganza quello, che ftima il doppio, quanto quello, che tima 
nulla, mi par troppo gran debolezza, maffime che fortificando il mio dubitare, 
fuppongo , che il cavallo , che realmente val cento, fia ftimato fcudi trecento, e 
dimando di nuovo quanto fi dee ftimare nel meno coll’ eguaglianza aritmetica? 
dove bifogna rifpondere fpropofiti immenfi . 

In oltre io confidero, che effendo ffimato un cavallo , che val cento, da uno 
ftimatore uno fcudo, e da un’ altro cento novanta nove fcudi , quefte due ftime 
dall’ amico fuo deono effere tenute egualmente eforbitanti, effendo in tutte e due 
la differenza novanta nove. Ma dall’ altro canto fe noi confideriamo il negozio 
mercantilmente, le perdite, e il guadagno nella prima ftima fono a ragione 
di 9900. per cento, e le perdite, e i guadagni nella feconda ftima vengono folo 
a effer a ragione di novantanove per cento ; attalchè in conto alcuno le ftime 
fatte con egualità aritmetica non poffono effer egualmente eforbitanti . Io qui 
fcuferei l’ amico fuo volentieri fe non refta perfuafo , non effendo egli mercan- 
te; e avendo tralafciati li ftudy della Matematica per attendere a’ più ficuri del- 
le Leggi, ma vorrei, che almeno confideraffe la trita legge Rem magoris preti 
C. de refcind. vendit. dove fi vede , che I’ Imperatore confidera la ftravaganza 
del prezzo colla proporzionalità geometrica, non aritmetica , cc. 
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Lettera del Nozzolini a Andrea Gerini. 


Uando io fcriffi l’ ultima lettera a V. S. fcriffi tanto in fretta, che io non 

ebbi agio a dichiararmi ‘così chiaramente come io avrei voluto , però le 
mando la prefente, la quale contiene il medefimo, ma più apertamente ef- 
plicato . 1 mus 

Con lettera di V. S. ho ancora ricevuto quella del fuo amico di Roma, nel- 
la quale fono oppofte tre oppofizioni contro la. noftra opinione ; la prima è que- 
fta. Quando quel cavallo , che val cento fcudi fu fimato con ecceffo. nel più 
fcudi dugento, a voler nel meno adoperar la proporzione aritmetica, cioè allon- 
tanarfi dal giufto per fcudi cento, bifognerà ftimarlo niente, la qual cofa è uno 
fpropofito immenfo, perchè dal cento al dugento è pur qualche abitudine, o ra- 
sione , o rifpetto, ma dal cento al nulla non è abitudine nè rifpetto alcuno . 

A quefta oppofizione mi è facil cofa rifpondere, perchè io mi ricordo, che fin 
quando io era fanciulletto fapeva dire fimili ftime coll'ecceffo nel meno corrif- 
pondente a quello del più. Quando io andava in mercato a comprar delle pere; 
mentre io fapeva, che elle valevano un quattrin l’ una, fe il venditore me ne 
chiedeva due quattrini dell’ una, io gli diceva non già di volergli dar nulla 
dell’ una, perchè ben vedeva , che avrei detto uno fpropofito, ma di voler due 
pere per un quattrino, e fe egli mi chiedeva tre quattrini dell’ una , e io dice- 
va di volerne tre per un quattrino . E quefte mi pajono le rifpolte convenienti 
coll’ ecceffo del meno corrifpondente all’ ecceffo del più. Per tanto nel propofito 
del cavallo , che val cento ec. alla ftima foverchia del dugento corrifponde do- 
mandar due cavalli per cento, ec. perchè ficcome il primo vuol due paghe per 
un cavallo, così il fecondo vuol due eavalli per una paga, e non per quefto fe- 
gue, che volendo due cavalli per cento fcudi egli venga a ftimarli cinquanta 
fcudi l’ uno, ma dice quefto per fare una ftima, che gli giovi tanto nel meno, 
quanto gli nuoceva quell’ altra nel più, il qual giovamento non poteva trovare 
fopra un cavallo folo , febben l’ aveffe ftimato il meno, che fi poteffe . Ed in 
amendue quefte ftime viene in virtù a effer nafcofo quel niente , o nulla’, che 
ci era di fopra oppofto, perciocchè lo Mtimatore del dugento chiede due paghe , 
per l’ una delle quali vuol dare un cavallo , e per l’ altra non vuol dar nulla, 
e lo ftimator del meno chiede due cavalli, per l'uno de’ quali vuol dar la giu- 
fta paga , e per l’ altro non vuol dar nulla. Ma quefto tal nulla non apparifce 
così fpropofitato, come farebbe a dire di fimar nulla quel caval folo. 

La feconda oppofizione è quelta , fe il cavallo di cento fcudi da uno ftimato- 
re fuffe ftimato centonovantanove, e da un altro uno fcudo folo, qui farebbe 
la proporzione aritmetica, perchè di tanto il centonovantanove fupera il cento, 
di quanto il cento fupera l’ uno, ma mercantilmente poi i guadagni, e le per- 
dite verrebbono molto diverfe, perchè fecondo la prima ftima quando il cento di- 
venta centonovantanove fi guadagna novantanove per cento, ma nella feconda 
quando l’ uno diventa cento fi guadagna 9900 per cento, perchè fe uno mi 
dà cento, il centinajo mi darà 10000. che detrattone il capitale de’ cento fcudi 
ci refterà di guadasno 9900. per cento. 

A quefto io rifpondo , che qui fi fcambiano le carte in mano , cioè fi entra 
di un propofito in un' altro . Noi abbiamo la ftima giufta, che è cento, e ne 
abbiamo due ingiulte, una nel più, che è centonovantanove, e una nel meno, 
che è uno. Nel primo proceffo fi va dalla tima giufta verfo l’ingiufta, dicendo 
fe cento mi diventa centonovantanove, fi guadagna novantanove per cento, nel 
fecondo proceffo fi doverebbe fimilmente andare dalla giufta verfo l’ ingiufta di- 
cendo, fe cento mi diventa uno, fi perde novantanove per cento, e così la cofa 

Ì torne- 
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tornerebbe efquifitamente del pari. Ma l’ oppofitore dopo che nel primo pro- 
ceffo è ito dalla ftima giufa all’ ingiulta , cioè dal cento al centonovantanove; 
poi nel fecondo proceflo va al contrario dalla Rima ingiufta verfo la giulta, di- 
cendo, fe uno mi diventa cento ; il cento guadagnerà 9900. Ma che fpropofito 
è quetto ? quando fi è mai ragionato nel cafo nottro , che l’ uno ci abbia a di- 
ventar cento ? fi è ben ragionato, che il cento per una ftima diventi  centono- 
vantanove, e per un’ altra ftima diventi uno, e così come per la prima fi gua- 
dagna novantanove per cento, così per la feconda fi perde novantanove per cen- 
to, e così la cofa torna del pari. 

Ma perchè forfe potrebbe dir l’ oppofitore di voler accomodar queflti numeri a 
fuo modo, e far quefti procefli a fuo beneplacito , o pigliar pet antecedente , 
e per confeguente qual gli torna più comodo, io non voglio pigliar contefa con 
lui fopra di cid, ma gli voglio conceder liberamente , che fecondo quefte flime non 
riefchino bene i conti de’ guadagni , e delle perdite del tanto per cento. Ma 
che inconveniente ne fegue per quelto ? Chiara cofa è che il guadagno di tanto 
per cento fi trova per la via della regola del tre, la quale è geometrica in tut- 
to, e per tutto. Or che maraviglia farà fe da. un fondamento di numeri dif- 
polti fecondo la proporzione aritmetica , non feuitino bene i conti, che pro- 
cedono per via di proporzione geometrica ? quefto non è inconveniente neffuno . 
Anzi inconveniente non piccolo fi vede nel fuo argomento , e nella fua oppofi- 
zione, che ha in fe quel difetto , che dal Logici è domandato petztio principit , 
cioè allume come noto , e manifefto quello di che fi difputa, e che fi dee pro- 
vare . Perciocchè noi fiamo ora fu quefta difputa, fe in quefte ftime fi deva ado- 
perare la proporzione aritmetica ovvero la geometrica, ed egli argomenta così: 
Non fi dee adoperare la proporzione aritmetica, perchè non vi è dentro la geo- 
metrica regola del tre. Quanta forza abbia quefta ragione giudichilo ciafcuno. 

La terza oppofizione è poita in una Legge citata dall’ oppofitore, nella quale 
dice, che l'Imperatore confidera la ftravaganza del prezzo fecondo la proporzio- 
ne geometrica. Qui io non pollo dir cofa alcuna. lo non ho mai ftudiato Leg- 
se, e non ho pur un Libro di tal profefione. E qui intorno a molte miglia 
non pollo ricorrere ad alcuno, che mi moftri le parole della detta Legge, le quali 
fe jo vedeffi, forfe troverei qual cofa da rifpondere . Per tanto V. S. le faccia 
vedere, e confiderare fe ci valeffe alcuna di quelte due fughe , o che 1° Impera- 
tore tratti in quel luogo di cofe appartenenti alla Giuftizia diftributiva, la qua- 
le fi ferve di tal proporzione geometrica ., ovvero che ragioni quivi del modo 
di trovare il prezzo di alcuna cofa, e non diaggualiare le difuguaglianze 3 perchè 
febbene le difuguaglianze de’ prezzi fi aggiuftano colla proporzione aritmetica, 
nondimeno quando fi vanno cercando i prezzi delle cofe, fi cercano per via di-pro- 
porzione geometrica. i e: 

Dopo quefto , che ho detto qui nel fuddetto propofito , mi par di aggiugnere 
quattro parole nel propofito della ftima del mille, e del dieci in confermazione 
di quel che ho fcritto nell’ altre lettere, cc. 

La ftravaganza dello flimare pare a me, che fia la medefima , che quella del 
vendere, e del comprare, poichè la ftima, e la compra non fono differenti in- 
trinfecamente, ma folo nell’ effere o ratificata, o non ratificata, effendochè la 
flima fubito che è accettata diventa compra, e vendita , ficchè nell’ altre cofe 
il medefimo giudizio dovrà farfi dell’ una, che dell’ altra . Per tanto ora lafcia- 
mo ftare lo ftimare, e confideriamo quello , che accade nelle ftravaganze del 
vendere, e del comprare. Chi vende la roba più che ella non vale, fi parte tan- 
to dal giufo, e fa tanta ftravaganza quanto è quell’ eccelfo ; e volendo nelle 
medefime vendite ritornare al giufto , e ricompenfare la fatta ftravaganza , bifo- 
ena, che un’ altra volta nel vendere la RICACUERACAR. Si medefimo SOTA 
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fi allontani dal giufto verfo il meno, quanto fe ne allontand verfo il più, come 
per efempio. Io vendo grano; il fuo prezzo è foldi cento lo ftajo ; voi ne com: 
prate uno ftajo da me, e io ve lo fo pagare foldi centoventi; fe io vorrò far la 
giufta ricompenfa, quando voi tornerete pel fecondo Majo, bifognerà ,s che io ve 
lo dia per foldi ottanta. Ora fe io vi aveflì fatto pagare il primo ftajo foldi mile, 
le, vi domando fe quando voi tornate pel fecondo ftajo , io farei la debita ri- 
compenfa , o fîravaganza nel meno, a darvelo per foldi dieci ? Certo che no 5. 
perchè avendo io nel primo pagamento ricevuto prezzo per dieci ftaja, e datovi 
uno ftajo folo, bifognerebbe, che la feconda volta io riceveffi un prezzo folo, e 
vi deli dieci ftaja. Attalchè l’ utile del pagar foldi dieci il fecondo ftajo, non ri- 
compenfa il danno dell’ aver pagato mille quel primo. Perchè nel primo io mi 
allontano dal giufto nel più per nove centinaja , e in quefto fecondo non mi al- 
lontano verfo il meno per un centinajo intero: a tale che quelte ftravasanze 
o lontananze non poffono effer eguali.’ Se adunque nel vendere, e nel comprare 
fa maggiore ftravaganza chi vende mille quel che val cento , che non fa nel 
meno chi lo vende dieci, il medefimo ancora fi dovrà dire dello ftimatore. 

In oltre per un’ altra via mi piace di aggiugnere un poco di chiarezza a que- 
fta verità . Quando noi facciamo le Mtravaganze nel più, e nel meno, a voler, 
che effe procedano di pari paffo , e fieno fra loro corrifpondenti, bifogna adope- 
rare i medefimi nomi di parte, e di moltiplice s perchè variandoli non poffono 
ben corrifponderfi tra loro. Mi dichiaro più apertamente così . Dichiamo , che 
un baril di vino vaglia dodici lire, e che voi nello Aimare vogliate eccedere 
nel più, ed io nel meno, quando voi lo flimerete quindici lire, che altro vuol 
dir quefta ftima, fe non, io ti voglio ufurpare una quarta parte di paga ?-ed a 
quefta ftima del più che fi può egli rifponder nel meno , fe. non, io ti voglio 
ufurpare una quarta parte di barile? ficchè al quarto nel più corrifponde il quar- 
to nel meno. Similmente al terzo nel più, cioè a’ fedici corrifponderà il terzo 
nel meno , cioè otto. Ora fe fi vanno guardando que’ tre numeri 15. 12. 9. € 
que’ fecondi 16. 12. 8. fono fra loro in pro- 

orzione aritmetica; fimilmente alla ffima del- Stravaganze. più. meno. 
la metà più, cioè 18. corrifponderà la metà 
meno, cioè 6. A quella di due terzi più, cioèù 
zo. quella di due terzi meno, cioè 4. come fi 


| 


di un quarto] 1s|12| 9 
vede nella dicontro tavoletta, nella quale fi —— |-{—-|—- 
vede , che tutti i predetti numeri fon difpofti di un terzo 16} 12 8 
con proporzione aritmetica. — j[—-[|J-|- 

Ora fcendiamo più abbalfo, e facciamo, che di un mezzo | 18{ 12] 6 
voi lo ftimiate il doppio , cioè ventiquattro : —— {-J_-{|—- 
Aff egli a dire, che a quelta corrifponda nel di due terzi 2012] 4 
meno quella della metà fei? non già, perchè ———T —T— ;-|/-|—- 
quefto fei fu pofto a corrifpondere al dicidot- di tre quarti | 21 12 3 
to, e però non può egualmente corrifpondere —_——————&@ j{=z:{2{_ 
a quella del dicidotto, e a quella del venti- del doppio 24} 12% 6 
quattro . Similmente a quella del triplo nel | LL ___ {CTRL Sg 
più non può rifpondere quella. del terzo nel del. triplo 36112 4 
meno, cioè il quattro , perchè quefto quattro —__— —__I_{|_ 
fu polto corrifpondente al venti; e finalmente del quadruplo | 48 | 12 3 
al quadruplo nel più, cioè 2° quarantaotto 
non può corrifpondere nel meno il QUALLro. 3 fitta zii ila SD le peroni 


cioè tre, il quale corrifpondeva al ventuno. i 

Per la qual cofa bifogna dire, che al doppio più, cioè. a due cotanti più ; 

corrifponda non la metà, ma due cotanti meno 3 Cioè \due barili per dodici li- 
Logi 
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«re, e al tre cotanti più corrifponda non la terza parte } ma tre cotanti ineno, 
cioè tre. barili per dodici lire, e finalmente al quattro cotanti più rifponda quat- 
tro cotanti meno , cioè quattro. barili per dodici libbre. Per la qual cofa ritor- 
nando al propofito noftro, quando, uno ftimerà mille un cavallo, che. val cento, 
la corrifpondente ftravaganza nel meno farà il dire, che dieci cavalli vaglino 
cento fcudi, e quefto per avere fopra dieci cavalli quella tanta itravaganza nel 
meno, che corrifponda a quella del mille, la quale non fi farebbe potuta avere 
fopra un caval folo, ancorchè fi fuffe ftimato meno, che un granel di rena, 


_67 


Lettera di Galileo Galilei 
Da Bellofsuardo li 10. Giugno 1627. 


O leffi come ben fa V. S. la prima lettera feritta in propofito della contro- 
verfia, che nacque tra lei, e il Sig. Nozzolini circa il determinare intorno 
alla grandezza delle ftravaganze delli due ftimatori, uno de’ quali aveva ftimato 
mille, e l’altro dieci un cavallo, il cui giufto prezzo era veramente cento . E 
benchè ame reftaffe incognito il nome dello fcrittore di effa:lettera, non però mi 
fi occultò il fuo molto intendere, che tanto chiaramente refta apparente nella dot- 
ta, e infieme adorna, e cortefe fua Scrittura . Ho dipoi letta ancora la feconda 
feritta pure nel medefimo ftile, ove ?’ Autore con occafione di aver veduta quella 
decifione, che io come arbitro eletto di comun confenfo da V. S. e dalla parte mef- 
fi in carta, fa così onorata menzione della perfona mia, che benchè e’ continovi 
di effer contrario al mio parere, tuttavia la modeftia, e gentilezza del fuo trat- 
tare; continova di accrefcere in me |’ affetto, che già ho tutto rivolto e applicato 
a reveritlo, e per quanto io poteflì onorarlo. In fegno di che al prefente mi pare 
di effer in obbligo di rifpondere a quanto egli oppone nelle dette fue lettere, che 
troppo gran mancamento farebbe , o il fimulare di non P aver vedute, e lette at- 
tentamente, o col filenzio moftrar ombra di non ne aver fatto quella ftima, che 
pur di neceflità convien farfi di fcritture con tanta acutezza, e dottrina fpiegate , 
e condite di tanta cortefia. Solo mi difpiace, che io non faprò colla mia rufticità 
corrifpondere al merito della gentilezza fparfa in elle Scritture, e bifognerà, che l' 
Autore per fe ftefo a guifa di ape, che fa convertire in dolcezza |’ aufterità , che 
- da talun fiore va delibando, rivolga in foavità quello, che non già dalla volontà, 
ma dalla penna poteffe con men foave ftile fcapparmi . Aggiunto a tale obbligo il 
comandamento di V.S. che fotto titolo di defiderio m° impone, ch’ io debba dire 
quanto mi occorre intorno alle dette Scritture ; vengo con quella libertà, che mol. 
to ragionevolmente-dee poterfi ufare tra quelli, che più anfiofi fono della verità, 
che della otentazione, e che il medefimo Autore delle due lettere domanda, che 
2, fe conceduta fia, vengo dico a fpiegare a V. S. quello di più , che per con- 
fermazione della prima mia fcrittura ( che tuttavia mi par veridica ) mi han- 
no fatto fovvenire le due lettere del Sig. Nozzolini. 

E prima io fo, che V.S. beniffimo fi ricorda di quello , che io le rifpofi la 
prima volta, che ella mi propofe in voce il quefito fopra il quale nacque la 
controverfia ; che. fu quale de’ due ftimatori avelfe più ftravagantemente flima- 
to, l’uno de’ quali ftimaffe mille , e 1’ altro dieci quel, che giuftamente vale- 
va cento; e fa, che io:corfi fubito a giudicare molto più eforbitante la ftima 
del. mille, come quella alla quale feguiva molto maggior danno e perdita ., e 
potrebbe forfe effer accaduto , che. quando il difcorrer fopra tal quefito foffe rer- 
minato allora , io non mi fofi altramente mutato di parere. Ma il fignificarmi 
V. S. che la domanda era in controverfia tra uomini non volgari , col foggiu- 
enermi appreffo , che i medefimi difegnavano , che io doveflì fopra di ciò de- 
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porre arico in carta il mio giudizio, mi fece con attenzion maggiore confidera- 
re la qualità del quefito , ed in effetto mutare opinione , e cader nella fenten. 
za, che poi meffì in fcrittura. Dubito, che il medefimo fia accaduto al Sig. 
Nozzolini , e tanto più quanto oltre a quello ., che ho fperimentato in me me- 
defimo , ho fentito rifpondere l’ iftefo da tutti quelli, a’ quali ho fatta la pro- 
pofta, non l’ avendo ancor fatta, fuori che a perfone molto accorte. Che dun- 
que dal Sig. Nozzoliti ufcifle la prima lettera nata da quella apprenfione , che 
nel primo afpetto fi apprefenta alla mente, e di più fcritta per quanto intendo 
in una fcorfa di penna , io non me ne maraviglio punto. Ma ben mi nafce 
un poco di fcrupolo per la feconda fcritta fel giorni dopo , dove fi fcorge , che 
nè l’ aver più pofatamente potuto difcorrere fopra il quefito , nè quel poco, che 
egli aveva letto nella-mia decifione l’ hanno rimoffo dalla prima opinione, fe- 
condo la quale egli perfilte in affermare, che l’ eforbitanza delle ftime fi deva 
mifurare dall’ affoluto: allontanamento dal giufto prezzo , e fi fonda fopra certo 
politico decreto , che vuole, che nella giuftizia commutativa fi proceda nell’ ag- 
giuftar le difuguaglianze colla proporzione aritmetica , e nella diltributiva colla 
geometrica, e ftimando egli, che la quiftione propofta fia dell’ attenenti alla giu- 
{tizia commutativa, vuole colla proporzione aritmetica mifarare la quantità dell’ 
eforbitanze de’ due ftimatori, ec. Ora poichè V.S. così comanda, dovendo dire 
il parer mio, cominciando da quefto capo, che è il principal fondamento delle 
due fcritture, confelfo liberamente di non reftar capace di quefto negozio, e du- 
Dito , che qui avvenga quello, che accade in molte altre propofizioni fceritte da 
uomini comunemente ftimati grandiffimi, le quali non fono intefe , nè forfe fo- 
no intelligibili, ma quelli, che le profferifcono ; ed anco quelli, che ’ afcol-. 
tano fatti creduli dall’ autorità de’ lor primi prolatori fimulano d’intenderle , e 
per non fi dichiarare di capacità inferiori a quelli, che le adducono, gli danno 
I afienfo. Ora io depolta quefta forta di ambizione, mi dichiaro bifognofo di 
effer fatto capace di quelta materia, e refterei con obbligo grandifiimo al Sig. 
Nozzolini, fe egli col parlar più chiaramente e diltintamente mi traeffe di que- 
fta confufione , e la chiamo così, perchè non fo ; per molto che io mi ci fia 
affaticato , applicare al noftro propofito l’ efempio , che egli nella prima lette- 
ra arrecò fotto titolo di commutazione , o baratto , e che poi correggendo P'er= 
rore da fe commeffo mutò in una divifione di mercanzia comune ; mantenendo 
però fempre la medefima opinione , che in cotali traffichi mercantili fi debbano 
aggiuftare le difuguaglianze colla proporzione aritmetica , e la confufione imia 
nafce di qua. Nella prima lettera ci propone una commutazione di lana in fe- 
ta dicendo: Io do a voi lana, e voi a me feta, e troviamo, che io ho dato 
a voi lana per ventiquattro fcudi, e voi a me feta per ducati fei , ec. e cre- 
dendo , che la difuguaglianza di tal baratto fi poffa , e debba aggiuftare ferven- 
doci della proporzione aritmetica.trova il numero mezzano tra il ventiquattro, 
e fei , fecondo tal proporzione, che è quindici , e dice , che dandomi voi tan- 
to, che fra li fei fcudi di feta, e i denari, che io ricevo da voi, io abbia quin- 
dici fcudi, faremo aggiuftati, e però detratti nove fcudi da i ventiquattro, che 
vi ho dato in tanta lana, e datigli a me, io fra feta, e lana avrò quindici 
fcudi , e a voi refteranno quindici in tanta lana; accortofi poi ‘dell’ errore ( per- 
chè io coll’ aver dato ventiquattro feudi di mia lana, ne ricevo folamente quin- 
dici tra denari, e feta ) mutò il quefito , e non fece più me padrone idella la- 
na, e sè della feta, ma pofe la feta, e la lana effer mercanzie comuni non 
più da barattarfi, ma da dividerfi tra di noi. Ma, Sig. Nozzolini , l’ aver voi 
fSeoperto il voftro errore non vi fottrae dall’ obbligo intraprefo: di moftrare co- 
me nelle permutazioni le difuguaglianze fi aggiuttano colla. proporzione aritme- 
tica , e febbene la difuguaglianza del noftro baratto non veniva “renato n ri- 
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farcimento de’ nove feudi, non è per quelto , che in qualch’ altro modo non 
polfa effer ragguagliata : però ditemi pure come noi poffiamo aggiultarci, e mo- 
{tratemi ciò che abbia che fare in tale aggiuftamento la proporzione aritmetica; 
e per venire alle corte, fe io ho dato a voi la lana per ventiquattro fcudi, e 
voi a me feta per fei, il modo facilifimo per far ch’ io abbia il conto mio, è 
che voi mi diate fcudi diciotto di danari, che così ci faremo aggiuftati : ma qual 
corrifpondenza hanno tra di loro i numeri 24. 18. 6. e come entra qui proporzione 
aritmetica $ nè altra? Ma fe noi prenderemo il quefito , emendato ; non lo chia- 
mando più un baratto; ma una divifione di mercanzie comuni , mi par, che il 
Sig. Nozzolini commetterà un più grave errore , perchè il cafo non farà più delli 
attenenti alla giultizia commutativa , ma alla diftributiva ;trattandofi di diftribuir 
tra di noi mercanzie comuni, e così contro al decreto de’ Politici‘, e contro al 
parere del Sig. Nozzolini, non la proporzione geometrica , ma l’ aritmetica en- 
trerà nella giuftizia diftributiva , e vi entrerà con doppio errore ; poichè ella en- 
tra qui dove non doveva entrare , e non entra nel quefito , quando era di giulti- 
zia commutativa , dove entrar doveva , fe i decreti politici fon retti. Ma final- 
mente pofto che fimili aggiufamenti fulfero fotto la giuftizia commutativa , € 
che fi ragguagliaffero colla proporzione aritmetica , io non però refto capace di 
quello , che fi abbiano che fare colla materia di che fi tratta , la quale è di mifu- 
rare due. eforbitanze prefe in due ftime ; azione lontaniffima dal dover dividere 
trenta fcudi, che fono il prezzo di alcune mercanzie in due parti eguali. E quan- 
do il Sig. Nozzolini foggiunge , e dice , che allora farebbero egualmente eforbi- 
tanti le due time del mille, e del dieci ; fatte fopra quel cavallo , o altra cofa 
vendibile, quando il vero fuo prezzo fuffe feudi non cento , ma cinquecentocin- 
que, dal quale per eguali intervalli diitano il mille, e il dieci, io dico, che e- 
gli pure equivoca col fupporre quello, che è in quiftione. Imperciocchè il fuo det- 
to mon è vero, fe non fuppofto che dell’ eforbitanza delie {time  mifura fia l’ 
eccello , e il mancamento di effe ftime dal vero prezzo , mifurati con proporzione 
aritmetica y il che è quello , che io tuttavia nego , e pur quetto medefimo mi 
di occafione di ragionevolmente negarlo 3 perchè qual femplice fanciullo non re- 
fta capace; e non conofce, che fe io darò un facchetto in mano a due dentro- 
vi cinquecentocinque  piaftre ; acciò eglino a giudizio ftimino quanti ve n fie- 
no dentro, incomparabilmente eforbiterà più quello , che dirà ftimare effervi 
dieci piaftre , che quello dicefle effervene mille, perchè il pefo fe fion altro di- 
chiarerà lo ftimator del dieci effere ftoltifimo , effendo che il pefo di cinquecen- 
tocinque piaftre è più di libbre cinquanta , ed effo lo giudica una fola ; e s'in- 
ganna di più di cinquanta tanti, ma VP altro che lo itima mille s° inganna di 
men del doppio. Ma di più dico , il Sig. Nozzolini dice di aver ridotto le due 
eforbitanze all’ egualità , quando fi facefle il prezzo del cavallo effere non cen- 
to, ma cinquecentocinque feudi ; ora 10 gli domando » che lafei ftare il prezzo 
del cavallo ne i cento feudi, e la maggior ftima nel mille ve dicami. quale 
dovrebbe effer la ftima nel meno ; acciò la ftravaganza foffe fecondo la fua re- 
sola eguale all’ altra ; qui bifogna trovare uno tanto eforbitante, che dica il 
giufto prezzo del cavallo parergli , che fuffe quefto che il padrone del caval- 
lo gli faceffe un fornimento , che coltafle feudi 810, e poi deffe il cavallo co- 
sì fornito per dueati dieci; perchè così il venditore fcapiterebbe fcudi 900, co- 
me nell'altra Rima del mille: il compratore pur refta al difotto di fcudi 900. Ol. 
tre a quanto ho detto vi viene ancora da confiderare come dell’ equivoco in che 
perfite il Sig: Nozzolini ne è caufa quell’ afteffo errore ,nel quale io ancora in- 
corfì quando .V. S. la prima volta mi propofe il quefito, che fu il giudicare ll’ 
eforbitanza delle time dalla grandezza della perdita pecuniaria del compratore , 
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fuffer mifure delle ftravaganze delle ftime , dove non fuffe perdita veruna , nè 
anco vi farebbe ftravaganza alcuna, e così la ftravaganza delle due ftime del 
mille, e del dieci intorno alla valuta del cavallo non farebbe nulla , fe non fe- 
guiffe la vendita , e compra del cavallo , perchè fenza quefte non vi è perdi» 
ta; ed in oltre nello ftimare v. gs. pefar mille libbre quello , che ne pefa ven- 
ti, o giudicare quella torre effer alta quattrocento ‘braccia , che è alta folamen- 
te feffanta , non vi farebbe parimente eforbitanza , perchè nè nelle braccia , nè 
nelle libbre vi è fcapito , o perdita per neffuno. ‘Oltre a quanto ho infin qui 
detto intorno ‘alla prima lettera , mi par di foggiugnere come cofa affai notabi- 
le, che il Sig. Nozzolini chiaramente afferma prima in generale ne’ traffichi 
mercantili non aver luogo la proporzione geometrica , ma 1’ aritmetica , il qual 
detto egli prova coll’ efempio portato prima fotto nome di baratto di lana, e 
feta , e pot corretto col mutarlo in una divifione di mercanzie tra due, il qua- 
le abbiamo:già moftrato erroneo , e fuori del cafo- all’ incontro poi egli fi muo- 
ve due iftanze, per le. quali. fi moftra. ne’ traffichi mercantili entrar l’ ufo della 
proporzione geometrica , l’ una è che tutti i conti de’ mercanti fon fondati ful- 
la regola ‘delle tre cofe proporzionali, e l’altra delle compagnie, delle quali 
tutti i ragguagli fi trovano pure con la medema regola del tre ;, e ‘quefti due 
cafi non hanno oppofizione alcuna , che fien traffichi, e negozj mercantili,.e 
rifoluti giuftiMmamente colla proporzione geometrica , e nom con altra. Or co- 
me s° è lafciato il Sig. Nozzolini perfuadere , che ‘la mercatura fi governi col- 
la proporzione aritmetica , indotto a ciò credere per ‘un efempio erroneo e fal- 
fo, e non piuttofto ha detto la mercatura governarfi colla proporzione geome- 
trica, mentre egli fteffo adduce efempj veriffimi , ‘che dimoftrano i più impor- 
tanti e principali negozj mercantili rifolverfi tutti per la proporzione geometri- 
ca? Oltre che fi potevano addurre altri conti non meno principali , la rifoluzio- 
ne de’ quali dipende dalla geometrica proporzione ; come degli intereffì fopra in- 
terefli, che chiamano intereffe a capo d’ anno , delle fei cofe proporzionali , 
della regola del tre inverfa , e per concluderla in breve ‘io non fo ritrovare in 
tutti i negoz) mercantili conti , e ragioni alcune di momento , nelle quali ab- 
bia luogo la proporzione aritmetica, ma sì bene la geometrica. Ora venghiamo 
a confiderare le cofe. contenute nella feconda lettera, dove primieramente mi 
pare , che il Sig. Nozzolini erri in un principalifimo punto, che è poi la ra- 
dice di tutta l’ equivocazione , ed è, che egli nel mifurar quelle cofe, della 
maggioranza delle quali fi difputa , adopera mifure inette a cid, come quelle , 
che differifcono plufguam genere dalle cofe da mifararfi , e pur la mifura dee ef- 
fere della medefima fpecie, che la cofa mifurata, perchè i tempi fi mifurano 
con un tempo, e i pefi con un pefo, i prezzi con un prezzo. Ma il Sig. Noz- 
zolini nel giudicare qual fia maggiore eforbitanza delle due , quella che ftima 
dugento fcudi sl cavallo , che veramente val cento , o quella che lo ftima uno 
fcudo , vuol fervirfi per mifura di una moneta , che differifce dalle diforbitanze 
plufquam genere. Mifura atta a mifurar le Mtravaganze è una ftravaganza, e non 
uno fcudo , una libbra ; una canna; come poi tal mifura fi ritrovi dirò qui ap- 
preffo , dopo che averò moftrato il medefimo Sig. Nozzolini fervirfi anco di 
tal mifura inetta malamente prendendola affolutamente, e non in relazione al 
vero valore della cofa ftimata. Confiderando folamente , e vaffolutamente i gua- 
dagni, e le perdite, e la femplice differenza tra di loro, ha giudicato peggio- 
re {timatore quello , dalla cui ftima proveniva maggior danno al compratore , 
o venditore , e così feguendo quefta regola più eforbitante fMimatore farà co- 
lui, fecondo la cui ftima il compratore fcapitaffe cento fcudi , che quell’ al- 
tro, alla cui ftima fi perdefle feudi dieci, e fiano pur qualfivogliano cofe quel- 
le in cui s’ inveftono i danari. Or tal difcorfo è molto erroneo per gli affur- 
di 
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di innumerabili, che ad eflo ne vengono in confeguenza; tra'qualî uno farebbe 
quefto, che feguitandofi tal regola potrebbe accadere, che ftimatori eforbitantif- 
fimi, e del tutto ftolti fien degni d’elfer antepolti a ftimatori di acutifimo giu- 
dizio, e perfpicaciffimo avvedimento. Io non credo ,che il S. Nozzolini mi ne- 
gherà , che fe uno ftimaffe una noce di quelle, che fe ne danno dieci al quat- 
trino, valere uno fcudo, fia un eforbitantiffimo ftimatore; ed all'incontro fe u- 
no nello ftimare un giojello di valore di quattromila fcudi, erraffe di un folo 
feudo, credo, che dal medefimo Sig. Nozzolini , e da tutti.i periti del mondo 
farebbe ftimato uno ftimatore puntualifimo. Tuttavia fe vogliamo feguire la fo- 
praddetta regola , bifogna dire lo ftimator del giojello commetter maggiore ftra- 
vaganza, che quel della noce, poichè feguendo la fua ftima, chi pagaffe il gio- 
jello fcudi 4qoo1. refterebbe in danno di uno feudo, e quello, che deffe uno fcu- 
do per prezzo d’ una noce, perderebbe tanto meno dell’ altro, quanto è il valo- 
re d'una noce, che pure è qual cofa. Ma dimoftriamo più chiaramente anco- 
ra, come non fi poflono giudicare in modo alcuno le firavaganze delle ftime fen- 
za la relazione di quelle al giufto valore della cofa ftimata. Io domando al me- 
defimo S. Nozzolini, quale delli due ftimatori è tato più eforbitante, quello , 
che nello ftimare l’ altezza d’ un monte s’ ingannò di cento braccia , o quello 
che nello ftimare il pefo di un giovenco s’ ingannò di dieci libbre. Qui non fi 
può primieramente dire, che non ci fia in neffuno delli ftimatori eforbitanza , 
poichè ciafcheduno per difetto di giudizio ftima lontano dal giufto, e il difetto 
del giudizio è la materia dell’ eforbitanza; nè fi può dire quello effer più efor- 
bitante di quefto, perchè alla ftima fua fegue perdita maggiore, che alla fima 
dell’ altro, artefochè le cento braccia non vagliano nè più, nè meno, nè tanto 
quanto le dieci libbre ; dunque bifogna ridurfi neceffariamente a dire, che per 
giudicare della qualità, o quantità di tali fravaganze fia forza fapere qual foffe 
la vera altezza del monte , e quale il vero pefo del giovenco. Or pongafi, che 
la vera altezza del monte fuffe 1000. braccia, e il vero pefo del giovenco fuf- 
fe 100. libbre . Che dirà il Sig. Nozzolini chi fi fia maggiormente ingannato 
delli due ftimatori? forfe quel del monte, perchè s° ingannò di cento, che è più 
di dieci, che è l’ inganno della {tima del giovenco? Ma fe dalla srandezza del 
numero nominato fi dee attendere la grandezza della eforbitanza, e dire che è 
più eforbitante lo ftimatore del monte , che lo ftimatore del giovenco ,. perchè 
quello errò di cento, e quefto di dieci, muterò il nome delle dieci libbre in 
centoventi once, e così quella che fecondo il S. Nozzolini era ftimata meno 
erronea, diventerà più erronea. Or non fon quefte pur troppo puerili vanità ? 
E chi non vede, che per determinare la controverfia bifogna ricorrere alla pro- 
porzione geometrica, e dire lo ftimatore del monte, che errò di cento braccia; 
effendo l’ altezza del monte braccia mille , s° ingannò della decima parte della 
vera altezza, e lo ftimator del giovenco, che errò dieci libbre dal vero , che fu 
libbre cento, pur s' ingannò della decima parte del vero pefo ; adunque quefti 
furono ftimatori egualmente erronei. E applicando quefto rettifimo difcorfo alli 
ftimatori del cavailo fi dovrà dire, perchè lo ftimatore del più errò del decuplo 
del vero prezzo , il qual vero prezzo fu decuplo della minore ftima, adunque 
l eforbitanze furono eguali. E qui mi par luogo di confiderare quel che dice il 
S. Nozzolini circa la proporzione geometrica, rifiutandola come non accomoda- 
ta a giudicare nel noftro cafo, ma fi ben P aritmetica ; attefochè quella ( dice 
egli ) non ha riguardo all identità numerica delle mifure, che fi adoperano nel 
mifurare , ma folamente riguarda, fe le mifure, qualunque elle fieno, fon conte- 
nute altrettante volte, o più, o meno nelle cofe, che fi mifurano . Adunque " 
Sig. Nozzolini, fe 10 moftrerò, che nel mifurar le cofe, delle quali noi difputia- 
mo, niente importi, che le mifure convengano nè anche in genere, non che 
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in fpecie, o in numero, la proporzione geometrica ci potrà beniMfmo aver luo- 
go. Ora negherete voi, che la ftravaganza di colui, che ftima centocinquanta 
braccia l'altezza di una torre, che mifurata poi fi trova effer braccia cento, non 
fia eguale all’ eforbitanza di quell’ altro, che ftima un Vitello pefare centocin- 
quanta libbre, che poi alla ftadera fi trova effer cento, e non più? Certo bifo- 
gnerà dire quefti eforbitare egualmente quanto al siudicare , ancorchè le mifure, 
che effi adoperano differifcano plufguam genere, fervendofi l’ uno del braccio , e 
I’ altro della libbra, ficchè non fi può dire, che errino egualmente; perehè tan- 
to vagliono cinquanta braccia d’ altezza, quanto cinquanta libbre di pefo. Ora 
finalmente da quanto fin qui ho detto, poffiamo conchiudere la mifura delle e- 
forbitanze non effer quella medefima, che mifura le cofe, ma effere in aftratto 
una general relazione, e abitudine , che ha la ftima falfa verfo il vero valore 
delle cofe ftimate; e così perchè le ftime ne’ due propofti efempi hanno ambe- 
due relazione di maggioranza in ragione, o proporzione fefquialtera verfo le ve- 
re magnitudini di effe cofe fimate; però fi dee dire, che quelli fimatori hanno 
egualmente eforbitato ; ed effendo la mifura delle ftravaganze quale abbiamo det- 
to, fecondo che la proporzione delle falfe ftime verfo il vero valore andrà varian- 
dofi, crefcerà ancora o fcemerà la grandezza della eforbitanza . E qui poffiamo 
concludere, che per mifurare la grandezza delle ftravaganze, che fon difetti di 
giudizio, bifogna fervirfi della proporzione geometrica, e l’ aritmetica fervirà per 
mifurar femplicemente le perdite, che fon danni della borfa, cofe differentiffime 
dall’ eforbitanze: anzi pure fe vogliamo parlare più propriamente, poffiamo lafciar 
di nominare la proporzione aritmetica , perchè nel mifurar la quantità della mo- 
neta, come anco quella delle libbre, delle braceia, ec. per la quale le ftime fal- 
fe diftano dal vero valore, non ci bifogna altro, che femplicemente numerare. 
Qui dunque confifte l’ equivocazione del S. Nozzolini, nella quale incorfe da prin- 
cipio, e che poi ha voluto mantenere. Che fe il primo quefito foffe ftato propofto 
fopra ffime fatte circa cofe, nelle quali I eforbitanza non aveffe apportato dan- 
n0,€ perdite, dicendo v.g.due ftimando l’ altezza del gigante, che è dieci brac- 
cia, uno lo ftimò cento braccia, e l’ altro uno; non farebbe feguita controver- 
fia veruna, perchè bene egualmente ftolti apparifcono ambidue, 1’ uno ftimando- 
lo più alto del palazzo lì appreffo ; e l’ altro ftimandolo così piccolo, che non 
gli arriverebbe alla cintola. Nè per mio credere avrebbe il N. commeffo un i- 
fteron proteron facendo dato quello, che era quefito, e quefito quello, che era 
dato. Egli ha prima fuppofto per cofa retta, che 1’ eforbitarfi più, o meno , fi 
debba determinare dal difaccoftarfi dal giufto per intervalli maggiori, o minori 
aritmeticamente mifurati, cioè affolutamente, e fenza referirgli alla giufta gran- 
dezza della cofa mifurata ; e ftabilito quefto, e volendo poi foftenere per ben fat- 
to fi è ridotto a dover dire, che più erri chi ftima dugento quel che val cen- 
to, che chi lo ftima uno, o un mezzo; il che credo fermamente, che non a- 
vrebbe detto, quando tal quefito gli foffe ftato fatto da principio, ma avrebbe 
rifpofto quel di uno; e fatta quefta chiariffima fuppofizione, avrebbe poi potuto 
conofcere la deviazione dalle vere ftime dover effer regolata non dalla propor- 
zione aritmetica, ma dalla geometrica : dove ora fe egli vorrà perfiftere nella 
medefima opinione, bifognerà foftenere infinite cofe lontaniffime da ogni ragione- 
vol difcorfo, e dire, che migliore ftimatore di due chiamaati a giudicare a oc- 
chio quante doppie erano quelle pote in un mucchio fopra una tavola, e che 
veramente erano mille, fu quello che diffe parergli, che poteffero effer due, o 
al più tre, che l’ altro che l’ aveffe giudicate poter effere a fuo giudizio duemi- 
la, dove il primo fenz’ altro verrebbe fubito fentenziato per ifcemo al tutto di 
mente, ma per condennar l’ altro farebbe neceffario contar la moneta, perchè 
l’ingannarfi del doppio può a molti accadere, ma l’ errare in quattro, o cinque- 
cen- 


GUARINLIED Ae LIA. 387 


cento doppi, è cofa da ftolti affatto. Ma più bifogna, che il Sig. Nozzolini di- 
ca, che colui che ftima monte Morello effer alto 10000. braccia; fia più efor- 
bitante ftimatore, che un altro che dicefe, che al fuo giudizio è non folamen- 
te alto punto, ma è una laguna, o voragine profonda cento braccia, il che ac- 
caderebbe quando fi trovaffe ‘che la vera altezza del monte fuffe un palmo me- 
no di sioo. braccia, dal qual numero lo ftimatore del 10000. fi allontana 4900. 
braccia meno un palmo. È per rifpondere in ultimo anche alla facezia de’ Bec- 
cai i quali affermano eflerfi egualmente ingannati nella ftima del pefo quei due, 
de’ quali uno ftimò centodieci quel vitello, che fi trovò poi pefar libbre cento; 
e quell’ altro, che lo ftimò novanta; dico, che ciò procede perchè loro per po- 
ca intelligenza credono veramente, che egualmente s° ingannino nello ftimare 
quelli, che egualmente fi fcoftano l’ uno nel più, e l’ altro nel meno dal vero 
pefo, il che è falfo, nè eflì intendono il perchè; e di tal loro ignoranza; ne è 
caufa l’ effer per lunga pratica divenuti così efatti ftimatori, che rare volte s’ in- 
ganneranno anche di dieci per cento, come qui fanno li due ftimatori del cen- 
todieci, e del novanta, perchè tra due numeri poco tra fe differenti pochiffima 
è la differenza del numero tra effi medio in proporzione aritmetica, e il medio 
seometricamente ( come nel prefente cafo il medio aritmeticamente tra 110. e 
novanta, che è cento, poco è differente dal medio geometricamente, che è no- 
vantanove, qualcofa di più ) quindi è che la picciolezza dell’ errore non fi ren- 
de conofcibile alla lor poca intelligenza, che quando Ì’ uno di quelli ftimatori 
avelle giudicato il vitello pefar libbre dugento, e l’ altro manco di quattro da- 
nari, affolutamente neffun beccajo avrebbe derto quel delle dugento libbre effer 
più eforbitante ftimatore, che l’altro di quattro danari, che l errar da un vi- 
tello di latte, che abbia un mefe, a un giovenco, che ne abbia tre, è affai più 
tollerabil difetto, che lo fcambiarlo con un grillo; de’ Vitelli, che pefino du- 
gento libbre pur fe ne trovano, e fe ne vedono tutto il giorno, ma de’ mino- 
ri di un grillo non fe ne fon veduti giammai. 

Ho detto queîto , che mando a V. S. più per foddisfare al fuo comandamen- 
to, che per gulto ch'io abbia di occuparmi in fimili controverfie, delle quali 
ella fa quanta occafione io abbia d’ effer più che fazio. Ancorchè di quanti l'ab- 
bian voluta meco neffuno fia, che non fia reltato, come fi dice, a piedi. Di 
quel che poteffe accadere al prefente io non lo fo, concioffiachè lo fcrittore del- 
le due lettere fi moftri affai più giudiziofo di quanti avverfar) io abbia &in qui 
avuti. Gradifca V. S. la mia buona volontà, e fcufi 1’ infufficienza . E le ba- 
cio le mani. 


Profcritta di Galileo Galilei . 


TR0 copia della lettera fcritta dal medefimo Sig. Nozzolini in rifpofta di una 
dell’ amico noftro di Roma fcritta in confermazione della mia opinione , 
mi è pervenuta nel ferrar di quefta , che gli mando , e perchè potrebbe accade- 
re, che l’ amico di Roma non vedeffe quanto gli viene oppolto, mi pare di 
rifpondere alcuna cofa per lui, febben fon ficuro, che egli per fe medefimo af- 
fai meglio fi difenderebbe. Scriffe l’amico di Roma confutando l'opinione di chi 
vuol mifurare l eforbitanze cogli allontanamenti dal giufto mifurati aritmetica- 
mente , che fe ciò fuffe vero, bifognerebbe, che quel cavallo , che coll’ ecceffo 
nel più fuffe ftimato feudi dugento valendo veramente cento, fuffe, per fare un 
eguale eforbitanza nel meno, ftimato nulla, il che è inconvenientiffimo ; effen- 
‘ dochè dal cento al dugento fi trova pur qualche abitudine, o ragione, o rifpet- 
to, ma dal cento al nulla non è abitudine nè rifpetto alcuno. A quefto rifpon- 
de il Sis. Nozzolini concedendo prima , che ftimarlo Alle farebbe veramente 
Grosta non 
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non folo una ftravaganza maggiore dello ftimarlo dugento, ma uno fpropofito , e 
mera ftoltizia; e che per trovare una ftravaganza, la quale nella ftima del meno 
pareggi l’ altra del più, quando è di dugento, bifogna domandare due cavalli per 
cento fcudi, ma accortofi, che il dir così viene a effer direttamente contro di 
fe, perchè fervando la proporzione geometrica viene a ftimar un cavallo cin- 
quanta feudi conforme a che diciamo noi, foggiugne ciò non effere uno ftimare 
i cavalli cinquanta feudi l’ uno, ma un voler pagare uno de’ cavalli ducati cen- 
to, e l’ altro nulla . Or qui lafcio flare , che il Sig. Nozzolini farà unico al 
mondo in dar cotal fenfo ftravolto alla fua rifpolta , e gli domando in qual co- 
fa confilte la ftravaganza della flima nel meno, mentre domanda due cavalli 
per cento fcudi, la quale fecondo lui pareggi altra nel più, che ftima’ fcudi 
dugento il medefimo cavallo. Nell’ uno de’ due cavalli, che egli dice intender 
di ftimare cento fcudi, non è affolutamente ftravaganza alcuna , perchè lo fti- 
ma il giulto prezzo : adunque bifogna per neceffità rifpondere tutta 1° eforbitan- 
za effere nell’ altra, che fi pretende il cavallo per niente ; e così quelta me- 
defima Mtravaganza, che poco fa fu giudicata dal Sig. Nozzolini uno fpropofito 
fopra tutte l’eforbitanze, farà ora ammeffa per una ftravaganza fimile all’ altra 
della ftima de’ dugento ducati. 

Ma facciamo ancora più manifelto l’ equivoco con pigliar altra forta di fti- 
me . Se uno ftimaffe alta dugento braccia una torre, che veramente fuffe alta 
cento , con qual eforbitanza nel meno pareggerà il Sig. Nozzolini l’ altra nel 
più ? Già il dire, che non è alta nulla vien giudicato uno fpropofito da ftolti; 
adunque egli dirà, che due di tali torri farebbero un’ altezza di cento braccia , 
ma che non per quefto farebbon cinquanta braccia l'una. Ma che farebbero Sig. 
Nozzolini l'una braccia cento, e 1° altra braccia nulla? ma che torre farà que- 
{ta fenza altezza alcuna ? vanità etreme, e fughe miferabili. 

Aveva nel fecondo luogo l’amico di Roma per confermazione della noftra o- 
pinione argomentato così. Uno , che ftimaffe fcudi centonovantanove il caval. 
lo, che val cento, fi allontana dal vero quanto un altro, che lo ftima uno fcu- 
do , intendendo fecondo la proporzione aritmetica ; tuttavia la ftravaganza di 
quefto è tanto maggior dell’ altra, quanto fecondo lo ftile di mercatura quando 
il cento diventa centonovantanove fi guadagna novantanove per cento , dove 
che nell’ altra ftima quando l’ uno diventa cento , il guadagno è di 9900. per 
cento. Qui grandemente fi maraviglia il S. Nozzolini, dice che l’amico s’ ingan- 
na, ed in fomma rafferma nell’ addotto efempio la perdita, ed il guadagno effer 
fimili, perchè ficcome la ftima del centonovantanove guadagna novantanove 
per cento, così in quella dell’ uno fi perde pure novantanove per cento, che 
però il conto torna giuftiffimo in confermazione della fua opinione ; foggiu- 
gne in modo alcuno non poterfì da altre (time ritrarre gli utili, e le perdi- 
te, quali l’ amico di Roma afferma ritrarfi. Qui io rifpondo quel che già più 
volte fi è detto, che non la quantità de’ guadagni , e delle perdite è mifu- 
ra della quantità , e grandezza delle ftrayaganze delle ftime ; e benchè nel 
la tima del centonovantanove fi guadagni effettivamente novantanove, e che 
in quella dell’ uno fi perda pur novantanove, non è per quefto , che il vantag- 
gio del mercante nel trafficar cento fcudi, ficchè diventino centonovantanove , 
fia eguale al difvantaggio dell’ altro, che col medefimo capitale fi riduce a uno 
( 1 quali vantaggi , e difavvantaggi rifpondono all’ eforbitanze delle time, come 

uelli, che dependono dal più o meno giudizio , e perizia nel negozio . ) Che 

e gli affoluti guadagni, e perdite doveflero effere mifura della perizia e vantag- 

gio, e della imperizia e difavvantaggio nel negoziare , converrebbe, che quello, 

che trafficando mille fcudi fi conduce a due milla fuffe giudicato miglior nego- 

ziante di quello, che negoziandone cento fi conducefle a mille , effendochè 
que- 
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queto guadagno è novecento feudi, e quello è mille. Tuttavia ciò non è vero, 
anzi quefto è tanto più perito negoziatore , quanto il guadagnarè novecento per 
cento è più vantaggiofo negozio di quello dove fi guadagna cento per cento , 
che è il medefimo, che guadagnar mille per mille. Se poi lo fcapitare dal cen- 
to a uno, fia ( come dice l’ amico di Roma ) per appunto fimile al guadagna- 
re 9900. per cento , io non lo fo , crederò bene, che venendo feritto da perfo- 
na molto intelligente, ne abbia la fua dimoltrazione. Ma per quanto appastie- 
ne al prefente negozio, a me bafta moftrare , che l’ imperizia , e difavvantaggio 
nel trafficare di quello, che da cento fi riduce a uno fia affaiffimo maggiore del- 
la perizia di quello, che negoziando da cento fi riduce a dugento , il che pro- 
verò così. L’ imperizia nel trafticare di quello, che da cento fi riduce a uno, è 
affaifimo maggiore di quello, che negoziando da due fi riduce a uno. E l im- 
perizia di chi da due fi riduce a uno mi pare affai fimile alla perizia di chi ne- 
soziando da uno fi conduce a due, e però l’imperizia di chi da cento fi con- 
duce a uno farà affaifimo maggiore della perizia di chi da uno fi conduce a 
due , la qual perizia è la medefima, che quella di colui, che negoziando con 
cento fi conduce a dugento ; adunque l’ imperizia di colui, che con cento fi 
riduce a uno, è affailimo maggiore della perizia di quello , che con cento fi 
conduce a dugento . 

Segue apprelfo il Sig. N. e digredendo alquanto foggiugne in confermazione 
di quello ha detto nell’ altre due lettere , parergli , che la Mtravaganza nello fti- 
mare fia la medefima , che quella del comprare, e vendere, e però lafciato da 
parte lo ftimatore confidera ciò , che accade nelle vendite, e nelle compre , do- 
ve fe io vi fo pagare centoventi foldi uno ftajo, di grano, che vaglia veramen- 
te cento, per riftorare il voftro danno debbo un’ altra volta darvelo per foldi ot- 
tanta, e fe io vi avelli fatto pagare mille foldi uno ftajo, non vi ricompenferei 
con dl dene poi uno ftajo per foldi dieci ; ma ficcome io volli prima per un 
folo ftajo il prezzo di dieci ftaja , converrebbe , che poi deffi a voi ftaja dieci 
pel prezzo di uno Rajo . La rifpofta a quefto è di giù manifelta nella lettera , 
dove ho moftrato la mifura delle ftravaganze effer diverfiffima da quelle con che 
f mifurano li fcudi, le braccia , le libbre , ec. E nel prefente cafo il rendere 
al compratore quello , che dette fopra più, perfuafo da una ftima eforbitante 
riftora bene il fuo danno, ma non medica punto l’ eforbitanza della ftima ; la 
quale è incurabile. Se la grandezza dell’ eforbitanza fuffe la medefima , che la 
grandezza del danno , dove fufle il medefimo danno, farebbe anco la medefima 
eforbitanza, e perchè il reftiturmi un foldo riftora il danno fattomi dal vendi- 
tore nel farmi pagare centun foldo una oncia di zafferano, che valeva folamen- 
te cento, e colla reftituzione di un foldo fon rifatto del danno, che ricevei dal 
venditore mentre pagai due foldi un limone , che valeva un foldo, e non più, 
fi dee però dire l' eforbitanza nello ftimar centuno quel che valeva cento, elfer 
eguale a quella, che valuta due quel, che val uno? E chi è così cieco, che non 
veda, che fe io rinvefto i miei danari in zafferano , perderò folamente uno per 
cento, e fe io gli rinvefto in limoni, perderò cinquanta per cento ? Dove il Sig. 
Nozzolini dice la travaganza dello ftimare effer la medefima, che quella del com- 
prare , e vendere, meglio era dire effer la medefima, che l’ inganno nel com- 
prare, e vendere. E perchè quello , che mi vuol far pagare foldi due 1 limoni, 
che vaglion folamente un foldo l’ uno, mi vuole ingannar del doppio , e quel 
del zafferano fi contenta del guadagno di uno per cento ; però tanto quanto ; 
inganno di quello è maggiore , di tanto la fua ftima fi dee dire effer più eforbitante. 
Ho detto di fopra., che il reltituire il foprappiù riftora il danno al compratore , 
ma non emenda la ftravaganza dello ftimatore , la quale diffi effer incurabile ; 
il che maggiormente fi manifefta con figurar la Aravaganza nella {tima di AU 

che 


76 


77 


78 


390 LETTERE DI 


che di prezzi. E che ciò fia vero dicami il Sig. Nozzolini in qual manieria egli 
emenderà la ftravaganza della tima fatta fopra l’ altezza di una torre, che ef- 
fendo alta folamente cento braccia , fu ftimata centottanta. Dirà forfe egli tale 
eforbitanza correggerfi quando un’altra fimile fuffe ftimata alta braccia venti . 
A me pare, che chi diceffe così, non folo non emenderebbe la prima eforbitan- 
za, ma ne commetterebbe un’ altra maggiore. di 
A quello , che il S. Nozzolini dice per aggiugner chiarezza alla fua verità , 
che è, che quando fi eforbita nel più, e nel meno colli medefimi nomi di par- 
te, o di multiplice, fempre fi trova la proporzione aritmetica, e che egli efem- 
plifica dicendo , polto che ‘una cofa vaglia dodici, e che uno fe ne allontani 
nel più per un felto, e un’ altro nel meno pure per un fefto, ne vengono i due 
numeri quattordici, e dieci, dove apparifce la proporzione aritmetica, dico, che 
quefto è tanto vero quanto il dire, che i numeri polti in proporzione arimetica, 
fono pofti in proporzione aritmetica, e che ciò fia. Definifchiamo, che cofa fia 
il difporre i numeri in proporzione aritmetica, e fi vedrà chiaramente difpor nu- 
meri in proporzione aritmetica effere l’ordinarli con differenze eguali fra di lo- 
ro, cioè por tra di loro l’ ifeffo numero, ma la medefima parte di un numero 
è fempre l’ ifteflo numero ( come per efempio la felta parte di dodici è fempre 
due ) adunque tanto è dire, por tra effi la medefima parte di un numero , che 
por tra eflì il medefimo numero ; talchè io non intendo , che guadagno ci ap- 
porti il nominar di parti ec. Ma pofto che alcuna novità o acquifto cì fuffe, 
10 non però refto capace, come, perchè l’ aggiugnere, e il fottrarre la medelima 
parte difpone i numeri in proporzione aritmetica , ne debba in confeguenza fe- 
guire, che l eforbitanza delle time fi abbia a regolare colla proporzione arit- 
metica. Quefto è un tornare a fuppor fempre di arbitrio quello, che tuttavia ie 
niego, ed è in quiftione. E qui di nuovo le bacio le mani . è 


Lettera del Nozzolini. 


Er mano del fattore di V. S. ho ricevuto il libro, ed infieme le oppofizio= 

ni del Sig. Galilei, alle quali rifponderò brevemente per obbedire a V. S. 

Jo non fo con quale intenzione ella mi faccia fcrivere fopra tal materia, nè a 
me tocca il ricercarla , fo bene che oltre all’ obbedirla , che la mia intenzione 
in quefto cafo non è fe non d’ imparare . Se ia fteflì in Firenze, cercherei ogni 
occafione di poter praticare col Sig. Galilei per apprender fempre qual cofa da? 
fuoi dotti ragionamenti . Poichè ciò non mi è coneeduto , ora che mi è nata 
occafione di ragionar feco per lettere, la piglio volentieri per la caufa detta; fe 
poi egli ne riceva briga, e perdimento di tempo nello fcrivere s bifogna , che 
egli abbia pazienza. Gli uomini ricchi hanno fempre molti poveri all’ ufcio, e 
bifogna ; che lo comportino, e così le perfone dotte fono infaftidite da quelli, 
che cercano d' imparare da loro. E quanto a quello, che V. S. mi dice di a- 
ver operato, che in quelta fua lettera fia taciuto il mio nome, forfe per mia 
ricoperta , poichè in effa fpeffe volte vien replicato, che le cofe, che io ho det- 
to fono fciocche , vane , puerili, erronee , inette , ftoltifime , e altre fimili 
parole , io rifpondo, che mon occorreva avermi quelto rifpetto ; io non mi fde- 
gno , che da lui mi fia detto così, perchè fapendo io, che il mio fapere è pic- 
coliffimo , e il fuo è in altifimo grado, non mi ho da vergognare , che da luî 
mi fieno date quelle riprenfioni, che meritamente fi vengono alla mia ignoran- 
za : per tanto venendo ora al propofito delle oppofizioni fattemi rifpondo così. 
La prima veramente non è oppofizione , ma è una domanda s che 10 fpieghi, 

e dichiari in che modo la proporzione aritmetica entri negli atti della giuftizia 
commutativa , cioè nel vendere, comprare, barattare s preftare , ec. stico a 

ni 
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lui pare, che detta proporzione aritmetica non abbia cofa alcuna che fare con 
fimili faccende . Quefto fuda me efplicato, ma brevemente nella prima lettera, 
ora per foddisfare a tal domanda , la qual mì vien replicata più di una volta 
con lunga folennità di parole, bifogna che io l’efplichi un poco più a lungo. 

Ariftotile nel quinto libro dell’ Etica al capitolo terzo dichiara , che la pro- 
porzione geometrica fi offerva in quella parte di giuftizia , che fi chiama diftri- 
butiva, alla quale fi appartiene giufamente di&tribuire i premj , e le pene , le 
pubbliche impofizioni, gabelle, e retribuzioni a ciafcuno , non già con indifferen- 
te egualità, ma con tal proporzione, che come fi ha merito a merito, così fi abbia 
retribuzione a retribuzione. E dichiarando come fi chiami quefta tal proporzione 
dice così. Hanc vero proportionem Mathematici Geometricam vocant . Ma nella giu- 
(tizia commutativa quelta proporzione geometrica non ha luogo , ma fibbene l’ 
aritmetica , come chiaramente infegna il medefimo Ariftotile nel medefimo li- 
bro quinto al capitolo quarto dove tratta de jure commutativo , e dice così. Jus 
vero quod in commerciis eft,mon illa conftat proportione è, fed arithmetica. E quelto 
va poi di fotto dichiarando con molte ragioni, ed efempj. Per foddisfazione 
della fopradetta domanda, fe io non aggiugnefiì altro, credo, che quefto mi 
potelfe baftare ; nondimeno non mi parrà fatica feguitar più oltre cogli efempj 
per maggior manifeftazione di quefta cola. 

Di quetto, che di fopra fi è detto, io nella prima lettera pofi quefto efem- 
pio . Suppongafi , che noi facciamo una divifione di mercanzia comune, vol 2- 
vete roba per ventiquattro fcudi , ed io per fei , nell’ aggiuftare quefta difu- 
guaglianza fe noi la riduceffimo alla mezzanità geometrica, cioè alli dodici 4 
colui, che aveffe dodici refterebbe aggravato , perchè effendo tutta la mercanzia 
trenta, mentre che uno ne ha dodici, l’ altro n’ ha dicidotto, ma fe noi la ri- 
duchiamo alla mezzanità aritmetica, cioè alli quindici , ciafcuno avrà il conto 
fuo ; è vero, che quelto tale efempio fu allora per inavvertenza da me chia- 
mato baratto , ma poco dipoi correflì l’ errore j per tanto non poffo negare , 
che non mi fia alquanto paruto duretto , che il Sig. Galilei avendo veduto la 
correzione , in ogni modo più di una volta fia entrato a biafimare detta inav- 
vertenza. Che occorre ferire i morti ? Che accade confutare quello, che da me 
è {tato reprobato , e corretto? Parevami, che ciò fi potefle facilmente difimula- 
re, ma tfranfeat. 

Prefi queto efempio di divifione di mercanzia comune perchè più facilmente 
vi fi vedeva quefta verità, ma non è per quefto , che la medefima proporzione 
aritmetica non entri anco non folo nelle compre , ne’ baratti, nelle preftanze, 
e altre commutazioni volontarie j ma ancora nelle involontarie , come fono l 
ufurpazioni, l’ ingiurie, e l’ offefe, nelle quali in qualche modo entra ’1 jus com- 
mutativo : allora non mi pofi a ciò efplicare , per evitar proliffità , ma ora per 
obbedienza non guarderò a queto. Nel predetto capitolo quarto ci infegna Ari- 
ftotile, che nella giultizia commutativa non fi ha rifpetto a dignità , 0 merito 
di perfona, ma tutti fi ftimano eguali, e quando uno vende, o baratta, non ha 
a riavere più, o meno del giufto per effer più ricco o più nobile, ma ogni co- 
fa fi ha a ridurre all’ egualità, come fe noi fuffimo tutti del pari. Ora quando 
noi venghiamo a contrattare infieme, ci abbiamo a ftimare eguali. Però dichia- 
mo per efempio , che io voglia dieci, e voi dieci. Subito che contrattiamo io 
do a voi o in vendita, o in baratto, o in preftanza,o in altro modo fei della 
mia roba, voi diventate di fedici, ed io di quattro . Qui bifogna aggiuftare que- 
fta inegualità ; fe noi ricorriamo alla mezzanità geometrica , cioè all’ otto, col 
rellituirmi quattro io non avrei il mio conto ; nè anco è dovere , che avendo 
voi dodici più di me, vi fi tolga tutto quel dodici per darlo a me, perchè io di- 
venterei di fedici, e voi di quattro, e così tornerebbe la medefima difuguaglian- 
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za; ma riducendofi al numero , che tra il fedici, e il quattro è mezzano aritme- 
tico, cioè al dieci , allora farà fatta la giufta agguaglianza. dui. 

Ariftotile in detto luogo per moftrare , che nelle commutazioni tutti gli uo- 
mini fi ftimarono eguali, quando vuole efemplificare , affomiglia i contrattanti a 
due linee eguali: v. gr. fupponghia- 


mo , che A B, ed E H, fiano due B G A 
contraenti eguali, e per via di alcu- re | ein 

na commutazione da A B fi levi la 

parte C B, e fi aggiunga al’EH, D D 


che crefcerà in E M. Per aggiultare 
quefta difuguaglianza fi ha da trova- 
re il mezzo aritmetico tra E M , e M H E 
CA, il quale fia DD, e quefto è ] 
quello, che fi chiama il giufto, e poi 

dall’ E M fi ha da tagliare non tutta quella parte con che fupera la A C ; ma 
folamente tutta quella con che fupera il giufto D D ; però tagliandone H M, 
ed aggiugnendola ad A C, effa ritornerà A B, come era prima. 

In oltre pone altri efempj negli atti involontarj dell’ offefe , e dell’ ingiuria, 
e chiama l’ offendere acquifto , e l’ effer offefo perdita , la quale vien poi dal 
Giudice ftimata o in danari , o in altro, per poter ridurre la cofa all’egualità, 
onde, come dice qui Euftrazio nel comento , pare , che il Giudice chiami a fe 
l’offenditore dicendo , voi eravate prima del pari, v. g. tu eri quindici, ed egli 
quindici. Ora per l’ offefa, che tu gli hai fatta, la quale da me è (timata nove, 
tu fei diventato ricco di ventiquattro , ed egli è reftato povero di fei. Ora bi- 
fogna ridurre la cofa al giufto,il quale è mezzo fra quefti due ingiufti ventiquat- 
tro, e fei, fe egli fuffe mezzo geometrico , cioè dodici, non fi farebbe la debi- 
ta uguaglianza, ma fibbene col pigliar mezzo aritmetico. Ed in quelta manie- 
ra Ariftotile , ed 1 fuoi comentatori dimoltrano la giultizia commutativa gover- 
narfi colla proporzione aritmetica , ec. 

Ora non pare a me, che mi refti altro da fare fe non mo@trare , che l’aggiu- 
ftamento della difuguaglianza delle (time fi appartenga alla giuftizia commutati- 
va, e per confeguenza fi ferva della proporzione aritmetica. Queflto alfai effica- 
cemente pare, che fi poffa provare coll’ ufo inveterato comunemente accettato 
da ognuno. Quando fi radducono due ftimatori alla ftima di alcuna cofa, v. gr. 
di un podere, e che avute tutte le debite confiderazioni fono in differenza, per 
efempio di cento feudi, e non fi vogliono accordare ; allora fi chiama un ter- 
zo, al quale fe apparirà alcuna ragione da appreffarfi più all’ uno s che all“ale 
tro , la dirà, ed accomoderà il negozio. Ma pofto che a lui non apparifca al- 
cuna probabile ragione contro alcuno di loro , fi vede, che fecondo un ufitati(- 
fimo coftume quelto chiamato dà in quel mezzo colla proporzione aritmetica, e 
non a torto , perchè non gli apparendo alcuna evidente ragione in favore più 
dell’ uno , che dell’ altro , perchè debb’ egli accoftarfi più all’ uno , che all’ al- 
tro? Onde nel cafo noftro, fe li due frimatori del dieci s € del mille fteffero o- 
ftinati , e fi deffe loro un tal terzo, che non vedeffe cofa alcuna , che lo per- 
fuadeffe ad approvare più l’ una fima, che l’ altra, che altro farebbe egli fe non 
dare in quel mezzo? per qual ragione fi debb’ egli accoftare più al dieci, che 
al mille? Quefte ragioni prefe dall’ ufo comune confervato fempre infino da’ noftri 
antichi , appreffo di me fono di grandiffimo momento. E però io fimo affai 
ben provata quefta cofa. Conofco , che io dovrei fermar qui il mio ragionamen- 
to, perchè fe le cofe dette fon vere, tutte I° altre oppofizioni cafcano a terra, 
e fe elle non fon vere, non faranno anco di momento alcuno quelle , che io 
fia per dire; nondimeno per efercizio litterario andrò feguitando l’altre oppofizioni . 
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Mi fi oppone, che io abbia mal determinato , che la divifione di mercanzia 
comune appartenga alla giuftizia commutativa , perchè fecondo lui appartiene 
alla diftributiva. Rifpondo , che la giuftizia di&tributiva colla fua proporzione 
geometrica ha riguardo:al valore, e al merito delle perfone , e dove trova di- 
verfità di merito, non diftribuifce mai egualmente. Ma quando due mercanti di- 
vidono una mercanzia comune , fe l’ uno di loro aveffe più prerogative, che 
non furon mai, non avrà mai nella divifione pur un quattrino più della metà. 
E qui non dirò altro. 
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Quando io diceva, che le due ftime del dieci, e del mille farebbono egual- 
mente ftravaganti , quando il giulto prezzo fuffe cinquecentocinque , dice , che 
quefto farebbe vero quando la ftravaganza delle ftime fi pigliafe dalla lontanan- 
za dal giufto prezzo, ma ella fi dee pigliare dall’ eforbitanza. Per rifpondere a 
quefta cofa bifogna , che io mi rifaccia un po più da alto. Quando V. S. mi 
propofe il prefente dubbio, me lo propofe con quefte precife parole, una cofa 
val veramente cento fcudi, da uno è flimata mille fcudi, e da un altro dieci 
feudi, fi domanda chi abbia di loro ftimato meglio , e chi abbia fatto manco 
firavaganza nello ftimare. Quanto‘a quelle parole, meglio ftimato, mi penfava, 
che migliore flimatore fi dovelfe interpretare come nell’ altre cofe , v. gr. mi- 
slior tiratore di arco , di baleftra , o di ftioppo fi chiama chi col tiro più fi ap- 
| preffa al berfaglio , miglior giuocatore di pallottole , o di trucco colui, che ee- 
teris paribus fi apprella più al fegno : e con quefti mi pareva che aveffe con- 
formità il cafo noftro , e però migliore ftimatore fuffe quello , che più fi appref- 
fa al giufto prezzo della cofa: confiderando quell’ altra. parola di ftravaganza, 
penfava , che (travagare non voleffe dir altro , che andar vagando fuori di qual- 
che cofa, e che tanto maggiore o minore fuffe la ftravaganza , quanto più o 
meno altri fi allontanaffe da quella tal cofa , il qual fignificato veniva a torna- 
re il medefimo come quel di fopra. Ora quefta firavaganza vien chiamata efor- 
bitanza , e guardando io di cavare dalle parole di quefta. ferittura quel che da 
lui fia intefo per eforbitanza , mi par di raccorre , che non voglia dir altro , che 
fciocchezza ; e balordaggine ; poichè quando il Sig. Galilei biafima una di quefte 
ftime eforbitanti, le chiama fciocche , ftolte } e da uomo cieco di mente , e con 
altri fimili vocaboli, ficchè il ricercare quale ftima fia più eforbitante , non vorrà 
dire altro fe non quale frima fia più fciocca , e balorda. 

Prima che io paffi più oltre intorno alla fciocchezza , e balordaggine delle fti- 
me, io voglio fupporre quello , che fi fuppone della fciocchezza , e balordaggine 
delle difpute dialettiche. E' vero , che il dialettico profeffa di difputare con qgua- 
lunque di qualfivoglia problema , ma difcaccia dalle fue difpute quegli, che af- 
fermaffero cofe tanto empie, che meritaffero gaftigo ;come chi negaffe, che Dio fia 
buono , o che il Padre fi debba onorare , e altre fimili, ovvero negaffe cofa tan- 
to chiara, che quel tale moftraffe di effer privo di fentimento , come chi negaf- 
fe, che la neve fuffe bianca , o che il fuaco fuffe caldo. Nel medefimo modo ten- 
go , che non fi debba aver confiderazione di quelle ftime , che fenza alcuna fcufa 
moftrino , che lo ftimatore fia privo di cervello, come farebbe, che uno veden- 
do fcoperte fopra una tavola diecimila doppie , diceffe , che fuffero una, o due , ov- 
vero che Montemorello gli parefle una laguna , e che un vitello pefaffe quanto 
un grillo , o che cinquecentocinque piaftre fiorentine pefaffero una libbra , 0 altre 
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fimili : però da fimili fciocchiffime frime non voglio , che fi piglino argomenti 
contro di me . Però da certi eftremi non fi può giudicare della natura della cofa; 
febben fi vede , che una gocciola di acqua fta rotonda come una palla fopra un 


‘mattone, ovvero fta pendente da un tetto fenza cadere, non fi può poi argui- 


re, che un baril d’ acqua fia per fare il medefimo. E febben nelle precedenti 
lettere ho ragionato di quelli ftimatori, che ftimano uno fcudo , ovvero dieci 
quel cavallo, che val cento, nondimeno ho fuppotto , che quefti conofceffero 
qualche probabil cagione di ftime così balle, come dire 3 penfaffero , che quel 
cavallo avefle tale infermità, che in breve diventaffe una carogna , o che do- 
vele morire la fera medefima, o altre fimili. Avendo dunque per noftro fup- 
pofto fcacciato da’ noftri ragionamenti quefte fciocchifime ftime , noi vedremo , 
che la travaganza non vuol dir altro , che lontananza dal giufto , il che appa- 
re così. Quando 10000. doppie da uno ftimatore fon giudicate due , € da uno 
20000, febben è più vicino al vero quel di due, che quel di 20000 nondimeno 
confeflo , che fatà più fciocco. Ma partianci da quefti etremi , non mi fi argo- 
menti da una gocciola di acqua a un barile : fia lecito a me quello , che è le- 
cito a ogni difputante , partanfi da noi quefti fciocchiMimi ftimatori, e parlia- 
mo di due ftime più giudiziofe ; una cofa ; che vale feffantacinque da uno è fti- 
mata feffanta, e dall’ altro fettanta , qui non è eforbitanza nè fciocchezza ; ora 
fe il giudizio della ftima non fi ha da pigliar dalla vicinanza del giutto, da qual 
altra cofa fi avrà egli a pigliare? fi vede pure, che quella ftravaganza vuol dir 
lontananza dal vero, poichè in tutte le ftime è ftravaganza , o poco , 0 aflai, 
ma non già in tutte è fciocchezza. Ora fe il giudizio di quefte due ftime di 
fefanta , e fettanta fi piglia dalla. vicinanza del giufto , perchè non avverrà il 
medefimo anco nell’ altre? 

In oltre fupponghiamo , che fi difputi del pefo di una cofa, che in verità 
pefi libbre feffanta, e da uno fia ftimata libbre cinquantacinque , € dall’ altro 
cinquanta ; qui ambidue hanno ftimato meno, e pure fi dà la vittoria a chi 
più fi apprefla al giufto. Se quella cofa fuffe in verità pefata quaranta, amen- 
due avrebbon detto più, e nondimeno farebbe ftimata migliore quella ftima , 
che più fi apprefsafse al giufto. Ora fe quando amendue pendono nel più, ov- 
vero amendue nel meno, fi mifurano le ftime colla vicinanza del giufto , qual 
farà la cagione, che quando un pende nel più, e l’ altro nel meno, non fi ab- 
bia a ofservare il medefimo ordine ? 

In oltre io confidero le parole del dubbio propofto , dove dato , che uno fti- 
mi dieci, e uno mille quel che val cento, fi domanda due cofe, una chi ab- 
bia meglio flimato , l’ altra chi abbia fatto minore ftravaganza . Quanto a quel 
meglio ftimato dico così, dove è il buono , e il meglio , bifogna ancora , che 
fia l'ottimo, perchè dove è una cofa buona , e poi un’ altra migliore , fe non 
fi terminafle nell’ottimo, fi darebbe il proceffo in infinito, trovato l’ ottimo , 
gli altri buoni tanto fono ftimati migliori, quanto più s’ apprefsano all'ottimo, 
nelle fime l'ottimo, è il giufto, adunque quanto l’altre ftime manco s° allon- 
tanano dal giufto ; tanto faranno migliori , ficchè la lontananza dal giufto de- 
termina quel meglio frimato. 

Ora fe il fare manco ftravaganza fuffe il medefimo, che meglio ftimare, non 
ci farebbe più dubbio alcuno. Qui io voglio credere jche fiano cofe diverfe, ac- 
ciò io non noti di fuperfluità il propofitore del dubbio, che abbia fatta la mede- 
fima domanda due volte , ovvero in due modi. Però è verifimile , che fi debba di- 
ftinguendo dire, che delle ftime alcune fono vicine al giufto , ed alcune molto 
lontane , e che quefte feconde fieno chiamate le ftravaganti. E che il detto propo- 
fitore abbia veduto ,"che amendue le ftime fieno molto lontane, e però abbia 
domandato quale di loro fia manco ftravagante. Per determinare il vero in 
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quefto cafo parmi , che fi debba di nuovo diftinguere dicendo , di quefte fi- 
me ftravaganti alcune hanno la loro ftravaganza chiara, manifefta, ed efpreffif- 
fima a i fenfi fenza alcuna probabil cagione di tanta fciocchezza , come chi ftima 
due quelle doppie , che fon 10000. Alcune altre hanno la loro ftravaganza più co- 
perta è e con qualche probabil ragione , come chi vedendo una balletta di piombo, 
che pefa dugento libbre, penfando che fia froppa, la ftima dieci. Se noi parliamo 
di quefte feconde , dove fia bifogno venire al pefare, mifurare , o contare , di- 
co , che in quefte procedono beniffimo tutti i miei ragionamenti fatti di fopra ; 
perchè a che effetto fi vien egli al pefo, e alla mifura fe non per vedere chi 
più fi fia appreffato al giufto ? Se noi parliamo di quelle prime eforbitanze fcioc- 
che , che di quefte niuno Artefice 0 Scientifico dovrebbe parlare , o dar regola , 
perchè debbono effere feacciate da gli uomini giudiziofi, quando mai viene in dif- 

uta fe un grillo peli quanto un vitello ) o fe monte Morello fia una laguna ? ma 
cafo ch'e fe ne debba ragionare, per ifminuzzare anco un po più quefta faccenda , 
io voglio farne un’altra divifione dicendo, di quefte eforbitantiffime ftime alcuni 
hanno | eforbitanza manifefta da una parte fola o del meno , o del più, come 
quella delle 10000. doppie Mimate due.nel meno , e 20000 nel più, dove ap- 
parifce più fciocchezza nel meno, che nel più. Alcune altre hanno la fciocchez- 
za manifefta dall’ una, c dall’ altra parte, come fe il Gigante di piazza fufl© 
ftimato un braccio nel meno , e alto quanto il palazzo nel più , nelle quali a- 
mendue ffime fi vede apertiffima la fioltizia. Se noi parliamo di quelle da una 
parte fola ; dico, che da quella parte fempre, apparirà la fciocchezza non folo in 
proporzione aritmetica è ma anco in geometrica . Do quefto efempio ; io fto ap- 
poggiato a una torre alta trenta braccia, e la ftimo, e dico, che effa non è 
niente alta più di me, e un altro dice, ch’ ella è alta trecento braccia , qui è 
la proporzione geometrica , € nondimeno la mia ftima farà fempre tenuta più 
fciocca , perchè fenz’ altra mifura fi vede , che io dico un eftremo fpropofito , 
dove a voler vedere di quell’ altro bifognerà venir alla mifura. Ma fe noi par- 
liamo di quelle ; che hanno la fciocchezza dall’ una , e dall’ altra parte; dico, 
che poichè in quefte la ftravaganza , € la fciocchezza non decide la queftione , 
bifognerà venire alla mifura del gigante , e del palazzo , e guardare quale del- 
le due ftime fi fia più appreffata al vero, ficchè in tutti i modi pare, che la 
cofa torni qua » che la ftravaganza delle fiime s° abbia a mifurare colla. vici- 


nanza del giufto. 
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Quelta propofizione è intorno al ritrovar le ftime coll’ ecceffo del meno corrif- 
pondente all’ ecceffo del più in proporzione aritmetica . Mi è domandato così , 
quando il cavallo di cento fcudi farà ftimato nel più mille, qual farà la fuma 
del meno? A quefto rifpondo, che fenza fare a quel cavallo una covertina sì 
ricca, ci è un altro modo col dir così , come tu per un cavallo chiedendo 
imille feudi vuoi dieci prezzi, e così io per un prezzo folo voglio dieci cavalli, 
e però ftimo, che dieci cavalli vagliano cento feudi, e quefto non perchè io fti- 
mi, che eflì vagliano dieci feudi l’ uno, ma per avere fopra dieci cavalli quella 
tanta ftravaganza nel meno, che corrifpondefle a quella del più. Quefta mede- 
fima domanda fece l’ Amico di Roma, dicendo fe il caval di cento fufle ftima- 
to dusento nel più , a volerlo con pari proporzione ftimar nel meno, bifogna 
dire, che egli vaglia nulla. A quefto io rifpofi, che fenza venire a quello fpro- 
pofito del nulla, ci era un’ altra via col dire, che così come tu chiedendo du- 
gento, chiedi due prezzi per un cavallo, così io per un prezzo chiedo due ca- 
valli, ftimando che due cavalli vagliano da (qudi Ora dal Sig. Galilei tea 
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la Pofcritta mi viene oppofto, che io abbia meffo in campo l’ offerta del nulla, 
leggafi la mia terza lettera, non fi troverà, che io dica quefto ; anzi per non 
aver a difcender a quefto di ftimar nulla un cavallo, ho trovato |’ altro modo 
di chiedere, e ftimar due cavalli cento fcudi, è ben vero che io foggiunfi, che 
in quefto modo di flimar cento due cavalli vi era nafcofo il nulla, ma non 
già aperto, e fpropofitato, come farebbe dicendo, io ftimo nulla quefto caval. 
lo, perchè mentre io ftimo due cavalli cento feudi, non vedo, che fi faccia al- 
cuna menzione del nulla: però tutto quello, che nella pofcritta è detto contro 
ii me in quefta materia, è detto a torto, per non aver ben guardato la mia 
cttera. 
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Mi oppone, ch’ io abbia detto, che la ftravaganza delle lime fi abbia a pi- 
gliare dalla perdita pecuniaria , e però in quelle dove non fia perdita pecunia- 
ria, febben fieno ftravagantiffime, a mio detto non farà errore neffuno . Io ho 
guardato un po di bozza, che io ho quafsù della mia prima lettera, e non ci 
trovo quefta cofa; ma io voglio concedere, ch’ ella ci fia, e rifpondo, che io 
non confidero quella perdita pecuniaria fe non quanto ella è lontana dal giufto, 
dalla qual lontananza tengo che fi debban giudicare le ftravaganze delle {time . 
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Fa inftanza, che tutti i conti de’ mercanti fon fondati fulla regola del tre, 
e però malamente io ho fcacciato la proporzione geometrica da i traffichi mer- 
cantili. Rifpondo, che è vero, che nel trovare i prezzi di tutte le cofe, 1’ ac- 
quilto de’ cambi, e ricambi, nel ritrovare il merito di ciafcuno, che ha capi- 
tale nella compagnia, e nel ritrovare tutte le difficoltà de’ conti de’ mercanti fi 
adopera la proporzione geometrica , ma nelle fuddette azioni non confifte la 
commutazione, quando noi verremo all’ atto di commutare, e di aggiuftare i 
noltri debiti, allora ci entra la proporzione aritmetica. Piglio quefto efempio. 
Quando voi mi vendete trenta libbre di feta, mentre che fi va cercando per o- 
ra colla regola del tre, a lire venticinque la libbra, quanto varranno libbre tren- 
ta, noi non fiamo ancora nella commutazione, ma quando fi farà trovato, che 
10 fia debitore di lire 750. e che noi verremo all’ atto di pareggiarci , allora fi 
fa la commutazione, e qui fi adopera la proporzione aritmetica nel modo, che 
ci ha infegnato Ariftotile. 
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Mi rifponde, che a voler giudicar le ftravasanze delli due ftimatori del mil- 
le, e del 10 io adoperi per mifura una moneta, ed io rifpondo, che così fi dee 
fare; le mifure hanno a effer convenienti al mifurato; qui fi tratta di mifurar 
quefte due lontananze dal giufto, che confiftono in danari , e perciò ci vuol mi- 
fura di moneta; quando fi tratta di ftlime, che confiftono in braccia , fi adopera 
il braccio, quando in barili, fi adopera il barile, e così in tutte |’ altre, ftando 
fempre fermo qui, che quefte ftravaganze 5° abbiano a ponderare fecondo la 
lontananza dal giufto, e fecondo che farà quefto giufto o moneta, o tempo, 


o linea, o fuperficie, o altra cola, fe gli hanno ad appropriare le fue conve- 
nienti mifure. 
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In quell ottavo luogo con una fola cauzione mi difenderò da molte oppofi- 
zioni a un tempo, la cauzione è quefta . Io non voglio ufcire della quiftione 
propofta, la quale è fondata fulla confiderazione di due ftime di una cofa fola, 
e però quello, che mi fi opporrà intorno alle ftime di cofe diverfe, non ha che 
tare col noftro propofito, tutto quello che io ho detto, determinato, e conclufo, 
è in confiderare due ftime d’ una cofa fola ,i quali detti non fi poffon poi veri- 
ficare in diverfo propofito, quando fi va comparando infieme ftime di cofe di- 
verfe; però tutti quelli inconvenienti, che fono addotti da lui quando va com- 
parando infieme la ftima della noce, e del giojello, la ftima del monte, del vi- 
tello, la {tima della torre, e del giovenco , non hanno che fare niente contro 
di me, a me bafta, che i miei detti fi verifichino nelle due ftime di una cofa 
fola, fe poi in altro propofito patifcono difficoltà, non ha a parer maraviglia. 


NiQiN A, 10 Bi POSE Za ONE 


La nona oppofizione è intorno a colui, che vedendo 10000 piaftre fopra una 
tavola, le giudicaffe due, o tre. La decima di quello che giudicaffe monte Mo- 
rello una laguna, alle quali non iniendo di rifpondere , per la ragion detta 
nell’ oppofizione terza, attefochè di fimili fciocchiffime ftime non fi dee entrar 
in difputa . 


Dyke AO; PP iO (SZ IOON E 


Quefta è intorno all’ ufo comune, che ordinariamente fi fuol confervare nella 
decifione delle difpute di fimili time, il qual ufo fu da me efemplificato coll 
efempio delle fcommeffe, che i beccai foglion fare a chi più s’ apprefa alla ve- 
ra ftima del pefo di alcun loro animale, dove fe l’ uno dirà quarantotto , 1° al- 
tro dodici, folo il trenta è lafciato di parità, ma da’ trenta in giù la vittoria 
è del dodici, da quivi in fu del quarantotto, e non fi è mai veduto, che in fi- 
mili cafi fi vada cercando mezzanità geometrica. Contro a quefto mi fono dette 
due cofe, luna che quelli, che così giudicano fono ignoranti, il che quando 
fia vero, comprenderò una grandiffima parte degli uomini di quefto mondo, che 
pur fanno profeflione di giudicar bene in quefto cafo; ?' altra, che quelti beccai, 
come efperti , e pratichi in fimili fcommeffe, fi appreffano colla {tima al vero 
pefo, e fe una cofa farà cento libbre, a difcoftarfi molto, l uno dirà novanta, 
e l’altro 110. ma in quefti due numeri poca differenza è dal mezzo geometrico 
all’ aritmetico, e quella poca differenza non è da loro confiderata, però fe ne 
ftanno al mezzo aritmetico, Quefto non mi acquieta, perchè fe non ci fuffe dif- 
ferenza fe non un’ oncia fola,. fe fuffe dovere attaccarfi al mezzo geometrico , 
quello a chi e’ fuffe favorevole per vincer la fcommefla, vi fi appiglierebbe. In 
oltre facciamo, che quelti medefimi beccai vengano in difputa d’ un’ altra cofa 
a loro non tanto nota, v. g. fupponghiamo, che due di coftoro vedino una bal- 
letta ammagliata , e P uno credendola itoppa la ftimi libbre dieci, e P altro cre- 
dendola zecchini la ftimi libbre mille, e fopra di ciò facciano fcommeffa a chi 
più s° appreffa al vero. E' egli da credere, che eli fuffero per lafciare il lor fo- 
lito cotume, e che voleffero andar cercando il mezzo geometrico? io credo di 
no. E ancora quando fi veniffe alla ftadera, io non credo mai, che alcun giudi- 
ce deffe il torto a quel del dieci, ogni volta che fi trovaffe , che il vero pe- 
fo fuffe da sos. in qua, e di que’ ufo tanto comune, e tanto approvato; co- 
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me ho detto di fopra; mi pare che fi abbia a fare grandiffimo conto. Di quell’ 
efempio, che qui è da lui addotto, che un beccajo ftimi un vitello manco di 
un’ oncia, non fo cafo neffuno per la ragion detta di fopra all’ oppofizione ter- 
za, che fi ha a ragionar di ftima, che abbia faccia di itima, e non d’ una e- 
ftrema pazzia. 


86 UD ND:ETCUITM RAM ONPERLO"SIITTZE COVNVEE 

Seguono ora le oppofizioni della profcritta, la prima delle quali è intorno a 
quell’ offerta del nulla, della quale abbiamo di giù ragionato nell’ oppofizione 
quarta, però non occorre qui replicarlo: l’ altra fta intorno a un’oppofizione fat- 
tami nella lettera dell'amico di Roma intorno a’ guadagni, e alle perdite de’ 
mercanti, la quale oppofizione era quefta. Quando il cavallo di cento fcudi è 
ftimato nel meno uno fcudo, a fervar la proporzione aritmetica dovrà nel più 
effere ftimato 199. e così verranno quelti tre numeri 1. 100. 199 , ne’ quali 
andando dalla finiftra verfo la deltra, cioè dall'uno al cento, e dal cento al 199, 
fi fa due proceffi di guadagno, ma molto differenti, perchè quando l’ uno di- 
venta cento, fi guadagna 9900. ma quando il eento diventa 199 , fi guadagna 
folamente novantanove per cento. Andando poi dalla detra verflo la fini&ra, 
cioè dal 199. al cento, e dal cento all'uno, fi fa due proceffì di perdita, ma 
finalmente molto diverfi, perchè quando il 199 diventa cento, fi perde infino a 
cinquanta per cento, ma quando il cento diventa uno, fi perde novantanove per 
cento, e però quefta cofa non può ftar bene. A quefta oppofizione io diedi nel- 
la terza lettera due rifpofte, la prima fia queta. I guadagni del tanto per cen- 
to fon fondati fulla regola geometrica del tre, e quefti tre foprafcritti numeri 
fon difpofti in proporzione aritmetica. Or come può da un fondamento di nu- 
meri aritmetici nafcer la proporzione geometrica? quefte fono fpezie diverfe di 
proporzione, e non può l’ una nafcer dall’ altra, farebbe appunto voler che dal- 
le gatte nafcelfero i cani. L’ altra rifpofta, che io diedi fu quefta, che a voler 
proceder bene ne’ fopraddetti tre numeri, non bifogna andare da finiftra a de- 
itra, nè da deftra a finiftra, ma dal mezzo a gli eftremi, cioè dal giufto ver- 
fo amendue gl’ ingiufti, cioè dal cento verfo l'uno, e verfo il 199, e allora 
faranno le perdite, e i guadagni eguali, perchè quando il cento diventa uno, fi 
perde novantanove per cento, e quando il cento diventa 199, fi acquifta no- 
vantanove per cento . 

Ora il Sig. Galileo, lafciando ftare la prima rifpofta, la quale io ftimo la 
buona, dà contro alla feconda col dire, che febben la perdita di novantanove 
per cento è eguale all’ acquifto del novantanove per cento, nondimeno in que- 
fti due procefli il mercante non apparifce egualmente perito, e giudiziofo . E 
in dimoftrar quefta cofa fa una lunga dimora, ma io brevemente me ne fpedi- 
{co dicendo , che io non fo cafo fe il mercante in quefti guadagni , e perdite 
apparifca più giudiziofo, o no, che importa a me quefta cofa ? io diff così per 
moftrare, che in qualche modo ; fecondo i tre numeri pofti di fopra fi trova- 
va egualità di perdita, e di guadagno; ma quando ancora quefta mia feconda 
rifpofta non valeffe nulla , i6 non me ne curo, pur che refti buona la prima, 
contro la quale non mi vien detto cofa alcuna. Quando a un dubbio fattomi 
10 do due rifpofte, mi bafta che me ne fia menata buona una fola, perchè in 
virtù di quella fola penfo d’ aver foddisfatto all’ obbligo. 


195 ODE CCInMi A: 0 !P:PrO!SIEYZK CORNI 


Quelta è intorno a un mio detto contenuto nella mia terza lettera, dove con 
quell’ 
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quell’ efempio dello ftajo del grano, che val cento foldi , venduto una volta 
centoventi, eun’ altra ottanta, voleva dalla egualità della reftituzione argu- 
mentare all’ egualità della lontananza delle ftiime del più, e del meno. Il Sig. 
Galilei mi oppone due cofe, prima dice, e dice bene, che quefta mia ragione varreb- 
be fe la ftravaganza delle {time fi mifuraffe colla lontananza dal giufto, ma che 
queto appreffo di lui è falfo ; in quetto ha ragione, in quanto che bifogna pri- 
ma decidere fe la ftravaganza delle time fi ha da mifurare colla lontananza dai 
giufto , o no, poi fi potrà determinare fe quefto mio detto fia fallo, o no. La 
feconda cofa , che mi oppone è , che a queito mio detto ne feguiterebbero mol- 
ti inconvenienti, quali fono da lui tutti fondati fulla comparazione di ftime 
di cofe diverfe ; ma a quefto io dico , che tutto quel che io dico, ed ho detto 
in quefta materia , mi bafta , che abbia verità nelle ftime di una cofa fola , 
perchè di quefte ftime di una cofa fola ho fempre intefo , e ragionato, e quel- 


lo che è detto a un propofito non è maraviglia che trovi, e patifca difficultà 
in un altro. 


CRI nIi Mea O Oggi IO DVES 


L’ ultima oppofizione è contro a un altro mio detto della medefima terza let- 
tera, il quale effendo fimilmente fondato ful medefimo fondamento, che la ftra- 
vaganza delle ftime fi mifuri colla lontananza dal giulto , a ragione vien ri- 
buttato dal Sig. Galilei, che tiene che quelto fondamento fia falfo . Bifogna dun- 
que afpettare la decifione della verità , o falfità di quel fondamento, e poi fi 
determinerà della verità, o falfità di quelti miei ultimi detti. 

Quefto è quanto mi occorre dire intorno alle predette oppofizioni. E di tutti 
quelli miei ragionamenti in tutto, e per tutto mi rimetto al giudizio del Sig. 
Galilei, il quale ia onoro , e reverifco , e offervo con tanto affetto , che egli 
non ha da penfare , che quefto che io ferivo fia fcritto ad altro fine , che per imparare 
da lui. Mi fa ben male, che per conto mio abbia avuto briga di quefta fua fcrit- 
tura così lunga, maMfimamente effendo egli fpeffo infaRtidito da fimili moleftie, 
come egli dice nell’ ultimo ; ma pure come io diflì in principio, bifogna che 
egli abbia pazienza , e gli convien far conto d’ effer a fimilitudine d’ una finif- 
fima pietra di paragone, fopra la quale ogni ftudiofo defideri dare un arrotatura 
al coltellino dell’ ingegno fuo per acquiftarne fottigliezza , e perfezione , e con 
quefto fine a V. S. ed a lui bacio le mani . 


Lettera del Nozzolini. 


EIl ultima lettera di V. S. mi vien fignifieato come ella dubita, che la 

mia ultima fcrittura fia per ritrovare inciampo, in quanto che l'autorità 
di Ariftotile appreflo a” Matematici moderni è di poco momento. A quefto io 
dico, che quando mi abbia a effer oppofto quefto, qual cofa rifponderò io. Ma 
intanto acciocchè la mia caufa non refti al tutto priva di patrocinio , poichè 
per me non ha a valere nè autorità di Ariftotile, nè alcuno ufo inveterato , 
mi piace di addurre a mia difefa un’ altra ragione, la quale io riferbava per ul- 
timo refugio , ma poichè io vedo , che ogni altra cofa periclita , 1° addurrò di 
prefente. V. S. fi fervirà di efla fecondo che più le parrà opportuno . 

Nella predetta mia fcrittura mi fono affaticato in moftrare come nella noftra 
difputa fi dee adoperare la proporzione aritmetica. Ora con una ragion fola vo- 
glio moftrare , che in neffun modo vi fi può adoperare la proporzione geome- 
trica. E per provarlo la prima cofa io fuppongo , che fe noi fiamo appreffo a 
una fcala , e ragioniamo di falire, noi intendiamo andare dall’ infimo grado ver- 
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fo il fupremo, fe noi ragioniamo di fcendere, noi intendiamo andar dal fupremo 
verfo il più baffo. Similmente fe noi abbiamo due numeri difeguali, come otto, 
e quattro, fe noi ragioniamo di maggioranza o di tutto, o di multiplice, noi 
rifguardiamo dall’ otto verfo il quattro , fe noi ragioniamo di parte, e di mi- 
noranza , noi rifguardiamo dal quattro verfo l’ otto. Quefta cofa manifetamen- 
te ci dimoftra Euclide quando nel principio del quinto libro definendo la par- 
te dice: Pars eft magnitudo magnitudinis minor majoris , cioè un rifpetto della mi-- 
nore verfo la maggiore, e poi definendo il multiplice dice : Multiplex autem 
major minoris , cioè un rifpetto della maggiore verfo la minore . Il medefimo 
appunto va replicando nel principio del fettimo libro dove parla de’ numeri. 
Pars eft numerus numeri minor maforis , multiplex vero major mineris. In fomma 
la maggioranza importa andare dal maggiore al minore, e la minoranza im- 
porta andare dal minore verfo il maggiore. i 

Dipoi io piglio le parole del Sig. Galilei dette da lui nella prima ferittura 
mandatami da V. S. nella quale era pofta la decifione del noftro dubbio fecon- 
do la fua fentenza , dove dice così. Egualmente deviano dal giufto quei due , che 
flimano uno il ‘doppio più, e l altro la metà meno, uno il decuplo, e Vl altro la de- 
cima parte. È per quefta ragione vuole , che qui fia proporzione geometrica , 
perchè come fi ha il mille al cento , così fi ha il cento al dieci. 

Ora per lo contrario io dico così , quando io confidero la prima ftima, che 
è di maggioranza, cioè del decuplo più, io vo dal maggiore al minore, cioè dal 
mille al cento ; ma quando io confidero la feconda ffima, che è di minoranza, 
e della decima parte, io vo dal minore al maggiore , cioè dal dieci verfo il 
cento. Ma fe Îa cofa fta così, dove fi è mai trovato, che proporzione alcuna 
geometrica fi ritrovi tra due proceffi, de’ quali uno vadia dal maggiore al mino- 
re, e l’ altro dal minore al maggiore ? queto non fi troverà mai. Piglinfi tut- 
te le fpezie di proporzione geometrica raccontate da Euclide nel principio del 
quinto libro , e guardifi la Omologa, l’ Alterna , la Inverfa , la Compofita , la 
Divifa , la Converfa, la Exequali , la Ordinata, la Perturbata, e fe altre ve 
ne fono, in tutte manifetamente fi vedrà , che fe nel primo proceffo fi va dal 
maggiore al minore], nel fecondo fi ha da fare il medefimo ; fe nel primo dal 
minore al maggiorel, nel fecondo fi fa il medefimo . Ma qui nel cafo noftro fe 
nel proceffo della prima ftima fi confidera il decuplo più di maggioranza , cioè 
fi va dal mille al cento, e nel proceffo della feconda flima, che è di decima 
parte , e di minoranza, cioè fi va dal dieci al cento, come fi può dire, che 
fia geometrica proporzione nel dire come fi ha il mille al cento, così fi ha il 
dieci al cento? Quefto non farà mai vero. 

Se voi vorrete dire , che la proporzione geometrica fi falvi difponendo i nu- 
meri così mille , cento , dieci , e col dire come fi ha il mille al cento, così fi 
ha il cento al dieci. Rifpondo, che quefta non farà la noftra difputa. Noi ra- 
gioniamo di due flime di una cofa, delle quali ci fia una del meno , cioè va- 
dia dal minore al maggiore, ma nel modo predetto ambedue fono del più . 
Quando fi va dal mille al cento, quefta è del più, quando dal cento al dieci, 
quefta è del più. Quando faranno due ftime di cofe diverfe, che ambidue pen- 
dano nel più, ovvero ambedue nel manco, confeffo che vi fi poffa trovare la 
proporzione geometrica; ma nelle ftime di una cofa fola, delle quali una penda 
nel più, e l’altra nel meno, fe vi fi trova mai proporzione geometrica , voglio, 
che mi fieno cavati gli occhi. 

Nella proporzione aritmetica non dà faftidio alcuno, che una flima fia del 
più, e una del meno, perchè quivi non fi guarda fe non la lontananza, e tan- 
to è andare dal maggiore al minore , quanto dal minore al maggiore ; tanta 
lontananza è dall’ otto al quattro, quanta dal quattro all’otto ; tanto è da cafa 


mia 
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mia a cafa voftra, quanto da cafa voftra a cafa mia. Ma nella proporzione geo- 
metrica non è così. Non è vero , che così fi abbia l’otto al quattro, come il 
quattro all’ otto, perchè I uno è doppio, e l’altro è metà. «E quelto mi bafti 
intorno a quefta ragione; , la quale fe mi farà foluta, e abbattuta, prometto di 
non voler più dire una parola. » 


E RA MEMEE ON: PEPE 
GALILEO GALILEI 


F.;RAMME N.1.0 PRIMO 


Di un Parere fopra una macchina col Pendolo per alzar acqua propoffa da un 
Ingegnere Siciliano al Serenifs. Gran Duca Ferdinando: IL 


|O non poflo negare, ch’ io non reftaffi ammirato , e confufo, 
quando, alla prefenza del Serenifs. Gran Duca , e degli altri 
Principi , e Signori mi facefte vedere il modello della mac- 
china da voi in vero con fottiliffima invenzione immaginata, 
e fabbricata, per ufo di fuperare con piccola forza grandifime 
refiltenze, e la quale allora era applicata a tirar fu colla trom- 
| ba con pochiffima fatica quella medefima quantità di acqua, 
= che fenza l’ ajuto della voftra ‘invenzione molto maggior fa- 
tica ne richiedeva; e quello, dal che nacque la fomma ammirazione ; fu il ve- 
dere fervirfi voi di un mezzo, che mi pare, che a giudizio di ogni uno dovef- 
fe non agevolar l’ opera è ma grandemente. difficoltarla . Attefochè quella forza, 
che non è potente ad alzar cento libbre di pefo, chi crederebbe, che aggiugnendo- 
vene oltre alle cento mille appreffo, le alzaffe tutte? e quello, che accrefce lo fu- 
pore, che le mille aggiunte foffer quelle, che avvaloraffero la debil forza del mo- 
vente. Le vidi, ed io fteffo tentai con una femplice, e poco pefante leva zanca- 
ta di alzare il pefo, credo di go. libbre con una limitata forza; la quale non fu 
baftante per l’ effetto. Voi dipoi ingraviftela detta leva con più di 200. libbre di 
piombo, e tornando a far prova di alzare quelle prime 40. ‘libbre coll’ ilteffa forza, 
fi vedeva alzar quelte, e le 200. appreffo dall’ifeffa leva, la quale ftando pendente 
a perpendicolo nello fpignerla fa il fuo moto all'insù: ficchè, e lo replico coll’ 
iftella ammirazione, quel pefo di 40. libbre, il quale una tal forza non poteva al- 
zare con una tal leva non più grave di due libbre, la medefima forza francamente 
} alza adoperando l’ iftelfa leva fatta grave di 200. libbre. 

E perchè io già gran tempo fa mi era formato ‘un concetto y e per molte e molte 
efperienze confermatolo , che la Natura non poteffe effer fuperata , e defraudata 
dall’ arte, nel veder sì fatta maraviglia reftai ammirato e confufo, e non potendo 
quietar la mente, nè deviarla dal meditare fopra quefto .cafo, ho fatto un cumulo 
di var) penfieri, e rifoluto di diftendergli in carta ; e comunicarvegli ; acciocchè ; 
quando fi veda in pratica, e nella macchina grande la riufcita della voftra vera 
acutiffima invenzione, io poffa da voi effere fcufato , e per voi fcufato anpreffo gli 
altri, che le difficoltà, che promuoverò, non fono del tutto fuor di ragione, fe 
non concludenti, almeno in parte verifimili. E talvolta} quando nel difcorfo, 
che fon per fare, foffe cofa., che muovefse dubbio circa i voftri fuppofti, e fon- 
damenti, poffiate coll’ acutezza del voftro \ingegno ufarvi.gli opportuni rimed) +» 
perchè , da perfona di onore ; vi affermo , e ne chiamo Dio in teltimonio, che 
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io affai più defidero la riufcita di quefta invenzione , e che tale ftrumento. fia 
fopra tutti gli altri avvantaggiato , che l’ oppofito ; ancorchè io mi fia lafciato 
intender in genere , tutte le macchine effer dell’ itefo valore quanto! all’ effetto 
da farci formalmente , tutta volta. che fi rimuoveffero, gl’ impedimenti, che fi 
poffono attribuire alla materia; dal che ne feguita, che le macchine quanto più 
faranno femplici , tanto meno faranno fottopolte agl’ impedimenti, ed in confe- 
guenza di maggiore operazione . 

Quando io dico, che la Natura non permette di effer fuperata , nè defrauda- 
ta dall’ arte, intendo ( ftando nella materia , che fi tratta ) che avendomi efla 
Natura conceduto v. gr. 10. gradi di forza, che è quanto a dire , virtù di pa- 
reggiare 16:*gradi di refiltenza , ella mi nega, e non mì permette per artifizio 
veruno il fuperarne neffuna , che fia più di ro. gradi. E di più foggiungo , che 
ella mi vieta l’ applicare tutta la mia forza di 10 gradi in fuperare , o muove- 
re una refiltenza, che fia folamente 4, o 6 gr. o in altro modo minor di 10. 
E chi direbbe, che mentre con tutta la mia forza io ftrappo una cordicella, io 
tutta la medefima forza adopraffi , 0 poteM adoprare in rompere un debole 
fpaghetto ? o fe con tutta la mia io alzo un pefo di 100 libbre, la medefima 
io ufali in alzarne uno di 10? | 

Quefto mio primo detto, cioè, che per artifizio neffuno fia pofMfibile , che 
forza neffuna fuperi , o muova refiftenza alcuna maggiore di lei, pare, che ab- 
bia molte e molte efperienze in contrario, nelle quali vediamo non fenza ma- 
raviglia, con piccoliffima forza muovere , ed alzare graviffimi pefi. Confideria- 
mo la ftadera., dove apertamente fi vede il romano, che non pefando più di 
xo libbre contrappefa, ed alza una balla, che ne.peferà più di mille. Guar- 
diamo |’ Arsano , non fi vede egli colla forza di un uomo tirare in alto una 
pietra di 3000 libbre? E non è quefto un fuperare coll’ arte un’ immenfa refi- 
itenza con piccoliffima forza ? Bene, ma io, Sig. mio , da quefte medefime e- 
fperienze argomenterò tutto l’ oppofito; e mi maraviglierò , come quella balla di 
1000 libbre non poffa alzare il romano , che non refifte falvo che con 10, e 
che le 3000 della gran pietra non isforzino l’ uomo ; la cui forza è eguale ap- 
pena al momento di 100 libbre. Da quefti due ftrumenti dunque non fi. può 
cavare con più vera confeguenza, che l’arte guadagni 100, o 300 per uno, 
che ella fcapiti, e perda a cento o trecento doppi. Dalle quali due egualmente 
concludenti confeguenze tra di loro contrarie, la vera conclufione da  tirarfene 
è , che l’arte, per quanto appartiene al far forza, non guadagna nulla fopra 
la refiftenza della Natura. E quella ftima, che refta negli uomini, proviene dal 
comodo , e dall’ utilità , che caviamo , attefochè mille volte il giorno ci fer- 
viamo del romano per alzare, e pefar balle, e dell’ uomo per tirare in alto 
graviffimi falli, e raro, o non mai delle balle per alzare i romani, e de’ faffi per 
refpignere indietro gli uomini. 

Ora è bene , che confideriamo in che confilta 1’ aggiultamento fra 1° Arte , e 
la Natura; calcolo, e ragione , che è affai facile , e chiara, mentre che tutto 
fi ragguaglia colla velocità , e tardità di moto, o vogliam dire tardità , e lun- 
ghezza di.tempo . E' vero, che un folo uomo , la cui forza ha momento per 

37 100 libbre, alzerà, e ftrafcicherà per terra 10 m. libbre di pefo, ma fe noi av- 
vertiremo quanto fia il viaggio, che fa l’uomo, e quanto quello, che fa la co- 

lonna, troveremo, che quando quefta fi farà moffa un braccio, il motore ne a- 

verà camminate 100 , che è quanto a dire, che il motore fi è moffo 100 volte 

più veloce della colonna. Dove fi vede, che ragguagliando le partite ; quando 
quel faffo fi foffe divifo in cento parti eguali, ciafcuna farebbe ftata 100 libbre, 

e però equivalente alla forza del motore, il quale in cento viaggi di un brac- 

cio l uno avrebbe traportati i cento pezzi del fallo in diftanza di un braccio, 

muo- 
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muovendofi con quella medefima velocità; cioè dentro al medefimo tempo. Il 
vantaggio dunque dell’ Argano non è , che e’ ci diminuifca la fatica, o il tem- 
po , ma che la colonna fi conduca intera , e nor in pezzi, i quali poi non fi 
poffono rattaccare , ed unire in un folo conforme al noftro bifogno : dove fi ve- 
de, che fe il pefo da condurfi foffe di un vafo di acqua di 100 barili, poco, 
o niun comodo mi apporterebbe il condurre coll’ Argano tutta la gran botte 
piena in un fol viaggio colla forza di un uomo, o condurla col medefimo uo- 
mo in altrettanto tempo a barile per barile in cento viaggi, avvengachè 1’ ac- 
qua fi rattacca infieme , e torna in una fola maffa come prima. 

Due altri modi in apparenza diverfi dal fopra detto par che l’ arte abbia ri- 
trovati, per poter pure con pochiffima forza fuperar refiftenze grandiffime . L’ 
uno è l'urto, o vogliam dire, il colpo, o la percoffa, alla quale par quafi , 
che non fia refitenza, che non ceda. L’ altro è il fare una, dirò così, con- 
ferva, e cumulo di forze aggregate infieme , il che fi fa quando , imprimendo 
io la mia forza, che ponghiamo che fia di 10 gradi, in un mobile, che me 
la confervi, torno ad imprimergliene altrettanta , ficchè congiunta co’ primi 10 
gradi, in quello, che la conferva, fe ne trovano 20, e continuando d’ impri> 
merne di volta in volta altri 10, e 10, fi rauneranno nella conferva 100, 200; 
e 1000. gradi di virtù potente a fuperare refiftenze grandiffime , contro le qua- 
li di niuno effetto era la mia pura virtù di 10 gradi. 

‘ Per una tal conferva di forza accomodato efemplo ce ne dà il gravifimo pen- 
dolo da voi medefimo adattato alla leva , il quale ricevendo impulfi dalla de- 
boliffima forza, facendo di quelli conferva, ne fa un cumulo, e per così dire, 
un capitale tanto grande, che foprabbondantemente ne può andar poi diftri- 
buendo , ed applicando a fuperar refiftenze, quali la prima forza non baftava a 
gran fegno di muovere. Efempio della virtà e poffanza degli urti ne abbiamo 
in quelle viti , colle quali fi fopprefano le Rafce , o fi ftringono le gabbie 
dell’ ulive per trarne l olio ; le quali viti, ful principio mentre la refiftenza 
non è molta, fi volgono con una piccola ftanga , ma finalmente crefcendo nel- 
lo ftrignere la refiftenza , conviene moltiplicare gli uomini, ed ufare una ftan- 
ga maggiore , colla quale fpingendo pure fi gira la vite, ficchè in ultimo, non 
batando più il femplice impulfo , fi ritira indietro la grande, e grave ftanga , 
colla quale , con replicati urti fi arriva a cacciar la vite con que’ tre ,, o quat- 
tro uomini , dove collo fpignere fenza urtare non la caccerebbero fei , o 
fette. . 

Sopra quelte due efperienze mi par , che con grande accortezza , e con fot- 
til ragione fi appoggi il fondamento della voftra macchina , dove fi vede il gra- 
viffimo pendolo, quafi abbondante conferva di forze, poterne andar difpenfan- 
do continuamente quella parte e quantità s che è neceffaria per fuperare la re- 
fitenza del pefo , che fi dee alzare, e di più fervendofi del fecondo benefizio 
degli urti, dopo efferli ritirato indietro s tornare, a guifa di gagliardo Ariete, 
a raddoppiare la percofsa, e l’ impeto. — pù 

Tutto queto mi par che fia con tanta induftria s € con tanta fottigliezza d’ 
ingegno compartito, che quando ben l’effetto non rifpondeffe puntualmente all 
afpettazione , io ad ogni modo anteporrei quelta a molte altre invenzioni. E 
perchè io eftremamente defidero , che l’ effetto rifponda all’ opinione ; ho rifo- 
luto andar toccando que’ dubbj , ch’ io non fo rifolvere » e che mi par che 
poffano arrecare qualche intoppo all’ opera, acciocchè voi ( quello, che non 
fo far io ) me gli rimoviate , e fe ne aveffero bifogno , vi arrechiate opportu- 
no rimedio. 

Riducendo la voftra macchina artifiziofa al più femplice difegno ; ch’ io poffa, 
per più chiara efplicazione del mio concetto figuro guess DA E efler Gabor 
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zancata fofpefa nel punto A ; dove intorno ad un affe ; o vogliam dire un per- | 
no , ella fia convertibile, ficchè fpingendo |’ alta maggiore A D verfo AF, 
la zanca A E venga a urtare col termine E in un rampino G; dal quale penda il 
pefo P_da effer alzato, il qual pefo pongo per efempio effer 100 libbre . Suppon- 
go poi l'alta AD efler v. g. lunga s volte più della zanca, A E, e la forza , che 
dee muovere , pongo minore affai della refitenza del grave P. Sia per tanto 
equivalente al momento di 5 libbre, ficchè applicata nel termine D, fpignen- 
do verfo F, non potrebbe col punto E alzar pefo fe non minore di 25 libbre, 
e però impotentiffima ad alzar il grave P fuppofto effer libbre 100. 

A quelta impo- 
tenza voi foccorre- 
te col fommamen- 
te ingravire il brac- 
cio della leva A D 
convertendolo in 
un pendolo grave F 
di 4oo libbre di 
pefo , o di più an- 
cora ; fe più ve ne 
bifogneranno. Ap- 
parecchiate quefte 
cofe, voi fenza er- 
rore difcorrete, ed 
in atto pratico of. 
fervate, che effen- 
do coftituito fimil 
pendolo a piombo, fecondo il perpendicolo A D, e foftenuto in A con un bilico 
efquifito, non è forza così piccola, che fpignendolo verfo la parte F, ( tolto via 
il rampino , e il pefo P ) non lo rimuova qualche poco del punto D. E però 
applicandovi la fuppofta forza di cinque gradi fi muoverà alquanto verfo F sue 
lafciato in libertà, ritornerà per fe fieflo verfo D; oltre al quale pafferà poco 
meno d° alerettanto verfo B, quanto per l’ impulfo datogli era pur ora andato 
verfo F. E perchè tal impeto non fi è perduto , fe coll’’iltefa virtà di cinque 
gradi fe gli aggiugnerà il fecondo impulfo , già ne averà 10, e più oltre tra- 
pafferà verfo F, ed in fomma aggiugnendo impulfo fopra impulfo 4, 6, 10, e 
20 volte, verremo ad imprimer nel pendolo impeto tale, che ampliando le fue 
vibrazioni nello fcender dal termine B, per l’ arco BD farà baftante a folleva- 
re fe fteffo, cioè 400 libbre di pefo per altrettanto fpazio fino in F, e tutta 
quefta virtù e impulfo è frutto della piccolina forza de’ s gradi; i quali è ma- 
nifefto ; che continuando sl’ impulfi , gliela potrebbero accrefcere ancora , o al- 
Ineno perpetuare . Aggiunghiamo adeffo il rampino G col pefo P di libbre 100 ta 
non è da dubitare, che fcendendo il pendolo A B pell’arco B D, ed incontran- 
do nel punto D, dove l° impeto fuo è il maffimo, e il moto è il velociffimo 
colla zanca A E il rampino G, gli darà d’urto con tal forza s che ben per gran- 
de fpazio folleverà il pefo P delle 100. libbre , € ritornando poi indietro verfo 
B, io a tempo colla replica e giunta de’ miei s gradi andrò mantenendo in vi- 
gore il pendolo, e continuando l’ opera. 

Ora , fe il difcorfo voro fondamentale procede così, mi fi rapprefentano al- 
cune difficultà, che mi muovono a dubitare. E prima, conceduto , del che non 
dubito, che nel pendolo fia ftata fatta una conferva di forza potente a follevare 
le fue 400. libbre di pefo per tutto l’ arco D F; quefto accaderà fempre tutta 
volta però ; ch’ ei non trovi intoppo nel viaggio, ma fe paflando per D, Digi 

col- 
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colla zanca A E in una refiltenza di 100 libbre, ancorchè quivi in D fia il 
fomino vigore della fua forza, pare che pur gliene debba in parte eMfere dimi- 
nuita, cioè sio non m° inganno, la ventelfima parte. Imperocchè, trovandofi il 
pendolo A _B, quando è pervenuto in D con impeto d’ alzare le fue 400 libbre 
fino in F; tal impeto ne alzerebbe colla zanca A E cinque volte tanto ju cioò 
due mila, per efferfi pofto il braccio A _B quintuplo in lunghezza della zanca A 
E; l'urto dunque nel pefo P, che è 100 libbre, detrae 100 dalle due mila, cioè 
la vigefima parte. Ritorna dunque il pendolo indietro colla vigefima parte man- 
co dell’ impeto, col quale dianzi fi partì fcendendo dal punto B; tal che nella 
tornata non ricalerà dal punto B, ma da altro H più vicino a D, e l° impeto 
che fu come di 400 libbre verrà ora come di 380, cavandone cioè le venti tol- 
tegli dall’ urto in G. Bifognerebbe dunque, per riftorar la perdita de’ venti gradi 
d’ impeto, reftituirgliene altri venti, ma la forza del movente non ne ha da 
preftare fe non cinque ; adunque il pendolo, che nella prima fcefa dal termine 
B, fi partì con impeto tale , che arrivando in D, fi trovava con 400. gradi d’ 
impeto, in quefto fecondo paffaggio ne averà folamente 38s, de’ quali il nuovo 
urto in G torna a levargliene venti, ( che tanti fon quelli, che fon neceflarj 
per alzare il pefo P ) talchè i gradi 385 diventano 365; per lo che tornando 
indietro il pendolo non rifalterà alla medefima altezza H , ma più baffo ; dove 
il motore gli fomminiftrerà i fuoi cinque gradi di forza, ficchè fcendendo con 
370 alzerà ben per ancora il pefo P, ma con perdita di venti gradi di forza d 
e così continuando in ogni andata la perdita di venti , ed il riftoro di cinque, 
in breve tempo mancherà 1° ajuto di colta del pendolo . 

Propongo nel fecondo luogo un’ altra confiderazione. Voi dite : la forza che 
s° adopra non è più di cinque gradi, adunque colla pura leva D A E, della 
quale il braccio D A è quintuplo della zanca A E, non fi può alzare più di 
25 gr. di refiftenza, ma la refiftenza del pefo P è 100 gradi, adunque è impoffibi- 
le alzarlo. Vero, ma ditemi, fe con fare quattro parti del pefo P non potrò io col- 
la detta forza alzarne una per volta, e tra quattro volte alzar tutto il pefo, come 
col pendolo io l’ alzava in un tratto folo? certo sì; e l’opera farebbe ragcuaglia- 
ta, tutta volta che fi poteffe nel tempo, che col pendolo fi danno v. gr. dieci im- 
pulfi, darfene 40 colla leva femplice, il che penfo io, che fi potrà fare, però con- 
fiderate le feguenti particolarità nel pendolo. 

Prima a voler che il momento della fua fomma gravità lavori , bifogna ritirarlo 
indietro in gran lontananza dal perpendicolo A D, altrimenti l’ urto fuo è debole, 
e quefto tornare indietro da D verfo B colla tornata in D è tutta tempo oziofo, e 
gittato via. Ma all’ incontro la forza applicata in D alla leva leggera è tutta uti- 
le, lavorando per tutto lo fpazio, che fi fpigne verfo F. La gravità del pendolo 
fa, che la forza non la può brandire, nè far che le fue andate, e tornate, cioè le 
fue vibrazioni non fieno fe non fotto un tempo limitato, e affai lungo in compara- 
zione delle vibrazioni, che apprendendo colla mano il termine D dell’ afta leggiera 
A D, la forza potrà fare molto frequenti. Aggiungafi, che fe l’ andata del pendo- 
lo non è per un grand’ arco, l’ impeto del pendolo fcendente non acquifta sran mo- 
mento, e per breve fpazio trapaffa oltre A_D verfo F, e poco s’ alza la firemità 
della zanca E; ed in confeguenza poca è l’ acqua, che fi cava in una fsorgata ; 
dove è da notarfi, che l’impeto del pendolo fempre va diminuendo nel montar fu 
dal D verfo F, ma la forza pofta in D fpignendo verfo F, fempre è la mede- 
fima ; ficchè fi può continuare quanto ne piace a fare la fgorgata lunga ; e ca- 
var in confeguenza più acqua. 
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Di; un Parere di Galileo Galilei fopra una macchina a mulino col pendolo 
propofta da un Siciliano al Serenifs. Gran Duca 
Ferdinando II. 


PE concedere alla parte ogni maggior vantaggio , che defiderar fi pofa per 

la ragione fua, io concedo i membri di tutta la fua macchina , cioè Ma- 
cine, Ruote, Conocchie , e Leve, effere di maniera aggiuftate, librate , e così 
proporzionatamente compartite, e più gli affi, i perni, ed i poli effer tanto de- 
licatamente lavorati, bilicati , ed unti, che il tutto infieme, mentre abbia da 
camminar vacuo , poffa effer moffo con qualfivoglia gran velocità da ogni mini- 
ma forza, da un foffio folamente . E quefto fi dee intendere trattone il pendolo, 
il quale effendo un pefo molto grave , e dovendo , nel muoverfi, effer alzato 
( il che non accade ad altro membro della macchina) non può elfer rimof- 
fo dal fuo ftato perpendicolare, fe non da qualche forza: e perchè tal pendolo 
ritiene per qualche tempo l’ impeto , che fucceffivamente gli viene dalla virtù 
movente contribuito , io ( perfittendo nella medefima larghezza di concedere al- 
la parte ogni maggior vantaggio ) voglio fupporre , che tal tempo fia una eter- 
nità, quando da efterno impedimento non gli veniffe fatto refiltenza , ed intop- 
po : ficchè finalmente in virtù di tal impeto impreffo nel pendolo , anche tutto 
? ordigno infieme foffe atto a muoverfi in perpetuo, muovendofi però vacuo da 
ogni operazione. Ma quando fi levi il pendolo , e fi aggiunga fotto la macine 
il grano da frangerfi , perlochè ella non fi muova più nella fola aria libera, ma 
urti negli intoppi de’ grani frappofti; è ben neceffario concedere , che per far 
effetto, e continuare l’ operazione del macinare , il primo movente vada conti» 
nuando di far forza, e che dove prima per mia conceflione tutto l’ ordigno , ri- _ 
moffone il pendolo, doveva andare a voto , aggiuntovi ora la refiltlenza del gra- 
no, abbia bifogno d’ una determinata, e non minor virtù movente ; determini 
dunque la parte quanto debba effer almeno tal virtà , e chiamifi ver. gr. dodici 
gradi , ficchè da virtù minore di dodici gradi il grano non potrebbe effer maci- 
nato ; e però pofliam dire , che la refiftenza di effo grano, nell’ atto dell’ effer 
macinato , pareggia dodici gradi di virtù movente fenza che niente gli avanzi, 
e quefto s' intende lavorando fenza il pendolo. Ma confiderando la parte, co- 
me il pendolo è in un certo modo una conferva inefaufta di virtù ( poichè egli è 
atto a ritenere eternamente qualfivoglia impeto una fol volta conferitogli ) e di 
più vedendo come col farlo più e più grande e pefante , fi può effo ridurre ad 
effer atto a ricevere, e confervare maggiore e maggior numero di gradi , e di 
virtù, e che perciò tal immenfa virtù gli può effer impreffa anco da pochiffimi 
gradi di forza motrice , coll’ andar fucceffivamente più e più volte facendogli 
impeto ; confiderando dico la parte cotali accidenti ha creduto, coll’ intervento 
del pendolo poter far l’ ifteffo effetto nel macinare con forza minore di dodici 
gradi (che per fuppofizione è la minima, che poffa macinare fenza il pendolo . ) 
Ora pofto il pendolo capace d’ ogni gran numero di gradi di virtù, determini 
la parte quanta forza vuol che fia quella del primo movente, del qual ella fi 
vuol fervire, e quanti gradi ella ne voglia imprimere, e depofitare nella con- 
ferva del' pendolo innanzi che fi cominci a mandare il grano fotto la mola , 
fia per efempio cento gradi. Or cominciando l’ operazione , dia il movente il 
primo impulfo , col quale e’ fi muoverà il pendolo dal fuo ftato primo perpen- 
dicolare , e lo folleverà tanto , che nel ritorno averà acquiftato due gradi di 

vir- 
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virtù , quanto è quella del movente (che fe la parte credeffe ch’ e’ ne acqui- 
ftaffe più , non occorrerebbe dar più impulfi, perchè ritornando il pendolo ver- 
fo il perpendicolo ; ed avendo egli concepito più di due gradi di virtù, trapaf- 
ferebbe, fpinto da fe medefimo , dall’ altra banda del perpendicolo per maggio- 
re intervallo, che non fu quello del primo impulfo datogli da due gradi foli del 
movente, e così fucceffivamente fi anderebbe da fe fteffo avanzando nell’ impe- 
to infinito , che è grande affurdo . ) Ma perchè quelta virtà è imprefsa nel pen- 
dolo indelebilmente, tornando il movente a dargli un altro impulfo, gl im- 
primerà altri due gradi di virtù , ficchè già ritornerà con quattro , e nel terzo 
impullo ne acquifterà altri due, ficchè faranno fei., e fucceflivamente in yo fpin- 
te acquifterà i cento gradi di virtù in fe ftefsa perpetua , quando bene il mo- 
vente ceffafse , pur che non gli fofse oppolfto alcuno intoppo. Or continui pu- 
re il movente la fua operazione, e comincifi a mandare il grano fotto la mo- 
la, la refiftenza del qual grano , per la fuppofizione, pareggia 12 gradi di vir- 
ti movente , adunque nel tempo d’ uno impulfo il movente conferifce due gra- 
di di virtà, ma il grano ne arreca dodici di refiltenza , però a i cento gradi d° 
impeto del pendolo ne faranno levati dieci ; ond’ egli opererà con novanta fo- 
lamente ; ma nel feguente impulfo il movente ne aggiugne due , e il grano 
pur ne rimuove dodici ; ficchè il pendolo fi riduce a lavorar con ottanta, e 
così confeguentemente , levando il grano cinque volte più che non rimette il 
movente , in manco tempo di quello di nove impulfi farà finita la virtù, e fer- 
mato il mulino , il quale non cominciò a macinare fe non dopo il tempo di cin- 


quanta impulfi , e così in tale operazione fi farà buttato via circa i 5 del tem- 
po, anzi molto più ancora , fe noi meglio andremo confiderando il tutto. Sareb- 
be tale il difpendio del tempo , quando la virtù adjutrice del pendolo preftafse il 
fuo ajuto continuatamente , ficcome la refiftenza del grano fenza intermiffione 
continuatamente impedifce 5 ma il pendolo circa agli eftremi termini delle fue an- 
date, nelle quali e’ fi riduce allo ftato di quiete , pochiffimo , o nulla opera , fa- 
cendo forza colla fola fua gravità , privata di velocità di moto , la qual velocità e- 
gli ancora languidamente racquifta, mediante la refiftenza del grano ; dal che ne 
feguita , che 1 fuoi impulfi fono interrotti , e che buona parte del tempo fi fpende 
oziofamente. Ma dirà forfe 1’ avverfario è poter pur ricever comodo dal pendolo 
febben non così grande, quanto farebbe il già detto , che era il poter fare , me- 
diante 1’ ajuto del pendolo , con due foli gradi di forza , quello che fenz’ efso fi fa- 
rebbe con dodici gradi , ma dirà ciò poterfi ottenere colla forza di dieci gradi; ma 
io, replicando il medefimo difcorfo, moftrerò quelto efser impoffibile : dichiaran- 
do che fe in dieci impulfi s° imprimono nel pendolo cento gradi d' impeto operando 
fenza grano ; all’ incontro , nel tempo di 44 impulfi fufseguenti , la refiltenza ag- 
siunta del grano fermerà il macinare : perchè, mentre la forza de’ dieci gradi 
moventi fa un impulfo tale , che i 100 rimangano 98 , e fcemandone due nell’ 
altro impulfo rimangano 96, e finalmente al quarantaquattrefimo impulfo fi ridu- 
cano a dodici, i quali vengono pareggiati dalla pura refiftenza del grano. E tutto 
quelto fegue quando la macchina tutta fofse libera da tutti gl’ impedimenti efterni 
ed accidentarj , conforme alla vantaggiofa fuppofizione fatta a principio : la qual 
cofa è del tutto falfa, e impoffibile ; anzi gl’ impedimenti fon eglino pur molti, 
e molto grandi ; mediante i tanti toccamenti di denti con ruote , e conocchie, 
di fufi con perni , di poli con foftegni, e dell’ immenfa gravità ftefla delle ruo- 
te, e delle macine , tal che affolutamente la forza movente meglio , € più va- 
lidamente opererebbe fenza il pendolo, e meglio ancora lavorandofi con una fo- 
la, e femplice ruota dentata , che toccaffe un folo rocchello adattato nel fufo 


della macina. 
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Dell iftefo parere di Galileo Galilei cominciato a diffendere în dialogo . 
IH: CEDE RR DO OMCUETEOROI 


Salviati , e Sagredo. 


LKalv. NOR fo s° io m° abbia ben capito la ftruttura , e la maniera d’ opera- 

re di quefto nuovo ftrumento, per follevare con poca fatica pefi gra- 
viffimi. Dirò ciò che apprendo , e voi fupplirete in quello, ch'io mancafli. 
Nel propofto difegno il pefo da effere alzato è quefto notato A, pofto effere di 
cento libbre. Quefta C D E fi figura effere una leva zancata convertibile intor= 
no ad un perno ftabile fermato in D. Il braccio maggiore che pende, cioè la 
lunghezza D E, fi pone effer quintupla del minore C D. La forza movente ap- 
plicata nell’ eftremità E è NAaTO al momento di cinque libbre di pefo. Ora a- 
ftraendo dal pefo della leva, cioè fupponendo ch’ ella non pefi nulla, è mani- 
fefto , che la forza pofta in E, non avendo maggior momento , che l’ equiva- 
lente di cinque libbre fpignendo contro al grave A, non potrà coll’ eltremità C 
alzar più di venticinque libbre , anzi fotenere , ma l'A è cento, dunque lon- 


taniffimo dall’ effer moffo da cinque. Per far dunque, che quefta piccola forza, 
o momento fuperi la quattro volte maggiore refiftenza, o momento, ferven- 
dofi pur dell’ iftelfa lunghezza di leva, fi ha l autor della macchina ( in verò 
con fottile avvedimento ) immaginato di fommamente ingravire il braccio del- 
la leva DE, e dove fi fupponeva effer fenza gravità , convertirlo in un pendao- 
lo di quattrocento , o più libbre, figurato per D FG, ed accomodando al pefo 
A un rampino B fotto il quale vadia a urtare | eftremità C della zanca D C, 
ha fenza errore comprefo , che mentre il pendolo fia a piombo , ogni minima 
forza lo può rimuovere dallo ftato perpendicolare ; nel quale poi, mercè della 
propria gravità lafciato libero ritorna non folamente, ma oltre di quello trapaf- 
fa quafi altrettanto , quanto dalla detta forza ne fu allontanato : dal che ne fe- 
guita , che fe nel ritorno, che per fe folo farebbe s fe gli applicherà il fecon- 
do impulfo della medefima forza , trapafferà lo fato perpendicolare di affai più 
che prima , ed aggiugnendo poi al fecondo ritorno il terzo impulfo , e così fuc- 
celli- 
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ceffivamente continuando gl’ impulfi a tempo proporzionato a’ ritorni , piglierà, 
a guifa di campana, frega, ed impeto tale, che farà baftante a follevare in 
eiafcuna fua vibrazione non folo il proprio pefo delle quattrocento libbre , ma 
urtando coll’ eftremità della zanca C nel rampino B, alzerà il pefo ancora del- 
le cento di A, e la forza movente, benchè non fuperiore al momento di cin- 
que libbre, lavorando in E, conferverà , e continuerà perpetuamente l’ impeto 
del pendolo, col quale, come fi vede in ogni vibrazione, leverà fu il pefo di 
cento libbre del pefo A, col folo pefo di cinque. Non fo s’ io m’ abbia bene 
intefo , e fpiegato il concetto dell’ Autore. 

Sagr. Intefo , per quanto credo , e fpiegato beniMimo , ora che dice V.S. d’ 
invenzione così bizzarra‘ 

Salv. Dico , che ha fembianza d’ una delle più ingegnofe, che mai fieno ca- 
dute ne i più fvegliati ingegni ; perché il fentirfi dire, mentre che colla leva 
D E tu non fei potente ad alzare la quarta parte del pefo A, io voglio far sì, 
che coll’ ifteffa , e nell’ iltefso modo ufata tu ne alzi non folo le cento di A, ma 
quattrocento altre appreflo , e che quefte quattrocento fien quelle che ti avva- 
lorino , pare che trapafli tutte le immaginazioni. Ma vorrei io qui fapere fe l° 
inventore termina qui l ufo di tale invenzione , o pur l’ adatta a qualche par- 
ticolare con notabile acquifto fopra la facoltà d’ altre macchine indirizzate a fi- 
mili effetti di alzar peli. 

Sagr. Io credo , e così parmi , che la macchina {i potrebbe applicare a varie 
operazioni , una delle quali, che per ora ha nell’intenzione l'Autore , è di 
applicarla ad una tromba per alzar l’ acqua ; dove il folido A, rapprefenta il 
zaffo con tutto il pefo dell’ acqua da alzarfi. E più manifeltamente fi fcorge , 
che in virtù del pendolo ad ogni fgorgata fi potrà buttar fuori gran quantità d’ 
acqua , cofa che fenz’ effo non fi farebbe. 

Salvu. Tutto cotefto è veriffimo ; ma crede V. S. che perciò tale ftrumento 
fia baftante a cavarne notabil quantità più d’ ogn’ altro? Perchè dal difcorfo fat- 
to fin qui par che fi poffa concludere un ecceflo grandiffimo, giacchè colla trom- 
ba circofcritta in virtù del pendolo fe ne caverà gran copia, e fenz' eflo nè 
pure una gocciola. 

Sagr. Una differenza tanto grande quanta è dal molto al niente mi ‘contur- 
ba, e mi fa entrare in fofpetto , che fotto così fpeziofa e mirabile apparenza 
non s° afconda qualche gran fallacia : però non fo che mi rifpondere . 

Salv. Credo che il voftro fofpetto non fia vano , anzi tengo per fermo, che 
non pochi altri ftrumenti nel prefente cafo di alzar acqua non faranno inferio- 
ri a quefto,ma per non avere a fare lunghi'difcorfi nel paragonarlo con altri mol- 
to diver, voglio che trattiamo d’ una fimil tromba , la quale-lavori coll’ iftef- 
fa leva zancata , privata , e libera dalle quattrocento libbre del pendolo, o da 
ogn’ altro pefo. Ma prima che paffar più avanti, penfo di poter moftrare a V. 
S. con certa general confiderazione , come veramente è forza, che nel difcorfo 
fopra fatto fi occulti qualche fallacia. Però ditemi , fe ( rimoffo il pefo A) appli- 
cata una limitata forza equivalente , v. g. di quattro libbre di pefo , a fpignere, 
e far vibrare il pendolo D E di pefo di quattrocento libbre, vi fia neceffaria u- 
na diltanza determinata, oltre alla quale non fia poffibile paffare. 

Sagr. Circa quelto che V.S. mi dimanda fimo primieramente;che non folo il 
momento delle quattro libbre di forza farà baftante a rimuovere il pendolo dal- 
la quiete , cioè dallo ftato perpendicolare, ma che ogni minima che fe gli ap- 
plichi ne lo rimuoverà , la quale poi , fecondo che farà maggiore , per maggior 
diftanza lo fofpignerà. In oltre fe nel ritornare indietro , che farà effo pendolo 
per la propria gravità , la detta forza lo rifofpignerà , lo farà slontanare ancor 
più dal perpendicolo , ma però una forza molto inferiore al momento della gravità 
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del pendolo , quale è la propofta di quattro libbre v. g. d’ un arco di dieci, o de- 
dici gradi , oltre al quale nol potrà giammai far formontare . 

Salu. Così è neceffario che fia. Ma quando levato il pefo del pendolo , la leva 
D E reftaffe legseriffima , e quella medefima forza delle quattro libbre fe gli ap- 
plicaffe , fino a quanto allontanamento dal perpendicolo la potrebbe follevare? 

Sagr. Potrebbe accompagnare per tutto un intero quadrante , e più. 

Salv. Or torniamo alla figura col pendolo. E pofto che effo dal momento delle 
quattro libbre di forza non poteffe nè accompagnato ; nè vibrato muoverfì oltre a 
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dieci gradi , quando la diltanza C B, tra la zanca D C, e il rampino B, foffe di 
dieci gradi del cerchio deferitto dalla linea D C, intorno al centro Dj 1° eftremità 
C, cacciata dalla vibrazione del pendolo non vi arriverebbe mai , e in confeguen- 
za mai non verrebbe alzato il pefo A, quando ben foffe folamente un’ oncia. Ma 
confideriamo adeffo quello , che fi potrà fare colla medefima leva zancata rimoffo- 
ne il pefo del pendolo. E perchè fi è conclufo , che le quattro libbre di forza. po- 
tranno fofpigner la leva non folo oltre a dieci , ma oltre a novanta gradi , quan- 
do 1’ eftremità C della zanca arriverà al rampino B, effendo la leva E D quintu- 
pla della zanca DC, la forza quattro potrà levar venti di relifenza , che foffe in 
A. Ecco dunque fcoperto , come nel difcorfo fatto di fopra ci è fotto qualche fal- 
lacia è poichè in quello fi concludeva , che la medefima leva in virtù del graviffi- 
mo pendolo alzava gran pefo , e fenza il pendolo non alzava nulla ; ed in quefto 
per l’ oppofito fi dimoftra , che la giunta del grave pendolo toglie del tutto il poter 
alzar gran pefo , che fenza il pendolo comodamente fi folleva con quattro di for- 
za. La propofizione dunque univerfale , che la gravità aggiunga forza alla leva 
nell’ alzar pefi, è falla. 
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ALL’ ANGOLO DEL CONTATTO 


Spiegato da effo in una lettera di rifpofta, fcritta dalla Villa d’ Ar. 
cetri ne’ 30. Ottobre 1635. a Giovan Cammillo 
Gloriofi Mattematico Na- 
poletano . 


E ffampata da queffo nella fua terza Deca dell’ Efercitazioni Matematiche 
a fac. 146. dell’ impreffione di Napoli nel 1639. in quarto. 


Dopo d’ aver accufato la ricevuta di quelta Deca inviatagli dal Gloriofi ; così 
fegue il Galileo . 


21 Ntanto, per fegno d'aver pur veduto qualcofa delle fottiliffi- 
| me fpeculazioni di V. S. voglio conferirle certo mio difcorfo; 
che gran tempo fa mi pafsò per la fantafia, per provare, che 
angolo del contatto fia detto così equivocamente, e che in 
fomma non fia veramente angolo, convenendo in quefto col 
Vieta, le cui ragioni molto acutamente par che V. S. vada 
redarguendo ; ficchè fe mi moîtrerà la fallacia della mia, che 

Ton mi par poco men che concludente dimoftrazione, bifognerà, 
che io fia con lei. 

Stando dunque fulla ricevuta definizione, che 2 Angolo fia l° inclinazione dt 
due lince pofte in un piano, che fi toccano in un punto, e non fon pofte fra loro per 
diritto; fisuriamoci un poligono rettilineo, ed equilatero infcritto nel cerchio . 
E manifeito le inclinazioni, o direzioni de’ fuoi lati effer tante, quanti fono gli 
ftefi lati, fe faranno di numero difpari, ovvero guanto la metà, fe il numero farà 
pari ( avendo gli oppofti la medefima direzione .) Ora, fe intenderemo a qualfifia 
linea retta A Beffer applicato il lato CD d’uno 
di detti poligoni ; quefto con quella non forme- 
rà angolo, camminando amendue per la me- 
defima direzione, ma ben lo formerà il lato 
feguente D E, come quello, che fopra la fe- E 
enata retta fi eleva, ed inclinandofegli fopra, 
la tocca. E perchè il cerchio fi concepifce 
effer un poligono di lati infiniti, è neceffa- 
rio, che nel fuo perimetro fieno tutte le di- 
rezioni, cioè infinite; e però vi è quella di A G D B 
qualfivoglia linea retta fegnata, la quale non 
può intenderfi effer altra, che quella del lato ( degl’ infiniti, che ne ha il cer- 
chio ) che ad effa fia applicato: adunque quello del cerchio, che alla linea ret- 
ta fi applica, non forma angolo con effa; e tal è il punto del contatto. Qui 
poi non fi può dire, che febbene il Rara SE tocca, non contiene ANSSlO RO 
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la tangente, tuttavia pur lo contenga il punto contiguo confeguente; ficcome 
nel poligono, non il lato, che fi applica alla retta propofta, ma il lato feguen- 
te è quello, che l'angolo forma, e coltituifce ; non fi può dico dir quefto, per- 
chè il punto, che fuccede a quel contatto, non tocca la retta, la quale da un 
fol punto del cerchio, e non da più vien toccata; ma nella definizione dell’ an- 
golo fi ricerca, oltre all’ inclinazione, il toccamento ancora: adunque il chia- 
mato angolo del contatto è con errore detto così, nè è veramente angolo, nè 
ha grandezza alcuna. Po 

Sovviemmi anco, oltre a molt’ altri, aver fatto un difcorfo in cotal forma. 

Se ftando ferma la D E, intendetemo la fegante A B girarfi fopra il punto 
del fegamento €, ficchè dallo ftato A B calando A verfo D; trapafi in GF, 
facendo l’ angolo F CE fuperiore alla D E, dove prima conteneva l’ inferiore 
E C B; è manifefto l’ angolo BC E andarfi per tal converfione inacutendo, e 


riftrignendo in modo, che finalmente la fua quantità fi annichili, e del tutto 
fvanifca, il che acca- 


derà, quando effa ret- 

ta AB fi congiugne- F 

rà colla DE. Ora ap- 

plicando lo fteflo di- 

fcorfo all’ arco A.C B 

IEGRIO dalla retta ON 

nel punto €, confti- 

tuendo i fuppofti an- 1) CN _ E 

golimiti ACO, NC B; 

fe intenderemo effa ret- B 

ta ON girarfi fopra il G 

punto C, da O verfo 

D inacutendo i detti 

angoli, e finalmente trapalfando nello ftato di GC F, -ficchè I’ angolo inferio- 

re NCB fi faccia fuperiore, come FC B, non comprendo come ciò poffa ac- 

cadere fenza palfar per l’ annichilazione di effi angoli, la quale annichilazione 

non può effere, fe non quando effa retta convertibile non fegalfe più la curva 

A CB, il che avviene quando effa fi unifce colla tangente DE. Nell arco 

dunque, e nella tangente non fono angoli, ma l annichilazione degli angoli . 
Il difcorfo anco, che vien fatto per confermare, che l’ angolo della contin- 

genza non folamente fia quanto, ma talmente quanto, ch’ e’ fia divifibile in in- 

finito, mentre fi defcrivano cerchi magziori, che paffino per lo medefimo tocca- 

mento, è , sio non m' inganno, manchevole: imperciocchè non l’ angolo , il 

quale dico non aver quantità, ma ben lo fpazio tra la circonferenza del minor 

cerchio, e la retta tangente vien divifo, e fuddivifo dalle maggiori, e maggio- 

r1 circonferenze; il che affai chiaramente mi par, che fi poffa moftrare coll’ e- 

fempio de’ molti polisoni rettilinei fimili, e difeguali nella feguente maniera. 
Sieno nella retta MB perpendicolare alla A E,i centri M, N,di due cerchi 

difeguali toccanti la A E nel medefimo punto B, e intendafi nel minore in- 

fcritto un poligono equilatero, del quale fieno lati le rette BI, IO, O S, é 

prolungata la BI termini nella circonferenza del cerchio maggiore nel punto 

C; è manifefto la linea BC effere un lato del poligono fimilmente inferitto 

nel cerchio maggiore, nel quale le due C D, D F fieno lati confeguenti. Qui fi 

vede che il perimetro F DC B divide ben lo fpazio intercetto tra il perimetro 

del poligono SOIB, e la retta BE; ma non però vien divifo l'angolo IBE, 

effendo il lato IB parte del lato B C,ed effendol’angolo,I BE comune, anzi lo 

flefo del fatto dalla EB, e da i due lati de’ poligoni BI, BC; e dico 

; nel- 


DEEL'ANGOLO. DEL CONTATTO. 413 


nello lello modo di tutti gli altri poligoni tra loro fimili, di qualunque nume- 
ro di lati, e quanto fi voglia differenti in grandezza, l angolo I BE farà feme 
pre comune, nè giammai fegato, ma ben’ andrà fempre ficendofi più acuto mol- 
tiplicandofi 1 lati del poligono; vero è che l’ angolo I BE Farebbe effo ancora 
divifo dal lato d’ un poligono maggiore , tuttavolta ch’ e’ fofe di più lati, ed 
in confeguenza diffimile. Di qui mi par che fi 
poffa ritrarre, che effendo i cerchi tutti poli. 
goni fimili di lati infiniti, applicandogli alla 
retta A E nel comune toccamento B, venga 
ben lo fpazio tra la tangente, e l’ arco inter- 
no BIOS divifo dall’ arco efteriore BCDF, 
ma non già l'angolo B, effendo comune ad 
amendue 1 poligoni ; e l’effere, i cerchi tutti 
poligoni fimili di latt infiniti, toglie il poterfi 
dire il cerchio maggiore effer poligono di più 
lati, che il minore, -e perciò atto a dividergli 
il fuo angolo; perchè ficcome non fi può in- 
tendere poligono alcuno poterfi inferivere in un = 
cerchio, benchè immenfo, di lati innumerabili, A B E 
che uno di altrettanti (e però fimile) non fi pofla 

inferivere in qualfivoglia altro, benchè piccoliffimo , così non fi può dire, che 
I angolo del contatto non fia uno, e comune ad amendue i cerchi; e fe tal’ 
angolo non è divifibile, non è quanto, e fe non è quanto, non è vero ango- 
lo, ma equivocamente così detto. 

Confiderifi appreffo, che ficcome multiplicandofi più, e fempre più nel cerchio 
SO B il numero de’ lati del poligono, l’ angolo I B E fempre fi fa più acuto, 
par che per neceffaria confeguenza ne fegua, che dove i lati fieno infiniti, tal 
angolo fia infinitamente acuto, cioè non quanto, e non angolo, ec. 

Segue di poi il Galileo con altro breve Capitolo efaminando alcune conclufioni, che 
il Gloriofi inferifce dalle ragioni addotte dal foprannominato Francefco Vieta © ma 
ejferndochè per ! intelligenza di tali ponderazioni converrebbe riferire, e ciò che ferif- 
Se V iftefo Vieta, e ciò che v oppofe il Glortofi, colla rifpofta di quefto al medeft- 
mo Galileo, tralafcio di trafcriver più oltre effo Capitolo, e rimetto i curiofi a fod- 
disfarfi pel rimanente ne’ proprj Autori . 
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EI L'OSIO'FIO SPE RIPA 
Stampato in Venezia prefo F rancefco Baba nel 1633. 


Oi Sig 
luoghi 


Avendo voi in quela ottava efercitazione conceduto le due apparenze del fet- 
tantadue , e del feicentoquattro ( dette comunemente Nelle nuove ) effere fate: 
veramente nella parte celete, e tra le ftelle del firmamento s e volendo pur 
inantenere , che dall’ effer loro improvvifamente comparite , e poi dopo molti 
mefi fparite, non fi poffa ragionevolmente inferire la: fotanza celefte effer fog- 
setta all’ alterazioni, generazioni , corruzioni, ec. fcrivete così a fac. 193. Ver- 
fo il fine. E ch direbbe mai giudiziofamente, la tal cofa fi è da noi nuovamente 
vifta , adunque fi è nuovamente generata ? fi è tolta di vifta, adungue fi è corrot- 
ta? e folfe indiftintamente P iftefo il comparire col generarfi , il difparire col diffol- 
verfi. Adunque Sig. Rocco voi fpacciate per perfona priva di giudizio quella, 
che dal folamente veder comparire, e fparire fimili novità nel Cielo argomen- 
ta quelle effer nuovamente prodotte, e poi diffolute . Ora perchè io fo “dhe 
voi ( come io ancora ) non avete Ariftotile per privo di giudizio, e fo anco- 
ra , che voi fapete, che egli produce per teftimonj di tali accidenti gli occhi 
proprj, quelli de’ fuoi contemporanei, e quelli degli antichi, però è forza , che 
altro ricercalle Ariftotile da’ fuoi occhi , che il veder comparire , e poi fparire 
fimili novità ; onde ei poteffe poi giudiziofamente inferire la senerazione, e la 
corruzione , ec. E però io, che non men defidero d’ imparare da voi, che voi 
da me, vi prego a dirmi quali fuffero quelli accidenti, che Ariftotile fecondo 
il voftro credere andava ricercando colla vilta, per 1 quali poi ei potefle giudi- 
ziofamente inferire l’ alterabilità nel Cielo , perchè io anche nelle materie qui 
proffime a noi, nelle quali i fenfi s 0 per la mutazione del fapore , o dell’ odo- 

94 re, o della rifonanza, o di alcuna tangibil qualità , mi porgono Hgothenh] di 
alte- 
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alterabilità , e di corruzione, dal fenfo della vita non mi vien fommini@trato 
teltimonio più valido , che il prefentarmifi di nuovo all’ occhio, e da quello 
dopo qualche tempo fparire. Vedete Sig. Rocco a quali fconvenevolezze vi tra- 
orta l odio immeritamente contro di me concepito, che giammai non vi-of- 
fefi, che per gravar me non la perdonate nè anco al voltro Maeftro, e lo fpac- 
ciate per poco giudiziofo, mentre ricorreva al rteltimonio della vifta , ec. per ve- 
nire in cognizione fe nel Cielo fi faceffero generazioni, e corruzioni 3 € qui 
calzerebbe alffai meglio I’ efclamazioncella , che voi ponete, commiferando le 
fielle alla fac. 196. e con miglior propofito potrei dire: Poveretto Ariftotile, 
quanto vi compatifco . Ed avvertite a non voler coprire la nota » che già gli 
avete impofta, con qualche diltinzione , o con altro mendicato refugio, che 
afficuro , che lo precipiterete fenza fua colpa in baratri fempre mag- 
giori , ma da vero filofofo , e da filofofo Peripatetico confeffate , che fe Ari- 
ftotile vedeffe quefte , e le altre mutazioni , che fi fanno in Cielo, le quali ad 
effo furono ignote, ed immaginabili , riceverebbe affai più volentieri me per 
fuo fcolare, e feguace , che voi, poichè io antepongo i fuoi dogmi rettiffimi 
alle fue propofizioni opinabili , e voi per mantener quefte rifiutate quelli , cioè 
pofponete le fenfate efperienze alle opinabili conjetture. Ma fesuitiamo a- 
vanti. 

Voi parendovi di aver trovato la inchiodatura di foltenere quello , che Ari- 
ftotile affolutamente deporrebbe , dite che non mancano maniere di falvare la 
comparfa , e I° occultazione di effe ftelle nuove, e per mia maggior mortifi- 
cazione dite, che 10 medefimo l’ aveva alle mani, e fcrivete così. Nor date ‘voi 
guefte medefime apparizioni, ed occultazione alle Stelle Medicee , che non fi genera- 
n0 , 0 fi corrompono , ma folamente col volgerfi nell’ Epiciclo intorno a Giove, e col 
reftare ora luminofe dal Sole , ora dall’ affenza di elfo tenebrofe, ed invifbili? E 
vero Sig. Rocco, che io do l'apparizione, e 1° occultazione alle Stelle Medicee, e 
per quelìo fapendo voi, che tal cofa non mi era ignota , dovevate con termi- 
ne più cortefe dedurne in confeguenza, che io conofceva fimile apparizione , ed 
occultazione non fi poter adattare alle due ftelle nuove, e non più prefto , che 
come poco avveduto, io non avelli penetrato colà dove arriva la voltra perfpi- 
cacità , la quale in quefto cafo ( e fiami lecito parlare con libertà, mentre voi 
da me come da Maeftro cercate d’ imparare ) ha gran bifogno di effer affotti- 
gliata, perchè per quanto molftra il voftro modo di parlare , voi fin qui non be- 
ne avete penetrato come vada il negozio delle Medicee , circa lo fcoprir6 , ed 
afconderfi, il quale quando l’ averete comprefo, vedrete quanto fia lontano al 
poterfi adattare al fatto delle telle nuove. E prima conjetturo il bifogno voftro 
circa l’ intelligenza delli accidenti delle Medicee dal voro modo di parlare , 
mentre dite, le Medicee col ‘volgerfi folamente nell’ Epiciclo intorno a Giove, € 
con reftare ora luminofe dal Sole ( credo , che vogliate dire, illuminate ) ore 
dall’ affenza di effo tenebrofe , ed invifibile . Qui primieramente moftrate di cre- 
dere , che del comparire ora luminofe , ed ora reftar tenebrofe , ed invifibili ne 
fia caufa l avvicinarfi, ed affentarfi dal Sole , che tal fenfo, e non altro rica- 
vo dal voftro difcorfo , il qual detto è vaniffimo , attefochè un oggetto per fe 
ftefo tenebrofo , e che da uno fplendentiffimo venga in ditanza v. g. di cento 
miglia renduto lucido , e vifibiliffimo , cofa molto femplice farebbe il dire , che 
l allontanarfi da quello , che l illumina, un braccio , o due di più, lo privaffe 
dell’ illuminazione , e lo rendeffe invifibile, nè più, che in tal proporzione ap- 
preffano , ed affentano le Medicee dal Sole i diametri de’ lor cerchietti. 

E non vi afpettate Sig. Rocco di poter glofare il voftro detto, e ridurlo a 
buon fenfo , dopo che averovvi dichiarato come cammina l’ occultazione di ta- 
li ftelle, perchè voi nè pur nominate i termini principali, anzi unici, © [fingo 
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lari, che in tale operazione intervengono . Voi non accennate , non che fpeci- 
fichiate nè interpofizione di Giove tra le fue ftelle , ed il Sole; voi non dite 
Giove effer per fe ftello opaco, e privo di luce , e però fpargere il cono della 
fua ombra all’ oppofto del Sole ; nè parimente dite, che quefto medefimo fanno 
le medefime ftelle feguaci, nè mai in fomma nominate Ecliffe , e pur quefta è 
la fola cagione della occultazione di quelle. Per tanto fappiate Sig. mio , che 
effendo il corpo di Giove non meno tenebrofo della Luna , e della Terra, & 
fplendido folamente in quella parte , che i raggi folari percuotono ; dalla parte 
oppofta non meno della Terra , e della Luna diftende in forma di cono la fua 
ombra , per lo qual cono‘tenebrofo dovendo paffare le quattro ftellette , mentre 
fono nella parte fublime de’ loro cerchi, entrando nell'ombra di Giove, reftano 
prive della vifta, e perciò dell’ illuminazione del Sole, cioè reltano ecliffate , e 
fimili Eclili &i fanno elleno anco talvolta fra di loro, come io altrove ho a 
baftanza dichiarato. Ora che averete imparato come procede quefto negozio , ef- 
fendo voftra opinione, come in più luoghi fcrivete, che quello, che confuta una, 
dottrina di altri fia in obbligo di dichiarare puntualifimamente come ftia il fat- 
to realmente della conclufione, che fi dice male effere ftata intefa dall’ altro , 
fete in obbligo "( giacchè dite le apparizioni, e nafcondimento delle ftelle nuove 
poter effer come quelle delle Medicee, come quelle degli Epicieli, ec. ) di fpe- 
cificarvi puntualmente come flieno tali Epicicli , per falvare tale apparizione , 
ed occultazione, infieme coll’ ingenerabilità , ed incorruttibilità del Cielo . Ma 
forfe farà bene, ed anco opera di carità , che io vi fchivi qualche difpendio di 
tempo, ed affaticamento di mente, con dichiararvi, e participarvi quelli avver- 
timenti , che perfuafero me a rimuovere il penfiero dal cercare di falvare dette 
apparizioni, ed occultazioni per via di Epicicli, e quel che è più per via di 
qualfivogliano movimenti circolari, che fol, come voi con Ariftotile affermate ; 
poffono trovarfi tra i corpi celelti. Sappiate pertanto, che la comparfa di que- 
ita novella luce dell’ anno 1604. fu del tutto improvvifa, ed inafpettata , e fi 
moftrò la bella prima fera della maggior grandezza , che ella riteneffe in tutto 
il tempo, che fu veduta. Cominciò poi a moftrarfi minore, e minore, finchè in 
dicidotto mefì in circa reftò affatto invifibile, nè in tutto quefto tempo cangiò ella 
fito, ma fempre ritenne il medefimo afpetto colle ftelle del firmamento , e co- 
me una di loro , folo partecipava del moto diurno, reftando efente da ogni al- 
tra mutazione , o per lungliezza , o per larghezza del Cielo, talchè fe di moto 
neffuno fu mobile , quello non fu nè potè effer altro, che retto dal centro del- 
la terra verfo la sfera ftellata fu in parti altifime, alla lontananza delle quali 
il femidiametro del globo terreltre fuffe di infenfibile confiderazione , poichè in 
lei non fi fcorfe mai veruna mutazione di afpetto ; fante quefte offervazioni è 
cofa impoffibile Sig. Rocco il mantenere , che ella fulfe una delle ftelle eterne, 
che per movimento di un fuo Epiciclo , o altro cerchio avvicinandofi compa- 
riffe, e poi allontanandofi fi perdefe di vifta, imperocchè impoftibil cofa è il 
far muovere in un particolar cerchio una ftella, fenza che ella muti afpetto 
colle file. In oltre bifogna, che fappiate, che quasdo per un moto circolare 
la ftella avvicinandofi fi fa vifibile , e poi allontanandofi fi afconde, il modo 
del comparire bifogna , che fia fimile a quello dell’ occultarfi. Or come avereb- 
be potuto tale ftella prefentarfi in un fubito, ed alla prima vifta grandiffi- 
ma , fe poi così lentamente fii andò diminuendo , che non prima che in 
molti mefi fi eftenuò all’ ultima efinanizione ? e tanto più, che la fua di- 
minuzione fu tale , e tale la differenza della fua maffima , e della fua minima 
offervabil grandezza , che così differente non fi moftra Marte nell’ oppofizione 
da fe medefimo lontaniflimo , benchè allora fia ben feffanta volte maggiore il 
fuo apparente difco . Voglio dirvi un altro punto più fottile , e fcoprirvi un 
grande 
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grande inconveniente, al quale darefte luogo in quefto voftro modo di falvare la 
venuta , e la partita di quelta nuova ftella. Voi liberamente ammettete , che 
potrebbe effer un Epiciclo , che portandola per alcun tempo ce la rendeffe vifi- 
bile , e per altro ce la allontanaffe in modo, che reftaffe occulta . E perchè il 
tempo del ritorno è lunshiMfimo, voi fargamente ammettete, che il periodo di 
una fua converfione poffa effere, anzi. neceffariamente debba effere di molte mi- 
gliaja di anni. Or fia dei fettemila, che voi concedete , ed effendo che il 
tempo della fua veduta fu di un anno, e mezzo, facciamo il calcolo qual par- 
te del fuo cerchio ella in tanto tempo veniva a paffare, che la troveremo efler 
manco di cinque minuti di un grado, cioè manco di una delle quattro mila 
trecento parti di tutto il cerchio. E perchè io credo, che voi pur concederefte, 
che vifibile ci fufe ella mentre fi trovava nella parte del fuo cerchio più a not 
vicina , dunque apparve folamente mentre pafsò la quattromillefima parte più 
baffa del fuo cerchio ; ma in una sì piccola parte di circonferenza non è punto 
alcuno, che fia nè anco venti braccia più vicino a noi di un altro * come 
dunque potette crefcer , e fcemar tanto la fua vifibile srandezza coll’ avvicinar- 
fi, e allontanarfi folo poche braceia , mentre nè anco centomila miglia ba- 
fterebbono ? Vedete Sig. Rocco quanto vi manca per fondamento di poter dif- 
correre di fimile materia fate Sig. Rocco a modo di un voftro fervitore, ftudia- 
te un poco poco 1 primi princip) di sfera, ed anco qualche cofetta di Geometria, 
cioè tanto, che vi balti per conofcere, che voi di quelle materie fete lontanif- 
fimo da intenderne nulla, perchè tal cognizione vi fchiverà per l’ avvenire | 
aprir mai più bocca di Cieli, e di Elementi, e di lor moti circolari, o retti ; 
cognizioni , che l’ iftefo Ariftotile confefa di torle in prelto da’ Matematici . 
lo vorrei ajutarvi con qualche rifpofta ingegnofa provando , che pure fenza fer- 
wirfi d’ altri moti , che circolari, fi potrebbe far calare per linea retta la ftella, 
ed alzari, ed abbaffarfi per qualfivoglia intervallo, e più reftare occulta per 
lunghifimo tempo , e palefe per breve, ma non voglio affaticarmi tanto la 
mente , perchè è cofa di Matematica alquanto fottile, e quel che più importa, 
non foddisfà a quel comparire ex adrupro grandiffima, confumando poi tanti 
mefi in diminuirfi , e tornare ad occultarfi. 

Or ecco Sig. Rocco moftrati gl’ inconvenienti ( fe però per voi mi fono ab- 
baftanza dichiarato ) anzi l’ impoffibilità di potere per via d’ Epiciclo , o altro 
moto circolare render ragione dei particolari accidenti, che furono offervati 
nell’ apparizioni , ed occultazioni della nuova ftella del 604 fimilifimi in tutto 
a quelli dell’ altra del 72. E così penfo di potere aver foddisfatto a quanto con 
inftanza mi domandate in quefto propofito della faccia 196. dove poi feguendo 
dite come concetto creduto o trovato da me: Perchè tanti cerchi a guifa di fcor- 
ze dt cipolle intorno al Sole, come pur dite voi? Qui o voi non avete intefo quel- 
lo, che io fcrivo , o fe l'avete intelo , a torto m’ imponete quel che non fo- 
lamente non è mio penfiero , ma nell’ iiteffo luogo come vaniflima opinione la 
confuto . In quello che fcrivete appreflo ponete una mia contraddizione , e do- 
po quella una fraterna correzione, dicendo. Ricordatevi un poco Signor Galileo , 
e confiderate le voftre ordinarie contraddizioni ad ogni paffo, nè crediate abbian ad 
effere interpetrate , come 1 refponfi degli oracoli . La contraddizione poi, che m° 
imponete è , che io voglio , che quelte ftelle di nuovo generate fi corrompino, 
mentre all’ oppofito altre volte ( come voi dite ) mi fon burlato di chi dicef- 
fe, che una delle vecchie , e delle già numerate dagli antichi fi poffa corrom- 
pere. E vero, che i0 ho profferito e luna e l’altra propofizione, ma di dove 
cavate voi, che io abbia mal ftimato , o detto , che una di quefte nuove im- 
preffioni abbia che fare , o convenga colle antiche , e vere ftelle altro che nel 
nome? Il nome dunque appreffo di voi fi tira in confeguenza dell’ identità del- 
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la fotanza? Oh Sig. mio, non chiamate voi ftella quella ancora piccola mac- 
chietta bianca, per la quale un cavallo fi dice ftellato in fronte? non fi nomina 
ftella la girella dello fprone? niuna di quelte è , che differifca più da una 
reale ftella del cielo di quel che differifcano le due dette ftelle nuove. Se io 
dico dunque, ed ho detto, che apparifcono forfe delle generazioni, e delle cor- 
ruzioni, non ho però detto generarfì reali ftelle , e molto meno corrompetfi , 
anzi ho detto, e replico ancora, che qualfivoglia materia niente, o poco tra- 
fparente , cioè in fomma che fia vifibile, efpofta in cielo a i raggi del Sole 
v’ apparirà fplendente , come una ftella; levate dunque l'attributo di contraddit- 
tore a me ; ed a voi applicatevi quello che più conviene, che io non intendo 
di difguftarvi. 

Seguite poi, e con piacevolezza portate la diverfità, che io potrei addurre tra 
le antiche e le moderne ftelle, come cofa delle più belle, che io potefli mat 
dire, il qual penfiero benchè veramente non mi fia mai caduto in mente, tut- 
tavia è tanto faporito , che non lo voglio recufare , e benchè il fale col quale 
voi lo condite fia alquanto auftero , ad ogni modo fento , che fa in me quell’ 
effetto, che fa il folletico, che febbene con qualche repugnanza fi fopporta , 
tuttavia più con piacere provoca il rifo . Nè con minor gulto ricevo la feguen- 
te correzione fraterna, dopo la quale liberamente dite, che non intendete , che 
nè io, nè Ariftotile, nè altro uomo del mondo penetri gli arcani del cielo , 
ma a gli animi docili, e moderati bafta di ridurre al più congruo, al non im- 
plicante, al verifimile. Ma fe quefto è, che cofa vi muove a volete per si 
grande intervallo anteporre i placiti di Ariftotile a quelli di un altro? fe poi 
nel prefente cafo voi fete ridotto al non implicante, ed al più congruo, potre- 
te ora conofcer meglio, che prima. Quello parimente che dite contro quel te- 
merario , che fi deffe a credere d’ intendere come fia fatto il cielo, perchè da 
lontano lo vede, e lo contempla, cade prima fopra Ariftotile , che fopra di me, 
perchè effo affai prima di me va cercando di penetrare i cieli, nè io cerco fe 
non di afficurarmi delle cofe da effo cercate, e ftabilite, le quali fe fono così 
incerte , come voi confeffate, perchè con tanto livore vi inacerbite contro chi 
non l’ ammette, o come falfe le rifiuta ? Ah non aveflì io mai fcoperte quelte 
novità in cielo di tante innumerabili non prima vedute ftelle fille , di quel che 
fiano le nebulofe , la via lattea , le collaterali di Saturno , quelle della corte di 
Giove , l’ immenfa mutazione di grandezza in Marte, l’ importune macchie nel 
Sole, le gran mutazioni di figura , e grandezza in Venere , le fcabrofità gran- 
diffime nella Luna, deh mai io non l’avefli palefate al mondo, poichè doveva- 
no concitarne l’ odio del Sig. Antonio Rocco, e di tanti altri Signori Filofofi. 
Confolatevi Sig. che il tempo fcopritore della verità in breve è per eltirpare 
quefte fallacie , e più le varie confeguenze , che io ftoltamente ne deduceflì , e 
1 voftri fcritti pieni di dottrina ferma, e foda viveranno immortali ad onta 
delle mie eforbitantiffime chimere. 

Dove voi dite, che non fenza miftero ho fcritto in lingua Tofcana. per far- 
mi capo-popolo appreffo i poco intendenti, e che non penetrano nei pfofondi 
reconditi del Liceo, e foggiugnete, che quefto mio penfiero non è forfe fallace 
in pratica. Errate in tutto, e per tutto, e voi fteffo potete a voi medefimo 
effere ottimo teltimonio, il quale effendo così poco intendente delle cofe fcritte 
da me ( che ben fi può dire, che poco più che niente ne capite ) pure non 
folamente non vi fete fatto mio feguace , ma mi avete prefo un odio capitale, 
e foggiungendo appreffo , che il numero de’ balordi , e corrivi, che inconfide- 
ratamente conferifcono gli onori ; è infinito, dovevate per mio parere eccettuar- 
ne quelli, che a voi hanno offerto gli onori delle cattedre principali , perchè 
fe voi gli lafciate tra quella infinita moltitudine , voi gli fpaccerete ora per 
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balordi e corrivi , e fentenzierete voi ftefo per immeritevole degli onori offer- 
tivi. 

Nella faccia 173. 0 183. Voi Sig. Rocco mi fchernite , anzi ftrapazzate, e 
predicate per ignorante in tanti luoghi di quefto voftro libro, che forfe farelte 
andato con più rifervo, fe vi fofte immaginato, che poteffe accadere’, che 10 vi 
avellì a palefare per affai meno intelligente di me, perchè I’ effer vinto in ma- 


teria di dottrina da uno., che fappia più di voi, è affai men vergogna , che il: 


ridurfi a dover cedere ad uno da voi medefimo reputato, e fentenziato per de- 
boliffimo ; nè in quefto cafo conofco , che poffa fcemarvi il cordoglio altro, che 
quella medefima cofa , che vi moffe a fcrivermi contro , cioè il non mi effere 
io faputo ne’ miei difcorfi così bene dichiarare, che voi potefte intendere qual- 
cuna delle mie più effenziali \propofizioni ; e perchè I’ ifteffo indubitabilmente 
vi è per accadere, fe mai vedrete quefte mie poltille , relta per voftro fcampo 
incapacità , e l’ imperfuafibilità , le quali non vi lafciano fentire il dolore . 
Dell’ effer poi voi veramente imperfuafibile , evidente efempio ne porgete nel 
pretender di mantenere vera la prefente propofizione di Ariftotile. Dio vi guar- 
di, che di tal voltra pretenfione altro che una fiffa oftinazione ne fuffe cagio- 
ne, perchè queta finalmente non è infirmità incurabile, come è la ftupidità di 
mente , e la natural torbidezza di cervello. | 

Voi dite veriffima effer la propofizione di Ariftotile, che le velocità de’ gravi 
defcendenti ritengano tra di loro la proporzione medefima, che la gravità di 
effi, sì che una pala di artiglieria di cento libbre venendo dall’ altezza di cen- 
to braccia arriverà in terra quando che una di mofchetto di una libbra , par- 
tendofi dalla medefima altezza ; nell’ ifteffo tempo fia fcefa un folo braccio , e 
la verità di tale effetto foggiugnete doverfì trarre dalla ragione, e non dalla 
efperienza , la quale dite non effer di momento alcuno, ma ben manchevole 
per difetto del feno , conciofiachè il tempo nel quale fi paffa lo fpazio de’ due 
gravi predetti, è sì breve, che non può dalla vifta effer con sì fatte proporzioni 
divifo , ec. Sin qui , ed in quel che fegue appreffo commettete voi tanti erro- 
ri, che per trarvene non fo quafi da quale incominciare. 

Or fia il primo confiderato quello dove voi con certa efclamazioncella mo- 
firate di maravigliarvi , che io non capifca la forza della ragione ; che a voi 
pare, che chiaramente concluda la propofizione di Ariftotile, ed è, che fe ! ef- 
fetto reale infeparabile dalla gravità, è tendere all’ in giù, perchè ove più gravità 
f ritrova ivi ha da accelerarfi più il moto del corpo cadente , e così fempre a por- 
zione ( a proporzione ; Sig. Rocco, fi dice ) eccetto fe occorreffe eflraneo impedi- 
mento . i 

Quì la prima cofa equivocate , nel dedurre dalle premeffe , non quel che di- 
rettamente ne viene, ma una confeguenza falfa,che con quelle non ha connef- 
fione veruna ; perchè. pofto che effetto della gravità fia il tendere all’ ingiù , 
dove è più gravità ivi fi debbe tendere più in giù , e non con maggior veloci- 
tà, poichè nell’ affanto non fi parla della velocità , ma folo dell’ ingiù , e que- 
fta confeguenza è veriffima, e per quefto un faffo va tanto in giù, che un le- 
gno non vi va, cioè quello come più grave fcende nel fondo del mare, dove 
un legno come men grave non fi profonda. Ed avvertite fecondariamente , che 
il più, e men grave fi debbe intendere non affolutamente , ma in fpecie, per- 
chè una trave, che peli mille libbre non anderà così in giù, come un faffo di 
una libbra , e anco di un’ oncia; ficcome nell'aria, dove ambedue difcendono., 
più velocemente G moverà la pietra, che l' immenfa trave, per effer la pietra 
in fpecie più grave del legno. E quì debbo nel fecondo luogo avVErtirvi acciò 
inutilmente non vi attaccafte per difefa.di Ariltotile a dire, che eeli intefe nel- 
la fua propofizione de’ mobili di gravità in fpecie diverfe, perchè prima ei non 
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lo dice, come farebbe ftato neceffario, anzi manifeltamente parla egli de’ gravi 
differenti in pefo, non per diverfità di materia, ma folamente per la differente 
grandezza, come è manifefto nel tefto 74. del quarto della Fifica così ferivendo. 
Tana enim ca que maforem impetum habent aut gravitatis , aut levitatis, fr 
quoad alia fimiliter fe habent figuris citius ferri per eguale fpatium, @& fecun- 
dum rattonem quam habent magnitudines ad invicem . Ed avendo in altro luogo 
di fopra detto quam habent gravitates, fi vede apertamente, che egli parla del- 
le materie egualmente gravi in fpecie; perchè aver la medefima proporzione in 
gravità, che in grandezza, non accade fe non a i corpi di egual gravità in fpe- 
cie. Oltrechè ( e fia il terzo voftro avvertimento ) nè anche le materie di di- 
verfe gravità in fpecie ritengono nelle velocità loro la proporzione de’ pefi, fic- 
chè una palla, v. g. d’ oro, che pefaffe quaranta volte più di una d’abeto di 
mole eguale, debba muoverfi quaranta volte più veloce di quella, paffando un* 
altezza di dugento braccia , nel tempo che l’altra appena ne avelfe fcefe cin- 
que , onde l'oro avelfe anticipato il legno di 195. braccia,nella fcefa di dugen- 
to, ma ficuramente nè anche di due, nè forfe d’ uno, e quefto sì che vi giun- 
gerà molto nuovo, ma fe faranno della medefima materia, o di materie di e- 
gual gravità in fpecie, delle quali parla Ariftotile, pefi pur luna quaranta lib- 
bre, e l’ altra una fola, che nelle velocità faranno pari, fe altra cagione, che 
gravità non s° interpone. E quì pel quarto fcandaglio convien efaminar la riti- 
rata, che voi fate in difefa di Ariftotile. E prima voi dite, che il ridurGi, per 
afficurarfi del fatto , al farne l’ efperienza non è di momento alcuno, ma affai 
manchevole pel difetto del fenfo, perchè il tempo nel quale fi paffa lo fpazio 
da i due gravi è così breve , che mon può dalla via effer con sì fatte propor- 
zioni divifo, ec. Ma Sig. Rocco mio dolce, dato, e non conceduto, che il tem- 
po per la fua brevità non ammetteffe una divifione nelle proporzioni delle ve- 
locità conforme all’ afferto d’ Ariftotile; quefto che voi dite averebbe luogo 4 
quando tal divifione fi aveffe a fare, ma io dico, che non fi ha a dividere nè 
tempi, nè fpazio, nè altro, perchè i due mobili cadenti percuoteranno in terra 
nell’ ifteffo momento , nè il maggiore anticiperà il minore di due dita s caden- 
do anco dall’ altezza di dugento braccia, ed acciò che voi reftiate non dird 
perfuafo , ma libero dal più affaticar la mente per fotenere il voftro detto in- 
vano, pigliate due pietre una per mano, e tenendo una alta dal pavimento un 
fol braccio , e l’ altra un braccio e mezzo , lafciatele cadere aprendo le mani 
nell’ iltefo momento, e notate coll’ udito le percoffe loro, che affolutamente, e 
fenfatamente le fentirete diflinte 1’ una dall’ altra, e veduta quefta efperienza , 
fe poi vorrete perfiftere , che i tempi delle cadute di cento braccia di altezza 
di due mobili, de’ quali quando l’ uno percuote in terra, l’altro fecondo voi ed 
Ariftotile fi trova alto braccia novantanove, fieno tanto brevi, che non fi pof- 
fa notare fe fieno eguali, o fommamente difuguali, tal fia di voi. Ma che di- 
remo pel quinto notando, dell’impeto, che vi trac a fpacciar me per tanto pre- 
cipitofo, che vi fa prima dar di urto ad Ariftotile? Voi ferivete , che il volere 
offervare, e ditinguere le proporzioni di quefle velocità è cofa manchevole né 
di neffun momento, perchè la vifta non bafta a dividere per la brevità del tem- 
po. Ma Ariftotile, Sig. mio bello, è ftato quello, che prima di me colla vifta, 
e non con altro mezzo ha fitto tal compartimento: eccovi le fue parole. Fzde- 
mus enimidem pondus atque corpus velocius ferri propter duas caufas, aut quia td dif- 
fert per guod fertur, ut per aquam, aut terram, aut aerem, aut quia sd differt quod 
fertur , fi alia fint cadem, propter exceffum gravitatis, aut levitatis. E più a baffo 
comincia prima dal fenfo della vita. Videmus enim ea qua majorem impetum ha- 
bent aut gravitatis , ant levitatis , fi quoad alia fimiliter fe hbabeant figuris, ci- 
tus ferri per equale fpatium & fecundum vationem quan habent magnitudines ad 
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invicem. Non fon dunque in quefto più manchevole d’ Ariftotile, anzi pur ad 
effo folo riguarda la voftra faetta, che dice aver colla vifta offervato il com- 
partimento della difugualità delle velocità feguire la properzione della gravità, 
che io non ho avuto mai bifogno di fare, nè di dire, che fi facciano cotali 
compartimenti , e folo ho detto, che tali mobili paffano il medefimo fpazio nell’ 
ifteffo tempo, efperienza , che non folo la vifta, ma l’ udito, e il tatto ancora 
poffono perfettamente conofcerla . Io fin qui vi ho prodotti due luoghi, dove 
Ariftotile afferma il fenfo della vilta averli moftrato la proporzione della velo- 
cità de’ mobili ineguali, effer l’ iftefa, che quella della gravità loro. Tocca o- 
ra a voi a infegnarmi i luoghi dove non dalla efperienza, ma dalla ragione ha 
apprefo tal dottrina, la qual ragione dite, che io doveva prima folvere , e poi 
argomentarli contro, perchè fe voi non mi palefate il luogo , nel quale tal ra- 
gione fi contiene, 10 vi flimerò men pratico fopra i Teti d’ Ariftotile di quel- 
lo, che voi vorrefte effer tenuto, ovvero che mi abbiate voluto ingannare col 
diffimulare quelle efperienze , che vi fono , adducendo quelle ragioni, che non 
vi fi trovano, ovvero ftimerò ( e quefto fenza fallo è il più vero concetto ) voi 
pieno di mal talento contro di me, che trafcorriate fenza molta confiderazione 
a far, come fi dice , d’ogni erba fafcio, e par che fperiate di ofcurare quella 
gloria, quale ella fi fia , che le mie molte nuove offervazioni mi hanno acqui- 
itato appreffo quelle nazioni, dove per la lontananza non arriva il dente dell’ 
invidia a deftare la malignità , e fatto cieco dall’ ira meniate a traverfo non 
pure ad Ariftotile, ma bene fpeflo a voi medefimo. Quanto poi a quel che voi 
dite, che io doveva addur le ragioni, che oltre all’-efperienza ( per voftro det- 
to fallace ) mi perfuadono l° egual velocità de’ mobili, quanto fi voglia dife- 
guali, non mancherò di farvele fentire più a baffo . In tanto pel voitro fefto 
mancamento faremo un poco di reflefllone fopra quelle cofe , che voi medefimo 
roducete, come ragioni, di quella reciproca corrifpondenza di gravità, e di ve- 
Todi .Già di fopra vi ho fcoperto la indiretta confeguenza, che voi cavate dal- 
le premeffe, mentre dite, l’ effetto della gravità è tendere all’ ingiù , adunque 
ove più gravità, fi trova, ivi dee accelerarfi più il moto del corpo cadente, la 
qual confeguenza non fi può cavare dalle premelle., nelle quali non fi è fatto 
menzione di velocità, ma sì bene dell’ ingiù , per lo che l’ argomento dovea 
camminare così, l’ effetto della gravità è tendere all’ ingiù , dunque ove è mag- 
giore gravità, ivi maggiormente fi dee tendere all’ ingiù ; e così era vero , e 
camminava bene. E fe per forte col mutar l’ affunto voi ftimate di poter diret- 
tamente concludere dicendo, effetto della gravità è indurre velocità , adunque 
dove è maggior gravità, ivi farà maggior velocità; dubito che non incorriate in 
un’ altra forta di equivoco, cioè in quella, che prova idem per idem, perchè a 
voler con Ariftotile inferire, che la velocità crefca fecondo la proporzione del- 
le gravità, non bafta fupporre indeterminatamente, che la gravità induce la ve- 
locità, ma convien fupporre , che la velocità crefca fecondo l’ accrefcimento 
della gravità, ma quefta è poi la medefima conclufione, che s’ intende di dimo- 
ftrare, © fic noviffimus error effet pejor priore. i i 

Voi feguendo di voler pur corroborare la medefima propofizione incorrete nel 
fettimo errore con dire,che tutte le verità delle mifure infallibili det pefi fon fon- 
date fopra quefta trrefragabile . Qui la prima , e la più congrua rifpolta farebbe 
il domandarvi, che mi andafte dichiarando ad una ad una quali fieno quefte , 
che voi chiamate verità di mifure de’ pefi, moftrandomi di più, come fieno fon- 
date fopra la irrefragabile ec. ma la mia clemenza non vuole, che io v° induca 
a martirizzarvi in cercare quello, che giammai non troverete, perchè non è al 
mendo. Vi fcuferò bene in parte di profferire fimil concetto non falfo, nè vero, 


perchè è fenza fenfo, eMfendo voi, per quello che fi fcorge dalla voftra dicitura, 
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ed anco per voltra propria confeffione, affai ignudo delle fcienze matematiche, 
delle quali quella parte, che confidera 1 momenti della gravità, e della velocità 
de’ corpi, che fi chiama meccanica, è membro affai nobile, e principale . Ufe- 
rò bene a voftro benefizio quefto atto di carità di trarvi d’ errore, fe faprò ef- 
plicarmi a baftanza, con dichiararvi quello, che è vero, e che voi averefte do- 
vuto, e forfe voluto dire, ma vi fiete confufo . Però fappiate, che le gravità , 
le velocità, e loro momenti entrano nelle contemplazioni meccaniche , ma pe- 
rò fenza mai apprender per vero, che le velocità de’ gravi liberamente cadenti 
feguano la proporzione delle gravità di quelli, perchè quefto è fallifimo . Voi 
per quel che io vo conjetturando avete trovato fcritto ( e forfe nell’introduzio- 
ne di Ariftotile alle queftioni meccaniche ) di gravità, di velocità maggiori, e 
minori, e di certo rifpondere proporzionatamente quefta a quella, e venutovi il 
bifogno, per mantenimento dell’ opinione di Ariftotile, e voltra , avete accoz- 
zato infieme cotali parole con ordine tale, che formino la proporzione , che di- 
ce le maggiori, e minori velocità de i mobili rifpondere proporzionatamente al- 
le loro maggiori , e minori gravità , in guifa tale, che la velocità del mobile 
più grave alla velocità del men grave, abbia la medefima proporzione, che la 
gravità di quello alla gravità di queto , e qui vi fiete ingannato in digroffo . 
Onde per difingannarvi fappiate Sig. Rocco, che quella ragione certa , fopra la 
quale fono fondate tutte le virtù delle mifure infallibili de’ pefi ( ufo la voltra 
frafe benchè di parole mal congruenti ) cioè volete dir voi, che il primario 
fondamento della fcienza meccanica, refulta da quelle fopraddette parole nel fe- 
guente modo ordinate: cioè: Quando di due corpi differenti in gravità Ja velo- 
cità dell’ uno alla velocità dell’ altro averà la medefima proporzione , che la 
gravità dell’ uno alla gravità dell’ altro i momenti loro faranno compenfati, e 
pareggiati. E però per darvene un efempio, vediamo noi nella ftadera il pic- 
colo romano non più grave di dieci libbre foffenere una balla di mille libbre, 
cioè cento volte più grave di lui, tuttavolta che dovendofi quelta , e quello 
muovere , la velocità del romano riufciffe. cento volte maggiore di quella della 
balla, il che accaderà quando il romano fi allontanerà dall’ ago della ftadera 
cento volte più del foftegno di quella, che non è la piccola lontananza dove è 
appefa la balla, e quefto fi dimoftra concludentemente negli elementi meccani- 
Ci, € più potete notare per voftro ammaeftramento quanto fia falfo , che nella 
da voi circonfcritta ragione, fopra la quale dite fondarfi le mifure de i pefi, {i 
affauma per fondamento, che le velocità feguitino Ia proporzione delle gravità , 
che per l’.oppofito conviene , che quelle abbiano contraria proporzione, e che 
quanto un mobile è più grave dell’ altro, tanto la fua velocità fia più tarda . 
Vedete Sig. Rocco, fe è poffibile allontanarfi dal vero più di quello, che fanno 
i voftri difcorfi. Ma feguitiamo pure di ventilare Ia voftra detta vanità con due 
compagne appreffo. Voi dite, che lo fpazio delle cento braccia vien paffato da 
i due mobili, l'uno cento volte più veloce dell’ altro in così breve tempo, che 
non può dalla vifta effer con sì fatte proporzioni divifo, anzi che per effer el- 
la debole nei moti velociMfimi , qual farebbe quello d’ una palla di una bom- 
barda, non fcorge diverfità alcuna di tempo tra l’ ufcita dal pezzo, e 1’ arrivo 
allo fcopo, ancorchè per grande fpazio lontano. Concedevifi quefto, e più, che 
la velocità è tanta, che la palla nel fuo corfo fugge totalmente la vilta . Ma 
fentite in grazia ciò, che ha da fare queta voftra confiderazione col propofito 
del quale fi tratta, e ditemi fe quella palla , che fpinta dal fuoco relta per la 
fua velocità inoffervabile , e del tutto invifibile , farebbe ancor tale nel cadere 
dall’ altezza di cento braccia, partendofi dalla quiete, e fcendendo col moto fem- 
plice fuo naturale ? bifogna , che diciate di no, fe non volete avere in contra- 
rio gli occhi di tutti gli altri uomini, che fenza dubbio la vedono , e convie- 
ne 
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ne anco, che confeffiate il tempo della fua caduta effer molto ben confiderabi- 
le, e partibile, e però voi ancora nel camminare di buon paffo , ed anco nel 
correre; potete, come qualunque altro uomo , diffinguere , ed anco numerare i 
paffi, che fate . Ora fappiate , che vuna palla di Artiglieria di cento libbre di 
pefo nel venir dall’ altezza di cento braccia non confuma minor tempo di quel- 
lo, che facciate voi nel camminare cinque , o fei pafli, o nel correre otto, 0 
nove ; e fe il tempo della caduta di. una palla di cento libbre è tanto , «quello 
di una che pefi una fola libbra, che per la dottrina di Ariftotile,e voftra deb 
be effere cento volte più tarda, farà eguale a quello del cammino di cinquecen- 
to, 0 fecento palli ; € voi con franchezza lo chiamerete per la brevità incom- 
partibile? Soggiugnete poi per maggiore dichiarazione della debolezza ,- ed ina- 
bilità della vilta due altri efempi, l uno prefo dal moto tardifsimo dell’ oriuo- 
lo, e l’altro dal moto della nave lontaniffima, benchè affai velocemente pafli, 
i quali efempi io veramente non intendo, come abbiano da fare col noftro pro- 
pofito, perchè il moto delle noftre palie non ha nè anco la centomillefima par- 
te della tardità del raggio dell’ orologio, nè fi domanda, che ciò coftituiare nel 
fare la offervazione lontano dalla torre nè anco la centefima parte di quello , 
che è la nave allora, che il fuo moto benchè veloce, apparifce inoffervabile. E 
qui noto, che voi per foftenere in piedi la voltra mal fondata propofizione , ave- 
te bifogno, che nefiuno de’ moti del mondo fia nè offervabile, nè partibile: on- 
de fattovi adito da i moti.-delle artiglierie, e degli orologi, quelli incomprenfi- 
bili per la fomma velocità , e quefto per la foverchia tardità, prendete animo 
di metter da quefti quei de’ gravi cadenti, ancorchè il movimento loro fia e- 
gualmente lontaniMfmo dalle inoffervabili velocità, e tardità. Che più il tempo 
del moto della: palla dell’ artiglieria è inoffervabile , ed impartibile, e quefto 
per la fua elrema velocità, par bene, che ragionevolmente fi poffa concludere, 
che all’ incontro la molta tardità renda il tempo del mobile ed offervabile , e 
compartibile , e ciò bene fi vede accadere mentre lo fpazio, che dal raggio fi 
paffa , fi divide in ventiquattro parti, ed anco tal volta in 96. e in'1440. ed 
in confeguenza il tempo medefimo in ore, in quarti , ed anco in minuti. Ma 
che dico io della facilità del mifurare i moti tardi, e gli fpazi loro? voi fteflo 
lo avete prima di me avvertito, e feritto, mentre dite, che io da femplice vor- 
rei mifurare le predette velocità. così agiatamente, come fe quei mobili cadenti 
fi moveffero con i pafli della teftuggine. Confideriamo adeffo il voftro nono er- 
rore nato per non aver avvertito, o forfe non intefo il computo, che io fo nel 
ritrovare il tempo della caduta di una palla di artiglieria dal concavo della Lu- 
na fino al centro della terra, e perchè io pongo, che tal diftanza fia 196000. 


Li tri 
miglia, ed il tempo: della fcefa ore tre 22. 4 fopra tale ipotefi concludete il 
tempo nel quale la medefima palla pafferebbe cento braccia folamente , che fo- 
no ( dite voi ) meno della decima parte di un miglio , ma io vi concedo efler 
anco a pena la trentefima , dee veramente effer momentaneo , ed impercettibi- 
le, il che io liberamente, vi concedo delle ultime cento braccia proffime al cen- 
tro, ed anco delle cento terminate fu la fuperficie della terra, ima non già del- 
le prime contigue all’ orbe lunare , di dove partendofi dalla quiete comincia la 
caduta della palla; voi avete prefo il moto, come fe fuffe equabile , ed in tut- 
to lo fpazio uniforme , nè vi è fovvenuto , che ci va continuamente acceleran- 
do . Corcedovi in tanto ( ma fenza veruna voftra utilità ) che le cento brac- 
cia della terra farebbero paffate in un breviffimo momento dalla palla, che fi 
fuffe moffa dal concavo della Luna, ma quando ella avelfe a cominciare il. mo- 
to, nella fommità di effa torre, il tempo della fua caduta farebbe di quei cin- 
que minuti, fecondo che io ferifli, e che dovevano efler da voi confiderazia e 
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fe non che veramente io credo, che l’ error voftro fia nato per non aver intefo 
quanto i0 fcrivo, bifognerebbe con più grave nota affermare, che voi avete vo- 
luto ingannare il lettore , ed a me appoftatamente imporre una troppo puerile 
inconfideratezza. Dalle cofe dette fin qui vedete pel voltro decimo errore, quan- 
to fia fuori del cafo quello, che foggiugnete per confermazione , che nel giudi- 
care delle pretefe proporzioni di tempi, e di velocità non fi debba ricorrere al 
fenfo , ma alla ragione debole , e fallace , confermando ciò coll’ efempio della 
compofizione del continuo, creduta, per voltro detto , da’ Mattematici, e dalla 
miglior parte de’Filofofi effer di parti infinite, le quali in verun modo poffono 
effer comprefe dal fenfo, ma appena dall’ intelletto, e non fenza qualche repu- 
gnanza. Lafcio ftare che al voltro intento meglio; e più ficuramente quadrava 
’ incommenfurabilità delle linee, che la loro compofizione di parti infinite , per 
effer quella totalmente incomprenfibile dal fenfo, non meno che ? infinità del- 
le parti, ma bene all’ intelletto comprenfibilifima ; e per chiare, e neceffarie 
dimoftrazioni refta certa ; dove che l’ infinità delle parti anco all’ intelletto è 
grandemente ambigua. Imperocchè fe vogliamo , che le parti componenti fieno 
quante, è impoflibile, che fieno infinite, perchè infinite parti quante fanno e- 
ftenficne infinita, e non una linea terminata, e fe la vorrete compor d’ indivi- 
fibili, cioè di parti non quante, che così potrebbono effèr infinite , vi leverete 
fu voi con Ariltotile con efclamazioni fino alle ftelle. Ma fieno quante o non 
quante, finite o infinite, comprefe o non comprefe dal fenfo, o dall’ intelletto, 
non capifco, come tal cofa poffa accomodarfi a rendere il voftro fenfo inabile a 
conofcere fe due mobili cadenti dall’ altezza di cento braccia percuotano in ter- 
ra nell’ ifteffo punto, o pur l’ uno refti indietro novantanove braccia , quando 
l’altro arriva in terra, come ha feritto Ariftotile. E voi volete veramente fo- 
flenere, e dite aver fatto vedere fe non appieno, almeno « porzione (ia propor- 
zione, fi dice ) con materie men terree, o men pefanti, come fono tavole , a 
certi miei parziali, l’ effetto, e corroborata la dottrina di Ariftotile. Ma poco 
avete voi corroborata quefta dottrina , mentre che Ariftotile parla in generale 
fenza riftringerfi più ad una, che ad un’altra materia, pur che nel refto de’ 
mobili l' altre cofe fien pari , cioè le figure fieno fimili, né diftingue le palle 
dai dadi, nè dalle tavole, e fopra tutto dice l’ effetto comprenderfi colla vilta , 
nè che io fappia, giammai ne adduce ragione , alla quale crederei pienamente 
poter rifpondere, non potendo ella, come di conclufione falfa, effere concluden- 
te. Refta finalmente per foddisfare all’ altra parte dell’ obbligo , che m’ impo- 
nete, che io produca le ragioni ancora, che oltre alla efperienza confermano la 
mia propofizione , febbene per afficurare l’ intelletto dove arriva 1’ efperienza 
non è neceflaria la ragione; la quale io pure produrrò , sì per voftro benefizio, 
sì ancora perchè prima fui perfuafo dalla ragione, che afficurato dal fenfo. In- 
contratomi nel tefto di Ariftotile, nel qual egli per manifelta fuppone la fua pro- 
pofizione , fubito fentii gran repugnanza nell’ intelletto , come potelle effere , 
che un corpo dieci , o venti volte più grave dell’ altro dovefle cadere a baffo 
con decupla , o vigecupla velocità, e mi fovvenne aver veduto nelle tempefte 
mefcolatamente cadere piccoli grani di grandine con mezzani, e con grandi die- 
ci , € più volte, e non quefti anticipare il loro arrivo in terra , nè meno effer 
credibile, che i piccoli fi fuffer moi un pezzo avanti a i erandiffimi. Di qui 
paffando col difcorfo più oltre mi formai un affioma da non effer revocato in 
dubbio da neffuno, e fuppofi qualfivoglia corpo grave defcendente aver nel fuo 
moto grado di velocità dalla natura limitato, ed in maniera prefilo, che il vo- 
lerglielo alterare col crefcergli la velocità, o diminuirglielo, non fi poteffe fare 
fenza ufargli violenza per ritardargli, o concitargli il detto fuo limitato corfo 
naturale . Fermato quelto difcorlo mi figurai colla mente due corpi pa. in 
mole, 
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mole, e in pefo quali fuffero per efempio due mattoni, li quali da una mede- 
fima altezza in un medefimo inftante fi partiffero , quelti non fi può dubitare, 
che fcenderanno con pari velocità, cioè coll afegnata loro dalla natura, la qua- 
le fe da qualche altro mobile dee loro effere accrefciuta, è necelfario, che effo 
con velocità maggiore fi muova, ma fe fi figureranno i mattoni nello fcendere 
unirli, ed attaccarfi infieme, quale di loro farà quello, che aggiugnendo impeto 
all’ altro gli raddoppi la velocità , ftante che ella non può effer accrefciuta da 
un fopravvenente mobile, fe. con maggior velocità non fi muove 2 Convien 
dunque concedere , che il compofto di due mattoni non alteri la lor prima ve- 
locità. Da quefto primo difcorfo paffai ad una più ferrata dimoftrazione , pro- 
vando, che quando fi fupponeffe , che il mobile più grave fi muoveffe più velo- 
cemente , fi concluderebbe , che il mobile men grave fi muoveffe più veloce- 
mente nella feguente forma. Ritenendo Sig. Rocco per vere le fuppofte digni- 
tà, le quali non credo, che voi fiate per negare, cioè, che ogni grave defcen- 
dente abbia da natura determinati gradi di velocità , che non polfono effergli 
accrefciuti fe non con violentare la detta fua naturale conftituzione + prendafi 
i due mobili A maggiore, B minore, de’ quali fe è poffibile 

A fia naturalmente più veloce, e B meno, € perchè pel fup- 

pofto la naturale velocità di B non può effer accrefciuta , fe 

non per violenza , fe noi vorremo crefcerla con unirgli |’ A A 

più veloce; converrà, che la velocità di effo A nel violenta- 

re B in parte fi diminuifca, non effendo maggior ragione, che 

la maggiore velocità di A operi nella minore di B, che la 

tardità di B rioperi nella velocità di A. Rifulterà dunque dall’ unione de i due 
A, B, un compofto di velocità maggior di quella del B folo , ma minore di 
quella dell’ A, ed effendo che il compofto de i due A, B, è maggiore di A 
folo, adunque il mobile A, B, maggiore fi muoverà men veloce , che il folo 
A minore, che è contra il fuppofto. Quefti Sig. Rocco fon progreffi matema- 
tici, fon confeguenze, per quanto flimo, non afpettate da voi, e perchè io fon 
certo , che perfiftendo voi nel credere , che crefciuta in A la gravità pell’ ag- 
giunta di B, fi debba pur crefcere la velocità , fe non fecondo la roporzione 
del pefo, come fin qui avete voluto con Ariltotile, almeno in Sifeho parte , 
quanto vi giugnerà nuovo, fe io vi moftrerò, che la giunta di B non accrefce 
un capello la gravità di A, nè la crefcerebbono le giunte di mille B , e che 
in confeguenza non gli crefcendo pefo, non gli dee crefcer velocità, facendovi 
toccar con mano, come in cotal difcorfo altamente equivocate s ficchè voi di- 
rete, come farà. mai vero, che effendo AG e B due pezzi di piombo, quefto 
foprappolto a quello non gli accrefca gravità? e io vi aggiungo, che quando B 
fuffe anco di fughero, crefcerà il pefo, e concorro con eflo voi in ammettere x 
che A pofto fulla bilancia peferà più colla giunta di B, quantunque non fola- 
mente di fughero, ma un fiocco di bambagia, o pennecchio di ftoppa , e fe A 
pefaffe cento libbre, e B un’oncia di piuma in bilancia, il lor compofto peferà 
cento libbre, ed un’ oncia, ma il fervirfi di tale efperienza nel propofito , che 
trattiamo , È difcorfo vaniflimo , e fuori del cafo . Però notate , e ditemi Sig. 
Rocco, fe ad una palla di artiglieria di cento libbre di pefo fofpefa, e foltenu- 
ta da una corda, voi ponefte fotto una palma della mano, e folamente la toc- 
cafte, ditemi dico, fe voi fentirefte aggravarvi. So che rifponderete di no, per 
effer il pefo di quella retto dalla corda, ed impeditoli interamente lo fcendere 
il quale effetto fe tagliata la corda voi volefte colla forza del voftro braccio 
vietarle, allora sì che' fentirefte gravitarvi fopra la mano, che doverebbe far l’ 
offizio della corda, proibendo alla palla la naturale fcefa. Ma quando alla pal- 
la pofta in libertà voi non contraftafte, ma andafte cedendo all’ impeto di quel- 
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la, con abbaffar la mano colla medefima velocità colla quale la palla fcendereb- 
‘be, ditemi di nuovo fe voi oltre al toccarla, fentirete dal fuo pefo gravitar- 
vi? bifogna affolutamente rifpondere , che no, perchè niuna refiltenza fate alla 
preffura di quel pefo. Cavate ora da queîto chiaro , e breve difcorfo , che non 
potendo dirli effer aggravato , fe non quello , che al grave defcendente contra- 
fta, I unire, e foprapporre l’ uno all’ altro de’ foprannominati mattoni, che per 
effer eguali anco voi concedete, che con pari velocità fcendano , non accrefce 
l'uno gravità all’ altro, e però nè anco velocità. 

Ma fendo voi di giù convinto, e neceffitato a confelfar la falfità del pronun- 
ziato generale di Ariftotile, che afferma la velocità de’ mobili di diverfe gravi- 
tà feguire la proporzione di effe gravità, mi par fentirvi infurger contro il mio 
detto, che dico moverfì tutti coll’ ifefa velocità , ed oppormi l'efperienza di 
due palle di piombo, l’ una di cento libbre , l’ altra non maggior di un granel 
di panico: delle quali fcendendo dall’ altezza di cento braccia, febben la mini- 
ma, quando la grave arriverà in terra, avendo calato più della ventimillefima 
parte di tutta la torre, tuttavia non giugnerà a baffo nello fteffo momento, che 
la grande, ma gli reterà per avventura due, o tre braccia in dietro, e così nè 
anco la propofizion mia è vera. Prima che rifpondere alla voftra inftanza , la 
voglio ingrandire a mille doppi, ed oppormi le particole di un faffo ridotto in 
minutiffima polvere, le quali fcenderanno bene nell’ acqua, ma quello fpazio , 
che una pietra di due , o tre libbre pafferà in una battuta di polfo, quelle non 
pafferanno in molte ore, e talvolta in molti giorni , come le acque torbide 
per la conftituzione di fimili atomi impalpabili tutto il giorno ci dimoftrano , 
nel deporli, e chiarirfi, fe non dopo lungo tempo . E di più contradicendo più 
apertamente a me medefimo vi dico, che realmente un faffo di cento libbre fi 
muove più velocemente, che uno di cinquanta, o feffanta, ancorchè dell’ ilteffa 
materia, e dell’ iltefa figura, e foggiungo, che così è neceffario, che fegua . E 
fe il Sig. Rocco aveffe un poco di Matematica, mi rincuorerei di potermi di- 
ehiarar in modo, che reftaffe capace della mia dimoftrazione,che farà pura geo- 
metrica, -e neceffaria , nella quale io entro con quella medefima limitazione , 
della quale fi ferve Ariftotile mentre dice, che per quello, che dipende dalla 
gravità, le velocità feguono le proporzioni de i pefi, e foggiunge fr catera fint 
paria: ed io pigliando fimilmente la limitazione dell’ effere |’ altre cofe del pa- 
ri, dico, che per quello , che dipende dalla gravità, tutti 1 mobili quanto fi 
voglia difuguali in grandezza fi moveranno colla medefima velocità, ma fe ab 
extra s’ interporrà qualche oftacolo , ficcome fempre di neceffità s’ interpone , 
allora la regola per altro ficura della gravità vien perturbata talvolta, e più che 
fommamente alterata. Ora per intelligenza di quefto negozio bifogna Sig. Roc- 
co, che voi fappiate, che tutti gl’ impedimenti, che alterano, e perturbano la 
fempliciffima regola de i movimenti naturali, la quale farebbe , che tutti i mo- 
bili di qualfivoglia gravità , grandezza , e figura fi muoveffero cogl’ ifteffi gradi 
di velocità , dipendendo dal mezzo , il quale per effer materiale , e corporeo , 
nel dovere effer penetrato dal mobile fe gli oppone con qualche refiftenza , e la 
velocità di quello in più maniere ritarda, delle quali una è la maggior, o mi- 
nor coerenza delle parti di effo mezzo, le quali nel dover diftrarfi, o fepararfi 
per dare il tranfito al mobile , refiltono , e più le più vifcofe, e così maggiore 
impedimento arrecherà alla fcefa di una pietra la vifcofità della pania, che quel- 
la del miele. Refilte il mezzo, ancorchè in tutto privo di vifcofità , colla fua 
gravità , colla quale toglie totalmente il calare al baffo alle materie, che non 
fieno in fpecie più gravi di effo mezzo , ed alle più gravi la concede più , e 
men veloce, fecondo l’ eccello maggiore, e minore della lor gravità fopra la fua 
propria. Onde veggiamo la maggior parte de i legni fcender nell’ aria men gra- 
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ve di quelli, ma non già nell’ acqua, e non perchè in effa fia vifcofità, ma per 
effer il legno men grave di quella, come difufamente dimoftro nel trattato 
delle cofe , che galleggiano . E qui per intelligenza di quello , che ho da fog- 
giungere fi dee notare, che quelle materie, che o dalla natura hanno una de- 
terminata velocità di moto, o pur fon conftituite in iftato di quiete, fanno re- 
filtenza alla forza, che altro moto gli vuol fopraggiungere, e maggiore la fan- 
no, fecondo che maggiore, e maggiore dee effer la velocità del fopravvenente 
moto, e perchè il corpo mobile dee nell’ aprirfi il tranfito pel mezzo, fpingere 
le parti di effo lateralmente, quefte rimoffe dalla lor quiete refiteranno al nuo- 
vo moto, che debbefi fare, ma ben minima, e quafi talvolta infenfibile farà la 
refiltenza, fe minima farà la velocità; e grandifiima , e maflima, fe con gran- 
difima velocità doveranno muoverfi , e però nel muever lentamente la mano 
per l’ acqua, o il ventaglio per aria, quafi niuna refiltenza fentiamo , che bene 
affai notabile fi trova nel voler muoverli con velocità, ed una futa nel mar 
quieto cederà, ma con moto tardiffimo , a un piccol fanciullo, che con un fot- 
til refe la tiri a fe, che poi la forza di cento fchiavi non bafterà per fuperar 
V acqua , fe con troppa velocità dovrà aprirfi per dar luogo alla barca. Con 
quefta forta di refiltenza ha conneffione quella, che s’ attribuifce alla figura del 
mobile, perchè i mobili dell’ iltefa materia, e gravità fi muoveranno più , o 
men velocemente , fecondo che gli fpazi da aprirfi pel lor paffaggio faranno 
meno , o più larghi, anzi anco un ifteffo mobile di figura larga per un verfo, 
e ftretta per l’ altro, fcenderà per taglio più velocemente , che per piatto, ef- 
fendo che in quel modo le parti del mezzo poco s’ hanno a muover per fargli 
ftrada, e molto in quell’ altro. Evvi una nuova refiftenza da tutte le dichiara- 
te differente, e ch’ 10 fappia fin qui non offervata , e principaliffima per rifol- 
ver le difficoltà del problema, che trattiamo ; quelta confilte nel toccamen- 
to del mezzo fluido, e della fuperficie del corpo mobile, la quale par, che 
non poffa effer mai così denfa, e lifcia, che le fue porofità , e fcabrofità non 
trovino qualche intoppo nel foffregarfi col mezzo, come fenfatamente fi vede in 
un folido , il quale ridotto ful torno a rotondità quanto più perfetta {i poffa , 
nel girar velocemente fopra i medefimi poli del torno, mena qualche poco di 
vento, e non per altro, che per gli urti della fua fcabrofità, o porofità, che fi 
fanno nel mezzo ambiente , e quefta tal refiltenza è talvolta tanta, che nell’ 
acqua ritarderebbe il moto delle barche affai notabilmente , e però ufano con 
materie bituminofe fpalmarle . Tal impedimento è ben neceffario, che fia pic- 
coliffimo , poichè ei non è potente a proibire interamente il moto di verun 
mobile , benchè pel fuo minimo ecceffo di gravità fopra al mezzo non abbia 
fe non languidezza, ma propenfione allo fcendere , e dico piccoliffimo , e quafi 
nullo, mentre .il movimento fia tardifimo ; ma quando ei debba effer veloce , la 
refiltenza di quello s’ accrefce. Da quefti nominati impedimenti del mezzo de- 
rivano tutte le alterazioni, e deviazioni de i movimenti de i noftri mobili ma- 
teriali dall’ unica, e femplice natural regola a tutti comuniffima, la quale 
farebbe, che tutti partendofi dalla quiete , fcendelfero verfo il centro della ter- 
ra con moto continuamente accelerato in duplicata proporzione de i tempi, co- 
me io dimoftro nella mia nuova fcienza del moto . Ma cotal regola vien pri- 
mieramente in modo tale alterata dal mezzo, che a moltiffimi mobili vien to- 
talmente levato il muoverfi verfo il centro , cioè a tutti quelli , la gravità in 
fpecie dei quali non fia maggiore della gravità del mezzo, e tutti i men gravi 
vengono dalla gravità del mezzo ( intendendo fempre dei moti nei fluidi ) e- 
ftrufi, e fcacciati in sù . A quelli poi che fuperando la gravità del mezzo de- 
fcendono in virtù dell’ ecceffo del lor pefo , vien perturbata la regola della lo- 


ro accelerazione , la quale non può perpetuarfi fecondo la proporzione de’ no- 
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ftri impari, e ciò proviene dal crefcer fempre l’ oftacolo ; o refiftenza del mez, 
zo all’ effer aperto , fecondo che crefce la velocità del mobile, però nei mobili 
di materie molto gravi in movimenti non molto lunghi, la detta proporzione 
quafi inoffervabilmente fi perturba, la quale continuando di crefcer la velocità , 
e però anco la refiitenza del mezzo, fi riduce finalmente ‘a equalità , che pot 
perpetuamente fi mantiene. Il medefimo accade ancora a i mobili men gravi, 
ma quelli come fuperati con minore ecceffo dalla gravità del mezzo maggior- 
mente vengono impediti, ed in più breve tempo ridotto il lor moto accelerato 
ad equalità. Onde 1° altro mobile più grave, che più tardi finifce la {ua acce- 
lerazione , fi trova aver anticipato il men grave, ed aver acquiltato grado 
maggiore di velocità, perlochè continuando ambidue di muoverfi di movimenti 
ciafcuno per fe fteffo conforme , ma quefto più veloce di quello, crefcendo il 
tempo, e gli fpazj, che confeguentemente vengono paffati , crefce ancora la di- 
ftanza tra mobile, e mobile coll’ ifteffa proporzione, e fempre. Ma perchè il 
parlare così in univerfale , è alquanto ofcuro per effer ben capito dal Sig. Roc- 
co , ed io defidero d’effer intefo, acciò ch’ ei non s' abbia a dibattere in vane 
per contradirmi , come ben cento , e più volte ha giù fatto in quefta fua ope- 
retta, folo per non aver intefe le cofe feritte da me, voglio efemplificargli , e 
dilucidargli con un raccolto parlare il mio concetto. Son dunque Sig: Rocco d’ 
opinione , che pigliando qualfivoglia mobile grave, come per efempio , tre pal 
le, una di legno , una di pietra, e l’ altra di piombo , che pefaffero di gra- 
vità affoluta la pietra quattro volte più del legno, il piombo tre volte più del- 
la pietra, fon dico d’ opinione, che venendo da qualfivoglia altezza fi muove- 
rebbono con i medefimi gradi di velocità per appunto , talchè partite dalla quie- 
te nell’ ilteffo tempo fi troverebbono fempre di conferva nesl’ iteffi movimen- 
ti, tanto nella diftanza di dieci braccia dal primo termine, quanto nella di- 
ftanza delle cento, e delle mille, e così in tutte le altre, e cid feguirebbe 
quando fe gli poteffer levare gl’ impedimenti del mezzo , ma fe il mezzo, qua- 
le nel noftro cafo fia v. g. l’acqua, farà più grave del legno, la palla di tal 
materia non folamente verrà ritardata nello fcendere , ma del tutto impedita, 
e dal pefo dell ambiente eftrufa in fu, nel modo che tutte le materie comu- 
nemente credute leggere fi muovono in fu per eftrufione, e non in altra ma- 
niera Sig. Rocco. Ecco dunque l’ impedimento maffimo . Alla pietra poi, ed 
al piombo ritarda 1’ acqua la loro affoluta velocità , la quale figuriamoci, che 
fuffe tale, che paffafero la profondità di mille braccia in ventiquattro battute 
di polfo , e pofto che la pietra fuffe quattro volte più srave dell’ acqua , e il 
piombo tre volte più grave della pietra, e dodici dell’ acqua, polti ambidue 
nell’ acqua , la quale alla pietra detrae la quarta parte del pefo , ed al piombo 
la dodici, detrarrà alla pietra la quarta parte della velocità; ed al piombo la 
dodici. Onde le mille braccia di profondità verrebber paffate dalla pietra in tren- 
ta battute , e dal piombo in ventifei, ma perchè crefcendo la velocità del mo- 
bile , crefce fempre la refiltenza del mezzo, quefta finalmente divien tale, che 
proibifce a i mobili il continuar più 1’ accrefcimento di nuova velocità , e pri- 
ma lo proibifce a i men validi, onde farà tidotta la pietra alla privazione del 
nuovo acquifto , che il piombo , il quale continuando ancora per qualche tempo 
di augumentare la fua velocità , fi ritroverà per qualche intervallo anteriore al- 
la pietra, e con qualche grado maggiore di velocità, ed eMfendo in tal tempo 
la profondità paffata dal piombo v.g. braccia cento, ela paffata della pietra braccia 
novanta, continuando ambidue di muoverfi , ciafcuno per fe freffo uniformemente 
farà fempre il piombo anteriore alla pietra, cioè farà fempre lo fpazio paffato dal 
piombo al paffato dalla pietra, come cento a novanta, ficchè in ultimo quando 1} 
piombo farà fcefo le mille braccia , la pietra ne averà palate PP Ma 
ac- 
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facciamo Sig. Rocco per voftra maggior maraviglia l’ efame di quello , che ac- 
caderà tra quefti medefimi mobili in un mezzo men grave, qual fia v. g. l'a- 
ria, della quale ponghiamo ; per efempio , la pietra cliler mille volte più gra- 
ve, e il piombo tre mila , del quale fecondo la regola d’ Ariftotile il moto do- 
verebbe effere tre volte più veloce, e vediamo quel che ne darà la regola mia, 
col fupporre , che quando fi togliete l’ impedimento del mezzo corporeo ( il 
che forfe accaderebbe nel vacuo ).le velocità del piombo , e della pietra. fuffe- 
ro egualiffime , acciò voi poffiate conofcer con qual delle due opinioni meglio 
s° accordi l’ efperienza, e perchè l’aria detrae dal vero pefo della pietra delle 
mille parti una, ma al pefo del piombo delle tre mila una, però diminuita 
la velocità con fimil proporzione, voi troverete, che cadendo tali mobili dall 
altezza di cento baccia, nella quale 1’ impedimento dell’ aria cadente affai poco 
può aver alterata-la regola affoluta del pefo , il piombo nel tempo , che fenza 
l’ impedimento dell’ aria avrebbe paffato le cento braccia , ne avrà paffato un 
tremilefimo manco, ma la pietra un millefimo , cioè tre tremilefimi, ma. un 
tremilefimo di cento braccia è circa un dito, per lo che dovrà in tal altezza il 
piombo aver preceduto la pietra di circa due dita. Fate Sig. Rocco tale efpe- 
rienza con due palle di notabil grandezza , quali farebbono d’ un falconetto , e 
refterete chiaro. E fe piglierete la palla di piombo, e una di fughero del piom- 
bo cento volte men grave , quando il piombo fecondo la mia regola avrà paf- 
fato le cento braccia , il fughero ne avrà fcefo fino 97. , e non un folo, che 
farebbe fecondo la regola d’ Ariftotile. Ma qui la refiitenza dell’ aria. , che al 
gran pefo del piombo legger contratto fa nel principio del moto, ma ben dopo 
breve fpazio molto pregiudica all’ accelerazione del fughero leggero , è caufa , 
che il fughero dopo non molto fpazio fi riduce all’ equabilità del moto, ma non 
siù il piombo, fe non molto dopo, e però accaderà, che negli {paz} grandiffimi 
fi potrebbe veder il piombo aver di molto anticipato il fughero. Cotali fono gli 
accidenti della gravità del mezzo , e della fua refitenza all’ effer aperto, e la- 
teralmente moflo , con i quali poffiamo congiungere quello, che dipende dalla 
figura più, o men dilatata, ed in quefto , o in quel modo pofta in ufo, per- 
chè una falda , che per piatto debba fcendere , più lenta farà , che fcendendo 
per taglio , dovendo in quel modo far maggiore apertura nel mezzo , che in 
quefto . Refta ora, che confideriamo ciò che operi l’ aderenza del mezzo alle 
porofità , e fcabrofità delle fuperficie dei mobili, del quale impedimento ancorchè 
deboliffimo n'è pur potente a cagionare grandiffime differenze nella velocità, e tar- 
dità. Tale impedimento non par che fi poffa dubitare , che fia maggiore in quei corpi 
che ceteris paribus hanno maggior. fuperficie , e che però in un cubo, o dado 
di pietra, che pefi una libbra, tal refiltenza farà maggiore, che in una palla 
della medefima materia ye pefo, quanto la fuperficie del cubo è maggiore della 
fuperficie della palla. A quefto aggiungo , che nei corpi della medefima mate- 
ria, e fimili di figura cotal impedimento non riceverebbe augumento , nè di- 
minuzione per crefcimento, o diminuzione di grandezza, tuttavolta che le lor 
fuperficie crefcefero , e calaffero colla medefima proporzione ; ma perchè le fu- 
erficie de i folidi fimili, non nell’ ifteffa proporzione , ma in minore, cioè in 
fubfefquialtera di quella di effi folidi crefcono , e calano , però diminuendo af- 
fai più la grandezza , e pefo del folido , che non diminuifce la fuperficie, l'im- 
pedimento vien tuttavia crefcendo a proporzione della virtù, cioè della gravità 
del folido , dalla quale l’ impedimento dell’ aderenza della fuperficie dee cflere 
fuperato. Eccomi Sig. Rocco a voi con un efempio più intelligibile di quelte 
mie Matematiche ( ufo la voftra frafe ). Figuratevi un dado, che ciafcheduno 
de’ fuoi lati fia lungo due dita, farà ciafcheduna delle fue fei faccie quattro dita 
quadre, e tutta la fuperficie ventiquattro dita quadre , fegate poi quefto dado 
i con 
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con tre tagli in otto dadi, 1 quali faranno lunghi un dito per ogni vetfo , e 
quanto alla grandezza folida, ed al pefo ciafcheduno farà l’ottava parte del pri- 
mo , ma la fua fuperficie farà molto più, che l'ottava parte della fuperficie 
del primo , perchè farà di fei quadrati, dei quali la fuperficie del primo era 
ventiquattro , il pefo dunque è l’ ottava parte, ma la fuperficie è la quarta, 
cioè l impedimento dependente dall’ aderenza della fuperficie col mezzo , è il 
doppio più di quello, che dovrebbe , per effer fuperato dal pefo del dado mino- 
re, con quella proporzione colla quale il primo , e maggior dado fuperava |’ im- 
pedimento fimile colla fua propria gravità . Che fe voi di nuovo fuddividerete 
uno di quelli minori dadi in otto, farà il folido , e il pefo d’ uno di quetti la 
feMantaquattrefima parte del primo, ma la fua fuperficie farà la fedicefima, e 
non la fefantaquattrefima, cioè quattro volte più del bifogno, per mantener la 
proporzione della refiftenza. E così fe noi anderemo fuddividendo , e fcemando 
fempre con proporzion maggiore la mole corporea , che la fuperficiale , cioè di- 
minuendo quella in fefquialtera proporzion di queta, ci ridurremo ad una polve- 
rizzazione di particole così minime, che la mole, e gravità loro diverrà picciolif- 
fima in comparazione delle loro fuperficie, le quali potranno effer mille volte mas- 
giori di quello, che converrebbe, acciò fuffe + impedimento dell’ aderenza colla 
medefima proporzione fuperato dalla gravità de’ loro corpufcoli, e quelti faranno 
quei minimi atomi della fottiliffima arena , che intorbida l’acque, e non calano 
fe non in molte ore quello fpazio, che un faffetto quanto una noce: paffa in una 
battuta di polfo. Qui mi par Sig. Rocco vedervi infurgere contro a tutto il mio 
paffato difcorfo, e fogghignando farvi gran maraviglia, come io mi fia prefo ar- 
dire di fare un fuppolto tanto repugnante al fenfo, ed alla ragione, e non me- 
no alla dottrina d’ Ariftotile, mentre pare, che io fupponga , come propofizio- 
ne affolutamente vera, che tutti i mobili di qualfivoglia materia , grandezza , 
e figura , rimofli gl’ impedimenti del mezzo materiale , doveffero muoverfì con 
gP iftefi gradi di velocità , accennando io in un certo modo , che tal’ effet- 
to feguirebbe nel vacuo , dove pare , che il medefimo Ariftotile fondato pa- 
rimente fu la refiftenza del mezzo dimoftri, che il moto dovrebbe effervi o i- 
ftantaneo , o piuttofto nullo. Io vi confello , che inclino al primo fuppolto , 
e vi produrrò i miei motivi , dopo che vi avrò moftrato la fallacia d’ Arifto- 
tile nel voler diftruggere il moto nel vacuo, e in confeguenza |’ ifteffo va- 
cuo. Confilte 1’ inganno fuo nell’ afunto, ch’ ei fa fupponendo , che il medefi- 
mo corpo mobile defcenda per diverfi mezzi con velocità proporzionale alle fot- 
lità, e cedenze di ell mezzi, ficchè fendo v. g. la fottilità dell’ aria venti vol- 
te più cedente, o men refiftente della corpulenza, e craffizie dell’ acqua, quel 
mobile, che fcendeffe con venti gradi di velocità per ! aria, nell’ acqua fcen- 
derebbe con due folamente. E perchè la fottilità del vacuo, come infinita ,°e 
nulla refiftente, fupera d’ infinito intervallo quella dell’ aria, e di qualfivoglia 
fpazio pieno, però la velocità nel vacuo farebbe infinita, cioè il moto iftanta- 
neo, cioè finalmente nullo, repugnando il darfi moto in iftante. Tale è il pro- 
greflo! d’ Ariftotile , fabbricato fopra falfo fondamento, perchè falfo è, che un 
medefimo mobile ritenga in diverfi mezzi le fue velocità proporzionali alle craf- 
fizie, e fottilità di effi mezzi, perchè fe ciò fuffe vero, tutte le materie, che 
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fcendeffero in un mezzo, dovrebbono fcendere in tutti, attefochè non c° è pro-. 


porzione alcuna tra le corpulenze di due mezzi, che qualflivoglia grado di ve- 
locità non l’ abbia a qualch’ altro , e però quello, che fcende in un mezzo , 
fcenderebbe in tutti. Mi dichiaro pel Sig. Rocco. Sia 1’ acqua dieci volte più 
craffa,e refiftente dell’aria,e fcenda una palla d’ abeto con venti gradi di velo- 
cità per l’aria, e perchè tal velocità è decupla della velocità di due gradi, fic- 
come decupla è la corpulenza dell’ acqua di quella dell’ aria, adunque RE palla 
d'abe- 
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‘d’ abeto defcenderà nell’ acqua con due gradi di velocità, ma non fcende con 
alcuno, adunque l’ affunto d’ Ariftotile è falfo. Sento la ritirata. del Peripateti- 
co, che dice, che Ariftotile parla di quei mobili, che fcendono nell’ un mez- 
zo, e nell’ altro, e non di quelli, che fcendono in un mezzo sì, e in un al- 
tro no; ritirata, che par qual cofa in vilta, ma in effetto è nulla, e lafcio ftar 
di dichiarare, come Ariftotile non potrebbe concludere il moto iftantaneo nel 
vacuo di quei mobili, che fcendeffero nell’ aria, e nell’ acqua:galleggiaffero, e 
domando , fe fi potrebbe trovar un mobile, che nell’ acqua fcendelle con due 
gradi di velocità? Credo pur, che converrà dir di sì, e confeffare appreffo, che 
tal mobile farebbe più grave dell’ abeto. Sia per efempio una palla d’ ebano; 
ora fe la velocità di quefta palla nell’ acqua, che ha dieci di corpulenza, è di 
due gradi, qual farà la velocità fua nell’ aria, dieci volte men groffa dell’ ac- 
qua? Convien rifpondere dover effere per la regola d’ Ariftotile venti gradi; ma 
venti gradi fi fuppone effer per aria anco la velocità dell’ abeto, adunque le 
due palle d' ebano, e d’abeto tanto differenti in gravità, fi muoveranno nell’ 
ilteffo mezzo, cioè nell’ aria con pari velocità. Vedete Sig. Rocco a che pafli 
conducano le zoppicanti fuppolizioni . È però concludete, che le velocità del 
medefimo mobile in diverfi mezzi fi regolano, non colla corpulenza de i mez- 
zi, ma con gli eccellì della gravità affoluta del mobile fopra la gravità de i 
mezzi, li quali detraggono fempre dalla gravità del mobile, e però dalla fua 
velocità , la qual velocità nel mezzo, che nulla gli fottraeffe di gravità, refte- 
rebbe non infinita, ma bene intera, e non diminuta. E però tutti 1 mobili 
eferciterebbero le loro naturali velocità folo nel vacuo, € non in alcuno delli 
{paz} pieni, li quali detraendo fempre dalla gravità de i mobili, fcemano la lor 
velocità, e con gli altri foprannominati impedimenti la conturbano. Reftafi fi- 
nalmente da fpuntare lo fcoglio più duro, e moftrare da quali forte di coniet- 
ture ( giacchè l’efperienza è forfe impoffibile a farfi ) 10 mi fia lafciato indur- 
re a poter credere, le innate velocità di tutti i mobili. dovere effer nel vacuo 
tra di loro tutte fimili , ed eguali, crefcenti però continuamente in duplicata 
proporzione de i tempi. Ha la mia coniettura avuto fondamento fopra certo 
effetto, che fi offerva tra la velocità di mobili diverfi di gravità ne 1 mezzi 
pieni, il quale è, che le velocità dette fi fanno più , e più differenti, fecondo 
che i mezzi fi fanno più gravi. L’oro graviffimo fopra tutte le materie cono- 
fciute da noi, eflo folo defcende nel mezzo dell’ argento vivo, dove tutti gli 
altri metalli gallegsiano però è manifefto poterfi fare un mifto d’oro, e d' ar- 
gento tale, che lentiffimamente fcendeffe nel mercurio ; ficchè la profondità v. 
e. d’ un braccio, che l oro puro pafla in una battuta di polfo., il mifto non la 
paffaffe in manco di cinquanta , o di cento. Ma poi fe noi faremo fcendere i 
due medefimi mobili nell’ acqua, l’ oro puro non arriverà al fondo di quattro 
braccia la decima parte del tempo prima del mifto, nell’ aria poi in cento brac- 
cia d’ altezza non fi potrà diftinsuere anticipazione alcuna di tempo ; o d’ in- 
tervallo. Nel mezzo dell’ acqua dove la cera fchietta non va al fondo, poffia- 
mo farne una palla, quale con aggiunta di pochi grani di piombo, o altra ma- 
teria grave defcenda la profondità di quattro braccia in venti battute di polfo , 
la quale una palla di marmo fcenderà in due battute di polfo folamente , ma 
quefte medelime pafferanno altrettanto profondità d’ aria in tempi  inoffervabil- 
mente difuguali. Piglio due palle eguali in mole, una d’ oro, l’altra di fughe- 
ro , quella oltre a cento volte più grave di quefta , le quali fe io lafcierò cade- 
re dall’ altezza di cento braccia d’ aria , è vero , che l’ oro anticiperà il fughe- 
ro di due, o tre braccia , e forfe di più, ma nell’altezza d’un braccio , o di 
due la differenza di velocità farà quafi infenfibile, e quelle differenze ; che nei lun- 
ghi intervalli fi fanno tra l'oro, e il fughero grandemente notabili, non de- 
pen- 
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pendono dalle diverfe gravità , ma dall’ impedimento dei mezzi, come di fopra 
ho dichiarato ; che fe l’ oro traeffe la fuperiorità di velocità fopra il fughero 
dalla gravità, pare molto ragionevole , che rimoffe tutte le alterazioni, che dal 
mezzo, o da altro poteffero provenire , doveffe l’ oro fuperare il fughero in ve- 
locità colla proporzione , colla quale lo fupera nella gravità } e che però anco 
nell’ altezza di quattro braccia Ì’ oro fi moîtraffe cento. volte più veloce del 
fughero, quando dunque fi, facciano fimili efperienze in piccole altezze, per 
sfuggir più che fi può gli accidentarj impedimenti dei mezzi, tuttavolta che 
noi vediamo, che con l’ attenuare, e allesserire il mezzo, anco nel mezzo 
dell’ aria, che pur è corporeo, e perciò refiltente, arriviamo a vedere due mo- 
bili fommamente differenti di pefo per un breve fpazio moverfì di velocità nien- 
te, o pochiffimo differenti ; le quali poi fiamo certi farfi diverfe, non per la 
gravità, che fempre fon l’iftefe, ma per gl’ impedimenti , ‘e oftacoli del mez- 
zo, che fempre fi augumentano, perchè non dobbiamo tener per fermo , che 
rimoffo del tutto la gravità , la crafizie, e tutti gli altri impedimenti del mez- 
zo pieno , mel vacuo i metalli tutti, le pietre, i legni, ed in fomma tutti i 
gravi fi muoveffer colla iltelfa velocità? i 

E tanto balti per ora aver notato fopra quefte poche conclufioni d’Ariftotile , 
e voltre, tra le moltiffime attenenti al moto locale, e dopo che averete.; Sig. 
Rocco , ben bene efaminati, ponderati , e paragonati infieme i vo@tri difcorfi 
con i miei, € ridottovi a memoria il detto del Filofofo, che somorato motu igno- 
ratur natura, giudicate con giulta lance qual di due modi di filofofare cammini 
più a fegno ; o il voftro fifico puro, e femplice bene:; o il mio condito con 
qualche fpruzzo di Matematica , e nell’ ifteffo tempo confiderate ; chi più giu- 
diziofamente difcorreva, o Platone nel dir che fenza la Matematica non fi po- 
teva apprender la Filofofia , o Ariftotile nel toccare il medefimo Platone per 
troppo ftudiofo nella Geometria. 

Alla facciata 176. 177. Ma paffiamo pur a confiderare quello, che ferivete S. 
Rocco mio nelle feconde feguenti facciate, dove ponete concetti compofti di pa- 
role Matematiche , ma tali , che io, che ne fo profeffione , e che ho intefo 
quel che fcrivono Euclide, Apollonio, Archimede; Tolomeo, ed altri molti cele- 
bri autori, non ne fo trar coltrutto alcuno. | 

E perchè io credo , che voi ‘concorriate meco. in ammettere , che uno, che 
voglia parlare dun’ arte difficile in fe tela, e da fe mai non fludiata, non poffa 
sfuggir il dir cofe fuori del cafo, ed inintelligibili da chi le afcolta, però fe voi 
vi metterete la mano al petto, e facendo un foliloquio vi anderete rammemo- 
rando, ed efaminando lo ftudio , che avete fatto intorno a quefte Matematiche 
fcienze, certo non mi afcriverete a ottufità di cervello il non trar coftrutto dal- 
le cofe da voi in cotal materia profferite . Contuttocid mi anderòd insegnando 
di penetrar qualche cofetta con voftro guadagno , poichè nel fine di quefta. par- 
te dite, che avrefte ben caro di aver l’ evidenze infallibili, che vantano i Ma- 
tematici di fimili difficultà. Però dove voi dite d’ avere fempre ftimato difficile, 
inintelligibile, e per avventura falfo un voftro comuniffimo detto, phara tangit 
planum in punéto , e perchè a così credere vi muove il manifefto affardo aaa 
confeguenza fallifima, per tale ftimata da i Filofofi, e da’ Matematici, perchè 
ne feguirebbe , che la linea verrebbe ad effer compofta de’ punti; dove all’ in- 
contro e quelli , e quella vogliono tutti, che ogni quantità continua cofti di 
parti fempre divifibili: vi rifpondo concedendovi effer difficile, e fin qui ftata quafî 
inintelligibile, ma nongiammai falfa la compolizione della linea di punti, e del con- 
tinuo d’indivifibili, ed avvertite, che voi moftrate poco ftudio degli autori Matema- 
tici, mentre gli mettete in fchiera con i Filofofi, non avendo quelli trattato mai co- 


tal queftione , fe non forfe qualche Matematico della feconda, o d'altra inferior clafe. 
Io 
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To, Sig. Rocco, di parere diverfo dagli altri, fimo vera l'una, e l’altra pro- 
pofizione ; effendo vero , che il continuo cofta di parti fempre divifibili , dico, 
ehe è veriffimo, e neceffario, che la linea fia compolta di punti, ed il conti- 
nuo d’ indivifibili . E cofa forfe più inopinata vi agggiungo , cioè che effendo 
un folo il vero, conviene che il dire, che il continuo colta di parti fempre divi- 
fibili, col dire , che il continuo cofta d’ indivi&ibili, fieno una medefima cofa . 
Aprite di grazia gli occhi a quella luce ftata forfe celata fin qui, e fcorgerete 
chiaramente , che il continuo è divifibile in parti fempre divifibili, folo perchè 
cofta d’ indivifibili , imperocchè fe la divifione, e fuddivifione fi ha da poter 
continuar fempre , bifogna neceffariamente , che la moltitudine. delle parti fia 
tale, che giammai non fi poffa fuperare , e fono dunque le parti infinite, al- 
trimenti la divifione fi finirebbe , e fe fono infinite , bifogna che non fieno 
quante, perchè infiniti quanti compongono un quanto infinito , e noi parliamo 
di quanti terminati, e però gli altifimi, ed ultimi, anzi i primi componenti 
del continuo, fono indivifibili infiniti. Non vedete voi, che il dire, che il con- 
tinuo cofta di parti fempre divifibili importa , che dividendo , e fuddividendo 
non s’ arrivi mai a’ primi componenti ? i primi componenti dunque fon quelli, 
che non fono più divifibili, ed 1 non più divifibili fono gli indivifibili. Qui 
fogliono farfi innanzi i filofofanti con atti, e con potenze , dicendo le parti di- 
vifibili nel continuo effer infinite in potenza, ma fempre finite in atto, fu- 
ga, che può effer, che effi l’intendano, e vi fi quietino, ma io veramen- 
te non ne fo cavar coltrutto veruno , ma forfe il Signor Rocco me ne fa- 
rà capace. Onde io domando in qual maniera in una linea lunga quattro pai- 
mi fieno contenute quattro parti, cioè quattro linee di un palmo | una , di- 
co fe vi fono contenute in atto, o in potenza folamente, fe mi dirà, con- 
tenute in potenza folamente , mentre non fon divife, o fegnate, ed in at- 
to poi quando fi tagliano , io pur gli proverò , che parti quante nè in at- 
to, nè in potenza poffono effere infinite nella linea. Imperocchè io domando 
di bel nuovo , fe nell’ attuar col dividerle le quattro parti, la linea di quattro 
palmi crefce , 0 fcema, 0 pur non muta grandezza. Credo , che mi farà rifpo- 
fto, che ella refta della medefima quantità per appunto ; adunque concluderò 
io, fe una linea refta fempre della medefima grandezza, contenga ella le fue 
parti quante in atto , o abbiale in potenza, non potendo ella contenerne infi- 
nite in atto , nè meno le potrà ella contenere in potenza, e così parti quante 
infinite nè in atto , nè in potenza poffono effer nella linea terminata. Ven- 
go ora ad un altro punto, e ammettendo quelta fuga , o trovato d'atto , e di 
potenza , dico, che nel medefimo modo appunto , che voi fate contenere quat- 
tro linee d'un palmo l’ una, alla linea di quattro palmi, e otto di mezzo 
palmo , e quattrocento d’ un centefimo di palmo, e quattro milioni di un mi- 
lionefimo , ella contiene infiniti punti, e fe voi dite, che col fegnarle, e divi- 
derle potete dalla potenza ridurle all’ atto ,, ed io vi dico, che con fimile arti- 
filo, anzi con più fpedito attuerò i miei infiniti punti. E qui non credo giù, 
che voi ricerchiate , che io cominci a fegar la linea in due parti, e poi in 
quattro, e poi in otto, e fedeci, ec. finchè arrivi agl’ infiniti punti, perchè nè 
manco voi con fimil progreffo arriverete mai alla rifoluzione delle parti divifibili 
fempre, non potendo voi valicare oltre al fempre ; nè meno credo, che volefte 
vedere in tavola i punti di&tinti, e feparati l'uno dall’ altro, perchè ci bifogne- 
rebbe una tavola lunga in infinito per capire , non tanto i punti, che dico ef- 
fer infiniti, quanto gl’ intervalli infiniti tra l’uno, e l’altro ; nè forfe ancora 
voi potrefte moftrarmi le parti divifibili feparate tutte ; però conviene trovare 
qualch’ altra maniera d’ attuazione. Ditemi per tanto, fe voi chiamarefte at- 
tuate a voftra foddisfazione le fopraddette quattto linee , quando fenza ftaccarne 
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l'una dall’ altra, fi piegafero ad angoli’, e fe ne formaffe un quadrato , confi- 
do, che tale attuazione vi bafterebbe ; e quando ciò fia, il piegarla in otto 
angoli formandone un ottangolo , pur dovrà bafltare per attuare le fue otto par- 
ti di mezzo palmo l’ una, ed in fomma infiettendola in poligoni di cento, mil- 


le, e cento milioni di lati, e di angoli, fi verranno a aituàre le centefime , 


millefime , e centomillefime, e centomilionefime parti quante di lei, ed io col 
piegarla, ed incurvarla in un cerchio, ne formerò affai più fpediramente d’ al- 
tri poligoni rettilinei il poligono di lati infiniti, e così avrò attuati 1 punti 
infiniti della medefima linea , il qual cerchio avrà tutti 1 requifiti di tutti gli 
altri poligoni , ed altri appreffo più maravigliofi. 

Il poligono di cento lati, eretto fopra un piano, lo tocca con uno de’ fuoi 
lati, cioè colla centefima parte del fuo perimetro, il cerchio poftovi nel mdefi- 
mo modo lo tocca parimente con uno de’ fuoi infiniti lati, cioè in un punto. 
Quel poligono nel voltarfi imprime nel piano in una fua converfione una linea 
retta continuata, compofta degl’ infiniti fuoi punti, ed eguale alla fua circon- 
ferenza. Altre confeguenze poi del cerchio, ed ammirande le fentirete altra 
volta, dove fpero dimoftrarvi, che la ftrada ,, che fi tiene comunemente nel 
voler comprendere i progrefli della natura , non incammina così bene i fuoi Fi- 


\ lofofi verfo il termine defiderato , col bandir dalla lor mente gl’ infiniti, gl’ in- 


divifibili, 1 vacui, come concetti vani, e perniciofi, ed efofi ad effa natura, 
come bene non incamminerebbe il fuo fcolare quel pittore, o quel fabbro , il 
quale gli deffe per i primi precetti il dar. bando a i colori, a 1 pennelli, all’ 
incudini., a i martelli, ed alle lime, come materie, e iltrumenti inutili, anzi 
dannofi a fimili eferciz) . Ma facciamo qualch’ altra confiderazioncella fopra il 
voftro tefto, e dove voi ponete pel primo, e maffimo. inconveniente, che fe- 


.guirebbe , fe la sfera toccaffe in un punto, l’effer la linea compofta di punti . 


Già potrete vedere da quanto ho detto , che P affurdo non è così ficuro ; come 
voi lo fate ; nè meno è vero quello, che foggiungete, che tal compofizione fia 
ftimata falGMma in Filofofia, e Matematica, perchè da i Matematici celebri 
tal propofiziehe non è trattata , non che conclufa, o negata . Soggiungete poi 
( e fia detto con voftra pace) un mafticaticcio di cofe incongruenti, ed al mio 
cervello fenza fenfo , con dire, che la sfera farà di punti, e di niuna quanti- 
tà, perchè voltandola in giro, fenza variar fito , o diftanza ( diftanza? da che 
Signor Rocco ? ) fempre in un punto , e qui credo, che abbiate voluto dire, 
che rivolgendo la sfera in fe ftela , ma fempre fopra l’ ifteffo punto del piano, 
fi fegnerebbono fulla fuperficie di effa sfera cerchi, o altre linee curve infinite, 
delle-quali effa fuperficie sferica farebbe compofta ; ed effendo effe linee compo- 
fte di punti, verrebbe anco in confeguenza ad effer di punti compofta la sfe- 
rica fuperficie , il che voi reputate impoffibile , ma io no; e ftimo , che ficco- 
me la linea è compofta di punti, così le fuperficie fien compofte di linee, ma 


‘e quella, e quefte di punti infiniti ,, e di linee infinite : le confeguenze , che 


foggiungete poi, fon ben veriffime, ma non pregiudicano a nefuno. Vero è 
che il punto per effere indivifibile non può conferire effer divifibile, nè quan- 
to., nè circolare , nè fare, che la sfera fia divifibile, nè quanta, nè sfera , nè 
sferica. E tutte quefte faccende chi voleffe dire, che nafcono da un punto, fti- 
mo, che non aveffe punto di giudizio ; ma chi con giudizio compone la linea 
di punti, non ne piglia un folo , nè due, nè mille , o milioni, ma infiniti, 
ficchè .il conferir divifibilità, e quantità , è virtù della infinità, la quale è una 
materia lontanifima dall’ effer capace di quelli attributi, e condizioni, alle quali 
foggiacciono 1 numeri, e grandezze comprefe dal noftro intelletto ; là non en- 
tra maggioranza , minoranza, nè egualità , non vi ha luogo nè il pari, nè il 
difpari, ogni parte ( fe parte fi può chiamare ) dell’ infinito è infinita ; ficchè 
feb- 
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febbene una linea di cento palmi è maggiore d’ una d’ un fol palmo, non però 
i punti di quella fon più de i punti di quelta, ma e quelti, e quelli fono in- 
finiti. Il reito, che aggiungete, che il punto non può conferir l’ effer circola- 
re, e che però la sfera farebbe indivifibile , non quanta, non sfera , non sferi- 
ca, veramente fon con voi, anzi tengo , che nè il punto, nè altra cofa del 
mondo faccia , che la sfera fia sfera infieme, e più tengo per cofa certa ; che 
nè meno fia cofa potente a far per l’oppofito, che la sfera non fia sfera, nè 
sferica. Dottrina bella, e ficura ; ma fappia il Sig. Rocco , che i Matematici, 
quando vogliono coltituire una sfera , non ricorrono agl’ indivifibili, ma vanno 
al torniajo, fe la vogliono di legno, al fonditore , fe la vogliono di metallo . 
Dove poi feguendo mettete in dubbio , anzi pur dannate la mia dimoftrazione, 
e che per evitar quelli evidentiffimi affurdi dite , che minore inconveniente fa- 
rebbe ( fappia S. Rocco , che apprelfo i Geometri tutti gl’ inconvenienti fono 
eguali, cioè maffimi ) il dire , che delle linee tirate tra due punti, nonla fo- 
la retta fia brevifima, ma chg altre così brevi ve ne poffano effere, ciò mi 
giunge inafpettatiffimo ; e quando fia vero, rallegratevi, perchè convertirete in 
maniera non folo la prefente queftione , ma tutte le Matematiche infieme , che 
mai più non moveranno affalti alle determinazioni filofofiche , ed io quando vi 
piaccia di additarmene una fola, che non fia maggior della retta, mi rincuoro 
di trovarne più di mille altre appreffo, ma bifogna, che troviate altra dimo- 
ftrazione, che la mia medefima , colla quale dite , che io concluderò in quefto 
fenfo, perchè io veramente non ne fa cavar tal conclufione. Che poi io fup- 
ponga una falfità manifefta , per falvare una propofizione , che ha diverfe in- 
terpretazioni , non fo quello , che voi vogliate dire , forfe l’ intenderò dopo 
che m’ avrete infegnato , non effer fola breviffima la retta, propofizione , che 
fin ora mi par faliMfima , ed introdotta per levar il contatto puntuale certiffimo 
della sfera. Quello, che foggiungete per rimuover quella ragione, per la quale 
fi dice, la sfera toccare in un punto , e che vi pare, che abbia buon’ appa- 
renza con dire , che mella brevità, ove accade il contatto colla sfera, fi trovi in 
quantità reale refpettiva indifferenza all’ effer piano, e circolare : confello la mia 
ignoranza, non intendendo niente, non ne fo cavar fenfo, e però non poffo ve- 
dere, come ciò fchivi |’ effer sforzato a dire, che nel punto fia curvatura, ma 
ben fenza l’ajuto dell’ enigma mi libero io dal por curvità in un punto , ef- 
fendo quello , che fi curva dopo il contatto nel cerchio una parte di circonfe- 
renza, compolta di punti infiniti , e nella sfera una parte della fua fuperficie, 
contenente infinite circonferenze , infiniti archi dall’ ifteffo contatto derivanti, 
finalmente nel burlarvi del mio Simplicio circa le sfere materiali , moftrate di 
ricordarvi poco d' Ariftotile , che elfo, e non Simplicio , concedendo , che la 
sfera in aftratto tocchi in un punto, dice, che /phera enea non tangit planum in 
punéto , e voi ora lo negate anco della aftratta, e per crefcere errore fopra errore 
fosgiungete , che averelte per minor affurdo , che le fuperficie piane fi toccaffe- 
ro in un punto *-* * * 
* 
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==" He nel gioco de i dadi alcuni punti fieno più vantaggiofi di 

JI altri, vi ha la fua ragione affai manifefta, la quale è, il poter 
quelli più facilmente, e più frequentemente fcoprirfi, che que- 
ti, il che depende dal poterfi formare con più forte di nume- 
ri: onde il 3. e il 18. come punti, che in un fol modo fi pof- 
fon con tre numeri comporre, gcioè quelti con 6. 6. 6. e quel- 
li con 1, 1. 1. e non altrimenti ; più difficili fono a fcoprirfi , 
che v. g. il 6.0 il 7. li quali in più maniere fi compongono , 
cioè 'il'‘6.con 1) 2.3: e con 2.2/2.Nevton Sr. n.4 ed 107: Con Met 
LAO IO LF ANTA ancorchè ile 19th altrettante manie- 
re fi compongano in quante il 10. e l’ 11. perlochè d’ egual ufo dovriano effer 
reputati; fi vede nondimeno, che la lunga ofervazione ha fatto da i giuocatori 
ftimarfi più vantaggiofi il 10. e l’ Ir. che il 9., e il 12. 

E che il 9.e il 10. fi formino (e quel che di quefti fi dice intendafi de’ lor 
fofopri 12. e 11.) fi formino dico con pari diverfità di numeri, è manifefto ; 
imperocchè il 9. fi compone con 1. 2. 6. , I. 3. 5.3 1.4.4.) 2.2. 5.) 2.3.4, 
BARS ChEBIoNorie) triplicità , ed il 10. con 1.13. 0.) 1/45.) ‘Di 200, RATE 
2. 4.4.) 3. 3. 4. e non in altri modi , che pur fon fei combinazioni. Ora io 
per fervire a chi m'ha comandato , che io debba produr ciò, che fopra tal dif- 
ficoltà mi fovviene , efporrò il mio penfiero, con fperanza, non folamente di 
fciorre quefto dubbio, ma di aprire la ftrada a poter puntualifimamente fcorger 
le ragioni, per le quali tutte le particolarità del giuoco fono ftate con grande 
avvedimento, e giudizio compartite ,“ed aggiuftate. E per condurmi colla mag- 
gior chiarezza che io poffa al mio fine, comincio a confiderare, come effendo 
un dado terminato da 6. faccie, fopra ciafcuna delle quali gettato, egli può in- 
differentemente fermarfi ; fei vengono ad effere le fue fcoperte , e non più, l’ 
una differente dall’ altra. Ma fe noi infieme col primo getteremo il fecondo 
dado, che pure ha altre fei faccie, potremo fare 36. fcoperte tra di loro diffe- 
renti, poichè ogni faccia del primo dado può accoppiarfi con ciafcuna del fe- 
condo, ed in confeguenza fare 6. fcoperte diverfe ; onde è manifelto tali com- 
binazioni effer 6. volte 6. cioè 36. E fe noi aggiugneremo il terzo dado, per- 
chè ciafcuna delle fue faccie, che pur fon fei, può accoppiarfi con ciafcuna del- 
le 36. fcoperte delli altri due dadi, averemo le fcoperte di tre- dadi effere 6. 
volte 36. cioè 216. tutte tra di loro differenti. Ma perchè i punti de i tiri di 
tre dadi non fono fe non 16. cioè 3.4. 5. fino a 18. tra i quali fi hanno a com- 
partire le dette 216. fcoperte,è neceffario,che ad alcuni di effi ne tocchino mol 
te; e fe noi ritroveremo quante ne toccano per ciafcheduno , averemo aperta 
la ftrada di fcoprire quanto cerchiamo , e bafterà fare tale inveftigazione dal 3. 
fino al 10. perchè quello, che converrà a uno di quelti numeri, converrà anco- 
ra al fuo foffopra. 

Tre particolarità fi debbon notare per chiara intelligenza di quello, che re- 
fta: la prima è , che quel punto de i tre dadi , la cui compofizione rifulta da 
tre numeri eguali, non fi può produrre, fe non da una fola fcoperta, ovvero ti- 
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ro di dadi, e così il 3. non fi può formare fe non dalle tre faccie dell’ affo , 
ed il 6. quando fi dovelfe comporre con tre dui, non fi farebbe fe non da una 
fola fcoperta. Seconda : il punto, che fi compone da i tre numeri, due de’ qua- 
li fieno i medefimi, e il terzo diverfo, fi può produrre da tre fcoperte , come 
v. g. il 4. che nafce dal 2. e dalli due ali, può farfi con tre cadute diverfe , 
cioè quando il primo dado fcuopra 2. e il fecondo , e terzo fcuoprano alfo , o 
{cuoprendo il fecondo dado 2. , e il primo e il terzo affo; o feuoprendo il ter- 
zo 2., ed il primo e fecondo affo. È così v.g.l’ 8. in quanto refulta da 3.3.2 


Lie fa 


può produrfi parimente in tre modi; cioè fcuoprendo il primo dado 2. e li al- 


tri 3. per uno, 0 fcuoprendo il fecondo dado 2. ed il primo, e terzo 3.0 final. 


mente fcuoprendo il terzo dado 2. ed il primo , e fecondo 3. Terza: quel nu- 
mero di punti, che fi compone di tre numeri differenti, può produrfi in 6. ma- 
niere, come per efempio, l’ 8. mentre fi compone da 1.3.4. fi può fare con 6. 
fcoperte differenti ; prima , quando il primo dado faccia 1. il fecondo 3. e il ter- 
zo 4. feconda, quando il primo dado faccia pur 1.ma il fecondo 4. e il terzo 
3. terza, quando il fecondo dado faccia 1. e il primo 3.e€ il terzo 4. quarta, fa- 
cendo il fecondo pur 1. e il primo 4. e il terzo 3. quinta , quando facendo il 
terzo dado 1. il primo faccia 3. e il fecondo 4. fefta, quando fopra l’ 1. del ter- 
zo dado, il primo farà 4. e il fecondo 3. Abbiamo dunque fin qui dichiarati 
quefti tre fondamenti, primo , che le triplicità , cioè il numero delle fcoperte 
de i tre dadi, che fi compongono da tre numeri eguali , non fi producono fe 
non in un modo folo; fecondo, che le triplicità , che nafcono da due numeri 
eguali, e dal terzo differente, fi producono in tre maniere; terzo, che quelle, 
che nafcono da tre numeri tutti differenti, fi formano in fei maniere. Da que- 
fti fondamenti facilmente raccorremo in quanti modi, o vogliam dire, in quan- 
te {coperte differenti fi poffon formare tutti 1 numeri de i tre dadi, il che per 
la feguente tavola facilmente fi comprende in fronte della quale fono notati i pun- 
ti de i tiri dal 10. in giù fino al 3. e fotto eflì le triplicità differenti, dalle 
quali ciafcuno di effi può refultare, accanto alle quali fon pofti i numeri, fecon- 
do i quali ciafcuna triplicità fi può diverfificare, fotto 1 quali è finalmente rac- 
colta la fomma di tutti i modi poflibili a produrre effi tiri, come per efempio 
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nella prima cafella abbiamo il punto 10. e fotto di effo 6. triplicità di numeri, 
con i quali egli fi può comporre, che fono 6. 3.1.3 6. 2.2.3 $-4.1.3 53:23 
4. 4. 2. 4. 3. 3. E perchè la prima triplicità 6. 3. I. È compofta di tre nume- 
ri diverfi, può ( come fopra fi è dichiarato ) effer fatta da 6. fcoperte di dadi 
differenti; però accanto ad efla triplicità 6. 3. I. fi nota 6. ed effendo la fecon- 
da 6. 2, 2. compofta di due numeri eguali, e di un altro diverfo, non può pro- 
duri fe non in 3. differenti fcoperte , però fe gli nota accanto 3.la terza tri- 
plicità 5. 4. 1. compofta di tre numeri diverfi può farfi da 6. fcoperte , ua fi 
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nota col numero 6. e così dell’ altre tutte, e finalmente a piè della colonnetta 
de’' numeri delle fcoperte è raccolta la fomma di tutte : dove fi vede , come il 
punto 10. può farli da 27. fcoperte di dadi differenti, ma il punto 9. da 25. fo- 
lamente, e 1 8. da 21. , il 7. da 15., il 6. da ro. , il Sica ron 124,1 da 50 
finalmente il 3. da 1.le quali tutte fommate infieme afeendono al numero di 
108. Ed effendo altrettante le fcoperte de i foffopri, cioè de i punti II. 12.13. 
14. 15. 16. 17. 18. fi raccoglie la fomma di tutte le fcoperte poffibili a farfî col- 
le faccie de i tre dadi, che fono 216. E da queta tavola potrà ognuno ch’ in 
tenda il giuoco, andar puntualifmamente mifurando tutti i vantaggi per mini- 
mi che fieno delle zare , degl’ incontri, e di qualunque altra particolar regola, 
che in effo giuoco fi offerva. 
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= Erchè caufa volendo un nuotatore flar fermo, e a salla nel? 
j acqua , fia neceffario , che ei ftia fupino , colle gambe aper- 
te , colle braccia diltefe fopra il capo, e intirizzito . 

La caufa del problema è quefta . Volendo il nuotatore flar a 
galla, e fermo, bifogna che ei cerchi di farfi nell” acqua più 
leggero , che può , e quelto gli fuccederà ogni volta, che ei 
fi accomoderà in tal modo , che del fuo corpo ne refti fom- 
= ” merfo più , che fia poffibile , perchè un pefo di tanto divien 
più leggero nell’ acqua, di quanto pefa tant’ acqua eguale in mole alla parte 
demerfa di effo pefo. Ora il nuotatore {tando nell’ acqua fupino, viene a farfi' 
in effa leggerifimo , perchè dalla bocca, e ‘picciola parte del vifo in fuori 4 
tutto il refto del fuo corpo refta fommerfo , che fe in altra pofitura ei fi acco- 
modaffe, v. g. bocconi , o per lato, non gli riufcirebbe lo ftare a galla fenza 
muoverfi , perchè tanto fi fommergerebbe i: che cacciando la bocca fott° acqua , 
per non poter refpirare, anderebbe a rifico di affogarfi: In oltre egli è necef- 
fario , che ei tenga le gambe aperte affai, perchè eflendo il noftro petto 
per l’ aria, che in effo fi racchiude, mercè dei polmoni grandi affai, molto 
più leggero nell’ acqua, che le cofce, e le gambe, che fono mafficcie e piene, 
non bifogna , che il nuotatore le tenga ftrette ed unite, perchè così il lor cen- 
tro della gravità cafcherebbe affai lontano dal petto, onde farebbe sforzato il 
nuotatore per la lieva delle gambe, e cofcie a dirizzarfi , nè potrebbe ftare a 
diacere ; dove che, fe le terrà aperte e feparate , il lor centro della gravità 
verrà più vicino al petto, e così gli faranno manco lieva . Bifogna ancora , 
che ei tenga le braccia diftefe fopra il capo, perchè tenendole così , viene a 
contrappefare il pefo delle gambe , e delle cofcie , che fe le tèneffe accolto a i 
fianchi , ajuterebbe col pefo delle braccia le sambe , e le cofcie a farlo rizza- 
re , e tirarlo giù. Ed in ultimo gli convien ftare colla vita intirizzata, attalchè 
e venza a fare del fuo corpo un compofto folo, perchè fe fi abbandonaffe , e fi 
lafciafe andare , le braccia, e le cofcie , € le gambe, effendo più gravi del 
petto, anderebbero al fondo , e feco tirerebbero il nuotatore . 


PRO- 


PROBLEMA IL 


I domanda la caufa onde avvenga , che il nuotare arrechi grandiffimo af 

fanno a 1 nuotatori, non oftante che e’ fieno leggerifimi nell’ acqua, onde 
con ogni picciola forza facilmente per ella fi muovono . 

Si rifponde , che non è la forza, che fi fa per nuotare quella, che arreca 


.l affanno grande a chi nuota, ma l’avere a tirar fott’ acqua buona quantità d' 
te) ; 


aria , mediante la neceffità del refpirare; il che fi dichiara così. Io ho un pal- 
lone , e lo voglio col mio fiato gonfiare ; piglio un cannellino di canna, lo 
metto nell’ animella , e comincio per quello a foffiar nel pallone , certo che fe 


detto pallone non farà circondato da altro, che dall’ aria, affai facilmente mi 


riufcirà il gonfiarlo ; ma fe piglierò poi il medefimo pallone fsonfio, e lo met- 
terò in un vafo grande pieno di acqua, e vorrò poi gonfiarlo tenendolo in effa 
fommerfo , ehiara cofa è , che durerò una gran fatica, perchè mi converrà al- 


A) 


“rare tant acqua col fiato, quanta è l’aria, che io caccio nel pallone. Ora 


colui. che nuota non attrae col refpirare l’ aria nel petto , ftando circondato 
da aria, dove prima con poca fatica il noftro petto fi gonfia , ma dee refpira- 
re , e tirar l’aria fott' acqua , della quale tanta mole ne viene ad alzare, ogni 
volta che ei refpira , quanta è l’ aria, che refpirando ei manda nel petto, i 
mufcoli del quale non effendo ufi a un efercizio tanto laboriofo, grandemente fi 
affaticano , e di qui procede l’ affanno grande del nuotatore. A quefto fi pud 
aggiugnere ancora , che effendo per avventura i medefimi mufcoli quelli, che 
ajutano a muover le baccia nel nuotare, fi viene loro a raddoppiar la fatica, 
onde e per quefta , e per quella dell’ avere a tirar l’aria fott' acqua, fi cagio- 
na a chi nuota l’ affanno, che abbiamo detto. 
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. 
Funamboli, tenendo un’ alta lunga in mano, facilmente camminano, e bal- 
lano fulla corda, e fenz’effa con gran difficultà e appena ci poffono cammi- 
nare. Si domanda ora , che ajuto gli porga la detta afta. 

La rifoluzione del prefente problema dipende da tre verifime propofizioni # La 
prima è tale. Io ho un pezzo di trave, e lo drizzo a perpendicolo fopra terra, 
drizzato che io l’ ho, vedo , che non vuol ftare altrimenti in piede, ma che 
comincia a. inclinare per caderfene diftefo in terra ; allora fe io, che lo vedo ca- 
dere, lo foccorro fubito, con ogni picciola forza e lo terrò, e lo tornerò a driz- 
zare, che non vadia giù, cofa, che non così facilmente farei, fe lo foccorrefli, 
quando ei fuffe vicino a diftenderfi in terra. Da quefta prima propofizione fe ne 
cava la feconda , che è quefta . Uno, per paffare un fofflo è neceffitato di cam- 
‘minare fopra un ponte ftrettiffimo, qual farebbe un tronco di un albero , o un 
pezzo di tavola larga un quarto di braccio: ora fe coftui averà qualche ritegno, 
o appoggio benchè minimo , ful quale fi poffa reggere , quando fi fente barcol- 
lare , facilmente pafferà il foffo , perchè come abbiamo detto nell’ efempio della 
trave , bafta ogni picciola forza , e refiltenza per tener in piede una cofa , che 
accenni di voler cafcare. La terza propofizione è, che con affai maggiore pre- 
ftezza, e velocità fi vibra, e fi fcuote un pezzo di legno corto colla mano, che 
non fi fa un’ afta molto lunga. Ora il Funambolo, a guifa di quello, che ha da 
paffare il foflo pel ponte ftretto, ha da camminare fopra una corda , ficchè fe 
non aveffe qualche appoggio , quando e’ fi fente vacillare, cafcherebbe faciliffi- 
mamente in terra; ma egli ha l’ appoggio, e quefto glie lo porge l’ alta lunga, 
che porta in mano; perchè quando ei fi fente piegare , e andar giù da una 
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banda, egli fi appoggia e fi aggrava dalla medefima full’ afta, la quale per effer 
molto lunga con gran lentezza fi muove alla forza, che gli vien fatta ; ficchè 
non così tolto ella comincia a muoverfi; che il Funambolo, al quale bafta ogni 
minimo appoggio per riaverli , fi è già riavuto, e raddrizzato. © 
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TE ho due lance del medefimo pefo , e della medefima lunghezza, cioè che 
tanto legno è in una, che nell’ altra, ma una di effe è piena e mafficcia, 
1’ altra è incavata e vota a guifa di una canna ; fi domanda adeffo qual di que- 
fte due lance più difficilmente fi fcavezzerà , o troncherà . 

Si rifponde, che la vota farà maggior refiltenza nel troncarli, che non farà 
la mafficcia , e tanto maggiore , quanto è maggiore il diametro fuo di quello 
della piena. Per la qual cofa quindi è , che la provida natura dovendo far gli 
uccelli molto leggeri , accidò più facilmente fi moveffero per aria, ma colle 
penne gagliarde, acciò poteflero durare a volare, dette loro le penne dell’ ali, 
che fon quelle, che più dell’ altre fi affaticano, di materia leggerifima, ma col 
calamo voto, acciò fuffero gagliarde , e refiltenti al troncarfi ; che fe colla me- 
defima quantità di materia gliele aveffe fatte piene, alfai più facilmente fi po- 
trebbono fpezzare. E l’'iftella indultria ha offervato ancora in farli alcuni off , 
come quelli delli Mtinchi, e delle cofcie , i quali fi vedono molto fottili, e 
quefto per leggerezza dell’ uccello, ma voti dentro, perchè e’ fieno più gagliar- 
di. Ma qui potrebbe domandare uno , perchè la natura non ha fatto a i qua- 
drupedi , e agli altri animali, che camminano fopra la terra, l’ offa delle gam- 
be vote come quelle degli uccelli, ma molto grofe, e piene di midollo, come 
fi vedono. Per quefto fi rifponderà , che e’ quadrupedi , ed altri animali, che 
vanno fopra terra, andando fempre a pericolo di urtare le gambe in fafì, o al- 
tri intoppi con pericolo di frangerfi , o fchiacciarfi li tinchi, era neceffario, che 
la natura gli li faceffe pieni e mafficci, acciò non così facilmente fi poteffero 
fchiacciare ; perchè pigliando l’ efempio dalle due lance con più facilità fi può 
fchiacciare quella, che è vota, che la piena. Ma gli uccelli, che vanno per 
eria , dove non hanno a temere intoppo alcuno, ma debbono effere principal- 
mente leggeri , hanno gli ftinchi, e le penne dell’ ali vote, e per leggerezza , 
e perchè nel moto, che fanno nel volare, facciano più refitenza a fpezzarfi. 
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Nde avviene, che le ftelle ci apparifcano al fenfo immobili, con tutto che 
camminino con fomma velocità , ficchè in brevifimo tempo camminano 
grandiffimo fpazio del Cielo. K 
A tal quefito fi rifponderà così, che le ftelle ci apparifcono immobili , nel 
medefimo modo , che immobile ci fi dimoftra la lancetta dell’ Oriuolo . Perchè 
fe noi piglieremo un oriuolo, e-lo accomoderemo in tal maniera , che prodotto 
il fuo indice vadia a ferire in una ftella pofta in Oriente, e dall’ altra parte del 
detto indice, che riguarda l’ Occidente, porremo l’ occhio , vedremo che fecon- 
do che l’ indice fi verrà inalzando , la ftella lo feguiterà , mantenendofi fem- 
pre nell’ ifteffa linea retta dell’ indice , nè mai accaderà , che noi la vediamo 
o fotto o fopra di effo , ficchè ci parrà è che ella fi muova al moto dell’ indi- 
ce , il qual moto effendo a noi infenfibile , infenfibile ancora ci viene a effere 
quello della ftella, ec. 
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Nde avviene, che in tempo, che fia nebbia, e la mattina a buon’ora fi ve- 
O de intorno alle fiepi grandiffima quantità di ragnateli, dove che, quando il 
tempo è fereno, e nel mezzo giorno, non fe ne vede più uno. Si vedono affaif- 
fimi ragnateli quando è nebbia, perchè i fili di effi s che fono per la loro fom- 
ma fottigliezza invifibili, vengono a effere ingroflati da un grandifimo numero 
di ftille minutiffime di acqua componenti la nebbia » che ci fi pofano fu, on- 
de fi fanno vifibili, e ci apparifcono come tante filze piccolifime di perle , 
e per queft’ iitefa ragione fe ne vedono ancora in gran quantità la mattina 
a buon’ ora , perchè 1° ifteffo effetto , che cagionano in effi le minute fille 
della nebbia , lo cagionano anco le ftille della rugiada, la quale gli cade fopra 
la notte, onde poi la mattina fi vedono quei carichi delle dette fille, le quali 
infino che il Sole non le confuma, fon caufa, che noi vediamo tanta gran quan- 
tità di ragnateli. i 
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Nde accade; che alcune volte dopo una nebbia fcoprendofi il Sole le fo- 

glie di vite , ed altre frondi divengono aride, e fi feccano affatto. 
. La cagione di tale effetto è quefta. Si pofa ( mentre dura la nebbia ) fulle fo- 
glie delle viti una grandiffima quantità di ftilie minutiffime di quelle ifteffe, che 
ci fanno vedere 1 ragnateli, e quelte fono di figura rotonda » € sferica perfettiffi- 
ma; fi diffolve poi la nebbia, e fi fcopre il Sole, i raggi del quale paffando per 
quelle piccoliffime sferette percuotono per refrazione la foglia, che ad effe foggia- 
ce, ficchè nel medefimo modo, che gli fteffì raggi paffando per una palla di cri- 
ftallo, o per una caraffa piena di acqua, e percotendo full’ efca, e ful panno, o 
altra cofa fimile la rifcaldano , ed accendono, così anco paffando per quei piccioli 
globetti vengono a rifcaldare talmente la foglia, che l’inaridifcono, e feccano af- 
fatto. Ma è da notarfi, che non fempre accade quefto, perchè fe la nebbia dural 
fe molto tempo, fi verrebbono a ragunare fu le foglie tante di quelle minute GOC= 
cioline, che fi rammonterebbono una fopra l’altra, fi confonderebbono infieme, e 
finalmente perdendo affatto la fisura sferica fi fchiaccerebbono, onde altro non ap- 
parirebbe fulla foglia, che un fottil velo di acqua, ed in quefto cafo il Sole non 
fa in effe quell’effetto, che fa mentre quelle goccioline vi fono fopra intatte , e 
intere. 
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SIL Dire, che le opinioni più antiche ed inveterate fieno le 
i migliori è improbabile; perchè ficcome d’ un uomo partico- 
lare l’ultime determinazioni pare che fieno le più prudenti, 
e che con gli anni crefca il giudizio , così dell’ univerfalità 
degli uomini pare ragionevole che |’ ultime determinazioni 
fieno le più vere. 
>. Senfum vifus afferis omnium maxime fallaciis effe ob- 
= noxium, ob idque non leviter, quecumque vifui eccurrunt, 
effe credenda: fateor; fcias tamen te contra te ipfum obloqui . Dicam enim e- 
go: quia vifus, prefertim in maximis diftantiis, decipitur , hinc 'faftum et, ut 
omnes homines ad haec ufque tempora ob vifus imbecillitatem decepti fint, cre- 
dentes triformem Saturnum unam tantum effe ftellam ; Jovem folitarium incede= 
re, cum tamen quatuor adltent illi circulatores ; Lunam effe fuperficie perpoli- 
ta; afperam tamen & tuberofam exiftentem deprehendimus 3 Venerem atque 
Mercurium' femper circulariter intra naturalis potenti. cancellos obfirittos late- 
re; oculis vero noftris mira perfpicillorum efficacia munitis  obviam fefe fece- 
runt. 

3.'Si icorpora phyfica non ex indivifibilibus contant , fed habent quanta mi- 
nima in que refolvantur, inquirendum ef de ipforum minimorum fisuris , que 
dubio procul erunt fpharice.. Afferunt enim caufam, cur minima naturalia necef= 
fario fint quanta, quia fcilicet talis forma, ut puta lapidis, terre, auri, fub mi- 
nori quantitate confiftere nequit. Cum autem tres fint quantitatis dimenfiones, 
dicendum ‘et, formam illius corporis phyfici fub minore longitudine, latitudine, 
& profunditate confiftere non poffe. Dimenfiones autem ifta in corpore non or- 
ganico non differunt nifi fecundum noftram confiderationem ; equalia ergo erant 
© minimis hifce componentibus, & per confequens quia minima erant phyfica. 

4. Fix funt admodum exigue, adeo ut neque Canis ipfe multa fuperet mi- 
puta fecunda. Licet quatuor mediceorum Planetarum periodi velociffime finty 
nunquam tamen huc ufque iidem fuerunt fitus, vel egdem intercapedines. Quod 
liquido conftat, fi confequentes deinceps Conlitutiones obferventur , que eum. 
dem ordinem minime fervant: quod fi & horum, numero tantum quatuor, bre- 
vifima reftitutiones irrationales funt, quid quefo de aliis feptem erronibus exi- 
ftimandum? Quis eorum errores ftatutis legibus excribet? i 

s. Utimur tanquam rationali menfura temporibus revolutionis diurna , & eo- 
rum particulis menitruas Lune , folis annuas , alias reliquorum Planetarum re- 
verfiones metiri confuevimus, que tum inter fe, tum prime lationi incommen- 
furabiles cum fint, irrationabiles ergo, & prorfus inexplicabiles extant. Quapro- 
pter iis, qui fequentur , Aftronomis , ficuti & fuperioribus omnibus , negotium 
in Aftronomia non deerit . Infuper reliquarum omnium lationuam menfuram fa- 
cimus diurnam revolutionem, ejufque particulas, quali & ipfa equabilis & uni- 
formis fit, equalefque illius arcus equalibus temporibus refpondeant ; fed quis 
obfervavit, quis vidit ZEquatoris equabilem effe tranfitum? 

6. Calidi eft rarefacere & frigidi condenfare. Numquid corpus aliquod , quod 
in aqua frigida non defcendat, quia denfior, defcendat idem in calida, quia ra- 
rior? 

7. In Vafculis vitreis occlufis liquores & fru&us diu forte fervantur E. 
o IIS 
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8. Effe in gravi repugnantiam intrinfecam ad motum inltantaneum , adeo ut 
non ratione medii impedientis. contingat fucceffio & tarditas, qua dempta fcili- 
cet per vacuum intervallum, mobile inftantanea cafurum foret celeritate , patet 
vel.maxime ex co, quod..in..principio lationis lente movetur, impetumque ac 
celeritatem acquirit fucceflive, quod minime contingeret, fi a principio intrin- 
feco ineffet illi propenfio ad inftantaneum motum. Cum enim tam in principio 
quam in medio lationis eadem femper habeatur medii refiltentia , aeris nempe 
quiefcentis, motus effet aquabilis orfus ab eodem. principio , faétus in eodem 
medio femperque eodem modo difpofito. 

g. Crediderunt Peripatetici caufam fcintillationis Fixarum effe remotionem, 
ob quam vifus nofter debilis & trepidans ad illas pervenit ; fed ut re&tius lo- 
quantur , ob quam illarum fulgor debilis ac titubans ‘ad oculum pertingit ; quod 
de more ex diametro falfum crit. Nam fixe fcintillant, quia fuapte. natura luci- 
dx fulgorem ab intra emittunt, radiofque fulgentiffimos vibrant . Planeta. vero 
fuapte natura obfcuri ‘alieno. tantum lumine in fuperficie pinguntur.. Languet 
exinde eorum lux adfcititia, quae moveri definit in Planetarum corpora impin- 
gens. 

10. Dicis ftellarum infra tertiam magnitudinem nullas ‘effe. operationes , de- 
que illis nullam ab Aftronomis curam haberi. Verum tuam.infcitiam.non agno- 
fcis? Nonne Nebulofarum curam maximam geris? At nebulofe ‘quid aliud funt, 
quam ftellarum infra tertiam magnitudinem congeries? 

11. Motus deorfum gravibus eft naturalis, quatenus ea reltituit in bonam.con-. 
flitutionem, que prius erant in mala, & fic motus etiam furfum iifdem natu- 
ralis ef, ut cum lignum ex aqua fundo fertur ad fuperficiem, ut ibi naturaliter 
quiefcat; ita quoque arboris ramus attollitur furfum naturaliter, quia vi infle- 
xus fuerat. 

12. E bella cofa il fentire alcuni Peripatetici isnorantifimi di. Matematica 
farfi avvanti con dire, che Ariftotile fu così gran Matematico quanto altri, quafi 
che tanto bafti, che Ariftotile ne abbia faputo per fe e per loro. 

13. Che il fumar dell’acque dei pozzi l'inverno non venga da lor calore è 
manifelto, perchè i panni, che fi afciugano al fole, l'inverno fumano, e la fta-- 
te no, e l'alito fi vede l'inverno, e non la fate. 

14. Si-Luna effet fpeculum, ad imagines circumadftantium corporum pingere- 
tur, ipforumque fimulacra ad nos retorqueret. Verum folis ac Mellarum idola ob 
nimiam illarum a Luna diftantiam, nec non ob Luna a nobis elongationem, 
itemque ob ejus fphericitatem omnino inconfpicua forent. Afficeretur igitur uni- 
verfa Lune fuperficies ab imaginibus totius etheris circumfufi , cujus colore co- 
loraretur; invifibilis ergo effet Luna in Ccelo, ac folis lumen nullatenus ad nos 
retorqueret. Sol enim in hemfpherio Lune eam occuparet partem, quam corpus 
illius in toto fere ccelo occupat. Pofita folis diametro gr. o. m. 34. erit ejus 
difcus ad fui coeli fuperficiem ut 1. ad 221760. 

15. Sia il folido B in fpecie egualmente grave come l'acqua; e fia la mole C 
più grave in fpecie del folido B, ma di gravità affoluta eguale ad eflo; farà 
dunque la mole C minore della mole B. 
Pongafi Ja mole C D eguale alla B, ed in- 
tendafi la parte D effer aria. Adunque D 
effendo aria, in aria non peferà niente, e 
però tutta la mole C D peferà in aria quan- 
to C, cioè quanto B: Le moli dunque B, 
C.D in aria pefano egualmente. Dico che 
anche in acqua faranno eguali in pefo, cioè, 
che nè anco CD peferà nulla. Imperocchè pefando il folido C in aria quanto la mo- 
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le B, cioè, quanto una mole d’acqua eguale a C D, ed in oltre pefando C in 
acqua meno che in aria, quanto è il pefo in arta d’una mole d’acqua eguale al- 
la mole C; adunque € in acqua pefa quan- 
to una mole d’ acqua eguale alla mole D 
in aria. Ma la gravità in aria d’ una mole 
d’acqua D è eguale alla leggerezza d’ altret- 
tanta mole d’aria in acqua; adunque la gra- 
vità del folido C in acqua è eguale alla leg- 
serezza della mole d’aria D in acqua: adun- 
que il compoîto C D in acqua non pefa 
nulla, come B. i 

16. In ogni mobile che debba effer moffo violentemente pare , che fieno due 
fpecie diltinte di refittenza; l'una che rifguarda quella refiftenza interna, per la 
quale noi diciamo più difficilmente alzarli una pietra di mille libbre , che una! 
di cento : l’ altra che ha rifpetto allo fpazio per il quale fi ha da fare il moto; 
e così maggior forza ricerca una pietra ad effer gettata lontana cento pafli, che 
cinquanta. A quefte diverfe refitenze rifpondono proporzionatamente i due di- 
verfi motori, l'uno dei quali muove premendo fenza percuotere , 1° altro opera 
percuotendo . Il motore che opera fenza percoffa non muoverà. fe non una re- 
fittenza minore, benchè infenfibilmente della fua virtù o gravità premente, ma 
la muoverà bene per fpazio infinito, accompagnandola fempre colla fua fteffa 
forza: e quello che muove percuotendo, muove qualfivoglia refitenza benchè im- 
menfa, ma per limitato intervallo; onde io fîtimo vere quefte due propofizioni: 
il percuziente muovere infinita refiltenza per finito e limitato intervallo: il pre- 
mente muovere finita e limitata refifenza per infinito intervallo. Sicchè al per- 
cuziente fia proporzionabile l'intervallo, e non la refiltenza; ma al premente la 
refitenza, e non l’intervallo. Le quali cofe confiderate mi fanno dubitare , che 
il quefito del Sig. Francefcò fia inefplicabile, come quello che cerchi agguaglia- 
re cofe non proporzionabili , che tali credo io, che fieno le azioni della per- 
coffa, e della preffione, ficcome ‘nel cafo particolare qualunque refiftenza , che 
fia nel cuneo BA, farà moffa da qualunque percuziente C ma per limitato 
intervallo come tra i punti BA. Ma dal premente D non qualunque refiften- 
za fia nel cuneo B A farà fpinta , ma una limitata e non maggiore del pefo 
D. Ma quelta non farà fpinta per il limitato intervallo tra i punti BA, ma in 
infinito, effendo fempre ugual refiltenza nel medefimo mobile A B, come fi de- 
ve fupporre, non fi facendo menzione in contrario nella propofta . 

17. Appreffo le fcuole de’ Filofofi è approvato per vero principio, che del fred- 
do fia proprietà il riftrignere, e del caldo il rarefare. Ora ftante quefto , inten- 
dafi, che l’aria contenuta nello f(trumento fia della medefima temperie, che l’ al- 
ra aria della ftanza dove fi pone, e così per ritrovarfi quefti due corpi egualmente 
gravi in fpecie, ne fegue che l'uno non fcaccia l’altro, come a quello che per 
mon acquiltar niente è meglio reftar quivi . Ma fe l’aria circonfufa alla palla fi 
raffredderà con l imporvi qualche corpo più freddo, i calidi contenuti nell’ aria 
comprefa nella palla, come quelli che per effervi un mezzo men leggeri di lo- 
ro, fe ne faliranno in alto, e tal aria diverrà più fredda di prima : e così per 
l’ antidetto principio fi riftrisnerà e terrà meno luogo, ne detur vacuum, onde il 
vino falirà fu ad occupare il luogo lafciato vuoto dall'acqua, e di poi rifcaldata 
tal aria , rarefacendofi e tenendo maggior luogo verrà a fcacciare e mandar giù 
il vino ; il quale come grave volentieri le cederà quel luogo; onde ne fegue 
che il freddo non fia altro che privazione di caldo. Che gli uomini muojano 
interrizziti dal freddo avviene che il freddo ambiente va confumando tutti que- 
gli atomi ignei, che trova nelle membra, onde non v'effendo più il calor A 
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rale, fi muore. L'acqua pofta in una tanza fi trova nella medefima temperie , 
che la ftanza dove fi pone partecipando ambedue ugualmente di atomi ignei : 
Ma che una mano che tenuta in aria ti par calda , poi pofta nell’ acqua fi raf- 
fredda, quefta ne è la cagione confiderandofi il caldo efterno e l’ interno ; che 
mentre relta in aria, gli atomi ignei fuoi propr) hanno luogo d’ufcire , che fon 
quelli, che cagionano il caldo; ma pofta inacqua, le particole d’ elfa tornano e 
ferrano gli aditi onde efcono i detti atomi, effendo le parti dell’ acqua maggio- 
ri delle porofità, per le quali elfi fcappano fuori, il che non avviene nell’aria, 
trovando il campo libero, come quelli che non fon tenuti dalle parti dell’ aria 
per effer minori de’ pori, onde erumpunt , effendo che il caldo non fia altro 
che il contatto e folleticamento di quegli atomi calidi, i quali nello fcappar 
fuora trovano le membra del corpo. L’ aria freddifima per Tramontana è più 
fredda cel diaccio e della neve. In confermazione di che fe fi approMmerà allo 
frumento in tal tempo o della neve o del diaccio, il vino caleràì notabilmente. 
In oltre per confermar quefto, un vafo pien d'acqua pofto nell'acqua non ghiac- 
cerà, e pofto inaria ghiaccerà. In oltre l’acque de’ Fiumi dovriano agghiacciarfi 
nel fondo, dove fon più lontane dal caldo dell’aria, e non nella fuperficie, do- 
ve fon viciniffime all’ aria, ma ne fegue il contrario ; onde nell’ iBeffa maniera, 
cioè dall’ operazione del caldo e del freddo fi maturano tutte le frutte e biade , 
perchè fe confidereremo la ftruttura e fabbrica di quelle, prima vedremo: L’uva 
è compoîta di grani o vogliamo dire vefciche ; e quefto fi vede apparentemen- 
te nell’uva, dove ogni grano è una vefcica: il fimile ne’ pomi granati, fichi, co- 
comeri ed altri; onde tali vefciche effendo piene d'umore, venendo il caldo del 
Sole, le fpreme e fsonfia, e mandano fuori parte di quell’umore , onde la fera 
fon paffe. Ma nel fopragiugner la notte, e raffreddandofi l’aria, tali vefciche fi 
vengono a riempire di nuovo umore, e maggior di quello , che il giorno avan- 
ti avevano mandato fuori, onde effe vefciche vengono a molto più farfi capaci, 
e per quelta alterazione fi maturano, facendo l’iltello effetto che fa l’iltrumen- 
to, in confermazione di che fi veggono la mattina durifime . D’onde avvenga 
che il velluto tenga caldo, e l’ermifino frefco, ciò è caufa, perchè quefto, come 
quel che fi accofta beniffimo alla carne, ferra i pori, onde reftano i calidi den- 
tro, e così non fi genera il caldo, ed il fimile avviene nelle pellicie . In un 
fiafco fi può coftipare tant’ aria , che pefi oltre al pefo ordinario del fiafco e 
dell’aria, quanto un cofo di venti foldi, onde ne feguita ch’ella fia grave e non 
leggiera , perchè fe ella fuffe tale, quanta più aria fi coftipalfe nel fiafco, tanta 
più forza avrebbe d’ andare in alto, come fi vede che un vafo quanto più s’ em- 
pie di terra, tanto più va al fondo. 

18 Le parti quante nella linea terminata o fono finite o infinite, Finite no, 
perchè la divifione non fi eltenderebbe in infinito ; Infinite no, perchè la linea 
propofta farebbe ftata infinita in lunghezza. Dico nè effer infinite, nè finite; ma 
effer tante, che rifpondono ad ogni numero, e rifpondendo ad ogni numero 
non fono infinite , perchè nefflun numero è infinito , nemmeno fono finite, cioè 
determinate da qualche numero, perchè d'ogni numero determinato ce ne fono 
altri maggiori. 

La fallacia è nel diMtinguere dicendo , o fono finite o infinite ; perchè il fi- 
nito e l'infinito fono differenti di genere; ed in quelta guifa non è buona divi- 
fione, l’avorio o è giallo o è dolce, potendo effere nè giallo nè dolce. 

Dirà alcuno, io divido la linea in due parti quante, poi in quarti, poi in 
100, nè mai arrivo al fine della divifione ; adunque nella linea è l'infinito de” 
quanti. S'inganna quefto nel fuo difcorfo, perchè non meno difta dall’infinito 
il 1000, che il 100, 0 che il 20, o che il 4; e dal 4 al 20, poi al 100, ed 
al 1000 ec. non fi carmina verfo la infinità ; onde quefta inquifizione non ci 
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può accertare, fe vi fia l'infinito o no; ficcome quello, che partendo da Vene- 
zia naviga fempre verfo mezzo giorno non trovando mai Coftantinopoli , non 
può dire, Coftantinopoli è lontana da Venezia in infinito, potendo effere ovvero 
che Coftantinopoli non fia in natura , ovvero che quella ftrada non vadia in 
quel verfo : ma potria ben dire tal diftanza effer infinita , quando andando a 
quella volta dove fuffe Coftantinopoli, fuffe impoMibile l'arrivarvi mai. Conclu- 
do adunque, che la via della divifione , e fuddivifione non camminando verfo 
} infinito, non ci ferve niente per concludere fe vi fia o no. Puolflì continuar 
fempre la divifione, fenza che mai le parti fiano infinite, ma fempre contenute 
da qualche numero , del quale non ve ne fia un altro maggiore, nè vi è nu- 
mero che fia infinito. i 

Quello che rifponde a tutti i numeri non è di neceffità. infinito , perchè non 
v'è numero alcuno infinito, e quello che è determinato da qualche numero, non 
rifponde a tutti i numeri, perchè neffun numero include tutti i numeri. Adun- 
que quello che è determinato da qualche numero è altro, che quello, che rifpon-, 
de a tutti i numeri ; e quello che rifponde a tuttii numeri è altro che l’infi- 
nito. Adunque abbiamo tre cofe differenti , cioè quelio che è determinato da 
qualche numero, quello che rifponde a tutti i numeri, e l’infinito. Chi dunque 
dirà, che le parti del continuo fon tante, che rifpondono ad ogni numero , di- 
rà bene. | 

19 Cercafi per qual cagione i luoghi montuofi o vicini alle gran montagne 
fiano più degli altri fottopofti alle tempelte, falmini, tuoni, e baleni.. Forfe la 
cagione è tale. Levanfi nella terra vapori, ed efalazioni. Sono i vapori materia 
delle piogge, nebbie e nuvole. Ma 1 efalazioni producono ftelle cadenti, travi, 
ed altre impreffioni ignee . Quefte fon frequenti nell’ Eltate per le molte efala- 
zioni elevate dal caldo del fole. Quelle abbondano nell'inverno e ne’ tempi non 
caldi per la copia de’ vapori umidi; e mentre che l’aria farà ripiena di fempli- 
ci vapori, darà femplicemente pioggia € nevi ; ma fe vi faranno in copia fem- 
plici efalazioni, vedrannofi le fole impreffioni ignee fopradette. Ma fe nell’iltefflo 
tempo abbonderanno nell’aria e vapori ed efalazioni, allora per il contralto del- 
le contrarietà , l’ efalazioni ferrate e combattute da’ vapori produrranno tuoni 
lampj e faette , ed i vapori per È antiperiftafi dell’ efalazioni non folo in piog- 
gia, ma in grandine e tempelta fi fcioglieranno. Ora a ciò fi elevino nell’ iiteffo 
tempo e l’efalazioni ed i vapori, fono i luoghi montuofi accomodatiffimi, e maffi- 
me nel tempo caldo. Imperocchè ferendo il fole i dorfi de’ monti efpolti a mez- 
zo dì ad angolo retto, gli rifecca e n’eftrae copia srande d’efalazioni ; Ma dai 
dorfi boreali, e dalle valli profonde ed umide afcendono in gran copia i vapo- 
ri, i quali mefcolati con Vl efalazioni fono materia atta a produrre mediante le 
loro contrarie qualità quegli effetti più violenti di tuoni, lampi, fulmini, gran- 
dini, tempefte, dove che dalle pianure lontane dai monti, per efer loro nello 
ftelfo modo ferite dai raggi folari , non fi fanno elevazioni di materie contra- 
rie, ma fimili ed atte a produr effetti uniformi e meno violenti. L'inverno pol 
per 1’ abbaffamento del fole pochiffime efalazioni dai monti, e meno dalle pia- 
nure fi elevano ; onde in quella ftagione G hanno folamente gli effetti dei va- 
pori, cioè pioggie, nevi ec. In oltre da’ Paefi montuofi maggior copia di vapori 
e di efalazioni fi elevano, che dalle pianure, perchè la fuperfizie v. g. di dieci 
miglia di paefe montuofo è alfai maggiore che quella di dieci miglia di piano ,, 
e perchè Î evaporazioni fi fanno dalla fuperficie , adunque ec. Dico in oltre 
maggior copia di vapori elevarfi dalla Terra umida , che dall’ acqua, perchè 
} acqua come diafana trafmette i raggi del fole, e meno fi rifcalda, che la Ter- 
ra opaca, la quale rifcaldata più, maggiormente fuma . Segno di ‘ciò Ga» gehe 
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fe fi continuerà d’afpergere fottilmente una pietra, o una tela, grandiffima copia 
d’acqua fi convertirà in vapore . Poco dunque di vapori $ e meno di efalazioni 
fi eleva dal mare. 

20 Aquam in fua regione non gravare colligunt ex eo , quod fi quis in pro- 
fundo maris locetur, pondus imminentis aqua non fentiat. Id autem fi reéte 
di&um eft, inferam ego, non modo aquam non gravare, verum potius levitare. 
Nam fi magnus e. sg. lapis in profundo maris ponatur, non modo ob imminen- 
te aqua non reddetur; gravior $ verum longe minus ponderabit, quam fi aqua 
ablata fuerit. 

21 Incalefcat vitreum vas oris angultilimi , donec aer extrudatur , ftatimque 
‘obturetur , ne novus fubintret aer, & ita exinanitum ponderetur in libra exa- 
&iffima ; deinde immiffum idem vas in aqua aperiatur , ingredietur tantundem 
aqua, quantum defiderabatur aeris : hac aqua fervetur in alio vafe, deinde pri- 
mum vas optime ficcatum iterum ponderetur jam naturali aere repletum, ponde- 
rabit dubio procul magis quam antea dum effet exinanitum, acceptaque ponde- 
rum differentia erit pondus aeree molis aque fervata equalis. 
| 22 Fannofi liti e difpute fopra l’interpretazione d’alcune parole d’un teftamento 
d'un tale, perchè il teltatore è morto, che fe fuffe vivo, farebbe pazzia il ricor- 
rere ad altri che a lui medefimo per la determinazione del fenfo di quanto egli 
avea fcritto. Ed in fimil guifa è femplicità l’andar cercando i fenfi delle cofe 
della natura nelle carte di quefto o di quel Filofofo più che nell’opere della na- 
tura, la quale vive fempre, ed operante ci fta prefente avanti gli occhi veridi- 
ca ed immutabile in tutte le cofe fue. 
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Che fi contengono nei primi tre Tomi dell’Opere 
di Galileo Galilei. 


Le Lettere A, B, C, Sigwficano Primo, Secondo, e Terzo Tomo, 
e 1 numeri accennano le pagine . 


A 


SATIRO della Terra in diverfe parti 

anno diverfe proprietà B 532.00 

Non fon nella Luna, come in Terra 
B 82. 143. 

Acqua nell’asghiacciarfi crefce di mole A 
190. 238. 

Piccoliffima quantità della medefima è 
abile a foftenere un folido più grave 
di lei A 191. 199. 238. 

Sua quantità follevata da un folido, che 
s' immerge è meno della parte immer. 
fa del medefimo A 193. 

Dimoftrazione del Galileo impugnata e 
difefa A 239. 

Qual proporzione abbia la fua mole ad 
un folido, che v; s'immerga A 193. 
Suo difcacciamento è caufa del tornare a 

galla i folidi men gravi di lei A 203. 

Non refifte alla divifione A 203. 216. 
260. C 42. 

Non ha gravità fopra a fe medefima, e 
perchè A 212. 

Diminuifce il pefo fopra a i corpi gra- 
vi, che in effa fon collocati A 211. 


E e grave in fpecie del Rame A 212. 

Softiene a galla un’ afficella benchè più 
grave A 210. 258. 

Se fiano le fue parti continue , o conti. 
gue A 214. 215. 

Dolce meno refiîte alla divifione della 
falfa A_235. 

Perchè fi mantenga eminente fopra una 
fuperficie afciutta A_ 260. 

Sue gocciole non fono maggiori d’un 
Emisfero, fe nonle piccoliffime A 265. 

Perchè paja prima fredda a chi v° en- 
tra, dipoi calda più dell’Aria tempe- 
rata B 432. 


Non refifte all’ effer divifa fe non dal 
vacuo C 10. 

Fino a quanta altezza fi poffa follevar 
colla Tromba C 12. 

Ha minor confiftenza di qualfivoglia’ 
minutiffima polvere C 25. 

Suoi minimi, ne’ quali fembra efler ri- 
foluta, fono differentiffimi da’ minimi 
quanti. e divifibili C 25. 26. 

Immediatamente fi livella C 25. 

E forfe divifa ne’ fuoi ultimi componen= 
trotenori 

La medefima, e l’ Aria fono di diverfa 
fortigliezza , rarità, e cedenza C q0. 

Perchè è diafana C 25. 

Quanto fia falfo il voler nella medefima 
metter vifcofità, o altra congiunzione 
di parti per farla refiftere alla divifio- 
ne, o penetrazione, come vogliono 
alcuni filofofi A_214. 243. C 42. 

Solo con quattro gocciole un po’ più cal. 
da, o un po’ più fredda, che fe ne in- 
fonda in fei libbre della medefima, fi 
fa più leggieri, e più grave C 42. 

Come fi reggano pezzi affai grandi, € 
molto rilevati della medefima, in par- 
ticolare fopra alle foglie de’ Cavoli C 


42. 

Caufa , perchè fi foftenga rilevata par- 
ticolarmente fopra alle foglie, è efter- 
na, e forfe dell’ Aria ambiente © 43. 

Fra la medefima, e l’ Aria s° offerva u- 
na grandiffima diffenfione C 43. 

E' infenfibilmente più grave del vin rof- 
[O UGGNA2: 

Non fi poffono muovere in giù nella 
medefima , fe non materie più gravi 
in fpecie di lei C 46. 

E' più grave dell’ Aria circa 400. volte; 

e non 
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e non 10. come fu ftimato da Arifto- 
tile, come moftra l’ efperienza C 47. 
Softiene un ago pofatovi fopra A 229. 


230. 

Aequa pela Terra fa un globo perfetto 
Bisifeiu 

Acqua a chi v’entra appar prima fredda, 
e poi calda più dell’ aria temperata, 
e perchè B 432. e feg. 

Acque correnti: vedi Fiumi. | 

Suo movimento non è regolato dalia 
pendenza del fondo C 363. 

Scema di pefo a i pefi, che vi s°immer- 
gono, quanto pefa una mole di acqua 
uguale alla mole del pefo immerfovi 
A 2I1. 

Acciajo: vedi Metallo. 
lcinoo s e fuo detto circa il filofofare A 


190. 
Aleffandro Marfili Filofofo ricercato per 
lo ftudio di Padova B 553. 
Alone, e Pareli fi mutano di luogo fecon- 
dola mutazione de’ riguardanti B 286. 
Il medefimo è differente dalle Comete 
B 296. 
Il medefimo, ela Corona fi vedono fem- 
pre congiunti al Sole B 2099. 
Altezze, e modo di mifurarle col compaf- 
fo A 26. 

Delle Stelle, o modo di mifurarle B 507. 
Anello di Saturno e fue fafi B. 37. 
Animali quadrupedìi , ed altri, che fopra 

terra camminano , hanno l’ offa loro 
dalla natura piene, acciocchè più dif- 
ficilmente fi fchiaccino urtando in 
qualche cofa C 85. e 440. 
Xlndrea del Sarto copiò una Tavola di 
Raffaello, e ne riportò lode non mi- 
nore di Raffaello B 372. 
Antonini: vedi Daniello. 
“ingolo definito C 411 
Del contatto, che cofa fia, e parere in- 
torno al medefimo del Galileo , fcrit- 
to a Gio: Cammillo Gloriofi Matema. 
tico Napoletano ivi. 
Creduto nulla ancora :dal Vieta ivi. 
Non è veramente angolo, nè ha gran- 
dezza alcuna ivi. 
Apelle finto : vedi Scheyner. 
Archimede . 
Sua dimoftrazione a torto impugnatagli 
A 191. 
Sua dottrina diverfa da quella d’ Arifto- 
tile A 199. 
Sua dottrina efaminata dal Buonamico 
A 199. 
Sua dottrina confutata dal Buonamico , 
Tom. 11 
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perchè non concorda con quella d’ A- 
riftotile A 199. 

ANurdo pretefo dal Buonamico nafcer 
dalla fua dottrina è nullo A 200. 

Non tratta della Leggierezza A 202. 

Sua dottrina intorno al tornare a galla 
i folidi A 202. 203. 

Sua Coclea per cavare acqua fpiegata 
A 573. 

Furto da lui fcoperto A 581. 

Come fi fanno credibili gli effetti de’ (uoi 
fpecchi uftorj C 26. 

Suoi libri ha letti, e ftudiati con gran» 
de ftupore il Galileo C 26. 

Da una fola fua dimoftrazione negli e- 
quiponderanti non folo dependono le 
ragioni della Leva, ma della maggior 
parte degli Strumenti Meccanici € 63. 

Non ha trattato del moto; nè delle re- 
filtenze C 140. 

Ariftotile Suo principio nelle quiftioni mec- 
caniche confiderato dal Galileo A 192. 

Suo falfo fuppofto A 198. 

Ha confutato gli antichi A 199. 
Sua dottrina è contraria a quella d’Ar- 
chimede A 202. 
Concede la pulfione negli Elementi A. 

200. 
Sua definizione del Luogo A 208. 
Sua dottrina contraria all’ Efperienza A 


207. 

Natalie le figure de’ corpi effer caufa 
del muoverfi, o del non muoverfi, ma 
del più tardo, e più veloce moto A 
22071 

Sue parole fpiegate dal Buonamico A 228. 

Le medefime fue parole fpiegate dal Ga. 
lileo A_228. 

Non ha ben filofofato intorno a i dub» 

: bj, che propone A 228. 

Confuta Democrito A 230. 

Suo detto contro Democrito A 232. 

Tiene, che non fi dia il vacuo A 234. 

Sua dottrina intorno al galleggiare i cor 
‘pi full’ acqua convinta A ‘235. 

Sua opinione intorno all’ immobilità de? 
Cieli, Bisi tr. sar 

Suo parere intorno alle Comete B.aro. 
252: 

Affomiglia la via Lattea alle Comete 
B 211. 

Sua opinione che il moto ecciti calore 
B 213. 

Perchè fecondo il medefimo non fareb- 
be. il moto nel vacuo inftantaneo C 9. 

Suo affioma , che la natura non intra- 


rende a far quello , che repugna ad 
da si LL effer 
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effer fatto C 0. ds 

Refoluzione d’ un fuo ammirabil proble- 
ma, che egli medefimo chiama am- 
mirando nelle fue queftioni meccani. 
che C 14 

Sua dimoftrazione in confutazione d’ al. 
cuni antichi, che introducono il va- 
cuo per neceffario al moto C 37. 

Secondo il medefimo, dal moto è diftrut- 
ta la pofizione del vacuo 37. 

Sua fuppofizione , che mobili diverfi in 
gravità fi muovono negli flefli mezzi 
con difeguali velocità , mantenendo 
fra di loro la medefima proporzione ; 
che le gravità C 37. 38. 

Confutata .dal Galileo C 39. 

Sua fuppofizione , che le velocità d’ un 
mobile in diverfi mezzi riterigano fra 
di loro la proporzione contraria di 
quelche hanno le groffezze, 0 denfità 
de’ mezzi C 37. 

Tutti gli elementi fecondo il medefimo 
hanno gravità C 46 
Sua efperienza concludente , che l° Aria 

è grave C 46. 

Ha fcritto della Mufica C ss. 

Sue quiftioni meccaniche fon dottifima- 
mente commentate da Monfignor di 
Guevara C 72. 

Sua opinione confutata dal Galileo, che 
fi pofano trovare nuovi corpi celefti 
per via d’Epicicli, o di qualfivoglia- 
no movimenti circolari C 416. 

Da fe fteffo confeffa di torre in prefto 
da’ mattematici le cognizioni de? Cie. 
li, e de’ loro moti circolari C 417. 

Nega, che fi dia il vacuo € 430. 

Tacciava Platone, per effer. troppo ftu- 
diofo della Geometria C 432. 

Aria men velocemente dell’ignee efalazioni 
fi muove nell’acqua A 203. 

Non refifte all’ effer divifa A 203. 234. 
235 

Cone a’ corpi più gravi dell’ acqua 
è potente a fargli galleggiare A zio. 
211. 213. 224. 

Non ha virtù calamitica A 259. 

Rimoffa dagli arginetti non opera nien- 
te A 263. 

Che cofa operi accoppiata con un folido 
A 234. o 

Quella, che è circonvicina a i corpi lu- 
minofi, è illuminata da’ medefimi, fe- 
condo il parere d’ alcuni filofofi B 223. 

Non s"infiamma, nè s’ illumina fecondo 
il Galileo B 223. 345. 396. 

La medefima, e l’acqua fono di diverfa 


Affronomiche operazioni B.507. e feg. 
B 


fottigliezza, e rarità, e di diverfa ce- 
denza C' 39! 

Tra la medefima , e |’ acqua s’ offerva 
una grandiffima diffenfione C 43. 

E' tenutapiù grave, che leggiera da un 
filofofo, perchè più facilmente porta i 
gravi all’ingiù, che all'insù C 46. 

Nella medefima rifiede gravità pofitiva,; 
e non come molti hanno creduto leg- 
gerezza ©. 47. 

Come fi conofca quanta fia la. fua gra- 
vità rifpetto all'acqua, o ad altre ma- 
terie gravi C 47. 

Reprime la velocità d’un mobile caden- 
te: C 54. 

In due modi efercita la fua forza contro 
i movimenti fatti nella medefima, uno 
è coll’impedir meno i mobili men gra- 
vi, che i graviffimi, l’ altro col con- 
traftar più alla velocità maggiore, che 
alla minore dell’ifteffo mobile C 146. 


Argano: Sua forza fpiegata A 560. 


Con un Canapo due, o tre volte avvol. 
tato al fuo fufo può follevare vaftifii. 
me moli C 3. 

Per mezzo del medefimo, colla forza d’ 
vn’uomo, fi follevano peli graviffimi 
Ciao; si 

Vantaggio del medefimo non è che di- 
minuifca la fatica, o il tempo, ma 
fa, che quel tal grave fi conduce in- 
tero, e non in pezzi ivi. 


Argoli vuol rifpondere al Chiaramonti pel 


Galileo B 556. 


Arfenale dà largo campo di filofofare par- 


ticolarmente intorno. alle. meccaniche 


Artiglieria: Di tutti i fuoi tiri, 0 di quel- 


li de’ Mortari di volata , il maffimo; 
cioè quello, che in maggior lontanan- 
za caccia la palla, € il fatto coll’ ele- 
vazione di mezzo angolo retto, che i 
Bombardieri dicono fefto punto della 
{quadra C 159. 

Tempo del fuo moto è inoffervabile, ed 
impartibile C 103. 


Arte non può ingannar la Natura C 4or. 


Per quanto appartiene a far forza non 
guadagna nulla fopra alla refiftenza 
della Natura C 402. 


Afcenfioni cofa fieno B 529. 
Affe nella Ruota depende dalla leva A_560. 


Sua forza fpiegata A 560. 


Aftrologi non tengono conto delle Stelle 


della terza grandezza B. 430. 
Sono derifi B. 429. e feg. 


d- 


END ba B. 


B 


Bier » perchè paja, che non fia in- 
} ftantaneo C 27. 
Barzolotti Ingegnere, e fuo parere intorno 
al Fiume Bifenzio C 358. 
Oppofizione dell’ Ingegner Fantoni intor- 
no al parere del medefimo C 358 
Sue ragioni intorno al Fiume Bifenzio 
efaminate dal Galileo.C 359. 
Falfamente regola il più, o men veloce 
corfo de’ Fiumi dalla fola maggiore, 
o minore pendenza C 362. 363. 
Beaugrand poco grato a’ mattematici, pe- 
rò gli è feritto contro B soo. 
Stima l’ approvazione del Galileo d’ un 
fuo libro B sco. 
Bicchiere rifuona al toccar d’una corda u- 
nifona C s7. 
Meffo in acqua colla bocca in giù ritira 
una palla di cera pofta infondo A 213. 


244. 

Bilancetta del Galileo, fuo ufo, e fabbrica 
A 581. 

Annotazioni fopra alla medefima di Do- 
menico Mantovani A 583. 
Del P. D. Benedetto Caftelli A 586. 
Di Vincenzio Viviani A 588. 
Bifenzio Fiume: vedi Fiumi. 
Bore! Pietro Confole di Amfterdam prof- 
ferifce agli Stati d° Olanda l’ affare delle 
Longitudini a nome del Galileo B 488. 
Eletto Ambafciadore a, Venezia per gli 
Stati d’ Olanda B 498. 

Bronzo: vedi Metallo. 

Buonamico lafcia la dottrina d’ Archimede, 
perchè non concorda con quella d’ A- 
riftotile A 199. 

Non foddisfatto delle ragioni d° Archi. 
.mede, e perchè A 199. 

Sua dottrina intorno al difcendere, o a- 
fcendere i corpi ne fluidi A_ 203. 


C 


Alamita , lettere circa alla medefima 
Cry eee Mez: 

Suoi maravigliofi effetti C ivi. 
Calandrini Geremia B 498. i 
Calibro da Bombardieri per mezzo del Com- 

paflo A 13. 
Calore è caufato dal moto fecondo Arifto- 
tile-B 213. 
E caufato dal moto quando fegue con- 
fricazione ne’ corpi B 213. 


In che confilta B 340. e feg. 
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Per formare il medefimo non bafta la pre- 
fenza degl’ignicoli, ma bifogna anco» 
ra il moto B ivi. A 

Canna vota di legno, o di metallo più fal- 

da, che fe foffe d° altrettanto pefo, e 
della  medefima, lunghezza mafficcia 
MORI 

Data vota , trovare un Cilindro. pieno 
eguale ad efia C 86. 

Trovare qual proporzione abbiano le re- 
fiftenze d’una Canna , e d’ un Cilin- 
dro comunque fiano , purche egual. 
mente lunghi C 86 

Casali, che hanno la total pendenza egua- 
le, averanno ancora eguali le velocità 
del moto., ancorchè l un canale fia 
lunghifimo, l’altro breve C 359. 

Nè indi con verità fi può dire il moto 
effere più veloce nel meno inclinato, 
cioè nel più lungo , che nel più cor- 
to, e nel più inclinato C 360. 

Velocità per gii medefimi non feguita- 
no la proporzione delle diverfe pen- 
denze, ma diverfificano in infiniti mo- 
di anco fopra le medefime pendenze 


359. 
Qual. proporzione abbiano i movimenti 
fatti per gli canali medefimi egual. 
mente lunghi, ma di pendenze dife- 
guali C 363. 

Canapo: Sua refiftenza allo ftrapparfi con- 
filte nella moltitudine de’ fuo1 filamen- 
ti B 484. 

Come un lunghiffimo poffa effer tanto 
refiftente, mentre le fila, che lo com- 
pongono, non fono più lunghe di tre, 
o quattro braccia C 6. 

Come col medefimo fi poffa fcendere da 
una fineftra fenza fcorticarfi le mani 
G8. 

Canocchiale ritrovato da un Fiammingo 
( Jacopo Mezio d’ Alckmaer ), e fua 
fama arrivata all’ orecchie del Gali- 
leo B 4. 27. 

Ritrovato dal Galileo per mezzo della 
dottrina della refrazione de’ raggi B 5. 

Sua fabbrica B s. 6. 

E utile e per mare, e per terra B s. 

Può fervire perle longitudini. Vedi Lon- 
gitudini. 

Unifce i raggi, ed ingrandifce l’ angolo 
B 262. | 

Fabbricato dal Galileo, e portato a.Ve- 
nezia,e premio perciò ricevuto B 267. 

Prefentato da un’ Olandefe al Conte Mau» 
rizio di Naffau B 267. 

Per qual caufa ancora il Galileo lo ri- 

L È tro» 
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trovalie B 267. 263. 

Fu prima if vebiato da un’ Olandefe 
femplice maeftro d’ occhiali, e in che 
modo lo trovaffe B 267. 

Angolo pel quale col medefimo fi veg- 
gono i corpi con qual proporzione di- 
minuifca B 274. 

Accrefce i corpi luminofi, ma non il fuo 
irraggiamento B 350. 

Nuova invenzione per adoperare il me- 
defimo nel corfeggiare delle Galere 


B 443. 

Lettera del Galileo intorno al medefimo 

‘a Monfignor Dini B 426. 

Sua fabbrica, e teorica depende dalla 
cognizione delle refrazioni B 426. 

Non fi può dubitare , che vi fia ingan- 
no, come è ftato creduto , e perchè 
B 426. 

Non folo il Canocchiale fatto dal Galileo 
fa vedere i quattro Pianeti Medicei, ma 
ancora tutti quelli degli altri artefici 
B 426. 

Col medefimo ancor di giorno fi fcopro- 
no i pianeti, ed anco buona parte del- 
le file B 474. 

Quelli d’ Olanda non ifcoprivano bene i 
Medicei B 491. 

Canone de’ lati degl’ interi quadrati A 41. 
Canone delle radici cube A 45. 
Canone delle corde degli archi de’ Cerchi 


A 65. 
Capra Baldallar. 
Suo trattato del Compaflo A 75. 
Sue confiderazioni circa alla nuova Stel- 
la del 1604. A 135. 
Impugnato dal Galileo circa all’ inven- 
zione del Compaffo A 144. 162. 
Ignorante delle cofe Matematiche A 153. 
183. 
Cw vuole ‘ftampare tutte 1° opere del 
Galileo B gsoo. 

Caftelli Benedetto. i 
Sue confiderazioni intorno al difcorfo A- 

pologetico di Lodovico delle Colombe 

Al356. 

Di Vincenzio di Grazia A 497. 

Sue offervazioni fopra la Bilancetta del 
Galileo A_586. 

Suo Libretto dell’acque correnti ha re- 
fo cauti i Profeffori delle medefime C 
358. 

Sue Lettere fopra il modo di mifurare 
le socciole cadenti fopra una data fu- 
perficie C 352. 

Sue offervazioni circa a Saturno B 33. 

Sua lettera a Monfig, Cefarini circa la 
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mifura dell’ acque correnti mandata 
dal Galileo C 353. 

Adopera il pendolo, non per andar a 
pranzo; o a letto C 354 

Lettera del Galileo al medefimo circa i 
movimenti locali C 343. 

Lettera del medefimo all’ Arrighetti in- 
torno alla ftima d’un cavallo C 377. 
Lettera del Galileo al medefimo intorno 

a’ fuoi fcoprimenti in Venere, Marte, 
e Saturno B 45. 
Catena d'oro mandata a regalare al Gali. 
leo dagli Stati d’ Olanda B 495. 
Cavallo Stima di un C 371. 
Lettere in quefto propofito ivi. e in feg. 
Cavalierî, Fra Buonaventura. 

Suo Specchio uftorio lodato dal Galileo 
C 26. 

Primo Mattematico della fua età ivi. 

Sue lodi B 551. 

Centro di gravità definito A_55s. 

In effo fi raccoglie ogni impeto, e ogni 
gravezza A 556. 

Diftanze del medefimo come fi debbano 
prendere A 556. 557. 

Cerchio; fuo centro come paja eguale alla 
fua circonferenza C 18. 19. 

Modo di quadrarlo A 22. 

Modo di quadrar le fue parti A 24. 

Qual fia la fua quadratura fecondo Ar- 
chimede A 54. 

Qual fia la proporzione della fua circon- 
ferenza al diametro fecondo Ridolfo 
Accevelen A 55. 

Impoffibile è poterlo riquadrare perfer- 
tamente, e perche A 54. 

Sua circonferenza come paja fi poffa 
chiamare eguale ad un fol punto C 18. 
19. 

Le loro circonferenze quanto fi voglia 
difuguali, come fi poffono chiamare 
eguali C 18. 

Come fì poffa defcriverne uno infinita. 
mente grande, e uno infinitamente 
piccolo C 24 

Uno infinitamente grande come poffa a- 
ver per circonferenza una linea retta 
C 24. 

Uno infinito non fi può dare C 24 

Il medefimo è un Poligono di lati infi- 
niti Cus. 29. 31.35. 

Come Poligono di lati infiniti, è capa- 
ciffimo fopra a tutti gli altri poligoni 
d’ eguale circuito C 35. 

E° maggiore di tutte le figure regolari 
ifoperimetre C 35: 

E' medio proporzionale, tra’ quali o vo- 

glia- 
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gliano due Poligoni regolari tra di lo- 
ro fimili, de’ quali uno gli fia inferit- 
to, e l’altro ifoperimetro C 35. 

De? poligoni circonfcritti al medefimo 
quegli, che. hanno più angoli fono 
minori di quelli, che ne hanno me- 
no; ma all’ incontro degli Ifcritti 
quegli di più angoli fono i maggio» 
ro'Gx25s 


Due cerchi uno maggiore, e uno mino- - 


re, come defcrivono una linea eguale 
col loro perimetro C 30. 31. 

Se due cerchi fi toccan per di dentro, 
l interiore de’ quali lo tocchi qualfivo- 
glia linea retta; l’efteriore però lo fe- 
ghi, le tre linee rette tirate dal Con- 
tatto interno de’ cerchi a i tre punti 
della linea tangente, cioè al contatto 
dell’ interior cerchio , e a’ punti delle 
fezioni della linea medefima prolunga- 
ta coll’ efleriore cerchio ; faranno gli 
angoli nel loro contatto uguali € 130. 

Cera di gravità in fpecie fimile all’ acqua 
À ‘205. 

Efperienze fatte per mezzo della mede- 
fima: vedi Efperienza. 

Cefare riformò il Calendario B 490. 
Cefarini M. Virginio loda il Galileo B 83. 
Cielo fluido B 108. 

Sue alterazioni non gli fono inconve- 
nienti, nè di pregiudizio B 156. 

Sua materia non diverfa dall’ elementa- 
re, provata da alcuni con falfa ragio- 
ne B 293. 

Come fi poffa ragionevolmente inferire 
la fua foftanza effer foggetta all’ alte- 
razioni, € generazioni, e corruzioni 
B un. 

Cielo Sferico B 517. 

Si muove circolarmente B 518. 

Chiaramonte fcrive contro il Galileo; fuoi 
fpropofiti B 556. 159. 

Ciclorde, è la via che fi fpedifce in un 
breviffimo tempo C 332. e feg. 

Le vibrazioni del pendolo per effa fono 
equidiuturne C 336. 

Cilindri. 

Sue refiftenze all’effer rotti: vedi Solidi. 

Superficie dei medefimi , trattone le lor 
bafi , fono tra lora in duplicata pro- 
porzione delle loro lunghezze C 33. 

1 medefimi retti, le fuperficie de’ quali, 
trattone le bafi, fiano eguali, hanno 
fra di loro la medefima proporzione, 
che le loro altezze contrariamente pre- 
fe"G'24 . 

Le refiflenze de’ medefimi egualmente 
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lunghi, fono fra di loro come i cubi 
de i loro diametri C 68. 

Le refiltenze di due de’ medefimi egua- 
li, ed egualmente lunghi , l’ uno de’ 
quali fia voto, l’ altro pieno, hanno 
tra di loro la proporzione, che i loro 
diametri C 85. 

Trovarne un pieno eguale ad un voto 
C 86. 

Caconferenza: vedi Cerchio. i 

Cirtà con eguali recinti poffono effere dix. 
piazza difuguali C 35. 

Clim: cofa fieno, e quanti B 535. 

Coclea d’ Archimede fpiegata A 573. 

Coluri B 528. 

Colombo Lodovico. 

Suo difcorfo Apologetico contro alle Gal» 
leggianti del Galileo A 266. 

Impugnato da Benedetto Caflelli A 358. 

Lettere del medefimo : vedi Lettere. 

Certezza della conclulione niente giova al 
ritrovamento delle cofe B 268. 

Comete. Difputa Aftronomica foftenuta da 
un Gefuita intorno alle medefime B 
201. 

Difcorfo intorno alle medefime di Ma» 
rio Guiducci B 209. 

Parere di diverfi circa alle medefime B 
210. (2 

Credute da Ariftotile generate de’ mede- 
fimi vapori della via lattea B 211. 

Defcrizione di Ticone della cometa ap- 
parfa nel 77. B 225. 

Stimate da’ Savj, e da altri, Pianeti a 
tempo B 279. 361. 

Difficoltà contra tal opinione B 362. 

Sono fopra la Luna B 361. 

Non fono generate di materia feparata 
dal globo Terreftre B 361. 364. 

Sembrano effer di materia Celefte B 363. 

Moto proprio delle medefime B 363. 

Due generi di Comete B 366. 

Zodiaco delle Comete. B ivi. 
Difficoltà frivola contro la dottrina del 
Galileo in quefto propofito B 865. 

Rapprefentare una refleffione fimile 2 
quella delle medefime B 291. 

E differente dall’ Alone, dall’Iride, eda 
altre apparenze B 296. 

Nel luogo dove fi formano, vi è mate- 
ria atta nata a confervarfi più delle 
nugole, e della caligine elementare B 


301. 
Cometa del 77. ofervata dal Galileo fem- 
pre era notabilmente curva, perchè 
fempre baffa fi manteneva B 311. 
Commiffari eletti dagli Stati d° Qlansa per 
cfa 
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efaminare l’ invenzione del Galileo cir- 
ca il terminare le Longitudini B 488. 

Degli Olandefi per efaminare il trattat. 
to delle Longitudini, muojono B 505. 

Compaffo, eufo delle fue linee Aritmetiche 
A 1. 

Sue linee Aritmetiche , perchè così de- 
nominate A I. 

Dividere per mezzo del medefimo una 
linea retta in quante parti uguali ne 
piaccia A 1. 

Da una linea propofta prendere quante 
parti ci faranno propofte A 2. 

Rifolvere col medefimo la regola del tre 


4. 

Rifolvere la regola del tre inverfa A 6. 

Come per mezzo del medefimo fi traf- 
mutino le monete A 6. 

Rifolvere la regola d’ intereffi fopra a in- 
terefli A 6. 

Crefcere , o diminuire per mezzo del 
medefimo in qualunque data propor- 
zione tutte le figure fuperficiali A_7. 

Sue linee geometriche, perchè così de- 
nominate A 7. 

Trovare per mezzo del medefimo. la 
proporzione tra due figure fuperficia- 
li, tra di loro fimili A 8. 

Coftituire una figura fuperficiale, eguale a 
molt’;altre fimili propofteci A 9. 

Propofte due figure fimili , e difeguali, 
trovare la terza fimile, ed eguale al. 
la differenza delle due propofte A 9. 

Eftrarre la radice quadrata A 10. 

Ordinare gli eferciti Art. 

Trovare la media proporzionale A 12. 

Sue linee ftereometiche , e perche così 
denominate A 13. 

Crefcere , o diminuire per mezzo del me- 
defimo tutti i corpi folidi fimili in 
qualunque data proporzione A 13. 

Trovare la proporzione tra due folidi 
fimili A 13. 

Trovare un folido eguale a molti fimili 
pròpofti A 14. 

Eftrarre la radice cuba A 14. 

Trovare le due medie proporzionali A 15. 

Ridurre un parallelepipedo in un cubo 

Is. 

Sue linee metalliche, perchè così deno- 
minate, e loro fpiegsazioni A 16. 

Per mezzo delle medefime trovare la pro- 
porzione del pefo fra’ metalli A 16. 
Trovare la proporzione del pefo fra due 

folidi fimili, e di diverfe materie A 17. 

Come le fuddette linee metalliche ferva- 

no per calibro A 18, 


Propofto un corpo di qualfivoglia mate- 
ria trovar tutte le mifure particolari 
d’uno d’ altra materia che pefi un da- 
to pefo A 19. 

Sue linee Poligrafiche, e perchè così de- 
nominate A 21, 

Defcrivere per mezzo delle medefime i 
Poligoni regolari A 21. 

Dividere la circonferenza del cerchio A 
az 

Sue linee tetragoniche , e perchè così 
dette :A 23 

Riquadrare per mezzo delle medefime il 
cerchio , e trafmutare le figure A 22. 

Cofituire una figura eguale a diverfe 
regolari, e diffimili A 22. 

Coftituire qualfivoglia figura regolare , 
eguale ad ogni altra regolare, ma ret- 
tilinea colla figura propofta A 23. 

Linee aggiunte al Compaffo, e perchè 
così dette A 24. 

Per mezzo delle medefime riquadrare le 
parti del cerchio A 24. 

Mifurare per mezzo del Compaflo colla 
vilta A 26. 

Compaffo , e annotazioni al medefimo 
del Berneggieri A 36. 

Sua fabbrica A 36. 

Fabbrica della fua linea aritmetica A 37. 

Della fua linea geometrica A 39. 

Della fua linea ftereometrica A 43. 

Della fua linea metallica A 47. 

Della fua linea poligrafica A so. 

Mifurare il lato di qualfivoglia figura 
infcritta A g1. 

Fabbrica della linea tetragonica A 54. 

Aggiunta alla linea metallica A_58. 

Sua linea aggiunta A 59. 

Sue linee delle corde A 64. 

Sua linea da infcriverfi nella medefima 

‘ sfera A 66. 

Sua linea equatrice della sfera, e de’ cor- 
pi regolari, e reduttrice tra di loro À 


Col medefimo dividerei quadranti inter- 
pofti a’lati dell’ iftrumento A 69. 
Dimoftrazione dalla quale depende il fuo 
ufo, e fabbrica A 70. 
Compaffo delle proporzioni di Fodico 
Briggio A 71. 

Sua linea delle corde, e fuo ufo A 71. 

Per mezzo delle medefime rifolvere varij 
problemi A 71. 72. 

Sua linea de’ corpi infcrittibili nella me- 
defima sfera A 63. 

Sua lineaecubatrice A 74. 

Suo ufo , e fabbrica di Baldafar tal 

piur- 
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ufurpato al Galileo A 80. 

Invenzione del medefimo difefa dal Ga- 
lileo contro il Capra A 134. 

Sentenza circa all’invenzione del mede- 
fimo A 162. 

Errori del Capra intorno all’ invenzione 
del medefimo A 163. e feg. 

Compaffo geometrico del Galileo ufurpa- 
togli da Simon Mario Guntzehufano 
B 235. 

Come per mezzo della linea geometrica 
del medefimo fi poffa trasferire da un 
luogo ad un altro la linea parabolica 
C 85. i 

Copernico, fua opinione intorno a’ Pianeti 
B 42.002. 

Terzo moto attribuito dal medefimo al- 

la terra, confutato dal Galileo B 322. 
Condenfazione partorifce diminuzione di mo- 
le, e augumento di gravità A 190. 

La medefima, e ia rarefazione fono due 
moti oppofti C 30. 

Condenfazione immenfa non fi può ne- 
gare dove è un’immenfa rarefazione 

o. 

Le dice fono meno in pronto ad 

efiere ofervate, che le rarefazioni C 


20. 
Condenfazione fpiegata dal Galileo C 31. 
Penfiero del Galileo intorno ad effa ve- 

nutoglì in mente effendo a Meffa. B 


544. 

E' difficile a fpiegarfi C 31. 

Si facilita ad intenderfi coll’ introduzione 
degl’ indivifibili C 29. 

Continua condenfazione non repugna a 
contenere vacui infiniti C 14. 

Conzinuo è divifibile in parti fempre divi- 
fibili fecondo i Peripatetici C 29. 

Sua compofizione è d’ atomi affolutamen- 
te indivifibili C 30. 

Ammettere il medefimo compofto d° ato- 
mi affolutamente indivifibili è ftrada, 
che toglie via molti, ed intrigati la- 
berinti C 30. 

Sua ultima , ed altiffima divifione è 
quella che fi divide ne' fuoi infiniti C 30. 

Dividendogli fempre fucceffivamente in 
maggiore, e maggior numero di parti, 
non fi verrebbe mai alla fua ultima 
divifione C 30. 

Continuo è divifibile in parti fempre 
divifibili, folo perchè cofta d’ indivifi- 
bili C 433. PAIS? 

Suoi primi componenti fono indivifibili 
infiniti C ivi. 

Cono: vedi Solidi. 
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Corpo folare: vedi Sole. 

Corpo lunare: vedi Luna. 

Corp: folidi: vedi Solidi. 

Corpi, come fi fugga la loro penetrazione 
all’ introduzione degl’ indivifibili C 30. 

Corpi luminofi. La 

Il fuo irraggiamento non gli è vicino ; 
ma è nell’occhio noftro, o nella fua 
fuperficie, e perchè B 223. 

Suo irraggiamento fi fa nell’ occhio no- 
tro, e non ingrandifce il corpo lumi. 
nofo B 348. 

Superficie terfa di qualfivoglia de’ mede- 
fimi tutta s’illumina, e non reflette fe 
non in un punto particolare B 286. 

Altro fplendore vivaciflimo intorno 2° 
medefimi, come fi faccia nell'occhio 
noftro A_348. È 

Crefcono i medefimi nel vedergli col 
Telefcopio, e non il fuo irraggiamen» 
to B 350. 

E' impedita la loro trafparenza da qua» 
lunque illuminazione propria, o efter- 
na B 358. 

Che differenza pafli a vedergli vicini, © 
lontani B 418. 

Corpo infinito non fi può dare C 25. 

Corpi nuovi celefti non fi poffono trovare 
per via d° Epicicli , o per via di 
qualfivogliano movimenti circolari © 
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05. 

Corpi Celefti muovonfi di due moti e tra 
di lor quafi contrari B 523. 

Corefio Giorgio impugnato dal Nozzolini 
DZ: 

CURIA letrera del Deodati all’ 
ifteffo circa il trattato delle Longitu- 
dini B_ 487. 

Rifponde alla fuddetta lettera B 490. 
Segretario del Principe d’ Oranges B 49% 


499. la Sa MEDE 
Coftellazione d’° Orione è compofta di mol- 
tiffime ftelle B 13. 
Qual fia la figura del fuo cingolo, e fpa» 
da B 13. 
E' compofta di 2r ftella B 13. ; 
Suo difco quanto minore del corpo di 
Giove B 44. 
Coftellazione delle Plejadi B 13. 
Cofmografia , fuo oggetto e metodo B 515» 
Cane ftella luminofiffima B 44. 


D 
Aniello Antonini d’ Udine morì pet 


difefa della fua Patria , lodato dal 
Galileo C 197. D 
è 
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definizioni de” Mattetmatici, che cofa fia- 
no A 499. sog Bg 

Democrito confutato da Ariftotile circa al- 
la fua opinione di venire a galla le 
cofe A 330. parere © 

Ha meglio filofofato d° Ariftotile circa al 
galleggiare A 231. 

Confutato dal Galileo A 232. 

Suo parere intorno alle Comete B 210. 

Deodati Elia Lettera dell’Ortenfio al me- 
defimo circa il trattato delle Longitu- 
dini B 48s. 

Lettera del medefimo all’Ortenfio B 486. 

Altra fua lettera all’ Ortenfio. ivi. 

Si duole, che l’ Ortenfio, e il Brecman- 
no abbiano comunicato al Morino, ed 
al Merfenno Ì’ invenzione del Galileo 
per trovare le Longitudini ivi. 

Ne riceve fcufe dall’ Ortenfio B 492. 

Loda il Galileo B 487. 

Sua lettera a Coftantino Ugenio B 487. 


GAMA agli Stati d’ Olanda B 496. 

Sua traduzione del difcorfo del Galileo 
fopra il Siftema del Mondo, mandata 
all’ Ortenfio 498. 

Defidera , che l’Ortenfio venga in Ita. 
lia ad abboccarfi col Galileo B 498. 
Lettera dell’ Ortenfio al fuddetto Deo- 

dati B son. 

Lettera del medefimo all’ Ortenfio B 

ap 
Sul lettera all’ Ortenfio 503. 

Dino Peri Matematico di Pifa d' ingegno 
mirabile B 553. 

Diamanti fregati per lungo tempo fopra 
una ruota d° acciajo poco rifcaldano 
B 214. 

Diametro del cerchio: vedi Cerchio. 
Della pupilla e modo.di mifurarlo B 509. 
D’una Stella, e modo di mifurarlo.ivi. 

Dimoftfrazione alcuna non fi può applicare 
fopra a una propofizione, della quale 
il dato non fia uno, e certo C 206. 

Difcorfo dove manca, dee fupplire la fen- 
fata offervazione B 121. 

Dialogo di Galileo del Sifema è proibito, 
ed il Papa riferba a fe folo il dar 
licenza di leggerlo. B 545. 

Lettura di effo alla Criftianità pernicio- 
fifima. B sso. 
Vien trafportato in Inglefe B 546. 

Diftanza del Sole da qualche fiffa , e mo- 
do di trovarla B 513. 

Divifione del tempo B 507. 

D’ un grado del feftante , o del qua- 
drante. ivi, 


Iù:CAREL 
E 
Cclifi del Sole e della Luna B 535. e 
egu. 


Ecclifi della Luna: vedi Luna. 

Ecclia della Luna credute fufficienti dal 
Morino per l’invenzione delle Lon» 
gitudini B 485. 453. 

In Olanda non fono credute fufficienti 


493. 
Ecclifh siae Medicee: vedi Medicee. 
Ecclittica. B 527. 
Effemeridi delle Medicee potevano calcu» 
larfi colle offervazioni del Galileo B 


489. 

Buone per correggere almeno la Geo» 
grafia 491. 

Terminate dal Padre Rinieri coll’ ajuta 


delle offervazioni del Galileo B 84. 
Effetto pofitivo dee avere la caufa pofiti» 
va Gi09. 
D’un folo effetto una fola dee effere la 
caufa Cito: Wir 
Elementi : Sua pulfione conceduta da Ari. 
ftotile A 200. 
Tutti hanno gravità fecondo Ariftotile 
C 46 


Nelle fue proprie regioni non fono nè 
gravi, nè leggieri C 47. 

E/zevir: {tampano le fcienze nuove del 
Galileo B 486. 493. 

Vogliono ftampare tutte l’ opere di Ga- 
lileo B 545. 

Equinoziale B 520. 

E/chilo Pittagorico, fuo parere intorno al= 
le Comete B 210. 

E/perienze intorno all’ afcendere, o difcen= 
dere i corpi nell’ acqua A 204. 207. 
209. 

Efperienza degli avverfarj del. Galileo 

circa al galleggiare A 226. 

Del fare afcendere una palla di cera 
nell'acqua A 262. 

D’un valo, che pefa il medefimo, o fia 
pieno d’acqua, o fia fcemo per l’im- 
merfione d’un folido A 263. 

Per fapere quello, che operi Ì’aria unita 
con un folido A 26 

Efperienza fatta dal Galileo per dichiara- 
zione, e confutazione d’un terzo mo- 
to attribuito dal Copernico alla Ter- 
LavB13224 

Efperienza del movimento in giù d’ un 
corpo in un mezzo fluido B 323. 

Per appartare la virtù del Vacuo, e mi» 
furarla C 10. 

Efperienza , che moftra fe | cIpanigge 

de 
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del Iume fia inffantanea C 27. 

Efperienza , che tende ad ammettere una 
compofizione d’ infiniti indivifibili nel. 
le materie fifiche C 33. 

Per conofcere qual di due acque fia la 
più leggiera C 42. 

Efperienza per moftrare , che î Globi 
d’ acqua , particolarmente fopra alle 
foglie del Cavolo , non fi foftengano 
da interna tenacità delle fue parti C 42. 

Per offervare la gran diffenfione, che è 
tra l’ acqua, e ’l vino C 43. 

Efperienza d’ Ariftotile, che dimoftra V° 
Aria effer grave C 46. 

Per mifurare la gravità dell’ Aria rifpet- 
to all’ altre cofe C 47 

Efperienza, che fa chiaro la diverfa gra- 
vità de’ mobili, benchè grandiffima , 
non aver luogo nel diverfificare le lo- 
ro velocità C 49. 

Per dimoftrare la refiftenza del mezzo 
nel raffrenare l’ accelerazione d’ un 
mobile cadente C 54. 55. 

Circa alle vibrazioni de’ Pendoli C ys. 
e fes. 

Circa all’ ondeggiamento dell’ acqua in 
un bicchiere C 57. 

Per motftrare il moto de’ projetti effer 
Parabolico € 85. 

Per moftrare , che il medefimo mobile 
ha eguali gradi di velocità acquiftati 
‘fopra a diverfi piani, quando fono e- 
guali le inclinazioni de’ medefimi C 97. 

Per moftrare, che nell’ accelerazioni de? 
gravi naturalmente defcendenti gli 
fpazj pafiati fono fra loro, come i 
quadrati de’ tempi © 102. 

Per moftrare ., che ne’ folidi cadenti P 
impedimento caufato loro dall’ aria è 
infenfibile C 147. 

Per inveftigare qual parte abbia nell’ ef. 
fetto , ed operazione della percoffa il 
pefo del martello, e quale la velocità 
‘maggiore, o minore, colle quali vien 
moffo C 198. 199. 

E ftenfione continua non repugna a compren- 
dere vacui infiniti C 14. 

Euclide : Nel fuo frammento intorno al 
moto non vi fi fcorge , che s° incam- 
minaflfe all’ inveftigazione della pro- 
porzione della fua accelerazione fopra 
a diverfe inclinazioni © 140. 

Sua-quinta, o come vogliono altri ;fefta 
Medio del quinto libro confidera- 
ta dal Galileo C 186. 

Sua definizione della proporzione C 187. 

Bene intefa la fua definizione, che date 
Tom. 1IL 
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quattro grandezze proporzionali, le 
loro ‘egualmente multiplici fempre s° 
accorderanno , fenz? altra fcorta fi può 
entrare nel quinto libro , e intendere 
con evidenza i Teoremi delle gran. 
dezze proporzionali C 180. 

Sua quinta, e fefta e fettima Definizio- 
ne del quinto rifpiegata C 191. e feg. 

Sua quinta definizione del 6 libro traf. 
mutata in un Teorema da porfi avan- 
ti la 23. del medefimo fefto libro 193. 


E 


Abbrica. vedi Macchina. 

Ferdinando di Caftiglia famofo, per- 
chè fotto di lui fi fcoprirono l’ Indie 
B 490, 

Fiamma: vedi Fuoco. 

Figure, fe fiano caufa del galleggiare de’ 
corpi folidi : vedi Solidi. 

Non fono feparate dalle cole corporee 
A 206. 

Figura sferica= vedi Sfera. 

Figure non mutano pefo dove fi ritiene la 
medefima quantità della materia C 63. 

Filofofia : Infinite novità vi fono afcole 
B 430. 

Non fi può apprendere fenza la Mat- 
tematica fecondo Platone C 432. 
Filofofia fcritta nel mondo in lingua Ma» 

tematica B 247. 

Filofofi quanto fiano biafimevoli quelli, 
che nel fuo filofofare non feguitano il 
vero B 152. 

Alcuni de’ medefimi hanno detto , che 
le Stelle, Fiaccole , ed altri corpi lu- 
minofi illuminano |’ aria circonvicina 
B 223. 

Fanno alcuni creduto , che il rumore 
del tuono venga dallo fquarciarfi , ed 
urtarfi infieme le Nuvole B 330. 

Peripatetici credono il continuo effet di. 
vifibile in fempre divifibili C 20. 

I medefimi doverebbero ammettere la cora- 
pofizione del continuo di atomi aflolu- 
tamente indivifibili, e perchè C 30. 

Confiderazione contro i medefimi Peri- 
patetici del Galileo intorno all’ intro» 
duzion degl’ indivifibili. ivi. ; 

I medefimi negano la penetrazion de 
corpi C 37. i 

Alcuni degli antichi introducevano il va- 
cuo come neceffario pel moto, confu- 
tati da Ariftotile. ivi. 

Quanto s° ingannino quei Filofofi , che 
vogliono ammettere nell’ acqua vifco» 

Mmm fità, 
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fità, o altra congiunzione di parti, 
che la facciano refitente alla divifio- 
ne, o penetrazione € 42. 

Niente da medefimi fi trova fcritto in- 
torno al moto C 87. 

Secondo molti de’ medefimi le Stelle o- 
perano /umine, © motu B 430. 

I Dialettici pretendon di difputare con 
qualunque di qualunque Problema 
C 81. 

Fiumi: Sopra il Fiume Bifenzio Lettera di 
Galileo Galilei a Raffaello Staccoli 
C 353. 

Sopra il Fiume Bifenzio fcrittura dell’ 
Ingegnere Bartolotti. ivi. 

Parere fopra il medefimo Fiume Bifen- 
zio , ed intorno alla medefima fcrit- 
tura del Bartolotti dell’ Ingesner Fan- 
toni. ivi. 

Intorno al medefimo Fiume Bifenzio : 
Parere del Galileo, medefimo di quel. 
lo dell’ Ingegner Fantoni. ivi. 

Propofizioni del Galileo intorno al me- 
defimo Fiume pajono al primo af- 
petto paradoffi, ed impoffibili C 367. 

Altro parere del Galileo intorno al re- 
farcimento da farfi al medefimo Fiume 
C 370. 

Varie difficultà promoffe fopra al me- 
defimo Fiume dall’ Ingegner Fantoni, 
confermate dal Galileo. ivi. 

Materia fopra a i Fiumi è difficilifima, 
ed è faciliffimo abbagliare nell’ itefla 
C 358. 

Intorno a’ medefimi ha renduto cauti i 
profeffori il libretto dell’ acque cor- 
renti del Padre Don Benedetto Ca- 
ftelli. ivi. 

Ne’ medefimi, che cofa arrechi di tar- 
dità al moto la fola declività; ma 
compartita in un Canal lungo, in 
comparazione , che l’ iftefa produce 
in un Canal corto, pofti ambedue di» 
ritfi. C\.250. 

Ne? fuo1 Canali , la total pendenza de’ 
quali fia eguale , Ie velocità del mo- 
to faranno eguali, ancorchè |’ un Ca- 
nale fia lunghiffimo , e l’ altro bre- 
VEGLIVIC 

Ne’ fuoi Canali con egual verità fi può 
dire , il moto effere più veloce nel 
meno inclinato, e più lungo, che nel 
più corto, e più inclinato. ivi. 

Per i medefimi le velocità non feguitano 
la proporzione delle diverfe pendenze, 
ma diverfificano in infiniti modi an- 
cor fulle medefime pendenze . ivi. 


A DART AR SE. 


Falfamente fi può determinate il fuo più, 
o. men veloce .corfo dalla fua fola 
maggiore, o minore pendenza C 363. 

Accelerazione del corfo dell’ acque più 
colme poco è caufata dalla maggior 
pendenza de’ medefimi, ma dalla gran 
copia d’ acqua fopravvenente C 265. 

Se fia confiderabile il ritardamento dell 
acque , che fcorrono per gli medefi- 
mi, caufate loro dalle tortuofità C 365. 

Nell’ urtare le acque nelle Pile de? Pon- 
ti non perdono di velocità C 367. 

Confiderazioni del Galileo intorno alle 
tortuofità de’ medefimi. ivi. 

Come fi compartifcono i canali , e letti 
de’ Fiumi C 368. 

Nel paffare le fue acque per un canale, 
che abbia minor pendenza delle parti 
precedenti, non fi ritardano € 369. 

Non folo non è baftante a ritardare |’ 
impeto concepito delle fue correnti 
la minor pendenza, ma nè anche il 
puro livello. ivi. 

Fluid: non refiftono all’ effer divifi A 203. 

Sue parti fe fiano contigue , o continue 
A 205. 

Forfe divifi negli ultimi fuoi componen- 
ti:C+25. 

Benchè quieti , e cedenti refiltono all’ 
effer divifi tranfverfalmente C 44. 
Confeguenze, che feguono ne’ fuoi mo» 
vimenti, fono differenti a quelle, che 
feguono ne’ folidi mobili C 363. e feg. 

Velocità de’ folidi difcendenti in effi. A 
246. e fegu. 

Nei vafi comunicanti 
defima altezza A 198. 

Dimoftrazione di ciò portata dal Galileo 
impugnata e difefa A 240. 

Fluffo del Mare e ricerche del Galileo in. 
torno ad elfo B 557. 
Forza della percoffa: vedi Percoffa. 

Per mezzo d’artifizio alcuno non fi può 
fare, che muova , o fuperi refiftenza 
alcuna maggiore di lei C 402. 

Con piccoliffima forza alzar graviffimi 
pefi non è fuperare coll’ arte un’ im- 
menfa refiftenza con piccoliffima for- 
za C ivi. 

D'un uomo appena è eguale al mo- 
mento di Ico. libbre C ivi. 

Frazione d’ un folido, che effetto fia C <. 
Freccia tirata coll’ arco s’ infuoca feconda 
Ariftotile ed altri B 214. 331. e feg. 
Freddo è caufa di condenfazione A 190. 
Frondi , perchè dopo che hanno avuta la 
nebbia, fcoprendofi il Sole s inaridifca- 
no, 


ftanno alla me- 
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no, e affatto fi fecchino C 445. 
Fuoco, fue efalazioni più velocemente dell’ 
aria afcendono nell’acqua A 203. 

Le medefime fue efalazioni più veloci 
fi muovono nell’aria , che la medefi- 
ma aria nell'acqua. ivi. 

Commoflo , e velocitato accrefce di for» 
za :C 26, 

Ha moto, e anco velociffimo, ivi. 
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Alileo fue difefe contro alle calunnie 
di Baldaffar Capra circa alla nuova 
ftella A_134. 

Sue difefe contro Baldaffar Capra ufur- 
patore dell’ invenzione del fuo com- 
paflo di proporzione A 144. Sua opi- 
nione circa al ghiaccio impugnata A 
190. Sua dottrina intorno alle galleg- 
gianti è diverfa da quella d’ Ariftoti- 
le A 189. Sue Lettere, e d’altri fcrit- 
te al medeGimo : vedi Lettere. Impu- 
gnato dal Nozzolini A 256. Si difen- 
de da dette oppofizioni A_ 265. Impu- 
gnato da Lodovico delle Colombe A 
266. Impugnato da Vincenzio di Gra- 
Zia A 308. Difefo da Don Benedetto 
Caftelli A 355. e feg. Sua Bilancetta 
A 581. Sua Invenzione, è Fabbrica 
dell’Occhiale B 4. S’applica alla fpe- 
culazione delle cofe celelti B 5.Sua o- 
perazione per mifurare gl’ interftizi 
delle Stelle B s. Sue offervazioni in- 
torno alla Luna B 6. 10. Suo ritrova- 
mento di quattro Pianeti B 15. Altri 
fuoi ritrovamenti B 41. 45. 46. e feg. 
Soluzione di due fuoi Enigmi B 41. 
42. Lodato dal Keplero B. 40.44. Sue 
offervazioni fopra Venere fcritte a 
Monfig. Giuliano de’ Medici B 41. Sue 
offervazioni intorno alla Luna B 79. 
e feg. 48. Divenuto cieco, e in che 
modo B 49. Suo ritrovamento delle 
macchie folari ufurpatogli da Crifto- 
foro Scheiner B go. Sue Lettere, per- 
chè feritte in volgare B 125. Sua pre- 
dizione circa alle mutazioni di Satur- 
no B 152. Suelodi, e difefe effratte da 
diverfe Lettere B197. Opera de cerro 
gravitatis donatagli da Padre Paolo 
Guldini Gefuita B 200. Confermato 
per priino inventore delle macchie fo- 
lari da F. Fulgenzio Servita B 199. 
Suo nuovo ritrovamento accennato in 
genere in una Lettera del Conte Or- 
fo d’ Elci B 440. Sua informazione 


intorno al fuo ritrovamento per piglia» 
re le longitudini in ogni Inogo per 
via delle Medicee B 447. Sua invene 
zione delle longitudini, e trattato per 
comunicarla agli Stati d’ Olanda B 
485. Suo Saggiatore fcritto per lettera 
all’ HIuftrifs. e Reverendifs. Sig. D. 
Virginio Cefarini B 234. Sue prove 
contro Simon Mario Guntehuzano u- 
furpatore della fua invenzione delle 
Medicee B 235. Per qual caufa ritro» 
vaffe il Canocchiale B 267. Sua Fab- 
brica del Canocchiale portato a Vene. 
zia in dono al Doge, e ricompenfa 
datagli dal medefimo. ivi. Sua efperien» 
za per dichiarazione, e confutazione 
d’ un terzo moto attribuito dal Co- 
pernico alla Terra B 323. Propone di 
non iftampare più cofa alcuna, e per- 
chè CI. Sue nuove fcienze C 3. Suo 
artifizio. per rifolvere il continuo ne” 
fuoi infiniti punti C 29. Sua confide- 
razione contro i Peripatetici intorno 
all’ introduzione degl’ indivifibili. ivi. 
Sua quarta giornata intorno al moto 
de’ projetti C 141. Suo principio del- 
la s. giornata intorno alla meccanica, 
e a’ movimenti locali C 186. Sua ap- 
pendice, nella quale fi contengono Teo- 
remi , e fue dimoftrazioni intorno al 
fuo trattato fopra il centro di gravità 
de’ folidi C. 196. Sua fefta giornata ap- 
partenente alla forza della percoffa C 
72. Suo parere intorno all’ Angolo del 
Contatto fcritto in una Lettera a Gio: 
Cammillo Gloriofi Mattematico Na- 
poletano C art. Suo parere intorno al 
Fiume Bifenzio feritto in una lettera 
a Raffaello Staccoli C 358. Suo efa- 
me delle ragioni dell’ Ingegner Barto- 
lotti intorno al Fiume Bifenzio C ivi. 
Tenuto per cervello ftravagante, e 
vago di contradire C 367. Sue propo- 
fizioni intorno al Fiume Bifenzio pa- 
jono al primo afpetto paradoffi, ed im. 
poffibili C ivi. Sue confiderazioni in- 
torno alle tortuofità de’ Fiumi C ivi. 
Suo avvertimento a sl’ Ingegneri per 
compartire la pendenza ne’ canali, € 
letti de’ Fiumi C 268. Suo parere in- 
torno al refarcimento da farfi al Fiu- 
me Bifenzio C 370. Si dichiara effer 
fua particolar profefione la fcienza 
delle refrazioni B 426. Anderebbe mol- 
to riferbato ad afferire , che i Medi- 
cei foffero privi d’ influfi, mentre 1? 
altre Stelle n’ abbondano.ivi. Altrè Stel- 
Mmm z le 
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le non ha potuto offervare, che 4. in- 
torno a Giove, e 2. intorno a Satur- 
no B 431. Primo frammento d° un fuo 
parere fopra a una macchina col pen- 
dolo , per alzar 1’ acqua, propoîta da 
un Siciliano al Seren. Gran Duca di 
Tofcana Ferdinando II. C 4or. Sue 
confiderazioni, e dubbj fopra alla mac- 
china col pendolo per alzar Ì acqua 
trovata dal Siciliano C 403. € feg. 
Frammento fecondo d’ un fuo parere 
intorno a una macchina , o mulino 
col pendolo, propofta da un Siciliano 
al Seren. Gran Duca di Tofcana Fer- 
dinando II. C 406. Altro fuo fram- 
mento d’ un fuo parere intorno alle 
macchine col pendolo apportate dal 
Siciliano principiato in Dialogo C 408. 
Sue poftille al libro d’ Anton Rocco 
C 414. Sue confiderazioni fopra il 
Giuoco de’ Dadi C 436. Sua operazio- 
ne per trovare le longitudini in ogni 
tempo, è infallibile, e perchè B 435. 
439. Suo trattato cogli Stati d’ Olanda 
per promovere l'invenzione delle Lon- 
gitudini B 485. Altro fuo ritrovamento 
per potere nel corfeggiare delle noftre 
Galere fervir& dell’ occhiale in cima 
dell’ Albero, o delCalcefe B.448. Rega- 
lato dagl’ Illuftriffimi, e Potentiffimi 
Ordini Generali delle Provincie Uni- 
te di una Collana d’ Oro in fegno di 
gratitudine d’ aver loro offerito il fuo 
ritrovamento del modo di trovare le 
longitudini B 469. Sua lode data ad 
un’ operetta de Natura lucis del Bu- 
lialdo R 482. Sua invenzione d’ un’ 
Orivolo , che diftingue puntualiffiima- 
mente l’ore , minuti primi , e fecon- 
di ,-e.terzi ancora; fe la loro fre- 
quenza foffe da noi numerabile , de- 
pendente da una propofizione del fuo 
libro del moto B 474. e feg. Sua in- 
venzione delle Longitudini comunica. 
ta dall’Ortenfio , e dal Brecmanno al 
Morino, ed al Merfenno B 486. 499. 
Quanto ciò difpiaceffe al Deodati B 
486. Sue fcienze nuove fono ftampa- 
te dagli Elzeviri B 493. 486. Sta in 
pena, perchè non riceveva rifpofta da- 
gli Stati d’ Olanda circa il fuo ritro- 
vamento delle ELongitudini B 486. Il 
medefimo fuo ritrovamento utile non 
folo alla navigazione, ma anco alla 
Geografia B 487. Lodato dal Deodati. 
ivi.Suo orologio efattifimo B 489. Da 
dui provato tale B 490. Lo vuol man- 
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dare inOlanda B 498.L’Ortenfio non 
lo crede praticabile in mare B sor. 
Come il Galileo infegni peoS B so2. 
Eftratto d’ una fua lettera fatto dal 
Deodati B 490. Propone la fua inven- 
zione del ritrovamento delle longitu- 
dini dopo efferfene accettato.ivi. Sue 
ofervazioni delle Medicee capaci a 
formar tavole, e calculare effemeridi. 
ivi. Non vuole, che tal ritrovamento 
glifiaufurpato.ivi.Sua generofità. ivi. 
Lettera dell’ Ortenfio al medefimo B 
494. Sua offerta del ritrovamento delle 
longitudini è gratiffima agli Stati d’O.- 
landa B 495. Chiamato Fenice degli. 
Aftronomi dal Deodati B 496. Suo 
difcorfo fopra il Siftema del Mondo 
traslatato in latino dal Deodati fotto 
finto nome B 498. Suo Dialogo del 
fitema proibito , riferbando a fe folo 
il Papa il dar licenza di leggerlo. B 
545: E' regalato d’una Collana d’oro 
dagli Stati d’ Olanda B 495. Lettera 
fcrittagli dal Deodati in ragguaglio 
del trattato cogli Stati d’ Olanda cir- 
ca | affare delle longitudini B 498. 
Le fue opere voleva ftamparle il Car- 
cavi B soo. Vien falutato dal Grozio, 
e dal P. Campanella .ivi.Sue invenzio- 
ni per mettere in pratica il ritrova- 
mento delle longitudini fon rivocate 
in dubbio dall’ Ortenfio B soi. Pro- 
mette un canocchiale non più vifto , 
nè udito.ivi. Comunica al P. Rinieri le 
fue offervazioni intorno alle Medicee 
B 84. Sue offervazioni intorno a Sa- 
turno.ivi. Comincia a riaverfi dalla ma- 
lattia B 503. Sue operazioni aftrone- 
miche B 507. E' ambiguo circa le re. 
frazioni B 512. Sua lettera al Picche- 
na circa alla Calamita C 355. Sua let. 
tera al Duca Muti circa agli abitatori 
della Luna B 82. Lettera del medefi- 
fimo al Beaugrand circa | invenzione 
del Morino B 453. ha due nipoti in 
Baviera 548. B ssi. Defidera la ri- 
ftampa di tutte le fue opere in un 
Volume in foglio B sso. Viene ac- 
cufato di aver vilipefo il Papa ; è 
giuftificato dall’ Ambafciador di Fran- 
cia. B gsso. è opprefio dalla malin- 
conia nella fua carcere d’ Arcetri , e 
follevato dalle lettere di remote re- 
gioni B 551. diviene fordo B 557. di- 
venta ‘cieco B.557. E' travagliato dai 
penfieri e concetti , che gli cafcano 
in mente. ivi. fi riferva il fuo primo 
Canoc- 


dGN**D 
Canocchiale per donarlo al G. Duca 
B 555. Non può ceffare dalle Specola- 
zioni. B 554. 557. Alcuni fuoi errori, 
e come fi poffa difendere C 329. 

Galleggianti ,trattato delle cofe, che ftan- 
no in fuil'acqua A 188, 

Note fopra le medefime A_237. 0 

Definizioni appartenenti alle medefime 

A 191, 

Suoi principj cavati dalla meccanica A 

VI. \ 

Suo principaliffimo fondamento A 212. 
Galleggiare: vedi Solido: e vedi acqua. 
Gaffendo Pietro vuol venire in Italia per 

vedere il Galileo B 502. 
Sue lodi.ivi.Impedito non viene in Ita- 
lia B ivi. 
Geografia riceve utile dal ritrovamento del. 
le longitudini 499. 498. B 487. 489. 
491. 494. 
Geometria : conclufioni delle fue dimoftra- 
zioni fono indubitate , ed errori nelle 
medefime fono inefcufabili B 296. 
Sue dimoftrazioni fono apportatrici di fi- 
«curi guadagni C 33. 

E° il più potente ftrumento d’ ogni altro 
per acuir l ingegno , e difporlo a 
perfettamente difcorrere , e fpeculare 


Tui; fuoi inconvenienti fono eguali, 
cioè maffimi C 435. 

Contraddire a la Geometria è un negare 
fcopertamente la verità B 234. 

Ghiaccio è acqua rarefatta A 190. 238. 
E' più leggieri dell’acqua; e delfuo gale 
leggiare nonècaufa la fua figura A 190. 
Giove: Ufo de’ (uoi fatelliti per ritrovare 
le longitudini: vedi Longitudini, Ga- 
liieo, e Deodati. 

Ha le fue macchie. B 32. 

Si rivolge in fe fteffo. B 32. 

Suo Difco quanto maggiore fia del Ca- 
ne ; 

Sua irradiazione difficilmente lafcia ve- 
dere le Stelle che gli fono intorno B 
158. 

Sua figura non moftra diverfità da quel. 
la di Marte, di Saturno , e di Ve. 
nere, vifta coll’ occhio libero B 351. 

Fa render’ ombra in terra a i corpi te- 
nebrofi nelle fue maffime diareffioni 
B 380. i 

Suoi fatellitiz vedi Pianeti Medicei. 

Effemeridi de’ fuoî fatelliti potevano far» 
fi coll’ ofervazioni del Galileo _B 489. 

Buone per correggere la Nautica, e la 
Geografia B 491. 
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Terminate dal P. Rinieri colle offerva- 
zioni dategli dal Galileo B 84. 

E' per fe fteffo opaco, e però fparge il 
cono della (ua ombra all’ oppofto del 
Sole.:C. 905. 

Suo corpo non è men tenebrofo della 
Luna, e della Terra , ed è fplendido 
folo in quella parte, che i raggi fola- 
ri percuotono C 416. 

Suo difco vifto coll’occhiale non è irfu» 
to, ma terminatiffimo., non meno , 
che l’ occhio libero fcorga il cerchio 
della Luna , e terminati ancora fono 
i fuoi fatelliti B 474. 

Si vede ancor di giorno col Telefcopio, 
ficcome Venere , e gli altri Pianeti, 
e buona parte delle fiffe. ivi. Offerva- 
to dal P. Rinieri B 84. ! 

Girella fuperiore della taglia , non appor- 
ta ajuto neffuno circa al muovere un 
pefo, ma comodità A 563. 

Servendofi in altra maniera qual forza 
faccia A_564. 

Giorni naturali , e lor difugualità B 530. 

Giorni artificiali, e lor difugualità B 531. 

Giuoco de’ Dadi ha alcuni punti più vantag- 
giofi degli altri C 436. 

Confiderazione del Galileo fopra al me- 
defimo. ivi. 

Nel medefimo i numeri delle fcoperte 
de’ tre dadi, che fi compongono di 
tre numeri eguali, non fi producono 
fe non in un folo. ivi. 

Le triplicità, che nafcono da 3. numeri 
tutti differenti fi formano in 3. ma- 
niere. ivi. Tavola , che dimoftra in 
quanti modi , o in quante fcoperte 
differenti fi poffono formar tutti i nu» 
meri de’ tre dadi C 437. 

Gocciole cadenti fopra una data fuperficie, 
e modo di mifurarle C 352. e feg. 
Grozio Ugone B 487. Non refta capace, 

perchè gli Stati d’ Olanda indugino a 
rifpondere al Galileo B 497. 498. soo. 
Globo terreftre, vedi Terra. 

Glutine, che sì tenacemente tiene unite le 
parti de’ folidi, che cofa fia C 6. 
Gocciole d° acqua perchè fi mantengano e- 

minenti A 260. 

Non fono maggiori d’ un Emisfero fe 
non le piccoliffime A 265. 

Grandezze allora faranno proporzionali,quan» 
do gli ugualmente multiplici della. pri. 
ma e della terza prefi fecondo qualfi- 
voglia multiplicità s’accorderanno nel 
pareggiare, mancare, ed eccedere gli 
egualmente multiplici della RARO e 

ella 
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della quarta C 187. 
Sua proporzione definita da Euclide C 
188. 
Incommenfurabili fra loro definite. ivi. 
Commenfurabili, 0 incommenfurabili fra 
loro generalmente definite. ivi. 
Non propotzionali è o commenfurabili , 
o incommenfurabili definite. ivi. 
Grave, vedi Solidi. 
Grave cadente, vedi Mobili. 
Gravità fpecifica , e affoluta definita A 
191. 
Gravità, e fuo centro definito C 172. 
Gravità, velocità , e loro momenti entra- 
no nelle contemplazioni meccaniche 
C 422. 
Gravità fe fia variabile C 308. 317. 318. 
327. 
Grazia cuentonioi 
Sue confiderazioni fopra alle Galleggian» 
ti del Galileo A_ 307. 
Impugnato da Benedetto Caftelli A 497. 


I 
Lluminazione è 
to B397. 

Illuminazione , molto apparente , e fenfa- 
ta, fe bifognaffe ad effettuare gl’ in- 
flufi, gli effetti di Mercurio refterieno 
deboliffimi, e nulli B 431. 

lmpeto derivante da due moti compofti , 
uno de’ quali fia compotto dell’Oriz- 
zontale equabile, e del pendicolare ef. 
fo ancora equabile, ma l’altro fia com- 
pofto dell’ Orizzontale pur fempre e- 
quabile confiderato C 154. 

Impeto acquiftato da un grave cadente da 
una altezza è tanto, che bafta a riti- 
rarlo nella detta altezza C 54. 

lrrto efercitato da vari mobili, v. mo- 

ili. 

Impeto, vedi Moto. 

ladivifibili , incomprenfibili dal noftro in- 
telletto per la loro piccolezza C 17. 


diverfa dal rifcaldamen- 


20. 
Indivifibili. aggiunti ad altri indivifbili 
non producono cofa divifibile C 20. 
Sono loro inconvenienti gli attributi , 

che fi danno alle cofe finite C 20. e 
feg. 

Introduzione de’ medefimi come  faciliti 
l’ intelligenza della condenfazione , e 
rarefazione , e fchivi l’ ammettervi il 
vacuo , e la penetrazione de’ corpi C 
30. 

Infinita quantità , che repugnanza incon- 
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trerebbe C 24. 
Infiniti, o fuperficie figurata non fi può 
dare C 25. 
Infinito numero è l’unità C 25. 
Infinito farebbe maggior dell’ altro ,, fe le 
lince foffero compoflte d’ infiniti C 19. 
Infinitî cercati ne’ numeri, par che vada- 
no a terminar nell'unità C 27. 
Intelletto per effere afficurato non ha bifo- 
gno della ragione dove arriva |’ efpe- 
rienza C 424. 
Ippocrate era Pittagorico B 2io. 
Suo parere intorno alle Comete, ivi. 
Iperbole di vari generi C 280. 
Iride e differente dalle Comete B 296. 
Si vede fempre oppofta al Sole B z2ir. 
Irraggiamento. Vedi Stelle. 
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Eplero Giovanni. 
Suo difcorfo a Giuliano de’ Medici 
B 40. : 

Suo falfo fuppolto intorno. all’ Enisma 
del Galileo . ivi. 

Sua lode data al Galileo, 
mento di Saturno. ivi. 

Sua opinione intorno a’ Pianeti B 42. 

Sua lode data al Galileo pel fuo occhia- 
le B 44. 

Suo filofofar diverfo da quello di Ga- 
lileo 544. B 

Suo ingegno libero, ivi. 


L 


per lo fcopri- 


Teen Geografiche B 534. 
Leggierezza politiva è negata dagli 
antichi A 202. o 
Non è negata , nè conceduta da Archi- 
mede. ivi. 
Potente a far muovere alcuni corpi all’ 
insù. ivi. 
Perchè non fi dia 203. 
Legni più leggieri dell’acqua , come pof- 
fano andare a fondo A 201. 
Qual fia la fua maggior refiftenza allo 
flrapparfi C 6. 
Legno rovere è poco più leggieri dell’acqua 


Ni 

Lettera Lardo Alberti circa alla nuo- 

va Stella del 1604. A 141. 
Di Giacomo Alvife Cornaro circa ‘al 
Compaffo di proporzione del Galileo 

A 146. 

Di Tolomeo Nozzolini a Monfig, Marzi. 
medici Arcivefcovo di Firenze ont 
€ 
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Del Galileo a Tolomeo Nozzolini A 


258. 

Del Galileo al P. D. Benedetto Caftelli 
intorno a’ fuoi fcoprimenti di Venere, 
Marte, e saturno B 4s. 

Del Galileo ad Alfonfo Antonini d’ Udi- 
ne intorno alla titubazione Lunare B 


46. 

D’ Alfonfo Antonini d’ Udine in ringra- 
ziamento al Galileo della fua nuova 
offervazione della titubazione Lunare 
comunicaragli B s1. 

Del Galileo intorno all’offervazioni fat- 
te da effo in Venere, ne’ Pianeti Me- 
dicei, ed in Saturno B 53. 

Di Marco Velferi al Galileo B 55. 

Di Giorgio Breuggero a Marco Velleri 
intorno all’ altezza de’ monti Lunari 
B sé. 

Del Galileo a Marco Velferi intorno a° 
Monti Lunari B 63. 

Di Marco Velferi al Galileo intorno 2° 
Monti Lunari B 64. 

Di Marco Velferi al Galileo intorno 
all’offervazioni dl Saturno , e di Ve- 
nere B 66. 

Altra di Marco Velferi al Galileo intor- 
no all’ offervazioni delle Medicee, e 
di Venere B 67. 

Di Giorgio Breuggero al Galileo intorno 
a’ monti Lunari B 68. 

Di Gallanzone Gallanzoni al Galileo, 
nella quale n° è inferita una di Lo- 
dovico delle Colombe intorno all’ ine- 
gualità della Luna B 72. 

Del Galileo a Gallanzone Gallanzoni in 
rifpofta alle propofte difficoltà da Lo- 
dovico delle Colombe intorno all’ ine- 
gualità della Luna B 73. 

Del Galileo intorno agli fcoprimenti fat- 
ti nella Luna B 79. 

Di Marco Velferi al Galileo intorno al- 
le novità Solari B 85. 

Del Galileo a Marco Velferi intorno al- 
le Macchie Solari B 86. 

DOTE Velferi in rifpofta al Galileo 


96. 

Del Galileo a Marco Velferi intorno al. 
le Macchie Solari B 97. 

Di Marco Velferi alGalileo, nella quale 
gl’invia le feconde fcritture del finto 
Apelle B 122. 

Altra di Marco Velferial Galileo intor- 
no alle fctitture del finto Apelle B ivi. 

Del Galileo a Marco Velferi intorno a 

Venere, alla Luna, alle Medicee, e 
alle nuove apparenze di Saturno B 123. 


Altre tre del finto Apelle a Marco Vel. 
feri intorno alle Macchie Solari, e ai. 
le Stelle erragti, e a Giove B 165. 

Capitoli varj eftratti da Lettere del Sig. 
Federigo Cefi Accademico Linceo al 
Galileo intorno agli fcoprimenti del 

. medefimo impugnatigli da’fuoi fegua- 

ICI DRTOTE 

Del Galileo a D. Virginio Cefarini cone 
tenente il fuo Saggiatore B 234. 

Di Mario Guiducci al P. Tarquinio Gal. 
luzzi Gefuita, nella quale fi giuftifica 
del!’ impugnazione fattagli dal Sarfi 
nella Libra Aftronomica B 369. 

Di Galileo Galilei al P. Leopoldo di 
Tofcana in propofito di quanto difcor- 
re Fortunio Liceti del Candor Luna- 
TElD2025 

Di Giofeffo Blancano al P. Criftofano 
Grembergero Gefuita B 406. 

Del Galileo a D. Benedetto Caftelli at- 
tenente a una dimoftrazione intorno 
a’ movimenti locali C 343. 

Del P. Criftofano Grembergero Gefuita 
intorno alle montuofità della Luna B 
408. 

Del Galileo al P. Criftofano Grember- 
gero Gefuita intorno alle Montuofità 
della Luna B 409. 

Del Galileo al Conte Piero Bardi di Ver- 
nio, perchè l’acqua paja prima fred. 
da a chi v’ entra , di poi più calda 
dell’ Aria temperata B 432. | 

Del Galileo al Conte di Noaglies intor- 
no alle fcienze nuove C 1. 

D’ Andrea Arrighetti al Galileo conte- 
nente la foluzione d’ un Teorema in- 
torno a’ Solidi C 343. 

Del Galileo ad Andrea Arrighetti in rif- 
pofta della fuddetta Lettera del Gali- 
leo intorno alla ftabilità delle Macchi- 
ne C 346. 

Del Galileo al Marchefe Guido Ubaldo 
del Monte intorno a’ moti fatti in 
tempi uguali nella quarta parte del 
cerchio C 348. 

Del Galileo. in rifpofta al Bertizzollo, 
nella quale moftra la falfità d’ una opi- 
nione € 350. 1 

Del Galileo a Gio: Cammillo Gloriofi 
Mattematico Napoletano, contenente 
il fuo parere intorno all’ angolo. del 
Contatto C tr. 

Del Galileo a Raffaello Staccoli fopra il 
Fiume Bifenzio C 358. varo 

Di Cofimo Saffetti a Monfig. Dini in- 
torno ad alcune difficoltà promoffe con- 

tro 
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tro al Galileo da due Padri di Peru- 
gia B 425. MIE 

Del Galileo a Monfig. Dini fopra all’ u- 
fo del Canocchiale $ e intorno a’ Dia- 
neti Medicei B 426. 

D’ Andrea Gerini al Nozzolini intorno 
alla ftima d’ un Cavallo C 371. 

Del Nozzolini in rifpofta della fuddetta 
ad Andrea Gerini C 371. 

Altra del Nozzolini ad Andrea Gerini in- 
torno alla medefima ftima d’ un Caval. 
lo C 373. 

Del Galileo intorno alla ftima del me- 
defimo Cavallo C 376. 

Di Benedetto Caftelli ad Andrea Arri- 
ghetti in propofito della medefima fti- 
ma del Cavallo C. 377. 

Altra del Nozzolini intorno alla medefi- 
ma ftima C. 378. 

Altra del Galileo circa alle Lettere fcrit- 
te dal Nozzoliniin propofito della me- 
defima ftima C 381. 

Pofcritta del Galileo intorno alla medefi- 
ma ftima C 387. 

Del Nozzolini intorno all’ oppofizioni 
fatte dal Galileo al fuo parere della fti- 
ma del Cavallo C 390. 

Altra del medefimo in confermazione del. 
la fua opinione circa alla medefima fti- 
ma C 399. 

Del Galileo del modo di ritrovare le lon- 
gitudini per via de’ Pianeti Medicei 


Contenente un ricordo al Rettore di Vil- 
la Ermofa, intorno al trattato con fua 
Maeftà Cattolica di ritrovare le longi- 
tudini propofto dal Galileo B 436. 

Frammento di Lettera del Cavaliere Be- 
lifario Vinta , intorno al medefimo 
trattato B 439. 

Del Galileo in propofito del medefimo 
trattato al Rettore di Villa Ermofa. 
ivi. 

Di Bartolommeo Leonardi, Rettordi Vil. 
la Ermofa al Galileo in propofito d’ in- 
trodurre il trattato delle Longitudini 
con la Maeftà del Re di Spagna B 438. 

Del Galileo al Conte Orfo d’ Elci Tmba- 
fciatore del Sereniffimo Gran Duca di 
Tofcana in Spagna intorno al medefi- 
mo trattato B 439. 

Altra del medefimo al Conte Orfo d’ El. 
ci contenente in genere il fuo nuovo 
modo di trovare le longitudini B 440. 

Del Galileo al Duca di Lerma intorno al 
medefimo trattato di ritrovare le Lon» 
gitudini B 443. 


Del Galileo al Conte di Lemos intorfib 
al medefimo trattato. ivi. 

Capitolo di Lettera del Conte Orfo d° 
Elci, fcritta a Curcio Picchena intor» 
no al medefimo trattato B 444. 

Del Galileo al Conte Orfo d’ Elci intor= 
no al medefimo trattato. ivi. 

Altra del Galileo al Conte Orfo d’ Elci 
intorno al medefimo trattato B 448. 
Del Galileo ad Elia Deodati contenente 
una fua fcrittura, e altre lettere intor= 

no allo fieffo trattato B 455. 

Altra del Galileo a Martino Ortenfia 
Filofofo,e Mattematico intorno al mes 
defimo negozio. ivi. 

Del Galileo a Ugo Grozio Imbafciador 
della Corte di Svezia al Re Criltianif= 
fimo, contenente le Scritture del mos 
do di pigliare le Longitudini B 455. 

Del Galileo a Lorenzo Realio Ammira« 
glio della Compagnia dell’ Indie Orien 
tali d'Olanda in propofito di proporre 
alla medefima Compagnia la fua nuo- 
va invenzione del modo di trovare le 
Longitudini B 457. 

Altra del Galileo proponendo agli Ordini 
Generali delle Confederate Provincia 
Belgiche il (uo nuovo ritrovamento di 
trovare le Longitudini B 459. 

D’ Elia Deodati al Galileo in propofita 
del medefimo trattato B 462. 

Di Martino Ortenfio fopra lo fteffo B 4634 

D’ Elia Deodati a Lorenzo Realio Am=« 
miraglio della Compagnia dell’ Indie 
Orientali intorno al medefimo trattato, 
ivi. 

D’ Elia Deodati al Galileo intorno al mex 
defimo trattato B 464. 

Di Martino Ortenfio al Galileo in prox 
pofito del medefimo trattato. ivi. 
Altra di Martino Ortenfio al Galileo in< 
torno al medefimo trattato B 465. 

Di Lorenzo Realio al Galileo circa al me 
defimo trattato B 467. 

DegliOrdini Generali delle Provincie us 
nite al Galileo intorno al dono fatto» 
gli del fuo ritrovamento di pigliare le 
Longitudini B 469. 

Lettere contenenti il regiftro delle refolu- 
zioni fatte dagli Ordini Generali delle 
Provincie Belgiche intorno al medefi- 
mo trattato propoftogli dal Galileo B 


470. 
Lettera d’ Elia Deodati al Galileo in- 
torno al medefimo trattato B 471. 
Del Galileo ad Elia Deodati in rifpofta 
della fuddetta. ivi. va 
e 
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Del Galileo a Lorenzo Realio Ammira- 
glio in propofito d’alcuni dubbj propo- 
ftigli fopra alla pratica ufuale della fua 
invenzione di pigliare le Longitudini 


B 472. 

D’ Elia Deodati al Galileo intorno al 
medefimo trattato B 478. 

Di Martino Ortenfio ad Elia Deodati 
intorno al medefimo trattato B 480. 
Del Galileo in rifpolta ad Elia Deodati. 

ivi. 

D’ Elia Deodati al Galileo intorno al me- 
defimo trattato E 48r. 

Del Galileo a Elia Deodati B 482. 

D’ Elia Deodati al Galileo B 483. 

Dell’ Ugenio Segretario del Principe d’ 
Oranges intorno al medefimo trattato. 
ivi. 

D’ Elia Deodati al Galileo B 484. 

Di Galileo a Paolo Gualdo B 542. e feg. 

Al P. F. Fulgenzio Micanzio B 544. e 


feg. 

Al P. Paolo B 558. 

Al Sig. Belifario Vinta Secretario del 
Gran Duca B 560. 

Leva, o Vette, fua forza (piegata A 558. 
Altra forte di Leva A 562. 
Nel fuo ufo la forza alla refiftenza ha la 

proporzion contraria di quello, che 
hanno le diftanze della medefima for- 
za, e refiftenza dal foltegno C 63. 

Pendolo attaccato alla medefima da un 
Siciliano fupera grandiffime refiten- 
ze, e in che modo C 403. 406. 

Aggiugne forza nell’alzare i pefi, e con 
qual proporzione univerfale C 4ro. 

Libra, vedi Leva. 

Linea retta, come poffa effer circonferen- 

za d’ un cerchio infinitamente grande 
B 24. 

Rette fe foffero compofte di punti infi- 
niti, fi direbbe un infinito maggior 
dell’ altro C 20. 

Spirale qual fia B 256. 

Come fia eguale ad un punto C 18. e fes. 

Divifa in parti non quante non è pof- 


fibile difporla in maggiore eftenfione 


di quella, che occupava avanti la di- 
vifione C 16. 
Divifa in parti non quante fi può con- 
cepire diftratta in immenfo. ivi. 
Dividerla ne’ fuoi infiniti non folamente 
non è impoffibile, ma non è maggior 
difficoltà, che dividerla in parti quan- 
te C 29. 

Come fi rifolva ne’ fuoi punti infiniti 
OET.REFA 
Tom. II. 
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Sua ultima divifione è quella, che la 
divide ne’ fuoi indivifibili C 30. 

Parabolica, vedi Parabola. 

Se una retta fia fegata in qualunque mo- 
do i quadrati delle medie fra tutta, e 
le parti, fono eguali al quadrato di 
tutta C 161. 

Linee del Compaffo, loro ufo, e fabbrica: 
vedi Compaffo. 

Quali fieno le regolari B 256. 

Proporzionali, che hanno i medefimi ter- 
mini vanno a unirf in una circonfe. 
renza di cerchio C 24. 

Teorema delle fpirali d’ Archimede {up- 
poito dal Galileo € 82. 

Paraboliche, come fi pofiano con facili- 
tà difegnare fopra a una piana fuper- 
ficie C 169. 

Linee di direzione di due gravi confideran» 
fi come parallele A_ 576. C 327. 

Linea Verfiera qual fia C 315. 

Logica benchè ftrumento preftantiffimo per 
regolare il difcorfo, non arriva, quan. 
to al deftar la mente, all'invenzione, 
e acutezza della Geometria C 79. 

Non infegna trovare i difcorfì, nè le di- 
moftrazioni concludenti. ivi. 

Longitudine, che cofa fia B 447. 524. 

Operazione per trovarla in ogni tempo 
€ infallibile, e perchè B 435. 

Lettere in propofito di propor 1? inven- 
zione di pigliar le longitudini delGa- 
lileo al Re di Spagna, e alle Provin- 
cie Belsiche unite, vedi Lettere, 

Informazione per ritrovar le medefime 
del Galileo B 447. 

Diefe per via delle Medicee fono ficurif= 
ime per el! ecl;ffi delle medefime mo- 
mentanei B 448. 

Invenzione delle medefime è un punto 
ricercato, neceffatio, e principale per 
D intera perfezione dell’ arte nautica 


458. top: 
Non fi° poffono pigliare da accidenti, 
che feguano in terra, fe non inutil- 
mente fra luoghi vicini B 459. 1 
Per pigliare le medefime da’ movimenti 
delle Medicee, fi hanno*per ogn' gior- 
no naturale 4.-6-8. e fpeffe volte an- 
co più accidenti , tali che crafehedu- 
no e accomodato molto più che fe 
fofero Ecliffi lunari. iv: 
Luce ha moto velocifiimo C 26. B 32. 

Se fia il fuo moto inflantaneo , 0 tem- 
poraneo , ed efperienza per conolcer- 
lo C 26. 

Offervazione del Roemer per provar il 

nn mo- 
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moto temporaneo della luce B 42 pai 

E più veloce del fuono , perchè fi vede 
prima che lo fcoppio nello fparo dell’ 
Artiglieria. ivi. 

Che fi faccia la medefima in qualche 
tempo, n’ è. argomento il Baleno C 27. 

Luce figurata non è altro, che fpecie 
vifibile,e dove arriva Ja fpecie, atri. 
va! laslbce’Bi43t: 

Luna quanto diftante dalla terra B 4. 

Sua illuminazione B 538. 

Sue apparenze B 539. i 

Quanto apparifca lontana col Canocchia- 
le B 4. 6. 

Apparifce vifta col canocchiale di fuper- 
ficie afpra, fimile alla terreftre B 390. 

Vi fi veggono monti; lacune , e caver- 
ne B 4. 6. 46. 

E° divifa in due parti, una chiara, e 
una fcura B 6. 

Sue ofcure macchie grandi fono fate 
fempre conofciute B 6. 

Sue macchie (coperte dal Galileo nella 
fua fuperficie , e fue offervazioni B 6. 

Sue fcabrofità fono maggiori delle ter- 
reltri Bi1o, 

Sua parte ofcura apparifce alquanto lu- 
cida B 11. 

Sua cavità offervata dal Galileo B 6. 

Sua periferia della parte ofcura è illu- 
minata, e perchè B 11. 

Suo fplendore è più fmorto affai. di 
quello di Venere B 43. 

Sua titubazione offervata dal Galileo B 
46. di quanti gradi fia B sr. 

Suo moto intorno al proprio affe B 52. 

Sua cognazione colla terra B 47. 

Offervata dal Galileo B 48. 79. (03 

Invenzione delle fue macchie al Galileo 
ufurpata da Criftofano Scheiner B so. 

Sue varie figure vifte coll’ occhiale B 79. 
e feg. 

Se fuffe polita, e lifcia, non riflettereb- 
be il lume del Sole, nè fi vedrebbe 
B 144. 

Non è trafparente, e perchè B 145.146. 

Sembra non aver atmosfera B 27. 28. 

Perchè maggiore fi moftri full’ Orizzon- 
te, che ful Zenit B 346. 

Perchè apparifca di figura ovata full’ O- 
rizzonte B 346. 

Perchè fi vegga corniculata, e non Ve- 
nere B 350. 

Suo candore fupera il fuo lume in terra 
B 387. 

Deriva dai raggi del fole rifleffi nella 
Terra B 399. 


Sua luce bronzina.in tempo dell’ Ecclif- 
fe a cagion della rifrazione dei raggi 
folari nell’ atmosfera terreltre B 299. 

Suo ricrefcimento fuori del tempo dell’ 
Eccliffe dipendente dai raggi avven- 
tizi. B 400. 

Refta alle volte per breve tempo dopo 
la totale adombrazione dell’ Ecliffe al- 
quanto vifibile, e perchè B 388. 399. 

Etere intorno alla medefima, come ven- 
ga illuminato B 385. 399. 

Suo candore quando fia più confpicuo B 

86. 
Sì mi del tutto nella totale ecliffe B 


39538} | 

Problema mattematico foftenuto da un 
Gefuita , intorno all’ altezze de’ fuoi 
monti B qor. 

Perchè illuminata nella circonferenza non 
moftricavità, nè eminenze B 412.424. 

Sua circonferenza concava della fua fal- 
ce non è parallela all’ altra periferia 
interiore, e convefla B 415. 

Vi fono continuazioni di monti grandif- 
fime , e particolarmente intorno alle 
macchie Boreali B 415. 416.) 

Suoi Ecliffi fono apparenti a tutti nell 
iftefo momento B 439. 

Ufo de’ fuoi Eclifi è molto lungo, ed 
incerto per l’ufo della geografia. ivi. 

Non ha Abitatori noftrali B 82. 28. 

Converfione d’ effa fatta nel fuo Drago- 
ne ha per centro il centro della Terra, 
e a chi foffe in effo fvanirebbe B 554. 

Cangia afpetto con fue variazioni rif- 
pondenti alle variazioni del fluffo del 
mare, diurna, meftrua, ed annua, ivi. 


M 


Acchie folari, vedi Sole. 
o Macchie lunari, vedi Luna. 
Macchine , vedi Meccanica. 
Marfili. Vedi Aleffandro. 
Matte. 

Scoprimenti circa al medefimo dei Ga- 
lileo B 45. 

Vicino al Sole, e appena una delle 60. 
parti in grandezza vifuale, di quel che 
apparifce nell’ oppofizione B 431. 

Sua mole, quando è vicino al Sole, ce- 

-. de all’apparente grandezza delle Stel- 
le del 4. ordine. ivi. 

Non ha figura diffimile a quella di Gio- 
ve, di Venere, e di Saturno vifta coll 
occhio libero B 351. 39. 

Sua figura qual fia. ivi. 

Superio- 


I N D 

Superiore al Sole fi può difficilmente di- 
ilinguere tra la fua capellatura, nè va- 
le il Telefcopio a torla via, fe non 
in parte B 419. + 

Ha le fue Macchie, la fua atmosfera, 
e fi rivolge in fe flello B 39. 

Materia non pregiudica alle dimoftrazioni 
geometriche © 4. 

Materia qualfivoglia niente , o poco traf- 
parente efpofta in cielo a i raggi del 
Sole, apparirebbe fplendida come una 
Stella C 418. 

Materie denfe fono più trattabili, e fotto- 
pofte a° noftri fenGC 37. 

Materie gravi tutte con egual velocità di- 
fcenderebbero, levata la refiftenza del 
mezzo C 43. ! 

Matematica non ammette per ficuro, fe 
non quello , che concludentemente è 
dimolirato C 52. 

Non fi può imparar la filofofia fenza la 
inedefima, fentenza di Platone C 432. 

Meccanica , e utilità de fuoi frumenti A_ 553. 

La medefima è membro alfai principale 
della Marttematica C 422. 

Definizioni fpetrantialla medefima A 555. 

Suppofizioni fpettanti alla medefima A 
peo rata s& 

Sue macchine non hanno quell’ utilità, 
che i Meccanici credono A 553. e feg. 

Sue ragioni fono fondate fulla Geometria 

2g: " 

Due delle fue macchine della medefima 
materia, e difeguali non fono con e- 
gual proporzione refiftenti C 4. 

Macchina col pendolo per alzar P acqua 
propofta da un Siciliano al Serenif. 
fimo G. D. di Tofcana Ferdinando 
II. e parere del Galileo intorno alla 
medefima C q0r. 403. 

Sue macchine fon tutte dell’ iffefo va- 
lore, quanto all’ effetto, che debbon 
fare, levati però tutti el’impedimenti, 
che fi poffono attribuire ‘alla materia 
Godo 

Quanto più fono piccole, tanto meno 
fon fottopofte agl’impedimenti, ed in 
conteguenza di maggiore operazione. 
ivi. 

Medicee, vedi Pianeti Medicei. 

Mezzo fluido, vedi Fluido. 

Mezzo detrae di sravità al corpo da lui 
contenuto , quanto è il pefo d’altret- 
tanta della fua materia C 45. 48. 

Sua refiltenza meno lavora in alterare 1° 
effetto, che dipende dalla fola gravità, 
quanto più i moti pel medefimo fon 
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tardi C 49. 

Dal medefimo fono ritardati più i mo- 
bili, fecondo che tra loro fono in ifpe- 
cie men gravi, per caufa della fottra- 
zione di pefo C sr. 

Sua confricazione colla fuperficie del mo- 
bile gli ritarda il moto, e fempre più 
quanto è maggiore la fuperficie C 52. 

Sua refiftenza raftrena l’ accelerazione di 
qualfivoglia folido sferico grandiffimo, 
e di materia graviffima, e continuan- 
do il moto lo riduce all’ equabilità € 


4. 
Relille colla fua gravità , ancorchè in 
tutto fia privo di velocità C 426. 
Del mezzo ambiente la refiftenza è tan- 

ta , che talvolta nell’ acqua ritarde- 


: rebbe il moto affai notabile delle Bar- 


che € 427 

Dalla fua refiftenza vien totalmente le- 
vato a moltiffimi mobili il muoverfì 
verfo il fuo centro C 428. 

Sua aderenza. alle porofità della fuperfi- 
cie de’ mobili è potente a cagionare 
grandiffime differenze nelle loro velo- 
cità, e rardità C 429. 

Non dalla fua corpulenza fi regolano le 
velocità d° un mobile in diverfi mez- 
zi; ma coll’ecceffo della gravità affo- 
luta del mobile fopra alla gravità de’ 
medefimi mezzi C 428. 

Mercurio {i rivolge neceffariamente intorno 
al Sole B 42. ; 

Si raggira intorno al Sole, come centro 
delle fue revoluzioni, e rifplende illu- 
minato dal medefimo B 54. 

Che fia ftato vifto fotto il Sole ha dell’ 
incredibile B 120. 

Attraverfa il difco folare in 6. ore B 104. 

Suoi effetti retterebbero deboliffimi, e 
nulli, fe bifognaffe ad effettuare gl’ in- 
fluffi una molto apparente , e fenfata 
illuminazione B 431. 

Sua luce è quafi fempre inconfpicua B 
431. | 

Scema di lume come la Luna e Vene- 
re B 39. - iu 

Metallo feparato, e flrutto , partendofi il 
fuoco, come fi raffodi fenza diminui- 
re di quantità € 12. 

Di qualfivoglia forte vien liquefatto da 
fpecchi uftorj, C 26. 

Se fi faccia tal liquefazione caufata da’ 
raggi folari col moto , o fenza moto 
Grraoi 

Quando è liquefatto , forfe è divifo ne- 
gli ultimi fuoi componenti C 25. 

Nininpi2 Due 
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Due laftre del medefimo ben pulite fi 
ftrifciano; ma non fi ftaccano, e per- 
chè C 0. 13. 

Tutti i Metalli nell’ argento vivo gal. 
leggiano, in fuor che l'oro C 43. 

Mifurar colla vifta, per mezzo del Com- 
paffo A 26. 

Mobili cadenti in un iftefo mezzo hanno 
da natura una ftatuita, e determinata 
velocità C 38. 

Non è vero, che di due cadenti in pe- 
fo, e in mole difuguali , il più gra- 
ve fi muova più velocemente d’un al. 
tro men grave, e omogeneo C 38. 39. 

Cadenti con natural velocità difeguali 
congiunti infieme , il più veloce dal 
più tardo farebbe in parte ritardato, 
e il più tardo dal più veloce farebbe 
in parte velocitato C 38. 

Moto de’ medefimi è alterato dal mezzo, 
fecondo varie circoftanze C 39. 

Di velocità difesuali non fi muovono 
nell’iftefo mezzo con velocità propor- 
zionate alle gravità , ma con eguale 
C 40. 41. 

Non è vero, che il medefimo mobile iu 
mezzo di diverfa refiltenza offervi nel- 
la velocità la proporzion delle ce- 
denze di effi mezzi Car. 

Di differenti gravità polti in mezzi di 
differenti refiftenze, le difegualità del- 
le loro velocità fono maggiori ne’ mez- 
zi più refiftenti, che ne? più cedenti. 
ivi. 

Due de’ medefimi, che per l’aria pochif- 
fimo differifcono in velogità, per l’ac- 
qua l uno fi moverebbe più veloce 
dell’ altro dieci volte B. ivi. 

Poffono effer moffi nel piano dell’ oriz- 
zonte, rimofli gl’ impedimenti, da qua» 
lunque minima forza A 578. 

De’ cadenti nel vacuo, ancorchè difegua- 
li di pefo, fi può credere, che le ve- 
locità fieno del tutto eguali C 43. 

De’ cadenti in un mezzo più tenue de- 
gli altri, ma non voto fi fcorge effer 
piccoliffima la differenza delle loro ve- 
locità . ivi. 

Delle diverfe velocità de’ medefimi di dif. 
ferenti gravità, non è caufa la diver- 
fa gravità; ma gli efteriori accidenti, 
e le refiftenze de’ mezzi in particola- 
re C 44. 

Quando fono differentiffimi di pefo le 
velocità più, e più differifcono, fe- 
condo che maggiori, e maggiori fono 
gli fpaz)j, che trapaffano. ivi. 


Hanno da natura intrinfeco principio di 
muoverfi verfo il comun centro de’ 
gravi, con movimento accelerato; e 
accelerato fempre egualmente rimofli 
gl’impedimenti C 44. 91. 360. 

Le lor linee di direzione confideranfi 
come parallele 676. A 

I medefimi cadenti dopo efferfi accele- 
rati , reftano d° accelerarfi, e &i ridu- 
cono ad un moto equabile , nel quale 
fempre fi mantengono , e perchè C 
44. 309. 

Nel mezzo dove deono paffare fempre 
vi è accrefcimento di refiltenza. ivi. 

Pofti in diverfi mezzi fluidi, come fi 
poffa trovare la proporzione tra le lo- 
ro velocità C 45. A 246. e feg. 

Come il mezzo , nel quale difcendono, 
poffa con sì gran differenza fcemargli 
la velocità , effendo folo in grandez- 
za differenti, ancorchè della medefima 
materia, e della fteffa figura C sr. 

Confricazione della loro fuperficie col 
mezzo , dove difcendono , ritarda il 
loro moto , e fempre più quanto è 
maggiore la fuperficie C 52. 

Non fe ne può dare nè pur uno sferi- 
co sì grande, nè di materia sì grave, 
che non fia ritardato dalla refiltenza 
del mezzo, quantunque tenuiffimo, e 
nella continuazione del moto non fia 
ridotto all’ equabilità C 54. 

Se un mobile equabilmente fcorrendo col- 
la medefima velocità pafferà due fpa- 
Zj, 1 tempi delle fcorfe faranno fra di 
loro, come gli fpazj paffati C 88. 

Se un mobile pafferà due fpazj in tem- 
pi eguali ; faranno i medefimi fpazj, 
come le velocità, e fe gli fpazj faran- 
no fra loro come le velocità, i tempi 
faranno eguali C 89. 

I tempi de’ mobili moffi con ineguali ve- 
locità per lo medefimo fpazio, fi rif 
pondono contrariamente alle velocità 
C 89. 

Se due mobili fi muoveranno con moto 
equabile , ma con difeguale velocità, 
gli (pazj paffati da’ medefimi in tem- 
pi difeguali averanno proporzion com- 
pofta della proporzione delle velocità, 
e della proporzione de’ tempi. ivi. 

Se due de’ medefimi faranno moffi con 
moto equabile, fiano però le velocità 
difuguali, e gli fpazj paffati difugua- 
li, la proporzione de’ tempi farà com- 
pofta della proporzione degli fpazi, e 
‘della proporzione della velocità con- 

{ra 
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trariamente prefe C 90. 

Se fi muoveranno due mobili con moto 
equabile, la proporzione delle velocità 
de’ medefimi farà compofta della pro- 
porzione degli fpaz) paffati , e della 
proporzione de’ tempi contrariamente 
prefi. ivi. 

Il medefimo mobile ha eguali gradi di 
velocità acquiftati fopra a diverfe in- 
clinazioni di piani, quando fono egua- 
li inclinazioni de’ medefimi piani, ed 
efperienza di ciò C 97. 

Sua accelerazione nelle fuperficie curve 
procede con gradi molto differenti da 
quelli per le rette C 098. 

Mobile tempo nel quale dal med. è paf- 
fato qualche fpazio con un moto dal- 
la quiete uniformemente accelerato è 
eguale al tempo, nel quale il medefi- 
mo fpazio farebbe paffato da un mo- 
bile moffo con moto equabile, la ve- 
locità del qual moto fia fuddupla al 
fommo, e ultimo grado della velocità 
del primo moto uniformemente acce- 
lerato. ivi. 

Se fcorra dalla quiete con moto unifor- 
memente accelerato , gli fpaz) paffati 
dal medefimo in qualfivoglia tempo 
fono fra loro in duplicata proporzione 
de’ medefimi tempi, cioè come i qua- 
drati de’ medefimi tempi C 99. 

I momenti , e le velocità d’un illeffo 
fon diverfe fopra diverfe inclinaziorti 
di piani, e la maffima è la perpendi- 
colare elevata fopra all’ Orizzonte C 
103. 

1 gradi di velocità d’uno defcendente 
con moto naturale dalla medefima fu- 
blimità per piani in qualfivoglia mo- 
do inclinati, all'arrivo full’ Orizzonte 
fon fempre eguali rimoffi gl’ impedi- 
menti C 104. 

Se fopra a un piano inclinato, ed uno in 
perpendicolo egualmente alti fcorra dal- 
la quiete qualche mobile, i tempi del. 
le fcorfe faranno fra loro, come le lun- 
ghezze de’ medelimi piani C 105. 

Il momento di un grave in un piano in- 
clinato fta al momento nel perpendi. 
colo, come reciprocamente il perpen- 
dicolo alla lunghezza di effo piano. 
A 569. C 337. 96. 

I tempi delle fcefe d’un mobile fopra a’ 
piani diverfamente inclinati, ma colla 
medefima elevazione , fono fra loro co- 
me le loro lunghezze C 106. 

Tempi delle (corfe fopra a’ piani eguali, 


ma inegualmente inclinati fono fra lo- 
ro in fuddupla proporzione dell’ eleva- 
zione de’ medefimi piani permutata- 
mente prefi C 107. 

La proporzione de’tempi delle fcefe d° 
un mobile fopra a’ piani di diverfe in- 
clinazioni , e lunghezze , ed ineguali 
elevazioni , € compofta della propor- 
zione delle lunghezze de’? medefimi pia- 
ni, e della fuddupla deli’ elevazioni per- 
mutatamente prefe. ivi. 

Se l elevazioni di due piani averanno 
doppia proporzione di quello, che han- 
no le lunghezze de’ medefimi piani, i 
moti dalla quiete per gli medefimi fi 
faranno in tempi eguali C 111. 

In quei piani fegati dal medefimo cer- 
chio eretto all’Orizzonte , i quali fi 
congiungono col termine fublime, o 
imo del diametro retto, i tempi del 
moto fono eguali al tempo della cadu- 
ta per lo diametro, in quei però che 
fi congiungono col diametro i tempi 
fono più brevi, e in quei, che fegano 
il diametro i tempi fono più lunghi 
Corta 

Se da un punto in una linea parallela 
all’ Orizzonte s’inclinino in qualfivo- 
glia modo due piani, e fiano fegati 
da una linea , che faccia con eflì gli 
angoli permutatamente eguali agli an- 
goli contenuti da’ medefimi piani, e 
dall’orizzonrale, i moti nelle parti fe- 
gate dalla detta linea fi faranno in 
tempi eguali. ivi. 

I tempi delle fcorfe fopra a diverfe in- 
clinazioni di piani, che abbiano l ele- 
vazioni eguali, fono fra loro, come 
le lunghezze de’ medefimi piani, fe il 
moto fi comincierà dalla quiete, ov- 
vero preceda loro una fcefa della me- 
defima altezza C 113. 

Se un piano, nel quale fi fa dalla quie- 
te il moto, fi divida in qualunque 
modo, il tempo del moto per la pri» 
ma parte, a quella del moto per la 
feguente , è come la medefima parte 
all’ ecceffo , col quale la medefima 
parte è fuperata dalla media propor- 
zionale tra tutto il piano, e la mede- 
fima prima parte C 114. 

Gli fpazj paffati in tempi eguali ftan- 
no tra loro comei numeri impari pre» 
fi dall’unità C 100. 312. 

I tempi, ne’quali fi paffano due qualfi 
vogliano fpazj, ftanno fra loro come 
uno de’ detti fpazj alla loro media 

pro- 
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proporzionale C 102. 

Impeto d’un mobile per un piano eret. 
to all’ Orizzonte all’ impeto per un 
piano inclinato fta reciprocamente co- 
me le lunghezze di detti piani C 103. 

I tempi delle fcefe fopra a’ piani diverfa- 
mente inclinati , fe abbiano la mede- 
fima elevazione, ftanno fra loro come 
le lunghezze de? medefimi piani C 103. 

I tempi delle fcefe per tutte le corde ti- 
rate dal punto fublime;o imo delcer- 
chio fono eguali tra loro C 109. 

Se dal medefimo punto fcenda un piano 
a perpendicolo , e uno inclinato, fo- 
pra i quali le fcefe fi facciano in tem- 
pi eguali , i medefimi. piani faranno 
nel mezzo cerchio, il cui diametro è 
l’iftefio ‘perpendicolo. ivi. ei 

I tempi del moto fopra a’ piani inclina- 
ti fono eguali, quando l’ elevazioni di 
parti-eguali de’ medefimi piani ftanno 
fra loro come le lunghezze di detti 
piani. ivi. 

Se due piani uno a perpendicolo, e l 
altro inclinato fiano fegati tra le me- 
defime.linee orizzontali, e fi prenda- 
no le:‘loro medie proporzionali, e del- 
le loro parti comprefe dalla loro co- 
mun fezione, e dalla fuperior linea o- 
rizzontale, il tempo del moto fatto nel 
perpendicolare al rempo fatto nella par- 
te fuperiore del perpendicolare, e con- 
feguentemente nell’inferiore del piano 
fegante, averà quella proporzione, che 
ha tutta la lunghezza del perpendico- 
lare alla linea compofta dalla media 
prefa nel perpendicolo , e dall’ ecceffo 
col quale tutto il piano inclinato fu- 
pera la fua media € 114. 

Dato un piano perpendicolare, inclinare 
al medefimo un piano, nel quale aven- 
do egli col piano la medefima eleva- 
zione, vi fi faccia il moto dopo la ca- 
duta dal perpendicolo , nel medefimo 
tempo, che fi farebbe nell’ifteflo pia- 
no perpendicolare dalla quiete C 115. 

Dato un piano perpendicolare , e un pia- 
no inclinato al medelimo trovare nel 
fuperior piano perpendicolare una par- 
te, la quale dalla quiete fia paffata in 
un tempo eguale a quello ,° nel quale 
fi paffa ilpiano inclinato dopo la fcor- 
fa nella ritrovata parte del piano per- 
pendicolare C 116. 

Dato un piano perpendicolare, e un pia- 
no ad effo piegato, trovare nel piano 
perpendicolare ftefo di fotto una par 


te la quale fia paffata nel medefimo 
tempo, che. il piano piegato, dopola 
fcela dal dato perpendicolo C 116. 


Se le parti d’un piano inclinato , e d’ 


uno perpendicolare , le fcorfe per le 
quali dalla quiete fiano eguali, fi con- 
giunghino ad un medefimo punto, il 
mobile venendo da qualfivoglia altez- 
za più fublime, più prefto pafferà le 
parti del piano inclinato ; che quelle 
del perpendicolare C 117. 


Dato un perpendicolo , ed un piano 


ad effo inclinato, nel dato piano afle- 
gnare uno fpazio, nel quale il mobile 
dopo la caduta pel perpendicolo fi 
muova in un rempo: eguale alquello , 


nel quale pafsò dalla quiete il medefi- 
mo perpendicolo C 118. 


Dato in un perpendicolo qualfivoglia fpa- 


zio jegnato. dal principio della fcorfa, 
che fia ‘paffato in un dato tempo, e 
dato qualfivoglia altro tempo minore, 
trovare nel medefimo perpendicolo un 
altro fpazio , che fia paffato nel dato 
tempo minore © 119. 


Dato inun perpendicolo qualfivoglia fpa- 


zio paffato dal principio della fcorfa, 
e dato il tempo della caduta, trovare 
un tempo‘, nel quale un altro eguale 
{pazio dovunque prefo nel medefimo 
mobile fia confeguentemente paffato.ivi . 


Dato qualfivoglia fpazio., e una parte 


nel medefimo dopo il principio della 
fcorfa , ritrovare un’altra parte verfo 
la fine, che fia paffata nel ‘imedefimo 
tempo della prima data C 120. 


Lo fpazio, che {i paffa in un perpendi- 


colare dopo la caduta dalla cima nel 
medefimo tempo , nel quale fi paffa 
pel piano inclinato, è minore di quel- 
lo, che fi paffa nel medefimo tempo 
per l’inclinato piano, non precedendo 
la caduta dalla cima : maggiore però, 
che il medefimo piano inclinato C 118. 


Se in un perpendicolo fi faccia la cadu- 


ta dalla quiete, nel quale da principio 
della fcefa fi prende una parte pafflata 
in qualfivoglia tempo ; dopo la quale 
fegua il moto infleffo ‘per un piano 
comunque inclinato, lo fpazio, che è 
paffato in tal piano in rempo eguale 
al tempo della caduta già fatta pel 
perpendicolo allo fpazio già paffato per 
lo medefimo perpendicolo , farà mas. 
giore , che doppio, minore però, che 
triplo C 120. 


Dati due tempi ineguali, e dato uno fpa- 


zio, 
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zio, che fi paffi dalla quiete nel per- 
pendicolo in un tempo minore de’ da- 
ti, dal punto fuperiore del perpendi- 
colo fino all'orizzonte piegare un pia- 
no, fopra al quale un mobile difcenda 


‘in un tempo eguale al tempo più lun- 


go de’ dati tempi C 121. 


Dato uno fpazio paffato in qualfivoglia 


tempo dalla quiete per un perpendico- 
lo, dall’imo termine di quefto fpazio 
piegare un piano, fopra al quale do- 
po la caduta pel perpendicolo nel me- 
defimo tempo fia paffato uno fpazio 
eguale a qualfivoglia dato fpazio, il 
quale però fia più, che duplo, e mi- 


nore , che triplo dello fpazio paffato' 


pel perpendicolo . ivi. 


Dato un perpendicolo fra le medefime 


Se 


Se 


parallele orizzontali, ed un piano ele- 
vato dal fuo imo termine; lo fpazio, 
che dal mobile dopo la caduta nel per- 
pendicolo è paffato fopra a uno piano 
elevato in un tempo eguale al tempo 
della caduta ; è maggiore dell’ ifteffo 
perpendicolo, minore però che duplo 
del medefimo perpendicolo C 125. 
dopo la caduta per qualche piano in- 
clinato fegua il moto fopra il piano 
dell’ orizzonte , farà il tempo della 
caduta fopra il piano inclinato altem. 
po de. moto per qualfivoglia linea dell’ 
orizzonte, come la doppia lunghezza 
del piano inclinato alla linea prefa dell’ 
orizzonte C 226. 212. 


‘ Dato un perpendicolo fra linee'parallele. 


Orizzontali, e dato uno fpazio maggio- 
re dell’iftefo perpendicolo , e minore 
del duplo del medefimo, dall’imo ter- 
mine del perpendicolo innalzare un 
piano fra le medefime parallele , fopra 
al quale un mobile con moto refieflo 
dopo la fcefa pel perpendicolo faccia 
uno fpazio eguale al dato, in untem- 
po eguale a quello della fcefa pel me- 
defimo perpendicolo. ivi. 

per piani ineguali , che abbiano le 
medefime elevazioni ; fcenda un mo- 
bile, lo fpazio; che è palfato nell’ima 
parte del più lungo in tempo eguale a 
quello nel quale è paffato tutto il più 
breve piano, è eguale allo fpazio,che 
fi compone dall’ iftefo più breve pia- 
no, e dalla parte, alla quale il mede- 
fimo piano più breve ha la medefima 
proporzione , chie ha il piano più lun- 
go all’ ecceffo ‘nel quale il più lungo 
fupera il più corto C 127. 


Dato qualfivoglia fpazio otizzontale , dal 


termine del quale fia eretto un perpen- 
dicolo, nel quale fi pigli una parte e- 
suale alla metà dello fpazio prefo nel 
dato orizzontale, il mobile difcenden- 
do per tale altezza , e rivolratofi per 
orizzontale farà lo fpazio orizzontale 
infieme col perpendicolo in più breve 
tempo, che qualunque altro fpazio del 
perpendicolo col medefimo fpazio ‘oriz» ‘ 
zontale C 128. 


Se da qualunque punto d’ una linea oriz- 


zoutale difcenda un perpendicolo, e 
da un altro punto prefo nella linea me- 
defima orizzontale fi debba condurre un 
piano fino al perpendicolo , ‘pel quale 
un mobile difcenda in breviffimo tem- 
po fino al medefimo' perpendicolo, tal 
piano farà quelio, che taglia del per- 
pendicolo una parte eguale alla diftan- 
za del prefo punto nell’orrizzontale dal 
termine del perpendicolo. ivi. 


Se farà una linea retta fopra a una oriz- 


zontale comunque inclinata; il piano 
diftefo dal-dato puntonell’'orizzontale 
fino all’inclinata., nel quale fifa la 
fcefa nel tempo il più breve di tutti, 
è quello, che divide pel ‘mezzo ‘’an- 
golo contenuto da due perpendicolari 
ftefe dal dato punto, una ‘all’orizzon. 
tale linea, l’altra all’inclinata C 129. 


Se fi piglino nell’orizzonte due punti, e 


da uno di effi fi inclini qualfivoglia 
linea verfo l'altro, dal-quale all incli- 
nata fi tiri una linea retta, che da 
quella tagli una parte eguale a quel- 
la; che è comprefa fra’ due punti dell’ 
rizzonte, la caduta per quefta tirata 
fl fa più prefto, che per qualfivoglia- 
no altre linee rette tirate dal medefi- 
mo punto alla medefima inclinata. Ma 
nell’altre le quali fi difcofteranno di 
qua, e di là con angoli eguali, le ca- 
dute fi faranno intempi fra loro egua- 
lix. urvo. 


‘Dato un perpendicolo , ed un piano ad 


effo inclinato, che abbiano la med&fi- 
ma altezza, e il medefimo termine fu- 
blime , trovare un punto fopra al co- 
mun termine nel perpendicolo , dal 
quale. fe fi lafci andare ‘un mobile, 
che fi rivolti poi per un piano incli» 
nato, quefto paffi piano nel medefimo 
tempo, che pafferebbe dalla quiete il 
medefimo perpendicolo © 137. 


Dato un piano inclinato , ed un perpen- 


dicolo è che abbiano il medefimo ter- 
mine, 
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mine , trovare il punto più fublime 
nello flefo perpendicolo , dal quale fcen- 
dendo un mobile, e rivoltato pel pia- 
no comunque inclinato , lo pafii nel 
medefimo tempo, che pafferebbe il fo- 
lo piano inclinato dalla quiete dal {uo 
termine fuperiore C 132. 

Data una linea infleffa al dato perpen- 
dicolo ; pigliare una parte nell’ inflef- 
fa, nella quale fola dalla quiete fi fac- 
cia il moto nel medefimo tempo, che 
nella medefima infieme col perpendi- 
colo C 133. 

Sein un cerchioeretto all'orizzonte dall’ 
imo punto fi elevi un piano, che non 
futtenda maggior circonferenza d’un 
quadrante, da’ termini del quale fi pie- 
shino due altri piani a qualfivoglia 
punto della circonferenza inclinati, la 
fcefa per i due piani inclinati fi farà 
in più breve tempo, che nel folo pri. 
mo piano elevato , o che per l’altro 
folamente di quei due, cioè per l'infe- 
riore C 136. 

Come ciò fi debba intendere C 329. e 
feg. i i fgpe: 

‘Dato un perpendicolo, e un piano incli- 
nato, che abbiano la medefima eleva- 
zione, ritrovare vua parte nell’ inclina- 
to, che fia eguale al perpendicolo , 
e che fia paffata nel medefimo tempo 
del perpendicolo C 138. 

Dati due piani orizzontali fegati da un 
perpendicolo, trovare un punto fubli- 
me del perpendicolo, dal quale i mo- 
bili cadenti, e rivolti ne’ piani orizzon- 
tali paffino fpazj in tempi eguali a 
i tempi delle cadure per le medefime 
orizzontali, cioè nell’inferiore, e nel- 
la fuperiore, i quali abbiano fra loro 
qualunque data proporzione d’ una mi. 
nore ad una maggiore C 139. 

Gli fpazi paffati da un mobile fono pro- 
porzionali ai piani di velocità con cui 
paffa tali fpazj C 311. 

Se un mobile in certo tempo fpinto da 

© una data forza fi acquifta certa velo- 
cità, e in altro certo tempo fpinto da 
altra data forza , fi acquifta certa al- 
tra velocità, faranno le velocità come 
i piani delle forze C 312. 

Propofizioni circa le proporzioni delle 
Forze; velocità, tempi; e fpazj di mo- 
bili moffi di moto accelerato C 313. 
e feg. 319. e feg. 

Se un mobile cade o per una retta, o 
per una curva , € per la retta in un 
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punto abbia acquiftata certa velocità; 
e per la curva in un punto egualmen- 
te alto, cioè in pari diftanza dal cen- 
tro abbia acquiftata la tal velocità , 
le due velocità fon uguali, qualunque 
fia la fcala delle forze C 326. Non 
così in piani variamente inclinati C 
327. 

Se un grave fcenda dalla quiete per un 
piano, indi fi rivolga in un altro, non 
vi entrerà colla forza acquiftata nel 
primo piano, e con qual forza v° en- 
tri C_328. 

Strada da fpedirfi in un breviffimo tem» 
po da un mobile per paffar da un pun- 
to all’altro in fentenza del Galileo è 
una porzione di cerchio C 138. Co- 
me fi debba ciò intendere C 329. e 
feg. Quefta via è la curva Cicloidale 
C 332. 333. 

Un grave paffando da un punto ad un 
altro fe non fcenda per la retta ftefa 
tra quefti due punti, ma parte per un’ 
inclinata, parte per l’orizzontale, fa- 
per qual proporzione abbia il moto per 
quefte due al tempo per la femplice 
retta ftefa tra i due termini C 340. 

Se da un punto ad un alrro più baffo 
debba portarfi un grave in breviffimo 
tempo, parte per un’ inclinata, parte 
per l’ orizzontale , trovar il fito di quel. 
la inclinata C 341. 

che fi muovono con moto com» 
pofto : vedi Projetti. 

E infenfibile il ritardamento caufato lo» 
ro dal mezzo C 146. 

Partendofi dalla quiete fi ritrova in ogni 
fito aver tanto impeto, che bafta per 
ridurre fe fteffi alla medefima altezza 
donde fono venuti C 97. 25. 

Difcendenti da un punto fublime fino ad 
un foggetto piano orizzontale acquifta» 
no eguali gradi di velocità, fia la fce- 
fa loro fatta o per la perpendicolare, 
o fopra a qualfivogliano piani inclina- 
ti C 207. 

Confeguenze, che feguono ne’ movimen- 
ti de’ mobili folidi , fono differenti da 
Quee , che feguono ne’ fluidi C_ 363. 
e feg. 

Tra le ftrade, che deve paffare un mo- 
bile ,la più fpedita non è la retta, ben- 
chè breviffima fopra a tutte; ma v'è 
delle linee curve, e delle compofte di 
più rette, che con maggior velocità, 
e in più breve tempo fipaffano C 367. 


Mobilîé omogenei ancorchè difegualiflimi 


in 


MRI) 


in mole, e per confeguenza in pelo, 
fi muovono tuttavia con pari velocità 
C 350. 

Di diverfe gravità nel difcendere in i- 
fpecie non ritengono nella loro veloci- 
tà la proporzione de’ pefi C 419. 

Ognuno de’ medefimi ha da Natura de- 
terminari gradi di velocità , che non 
poffono effergli accrefciuti, fe non con 
violentare la loro natural coftituzione 
C 425. 

Quanto fi vogliano difeguali in grandez- 
za, per quanto depende dalla gravità, 
fi muovono colla medefima velocità 
C 426. 

L’iftefo mobile di figura larga per un 
verfo , e ftretta per l’altro fcenderà 
per taglio più velocemente, che per 
piano C 427. 

A moltifimi mobili vien levato totalmen- 
te il muoverfi vetfo il loro centro 
dalla refiftenza del mezzo C 427. 

Alle porofità della loro fuperficie l’ade. 
renza del mezzo è potente a cagiona- 
re grandiflime differenze nelle loro ve- 
locità, e tardità C 429. 

Non ritiene 11 medefimo mobile in di. 
verfi mezzi le fue velocità proporzio- 
nali alle craffizie, e fotui:tà de’ mez. 
zi, come vuole Ariftotile C 430. 

Le velocità d’un medefimo mobile in di- 
verfìi mezzi fi regolano, non colla cor- 
pulenza de’ mezzi, ma coll’ ecceffo del. 
la gravità afioluta del mobile fopra al- 
la gravità de’ mezzi C 431. 

L’innate velocità di tutti 1 mobili fono 
nel vacuo tutte tra loro fimili, ed e- 
guali crefcenti in duplicata proporzio- 
DEC rTEMpri Gp 1Vi. 

Momento, e fua definizione A 191 555. C 
213. e feg. l 

Momento eguale di pefì difeguali da che 
provenga A 557. 

Moti circolari, che defcrivono concentrici, 
ed epicicli B 90. 

Moto effer caufa di calore, è falfa opinio- 
ne d’ Ariftotile B 212. 

E caufa di calore quando ne fegue con- 
fricazione de’ corpi. ivi. 

E nella luce , e nel fuoco velociffimo C 
26. 

Da alcuni antichi fu creduto non poterfì 
dar fenza vacuo C 37. 

Diftrugge la pofizione del vacuo fecone 
do Ariftotile . ivi. 

Non può effere inftantaneo fecondo Ari» 
ftotile. ivi. 

Tom. IL 
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Quanto più è tardo, tanto meno lavork 
la refiftenza del mezzo in alterare l'ef. 
fetto , che depende dalla fola gravità 
C 48. 

Accelerato fi riduce all’ equabile per la 
refiltenza del mezzo C gs. 

ERRE locali giornata terza del Galileo 

7. 

Niente da’ Filofofi fi trova fcritto intor- 
no al medefimo. ivi. 

Naturale de’ gravi defcendenti s’ accelera. 
ivi. 

Equabile, e fua definizione C 88. 

Affiomi intorno al medefimo. ivi. 

Naturalmente accelerato, e fua definizio- 
ne C or. 

Varie caufe apportate da varj filofofi in* 
torno all’ accelerazione del moto natu- 
rale C 83. 

Moto de’ projetti: vedi Projetti. 

Contro a i moti fatti per l’aria, la me- 
defima aria in due maniere efercita la 
fua forza C 146. 

Dell’ equabile innumerabili fono i gradi 
di velocità C 150. 

Circolare è folo atto a confervarfi equa- 
bile, e perchè C 151. 

Comporre lequabile orizzontale con un 
moto perpendicolare all’ orizzonte , il 
quale cominciando dalla quiete vadia 
naturalmente accelerandofi C 155. 

Non fi dà nel vacuo fecondo Ariftotile 
C 430: 

Mor: celefti due,e tra di loro quafi contra» 
Ti Diaz: 

Mondo , e fue parti B 515. 

Meridiano cerchio B 525. 

Mulino col pendolo apportato da un Sici- 
liano al Sereniffimo Gran Duca di Tao» 
fcana Ferdinando fecondo confiderato 
dal Galileo C 406. 

Più difcapito, che guadagno apportereb- 
be C 407. 

Mufica, e fue proporzioni C 48. 

Forma de’ fuoi intervalli in che confifta 
C 60. 

Cagione delle fue confonanze e diffonane 
ze C 6o. 61. . 

Come in fimil maniera fi poffa ricrear 
l’occhio C 62. 


N 
Atura è il libro dei Filofofi. B 247. 
Non fi diletta di Poefie B 248. 
Difficoltà d’intendere i fuoi effetti 285. 
Ha repugnanza ad ammettere il vacuo 
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Non intraprende a far quello, che repu- 
gna ad efler fatto: affioma d° Ariftoti. 
«fee tivi, 

Ha fabbricato a i Pefci l’offa, e le pol. 
pe non folo affai leggiere, ma fenza 
veruna gravità C 76. 

Ridicola cofa. è credere, che allora co- 
mincino ifuoi effetti, quando comin- 
ciamo a fcoprirli, e intenderli B 427. 

Nella diverfità de’ fuoi effetti ha di bi. 
fogno di diverfifimi ftromenti , per 
poter quegli accomodatamente produr- 
re B 423. » 

Suoi effetti più ammirabili fon prodotti 
da caufe tenuiffime. ivi. 

Non può effere defraudata dall’arte C 
401. 402. A_553. 

Sopra alla refiftenza nulla guadagna 1° 
arte per quanto appartiene a far for- 
za C 402. 

Ha fatto agli uccelli le penne dell’ ali vo- 
te, acciocche nel volare i medefimi 
più facilmente refiftano C sI. 

Ha dato a’ quadrupedi, e ad altri anima- 
li, che fopra a terra camminano l’of- 
fa piene , acciocchè più difficilmente 
fi ftracchino urtando in qualche faffo 


C 440. ‘-% 
Nave è poflibile, che galleggi in poca ac- 
qua come in un oceano À 198. 
Abbruciate in mezzo al mare fecondo l’ 
opinione d’alcuni per la velocità de’ 
venti, e dell’acqua B 213. 
Importa infinitamente la leggerezza nel. 
le medefime C 82. 
Nebbia è compofta di grandiffimo numero 
di minutiffime Stelloline. d’ acqua C 


441. 

Perchè ceffando la medefima, e fcopren- 
dofi il Sole le foglie delle viti, o d° 
altre frondi divengano aride, e fi fec- 
chino affatto C. ivi. 

Stelle della medefima, che fopra alle fron. 
di fi pofano fono di figura sferica per- 
fettiffima C. ivi. 

Nebulofe, vedi Stelle. 
Nozzolini Tolomeo , fua lettera fopra, il 
galleggiare A_ 254. GEN 

Sue ragioni contro l’opinione di chi met- 
teva Venere, e Mercurio fopra al So- 
le. 

Sue lettere: vedi Lettere. 

Numeri quadrati, e non quadrati, e fuera- 
dici quali fieno C 20. 21. 

Numeri quadrati fono quanti i non quadra» 
ti. ivi. | 

Non v'è numero, che non fia radice di 
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qualche quadrato. ivi. 

La moltitudine de’ numeri quadrati fi va 
fempre con maggior proporzione dimi- 
nuendo, quanto a’ maggior numeri fi 
trapalla. ivi. 

Due quadrati hanno per proprietà un 
numero medio proporzionale C 24. 

Numero infinito è l’unità C 24. 

Come fra due numeri fi trovi il propor- 
zionale di mezzo con proporzione geo- 
metrica infegnato dal Nozzolini C 372. 

Nancio Aftronomico del Galileo B 4. 

Nuotatore perchè caufa volendo ftar fer- 
mo a galla nell'acqua, fia neceffario, 
che ci ftia fupino colle gambe aperte, 
colle braccia fopra al capo, e intiriz- 
zito C 438. 

Perchè fi affanni nel notare, non oftante 
che nell’acqua fia leggieriffimo, onde 
con ogni piccola forza facilmente fi 
muovi C 439. 


O 


Cebiale: vedi Canocchiale. 
Odio non è maggiore nel mondo, 
che quello dell’Ignoranza contro il fa- 
pere,(.135, | 
Odore fuor dell’animal vivente non è al- 
tro che nome B 341. 
Orzone : vedi Coftellazione. 
Oro qual proporzione abbia il fuo pefo al 
pefo di diverfi metalli, e pietre A 49. 
Quanto più grave fia dell’acqua A 210. 
Separato , e ftrutto dal fuoco, fi ricon- 
giugne, e fi rafoda fenza fcemare di 
quantità C 12. | 
Qual maniera gli Artefici tengano in 
condurlo in fottilifimo filo C 32. 
Tirato in fil fottilifimo, non ha altro, 
che la fua fuperficie indorata, maden- 
tro è argento, ed è l’accrefcimento 
della fua fuperficie fudduplo dell’ allun- 
gamento. ivi. 
Sua fuperficie tirata fopra un fil d’ argen- 
to non fi può concepire , fe non con 
un’immenfa diftrazione delle fue parti 


ast 
Eflo DEE difcende nel mezzo dell” 
argento vivo, dove tutti i metalli gal- 
leggiano C 43. 431. 
E' graviffimo fopra tutte le cofe da noi 
conofciute C 431. 
Offervazione fenfata dove manca ; fi deve 
fupplir col difcorfo B 131. 
Orizzonte B 525. 
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Pia di Piombo fcagliata colla fionda, 
falfamente è. tenuto da Seneca, e 
da altri, che fi liquefaccia per la for- 
te confricazione coll’ aria B 334. 
Palla è cacciata fuora dal Mofchetto, o 
dall’ Artiglieria con velocità fopranna- 
turale C 147. 
P. Paulo Sarpi Padre e Maeftro del Gali- 
leo B 544. Lettera del Galileo ad ef- 
10/3) B°55 8? 
Parabolaè (efquiterzadel triangolo infcrit- 
tole C 84. 

Varj modi perdifegnare una linea para- 
bolica © 85. 

Linea parabolica fi può conferire colle 
linee geometriche del Compaffo daun 
luogo ad un altro. ivi. 

Definizione intorno alla medefima C rso. 

Come fi debba determinare Ì’ impeto in 
tutti i punti d’una data Parabola de- 
fcritta da un projetto C 151. 

in un fuo affe ftefo trovare un punto 
fublime, dal quale il cadente defcriva 
la medefima parabola C 157. 

La metà della bafe, ovvero larghezza d° 

— una femiparabola,che èla quarta par- 
te d’una larghezza d’ un'intera Pa- 
rabola, è media proporzionale fra la 
fua altezza e fublimità, dalla quale ca- 
dendo un mobile la defcrive C 158. 

Data la fublimità, e l’altezza d’una fe- 
miparabola ritrovarela fua larghezza. 
ivi. 

Le larghezze delle femiparabole fatte da’ 
projetti fpinticol medefimo impeto fo- 
no eguali fra loro, fecondo i'elevazio- 
ni per angoli eguali di fopra,; e di 
fotto diftanti dal femiretto C 159. 

Eguali fono le larghezze delle parabole, 
l’altezze, e le fublimità delle quali fi 
rifpondono contrariamente C 160. 

In ciafcheduno punto d’una linea para- 
bolica mifurar 1 impeto del projetto 
C 140. 

L’ impeto, o il momento di qualfivoglia 
femiparabola pareggia il momento d’ 
un naturalmente cadente per una per- 
pendicolare all’orizzonte, che fia tan 
to alta, quanto è il comperto della fu- 
blimità, e dell’altezza d’ una femipa- 
rabola C 161. 

Di tutte le femiparabole, delle quali 1° 
altezze, e le fublimità congiunte fono 
eguali , ancora fono gl’impeti eguali 
B 653. 


Dato impeto, e la larghezza d’una fe- 
miparabola ritrovare la fua altezza 
ivi. 

Fare il computo delle larghezze di tutte 
le femiparabole , e difporle nelle tavo» 
le, che fi defcrivono da’ projetti fpin- 
ti col medefimo impeto 162. 

Delle date larghezze delle femiparabole 
difpofte nelle tavole, e ritenuto l’im- 
peto comune, col quale fon defcritte, 
fciogliere l’altezza di tutte le femipa- 
rabole C 164. 

Tavola delle femiparabole defcritte dal 
medefimo impeto C 166. 

Tavola delle altezze, e fublimità delle 
femiparabole, che hanno le larghezze 
medefime, cioè di parti 10000. calco- 
late a tutti i gradi d’ elevazione C 107. 

Ritrovare le altezze, e le fublimità del- 
le femiparabole, le larghezze delle qua- 
li fiano per effere eguali per tutti i 
gradi d’elevazione 168. 

Specchio Parabolico difficile a riufcire B 


$55- 
Parabole di varie fpezie C 257. e fes. 


Parallaffe non fa l’iftelfo effetto nelle pu- 


re illuminazioni, o refleffioni, di quel. 
lo che fa ne’corpi veri, e reali B 217. 


£ i ; ur 
Parte è un rifpetto d'una maggior gran- 


dezza verfo la minore Eucl. lib, sg. C 
490. 


Pendoli. Suo trattato parrebbe arido a 


molti filofofi Css. 

Se nei medefimi fì facciano le vibrazio- 
ni in tempi eguali C ss. 

Proporzione de’ tempi delle loro vibra- 
zioni di diverfa lunghezza C 56. 

Sua altezza come fia mifurabile, ancor» 
i, il termine fublime foffe invifibile 

56. 

Ciafcheduno de’ medefimi ha il termine 
prefiffo delle fue vibrazioni, nè fi può 
alterare C 54. 

Come fi fpieghi la forma delle propor- 
zioni muficali per via delle fue vibra- 
zioni C 58. 


Pendolo attaccato ad una leva da un Sici- 


liano fupera grandiffime refiftenze, e 
in che modo C 402. 406. 


Peripatetici , vedi Filofofi. 
Percofa. Sua forza A (574. 


Non ha luogo in effa la lunghezza del 
manubrio A 575. 

Suo effetto fi regola dalla velocità del 
percuziente C 93. 


‘Intorno al medefimo Dialogo del Gali- 


leo C 196. 
Qoo 2 Qual 
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Qual parte abbia nell’ effetto della mede- 
fima il pefo del martello, e la veloci- 
tà maggiore, o minore colla quale 
vien moffo C 198. 199. 

E d’infinito momento, e perchè C 204. 
2Il. 

Sua mifura non fi può prendere da quel. 
lo, che percuote , ma più tofto da 
quello che la percoffa riceve C 201. 

Alla forza della medefima ; benchè leggie- 
ra, non è alcuna refiftenza, che refi- 
fta, fe non infinita. ivi. 

Sua operazione procede da’ mezzi mede- 
fimi dell’altre macchine. ivi. 

Malagevolmente fi può determinare fo- 
pra alla forza della medefima fatta fo. 
pra a un refiftente, che indetermina. 
tamente va più, e più refiftendo C 
203. 

Sua ra pare un modo titrovato dall’ 
arte per fare apparire , che con forza 
piccoliffima fe ne fupera delle gran- 
diffime C 403. 

Non pare, che non vi fia refiltenza al- 
cuna, che non gli ceda C 403. 
Pefci nell'acqua s’equilibrano , ed or più 
gravi; or più leggieri fi fanno colla 
medefima, ed or vì fi fanno immo- 

bili C 41. 75: 

Sua vefcichetta; colla quale s’ equilibra- 
no nell’acqua , rifponde loro per un 
angufto meato in bocca C 42. 

Non folo hanno l’offa , e le poipe affai 
leggieri , ma fenza veruna gravità . 
ivi. 

Pefo non può effere moffo anco colle mac- 
chine da forza minore di lul A 553. 

Pefi, vedi Gravi. 

Pefî difuguali come poffano aver momen- 
to eguale A 557. 

Pef difeguali pofti in bilancia di braccia 
difuguali poffono far 1° equilibrio C 63. 

Due pefiqualfivogliano fanno l’ equilibrio 
da diftanze permutatamente rifponden- 
ti alle lor gravità. ivi. 

Pefo immerfo nell’ acqua di tanto vien 
più leggiero, di quanto pefa tant’ ac- 
ua in mole eguale alla mole del pe- 
o immerfo C 438. 
Pianeti . Sue diverfità nel vederfi fra le 
Stelle fiffe B 13. 

Opinione de’ Pittagorici , e di Coper- 
nico, e del Keplero intorno a’ mede- 
fimi B 42. 83. 

Sono di natura tenebrofi B 42. 

Quanto più vicini al fole, tanto più 
rifplendono B 44. 
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Mifure dei loro diametri prefe dal Ga- 
lileo troppo picciole B 425. 

Pianeti Medicei,e loro revoluzione A 183. 
Offervati dal Galileo B 16. 53. e feg. 
Figura de’ lor movimenti B 55. 

S° ecliffano, ed hanno i fuoi periodi or- 
dinati , e i moti ne’ fuoi cerchi di- 

tinto) Boro 

Non fono più di 4. e fono veri , e per- 
petui B 146. 

Sue coftituzioni nel mefe di Marzo, e 
d’ Aprile del 1613. B 154. 

Sue ecliffi fono or di breve , or di lun- 
ga durata , e talora invifibili a noi 
B 159. 

Invenzione de’ medefimi è ftata ufurpa- 
ta al Galileo da Simon Mario Gur- 
tegufano nel fuo libro intitolato Mur- 
dus Joviaiis B 235. 

Defcrizione de’ loro movimenti. B 236. 

Lettera del Galileo a Monfig. Dini in- 
torno a’ medelimi B 426. 

Falfamente fon tenuti per iliufioni, men- 
tre fi fcuoprono con occhiali di qual. 
fivoglia forie, e grandezza. ivi. 

L’ afferire , che fien prive d’ inflafli , 
mentre | altre Stelle n° abbondano , 
è cofa molto da rifervarii B 427. 

Sono dotati di periodi velociffimi B 
430. 

Tempi dei loro rivolgimenti B 33. 430. 

Diftanze loro da Giove. B 33. 

Oifervazione del Romer intorno ad effi, 
e confeguenza trattane per moîtrare , 
il moto della luce farfi in tempo. B 
33» 

Son tutti e quattro infieme più piccoli 
di Saturno , e mille volte più veloci 
di.duititivi. 

Quanto poffano alterare 1’ operazioni dell’ 
iftefo Giove. ivi. 

Sue diverfità fi vanno di giorno in gior- 
no alternando. ivi. 

Suo lume vivamente fi diffonde fino in 
terra B 431. 

Ancor effi, fe l’altre Stelle influifcono, 
non reftano d’ operare. ivi. 

Qual fia la caufa della loro occultazione 
C 4uò. 

Talvolta ancora fra di loro s° eclifano. 
ivi. 

Sue apparizioni, ed occultazioni non fi 
poffono falvare per via d° epicicli, nè 
per via di qualfivogliano movimenti 
circolari fi poffono trovar corpi cele- 
fti, come afferma Ariftotile. ivi. 


Delle fue eclifli fe ne ha più di mille 
per 
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per ciafcheduno ntilifimi per trovare 
le longitudini B 439. 

Sono invifibili fenza perfettifimi Tele- 
fcopi B 441. 

Vanno rivolgendofi intorno a Giove con 
4 cerchi di differenti grandezze B 


459. 

Da’ fuoi movimenti abbiamo per ogni 
giorno naturale 4. 6. 8. e fpeffe vol. 
te ancora più accidenti tali , che ciaf- 
cheduno è non meno accomodato , an- 
zi molto più , che fe foffero tant’ e- 
cliffi lunari per 1° inveftigazioni delle 
Longitudini. ivi. 

Molte volte ancor effi fono rifplendenti 

‘per illuminazione del Sole. ivi. 

Oltre all ecliffi vi fono le congiunzio- 
ni del loro corpo con quello di Giove 
B 460. 

Loro efatta congiunzione paffa in un 
minuto d’ ora. ivi. 

Non fono irfuti, ma terminatiffimi 474. 
Piani, vedi Mobili per gli medefimi. 
Piani di gravità C 220. 

Piombo liquefatto in un iftante da uno 
fpecchio concavo di tre palmi di dia- 
metro. C 26. 

Piramide, vedi Solidi. 

Platone nega la leggierezza A 203. 

Sua opinione , che Venere ftia fopra al 
Sole , e fe ciò foffe veramente da lui 
creduto B 130, 

Non fcriffe nulla fe non colla dottrina 
di Socrate B 372. 

Sua opinione , che la fcienza fia una 
ricordanza di quel che prima fi fape- 
va B 432. 

Suo configlio è, che fi debbano comin- 
ciare gli ftudj dalle mattematiche C 
78. 57. i 

Sua opinione intorno al determinare le 
diverfe velocità de’ moti equabili nel- 
le converfioni de’ moti celefti C 150. 

Sua fentenza, che non ft può apprende- 
re la filofofia fenza la Mattematica 
C 432. 

Tacciato da Ariftotile per effer troppo 
fludiofo della Geometria. ivi. 

Pleiadi, vedi Coftellazioni. 

Polavi cerchi B 529. 

Poligono qual fi voglia è comprefo da’ la- 
ti quanti C 31. 

Poligono di lati infiniti 
S'li 1 : 3 

Tra due qualfivogliano Poligoni fimili 
regolari medio proporzionale è il cer- 
chio , uno de’ quali fiagli circonferit- 
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€ il cerchio C 15. 
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to, e l’altro ifoperimetro C 35. 

De’ medefimi circonfcritti al cerchio que- 
gli, che hanno più angoli , fono mis 
nori di quelli, che ne anno meno, 
ma degl’ ifoperimetri, quelli che ne 
hanno più fono maggiori C 36. 

Poftille del Galileo al libro d’ Anton Roc- 
co fcritto dal medefimo contro al Ga- 
lileo C 93. 

Preffione dell’ ambiente più grave è caufa 
dell’ afcendere de’ corpi A 209. 

Prifma, e (ue refiltenze, vedi Solidi. 

Projetti. Suo moto è parabolico C 85. 
87. 141. 

Giornata Quarta del Galileo intorno al 
moro de’ medefimi C 141. 

Per cacciare i medefimi alla medefima 
lontananza , nelle diverfe inclinazioni 
quanto più s° allontanano dalla me- 
dia, o fia nelle più alte, o nelle più 
baffe, tanto fi ricerca maggior im- 
peto, e violenza € 168. 

Nelle projezioni de’ medefimi con due 
impeti perpendicolare , e orizzontale; 
quanto più fono fubiimi, tanto men 
vi fi ricerca dell’ orizzontale, e molto 
del perpendicolare, e all’ incontro nel- 
le poco elevate , grande bifogna che 
fia la forza dell’ impeto orizzontale , 
che da poca altezza deve cacciare il 
projetto. ivi. 

Per cacciare il projetto un fol dito fuor 
del perpendicolo nella totale elevazio- 
ne di novanta gradi non bafta tutta 
la forza del mondo, ma neceffaria- 
mente deve ricadere nell’ iftefo luogo 
onde fu cacciato. ivi. 

Mentre un projetto è portato con mo- 
to compofto dell’ equabile orizzontale, 
e del naturalmente accelerato defcen- 
dente , defcrive della fua fcorfa una 
linea parabolica C 141. 

Se qualche mobile con doppio moto.e- 
quabile , cioe con orizzontale , e per- 
pendicolare, l’ impeto, o il momento 
della fcorfa compofta dall’ uno, e dall’ 
altro moto farà la potenza eguale a 
due momenti de’ primi moti € 148. 

Le larghezze delle parabole fatte da’ pro- 
jetti cacciati col medefimo impeto fo» 
no eguali fra loro fecondo 1° elevazio» 
ni per di fopra, e per di fotto diftan- 
ti dal femiretto © 159. 

Modo di mifurare il fuo impeto in ciaf- 
chedun punto della linea. parabolica 
B 640. 

Fare il computo di tutte le ili i 

3) 
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le , e difporle nelle tavole, le quali 
fi defcrivono da’ projetti cacciati dal 
medefimo impeto C 149. 

DovendoG mandare un projetto da un 
luogo ad un altro, benchè non pofto 
nel medefimo orizzonte con tale ve- 
locità, quale fi acquifterebbe un gra- 
ve cadendo da una data fublimità, 
faper la direzione del tiro. C 338. 

Porporzione . Dialogo quinto del Galileo 
intorno alla medefima C 186. 

Proporzione compofta definita C 193. 

Proporzion geometrica definita dal Noz- 
zolini C 372. 

Proporzion aritmetica fpiegata dal Noz- 
zolini. ivi. 

Punto come apparifca eguale a una 
linea C 18. e fes. 
Qualità fenfibili in che 

340; e feg. 


confiltano. B 


R 


Agnateli perchè fe ne veggano mol- 
tifimi in tempo di nebbia Îa mattina 
a buon’ora intorno alle fiepi, e in ful 
mezzo giorno , quando il tempo è fe- 
reno ; non fe ne vegga niuno C 44r. 

Suoi fili fono invifibili per la loro fotti 
gliezza. ivi. 

Si feguitano a vedere fino che il Sole 
non ha confumato quelle ftelle di neb- 
bia che vi fon fopra. ivi. 

Si fanno vifibili ancora per le ftelloline 
che vi fi pofano componenti la mede- 
fima rugiada. ivi. 

Rame , vedi Metallo. 

E' più grave in ifpecie dell’ acqua A 

212, 

Raggi folari, vedi Sole. 

Rarefazione partorifce leggierezza , e au- 
gumento di mole A 190. 

Come fi faciliti l’ intelligenza della me- 
defima coll’ introduzione degl’ indivifi- 
bili C 30. 

La medefima ; e la condenfazione fono 
moti contrari C 36. 

Dove fi vede un’ immenfa rarefazione , 
non fi può negare un’ immenfa con- 
denfazione. ivi. 

immenfa rarefazione è quella di poca 
quantità di polvere rifoluta in una 
vaftifima mole di fuoco. ivi. 

E più in pronto ad eflere offervata , 
che la condenfazione. ivi. 

Rarefazione (piegata dal Galileo C 31, 

E difficile a fpiegarfi, ivi. 


R 
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Refleffione dell’immagini, unita, e diftinta 
fi può fare ancora fenza la pulitezza 
della materia B 333. 

Refrazione per un corpo diafano quando 
non fi faccia B 29r. 

Regione vaporofa grofia molte miglia B 


359» 
Regola del tre è fondamento di tutte ie 
ragioni, e conti de’ Mercanti C 373. 
E in tutto geometrica C 358. 
Refiftenze de’ folidi, vedi Solidi . 
Trattato delle Refiftenze del Viviani C 


213. 
Refiftenza affoluta che fia C 213. 214. e 
feg. 
Varie definizioni e proprietà delle refi- 
ftenze. ivi. 
Refiftenza ‘d’ una corda in che confifta 


7. 

Refifftenza del mezzo fe foffe tolta, tutte 
le materie gravi colla medefima ve- 
locità difcenderebbero C 43. 44. 

Refiflenza alcuna , fe non infinita , 
refifte alla forza della percoffa, benchè 
leggiera C 201. 

Rofa urfina del P. Scheiner ; bambocce- 
rie in effa contenute B 546. 

Rugiada è compofta di minutiffime ftille 
d’ acqua come la nebbia C 441 


N 


Aggiatore. vedi Galileo, 
Rifpofta al Saggiatore. 361. B 
Saturno Tricorporeo A 188. 
Sua defcrizione B 41. 46. 55. 66. 94. 
3. 

Sed orimenti intorno al 
Galileo B 46. 

Offervazioni intorno al 
Galileo B 55. 83. 84. ‘ 

Sua mutazione offervata dal Galileo B 

a. 

Sua figura fi moftra fimile a quella di 
Marte, di Giove, e di Venere vifta 
coll’ occhio libero B 351. 

Sua figura B ivi, 

E maggiore di tutte e quattro infieme 
le Medicee, ma è mille, e mille vol. 
te più tardo di loro B 430. 

Scoperto attorniato da un anello ; e 
fall Bi; 

Ha le fue macchie ;e fi rivolge in fe flel- 
fol (Bid. 

Ha cinque pianeti: loro diftanze , e .pe- 
riodi. B 38. spit Mer 

Satelliti di Giove. ved. Pianeti Medicei. 
Satel- 


medefimo del 


medefimo del 


fue 
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Satelliti di Saturno. B 38. 

Sapore fuori dell’ animal vivente non è al- 
tro che un nome B 341. 

Scienza è una ricordanza di quel che uno 
prima fapeva, fecondo Platone B 432. 

Delle fcienze dimoftrative la più am- 
mirabile condizione è lo fcaturire, e 
pullulare da principj notiffimi ) e co- 
muni a tutti C gs. 

Scheiner P. Criftofano, fi fa inventore del- 
le macchie lunari, ritrovate dal Gali- 
leo B so. 

Sua temerità confermata B 50. 200. 

Invenzione delle macchie folari  falfa» 
mente gli fono fate attribuite dal P. 
Anguilonio Gefuita B 198. 

Chiamato col nome d’ Apelle B 198. 

Sua opera intitolata Rofa Orfina è inu- 
tile B 199. 

E piena di bamboccerie B 546. 

Sua opinione intorno alle Macchie So- 
lari, e loro falfità B 80. 131. 

Sue lettere, vedi Lettere. 

Seneca ed altri falfamente credevano , che 
le palle di piombo fcagliate colla fion- 
da fi liquefaceffero per la forte confri- 
cazione dell’ aria nell’ effer girate B 


334 
Semiparabola, v. Parabola. 
Sfera folida, vedi folidi. 
E contenuta fotto la minima fuperficie, 
e però è meno foggetta al ritardamen- 


to C s4. 

Sfera del Sacrobofco è dottiffimamente co- 
mentata 35. 

Socrate lodato dal Galileo B 372. 

Sole, perchè apparifca maggiore full’ oriz- 
zonte, che ful zenit B 346. 

Si rivolge in fe ftefo,e in quanto tem- 
po» e da qual parte A 189. B 107. 143. 
162. 

Sue macchie fe fieno contigue alla fua 
fuperficie A_224. 398. 100. B 133.139. 

Delle fue macchie fe ne producono, e 
fe ne diffolvono A 189. B 89. 93. 

Sono moffe dalla fua converfione in fe 
ftellfo A 189. B 86. 

Movimento delle medefime come appa- 
rifca B 87. 

Materia delle medefime macchie non è 
molto denfa B 88. 160. 

Opinione circa alle medefime del finto 
Apelle, e fue falfità B 89. 

Vicino al lembo del Sole s’ affottigliano 


B or. 
Patifcono grandiflime mutazioni. B 
ivi. 


Sua foftanza può effere a noi inopina- 
bile B_ 92. 

Sono fimili alle noftre Nugole, e perchè 
Boat : 

Offervazioni intorno alle medefime B 93. 

Non gli conviene il nome di Stelle , e 
perchè B 094. 

Opinione del Galileo intorno alle mede- 
fime B 95. 

Sua natura, e accidenti B 98. 

Sue mutazioni. B ivi. 

Suo moto comune ordinato fi varia di 
fei in fei mefi verfo mezzodì e fer. 
tentrione B 98. 162. 

Terribil confeguenza al moto d’ effe B 
168. 169. 548. vedi il Dialogo. 

Grandezza d’ effe. B 167. 

Come apparifcanole medefime al nafce- 
re, e all’occultarfi B 99. 

Hanno groffezza, e profondità. B ivi. 

Suo moto è circolare B 100. 

Sono di poca groffezza B 103. 

Sua diftanza dal Sole non è fenfibile, e 
perche B 100. 

Non folo fono viciniffime , e forfe con- 
tigue alla fua fuperficie , ma oltre a 
ciò fi elevano poco da quella inquan- 
to alla lor groffezza B 103. 

Sono affai fottili in comparazione della 
lunghezza, e larghezza loro B 103. 
Negrezza delle medefime fi diminuifce 
affai , quando fono vicine all’ elterno 

termine del difco, e perchè B 104. 

Suoi intervalli, e mutazioni B 104. 

Non fono nell'aria B 104. 

Sono fuperiori alla Luna B 105. 

Ritornano alla noftra vifta , e perchè B 


107. 

Modo di difegnarle B 109. 100. 

Si vedono fenza ftrumento B tro. 

E falfa l’opinione de’ Franzefi, che cre- 
devano, che una delle medefime, che 
fu vifta da loro, foffe Mercurio B 
I10. 

Confronrtazione delle medefime vifte da 
diverfi luoghi B rr. 

Difegni delle medefime offervate dal Ga- 
lileo nel mefe di Gingno , e parte di 
Luglio nel 1612. B 112. e feg. i 

Lume delle fue macchie non è impedi» 
to dal riflettere dalla denfità , ofcu- 
rità , ed afprezza della materia B 


144. 
In sui parte del difco folare cadano le 
macchie B 125. ; 
Le medefime non fono lacune , né ca- 
vità nel corpo folare B 132. È 
ue 
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Sue macchie dimoftrano tempi eguali 
fotto il fuo difco B 133. 141. 
Efame delle medefime , e de’lor pallag- 


LB rat. 
Offervate dal Galileo , e prodotte dallo 
Scheiner fotto nome di finto Apelle 


B 142. 

Scoprimento delle medefime falfamente 
è ftato attribuito dal Padre Anguilo- 
nio Gefuita allo Scheiner B 198. 

Comparazione delle medefime con le 
Stelle B 148. 

Sole illumina la metà della sfera vapo- 
rofa B 347. 

Per fare un difco uguale al fuo quante 
Stelle ci vorrebbero B 390. 

Suoi raggi meffi infieme con uno fpec- 
chio concavo ; che effetto facciano B 


390. 

Suoi raggi reflelfi da uno fpecchio con- 
cavo fono più lucidi del Sole priima- 
rio non reflefo B 390. 

Effetto maravigliofo de’ (uoi raggi nelli- 
quefare metalli fe fi faccia col moto, 
o fenza moto BC 26. 

Qualfivoglia materia efpofta a’ fuol rag- 
gi in Cielo apparirebbe fplendida co- 
me l’ altre Stelle C 418. 

Fra il Sole, e Mercurio, e Venere pol- 
fono effervi poche Stelle B 95. 

Sua Zona dove fi fcorgono le macchie 
B 098. ‘ 

Perchè full’ orizzonte apparifca di figu- 
ra ovata B 346. 

Solidi. Caufa del fuo andare a fondo nell’ 
acqua , e del fuo galleggiare nella 
medefima A 191. 

Inveltigare quali di loro fi fommergano, 
e quali foprannuotino nell’ acqua A 
192. 

Sua parte immerfa è minore dell’ acqua 
follevata da effo A 193. 

Proporzion tra effi, e l’acqua follevata 
nell’immergerli A. ivi. 

Men gravi dell’acqua foprannuotano, e 
più gravi vanno a fondo A 190. 198. 
204. 209. 

Sua figura altera la loro velocità neldi- 
fcendere a fondo nell'acqua A 190. 
204. 208. 209. 

Proporzione del loro alzamento all’ ab- 
baffamento dell’acqua A 193. 

Men gravi dell’ acqua in fpecie fi folle» 
vano , benchè in pochiffima quantità 
della medefima A 195. 

Che proporzione abbiano i fuoi pefi af- 
foluti fra loro A_ 194. 


Qual parte di effi refti fommerfa ros. 

Più gravi dell’ acqua non poffono effer 
follevati dalla medefima A 198. 

Sua leggerezza pofitiva è negata dagli 
Avtichi A 202. 

D’ eguale gravità affoluta , e fpecifica 
quali fiano A 191. 

Men gravi dell’ acqua tornano a galla 
difcacciati dalla medefima A 203. 
Loro moto è verfo il centro della Ter- 

ra A 203. 

Quanto men gravi , tanto più veloce» 
mente afcendono nell’ acqua A 203. 
Sua diverfità di figura fe fia caufa d’ an- 
dare, o non andare a fondo nell’ac- 
qua A 190. 204. 207. 217. 154. 260. 

243.1 i 
Gallesgiano più agevolmente fecondo 
che fono di minor ampiezza. A 235. 


245. 

In che modo galleggino , ancorchè fia 
no più gravi dell’ acqua A zio. 220 
213: 218. 2274112241270, 

Scemano di gravità collocati nell’ acqua 
A 211. 

Sono eguali di pefo, quando le moli 
contrariamente fi rifpondono alle lor 
gravità in fpecie A 220. 

Piramidali , e conoidali di qualfivoglia 
materia più grave dell’acqua poffono 
galleggiare e andare a fondo A 220. 

Sue figure non fi trovano feparate dalle 
cofe corporee A 206. 

Sua figura fe abbia azione alcuna circa 
all’accrefcere, o diminuire la refilten- 
za in alcun pefo all’effere alzato nell’ 
aria A_225. 

Che cola operi l’ aria con effi unita A 
264. 

Sua natura ne’loro movimenti B 108. 

Sue affezioni tanto fi poffono conofce- 
re ne’ lontani quanto ne’ vicini B 124. 

Si poffono diminuire fenza percettibile 
minuzione alla Bilancia B 328. 

Quegli, che nel fregarfi infieme non fi 
confumano ; non fi rifcaldano B 328. 

E' poffibile, che qualche corpo fcemane 
dofi crefca di pefo B 328. 

Confervano più l’ impeto impreffo loro 
di quel che facciano i fluidi, e i leg= 
gieri B 318. 

Quanto più fono denfi, tanto più nel 
fregarfi fi rifcaldano B 397. 

Di grandiffima lunghezza, e groflezza 
fono più facili a romperfi, che quei 
piccoli a loro fimili © 4. s. 

Sue refiftenze fono un pieno campo di 

utili, , 
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utili, e belle contemplazioni C 6. 

Che effetto s’ operi nella frazione de’ 
medefimi C 5. 6. 

In che confifta la fua refiftenza allo 
firapparfi C 6. 214. 

Non bafta al collegamento delle loro 
parti la refiftenza delVacuo € 10.13. 

Qual parte abbia il Vacuo nella loro 
reliftenza allo ftrapparfi C 12. 

Ridotti in polvere non fubito fi livella- 
no C 25. 

Quei che fono contenuti da fuperficie 
eguali , può effere che fiano di corpo 
ineguali C 35» 

Rimoffi sl’ impedimenti poffono effere 
moflî nel piano orizzontale dalla mi- 
nima forza A 568. 

Qual proporzione abbia la forza al gra- 
ve, che gli tira fopra a diverfi piani 
elevati A_568. 569. 

Nel diminuirfi confervando ia fimilitu- 
dine della figura , la gravità più che 
la fuperficie vien diminuita A 236.C 


52. 

Ne’ folidi fimili maggior proporzione è 
tra ia mole, e la mole, che tra le 
lor fuperficie C 53. 

Fra tutti i folidi le moli fono in fefquial- 
tera proporzione delle lor fuperficie 


53. 21 della 3) 

Superficie de’ minor folidi è grande in 
comparazione di quella de’ maggiori 
(isa) 

Refitenza., che hanno i medefimi ,; de- 
pende da quel glutine , che gli tiene 
attaccati, e congiunti , e perchè C 
63. 

Minor refiftenza s’ offerva nel violentar- 
gli per traverfo , che per lo diritto 


8. 

In tutti fi trova indubitatamente la re- 
filtenza all’ effere fpezzati C 63. 

Effendo un folido fopra .a un piano fol- 
levato da un Vette , inveftigare qual 
parte fia del pefo totale quella , che 
vien foftenuta dal foggetto piano , e 
quale quella full’ effremità del Vette 
C 65. 

Onde avvenga che ‘un prifma o cilindro 
folido di vetro, o d’acciajo , o di le- 
gno , o d° altra materia frangibile , 
fofpefo per lo lungo , fofterrà gran- 
diffimo pefo, che gli fia attaccato, ma 
per lo traverfo potrà da minor pefo 
affai effere fpezzato , fecondo che la 
fua lunghezza eccederà la fua groffez- 
za C 63. 

Tom. MII. 


Come , e con qual proporzione refifta. 
no più lunghi , che groffi all’ effer 
rotti, fattagli forza fecondo la fua 
larghezza più che fecondo la groffez- 
Za 67. 

Con qual proporzione vadia crefcendo 

il momento delle proprie gravità in 

relazione alla propria refiftenza all’ 

effere fpezzati, mentre ftando paral.- 
leli all’ orizzonte fi vanno allungando 

C 68. 

momenti delle loro forze, o de’ cilin- 

dri egualmente groffi, ma difegual- 

mente lunghi fono tra loro in dupli- 
cata proporzione di quella delle loro 

lunghezze. ivi. 

Ne’ medefimi , e ne’ cilindri egualmente 
lunghi, ma difugualmente groffi la 
refiftenza all’ effer rotti crefce in tri- 
plicata proporzione della proporzione 
de’ diametri delle lor bafi C 68. 228. 


Uisia) 


Sue refiftenze, e de’ cilindri egualmente 


lunghi fono in fefquialtera proporzio- 
ne di quella degl’iftefi , e de’ cilindri 
C 60. 

Prifmi, e cilindri di diverfa lunghezza, 
e sroffezza hanno le lor refiftenze 
all’effer rotti di proporzion compofta 
della proporzion de’ Cubi de’ diametri 
delle lor bafi, e della proporzione del- 
le loro lunghezze permutatamente 
prefe C'7e 

De’ prifmi, e cilindri fimili i momenti 
compofti , cioè refultanti dalle loro 
gravità , e dalle lor lunghezze , che 
fono come leve, harno tra di loro 
proporzione fefquialiera di quello , 
che hanno le refiitenze delle medefi- 
me loro bafi C 71. 

Tra l’ infinite figure folide fimili tra di 
loro non ve ne fono pur due , delle 
quali verfo le proprie refiltenze riten- 
gano la medefima proporzione C 72. 

De’ prifmi, e cilindri fimil gravi un 
folo, e unico è quello , che gravato 
dal proprio pefo , fi riduce all’ ulti- 
mo ftato tra lo fpezzarfi, e il fofte- 
nerfi intero C. 72. 

Dato un cilindro , o prifma di maffima 
lunghezza da non ‘efier dal fuo pro- 
prio pefo fpezzato, e data una lun- 
ghezza maggiore, trovar la groffezza 
d’ un altro cilindro , o prifma , che 
forto la data lunghezza fia unico , € 
maffimo refiftente al proprio pefo C 


73: i 
Immerf nell’acqua fcemano di pefo C 76. 
P pp Dato 
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Dato un prifima , o cilindro col fuo pe- 
fo, edil pefo mafimo foltenuto da ef- 
fo, trovare la maffima lunghezza ; ol- 
tre alla quale prolungata dal fuo folo 
proprio pefo fi romperebbe C 76. 

Il cilindro , che gravato dal proprio 
pefo farà ridotto alla maffima lun- 
ghezza, oltre alla quale più non fi 
{pfterrebbe , o fia retto nel mezzo da 
un folo foftegno , ovvero da due nell’ 
eftremità , potrà effere lungo il dop. 
pio di quello ; che farebbe fitto. nél 
muro , cioè foftenuto in un folo termi» 
ne C.77. 

Se nella lunghezza d’ un cilindro fi no- 
teranno due punti, fopra a° quali fi 
voglia far la frazione di efio cilindro , 
le refiftenze di effi due luoghi hanno 
fra di loro la medefima proporzione , 
che i rettangoli fatti dalle diftanze di 
effi luoghi contrariamente prefi C 79. 

Dato il pefo maflimo retto dal mezzo 
d’un cilindro, o prifma, dove la reli- 
fienza è minima, e dato un pefo mag- 
giore di quello , trovare nel detto ci- 
lindro il punto, nel quale il dato pe- 
fo maggiore fia retto, come pefo mal. 
fimo C 79. 

Tagliato un prifma diagonalmente le- 
vandone la metà , la figura che refta 
ritien contraria natura. di quella dell’ 
intero prifma C 80. 249. 

In un folido come fi poffa dare un ta- 
glio, per lo quale togliendo via il fu- 
perfluo rimanga un folido di figura , 
che in tutte le fue parti fia egual. 
mente refiftente C 80. 81. 

Linea, fopra alla quale fi dee tagliare 
un prifma fenza indebolirlo , dee effe- 
re parabolica € 81. 

Segando un prifma fecondo la linea pa- 
rabolica fe ne cava la terza parte C 


82, 
Ne folidi voti fenza crefcer pefo fi cre- 
fce grandemente la loro refiftenza C 


s 
Momenti di refiltenza delle fezioni de’ 
folidi in qual proporzione fieno C 221. 


222 

Varj Caf d’ Equilibrio de’ medefimi C 

222,,€ feg. 

Dei folidi fenza pefo proprio fitti a fqua- 
dra nel muro le refiftenze a fpezzatfi 
fervono in proporzion reciproca del- 
le lunghezze . C 227. 

Nei cilindri o prifmi uguali la refiften- 
za dei più corti crefce in quintupla 


proporzione dei diametri delle loro 
grofflezze. C. 232. 

Varie proporzioni dei pefi e delle refi- 
ftenze di cilindri o prifmi fimili C 
2224, (29, 

Problemi varj per far folidi di un dato 
mo mento e refiltenza. C 233. e feg. 
297.€ feg. 

Lunghezze maffime de’ folidi fitti oriz- 
zontalmente nel muro qual proporzio- 
ne abbiano alle lor gravità C 237. 

Perchè un prifma triangolare più facil- 
mente fi pieghi voltandolo coll’ anga- 
lo in giù C 233. 

Forze per ilpezzare coni o piramidi fit- 
te nel muro, come debbano o crefcer, 
o fcemare. C 240. 

Diverfì folidi fimilari uguali di mole, e 
di pefo, di lunghezza ; di refiftenza 
ricercano forze diverfe per romperlì C 
2401. e feg. 

In diverfi piani inclinati le refiltenze &i 
diverfificano C 243. 

Proporzioni de’ peli minimi rompenti il 
medefimo folido col proprio pefo C 
245. e feg: 

Quefiti var) circa lo fpezzarfi di varj 
cunei fitti nel muro C 250. e feg. 
Solido ,.che tenuto in piombo ha in o- 
gni fezione ugual refiltenza C 256. 
Se un cono , o altro folido fofpefo per- 
pendicolarmente bata a fuperare la 
refitenza della fezione, accorciando- 

lo non bafta col fuo pefo C 260. 

Ne”Cilindri di bafe uguale, quantunque 
di altezza difuguale , le forze a folte. 
tata eretti farano uguali C 262. e 
eg. 

rai o Piramidi fimili fuor del muro 
in qual proporzione abbino i momen» 
ti C 267. e feg. 

Perchè un legno diftefo orizzontalmente 
con maggiore facilità fi pieghi , ch' 
effendo inclinato: e qual proporzione 
fi trovi in diverfe inclinazioni . 


271. 

Se un folido refti equilibrato dal pefo 
delle fue parti, e de’ pefi attaccati al 
fuoi eftremi,e che lo fteffo venga hit- 
to nel muro fino al punto dell’ Equi- 
librio, ficchè una parte fola refti fuo- 
ri pendente, faper, fe per ittrapparlo 
vi voglia il medefimo pefo attaccato 
a quella parte , o pur anche quello 
ch'era all’altro eftremo.C 271.€ feg. 

Se un Cilindro fitto nel muro è baftan- 
te a fpezzarfi col proprio pelo, Lira 

e 


LAN DI 
fe aggiuntavi ugual porzione di là dal. 
la fezione refti in equilibrio; o pur 
voglia effer la metà più fottile ec. C 
5 0 Cal ME = è vi 

In qual proporzione fieno le fezioni di 
varj prifmi ed altri folidi C 282. e 
fes. 

Spazj paffati da varj Mobili, vedi Mobi- 
li 


Specchio Parabolico difficile a riufcire B 555. 
Sferico migliore del Parabolico. ivi. 
Scala di momenti, pefi, refitenze che fia 
C 267. 289. ‘e feg. 
Delle velocità, delle forze , de’ tempi C 


gio. 

Splendase; vedi Luce. 

Stella nuova del 1604. e confiderazioni fo- 
pra alla medefima del Capra A 135. 

Opinione circa a quella del 1572. di va- 
rj Autori A 138. 

Stelle. Loro apparizione , ed occultazione 
non fi può adattare all’ apparizione, 
ed occultazione delle Medicee , come 
dal Rocco è pretefo C 415. 

Stella nuova del 1604. fu inafpettata, e 
la prima fera fi moftrò della maggior 
grandezza , che ella riteneffe in tut- 
to il tempo, che fu veduta, e in mefì 
18. in circa reftò appoco appoco in- 
vifibile C 416. i 

Non cangiò mai fito , e fempre ritenne 
il medefimo afpetto dell’ altre Stelle 
del firmamento , e come una di loro, 
folo partecipava del moto diurno, re- 
ftando efente da ogn° altra mutazione 
o per lunghezza, o per larghezza del 
Cielo. ivi. 

Se fu mobile di moto alcuno , quello: 
non fu,nè potè effere altro, che retto 
dal centra della terra, verfo la sfera. 
ftellata. ivi. 

Sua apparizione fu in tutto fimiliffima a 
quella del 72. C 417. 

Stelle nebulofe vife coll’occhiale, che co- 
fe fiano B 4. 15. 

Offervazioni fopra alle medefime B.15. 

Seconda delle medefime ;. come fia chia- 
mata , e di quante Stelle fia compofta 


In 
Loro figura B' 15. o 
- Sono uno. aggregato, di minutiffime ftell 
le B 430. 
Si muovono. lentamente B. 430... 
Stelle fille rifplendono: di proprio: lume B 


43. : 
Stelle, che di nuovo comparifcono;, altre, 
che fi occultano B 30. 
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Stelle fille fe abbiano parallafe. B 31. 

Invifibili fon dieci volte multiplici delle 
vifibili B_4. 

Alcune incognite ritrovate  muovamente 
coll’ occhiale B_ 4. , 

Modo di mifurare 1 fuoi interftiz) B s. 

Vifte coll’ occhiale non crefconodi gran- 
dezza a proporzione della Luna, e d° 
altri corpi, e perchè B. 12. 

Sue diverfità vifte tra’ Pianeti B 13. 

Poche delle medefime ne poffono effere 
tra il Sole, e Mercurio, e tra Mercu- 
rio, e Venere B gs. 

Sua afcitizia irradiazione le fa apparir 
più grandi di quel che fono B. 129. 


367» 

Da che fia cagionata B 367. 

Non vi fono abitazioni noftrali B 14%. 
28. 

Difficilmente fi vedono intorno a Gio- 
ve, per l’ irradiazione delle medefi- 
MESDLISo. 

Nel fuo vertice non patifcono refrazio» 
ne ,, e quanto. più. fono. verfo l’ oriz» 
zonte, tanto più reflettono B. 293. 

Illuminano la metà della sfera vaporofa 


B 347. up: 

Abbondano d? infiuffi B 426. 

Della terza grandezza non ne è tenuto 
conto dagli Aftrologi B. 430. 

Secondo. molti Filofofi. operano /umine ,, 
> motu B 430. 

Quelle fotto. il noflro Orizzonte manche» 
rebbero. d” effetti ,, fe il moto fenza 
luce foffe inefficace, e perchè B 43r. 

Se influifcono ancor ie Medicee non re- 
fflano d” operare B. 431. 

Moltitudine delle medefime è immenfa , 
ed innumerabile B 431. 

E impoffibile il far muovere in un par- 
ticolar cerchio. una Stella , che non: 
mutt afpetto colle file C 416. 

Stelle nuove trovate dai Galileo, vedi Pia- 
neti Medicer.. 

© Buona parte delle fiffe- ancor di giorno 
col cannocchiale fi vedono B 474. 29. 

Superficie terfa di qualfivoglia corpo: tutta 
s’ illumina, e'la fua refleffione non fi 
fa fe non da un: luogo particolare. B: 
286. 

Superficie afpra. più reflette d’ una lifcia B 
291. 

Due fuperficie unite infieme com efqui- 
fito contatto. trovano refiftenza a ftac- 
carfi, ma non a ftrifciarfi B 319: Co. 

Afpre, ed ineguali, e montuofe non: ap- 
parifcono, tali, fe il raggio vifuale non 


484 
fi eleva fopra il raggio illuminato B 


13. 

"SR figurata infinita non fi può da- 
te iGuas. 

Ancorchè di circuito eguali, poffono ef. 
fere difuguali C 34. 

Delle regolari quelle fono più capaci , 
che fon di più lati, che quelle di me- 
no » ancorchè fiano di circuito eguali 


C 34 

Superficie de’ folidi cadenti, quanto è 
maggiore, tanto più gli apporta ritar- 

— damento C sax 

Superficie sferica è contenuta fotto la 

: minima fuperficie , e però meno fog- 
getta al ritardamento nel difcendere 
(Cpg n 

Nelle fuperficie curve ’ accelerazione de? 
gravi procede con gradi di moto dif- 
ferenti da quelli, che procede ne? pia- 
ni retti C 98, 


T 
pi fasi, e fua forza fpiegata A 562. 
577 


Taglia con due girelle, fua forza fpiega- 
ta A 565 

Da?’ Greci chiamata Troclea A 565. 

In che maniera con effa fi poffa mul 
tiplicare la forza, quanto uno vuole 
Ab ispsageafeni 

Telefcopio , vedi Canocchiale. 

Tempo nel quale fi muovono varj mobili , 
vedi Mobili. 

Terra di figura sferica B 518. 

Sua cognazione colla Luna B 47. 

Perchè è ftata ftimata inabile a reflet- 
tere il lume del Sole B 144. 

Veduta dalla Luna apparirebbe 12 volte 
più grande di quel che a noi appa- 
rifca la medefima Luna B 145. 

Veduta dalla parte tenebrofa della Luna 
fi moftrerebbe lucida non men di qual 
fivoglia altra Stella B 145. 

Si ritrova nel novilunio più vicina al 
Sole , che la Luna nel plenilunio B 


145. 
Sua refleffione è baftante alla fecondaria 
illuminazione della Luna B 145. 
Suo globo è poco minore della sfera va- 
porofa B 293. 
Suo terzo moto attribuitole dal Coper- 
nico, e confutato dal Galileo B 323. 
Terra 3 ed acqua coftituifcono un globo B 
518. 
Par coftituita nel centro della Sfera Ces 
lefte. B 520. 
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E d’infenfibil grandezza in comparazio- 
ne del Cielo B 521. i 

E immobile. ragioni d’ Ariftotele, e di 
Tolomeo. B 522. 

Il (uo diametro troppo picciolo prefo 
dal Galileo. B 425. 

Ticone Brae. 

Sua deferizione della Cometa apparfa nel 
7. B 225. 

Sua opinione , che la chioma delle Co- 
mete non foffe curva, ma retta, € 
fue falfe ragioni B 229. 

Suo errore circa .a un paffo di Vitellio- 
ne, ed Albazzeno non intefo dal me- 
defimo B 229. 

Sua opinione , che la chioma della Co- 
meta da lui offervata foffe oppofta a 
Venere , e non al Sole, e perchè B 
2392.0233. 

Trave come pofs’ effere diminuita della ter- 
za parte del fuo pefo, fenza che gli 
fia niente diminuita la fua gagliardia 
C 82. 

Traffichi mercantili fi regolano colla pro- 
porzion aritmetica C 375. 384. 
Tromba da tirar acqua fino da quanta al. 

tezza arrivi a tirarla C 10. 

Tropici B 528. 

Tuono è ftato creduto da alcuni Filofofi , 
che fia generato dallo fquarciarfi , e 
urtarfi infieme le nubi B 330. 


vV 
NI non fi dì fecondo Ariftotile A 
234 


Non è caufa di fare afcendere nell’ ac- 
qua una palla di cera A 262. 

Quanta fia la fua virtù C 9. 

Perchè in effo il moto non farebbe in- 
ftantaneo C 9. 

Non bafta al collegamento delle parti 
de’ folidi C 10. 

Modo d’ appartar la fua virtù dall’ al- 
tre, e mifurarla 10. 

Che parte abbia il fuo valore nella refi» 
ftenza de’ folidi allo ftrapparfi C 12. 

Suo valore fe bafti a tener collegate le 
parti de’ folidi, e de’ metalli C 13. 

Vacui infiniti come fi poffano ritrova- 
re in una finita eftenfione € 16. 

Vacuo diffeminato opinione d’ un Filo- 
fofo antico C 17. 

Proibifce la feparazione di due laftre di 
marmo; o di qualfivoglia metallo ben 
pulite , e lifcie , che fieno congiunte 
infieme C 13. î 

N» 
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{ntrodotto da ‘alcuni antichi neceffario 
pel moto C 37. 

Sua tenuità fupera infinitamente la cor- 
pulenza, benchè fottiliffima di qual fi 
voglia mezzo pieno C 37. 

Forza del vacuo cofa fia, C 210. 

Vacuo diffeminato non è neceffario a 
fpiegare la rarefazione ;, e condenfa- 
zione C 31. 

Spazj vacui grandiffimi naturalmente 
non fi poffono dare , ma con violen- 
za fi poffono fare C q4r. 

Nel medefimo le velocità de’ gravi ca- 
denti, ancorchè di pefo difeguale , fi 
può credere , che fieno eguali C 43. 

Come fi fchivi coll’ introduzione degl 
indivifibili C 30. 

Nel medefimo non fi dì moto , fecondo 
Ariftotile C 30. 

Velocità del moto è di grandiffima impor- 
tanza A 198. 

Velocità diverfa fa diverfo momento ne? peli 
difuguali A 553. 

Velocità de’ mobili non fono diverfificate in 
parte veruna dalle diverfe loro gravi- 
tà, benchè grandiffime C 43. 49. 

Velocità, gravità , e loro momenti entrano 
nelle contemplazioni meccaniche € 


120, 

Velocità de’ Mobili, vedi Mobili. 

Velocità de’ folidi difcendenti ne?’ liquidi . 
Propofizioni e dimoftrazioni del P. A- 
bate Grandi. A 246. e fes. 

Velocità del vento , e dell’acqua è opinio- 
ne d’alcuni, che abbia abbruciato le 
navi in mezzo al mare B 21». 

Venere è fimile alla Luna A 188. B 42. 

Offervazioni fopra alla medefima del Ga- 
lileo, fcritte a Monfig. Giuliano de’ 
Medici B 42. 

Non moftra figura diverfa da quella di 
Saturno , di Giove , e Marte, vifta 
coll’ occhio libero B 351. 

Sua figura B 351. 

Nelle fue maffime digreffioni fa fare om- 
bra in terra a i corpi tenebrofi B 389. 

Superiore al Sole è difficiliffima a vederfi 
tra la fua cappellatura , nè vale il te- 
lefcopio a torla B 41o. 

Vifta nelle fue congiunzioni col telefco- 
pio, è corniculata come la Luna vifta 
coll’ occhio libero B 419. 

Ha le fue macchie. B 36. 

Si rivolge in fe fteffla, e in quanto tem- 
po. B 36. 

Si vede col canocchiale ancor di giorno, 
ficcome gli altri Pianeti, e buona parte 
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delle file B 474. 

Suo fplendore è più vivo di quello della 
Luna B 43. 

‘O@fervata dal Galileo B 42. 53. 

Neceffariamente fi rivolge intorno al So- 
le B 412. si 

Scoprimenti intorno alla medefima del 
Galileo B 45. 

Si raggira intorno al Sole come centro 
delle fue revoluzioni, e rifplende il. 
luminata dal medelimo B 54. 131. 

Nel fuo eforto vefpertino non fi fcorge fe 
non lontana dal Sole molti gradi B 
87. 

gia è ftata offervata dal Galileo ; e 
differenti fue grandezze B 83. 

Piccoliffima è in riguardo al Sole B 89. 

Perchè ci fimoftrirotonda, ancora quan. 
do è falcata B 129. i 

E più piccola di quel che è ftata tenuta 
brizo! 

Suo diametro tal volta non agguaglia la 
centefima parte di quel del Sole B 129. 

Suo diametro nella fua congiunzione 
mattutina, che parte fia del diametro 
del vifibile difco folare B 130. 

Pofta da Platone fopra al Sole B 130. 

Come fi dimoftri la fua revoluzione in- 
torno al Sole B 131. 

Perchè non fi vegga corniculata ‘come 
la Luna B 350. 

Verfiera che linea fia C 315. 


Vefcica è di materia ben terminata , ce leg- 


gieriffima C 43. 
Vetro. Una laftra del medefimo , e una 
d’acciajo ben temperato fregate in- 
fieme non fi rifcaldano B 214. 
Due laftre del medefimo efquifitamente 
pulite, e fpianate fi Mtrifciano facilmen- 
te fra loro, ma non fi ftaccano C 9. 
Come fia feparato , e ftrutto dal fuoco , 
e come torni ad affodarfi fenza fcema- 
re di quantità C 12. 
Vette, vedi Leva. i 
Via Lattea vifta coll’occhiale, che cofa fia 
B 4. 14. 
A@fomigliata da Ariftotile alle Comete B 
21 
Vibrazioni, vedi Pendolo. A 
Vin roffo è infenfibilmente men grave dell 
acqua C 42. i 
Vite è utiliffima tra gli ffrrumenti meccani» 
ci A 568. 
Come fi generi A 571. 
Sua forza fpiegata A 571. 
Verme della Vite è una 


s72. 


linea ‘elica A 


Det 
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Detta Coclea da’ Greci A si. 
Da fopprimere le rafcie , e le gabbie da Z 
trarre olio ci dà efempio della gran 
virtù, e poffanza degli urti C 403. Vi e Nadir B 525. 
Uomo appena ha forza equivalente al pefo Zodiaco B 526. 
di cento libbre C 402. Zodiaco delle Comete. B 366. 


Ii fine del Tomo Terzo. 
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In queta nuova Edizione accrefciute 
di molte cofe inedite. 
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Contenente il Dialogo. 
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= Veto famofiffimo Dialogo tante volte ftampato 

YA @l alla macchia efce finalmente a pubblico libero 
{DO ufo colle debite licenze. Lo meritava invero. per 
le rare ed efquifite dottrine, che contiene, e per 
|=S=©*| la fomma felicità con cui fono fpiegate. Quan. 
to alla Quiftione principale del moto della Terra, anche noi 
fi conformiamo alla ritrattazione e protefta dell’ Autore, dichia. 
rando nella più folenne forma, che non può, nè dee ammet- 
terfi fe non come pura Ipotefi Matematica, che ferve a fpie- 
gare più agevolmente certi fenomeni . Per quefto abbiamo le- 
vate, o ridotte a forma Ipotetica le poftille marginali , che 
non erano, o non pareano affatto indeterminate- e per la ftefla 
ragione abbiamo aggiunta la Difertazione del P. Calmet, nella 
quale fi fpiega il fenfo dei luoghi della S. Scrittura attenenti a 
quefta materia fecondo la comune Cattolica credenza. Per al- 
tro il Dialogo comparifce nella fua integrità ; fe non che in 
alcuni luoghi per maggior illuftrazione fi è fatta qualche giun- 
ta lafciata fcritta dall’ Autore fteffo fopra un fuo efemplare ftam- 
pato, che fi conferva in quefta Biblioteca del Seminario. Que- 
ite giunte fi fono ftampate in carattere diverfo per argomento 
della buona fede, con cui procediamo. Sopra quefte pure tor- 
niamo a ripetere la protefta foprafcritta, non volendoci noi in 
minima cofa dipartire dalle venerate prefcrizioni della 5. Ro- 
mana Chiefa. 


INTESE. 


DEL QUARTO TOMO. 


Ondanna di Galileo . 


Difertazione del P. Calmet » Facc. I 
Giornata Prima. 23 
Giornata Seconda. | s9 
Giornata Terza. | 199 
Giornata Quarta. URALI 296 


Facc. 41. lin. ult. E non è dubbio ec. _Si corregga Simpl. E non è dubbio ec. 
Facc. 298. 300. 302. 304. in luogo di DIALOGO TERZO 
lessafi DIALOGO QUARTO. 


SEN- 


SENTENTIA CARDINALIUM 


Lie GeA Eee L'ESDLM 


Et Abjuratio Ejufdem, Excerpia 


EX J. B. RICCIOLI ALMAGESTO NOVO. 


N 05 Gafpar Tituli S. Crucis Hierofolyma, Borgia. 

Frater Felix Centinus Tituli S. Anaftafie, diftus de Afculo. 

Guidus Tituli S. Marie Populi, Bentvolus . 

Frater Defiderius Scaglia Tituli S. Caroli, di&us de Cremona. 

Frater Antonius Barberinus, diîtus S. Onuphrti . 

Laudivius Zacchia Tituli S. Petri in Vinculis, di&us S. Sixti. 

Berlingerius Tituli S. Augultini, Gypfius. 

Fabricius S. Laurentii in pane, & perna Verofpius, diftus Presbyter. 

Francifcus S. Laurentii in Damafo Bardarinus, & 

Martinus S. Marie Nova Ginettus, Diaconi, Per Mifericordiam Dei Santa 
Rom. Eccl. Cardinales in univerfa Republica Chriltiana contra hereticam pra- 
vitatem Inquifitores Generales a S. Sede Apoftolica fpecialiter deputati. 


Um tu Galilee fili quondam Vincentii Galilei Florentini, &tatis tua an- 
norum 70. denunciatus fueris anno 1615. in hoc S. Officio, quod teneres 
tanquam veram, falfam doftrinam a multis traditam ; Solem videlicer effe in 
centro Mundi, & immobilem, & terram moveri motu etiam diurno: item quod 
haberes quofdam difcipulos, quos docebas eandem do&rinam : item quod circa 
eandem fervares correfpondentiam cum quibufdam Germania Mathematicis: Item 
quod in lucem dediffes quafdam Epiftolas infcriptas de maculis Solaribus, in qui- 
bus explicabas camdem do&rinam, tanquam veram, & quod obje@tionibus, que 
identidem fiebant contra te, fumptis ex Sacra Scriptura, refpondebas gloffando 
difam Scripturam juxta tuum fenfum; cumque deinceps coram exhibitum fuerit 
exemplar Scriptionis in forma Epiftole, quae perhibebatur a te fcripta ad quem- 
dam difcipulum olim tuum, & in ea fe@atus Copernici hypothefes, contineas 
nonnullas propofitiones contra verum fenfum, & auftoritatem Sacre Scripture . 
Volens proinde hoc S. Tribunal profpicere inconvenientibus ac damnis, que 
hinc proveniebant, & increbrefcebant in perniciem San&a Fidei: De mandato 
Domini N. & Eminentifimorum DD. Cardinalium hujus fuprema ac univerfa- 
lis Inquifitionis, a Qualificatoribus Theologis qualificate fuerunt dua propofitio- 
nes de ftabilitate Solis, & de motu Terra, un infra: 

Solem effe in centro Mundi, © immobilem motu locali , propofitio abfurda , © 
falfa in Philofophia, © formaliter heretica; quia eft exprefse contraria Sacre Scri- 
piure. 

Terram non effe centrum Mundi, nec immobilem , fed moveri motu etiam diur- 
no, eft item propofitio abfurda, © falfa in Philofophia, & Theologice confiderata 3 
ad minus erronea in Fide. 

Sed cum placeret interim tum nobis tecum benigne procedere, decretum fuit 
in S. Congregatione habita coram D. N. die 25. Februarii anni 1616. ut Emi- 

ner- 


nentifimus D. Card. Bellarminus tibi injungeret ;} ut omnino recederes a pra- 
di&a falfa do&rina ; & recufanti tibi a Commiffario S. Officii praciperetur, ut 
defereres di&am doftrinam, neve illam poffes alios docere., nec defendere , nec 
de illa traftare: cui praecepto fi non acquiefceres , conjicerere in carcerem : & 
ad exequutionem ejufdem Decreti , die fequenti in Palatio coram fupradiîto 
Eminentifs. D. Cardinali Bellarmino, poftquam ab eodem D. Cardinali benigne 
admonitus fueras, tibi a D. Commiffario S. Officii eo tempore fungente pra- 
ceptum fuit, prefentibus Notario, & Teftibus, ut omnino defiferes a di&ta fal- 
fa opinione; & ut in pofterum non liceret tibi eam defendere, aut docere quo- 
vis modo, neque voce, neque feriptis; cumque promififfes- obedientiam ., dimif- 
fus fuilti. 

Et ut prorfus tolleretur tam perniciofa do&rina , neque ulterius ferperet in 
grave detrimentum Catholice veritatis, emanavit Decretum a Sacra Congrega- 
tione Indicis, quo fuerunt prohibiti libri, qui tra@ant de hujufmodi dottrina ;. 
& ea declarata fuit falfa, & omnino contraria Sacre ac Divine Scriptura. Cam- 
que potremo comparuiffet hic liber Florentie \editus Anno proxime preterito , 
cujus inferiptio oftendebat, te illius authorem effe, fiquidem titulus erat Dzalggo 
di Galileo Galilei delli due maffimi Siffemi del Mondo, Tolemaico , e Copernicano, 
cum fimul cognoviffet Sacra Congregatio ex impreflione pradiéti libri convale- 
fcere in dies magis, magifque falfam opinionem de motu Terra, & ftabilitate 
Solis, fuit predi&tus liber diligenter confideratus, & in ipfo deprehenfa eft aper- 
te tranfsreffio predifti precepti , quod tibi intimatum fuerat: eo quod. tu in 
eodem libro defendiffes praedifam opinionem jam damnatam, & coram te pro 
tali declaratam : Siquidem in di&o libro variis citcumvolutionibus fatagis.s ut 
perfuadeas, cam a te relinqui tanquam indecifam , & expreffe probabilem, qui 
pariter e& gravifimus error, cum nullo modo probabilis effe potfit opinio , qua 
jam declarata , ac definita fuerit contraria Scriptura divina. 

Quapropter de noltro mandato evocatus es ad hoc S. Officium , in quo exa- 
minatus, cum juramento agnovifti di&um libruam, tanquam a te confcriptum ; 
& typis commiffum . Item confefus es decem , aut duodecim circiter ab. hinc 
annis, poftquam tibi fa&um fuerat preceptum ut fupra, coeptum a te fcribi di- 
Aum librum. Item quod petiilti licentiam illum evulgandi, non fignificans ta- 
men illis, qui tibi talem facultatem dederunt, tibi preceptum fuile; ne tene- 
res, defenderes, docerefve quovis modo talem doîtrinam. | 

ConfeMus es pariter, Scripturam predi@ti libri pluribus in locis ita compofitam 
effe , ut LeQor exiltimare poffit argumenta duéta pro parte falfa effe ita enun- 
ciata, ut potius pra illorum efficacia poffent adilringere intelleîtum , quam fa- 
cile difolvi, excufans te, quod incurreris in errorem adeo ( ut dixifti ) alienum 
a tua intentione, eo quod fcripferis in formam dialogi , & ‘propter naturalem 
complacentiam, quam quilibet habet de propriis fubtilitatibus ,, & in oftendendo 
fe magis arsutum, quam fint communiter homines in inveniendo etiam ad fa- 
vorem propofitionum falfarum ingeniofos ; & apparentis probabilitatis difcurfus., 

‘Et cum adfignatus tibi fuiffet rerminus conveniens ad tui defenfionem facien- 
dam, protulilti teltificationem ex autographo Eminentifiimi D. Card. Bellarmi- 
ni a te, ut dicebas, procuratam, ut te defenderes a calumniis inimicorum tuo- 
rum, qui diftitabant, te abjuraffe, & punitum fuiffe a S. Officio : in qua tetti- 
ficatione dicitur te non abjuralfe, neque punitum fuiffe, fed tantummodo denun- 
tiatam tibi fuiffe declarationem fafam a Domino noftro, & promulgatam a S. 
Congregatione Indicis, in qua continetur, do&rinam de. motu terre, &.ftabi- 
litate Solis contrariam effe Sacris Scripturis , ideoque -defendi non polfe nec te- 
neri. Quare cum ibi mentio non fiat duarum  particularum precepti ; videlicet 
docere, © quovis medo , credendum ‘ef, in decurfu quatuordecim aut fexdecim 
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avnorum eas tibi e memoria excidiffe, & ob hanc ipfam caufam te tacuiffe pre- 
ceptum, quando petiifti facultatem librum typis mandandi, & hoc a te dici non 
ad excufandum errorem , fed ut adfcriberetur vana ambitioni potius, quam ma- 


litie . Sed hac ipfa teftificatio produîta ad tui defenfionem tuam caufam ma- 
gis aggravavit, fiquidem in ea dicitur pradilam opinionem effe contrariam Sa- 
cre Scripture, & tamen aufus es de illa traftare, cam defendere, & perfuadere 
tanquam probabilem: neque tibi fuffragatur facultas a te artificiofe, & callide 
extorta, cum non manifeltaveris preceptum tibi impofitum. 

Cum vero nobis videretur non effe a te integram veritatem pronunciatam cir- 
ca tuam intentionem: judicavimus neceffe effe venire ad rigorofum examen tul, 
in quo ( abfque prejudicio aliquo eorum, que tu confeffus es, & que contra 
te dedu@ta funt fupra, circa diam tuam intentionem ) refpondiîti Catholice . 
Quapropter vifis, è mature confideratis meritis iltius tue caufe , una cum fu- 
pradi&tis tuis confeffionibus, & excufationibus, & quibufvis aliis rebus de Jure 
videndis, & confiderandis, devenimus contra te ad infrafcriptam definitivam fen- 
tentiam. 

Invocato igitur San&ifimo nomine Domini noffri JESU CHRISTI , & 1- 
pfius gloriofilfima Matris femper Virginis MARIZE, per hanc noftram definitivam 
fententiam, quam fedendo pro tribunali de confilio, & judicio Reverendorum 
Magiftrorum Sacre Theologie, & Juris utriufque Do&orum noftrorum Conful- 
torum proferimus in his fcriptis, circa caufam, & caufas coram nobis controver- 
fas, inter Magnificum Carolum Sincerum utriufque Juris Do®orem S. hujus Of 
&cii Fifcalem Procuratorem ex una parte , & te Galileum Galilei reum hic de 
prefenti proceffionali fcriptura inquifitum, examinatum, & confeffum, ut fupra, 
ex altera, dicimus, judicamus, & declaramus te Galileum fupradium , ob ea , 
que dedu&ta funt in procefiu fcriptura, & que tu confeffus es, ut fupra, te i- 
pfum reddidiffe huic S. Officio vehementer fufpe&@tum de herefi, hoc ef quod ere- 
dideris, & tenueris do&rinam falfam, & contrariam Sacris, ac Divinis Scriptu- 
ris, Solem videlicet effe centrum orbis terre, & eum non moveri ab Oriente ad 
Occidentem, & Terram moveri, nec efle centrum Mundi, & poffe teneri ac de- 
fendi, tanquam probabilem opinionem aliquam , poltquam declarata ac definita 
fuerit contraria Sacre Scripture; & confequenter te incurrifse omnes cenfuras , 
& poenas a Sacris Canonibus, & aliis Conftitutionibus generalibus , & particu- 
latibus ‘contra hujufmodi delinquentes ftatutis, & promulgatis : A quibus placet 
nobis, ut abfolvaris, dummodo prius corde fincero, & fide non fitta coram no- 
bis abjures, maledicas, & detefteris fupradiftos errores, & herefes, & quemcun- 
que alium errorem, & herefim contrariam Catholica , & Apoftolice Romana 
Ecclefie ea formula, que tibi a nobis exhibetur, 

“ Ne autem tuus ifte gravis, & perniciofus error ac tranfsreffio remaneat omni- 
no impunitus , & tu in pofterum cautior cvadas 4 & fis in exemplum aliis, ut 
abftineant ab hujufmodi deli&is, decernimus , ut per publicum edi&um prohi- 
beatur liber Dialogorum Galilei Galilei, te autem damnamus ad formalem car- 
cerem hujus S. Officii ad tempus arbitrio noftro limitandum', & titulo peniten- 
tie falutaris pracipimus, ut tribus annis futuris recites femel in hebdomada fe- 
ptem pfalmos pceenitentiales: refervantes nobis poteitatem moderandi , mutandi, 
aut tollendi omnino, vel ex parte fupradi&as poenas, & penitentias. 

Et ita dicimus, pronunciamus, ac per fententiam declaramus , ffatuimus , da- 
mnamus, &refervamus hoc, &omni alio meliori modo, & formula, qua de Jure 
pofsumus ac debemus. 


Ita 


Ita pronunciamus Nos Cardinales infrafcripti . 


F. Cardinalis de Afculo. 

G. Cardinalis Bentivolus . 

F. Cardinalis de Cremona. 

Fr. Antontus Cardinalis S. Onuphrit. 
B. Cardinalis Gypfius . 

F. Cardinalis Verofpius . 

M. Cardinalis Ginettus . 


ABJURATIO GALILEI. 


Go Galileus Galilei, filius quondam Vincentii Galilei, Florentinus, ata- 

tis mex Annorum 70. conftitutus perfonaliter in judicio, & genuflexus 
coram vobis Eminentiffimis, & Reverendilfimis Dominis Cardinalibus univerfe 
Chriftiane Reipublica contra hereticam pravitatem generalibus Inquifitoribus , 
habens ante oculos meos facrofan&a Evangelia, que tango propriis manibus , 
juro me femper credidifse, & nunc credere, & Deo adjuvante in polterum cre- 
diturum omne id, quod tenet, predicat, & docet S. Catholica , & Apoftolica 
Romana Ecclefia. Sed quia ab hoc S. Officio, eo quod poftquam mihi cum pre- 
cepto fuerat ab eodem juridice injun&um , ut omnino defererem falfam opinio- 
nem, qua tenet Solem efse centrum, nec moveri, nec pofsem tenere, defende- 
re aut docere quovis modo, vel fcripto prediftam falfam do&rinam: & poftquam 
mihi notificatum fuerat predifam do&rinam repugnantem efse Sacra Scripture; 
feripi, & typis mandavi librum; in quo eandem dof&rinam jam damnatam tra- 
Ao, & adduco rationes cum magna efficacia in favorem ipfius, non afferendo 
ullam folutionem.; idcirco judicatus fum vehementer fufpe&us de harefi, vide- 
licet, quod tenuerim, & crediderim Solem efse centrum Mundi, & immobilem, 
& terram non efse centrum, ac moveri. 

Idcirco volens eso eximere a mentibus Eminentiarum Veftrarum, & cujufcun- 
que Chriftiani Catholici vehementem hanc fufpicionem adverfum me Jure. con- 
ceptam, corde fincero, & fide non fifa abjuro, maledico , & deteftor fupradi- 
&os errores, & herefes, & generaliter quemcunque alium errorem, & feîtam 
contrariam fupradi&e S. Ecclefie, & juro me in pofterum nunquam amplius di- 
Aurum, aut afserturum voce, aut fcripto quidquam , propter quod poffit haberi 
de me fimilis fufpicio ; fed fi cognovero aliquem hereticum, aut fufpeîtum de 
herefi, denuntiaturum illum huic S. Officio, aut Inquifitori, & Ordinario loci, 
in quo fuero. Juro infuper ac promitto, me impleturum, & obfervaturum in- 
tegre omnes pcenitentias, que mihi impofite funt , aut imponentur ab hoc S. 
Officio. Quod fi contingat me aliquibus ex di&is meis promiffionibus , protefta- 
tionibus, & juramentis ( quod Deus avertat ) contraire , fubjicio me omnibus 
poeenis, ac fuppliciis; que a Sacris Canonibus, & aliis Conftitutionibus genera- 
libus, & particularibus contra hujufmodi delinquentes ftatuta, & promulgata 
fuerunt: Sic me Deus adjuvet, & San&a ipfius Evangelia , que tango propriis 
manibus. 

Ego Galileus Galilei fupradi&us abjuravi, juravi, promifi, & me obligavi ut 
fupra, & in horum fidem mea propria manu fubfcripfi prefenti chirographo mex 
abjurationis, & recitavi de verbo ad verbum. Rome in Conventu Minerva, hac 


die 22. Junii Anni 1633. 


Ego Galeleus Galilei abjuravi ut fupra mana propria . 
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=} Cofa inver di flupore , che sì poco conofcafi il Mondo . Do- 
i po tanti fecoli che l’ Univerfo è abbandonato agl’ inveftiga- 
{ menti, e alle difpute degli uomini (1), Murndum tradidit dif- 
| putationi eorum, appena fi fa la difpofizione, e la ftruttura del- 
{ la terra, che noi abitiamo ; e anche non conofcefene che la 
fuperficie , e la menoma parte. Quanto a tutto il rimanente 
dell’ Univerfo, fiamo ridotti/ a far dei Siftemi, e a fabbricare 

===“. mere Ipotefi, fenza fperanza di giugner mai ad un’ efatta di- 
moftrativa conofcenza delle cofe , che noi ftudiamo . Tutto ciò che avevan gli 
Antichi in quelto genere inventato, tutti gli fcoprimenti che credevano d’aver 
fatti, tutti i loro Siftemi del Mondo, fono ftati o confufi, o riformati in que- 
fti ultimi fecoli. E chi dubita, che alternativamente non fiam noi un dì rifiu- 
tati, e abbandonati da coloro, che dopo noi nafceranno ? Vi faranno fempre- 
mai circa quefta materia ofcurità, e infuperabili difficoltadi . Pare che Dio ge- 
lofo, per così dire , della bellezza , e della magnificenza della fua Opera , fiafi 
riferbata per fe folo la perfetta cognizione di fua ftruttura,e "1 fegreto de i fuoi 
movimenti, e delle fue rivoluzioni. Egli ce ne ha lafciato vedere abbalianza , 
per obblisarci a riconofcere la Sapienza , e per farci ammirare dell’ Artefice l’ 
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infinito Potere } ma non già per contentare la noftra curiofità, e la nora in- 
clinazione. Lo ftudio del Mondo, e delle fue parti, è una di quelle penofe oc- 
cupazioni, che il Signore ha dato agli uomini, affine che ci (i efercitaffero (1): 
Hanc occupationem peffimam dedit Deus filits bominum , ut occuparentur in ea . 
Benchè grandi fieno 1 progreflì, che fi facciano in quefto ftudio , rimarrà fem- 
pre ben molto da faperfi (2). Multa abfcondita funt majora his; pauca enim vi- 
dimus operum efus . 

Non fi richiefe mai, nè fi pretefe, che i Sacri Scrittori fi fpiegaffero nel ri- 
gor filofofico, e nella efattezza che 1 Profeffori delle fcienze umane addomanda- 
no da i loro difcepoli. Lo Spirito Santo parla per tutti,e vuol farfi capire tan- 
to dagl’ ignoranti, come da i dotti. Intendono quefti l’ efpreffioni popolari co- 
me il popolo: ma il popolo non potrebbe intendere 1’ efpreffioni filofofiche , e 
fublimi. Laonde, acciò che niuno nulla perdeffe, e che profittafero tutti, vol- 
le la Sapienza di Dio proporzionarfi a i femplici nelle fue maniere di parlare , 
e dare a i dotti con che efercitarfìi nella grandezza, e maeltà delle cofe, che 
loro propone. Debbefi pertanto avere un profondiffimo rifpetto verfo una con- 
dotta sì piena di condefcendenza, e di bontà. 

I Comentatori che s’ ingerirono a dichiarare i fenfì occulti de i Libri Santi, 
e a fpiegarne i termini ofcuri, non fempre badarono a quefto principio . Tofto 
che s’ abbatterono in quei paffi, in cui il Sacro Autore fi efprime in una po- 
polare maniera; in vece di ftudiare 1 fentimenti, ch’ egli fupponeva nello fpi- 
rito di quei a 1 quali parlava , fi applicarono a moftrare la verità di quel ch’ 
eli volevano dire , e a riformarne l’ efpreffioni full’ idee , che intorno a ciò la 
Religione, e la Filofofia loro fommini&rava. Allorchè, per efempio, attribuifce 
la Scrittura agli animali l’ intelligenza, un corpo a Dio, un’ anima alle cofe 
fenfibili, non lafcian gl’ Interpetri d’avvertire effer maniere quelte di parlar po- 
polari, e poco efatte. Beniffimo fatto: Ma d’ uopo farebbe anche il dirci quel, 
che il popolo intorno a ciò ne penfava; qual foffe la fua idea vera, o falfa; e 
poi confutarla , fe la cofa lo meritaffe. Ma in luogo di quelto, ogni Comenta- 
tore ha voluto firacchiare l’ Autor Sacro alla fua propria opinione , facendogli 
dir ciò che volle ; e fi fece parlare Mosè, o Salamone, come fi farebbe fatto 
Tolomeo, Galileo, Copernico , o Cartefio . Si fono trovati nel primo Capitolo 
della Genefì, che riguarda la creazione del Mondo, tutti i Sitemi, che s’ave- 
vano in capo. Ciò è sì vero, che è ftato impreffo pochi anni fono un Libro 
intitolato © Cartefius Mofasfans , in cui l’ Autore imprende a moftrare , che il 
Mondo di Mosè è lo ftefMfmo, che quello di Cartefio. 

Non pretendiamo già qui noi d° impor leggi agli altri, nè far credere d’aver 
maggior lumi di quegli, che ci han preceduto. Anzi confefliamo, che bene fpef- 
fo abbiam feguita la corrente, e che prevenuti dalle opinioni delle Scuole , ab- 
biamo fuppofto , che il Sacro Autore dir voleffe ciò , che noi penfiamo. Ma 
comparando le diverfe efpreflioni della Scrittura circa la difpofizione delle parti 
dell’ Univerfo , abbiam’ offervato , che il Sifema del Mondo degli Antichi E- 
bret era differentiffimo dal noftro , e che fovente noi facciamo fuor di ragione 
violenza al Tefto, volendolo aggiultare a i noftri prefuppofti. Cid che molto ha 
giovato a difingannarci , e a determinare i noitri dubbj intorno a queta mate- 
ria, è ftata la lettura degli antichi Filofofi, e de i Padri. I primi, o fia per 
tradizione, o in altro modo, aveano quafi le ftefe opinioni degl’ Ifdraeliti ful- 
la ftruttura del Mondo. Penetrati gli altri di rifpetto verfo le Divine Scritture, 
e non prendendofi tanto agevolmente la libertà che noi ufiamo, di conformarle 
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alle loro opinioni; ma prendendole fecondo la lettera, e feguendo la prima i- 
dea che fi prefenta all’ intelletto, eranfene formati un Siftema andante, e con- 
formifiimo a quello degli Antichi Ebrei. Dopo aver meflì in campo i termini 
de i Sacri Scrittori , noi convalideremo la loro Ipotefi con la fomiglianza di 
quella degli antichi Filofofi, e de i Padri. Ecco il metodo che ci fiamo propo- 
iti nella prefente Differtazione, 


Atri Tioftto® 10 Tn ati 
Creazione del. Mondo. 


On v’ ha cofa più femplice quanto il racconto, che fa Most della creazio- 

ne dell’ Univerfo ( 1 ): Nel principio creò Iddio il Cielo, e la Terra. Or 
la Terra era nel caos, e le tenebre erano fparte fulla faccia dell’abiffo, e lo Spiri- 
to di Dio portavafi fopra l’acqua. Allora diffe Dio, fi faccia la Luce, ed ella fu 
fatta. La Luce fu dalle tenebre feparata ; e ne chiamò la Luce il giorno s e le te- 
nebre la notte. Ecco l' Opera del primo giorno. Ciò fatto , formò il Signore il 
Firmamento, e feparò l’ acque inferiori dalle fuperiori per mezzo di quefto Fir- 
mamento , a cui diè il nome di Cielo; ciò che fu fatto il fecondo giorno . Il 
terzo, comandò Iddio che tutte l’ acque fi ritiraffero in un luogo , e che ap- 
pariffe la terra; e così fu efequito . Il quarto , fece i Luminari per illuminare 
la terra, il giorno e la notte. Lumizare majus ut preeffet diei , ed è il Sole: 
Et Luminare minus ut praeffet notti, ed è la Luna:e con eflì le Stelle. Il quin- 
to giorno fur creati i pefci, e gli uccelli; e il fefto l’uomo, e gli animali ter- 
reftri . i 

Non è molto da ftupirfi,che un racconto così concifo fia ftato capace di tan- 
ti fenfi diverfi, e che ogni Filofofo abbia creduto di trovare in Mosè la propria 
Ipotefi. Il Legislatore ci rapprefenta l’ Altiffimo come un’ Artefice onnipoten- 
te, che avendo a prima giunta preparata tutta la materia fu cui vuol’ opera- 
re, l’ ordina, e la difpone nello fpazio di certo numero di giorni, dopo i qua- 
li ei fi ripofa. Egli ci dice, che Iddio creò la notte, el giorno avanti la pro- 
duzione del Sole, e degli altri corpi luminofi; lo che non è troppo agevole a 
comprenderfi. Ci dice, che il Sole, e la Luna fono due gran Luminari; e in- 
finua che l’ ampiezza della Luna è molto fuperiore a quella delle Stelle, e de- 
gli altri Aftri; ciò che s’ oppone a quanto fi ha di più certo nell’ Aftronomia. 
Finalmente ci parla della terra come d’ una vaftiffima mole , e per la quale 
creò Iddio tutto il rimanente: quantunque fi fappia, che la terra fa una picco- 
liffima parte dell’ Univerfo.In conclufione egli non dice una parola della crea- 
zione degli Angeli, e delle foltanze fpirituali; contuttochè l’ efilenza de i buo- 
ni fpiriti , e de i malvag) fi provi da i fuoi medefimi Libri. Ma noi non en- 
triamo qui a difaminare la verità o la falfità della Ipotefi degli Ebrei» conten- 
tandoci bensì d’ efporla, e darne un’ idea ben diftinta. 

L’ idea della creazione del Mondo erafi confervata preffo quafi tutti i popo- 
li. E noi abbiam tuttavia negli Antichi della maggior parte il Siftema . Per 
efempio , quello degli Egizj preffo Diodoro di Sicilia (2), quello de i Fenicj 
appo Sanconiatone (3 ); quello de’ Caldei in diverfi frammenti raccolti pochi 
anni fono nella Filofofia Caldea (4). Giobbe ( 5 ) ci ha data quella degl’Idu- 

AV mei, 


(1) Geref. 1.1. 2.3. @ feg. (2 ) Diodor. Sicul. lib. 1. 
(3) Apud Eufeb. Prep. Euang. lib. 1. coro. (4) Apud Stanley. Hift. Phi- 
lofoph. part. x111. (5) Job xxxvitr. 4. 5. © feg. 
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mei, che è la medefima appunto che quella degli Ebrei. I Greci benchè men 
diligenti a confervare le antiche tradizioni\che 1 popoli Barbari , come ad elì 
rimprovera l’ Oracolo ( 1), aveano tuttavolta mantenuta quefta tradizione j; e 
trovafene preffo i lor Filofofi più d’ un Siftema ( 2). Da coteftoro la ricevvero 
i Latini, come l’ ha Ovidio sì ben’ efprelfa nelle fue Metamorfofi. La maggior 
parte riconofcevano, che il Mondo non era eterno; ma non andavan d’ accor- 
do di chi l’ aveffe creato . Attribuivanne gli uni la creazione all’ Effere fupre- 
mo e onnipotente- altri all’ anima del Mondo ; chi al moto, chi all'aria, e 
alcuni all’ amore che diè il movimento e la fecondità al caos, e gli fece pro- 
durre la terra, e gli animali. Credevano gli Epicurei eterna la materia , e fo- 
ftenevano, che il cafo aveffe folo data agli enti, che noi veggiamo, la forma . 
Finalmente, non vi fu mai intorno a ciò cofa alcuna ben determinata , e non 
fi ffimò la Religione interefata a togliere a i Filofofi la libertà d’ abbondare 
nel lor fentimento, e di proporre fovra di tal materia le lor conjetture. 

Così però non avvenne infra gli Ebrei; ed è ciò, che dà al di lor Siftema 
del Mondo un grande avvantaggio fopra tutti quei degli antichi Filofofi. 1 lor 
fentimenti fur fempremai uniformi intorno a quefto importantiffimo fatto della 
creazione dell’ Univerfo: effendo ftati in ogni tempo perfuafifimi , che Dio fo- 
lo è il Creatore degli enti vifibili, ed invifibili ; e fecero di tal credenza uno 
de i primi Articoli della lor Religione. Tengono effi, che per la Parola Onni- 
potente di Dio, il caos, e le creature tutte fono ufcite dal nulla (3), che la 
produzion delle cofe a lui non colta, che un Fiat ( 4 ); che la medefima Pof- 
fanza , e Sapienza, che il tutto creò, tutti gli enti parimente conferva ; che 
può lafciarli cader nel nulla, come ne potè fargli fortire;che tutto è ugualmen- 
te foggetto alla fua Volontà , e governato dalla fua Providenza . Ecco la cre- 
denza general degli Ebrei di tutti i tempi. 


A RTG TORIARTO,6TE 
Della Terra, della fua Forma, e del fuo Ripofo. 


LI6 Terra ci vien fempre rapprefentata nella Scrittura , come un corpo va- 
ftiffimo , circondato da ogni banda dal mare, e fu quefto elemento fonda- 
ta; o veramente portata ful niente, e ful vacuo : imperocchè offervo tra gli E- 
brei intorno a quefto articolo due fpecie di Siftemi diverfi. Giobbe, ed Ifaia 
fembrano dire in termini ben diftinti, che la Terra è foltenuta in aria da una 
mano invifibile,e onnipotente ; ma gli altri Sacri Scrittori dicono unanimamen- 
te, ch’ ella fta fondata, o diftefa full’ acque. E' 4 Signore, che fofpende il Set- 
zentrione fopra il vacuo, dice Giobbe ( $ ), e che tiene la terra fofpefa fopra il 
niente. E Ifaia: Chi è quegli che racchiude tutte l acque nel concavo della fua ma- 
“no, e che mifura la grandezza de’ Cieli con la diftefa fua deftra, e che foftiene 
con tre dita la mole della terra? Quel’ efprefoni infinuano , che la Terra è fof- 
pela, 


(1) Porphyr. ex Oraculo Delphico apud Theodoret. Serm. 1. contra Gentes . 

(2) Vide Ariffophan. & Eufeb.l. 1. Prep. c. 7. © 14. © Tull. l. 2. Academic. 
Quaftion. (3) Pf. xxx11. 6. Verbo Domini coli firmati funt, & fpiritu oris 
eus omnis virtus corum. (4 ) P/. xxxr1. 9. Ipfe dixit, © fatta funt ; ipfe 
mandavit , © creata funt. 


(5) Job. xxvr. 7. MOSS» pen bm irinebpo por mis Vulg. Qui exeen- 
dit Aquilonem fuper vacuum, © appendit terram fuper nibilum. 
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pefa, e come nuotante nell’ aria ; e quefta fu opinion comuniffima nell’ Anti- 
chità, come più abbaflo vedremo. 

Ma i paffi i quali provano , che la Terra è fondata full’ acque, e ch’ ella 
nuota fovra quefto elemento, fono in affai maggior numero , e molto più chia- 
ri (1): Il Signore ha fondata la terra fopra dell acque, e l ha fermata fopra i 
fiumi, dice il Salmilta (2). E altrove (3:): Egli è, che l ha fiabilita fopra D'ac- 
que. Giobbe, di cui.fi è veduto il paffo , che fembra sì formale»per la Terra 
fofftenuta in aria, dice fegnatamente (4). O eri te quando to piantava î fon- 
damenti della terra? Chi mai la mifurò, echi pofela a livello? Su che fono le di 
lei bafi fermate, ‘e chi collocò D angolare fua pietra? E Ifaia ( 5): Non conofcete vot 
quello che pofe le fondamenta della terra, e che fla affifo al di fopra della di lei circon- 
ferenza , e che di tà fu ne confidera, come locufte, 1 fuoî abitatori? Vedefi da quelti 
due pafli pofta in paragone la Terra a un faldo e ben fondato edifizio: Ma ‘con- 
vien confeffare ; che nè |’ uno, nè l’altro parlano d’ acque. Salamone ne i Pro: 
verbi.( 6): Io-era col Signore, quando pefava, 0 quando cavava i fondamenti del- 
la terra. E Geremia (7). Se fi poffono ponetrare i fondamenti della» tetra sc fe 
può mifurarft D altezza de i Creli, io pure potrò abbandonare il mio popolo. Allorchè 
sli Sacri Autori vogliono efprimere un’ orribile terremoto, che fpaccd le monta- 
gne, dicono, efferfi fcommoffe le fondamenta della Terra, e difvelate le fcaturi- 
gini de i fonti ( 8). Finalmente Giona è chiaro per l’ opinione , che mette la 
Terra fopra dell’ acque ; imperocchè parlando di ciò che sli avvenne , quando 
rimafe ingojato dal pefce; dice ( 9): Ch egli feefe fino a i piedi, fino alle radici 
delle montagne, è che 2 ferrami della Terra lo circondavano . Egli trovoffi come un 
prigioniero rinchiufo nel più cupo carcere della terra, nel' profondo delle fue fon- 
damenta, e delle fue montagne,e che ftava fotto queta mole natante fenza fpe- 
ranza d’ ufcirne . Credono 1 Perfiani, chela: Terra nuoti nell’ acqua a eufa d’ un 
cocomero. Chardin, Tom. 2. Science des Perfes, Ch. x1. par. 153. 

Collocavano gli Ebrei V Inferno nel profondo degli abifi, o nel centro della 
Terra. Colaggiàà gemono i Gipanti fotto dell’ acque (10), e ritenuti vi fono i Ti- 
ranni, e quei fuperbiffimi Dominatori de: i popoli, che defolarono la Terra, e op- 
preffero le Nazioni: In quel baratro ci ‘rapprefentano i Profeti (11); che i Regi 
di Tiro, di Babilonia, d’ Egitto ftanno ‘diltefi in ofcuri tenebroiMfimi fondi. Co- 
laggiù finalmente fi veggono gli empi, e gli fcellerati , che fi difperano fenza fpe- 
ranza. di mai più fortirne ( 12). In ultimo chiamavano cotal luogo i Pagani il 
Nero Tartaro, e il Regno di Plutone, o di Ades. .L’ efpreffioni de i Poeti Gre- 
ci, e Latini, ch’ erano 1 Teologi del Paganefimo , s’ accordano perfettamente 
circa quefto capo con quelle della Scrittura, come altrove’ fi dimoftrò: Pongono 


rep iPas 


(DIA xlatra; TONO nl vows e) Traducono alcuni così quelo Tefto = 


Egli mifura la polvere della terra în una mifura dinominata trientale . Vulg. 

Quis menfus eft pugillo aquas , © celos palmo ponderavit ?. quis & appendit 

tribus digitis molem terre, ©c. (2) Pf. xxrr. 2.:(3) P/ cx. 6. 
(4) Job. xxxvit. 4. 5. (5°) Ifziab are I 
(6) Prov. viIt. 29. YONUIDIO Pina In Chaldeo ppm fignifica cavare. 
(7) Jerem. xxx1. 37. (8) P/.xvir. 8. 16! Ifai. xxiv.:18. P/. lxxxr. 8. 
(9)Jon. 11. 7. YONTUNTY DM 9NP, CIRIACO) ICOSAXVa a 


(11) Ifa. xiv. 8. Ezech. xxviir. 19. © xxxI. 18. © xxxII. 19. 
(12) Prov. 11, 18. 1x. 18. xxt. 16, P/. lxxxvir. 11. lxx. 20. I/ai, xxvi. 14 
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i Padri l’ Inferno, gli uni fotto la Terra (1) ;e gli altri nel fondo degli abif: 
fi, ed altri fuor della Terra (2), ej in quel luogo da effi chiamato Ve tenebre 
efteriori: lo che era, giufta 1° idea di coloro che non credevano che il Sole giraffe 
intorno alla terra, lo fteffo che gli Antipodi, ove giammai, fecondo loro, non 
vedevafi luce. 

La Terra così fondata fta immobile , e falda. Una generazione palfa , e una ge- 
nerazione vien. di bel nuovo, dice l’ Ecclefiaftico (3), mala terra fta ferma în eter- 
no. E il Salmilta ( 4.) :) Egl: piantò la terra fopra le fue bafi, e non farà mai moffa . 
E altrove (5): Vo: fondafte la terra, e flanne immobile . Se talvolta la Terra 
fi fcuote,come avviene ne i terremoti,è il Signore che la fa tremare nella fua 
collera. Egli la mira nel fuo furore , ed effa fpaventafi; trema,e in certo mo- 
do fi liquefà nel fuo cofpetto ( 6}: A facie Domini mota eft terra, a facie Dei 
Jacob. La mira, e la fcommuove (7): Qui refpicit terram, © facit cam treme- 
rej qui tangit montes, © fumigant. E Geremia (8). IL Signore ha affodata la 
terra colla fua Sapienza ( 9 ): E: Al Signore fr appartengono 1 faldi fondamenti 
della terra ;. ed egli è, che ha collocata fopra dell’ acque la terra abitabile. 

Avendo tai fentimenti, erano ben’ eli alieni dal credere, che vi foffero gli 
Antipodi, che foffe ronda la Terra; e che il Sole, e la Luna a lei intorno gi- 
raffero. La Terra, giufto il lor Siltema, non avea che una piana fuperficie , 
falve le montagne, che s' alzano di fpazio in fpazio,e vi cagionano qualche in- 
egualità . Nell’Ebreo non vien mai chiamata la Terra col nome di palla, nè con 
verun’ altro, che abbia relazione a quello, che adoperano i Latini, Orbis, € Glo- 
bus. L’ Ebreo Thebel, che viene ordinariamente tradotto pet Orb/s, fignifica pro- 
priamente #0 mifeuglio, o l’ aggregato delle creature terreftri je nell’ Originale noi 
leggiamo in alcuni luoghi, che la Terra è ftefa fopra delle acque a guifa del 
metallo, che allargafi a colpi di martello fopra l’ incudine. Per efempio , Ifaia 
dice ( 10): Egli diftende la terra, e tutto ciò che produce. E il Salmilta (11): Di- 
flende la.terra full’ acque. In quelti due pai il medefimo termine Ebreo è tra- 
dotto per #l Firmamento; per modo che in qualche fenfo dir G potrebbe , che la 
Terra rifpetto all’ acque inferiori è ciò, che il Firmamento rifpetto alle fupe- 
riori. Siccome quefto ferve come d’ argine all’ acque fuperiori, e le rattiene di 
non cadere fopra la Terra; così la Terra ofta all’ acque, fu cui ella nuota dal 
dilatarfi, ed afforbire di bel nuovo 1° Univerfo nell’ antico Caos. Vedremo anco- 
ra in breve 1 pafli, che giuftificano effer cotelta l’idea dei prifchi Ebrei. Ve- 
dete Giobbe Cap. xxxvIir. 4. | 

Noi niente offerviamo di ben diftinto intorno alla figura della Terra: nè fcor- 
gefi bene , s° eglino la credevano tonda, o quadra. Sembra talvolta, che dicano 
efler quadra . Il Signore chiamerà gli fuoi Eletti da i quattro angoli del Mondo (1393 
o dat quattro venti . E per dire che Salamone dominerà fopra tutto il Mondo : 

di- 
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dicono ( 1): Dominerà da un mare all’ altro, e dal fiume fino all’ eftremità della 
terra; concependo il mare Mediterraneo all’ Occidente, e il mar Cafpio , o il 
Ponto Euffino all’ Oriente; ecco i due mari: L’ Eufrate a Settentrione ; perchè 
la Scrittura (2) lo pone ordinariamente da quella banda, e l’ e@remità del 
Mondo a i confini della Arabia Felice fopra l' Oceano. Tutto queflto infinua , 
che la Terra era quafi quadra; ma vedremo altr’ efpreffioni , che potranno dar- 
ci rifpetto a ciò maggior lume. Certa cofa è, che gli antichi Geografi (3) cre- 
dettero la Terra. abitabile molto più lunga che larga, e che affai più fi ftendef- 
fe dall Oriente all’ Occafo, che da Settentrione a Mezzogiorno. Parlavanne co- 
ftoro fecondo la notizia che ne avevano. 


Ai Rigclertiis Gino Loy O ii FIT, 
DaiMizo i 


Ingeva il Mare da ogn’ intorno la Terra ; a fegno che la Terra non era, 

fe non qual fpaziofiffima Ifola tutta circondata, e penetrata dall’ acque, la 
quale nuotava fu quefto elemento , ed eravi tenuta dalla Divina Onnipotenza . 
Aveva il Mare per confini da una parte la Terra che noi abitiamo , e dall’ al- 
tra un’ altra terra, fulle di cui etremità pofava il Cielo . Così almeno appari- 
fce da alcuni paffi della Scrittura . Per efempio dice la Sapienza (4): Io era 
con effo lui, allorchè poneva un cerchio, 0 una linea di circonvallazione all’ abiffo. E 
Giobbe ( 3 ): Egl ha pofto un cerchio attorno all’acque ; le ha come racchiufe con 
una linea tirata col compaffo . E altrove (6): Il Signore ha meflo de i rite- 
gni al mare, dicendogli è Tw fin qui giugnerai , e vi frangerai i tuoi flutti ; ma 
più oltre non pafferar. Efpreffioni che fi trovano replicate in parecchi altri luoghi 
della Scrittura (7 ). Ecco adunque , a parer mio, due limiti, o due termini, 
entro cui fta il Mare racchiufo ; l’ uno interiore, ed è la Terra che noi abitia- 
mo; efteriore l’ altro, ed è una Terra incognita, e inacceffibile a i mortali, e 
dove i Beati menano dopo la morte loro una vita di delizie ricolma . Io par- 
lo giulta ’’ opinion degli Effeni, riferita da Giofeffo ( 8 ), che con ciò confer- 
ma il Siftema teftè propofto. Quefta è l’ idea, che gli Antichi fe n’ eran forma- 
ta, come vedefi preflo il Monaco Cofmo l’ Egizio (9). I nomi di cerchi, di 
compaffo, di linea, di circonvallazione , adoperati dalla Scrittura per dinotare i 
confini della Terra, ci fanno giudicare, che gli Ebrei credevanla tonda, o all 
incirca. 

Era in confeguenza di tal’ idea , ch’ eflì dicevano per iperbole d’ un Princi- 
pe, il di cui imperio effer dovea fpaziofiffimo , ch’ egli avrebbe dominato da 
un Mare all’ altro (10): Domurabitur a mari ufque ad mare. Vale a dire, per 
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tutta la Terra da un lido dell’ Oceano fino all’ altro; e che / effremità del Ma- 
res fi pongono da per tutto per lo luogo più lontano, dove poffa andare un’ 
uomo. Se so prenderò (1) le ale dell Aurora , e che voli all’ effremità del mare, 
farà fempre la voftra mano, che ivi mi condurrà. E per dimoftrare che le piogge, 
e le nubi afcendon dal mare , dicono: Che il Signore folleva le nuvole dall’ e- 
ftremità della Terra (2): Educens nubes ab extremo terre ; cioè a dire dal Ma- 
re, che è il limite della Terra, e del Continente da ogni banda. Defcrivendo 
Mosè ( 3) lo ftato in cui era la Terra nel principio del Mondo, ci dice, che 
 abiflo involgeva tutta la Terra. E. il Salmifta (4): Che 2 acque coprivano 
zutta la Terra in quella guifa, che un mantello copre PD uomo . E allorchè il Si- 
gnore volle far comparire l’ arido elemento, comandò, che l' acque fparfe fopra 
tutta la fua fuperficie, e in grandiffima elevazione, fi ritiraffero negli abiffi 
( 5), a fegno che la Terra apparì in un’ attimo come quell’ Ifole, che {i fo- 
no talvolta vedute alzarfi dal fonda del Mate, e moitrarfi full’ acque . 

Credevano parimente gli Ebrei, che le fonti, i fiumi, e generalmente tutte 
l’ acque che fcaturifcono dalla Terra, o che fcorrono negli alvei delle riviere, 
o dei rufcelli, veniffero dal Mare. Tutti i fiumi (6 ) entrano in Mare, ed egli 
mon trabocca ; ritornano 1 fiumi al luogo donde ne ufcirono, per nuovamente fluire . 

E' pur un’ effetto della Sapienza del Signore, che quefte fonti vengono a 
fcaturire fopra la Terra, dice Salamone (7). Dando Giacobbe l’ ultima fua 
benedizione a Giufeppe ( 8 ) gli defidera le benedizioni dall’ alto del Cielo , cioè, 
le piosge , e le rugiade ; e Je benedizioni dell’ abiffo ; vale a dire , l’ abbondan- 
za dell’ acque forgenti , che derivano tutte dal Mare, fu cui nuota.la Terra , 
come fopra fi dille. Replica Mosè gli fteffi termini ( 9) benedicendo la Tribù 
di Giufeppe poco avanti la fua morte. Quando egli defcrive il Diluvio (10) dice; 
che s' aprirono le ‘cateratte del Cielo, e che tutte fi vuppero le fonti dell’ abiffo, 
e che I acque del Cielo cadendo in prodigiofiffima copia, e quelle del Mare u- 
fcendo con empito dal fondo della Terra; a guifa d’ un fiume che rompe i fuoi 
argini , tolto fi vedde tutta la Terra abitabile afforta dall’ onde. Allorchè cefsò 
il Diluvio ( 11), Dio ne turò le forgenti, e impedì, che l’ acque dell’ abiffo 
non continovaffero a sforzare le loro fcaturigini, e a mandarne in rovina i ri- 
pari. 

Secondo quefta idea non dobbiamo maravigliarci, che alla giornata più non 
fi trovino i quattro fiumi del Paradifo terreftre ( 12) nel medefimo luogo, e 
fcoppiare da una fteffla forgente , come avanti il Diluvio . Ciò proviene , per- 
chè in quel terribile avvenimento le fonti fur rotte; giulta l’efpreflione di Mosè, 
fcofcefero i terreni, l’ acque trade nuove fi aprirono , fcompolte furono le corfie 
de i fiumi, riempiuti i loro alvei, e cangiata l’ origine. E quando dopo il Di- 
luvio il Signore chiufene le forgenti, e non lafciòd più fcorrere fe non tanto d’ 
acqua , quanto baftavane per umerttare la Terra, gli antichi fonti non fi trova- 
rono più nel medefimo fito, ma in una confiderabil diftanza dal prifco loro prin- 
cipio. Noi qui non difaminiamo la verità , o la falfità della Ipotefi di Mosè: 
Ma bafta , per. verificare ciò ch’ ei dice della primitiva difpofizione de i quat- 
tro fiumi , che dopo il Diluvio fi offervano ancora le quattro loro fcaturigini ‘nel 
medefimo paefe come prima , e una diftanza non troppo grande , fe fi sE Ni 
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al fommo orribil fubbiffo , che cotanta inondazione cagionar dovette in tutta la 
Terra. Quando l° acque non veniffero immediatamente dal Mare, come lo cre- 
devan gli Ebrei, non può negarfi , fenza dare una mentita a Mosè, che allora 
le forgenti delle fonti non fi rompeffero ; e la cofa non poteva altrimenti fuc- 
cedere , dopo la gran quantità delle piogge ch’ eran cadute. I ricettacoli fotter- 
ranei effendo troppo pieni , traboccarono fenza dubbio , fi fecero ‘nuove apertu- 
re, e molte d’antiche fe ne turarono.} Ecco tanto che balla per giuftificare quel 
che fcrive Mosè, e per concordare la fua narrazione s parlando di ciò ch' era 
avanti il Diluvio , con quello che noi prefentemente veggiamo . 

Tutti 1 paefi ove non poteva andarfi che per Mare, venivano comprefi dagli Ebrei 
fotto il nome d’Ifole delle Nazioni. Riguardavan’eglino la Terra come un valti[ 
fimo Continente , che comprendeva diverfi fiumi, e var; laghi, da effi parimen- 
te Mari chiamati. Ma nel gran mare erano fparte Ifole differenti , feparate da 
ogn’ intorno dalla Terra. Ciò che comunemente dicefi, che nel lot linguaggio 
il nome d’Ifola fi prende per tutti i paefi ‘marittimi, non è vero ‘in tutto rigo- 
re. EM aveano la medefima idea dell’ Ifola che noi; ma effendo pochiffimo in- 
ftruiti della Geografia, e viaggiando radamente per Mare, avvenne tal volta, che 
per errore abbiano dato il nome d’ Ifola a de i paeli marittimi, da effi creduti 
dal lor Continente difgiunti, perchè v’ andavano folamente iper Mare. Dicono, 
a cagione d’ efempio, che i difcendenti di Giavano popolarono |’ Ifole delle Na- 
zioni ( 1); cioè , l’Afia Minore, 1, Ifole dell’ Arcipelago e il Peloponefo. E 
altrove ( 2 ) danno il nome d’' Ifola di Cerhim alla Macedonia; e quello d’ Ifola 
di Elifa (3) a Elida nel Peloponefo. E° quefto un errore ben lor perdonabile ; 
sli Antichi ne fecero di confimili e ancor di maggiori in materia di Geografia, 
e in tempi affai più illuminati che non erano quelli, quando ferivevano eli Au- 
tori Sacri , e tra popoli vie più culti, e più eruditi , ch’ effere non potevan gli 
Ebrei. Se vi è errore in quel’ efpreffioni, va tutto a conto del popolo, e in 
niuna guifa cade fopra lo Scrittore , il quale dovette proporzionarfi al fuo Let- 
tore s e a chi l’ afcoltava, per renderfì intelligibile. 


AGRICOLO 
Det Cieli , e delle Stelle, 


Iconofcon gli Ebrei tre Cieli diverfi , e d’ una ineguale elevazione. Il pri» 
mo, ed il men'alto è l’aria, ove volano gli uccelli del Cielo (4), e dove 
fono le nuvole che fpargono l’ acque fopra la terra ; e colafsù fi formano pres 
condo la lor’ opinione , i vapori , e la rugiada. Il fecondo, fuperiore al pri- 
mo , è il Firmamento , in cui fono come incaffate Je Stelle, e dove il Sole Te 
la Luna hanno il lor cammino affegnato dagli ordini dell’Onnipotente. Sopra il 
Firmamento ftanno l acque fuperiori, che appreffo ne parleremo . Finalmente il 
terzo e il più elevato di tutti, è quello ove rifiede la Maeftà dell’ Altii- 
mo ( 5 ). Colafsù venne rapito S. Paolo, e v’intefe cofe s Che non è lecito all” 
uomo di pubblicare. ( 6) , 
L'aria è affai cognita, e niuno ignora, che tra gli Ebrei non abbia ella por- 
tato il nomej di Cielo. Quanto al Firmamento , ci fa fapere Mosè (7), che 
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Iddio avendolo creato, sl’ impofe il nome di Cielo, e. vi collocò il Sole, la Lu- 
na, e le Stelle; e che fervì a feparar 1 acque inferiori dalle fuperiori . L* An- 
tichità Criltiana fu non poco divifa intorno alla natura, e alla qualità del Fir- 
‘mamento, ed. anche tutt’ ora i Comentatori Ebrei, e Criltiani in ordine a ciò 
non vanno troppo tra loro d’ accordo . Credono alcuni ( 1 ) elfere il Firmamen- 
to a guifa d'iun-faldo criltallo, e duriffimo , che foftenga fopra di fe una pro- 
digiofiffima quantità di acque. Lo compofero altri d’ una materia ignea ( 2 ); non 
pochi ( 3°). d? acqua femplice: chi di vapori (4), d’ aria, 0 di fummo: chi 
d’ un compolto de i quattro elementi; e alquanti finalmente, d’ un quinto ele- 
mento da'i ‘quattro ordinary diverfo . î 

Ma tutte | efpreffioni della Scrittura ci ‘perfuadono , che gli antichi Ebrei 
credevano: il Firmamento un folidifimo corpo , e capace di reggere un gran pe- 
fo, qual’ è quello dell’ acque fuperiori , onde n° è caricato. Pofliamo rapprefen- 
tarcelo a.guifa d’una vaftiflima volta, e mafficcia. Quefta è l'idea che n° ebbe 
Giofeffo:(:5:); «qualor diffe, che Iddio ha cinto il Cielo di criftallo. Il termine 
Ebreo Rakiach, tradotto per Firmamentum, fignifica propriamente una pialtra di 
metallo allungata a colpi di martello. Paragona Giobbe ( 6.) i Cieli a uno fpec- 
chio di bronzo, battuto a martello. Ifaia ( 7) fecondo la Traduzion de i Settan- 
ta, del Sirio, € dell’ Arabo, dice, che # Sigrore diftende i Cieli a guifa dt vol- 
ta; e di qui la maggior parte de i Padri traffero la loro idea del Firmamento . 
Mosè (.8.) ci\dice., che quando Iddio volle mandare il Diluvio, aprì le caterat- 
te del Cielo; e fe cadere con grand’ empito |’ acque ; e allorchè fi chiede, che 
il Signore -fcenda dal Cielo. , fi prega di romperlo (9). Utinam dirumperes Ca- 
los, CO defcenderes. S. Matteo (10), e S. Marco (11) dicono, che al Battefimo 
di GESU‘ CRISTO i Cieli fi aprirono fopra- di lui, e che videfi fcendere lo 
Spirito Confolatore , e ripofarfi fovra la di lui Sacra perfona. 

Vero è, che in alcuni luoghi fono i Cieli paragonati a una tenda : Vo; ffea- 
dete i Cieli come una tenda, dice il Salmilta (12): E vos gli coprite d° acqua al 
difopra (13). E Ifaia: Ecco quel che dice il Signore , che creò 1 Cieli, e gli di- 
ftende. E Geremia ( 14 ) Chi creò mercè del fuo potere la terra, D affodò colla fua 
Sapienza, e ftefe con la fua Prudenza 1 Cieli. Ed Iaia dice. Che ( 15 ) è Creli 
faranno raccolti infieme a guifa d' un volume , quando il Signore anderà in collera 
contro di loro. Finalmente il paffo da noi qui fopra citato, e che i Settanta trasla- 
tano per: Egli diftende 1 Cieli come una volta , dice , fecondo l’ Ebreo ( 16): 
Diftende 1 Cieli, come qualche cofa di fottile , come una tela fina , o una pelle 
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minuta . Ma in quefti paffi fi vuole femplicemente efaltare la Poffanza infinita 
di Dio, che formò i Cieli, e che ne diè loro la confiîtenza., e la eitenfione 
con altrettanto di facilità, quanto fe aveffe. voluto meramente allargare una. 
tenda, o fpiegare un panno lino. In conclufione tutto il detto fin’ ora confer- 
ma a maraviglia la Ipotefi, la qual vuole, che ’l Firmamento fia fopra la Ter- 
ra in forma di*volta ; di maniera che le fue eftremità pofino fu quell’ altra 
Terra , che di la dall’ Oceano fi concepiva. 

E' quefta in vero l’idea che ce ne dà la Scrittura ; le eftremità del Cielo 
vengono efprelle come una diftanza, e un’ allontanamento. infinito. Quardo vo 
foffe difperh fino all’ eftremità del Cielo, faprei ben 10 farvene ritornare (1), di- 
ce il Signore. E altrove (2) minaccia Babilonia di far levar fu d’ogn’ intor- 
no nemici contro di lei, e di chiamarli. dall eflremità del Cielo. E il Salmi- 
fta (3) defcrivendo il corfo quotidiano del Sole dice , .c0° egli s° inoltra come un 
gigante fino ‘all’ una eftremità del Cielo, e che da quella ritorna all’ altra eftremi- 
tà, fpargendo da per tutto dl calore, per modo che non v è alcuno, che non lo fen- 
ta. Giobbe dice (4): Che tremano le colonne del Cielo , e fpaventate rimangono 
al menomo cenno del Signore. È Davide ( 5): La Terra tremò, e fi turbò, et 
fondamenti de i Cieli fi commoffero. "Tutte quefie maniere di parlare cr prefentan 
l'idea d’ un’ edifizio fcoffo da 1 fuoi fondamenti , e da :di cui agitazione fi di- 
lata da per tutto, e fino a i tetti. Il Cielo è come il tetto della fabbrica, la 
Terra ne foftiene le fondamenta , e le colonne ne regge .. II Cielo de £ Creli , 
dice l’ Autore dell’ Ecclefiaftico (6), l abifo , tutta la Terra, e quel ch’ effa 
contiene, faranno crollati nella fua collera. E' patente, che s’ eglino aveffero. con- 
ceputi i Cieli, come noi gli concepiamo , formando un cerchio perfetto fenza 
toccare in verun luoso la Terra, non avrebbon giammai penfato d’ affegnar 
loro fondamenti, nè di pretendere che quefti vengano fcoli , allorchè il Signo- 
re va in collera contro la Terra, e che nel fuo furore la fcuote .; Si darà tra 

oco a vedere, che quelte nozioni non erano particolari agli Ebrei, e che non 
pochi Filofofi nello iteffo modo le concepirono.- 

La faldezza, la immobilità , la purezza de 1 Cieli fono confeguenze de 1 
principj teftè propotti. 5’ eglino fono di criftallo d’ una vaftità ; e durezza impe- 
netrabile , non poffono a meno di non effer faldiffimi : fe fondati fono fopra la 
Terra, che è di là dall’ Oceano ; fe retti vengono da colonne piantate dalla 
mano del medefimo Dio, non poffon non effere fermi, ed immobili: I Stgro- 
re ha con la fua infinita Poffanza affodati 1 Crelî , dice Salamone (7). E la 
Sapienza dichiara, ch’ ella era prefente , quando I’ Onnipotente rendeva i Cieli 
ftabili, e fermi (8°). Qualor la Scrittura vuol dinotare una cofa ftabile , e d° 
infinita durabilità, dice che durerà quanto il Cielo. Parlando il Salmifta del Re- 
gno del Meffia, fotto il fimbolo di Salamone. dice ( 9) Che s/ fuo Regno fulfi- 
flerà quanto il Cielo. E Mosè così ragiona agli Ebrei ( 10 ): Il Signore ha promeffo 
con giuramento a i voftri maggiori di dar loro quefta terra, e confervarla a i medefimi 
fino a tanto che il Crelo farà al difopra della terra. I Leo 

L’ acque fuperiori che fono fotto il Firmamento , hanno ‘non. poco efercitato 
eli antichi , e i moderni. Interpetri ; avendo pretefo eli uni, che. altra cola 
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non foffero che le nuvole ; altri, femplici vapori ( 1). Ma gli antichi Ebrei 
l intendevano con femplicità, e fenza fottigliezza ; credendo che colafsù vi fof+ 
fero vere acque fluide ; correnti, e della fteffa natura che l’ acque fullunari. E 
quelta è in fatti l’idea, che ce ne dà la Scrittura , e quella che n°’ ebbero la 
maggior parte de 1 Padri antichi (2). Ci dice Mosè (3), che di colafsù ver- 
farono l’ acque, che inondarono la terra nel tempo del Diluvio , effendofi a- 
perte le cateratte del Cielo, e Dio avendo rotti 1 ripari di que’ ricettacoli im- 
menfi . Quefte fono quell’ acque , che tiene il Signore ne i fuoi tefori, giufta 
la efpreffion del Salmifta ( 4): Ponens sn Thefauris abyffos. Altrove, per efage- 
rare 1 mali, che gli erano foppraggiunti dice, che l' alto abifflo, di concerto 
con quello da baffo , erano venuti ad inveftirlo , e avevanlo come inondato, e 
involto ne i loro flutti (5): Abyfus abyffum invocat in voce cataraftarum tua- 
rum: omnia excelfa tua, © fluflus tui fuper me tranfierunt. Dalla ftella fcaturigine 
credevan’ ef, che fcendeffero l’ acque nelle. nubi . Dice Ofea (6), che in 
tempo di ficcità gridano verfo il Signore le nuvole , e lo fupplicano di fare co- 
lare in effe l’ acque che riferba nei fuoi tefori. Salamone (7 ) ci rapprefenta le 
nubi come i canali, per dove fcorrono fovra la terra 1° acque dell’ alto abiffo. 
In parecchi altri luoghi della Scrittura (8) ci dipigne a guifa d’ otri le nu- 
vole , che fi riempiono a mifura , che s’ apre il Firmamento , e lafcia cadere 
le fue acque nella loro capacità. Allorchè il Signore minaccia il fuo popolo di 
mandargli la fterilità, dice , che chiuderà il Cielo , e che la pioggia punto non 
caderà (9). Che il Cielo farà per eilì un Cielo di ferro, e di bronzo (10). 
Le fteffe rugiade (11) fcendono dall’ alto abiffo. In fomma, ficcome l’ Oceano 
è la forgente di tutte i’ acque inferiori, così di tutte le fuperiori è il Firma- 
mento . 

Il Sole, e la Luna erano dagli Ebrei confiderati come enti animati, ed in- 
relligenti, che annunziano la Divina Grandezza , e la di cui voce fi fa fenti- 
re da tutta la Terra , e fino all’ eltremifà del Mondo (12): come enti che co- 
nofcono il lor cammino, e il tempo di levarfi, e di nafconderfi ( 13 ); che ob- 
bedifcono agli ordini del Sigaore ; che s’ inoltrano, che fi fermano, che retro- 
gradano tolto , che loro comandato ne viene (14 ); che fi veltono in chiaro 
giorno di tenebre (15), e che ritirano la loro luce entro fe ftelì, fubito che 
i’ Onnipotente fi fdegria (16). Vengono quefti due Luminari rapprefentati come 
al Re e la Regina del Cielo (17), che fovratano l’ uno al giorno, e l’altro 
alla notte , efercitando il loro dominio fovra l’ altre Stelle , chiamate nello flil 
degli Ebrei l Armata del Cielo (18). Il Sole, e la Luna inceffantemente fî 

muo- 


(1) Vide Aug. de Genef. ad Litter. 1. 2. c. e, (2) Jufin. feu alius Qu. ad 
Orthodox. g. 93. Euffach. Antioch. în a TORE n e 
Ny[fen. in Hexaem. Ambrof. in Hexaem. I. 2. c. 3. Sever. Gabal. orat. 2. de 
Creat. Theodore. qu. 11. in Genef. Procop. Beda. Raban. in Genef. Vide & 
Aug. de Genef, ad Litt. l. 2. c. 1. (3) Gerefi vIT. 11. 

Canalina. 7. (E) Pla: (6) Ofee 11. 21. 

(7) Prov. vit. 28. (8) Job. xxxvir. 12. xxxvrrt. 37. Secondo l Ebreo . 
PI. xvit. 13.4. Reg. xx1t. 12. (9) 3. Reg. vit1.35. 


(10) Levit. xxvi. 19. (11) Deut. xxxttr. 28, Cia) aP/oanert, s. 
(13) P/. citt. 19. (14) Jofue x.12:13.111. 11.4. Regi xx. 9. 10. 11. Ifai. 
XXXVIII. 8. 15) Amos viti.9.Jerem. xv. 9. &c. (169)90el 11. 10. 


(17) Genef. 16. P/scxxxv.8. = (18) 4. Reg. xvi. 4. xx1.3.5-2. Par xxx1t1. 
3. Ifa, xxx1v. 4. Jérem. vir1, 2, x1x. IZIXVEDLI S. 
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muovono ; ma non girano attorno alla Terra, poichè fecondo ciò che fopra fi 
diffe, i Cieli non cingono inferiormente la Terra. | 

Noi non troviamo nella Scrittura un ben diftinto Siftlema intorno alla manie- 
ra, che il Sole va dall’ Occafo all’ Oriente ; e gli Antichi ebbero fopra di ciò 
opinioni affai fingolari , che noi in breve efporremo . Ecco quello che ce ne 
dice la Scrittura (1): I Cieli annunziano la gloria del Signore ... La notte infe- 

na alla notte, e il giorno inftruifce il giorno, e la lor voce fi fa fentire fino all’ eftre- 
mità della terra. Colà ha pofto il Signore la flanza, o la tenda, ove il Sole va a ri- 
pofarfi dopo la fua corfa. Efo levafi colmo di sioja, ed efce della fua cafa , come 4- 
n0 fpofo dal nuziale fuo letto: Perfeziona a guifa d’ un gigante la fua carriera; e 
nato in una eftremità del Mondo, nell’ altra tramonta. Ecco la mifura del fuo cor- 
rere, e "1 termine di fua carriera . Il Savio nell’ Ecclefialte (2 ) ci dice qual- 
che cofa di più efpreffo: Il Sole fi leva, e fi ripofa. L’ Ebreo fecondo la lettera : 
Si leva, e giugne alla fua magione. Quelta maniera di parlare offervafi in tutta la 
Scrittura. Corr egli anelante al fuo luogo, e vi fi leva. Va al Mezzodì, e gua verfo 
il Settentrione ; gira, e ritorna, e va tutto anfante, e ritorna per le fle[fe vie poco me- 
no, che fenza fiato. Que efpreffioni denotano i continovi movimenti , € lacra: 
pidità del corfo del Sole, che cammina inceffantemente dall’ Oriente all’ Oc- 
cafo, e da Mezzogiorno a Settentrione. Il primo movimento è fenfibile ; ma la 
difficoltà confifte in efplicare il ritorno dall’ Occidente a Mezzodì , e a Setten- 
trione . 

Avevano gli Antichi intorno a ciò due Sifemi : il primo, che ’l Sole arri- 
vando all’ Occafo s° attuffava nel mare, e vi riftorava mercè della frefchezza, e 
umidità di quefto elemento la confumazione, e il diffipamento , che avea fof- 
ferto in tutto il giorno ( 3 ). D° ivi rendevafi al luogo del fuo nafcimento per 
vie agli uomini fconofciute . Il fecondo Siftema era, che il Sole effendo giunto 
all Occidente, v’ incontrava dalla parte di Mezzodì un’ altiffima montagna di 
figura conica , o come il frutto del pino , intorno alla quale girava tutta la 
notte ; dimodochè i giorni erano più , o meno lunghi a mifura , che il Sole 
girava all’ intorno del luogo , ove la montagna era più, o meno grofla (4). 
To non dirò quel, che penfavan gli Ebrei in ordine a quefto : Salamone volea 
forfe dire , che ogni notte il Sole fcorre alternativamente le parti Meridionali , 
e Settentrionali della Terra‘, per illuminarle nella notte, come noi ci rifchiara 
nel giorno. 

Pare che gl’ Ifdraeliti riguardaffero P eccliffi tanto del Sole , che della Luna , 
com’ effetti miracolofi, e che gli credeffero altresì fovrannaturali, quanto il fer- 
marfi, o il retrogradare de i due Luminari . In quel giorno , dice il Signore in 
Amos ( $ ), il Sole mon darà nel Meriggio la luce, e coprirò la terra di tenebre nel 
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Ruach, per il vento. Ma ficcome i verbi e gli addiettivi , a è quali è unita, fono 
in mafculino, noi la prendiamo per anfante, e come finonimo di Schoeph. 
(3) Homer. Iliad. 9. verf. 485. 
E'y d Èneo' dusdvo Aaprpoy pas Herico, 
E'Anoy VINTA PMEÉXQUVAY .. 0. 
Vide Iiad, H. 14. Et Strabon. lib. 1. Geograpb. 
(4) Cofmas Esyptus L. 4. Cofmograph. p. 186. & feg. 
($) Amos viti. 9. Vide È Jeremi xv. 9. fai. x111. 10. 
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giorno più luminofo. Giobbe ( 1.) par che dica, eflfer cagionato 1° ecclifii dalla 
interpofizione della mano di Dio tra noi, e il Sole eccliffato. In manibus abfcon- 
dit lucem, © precipit ei, ut rurfus adveniat. E altrove ( 2): Dio comanda al So- 
le, edegli non levafi; rinchiude le Stelle, e le pone fotto il fuggello. Parla Ezechiele 
(3) in una maniera più popolare, qualor dice, che il Signore copre il Sole con 
una nugola , allorchè vuol fottrarcene la vifta con un’ ecclifi. Alla morte di 
Faraone Re d’ Egitto farà tutta la terra in gramaglia : Io coprirò 2! Cielo di tene- 
bre, ofcurerò le flelle, coprirò il Sole con una nube, e la Luna non fpanderà la fua lu- 
ce. Joele ( 4) moltra chiaramente in tre luoghi l ofcuramento del Sole e della 
Luna, come uno dei più gran contraffegni dello fdegno di Dio contro degli uo- 
mini . 

Era il tuono parimente confiderato come un fenomeno in qualche modo fo- 
vrannaturale , e quale effetto della collera di Dio. Gli Ebrei gli danno fempre 
il nome di voce del Signore (<). Afcoltate, dice Giobbe ( 6 ), afcoltate treman- 
do :l rumore della fua bocca .... E' la fua voce a guifa d’ un ruggito ...., tuo- 
na con la voce della fua gloria. La voce del fuo tuono è ammirabile . Pud vederfì 
il Salmo xxvirr., che è una deferizione della forza ; e degli effetti del tuo- 
DOLLARO) 

Vengono i lampi per l’ordinario divifati fotto il nome di dardi acceG, e di 
frecce del Signore (8). I/ Signore ha tonato dall’ alto del Cielo, cd ha fatta fen- 
tire la fua voce. Ha lanciati contro de’ miei nemici i fuoî dardi, e gli ha fconfitti ; 
Sla multiplicate le fue faette, e gli ha diftrutti : E parlando Davide a i peccato- 
ri (9); Se non vi convertirete è dice loro , lancerà il Signore contro di voi î fuoi 
dardi: ha tefo il fuo arco, e lo tiene in pronto; e vi ha pofte armi micidiali, accefe 
Saette. E altrove (10): Fate rilucere i voftri lampi, e gli diffiperete ; tirate le voftre 
frecce, e ‘gli fconturberete. 

Le piogge , 1 venti, le tempefte, le grandini, l'arcobaleno , ci fono ordina- 
riamente rapprefentati come tra le mani di Dio, e che non G danno a vedere, 
fe non che per ordin fuo, o per punire, o per foccorrere gli uomini (11). Gli 
Ebrei s° efprimono fempre , come fe tai fenomeni, che fono cofe puramente 
naturali , folfero effetti miracololi, e divini (12). La gragnuola è , fecondo 1° 
idea dell’ Autore dell’ Ecclefiaitico, come pezzi fpiccati da una immenfa mon- 
tagna di ghiaccio, preflo a poco come le pietre. 
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(10 ), Pfoclxit. 6. 

( 11) Vide Pf. cxxxtv. 7. cxlvit. 15. 16. 17. Jerem. x. 13 l1.16. GERGBGRLIETÀ 
13- TAC NE SO. 

(12) Ecole. xlirt. 12. @° feq. Vide arcum, & benedic eum qui fecit illum .... 
Imperio fuo acceleravit. nivem, © accelerat corufcationes emittere judicii fui . 
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Conformità del fentimento degli antichi Filofofi, e det Padri col 
Siftema degli Ebrei. 


E Siftema dal Mondo , tale che abbiamo ora rapprefentato, era quafimente 
lo fteffo appo i popoli più antichi , e tra i primi Filofofi della Grecia . I 
Fenicj, {tando al riferire di Sanconiatone, o più tofto di Porfirio, che ci met- 
te avanti quefto Autore, riconofcevano per principio , o per materia prima de- 
oli enti fenfibili , il caos (1), ovvero il confufo mifcuglio de’ corpi l’ uno con 
P altro. Gl’ Indiani , al dire di Megaftene ( 2 ) , facevano l’acqua , principio 
delle cofe ; ma è probabiliffimo , che preffo coltoro , come pure appo gli anti- 
chi Greci , l’ acqua , e il caos foffero la fteffa cofa; e in cotal guifa fi conci- 
liano Omero, Efiodo , e Talete. Dice Omero ( 3 ) che l'Oceano è l’ origine 
di tutte le cofe , e il Padre degli uomini. Efiodo dice (4), che il caos è il 
primo degli enti, ch’ abbiano avuto efiftenza . Finalmente Talete ( < ) crede , 
che l’acqua foffe il primo materiale principio delle creature. Ma Plutarco fo- 
ftiene ( 6 ), che il caos degli Antichi altro non era, fe non l’acqua ; e Mosè 
dà manifeftamente a divedere la medefima cofa nel fecondo verfetto della Ge- 
nefi, ove chiama il caos, |’ adiffo: Et tenebre erant fuper faciem abyfi . 

La terra, all’ opinar di Talete ( 7), e degli Stoici, era portata full’ acque 
come una gran nave, che in mare galleggia . Terram totam fubjetto indicans 
(Thales ) umore portari ; © innatare ..... Hac unda fuftinetur Orbis , velut 
aliquod grande navigium, © grave, dice Seneca ( 8 ). Manilio pure ( 9) 

Ipfa natat tellus pelagi luftrata corona, 
Cinpentis medium liquidis amplexibus Orbem. 
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Zenone (-1 ) , e con lui gli Stoici ponevano ferma la terra, ed immobile 
nel centro del Mondo , e cinta da ogn’ intorno d’ acqua, avendo con la terra 
un centro comune; in modo tale che tutta la terra era dall’ oceano circondata , 
e natante fopra dell’ acque. Dopo l'acque veniva l’ aere, che involgeva da ogni 
parte quefto gran corpo. Credeva parimente Omero la Terra da ogni banda dall’ 
Oceano abbracciata; opinione adottata da Strabone, il quale la riferifce ( 2 ) . 
Seneca il Tragico efprime lo fteffo fentimento in quefto verlo ( 3.):: 

Oceanus claufum dum fluélibus ambiet Orbem . 

Scrive Cardino ( 4 ), che i Perfiani dicono effer la Terra nell’ acqua a gui- 
fa d'un cocomero; vale a dire, ch'ella vi è racchiufa per metà della fua mole; 
e S. Piero ( 5 ) dice, che la terra è ufcita dal feno dell acqua , ed ha in mezzo 
all onde la fua confiftenza: ella n° è penetrata, e vi fta come immerfa, ec. 

Potrebbe rapportarfi un’ affai maggior numero di autorità di Profani fu quefto 
articolo, ma quefti bafteranno. I Padri ebbero la medefima idea della fituazione 
della Terra. Teodoreto fopra quefte parole del Salmo ( 6 ): Qu: firmavit terram 
fuper aquas, tiene fpecificatamente che la Terra fi regga full’ acque . S. Ilario 
(7): Terra fuper aquas pendula firmitate confiftit . 

Si offervò nel Siltema degli Ebrei, ch’elfi davano alla Terra certe fondamen- 
ta, che pofavano nell’acque. Vedeli a un di preffo lo fteffo appo i Filofofi. 
Senofane Colofonio ( 8 ) per disbrigarfi dalle intrigate queftioni , che lui fi fa- 
cevano intorno a ciò, che poteva foftenere la Terra fopra dell’ acque , dicea, 
ch’ ella era pofata fovra ftabili fondamenti, e d’ infinita profondità. Anaffimene; 
Anaffasora , e Democrito ( 9 ) non le affegnano altro fondamento , che l’ aria 
ftefa , fovra cui è portata ; oftando la fua ampia eftenfione di poter fommerge- 
re. Talete, e i fuoi fettatori dicevanne altrettanto della Terra portata fopra l’ 
acque ; credendo, che i terremoti procedeffero , perchè la mole della "Terra na- 
tante come una nave nell’ Oceano , era di tempo in tempo sbattuta, e piegata 
dall’ agitazione dell’onde ( 10 ): Terrarum Orbem aqua fuftineri , eveht more na- 
vigit, mobilitategue ejus fluEluare, tum cum dicitur tremere. 

Platone ( 11 ), Ariftotile, Empedocle, Anaffimandro, e quei teftè citati con 
quafi tutti gli Antichi, credevano la Terra ferma, ed immobile , non altrimen- 
ti che gli Ebrei. S. Bafilio ( 12 ), e con lui S. Ambrogio ( 13 ) non vorreb- 
bono, che fi muoveffe la quiftione , fu che ftia fondata la Terra , e rattenuta : 
imperocchè foggiungono, fe dicefi full’ aria, vi fi addomanderà , come mai può 
farfi che l’aria, che è un corpo sì fottile , e sì fluido, poffa fotenere una mole 
sì pefante, così fmifurata, e cotanto mafficcia, quanto la Terra? Se voi dite , 

che 
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che ondeggia full’ acqua ; vi fi farà la medefima difficoltade . Finalmente fè voi 
le cercate un qualche altro fondamento più ftabile, farà d’ uopo fapere, qual’ è, 
ove fia, fopra che egli fteflo fi appoggi, e così all’ infinito. E' dunque affai me- 
glio por limiti alla propria curiofità , e imporre a fe itello il filenzio intorno a 
quefto articolo. Quelti Padri, come vedefi, non dubitavano certamente , che la 
‘Terra non foffe immobile ; e fe foffe abbifognato determinarfi ad affegnarle l’ 
aria, 0 l’acqua per fondamento ; la maggior parte ( 1 ) erano a favore dell’ 
aria, a preferenza dell’ acqua; e tutti negavano affolutamente gli Antipodi. 

Ravvifavafi quelta opinione come ftravagante e dannofa alla Religione . Può 
vederfi Taone preffo Plutarco ( 2 ); Lattanzio ( 3 ), S. Agoftino (4), l’ 
Epiftola di Papa Zaccaria a S. Bonifazio Arcivefcovo di Magonza ( s ) , € Pro- 
copio fopra la Genefì. Crede S. Agoftino, che quando anche fi confellalfe efler 
rotonda la Terra , farebbe più conveniente il dire , che la parte oppolta al no- 
firo emisfero foffe d° acque coperta , che propria a fervire agli uomini, e agli 
animali d’ abitazione. Cofa mai più ridicolofa, quanto il fentimento di coloro, 
che credono effervi gli Antipodi, dice Lattanzio. Può darfi gente così folle per 
credere che vi fiano uomini, la di cui tefta fia più baffa, che i piedi; e che vi 
fia un Mondo, ove tutto ciò che qui tra noi è dritto , fia colà fofpefo , ed al 
rovefcio? Quid illi, qui effe contrarios veffigiis noftris Antipodas putant, num ali- 
quid loguuntur? An eft quifgquam tam ineptus , qui credat effe homines, quorune 
veftigia fint fupertora, quam capita? At ubi que apud nos facent , inverfa pen- 
deant? 

Coloro , che credevano piatta la terra , e i quali negavano , che il Cielo la 
involgeffe per difotto, e che il Sole, e l’ altre Stelle faceffero il giro della Ter- 
ra, erano anche più diftanti dall’ ammetter gli Antipodi . Or quefto fentimento 
fa comuniMfimo nell’ Antichità ( 6 ). Ciò vedefi ancora nella Cofmografia del 
Monaco Cofma,( 7 ) e nelle figure da lui delineate della terra, e che ci fono 
ftate date nell’ Edizione fatta dal Padre, Montfaucon. Tenevan coftoro , che il 
Cielo, e la Terra foffero infieme unit, e componeffero come una volta im- 
menfa, onde la terra, ed il mare erano come la bafe, e il pavimento ; e il 
Cielo la volta, e la copertura. Quefta opinione fu foftenuta fino al fecolo de- 
cimo quinto; affegnochè Toftato Vefcovo d’ Avila ( 8 ) pochi anni avanti lo 
fcoprimento dell’ America, condannava l’ opinione della rotondità della terra 
come temeraria, e come d’ una perniciofa confeguenza in ordine alla Fede. E 
cid che debbe offervarfi sì è, che 1 Padri , che fi fono determinati a quefto fenti- 
mento, l’ hanno puramente fatto per rifpetto verfo le Divine Scritture, in cui cre 

Tom. IV. GC deuse 


| —————__—_ 


( 1) Vide Bafil. loco citato. Ambrof. in Pf. cxveti. Serm. 12. Aug. l. 13. de 
Crvit. c.18. © 1.16. c.9. Beda de natura rerum. c. 95. Bruno Stgniac. la. 
Sentent. c.3. (2) Plutarch. lib. de facie in orbe Lune. pag. 924. 
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‘(5) Zachar. Bonifacio. Ep.10. an. 748. 

(6) Clemenes Kuxninis Seopias L, 1. Horat.l.1. Carmin. Ode 22. Lucan. Pharfal.1.9, 

Terrarum primam Libyen, nam proxima calo eft , 
Ut probat ipfe calor. Sil. Italic. bh, 3 

Ad finem cale medio tenduntur ab orde 
Squalentes campi. Plin.lib.1.c.\78. 

Rthiopes vicini fideris calore torrentur. 

(7) Cofmas Monach. l.4. p. 186. © feg. t. 2. nov. Collett. Grecorum PP. Vide na- 
tas D. Bernardi de Montfaucon in cumd. lib. 

(8) Tofat. in Genef.c,1. 


18 II° Si StECRATRARZIISO NE 


devano di vederlo chiaramente efpreffo , e diftinto, 

L’ origine de i fonti, de’ fiumi, e generalmente delle acque, che miranfi fopra 
la terra, viene attribuito dagli antichi Filofofi, come pur dagli Ebrei all’ oceano. 
Dice Platone ( 1 ) effer la terra in moltiffimi luoghi bucherata a foggia di fpugna, 
per modo che 1’ acque fcaturifcono da certi luoghi , e per altri rientrano ; che vi 
fono fotto la terra una quantità di ricettacoli, che racchiudono acque di varie qua- 
lità; le une calde, e fredde l’ altre; pure l’ une, e l’ altre limacciofe . Nel centro 
della terra è il Tartaro, ed è il ricettacolo comune di tutte 1’ onde. Colaggiù sboc- 
cano tutti i fiumi, e d’ ivi vengono loro le acque, come da un ricettacolo comune. 
E come quelta congerie prodigiofiflima d’ acque non ha fondo, nè bafe, fu cui ri- 
manga appoggiata; di qui procede il fuo movimento, e la fua non interrotta cir- 
colazione nelle fonti, e ne i fiumi. Stima Plinio ( 2 ), che la terra, arida 
com’ è per fua natura , non potrebbe fuffitere fenza il mefcolamento dell’ umi- 
do; e che reciprocamente l’ acqua, che è un corpo fluido e corrente, non po- 
trebbe foftenerfì ,, fe non foffe retta dalla terra. Quindi quefti due elementi s° ab- 
bracciano, e vicendevolmente fi reggono ; e tutta la mole della terra è interfe- 
cata da un'infinità di vene, e di fotterranei condotti, per cui fcorrono l’ acque a 
un di preffo come il fangue circola nel corpo umano . Virgilio ha efpreffo lo 
fteffo co’ verfi feguenti. (3 ) 

Speluncifgue lacus claufos, lucofgue fonantes.... 
Omnia fub magna labentia flumina terra ; 
Spettabat diverfa locis. 

Nota Servio fu quefto paffo non effer già una finzione poetica, ma bensì un’ 
antichiffima opinione , che traeva il fuo nafcimento dalla Teologia degli Egi- 
ziani , onde Talete prefo avea il fuo fentimento, che l’ Oceano era il principio 
di tutte le cofe. In conclufione Omero ( 4 ) s'efprime pur chiaramente, e qua- 
fi ne 1 termini fteffi di Salamone nell’ Ecclefiaftico, dicendo, che l'Oceano è la 
forgente di tutti i fiumi, di tutti i mari, di tutte le fonti, e di tutti i pozzi. 

Quanto al Siftema de’ Cieli, noi offerviamo preffo gli Antichi, poco meno 
che tutte le fteffe idee , che abbiam vedute ne 1 Sacri Scrittori, i quali gli 
credevano faldi, immobili, e di forma femicircolare, che coprivano per difopra 
la Terra a foggia di volta. (5) 

Quaeque freto cava caruleo cortina receptat . 

Erano sì fatte opinioni cotanto cognite nell’ Antichità, che rimiravafi con u- 
na fpecie d’ infulto e di difitima, chi teneva il fentimento contrario. Que fore 

colo- 
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(1) Plato in Phedonepp.1rt.1t2. Efs Yao gi7 (cHorupo» ) è yedopa avpféori 
TE TAVTES ol motwpuei X dartdra mia TAdyTes Enpeanae nie alria fon 18 eupsgivte ÉVTA- 
dev, eordv dvn ni pevuatu, tn avbpiva dn ye ddi Barro Uyodv T°D. 

(2) Plim. l.2.c.65. Cum terra arida , © ficca conftare per fe, & fine humore 
non poffet, nec rurfus flare agua fine fuftinente terra, mutuo complexu Jungun- 
tur. hac finus pandente, illa vero permeante totam intra , extra, infra, venis 
ut vinculis difcurrentibus , atque etiam in fummis jugis erumpente . 

(3) Vergil. Georgic. 4. v. 366. 

(4) Homer. Iltad. xx1. 

Oude Babuprertuo pira dév® onearolo 
BE d7ep TAvTES rotupio! , # Ticd Sd\aosg, 
Ko nigas upitvoa © Ppeiatu painpa Visny e 


(5) Ennus. 
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coloro, dice San Giangrifoftomo , che preterdono effer mobili i Cieli e la forma lo- 
ro sferica, e tonda (1)? Quel che induffe alcuni Antichi nell'errore, dice Lat- 
tanzio ( 2 ), e che fece lor credere, che gli Aftri facevano il giro della Ter- 
ra, fi è, che miravano ogni dì il Sole, la Luna, e l'altre Stelle levarfi, e tra- 
montare preffo a poco nel medefimo luogo; ne inferirono, che la Terra era co- 
me una palla, intorno alla quale quei luminofi corpi faceano quotidianamente 
un cerchio, o un giro perfetto, ignorando la vera ftrada ch’ ef, tenevano per 
arrivare dall’ Occidente al Levante . Da quelto medefimo principio venne loro 
in mente l’ idea degli Antipodi, immaginandofi, che quella parte di Terra Op- 
pofta alla noftra foffe al pari di quefta piena di popolo , ed abitata. Che dirò 
10 di tal forta di gente, conclude Lattanzio, fe non che avendo una fiata polti 
falli principj, vanno viepiù fmarrendofi, e difendono falfe Opinioni, mercè de i 
vani lor prefuppofti? Quanto a me, poflo moftrare per più ragioni effere impof- 
fibile , che il Cielo fia di fotto alla Terra: At ego multis argumentis probare 
poffem, nullo modo fieri poffe, ut Celum Terra fit inferius. 

L’ Autore del Comento fopra i Salmi attribuito a S. Atanafio non è meno 
efpreffo, e chiaro ( 3). Afcoltiamo , dic’ egli , ciò, che il Profeta ©’ infegna , 
per chiuder la bocca a quei Barbari, che parlando fenza prova , s’ avanzano a 
dire, che il Cielo dilatafi ancora fotto la Terra. Il Profeta fi folleva contro di 
effi, qualor dice ; Il Signore diffende il Cielo come una pelle $ ovvero una corti- 
na. Chi dice una cortina di tenda, dice folamente , un mezzo circolo , e non 
una sfera perfetta. Ifaia non dic’ egli altresì (4): Che 4! Cielo è a foggia d' u- 
na volta, e che il Signore la fpiesa a guifa d° una tenda a Sotto cut alberohiamo 2 
Il Cielo non gira mai, ma immobile fi rimane, come dice il Profeta + Hz fer- 
mato, ed inchiodato il Cielo. Può vederfi l’ Autore delle Queftioni agli Ortodoffi 
fotto il nome di S. Giuitino ( $ ), Severiano Gabalefe WONpioigoelamogizioh 
Procopio ( 8), Diodoro Tarfefe preffo Fozio ( 9), e Teodoro Mopfuelteno ap- 
po Giovanni Filopono ( 10), e una fucinata d’ altri Antichi, che credettero ef- 
fere i Cieli fatti in femicircolo,e a guifa d'una volta, bensì fopra, ma non giù 
fotto la Terra. Eufebio nel fuo Comento fopra i Salmi confeffla, che molti .cre- 
dono il Mondo sferico, e concepifcono i Cieli come abbracciando da ogni par- 
te la Terra. Ma nel fuo Comento fopra Ifaia Cap. xl. ftabilifce chiaramente l’ 
opinione contraria .S. Girolamo fopra la Piftola agli Efefi (11) tratta di Stulti- 
loguium \° opinione, che tiene i Cieli in forma di volta. Ma fopra il Cap. 11r. 
della medefima Epiftola V. 18. par che tenga, non avere il Cielo maggior’ elten- 
fione della Terra, benchè riconofca, che alquanti sferica la credevano. 

Da quanto fin’ ora fi è detto , apparifce, che il Sifema del Mondo degli E- 
brei, tale che noi l’ abbiamo efpofto, ha una grandiffima conformitade con quel- 
lo de i Filofofi antichi; che quefta Ipotefi è femplice, facile, intelligibile, pro- 
‘ porzionata alla capacità de i popoli, atta a porger loro una grande idea della 
Sapienza, e Poffanza di Dio, e ad infpirare a i medefimi vivi fentimenti della 
propria fiacchezza, e della totale lor dependenza . E' dunque la più RADAR, 
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) Chryfoft. bomil. 14. in Ep. ad Hebreos, © homil. 17. in camdem. 
) Laftant. Inftitut. I. 3. c. 4. 

) Athanafia Pera i3o CA) farla. 

) Juftrn. Queft. ad Orthodox. quel. 93. 94. 

) Severian. Gabal. orat. 3. de Creatione. 

) Caezar. Dialog. 1. qu. 97. © 98. (8) Procop. în Genef. 

) Photius cod. 223. (10) Philopon. l. 3. de Mundi opificio. c. 9. 10. 
I ) Hieronym. in Ephef. v. 4. pag. 380. nov. Edit. 
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nella intenzione dello Spirito Santo , che è di condurci a Dio, mercè della te- 
menza, e dell’ amore ; effendo quefto il fine di tutte le Scritture (1 ): Finem 
loquendi omnes audiamus ; Deum time , © mandata ejus obferva ; hoc eft enim o- 
mnis homo . L'errore in sì fatta forta di cofe non è di confeguenza veruna in 
ordine alla eternità. E' fuor d’° ogni dubbio, dice S. Agoftino ( 2 ), che i noftri 
Sacri Autori feppero al certo tutta la verità del Siftema del Mondo, ma il Di- 
vinifimo Spirito, che parlava per bocca loro, non giudicò a propofito d’ i&truir- 
ne gli uomini; effendo cofe, che nulla appartengono alla falute , nè punto in- 
Auifcono a renderci più giulti, e migliori. Dicendum eft hoc de figura Cali fcife 
Authores noftros , quod veritas habet, fed Spiritum Dei, qui per ipfos loquebatur , 
noluiffe iffa docere homines, nulle faluti profutura. 

Non dicafi ora a noi, che quanto eglino infegnano intorno a ciò, effendo 
contrario alla verità, e all’ efperienza , non può farfi fondamento veruno circa 
il rimanente de i loro difcorfi, per non aver’ ef accertato , che le cofe foffero 
tali quali l’han dette. Eglino le anno femplicemente fuppofte ; ed anno efpolto 
non già il proprio lor fentimento , ma l’ opinione del popolo . Non trovafi un 
fol Capitolo in tutta la Scrittura deftinato a precifamente iftruirci circa a quelte 
materie , indifferenti cotanto rifpetto all'ultimo noftro fine. Vengono per avventu- 
ra obbligati i Filofofi , e i Teologi, quando parlano al popolo, a valerfi delle 
medefime efprefioni, che nelle Scuole,e ne i Libri a bello ftudio compofti, per 
ifpiegare i fegreti della natura, o i mifterj della Religione? E fe ciò permetteli 
giornalmente a i Dotti, e a i Filofofi, perchè non farà ftato permeffo ad Au- 
tori, che volevano renderfi utili a molti, ed efprimerfi in modo che fufle da 1 
più femplici intefo? 
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SA differenza che è tra gli uomini, e gli altri a 
|| mimali:, per grandiffima che ella fia, chi diceffe 
poter darfe poco diffemile tra gli fteft uomini , 
forfe non parlerebbe fuor di ragione. Qual propor. 
zione ba da uno a mille? e pure è proverbio vul. 
gato , che un folo uomo vaglia per mille, dove 
mille non vagliano per un folo. Tal differenza depende dalle a- 
bilità diverfe degl’ intellettvi ; il che 10 riduco all’ effere, o non ef. 
fer ORIO poichè La Flofofia , come alimento proprio di quelli, 
chi può nutrivfene, il fepara in effetto dal comune. effer del rol- 
go , în più, e men degno grado, come che fia varto tal nutri- 
mento . Chi mira più alto fi differenzia più altamente ;; el vol. 
gerfi al Caio libro della Natura, che è proprio oggetto della fi- 
lofofia, è il modo per alzar gli occhi: nel qual libro, benchè tut. 
to quel che fe legge, come fattura d' Artefice OTO: fia per 
ciò proporzionati/fi mo; quello nientedimeno è più fpedito, e più de- 
gno , ove maggiore A noffro vedere apparifce opera, e V artifi. 
Zio La Conffituzione dell'Univerfo, tra 1 naturali apprenfi PR 1 
per «mio credere, può imerver fi nel primo luogo : che fe quella, co- 
me univerfal contenente, in grandezza tutt altri avanza ; come re- 
gola, e mantenimento di tutto, debbe anche avanzarli di nobiltà. 
Però, fe a miuno toccò mat in ecceffo differenziarfi nell’ intelletto 
fopra gli altri uomini, Tolomeo, e l Copernico furon quelli, che 
sì altamente leffero, $ affifarono, e filofofarono nella mondana Con- 
frituzione . Intorno all’ opere de 1 quali rigirandofi principalmente 
quefti mici Dialoghi , non pareva doverfi quei dedicare ad altri, 
che a Voffra Altezza ; perchè pofandofi la lor dottrina fu quefti 
due, ch io ffimo 1 maggiori ingegni, che in fimili fpeculazioni ci 
abbian 
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abbian lafciate Ioro opere; per non far difcapito di maggioranza, 
conveniva appoggiarli al favore di Quello, appo di me il Maggio. 
ve, onde poffan ricevere e gloria, e patrocinio. E fe quei due 
hanno dato tanto lume al mio intendere, che quefta mia Opera 
può dirfi loro in gran parte , ben potrà anche dirfi di Voftr® Al- 
rezza , per la cus liberal Magnificenza non. folo mi $ è dato o- 
zio, e quiete da potere fcrivere j; ma per mezzo di fuo efficace a- 
juto, non mat fiancatofi in onorarmi, S è in ultimo data in luce. 
Accettila dunque PD A. V. con la fua folita benionità ; e fe ci tro. 
verà cofa alcuna, onde gli amatori del vero poffan trar frutto di 
maggior cognizione , e di giovamento ; riconofcala, come propria di 
Se medefima , avvezza tanto a giovare , che però nel fuo felice 
Dominio non ha niuno, che dell’ univerfali anguffie, che fon nel 
Mondo , ne fenta alcuna che lo diffurbi è con che pregandole pro: 
Jperità, per crefcer fempre in quefta fua pia, e magnanima ufan- 
z4, le fo umiliffima reverenza . 


Dell’ Altezza Voftra Serenifima 


Umili[fimo, e Devotiffimo Servo, e Valfallo 
Galileo Galilei. 


AL 
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AL DISCRETO LETTORE, 


I promulgò a gli anni paffati in Roma un falutifero Editto , che per ov- 
viare a’ pericolofi fcandali dell'età prefente, imponeva opportuno filen- 
zio all'opinione Pittagorica della mobilità della Terra. Non mancò chi 
temerariamente afferd quel decretoe(fere flato parto, non di giudiziofo 
efame , ma dt paffione troppo poco informata; e fi udirono quere- 
le, che Confultor: totalmente inefperti delle offervazioni aftronomi- 
che non dovevano con proibizione repentina tarpar Dale a pl’ intel- 
o letti fpeculativi . Non potè tacer’ il mio zelo in udir la temerità 
di sì fatti lamenti. Giudicai, come pienamente inftrutto di quella prudentiffima de- 
terminazione , comparir pubblicamente nel Teatro del Mondo scome teflimonio di fince- 
ra ‘verità. Mi trovai allora prefente in Roma; ebbi non folo udienze, ma ancora ap- 
plaufi de è più eminenti Prelati di quella Corte ; nè fenza qualche mia antecedente in- 
formazione feguì poi la pubblicazione di quel Decreto, Per tanto è mio configlio nel- 
la prefente fatica moftrare alle Nazioni foreftiere che di quefta materia fe ne fa tan- 
to in Italia, e particolarmente in Roma, quanto pofa mai averne immaginato la di- 
ligenza Oltramontana ; e raccogliendo infieme tutte le Jpeculazioni proprie intorno al 
Siftema Copernicano , far fapere, che precedette la notizia di tutte alla cenfura Ro- 
mana; e che efcono da queflo Clima non folo i Dogmi per la falute dell anima , 
ma ancora gl’ ingegnofi trovati per delizie degl’ ingegni. 

A quefto fine ho prefa nel difcorfo la parte Copernicana, procedendo in pura Ipo- 
teli Matematica, cercando per ogni ftrada artifiziofa di rapprefentarla fuperiore, non 
a quella della fermezza della Terra affolutamente ; ma fecondo che fi difende da al- 
cuni, che di profefione Peripatetici, ne ritengono folo il nome, contenti fenza paffeg- 
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gio di adorar D Ombre, non filofofando con È avvertenza propria, ma con folo la me- 
morta di quattro principii mal’ intefi. 

Tre capi principali fi tratteranno . Prima cercherò di moftrare tutte D’ efperienze 
fattibili nella Terra effere mezzi infufficienti a concluder la Sua mobilità, ma indif- 
ferentemente poterfi adattare, così alla Terra mobile, come anco quiefcente } e Spero, 
che in quefto cafo fi paleferanno molte offervazioni ignote all’ antichità . Secondaria- 
mente fi efamineranno li fenomeni celefti , vinforzando l° Ipoteft Copernicana, come fe 
alfolutamente doveffe rimaner vittoriofa ; aggiungendo nuove fpeculazioni , le quali pe- 
rò fervano per facilità d’ Aftronomia , non per neceffità di natura. Nel terzo luogo 
proporrò una fantafia ingegnofa. Mi trovavo aver detto molti anni fono, che ! ignoto 
Problema del fluffo del Mare potrebbe ricever qualche luce, ammelfo il moto terre- 
fire. Quefto mio detto, volando per le bocche degli uomini, aveva trovato padri cari- 
tativi, che fe D adottavano per prole di proprio ingegno. Ora, perchè non pofa mai 
comparire alcuno ftraniero, che fortificando/i con l armi noftre,ci vinfacci la poca avver- 
tenza tn uno accidente così principale: ho giudicato palefare quelle probabilità, che lo 
renderebbero perfuafibile, dato che la Terra fi meveffe. Spero, che da quefte confidera- 
zioni 11 Mondo conofcerà ,che fe altre nazioni hanno navigato più, not non abbiamo fpe- 
culato meno; e che il rimetterfi ad afferir la fermezza della Terra, e prender il contra- 
rio folamente per capriccio Matematico, non nafce da non aver contezza di quant” altri 
ci abbia penfato ; ma quando altro non Sulfe da quelle ragioni , che la Pietà, la Reli- 
gione , il conofcimento della Divina Onnipotenza , e la cofcienza della debolezza dell 
ingegno umano ci fomminiffrano . 

Ho pos penfato tornare molto a propofito lo Spiegare quefti concetti in forma Ù Dia- 
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leso, che per non effer riftretto alla rigorofa offervanza delle leggi Matematiche , porge 
campo ancora a digreffioni talora non meno curtofe del principale argomento. 

Mi trovai molt «anni fono più volte nella maravigliofa Città di Venezia in con- 
verfazione col Signor Giovan Francefeo Sagredo, Ilujtriffimo di nafcita, ed acuti[}imo 
d’ ingegno . Venne là di Firenze il Signor Filippo Salviati , nel quale il minore 

lendore era la chiarezza del Sangue , e la magnificenza. delle ricchezze ; fublime 
intelletto, che di niuna delizia più avidamente fi nutriva , che di fpecolazioni ef- 
quifite. Con quefti due mi trovai fpelfo a difcorier di quefte materze con | inter- 
vento di un Filofofo Peripatetico, al quale pareva , che niuna cofa oflaffe maggior- 
mente per l intellisenza del vero , che la fama acquiftata nell’ interpretazioni Art- 
ftoteliche. 

Ora, poichè morte acerbifima ha nel più bel fereno degli anni loro privato di 
quei due gran lumi Venezia, e Firenze, bo rifoluto prolungar , per quanto vagliono 
le mie debili forze,la vita alla fama loro fopra quelle mie carte , introducendoli per 
interlocutori della prefente controverfia . Nè mancherà il fuo luogo al buon Peripa- 
tetico, al quale, pel foverchio affetto verfo i comenti di Simplicio, è parfo decente, 
Senza efprimerne il nome , lafciaili quello del reverito Scrittore . Gradifcano quelle 
due grand’ anime , al cuor mio fempre venerabili , quefto pubblico monumento del 
imio non mai morto amore;e con la memoria della loro eloquenza mi ajutino a fpie- 
gare alla Pofterità le promeffe fpeculazioni . 

Erano cafualmente occorfi ( come interviene ) vari difcorfi alla [pezzata tra que- 

i Signori, i quali avevano più tofto ne ? loro ingegni accefa, che confolata la fete 
dell’ imparare ; però fecero faggia vifoluzione di trovarfi alcune giornate infieme , nel- 
le quali , bandito ogni altro negozio , fi attendeffe a vagheggiare con più ordinate 
fpeculazioni le maraviglie di Dio nel Cielo, e nella Terra : fatta la radunanza nel 
Palazzo dell’ Illuftrifimo Sagredo, dopo i debiti, ma però brevi complimenti, il Si= 
gnor Salviati in quefta maniera incominciò. 
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SALVIATI, SAGREDO, E SIMPLICIO. 


=]U la conclufione, e l’ appuntamento di ieri s che noi 
doveffimo in quelto giorno difcorrere , quanto più di- 
ftintamente, e particolarmente per noi fi potelfe , in- 
torno alle ragioni naturali , e loro efficacia, che per |’ 
una parte, e per 1° altra fin qui fono tate prodotte da 
1 fautori della pofizione Ariftotelica , e Tolemaica , e 
si da i feguaci del Siltema Copernicano. E perchè collo- 


> Ra dea ° - i pi Copernico 
cando 11 Copernico la Terra tra i corpi mobili del repusa la 


Cielo , viene a farla effa ancora un Globo fimile a un Pianeta ; farà bene , Terra effer 
che il principio delle noftre confiderazioni fia l’ andare efaminando quale, e Sa 
quanta fia la forza, e l'energia de i progreflì Peripatetici nel dimoftrare , CO- Pianerg . 
me tale affunto fia del tutto impoffibile; attefochè fia neceffario introdurre in 
natura fultanze diverfe tra di loro, cioè la Celete , e la Elementare ; quella Suffanze ces 
impaffibile, e immortale; quefta alterabile, e caduca . Il quale argomento trat- SN irdr 
ta egli ne i libri del Cielo, infinuandolo prima con difcorfi dependenti da al- ME 
cuni affunti generali, e confermandolo poi con efperienze , e con dimoftra- serabili ne- 
zioni particolari . Io feguendo l’ ifteffo ordine , proporrò è e poi liberamente ceffarie in 
dirò il mio parere; efponendomi alla cenfura di voi , e in articolare del Si- spiga 
gnor Simplicio , tanto ftrenuo Campione, e mantenitore della dottrina Arifto- rif. 
telica. 

E' il primo paffo del progreflo Peripatetico quello dove Ariftotile prova la 
integrità, e perfezione del Mondo, coll’ additarci, com’ ei non è una fempli- 
ce linea, nè una fuperficie pura, ma un corpo adornato di lunghezza, di lar- 
shezza, e di profondità; e perchè le dimenfioni non fon più che quefte tre; 
avendole egli, le ha tutte, e avendo il tutto , è perfetto. Che poi venendo Ariftorite {3 
dalla femplice lunghezza coftituita quella magnitudine , che fi chiama linea, #/ mondo 
aggiunta la larghezza fi coftituifca la fuperficie , e fopragiunta l’ altezza , CHERIE 
profondità, ne rifulti il corpo, e che dopo quefte tre dimenfioni non fi dia op E 
paffaggio ad altra; fi che in quefte tre fole fi termini l'integrità, e per così ge. > 
dire, la totalità, averei ben defiderato, che da Arift. mi fuffe fato dimoftra- 
to con neceflità; e maffime potendofi ciò efeguire affai chiaro, e fpeditamen- 
tel 

Stmp. Mancano le dimofîrazioni bellifime nel 2. 3. € 4. tefto, dopo la 
definizione del Continuo? non avete primieramente, che oltre alle tre dimen- ' Dimoftra- 
fioni non ven’ è altra, perchè il tre è ogni cofa, e 1 tre è per tutte le ban» %f0n# 4° a 
de? e ciò non vien’ egli confermato con l’ autorità e dottrina de i Pittagoti- strie lait 
ci, che dicono, che tutte le cofe fon determinate da tre, principio, MEZZO , menfioni ef- 
€ fine, che è il numero del tutto? E dove lafciate voi l'altra ragione, cioè , Sere tre, e 
che quafi per legge naturale cotal numero fi ufa ne’ facrifizj degli Dei E che, te 
dettante pur così la natuta, alle cofe, che fon tre, € non a meno , attribli- norio celebra 
fcono il titolo di tutte? perchè di due fi dice amendue, e non fi dice tutte , appreffo i 
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ma di tre sì bene : e tutta quefta dottrina 1’ avete nel tett. 2. Nel 3. poi ad + 

. pleniorem fcientiam fi legge,che l’ ogni cofa, il tuttoye "l perfetto formalmen- 
te fon l’ ifteflo; e che però folo il corpo tra le grandezze è perfetto , perchè 
effo folo è determinato da 3.che è il tutto; ed effendo divifibile in tre modi 
è divifibile per tutti i verfi: ma dell’ altre , chi è divifibile in un modo , e 
chi in dua; perchè fecondo il numero, che gli è toccato, così anno la divi- 
fione, e la continuità 5 e così quella è continua per un verfo, quelta per due, 
ma quello , cioè il Corpo , per tutti. Di più nel Tefto 4. dopo alcune altre 
dottrine, non prov’ egli .l iltelfo con un’ altra dimoftrazione , cioè, che non 
fi facendo trapaffo fe non fecondo qualche mancamento ( e così dalla linea fi 
paffa alla fuperficie, perchè la linea è manchevole di larghezza) ed effendo im- 
poffibile , che il perfetto manchi , effendo egli per:tutte le bande. , però non 
fi può paffare dal Corpo ad altra magnitudine. Or da tutti quefti luoghi non 
vi par’ egli a fufficienza provato , com oltre alle tre dimenfioni lunghezza , 
larghezza, e profondità, non fi dà tranfito ad altra, e che però il Corpo, che 
le ha tutte, è perfetto! 

‘. Salv. Io per dire il vero in tutti quefti difcorfi non mi fon fentito ftringe- 
re a concedere altro, fe non che quello, che ha principio ,mezzo,e fine, pof- 
fa, e deva dirfi perfetto: ma che poi, perchè principio, mezzo, € fine fon 3. 
il num. 3. fia numero perfetto, e abbia ad aver facoltà di conferir perfezione 
a chi l’ averà, non fento io cofa, che mi muova a concederlo: e non inten. 
do, e non credo, che v. g. per le gambe il num. 3. fia più perfetto, chel 4., 
o .il 2. nè fo, che” num. 4. fia d’ imperfezione a gli Elementi;e che più per- 
fetto fuffe, ch’ e’ fufler 3. Meglio dunque era lafciar quefte vaghezze a i Re- 


tori, e provar il fuo intento con dimoftrazione neceflfaria , che così convien 


fare nelle fcienze dimoftrative.. 
simp. Par che voi pigliate per ifcherzo quefte ragioni, e pure è tutta dot- 
trina de i Pittagorici, i quali tanto attribuivano a i numeri; e voi, che fe- 
te. Matematico, e credo anco in molte opinioni Filofofo Pittagorico, pare che 
ora difprezziate i lor mifter). 
Salv. Che i Pittagorici aveffero in fomma ftima la fcienza de i numeri, 
Intelletto u- e che Platone ftefflo ammiraffe l’ intelletto umano, e lo ftimaffe partecipe di 
dg Al, Divinità, folo per l intender’ egli la natura de’ numeri, io beniflimo lo fo 4 
doi 00 né farei lontano dal farne l’ifteffo giudizio: Ma che i mifterj, per 1 quali 
intende i nu- Pittagora , e la fua fetta avevano in tanta venerazione la fcienza de’ numeri, 
merisoppi- fieno le fciocchezze, che vanno per le bocche, e per le carte del volgo, non 
pare di Pla- credo io in veruna maniera : anzi perchè fo , che effi, acciò le cofe mirabili, 
Mifterj dei DON fuffero efpolte alle contumelie, € al difpregio della plebe, dannavano, co- 
numeri Pis- me facrilegio il publicar le più recondite proprietà de’ numeri, e delle quanti. 
sagoviti fa- ti incommenfurabili, e irrazionali da loro invefligate, e predicavano, che quel- 
velefi: * ‘lo, che le aveffe manifeftate era tormentato nell’ altro mondo: penfo, che tal’ 
uno di loro per dar pafto alla plebe, e liberarfì dalle fue domande, gli diceffe i 
mifterj loro numerali effer quelle leggerezze, che poi fi fparfero tra il vulgo ; 
e: quefto con: aftuzia, e accorgimento fimile: a quello del fagace giovane , che 
per torfi dattorno l’ importunità, non fo, fe della Madre, o della curiofa Mo-. 
glie, che l’ afediava, acciò le conferiffe i fegreti del Senato, compofe quella: 
favola, onde efla con molte altre donne rimafero dipoi, con gran rifa del medefi- 
mo Senato, fchernite. 1 
Simp. Io non voglio effer nel numero de’ troppo curiofi de’ mifterj de’ Pit-, 
tagorici, ma ftando nel propofito noftro, replico, che le ragioni prodotte da Ata 
rit. per provare le dimenfioni non efler, né poter effer più di tre, mi pajono, 
concludenti; e credo, che quando ci fuffe ftata dimoftrazione più neceflaria Vi 
| Ù, Vi Arift. 
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«Arilt. non l’ avrebbe lafciata in dietro. e 

Sagr. Aggiugnetevi almanco fe l’aveffe faputa,o fe la gli fuffe fovvenuta . 
Ma voi, Sig. Salviati , mi farete ben gran piacere di arrecarmene qualche e- 
vidente ragione , fe alcuna ne avete così chiara, che poffa effer comprefa da 
me. 

Salv. Anzi e da voi, e dal Sig. Simp. ancora ; e non pur comprefa , ma 
di già anche faputa, fe ben forfe non avvertita. E per più facile intelligen- 
za piglieremo carta, e penna, che giù veggio quì per fimili occorrenze appa» 
recchiate, e ne faremo un poco di figura. E prima noteremo quefti due pun- 
ti A,B,e tirate dall’ uno all’altro le linee 
curve A.C B, A-D-B., e la retta :A;Bsg vi 


domando qual di effe nella mente voltra è 6 
quella, che determina la diftanza tra 1 termi- 
ni. AB, e. perchè. A B 


Sagr. Io direi la retta, e non le curve; 
sì perchè la retta è la più breve, sì perchè 


Dimoftra- 


zione geome- 
erica della 
trîna dimen- 


l'è una, fola, e determinata,dove le altre. fione . 


fono infinite, ineguali, e più lunghe; e la IL) 
determinazione mi pare,che fi deva pren- 
dere da quel che è uno, e certo. 

Salv. Noi dunque aviamo la linea retta per determinatrice della lunghezza 
tra due termini; aggiunghiamo adelfo un’ altra linea retta, e parallela alla 
A_B, la quale fia C D, fi che tra effe re- 
fti frappofta una fuperficie , della quale io A D 
vorrei, che voi-mi affegnate la larshez- 
za ;$ però partendovi dal termine A dite- 

mi dove, e come voi volete andare a ter- 

minare nella linea C D per affegnarmi la 

larghezza tra elle linee comprefa ; dico fe i 

voi la determinarete fecondo la quantità, CE E D 
della curva A E, o pur della retta A F, 

Odpure 401 

Simp. Secondo la retta A F, e non fecondo lacurva, effendofi già efclufe le 
curve da fimil’ ufo. 

Sagr. Ma io non mi fervirei nè dell’ una, nè dell'altra, vedendo la retta 
AF andare obbliquamente ;ma vorrei tirare una linea; che fuffe a {quadra fo- 
pra la C D, perchè queta mi par che farebbe la breviffima e unica delle infi- 
nite maggiori, e tra di loro ineguali, che dal termine A fi poffono produrre 
ad altri ed altri punti della linea oppofta C D. 

Salv. Parmi la voftra elezione, e la ragione, che n’adducete perfettiffima; 
talchè fin qui noi abbiamo,che la prima dimenfione £&i determina con una li- 
nea retta; la feconda; cioè la larghezza, con un’altra linea pur retta,e non 
folamente retta, ma di più ad angoli retti fopra l’ altra, che determinò la 
lunghezza; e così abbiamo definite le due dimenfioni della fuperficie , cioè la 
lunghezza, e la larghezza. Ma quando voi avelte a determinare un’ altezza, 
come per efempio quanto fia alto quefto palco dal pavimento, che noi abbia- 
mo fotto i piedi; effendo. che da qualfivoglia punto del palco fi poffono ti- 
rare infinite linee, e curve,e rette, e tuttedi diverfe lunghezze ad infiniti pun- 
ti del fottopofto pavimento, di quale di cotali linee vi fervirefte voi? 

Sagr. Io attaccherei un filo al palco, e con un piombino, che pendelfe da 
quello, lo lafcerei liberamente diftendere fino che arrivaffe proffimo al pavi- 
mento, e la lunghezza di tal filo effendo la retta, e breviffima di quante linee 

2 fi po- 
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fi poteffero dal medefimo punto tirare al pavimento, direi, che fuffe la vera 
altezza di quefta ftanza. I 
Salv. Beniffimo . E quando dal punto notato” nel pavimento da quefto filo 
pendente ( pofto il pavimento a livello , e non inclinato ) voi facefte partire 
due altre linee rette, una per la lunghezza , e l’ altra per la larghezza della 
fuperficie di eflo pavimento , che angoli conterrebber* elleno con effo filo? 
Sagr. Conterrebbero ficuramente angoli retti, cadendo effo filo a piombo, e 
effendo il pavimento ben piano, e ben livellato . i 
Salv. Adunque fe voi ftabilirete aleun punto per ‘capo, e termine delle mi- 
fure, e da effo farete partire una retta linea, come determinatrice della prima 
mifura, cioè della lunghezza, bifognerà per neceffità , che quella, che dee de- 
finir la larghezza, fi parta ad angolo retto fopra la prima, e che quella, che 
ha da notar l’ altezza, che è la terza dimenfione, partendo dal medefimo pun- 
to formi pur con le altre due angoli non obbliqui, ma retti:e così dalle tre per- 
pendicolari avrete, come da tre linee une, e certe, e brevilime , determina- 
te le tre dimenfioni , A B lunghezza, AC 
larghezza, A D altezza; e perchè chiara co- 
fa è, che al medefimo punto non può concor- D 
rere altra linea, che con quelle faccia angoli 
retti, e le dimenfioni dalle fole linee rette, 
che tra di loro fanno angoli retti, deono ef- 
fer determinate, adunque le dimenfioni non 
fono più che 3.e chi ha le 3. le ha tutte, e C 
chi le ha tutte , è divifibile per tuttri verfi,e B 
chi è, tale è perfetto, ec. 
Simp. E chi lo dice, che non fi poffan ti- 
rare altre linee? e perchè non pofs’ io far ve- 
nir di fotto un’ altra linea fino al punto A, che fia a fquadra con P altre? 
Salv. Voi non potete ficuramente ad un’ ifteffo punto far concorrere altro: 4 
che tre linee rette folo, che fra di loro coftituifcano angoli retti. 
Sagr. Sì, perchè quella, che vuol dire il Sig. Simplicio, para me, che fa- 
rebbe l’ iftefa D A prolungata in giù, e in quefto modo fi potrebbe tirarne 
altre due , ma farebbero le medefime prime tre non differenti in altro, che 
dove ora fi toccano folamente , all’ ora fi fegherebbero , ma non apportereb- 
bero nuove dimenfioni. 
Nelle prove. Simp. lo. non dirò, che queta voftra ragione non poffa effer concludente , 
ssasurali non ma dirò bene con Ariftotile, che nelle cofe naturali non fi deve fempre ri- 
f deve ricer- cercare una neceflità di dimoftrazion Matematica. 
savb efittez= x n . Sa x 
23 csomesri Sagre Sì forfe dove la non fi_può avere, ma, fe qui ella ci è, perchè non 
64, la volete voi ufare?® Ma farà bene non ifpender più parole in quefto partico- 
lare, perchè io credo, che il Signor Salviati ad Ariftotile, e a voi, fenza al- 
tre dimoltrazioni , avrebbe conceduto il Mondo effer corpo sed effer perfetto, 
e perfettifimo, come opera maffima di Dio. 
Parti del Salv. Così è veramente. Però lafciata la general contemplazione del tutto, 7 
pag venghiamo alla confiderazione delle parti» le quali Arift. nella prima divifio- 
e Elemenzora-Be.i fa due » e tra: di loro diverfifime, e in certo modo contrarie ; dico la Ce- 
sra di loro. telte, e la Elementare: quella ingenerabile, incorruttibile, inalterabile ,impaf- 
contrarie. fibile , ec. E queta efpofta ad una continua alterazione , mutazione , ec. La 
sraifpanine: qual differenza cava egli, come da fuo principio originario ; dalla diverfità de 
retto © circo. + moti locali: e cammina con tal progreflo . 
barese miffo. Ufcendo, per così dire, del Mondo fenfibile, e ritirandofi al Mondo Idea- 


DE (A la le, comincia architettonicamente a confiderare, che effendo la natura princi- 
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pio di moto, conviene, che i corpi naturali fiano mobili di moto locale . Di- SP ART 
chiara poi i movimenti locali effer di tre generi; cioè circolare, retto, e mi-c5è @ fanno 
fto del retto, e del circolare: e li due primi chiama femplici, perchè di tut- per linee 
te le linee la circolare, e la retta fole fon femplici. E di qui, ri&ringendofi Seli. 
alquanto , di nuovo definifce de i movimenti femplici uno effer il circolare , 
cioè quello, che fi fa intorno al mezzo, e il retto all’ insù, e all’ ingiù, cioè 
all’ insù quello, che fi parte dal mezzo all’ ingiù quello, che va verfo il mez- 
zo. E di qui inferifce, come neceffariamente conviene ,che tutti i movimen- 
ti femplici fi riltringano a quefte tre fpezie, cioè, al mezzo, dal mezzo,e in- 
torno al mezzo, il che rifponde, dice egli, con certa bella proporzione a quel 
che fi è detto di fopra del corpo, che elfo ancora è perfezionato in tre cofe, 
e così il fuo moto . Stabiliti quefti movimenti , fegue dicendo , che effendo 
de i corpi naturali altri femplici, e altri compofti di quelli ( e chiama corpi 
femplici quelli, che hanno da natura principio di moto, come il Fuoco, e la 
Terra ) conviene , che i movimenti femplici fieno de i corpi femplici, e i 
mifti de’ compofti, in mSdo però , che i compofti feguano il moto della par- 
te predominante nella compofizione. 

Sagr. Di grazia Sig. Salviati fermatevi alquanto, perchè io mi fento in que- 
fto progreffo pullular da tante bande tanti dubbj, che mi farà forza,o dirgli, 
s’ io vorrò fentir con attenzione le cofe, che voi foggiugnerete , o rimuover 
l’ attenzione dalle cofe da dirfi, fe vorrò confervare la memoria de’ dubbj. 

Salu. Io molto volentieri mi fermerò, perchè corro ancor’ io fimil fortuna, 
e fto di punto in punto per perdermi, mentre mi conviene veleggiar tra fco- 
gli, e onde così rotte, che mi fanno, come fi dice , perder la buffola : però 
prima che far maggior cumulo, proponete le voftre difficultà . 

Sagr. Voi inlieme con Ariftotile da principio mi feparafte alquanto dal 
Mondo fenfibile per additarmi |’ architettura, con la quale egli doveva effer 
fabbricato , e con mio gufto mi cominciafte a dire, che ‘il corpo naturale è 
per natura mobile, effendo che fi è diffinito altrove la natura effer principio 
di moto. Qui mi nacque un poco di dubbio ; e fu per qual cagione Ariftoti- 
le non diffe, che de’ corpi naturali alcuni fono mobili per natura, e altri im- 
mobili, avvengachè nella definizione vien detto la natura effer principio di Definizione 
moto, e di quiete; che fe 1 corpi naturali hanno tutti principio di movimen- Wdadiuro: 
to, o non occorreva metter la quiete nella definizione della natura, o non difettofa,0 
occorreva indur tal definizione in quefto luogo . Quanto poi al dichiararmi feor di sempo 
quali egli intenda effer i movimenti femplici, e come ei gli determina da gli Lio da 
fpazj, chiamando femplici quelli, che fi fanno per linee femplici, che tali fo- 
no la circolare , e la retta folamente, lo ricevo quietamente, nè mi curo di 
fottilizargli l’ inftanza della Elica intorno al Cilindro, che per effer in ogni Etica intor- 
fua parte fimile a fe ftefa, par che fi poteffe annoverar tra le linee fempli- no al cHin- 
«ci . Ma mi rifento bene alquanto nel fentirlo riftrignere ( mentre par che #10 può dirfi 
con altre parole voglia replicar le medefime definizioni ) a chiamare quello Ve ie ie 
movimento intorno al mezzo, e quefto /urfum, © deorfum, cioè in fuj e in # 
giù, li quali termini non fi ufano fuori del mondo fabbricato, ma lo fuppon- 

ono non pur fabbricato, ma. di già abitato da noi. Che fe il moto retto è 
:femplice per la femplicità della linea retta, e fe il moto femplice è naturale, 
fia pur egli fatto per qualfivoglia verfo, dico in fu, in giù, innanzi, in die- 
tro, a deltra, e a finiltra, e fe altra differenza fi può immaginare, purchè fia 
retto, dovrà convenire a qualche corpo naturale femplice; o fe no, la fup- 
pofizione d’ Ariftotile è manchevole. Vedefi in oltre, che Ariftotile accenna, 
un folo effer al Mondo il moto circolare, e in confeguenza un folo centro , 
al quale folo fi riferifcano i movimenti retti.in fu, e in giù. Tutti 1 ; 

che 
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Arifti acco Che egli ha mira di cambiarci le carte in mano, e di volere accomodar l’ art 
moda i pre- Chitettura alla fabbrica, e non coltruire la fabbrica conforme a i precetti dell 
ceti dar- architettura: che fe 10 dirò , che nell’ univerfità della matura ci poffon’ effere 
Cora CORRA mille movimenti circolari, e in confeguenza mille centri; vi faranno ancora 
del Mondo, mille moti in fu, e in giù. In oltre ei pone, comeè detto, moti femplici, 
e non la fab- e moto milfto, chiamando femplici il circolare, e il retto, e mifto il compo- 
Srica a° pie- {to di quelti; de i corpi naturali chiama altri femplici ( cioè quelli, che hanno 
sia principio naturale al moto femplice, ) e altri compofii; e i moti femplici gli. 
attribuifce 1a° corpi femplici, e a’ compolti il compofto. Ma per moto compo- 
fto e’ non intende più il milto di retto, e circolare, che può effere al Mon- 
do ; ma introduce un moto mifto tanto impoffibile , quanto è impoffibile a 
mefcolare movimenti oppofti fatti nella medefima linea retta, sì che da effi 
ne nafca un moto, che fia parte in fu, e parte in giù ; e per moderare una 
tanta fconvenevolezza, e impoffibilità , fi riduce a dire, che tali corpi milti 
Sini. fi muovono fecondo la parte femplice predominante: che finalmente neceffita 
sal volta  Altrui a dire, che anco il moto fatto per la medefitha linea retta è alle volte 
Semplice, e femplice, e tal’ ora anche compofto: fi che la femplicità del moto non fi at- 
sal volta ni- tende più dalla femplicità della linea folamente. (1 } 
Soper Avril Simp. Oh non vi par’ ella differenza batevole, fe il movimento femplice, 
e affoluto farà più veloce affai di quello, che vien dal predominio? e quanto 
vien più velocemente all’ ingiù un pezzo di Terra pura, che un pezzuol di 
legno? 
Sagr. Bene Sig. Simplicio, ma fe la femplicità fi ha da mutar per quefto., 
oltre che ci faranno centomila moti milti; voi non mi faprete determinare il; 
femplice ; anzi di più, fe la maggiore ; e minor velocità poffono alterar la 
femplicità del moto, nelfun corpo femplice fi moverà mai di moto femplice ; 
avvengachè in tutti i1.moti retti naturali la velocità. fi va fempre agumentan- 
do, e in confeguenza fempre mutando la femplicità , la quale per effer fem- 
plicità , conviene che fia immutabile; e quel che più importa , voi gravere- 
te Ariftotile d’ yna nuova nota, come quello, che nella definizione del moto 
compofto non ha fatto menzione di tardità, nè di velocità, la quale ora voi 
ponete per articolo neceffario, ed effenziale: aggiugnefi, che nè anco potrete 
da cotal regola trar frutto veruno , imperocchè ci faranno de’ mifti, e non 
pochi, de’ quali altri fi moveranno più lentamente , e altri più velocemente 
del femplice, come per efempio il piombo , e ’1 legno in comparazione della 
Terra: e però tra quelli. movimenti, quale chiamerete voi il femplice, e qua- 
le il compofto? 


Simp. 


(1) Tu Ariftotile determini è moti femplici effer quelli che fi fanno per linee 
Semplici, Îa retta, e la circolare. Ora fe la femplicità fi deve attendere dalla 
femplicità della linea, il moto per una retta che paffi per il centro farà fempli= 
ce, e come tale potrà effer naturale di qualche corpo femplice ; e tale ancora farà 
quello che traverfi 10 cerchio fenza paffar per il centro. Tuttavia poi tu dirai che 
al moto per la medefima retta fino al centro farà contrario al confeguente per la 
medefima retta oltre al centro : e non vorrai più, che il medefimo moto, che tu 
chiamavi femplice , mercè dell’ effer fatto per un’iffefa retta femplice, convenga al 
medefimo corpo femplice , e vorrai , che nella flefà retta Semplice fieno mote con- 
trarf + 

Il convenirfi il moto femplice al corpo femplice bifogna, che fia un moto, la cui 
femplicità fi attenda da altro, che dalla femplicità della linea; perchè così il mo- 
to al centro non farebbe proprio e naturale dei gravi più che il moto dal centro . 


IO 
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Simp. Chiameraffi femplice quello, che vien fatto dal corpo femplice, è mi- 
fto quel del corpo compofto. | ‘ Ri 
. Sagr. Beniflimo veramente ; e che dite voi Sig. Simplicio? poco fa volevi, 
che il moto femplice, e il compofto m’ infegnaffero quali fiano i corpi fem- 
plici, e quali 1 milti, e ora volete, che da i corpi femplici, e da i mifti io 
venga in cognizione di qual fia il moto femplice, e quale il compofto ; rego- 
la eccellente per non faper mai conofcer nè i moti, nè i corpi . Oltre che 
giù venite a dichiararvi, come non vi bafta più la maggior velocità, ma ri- 
cercate una terza condizione per definire il movimento femplice, per il qua- 
le Ariftotile fi contentò d’ una fola, cioè della femplicità dello fpazio; Ma 
ora, fecondo voi, il moto femplice farà quello , che vien fatto fopra una li- 
nea femplice, con certa determinata velocità, da un corpo mobile femplice . 
Or fia come a voi piace, e torniamo ad Ariftotile, il quale mi definì il mo- 
to mifto effer quello, che fi compone del retto, e del circolare ; ma non mi 
trovò poi corpo alcuno, che fuffe naturalmente mobile di tal moto. 

Salv. Torno dunque ad Ariftotile, il quale avendo molto bene, e metodi- 
camente cominciato il fuo difcorfo, ma avendo più la mira di andare a ter- 
minare, e colpire in uno fcopo prima nella mente fua ftabilitoi, che dove 
dirittamente il progreffo lo conduceva, interrompendo il filo ci efce traverfal- 
mente a portar come cofa nota e manifefta,che quanto a i moti retti in fu, 
e in giù, quefti naturalmente convengono al Fuoco, e alla Terra; e che pe- 
rò è neceffario, che oltre a quefti corpi, che fono appreffo di noi, ne fia un’ 
altro in natura, al quale convenga il movimento circolare, il quale fia anco- 


ra tanto più eccellente, quanto il moto circolare è più perfetto del moto ret-. 


to; quanto poi quello fia più perfetto di quefto, lo determina dalla perfezion 
della linea circolare fopra la retta, chiamando quella perfetta, e imperfetta 
quefta; imperfetta , perchè fe è infinita, manca di fine , e di termine ; fe è 
finita , fuori di lei ci è alcuna cofa dove ella fi può prolungare . Quelta è la 
prima pietra, bafe, e fondamento di tutta la fabbrica del Mondo Ariftoteli- 
co, fopra la quale fi appoggiano tutte l’ altre proprietà di non grave, nè leg- 
siero, d’ ingenerabile, incorruttibile, e efente da ogni mutazione, fuori della 
locale, ec. È tutte quefte paffioni afferma egli effer proprie del corpo fempli- 
ce, e mobile di moto circolare : e le condizioni contrarie di gravità, legge- 
rezza, corruttibilità, ec. le affegna a’ corpi mobili naturalmente di movimenti 
retti. Laonde qualunque volta nello ftabilito fin qui {i fcuopra mancamento, 
fi potrà ragionevolmente dubitar di tutto il refo, che fopra gli vien coftrut- 
to. Io non nego, che quefto, che fin qui Ariftotile ha introdotto con difcor- 
fo generale dependente da principj univerfali, e primi, non venga pot nel pro- 
greffo riconfermato con ragioni particolari, e con efperienze; e le quali tutte 
è neceflario, che vengano diftintamente. confiderate , e ponderate ; ma già 
che nel detto fin qui fi rapprefentano molte , e non picciole difficultà AGE 
pur converrebbe, che i primi principj e fondamenti fuffero ficuri , fermi, e 
itabili, acciocchè più rifolutamente fi poteffe fopra di quelli fabbricare ) non 
fara forfe fe non ben fatto , prima che fi accrefca il cumulo de i dubbj, ve- 
dere fe per avventura ( sì come io flimo ) incamminandoci per altra ftrada 
ci indirizzafimo a più diritto e ficùro cammino,e con precetti d’ architettu- 
ra meglio confiderati poteffimo ftabilire i primi fondamenti. Però, fofpenden- 
do per ora il progreffo d’ Ariftotile, il quale a fuo tempo ripiglieremo,e par- 
titamente efamineremo , dico, che delle cofe da efflo dette fin qui convengo 
feco, e ammetto , che il Mondo fia corpo dotato di tutte le dimenfioni sie 
però perfettiffimo ; e aggiungo , che come tale ei fia neceffariamente ordina. 
tiffimo , cioè di parti con fommo e perfettifimo ordine tra di loro difpofte ; 
il quale affunto non credo, che fia per effet negato nè da voi, nè Pani , 
Imp. 


Line® csrca- 
lare perfetta 
fecondo Ar.” 
e la vetta 
imperfetta, € 
perchè, 


Mondo fi 


Sfuppone dall’ 


autore effer 
perfettamen- » 
te ordinato. 
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Simp. E chi volete voi, che lo neghi? la prima cofa egli è d° Arift. fteffo; 
e poi la fua denominazione non par che fia prefa d’ altronde , che dall’ ordi- 

ne , che egli perfettamente contiene. 
Salv. Stabilito dunque cotal principio , fi può immediatamente concludere 4 
FL MEI che fe i corpi integrali del Mondo devono efler di lor natura mobili , è im- 
inipairoià poffibile , che 1 movimenti loro fiano retti, o altri, che circolari; e la ra- 
efernel Mon- gione è affai facile, e manifefta ; imperocchè quello , che fi muove di moto 
do Gen’ ordi- retto , muta luogo, e continuando di muoverfi fi va più e più fempre allon- 
WA tanando dal termine, ond’ei fi partì, e da tutti i luoghi , per i quali fuc- 
ceffivamente ei va palfando ; e fe tal moto naturalmente fe gli conviene , a- 
dunque egli da principio non era nel luogo fuo naturale, e però non erano 
le parti del Mondo con ordine perfetto difpolte . Ma noi fupponghiamo quel- 
le effer perfettamente ordinate; adunque , come tali , è impoffibile , che ab- 
biano da natura di mutar luogo , e in confeguenza di muoverfi di moto ret- 
ine recto dI A oltre effendo il moto retto di fua natura infinito , perchè infinita, € 
Sua natura indeterminata è la linea retta, è impoflibile, che mobile alcuno abbia da na- 
infinito. tura principio di muoverfi per linea retta, cioè verfo dove go di ar- 
Moto ret rivare, non vi effendo termine prefinito ; e la natura , come ben dice Ari- 
ERICE ftotile medefimo , non intraprende a fare quello, che non può effer fatto, nè 
pitti intraprende a muovere dove è impoffibile a pervenire. E fe pur alcuno dicef- 
intraprende fe, che fe bene la linea retta, e in confeguenza il moto per elfa è produtti- 


a fare quello, bile in infinito, cioè interminato, tuttavia però la natura, per così dire, ar- 


che è impoffi- 1: x 4 ; è nati ‘RIACE dl 
bile a effer bitrariamente gli ha affegnati alcuni termini, e dato naturali ifltinti a' fuoi 


fatto è corpi naturali di muoverfi a quelli, io rifponderò , che ciò per avventura fi 
i n pOLTELDE favoleggiare , che fuffe avvenuto del primo Caos , dove confufamen- 
forfe nel pri- te e inordinatamente andavano indiltinte materie vagando , per le quali or- 


mo Caos. dinare la natura molto acconciamente fi fulle fervita de i movimenti retti , 1 


quali, fi come movendo i corpi ben coftituiti, gli difordinano , così fono ac- 
Moto retto «conci a ben’ ordinare i pravamente difpofti ; ma dopo l’ ottima diftribuzione , 
accomodato a . ve: . . n: . . . da 
e collocazione, è impoffibile , che in loro relti naturale inclinazione di più 


ordinar i cor- ; 5 TE n 
pi mal ordi- muoverfi di moto retto , dal quale ora folo ne feguirebbe il rimuoverii dal 


mati . proprio , e natural luogo , cioè il difordinarfi : poffiamo dunque dire, il moto. 


retto fervire a condur le materie per fabbricar l’ opera, ma fabbricata ch’ ell’ 

I è, o reftare immobile, o, fe mobile , muoverfi folo circolarmente. Se però 

Corgî mo8- noi non voleffimo dir con Platone, che anco i corpi mondani dopo l’ éflere 
dani moffi da ; svi fa i 

principio di Stati fabbricati, e del tutto ftabiliti, furon per alcun tempo dal fuo Fattore 

motoresto,e moflì di moto retto, ma che dopo l’effer pervenuti in certi, e determinati 


poi circolar- luoghi , furon rivolti a uno a uno in giro, paffando dal moto retto al circo- 


SSA lare , dove poi fi fon mantenuti, e tuttavia fi confervano. Penfiero altifimo, 
e degno ben di Platone: intorno al quale mi fovviene aver fentito difcorre- 
re il notfro comune amico Accademico Linceo ; e fe ben mi ricorda, il dif- 

1! mobile po- corfo fu tale. Ogni corpo coftituito per qualfivoglia caufa in iftato di quiete, 

fi quite. ma che per fua natura fia mobile , pofto in libertà fi moverà , tuttavolta pe- 

rd quando (ORIO LI abbia da natura inclinazione a qualche luogo particolare , che 
monabbiain- quando e’ fulle indifferente a tutti, relterebbe nella fua quiete , non avendo 
clinazione a maggior ragione di muoverfi a quefto , che a quello. Dall’ aver quefta incli- 

AUAICRERIBRI nazione ne nafce neceffariamente , che egli nel fuo moto fi anderà continua- 

HS ° mente accelerando ; e cominciando con moto tardiffimo, non acquifterà gra- 

IL mobile ae- do alcuno di velocità , che prima e’ non fia paffato per tutti i gradi di ve- 

cea o locità minori, o vogliamo dire di tardità maggiori « perchè , partendofi dallo 

PF ftato della quiete (che è il grado d’ infinita tardità di moto ) non ci è ra- 

dove ba în- gione niffuna, per la quale e’ debba entrare in un tal determinato grado di 

clinazionee / velo= 


12 


15 


14 
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velocità , prima che entrare in un minore, e in un’ altro ancor minore, pri- 1, mobile 
ma che in quello ; anzi par molto ben ragionevole paffar prima per i gradi parrendofi 
più vicini a quello donde ei fi parte, e da quelli a i più remoti +. ma il gra- 44/2 quiere 
do di dove il mobile piglia a muoverfi è quello della fomma tardità , cioè DE, 
della quiete. Ora quefta accelerazion di moto non fi farà , fe non quando il saydirà. 
mobile nel muoverfi acquifta , nè altro è | acquifto fuo fe non 1° avvicinarfi Quiere è i 
al luogo defiderato, cioè, dove l’ inclinazion naturale lo tira ; e là &i condur- erede di sar> 
rà egli per la più breve , cioè per linea retta. Poffiamo dunque ragionevol- te 
mente dire , che la natura, per conferire in un mobile, prima coftituito in accelera fe 
quiete, una determinata velocità, fi ferva del farlo muover per alcun tempo, "97 quando 
e per qualche fpazio di moto retto. Stante quefto difcorfo , figuriamoci aver’ eo. 
Iddio creato il corpo , v. g. di Giove , al quale abbia determinato di voler pia. 
conferire una tal velocità , la quale egli poi debba confervar perpetuamente Natura per 
uniforme , potremo con Platone dire, che gli deffe di muoverfì da principio ##44r re! mo- 
di moto retto , e aceelerato , e che poi giunto a quel tal grado di velocità , ST 
convertiffe il fuo moto retto in circolare , del quale poi-la velocità natural- 5%; lo fa 
mente convien’ effer uniforme. muover di 
Sagr. To fento con gran gufto quefto difcorfo , e maggiore credo, che farà Virtapintii 
dopo che mi abbiate rimoffa una difficultà , la quale è, che io non refto potaritian #1 
ben capace, come di neceflità convenga , che un mobile, partendofi dalla viene 4/ mote 
uiete, ed entrando in un moto, al quale egli abbia inclinazion naturale, paf- rerso. 
fi per tuîti i gradi di tardità precedenti, che fono tra qualfivoglia fegnato SE ki Vian] 
grado di velocità , e lo ftato di quiete, li quali gradi fono infiniti, fi che Radda 
non abbia potuto la natura contribuire al corpo di Giove, fubito creato il fuo velocità me- 
moto circolare con tale e tanta velocità, diano infini- 
Salv. Io non ho detto, nè ardirei di dire , che alla natura, ea Dio fuffe gle dica 
impoffibile il conferir quella velocità, che voi dite immediatamente, ma di- perg. 
rò bene, che de faéto la natura non lo fa ; talchè il farlo verrebbe ad effer’ Narura nos 
operazione fuora del corfo naturale , e però miracolofa. (1) conferifce 
Sagr. Adunque voi credete, che un faffo partendofi dalla quiete, ed -entran- *99e4214- 


; Lei . mente un de- 
do nel fuo moto naturale verfo il centro della "Terra, pafli per tutti i gradi serrainato 


di tardità inferiori a qualfivoglia grado di velocità? grado di ve- 
Salv. Credolo , anzi ne fon ficuro , e ficuro con tanta certezza ; che poffo gates te bere 
renderne ficuro voi ancora. P e 


Sagr. Quando in tutto il ragionamento d’oggi io non guadagnaffi altro, che 
una tal cognizione , me lo riputerei per un gran capitale. 

Salv. Per quanto mi par di comprendere dal voftro ragionare, gran parte 
della voftra difficultà confifte in quel dover paffare in un tempo, ed anco bre- 
vifimo , per quelli infiniti gradi di tardità precedenti a qual fi fia velocità 
acquiftata dal mobile in quel tal tempo : e però , prima che venire ad altro, 3 mole! 
cercherò di rimovervi quefto ferupolo , che doverà effer agevol cofa, mentre PARA 
to vi replico , che il mobile pafla per i detti gradi, ma il paffaggio è fat- della quiere 


to fenza dimorare in veruno ; talchè, non ricercando il paffaggio più di un folo 24/7 per tut- 


iftante di tempo , e contenendo qualfivoglia piccol tempo infiniti iftanti REI) 
Tom. IV. ia non  #adimorare 


È | _ ____ fnalcune. 


(1) Muovaft con qual fi voglia velocità qual fi fia poderofifimo mobile , € in- 
contri qual fi voglia corpo coftituito in quiete , benchè deboliffimo e di minima re- 
Siffenza , quel mobile incontrandolo giammai non gli conferirà immediatamente la 

ua velocità : fegno evidente di che ne è il fentirfi il fuono della percofa , il qua» 
le non fi fentirebbe , o per dir meglio non farebbe , fe il corpo che ffava ‘in quie- 
re ricevelfe nell urto del mobile la medefima velocità di quello. 
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non ce ne mancheranno per alfegnare il fuo a ciafcheduno de gl’ infiniti gra- 
di di tardità, e fia il tempo quanto fi voglia breve. 

Sagr. Sin qui refto capace ; tuttavia mi par gran cofa , che quella palla d' 
artiglieria (che tal mi figuro efler il mobile cadente ) che pur fi vede fcen- 
dere con tanto precipizio , che in manco di dieci battute di polfo paflerà più 
di dugento braccia di altezza ; fi fia_nel fuo moto trovata congiunta con sì 
picciol grado di velocità, che fe aveffe continuato di muoverfì con quello fen- 
za più accelerarfi, non l’ avrebbe paffata in tutto un giorno. , i 

Salv. Dite pure in tutto un’ anno , nè in dieci, nè in mille , ficcome 10 
m’ ingegnerò di perfuadervi , ed anco forfe fenza voflra contradizione ad al- 
cune affai femplici interrogazioni ch’ io vi fard. Però ditemi, fe voi avete 
difficultà neffuna in concedere, che quella palla nello fcendere vadi fempre 
acquiltando maggior impeto , e velocità. | | 

Sagr. Sono di quefto ficuriffimo . 

Salv. E fe io dird, che l’impeto acquiftato in qualfivoglia luogo del fuo 
moto fia tanto, che bafterebbe a ricondurla a quell’ altezza donde fi partì , 
me lo concederefte? i 

Sagr. Concedereilo fenza contradizione , tuttavolta che la poteffe applicare 
fenzî effer” impedita, tutto il fuo impeto in quella fola operazione di ricon- 
dur fe medefima, o altro eguale a fe a quella medefima altezza ; come fa- 

rebbe fe la Terra fuffe perforata per il centro , e che lontano da effo cento, 
1} mobile _ o mille braccia fi lafciafe cader la palla; credo ficuramente , che ella paffe- 
SISI AAT rebbe oltre al centro falendo altrettanto , quanto fcefe ; e così mi moftra l’ 
Ra impeto efperienza accadere d'un pefo pendente da una corda, che rimoffo dal per- 
bafantea ri- pendicolo , che è il fuo ftato di quiete, e lafciato poi in libertà , cala  verfo 
condurfi #8 detto perpendicolo $ e lo trapaffa per altrettanto fpazio; o folamente tanto 


altrettanta ; ; È ” - SURE 
altezza. = MENO, quanto il contralto dell’aria, e della corda, o di altri accidenti l’im- 


pedifcono. Moftrami l’ ifteffo l Acqua, che fcendendo per un fifone , rimon-. 


ta altrettanto , quanto fu la fua fcefa. 

Salv. Voi perfettamente difcorrete. E perch’ io fo , che non avete dubbio 
in conceder, che l’ acquifto dell’ impeto fia mediante 1° allontanamento dal 
termine onde il mobile fi parte 3 e l’ avvicinamento al centro , dove tende il 
fuo moto , farete voi difficultà nel concedere , che due mobili eguali , ancor- 
chè fcendenti per diverfe linee , fenza veruno impedimento , facciano acqui- 
fto d’impeti eguali , tuttavolta che l’ avvicinamento al centro fia eguale? 

Sagr. Non intendo bene il quefito . 

Salv. Mi dichiarerdò meglio col fegnarne un poco di figura; però noterò que- 
fla linea A B parallela all’ oriz- 
zonte, e fopra il punto B driz. 
zerò la perpendicolare B C, e poi (& 
congiugnerò quefta inclinata CA. 

Intendendo ora la linea CA effer® 

un piano inclinato , efquifitamen- 

te pulito , e duro, fopra il quale 

fcenda una palla perfettamente ro- 

tonda , e di materia duriffima, ed 

una fimile fcenderne liberamente B 
perla perpendicolare CB: doman- A 

do fe voi concederefte , che l’ im- 

peto della fcendente per il piano C A giunta che la fulfe al termine A , po- 
teffe effere eguale all’impeto acquiftato dall’ altra nel punto B, dopo la fcefa 
per la perpendicolare C B? 


Sagr. 


15 


16 
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Sagr, Io credo tifolutamente di sì: perchè in effetto amendue fi fono avvi- rmperi fono 
} s fon 
cinate al centro egualmente , e per quello , che pur ora ho conceduto , gl’ st de’ 
. . . . > Ri 
impeti loro farebbero egualmente baftanti a ricondur loro fteife alla medefima mobili egual 


altezza. mente avvi- 
Salv. Ditemi ora quello , che voi credete, che faceffe quella medefima pal- Ri ri 

la pofata ful piano orizzontale A B. soorgti) pia: 
Sagr. Starebbe ferma , non avendo effo piano veruna inclinazione. no ovizzon 


Salv. Ma ful piano inclinato CA fcenderebbe , ma con moto più lento (Epi 
) (44 . 


che per la perpendicolare C B. 

- Sagr. Sono ftato per rifponder rifolutamente di sì , parendomi pur neceffa» 
rio, che il moto per la perpendicolare C B debba effer più veloce , che per 
I’ inclinata CA. Tuttavia , fe quefto è, come potrà il cadente per l' incli- 
nata, giunto al punto À, aver tanto IMpeto , cioè tal grado di velocità , qua- 
le e quanto il cadente per la perpendicolare avrà nel punto B? quefte due pro- 
pofizioni par che fi contradicano . 

Salv. Adunque molto più vi parrà falfo , fe io dirò , che affolutamente le ve- presocità per 


locità de’ cadenti per la perpendicolare , e per l’ inclinata fiano eguali : € pur i/pizno in- 


quefìa. è propofizione veriffima , fi come vera è quefta ancora , che dice , che dlinato e- 
. n DIN è s . 
il cadente fi muove più velocemente per la perpendicolare , che per la incli- guale alla 


nata . velocità per 
Sasr te al mi ‘chio fi fizioni . . la perpendi- 
Sagr. Quefte al mio orecchio fuonano propofizioni contradittorie , € al voftro colare, e il 
Sig. Simplicio? 3 moto per la 
perpendico- 


Simp. E a me par l' iftefso . d: 
Salv. Credo, che voi mi burliate , fingendo di non capire quel che voi in- SR 
tendete meglio di me : però ditemi Sig. Simpl. quando voi v° immaginate un /° tatusrto 
mobile efser più veloce d’ un' altro, che concetto vi figurate voi nella mente? 

Simp. Figuromi 1° uno pafsar nell’ iltefso tempo maggiore fpazio dell’ altro , 
ovvero pafsare fpazio eguale , ma in minor tempo . 

Salv. Benifimo ; € per mobili egualmente veloci che concetto vi figurate? 

Simp. Figuromi , che paffino fpazj eguali in tempi eguali. 

Salv. E non altro concetto, che quefto ? 

Simp. Quefto mi par, che fia la propria definizione de’ moti eguali. 

Sagr. Aggiunghiamoci pure quell altra di più; cioè chiamarli ancora le ve- 
locità effer’ eguali, quando oli fpaz) paffati hanno la medefima proporzione , Welecità di- 
che i tempi, ne’ quali fon palati, e farà definizione più univerfale. conf eguali 

Salv. Così è, perchè comprende gli fpazj eguali , paffati in tempi eguali SICA 
e gl ineguali ancora , paffati in tempi ineguali, ma proporzionali a efli fpa- MI 
zj. Ripigliate ora la medefima figura , e applicandovi il concetto , che vi fi- zionati a i 
surate del moto più veloce, ditemi perchè vi pare , che la velocità del ca-?72f- 
dente per C B fia maggiore della velocità dello fcendente per la C A. 

Simp. Parmi , perchè nel tempo , che ’1 cadente  pafferà tutta la C B, lo 
fcendente pafferà nella C A una parte minor della CB. 

Salv. Così Ra ; e così fi verifica , il mobile muoverfì più velocemente per 
la perpendicolare , che per l’ inclinata. Confiderate ora fe in queta medefima 
figura fi poteffe in qualche modo verificare l’ altro concetto, e trovare, che i 
mobili fuffero egualmente veloci in amendue le linee C A, C B. 

Simp. Io non ci fo veder cofa tale, anzi put mi par contradizione al già 
‘detto. 

Salu. E voi che dite Sig. Sagr.? Io non vorrei giù infegnarvi quel, che voi 
medefimi fapete, e quello di che pur ora mi avete arrecato la definizione . 

Sagr. La definizione, che io ho addotta è ftata,che i mobili fi poffan chia- 
mare egualmente veloci , quando gli fpazj -paffati da loro hanno la medefima 

2 pro- 
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proporzione , che i tempi, ne’ quali gli paffano : però a voler, che la defini- 
zione aveffe luogo nel prefente cafo, bifosnerebbe, che il tempo della fcefa 
per C A al tempo della caduta per C B aveffe la medefima proporzione, che 
la fteffa linea C A alla CB: ma ciò non fo io intender, che poffa effere , 
tuttavolta che il moto per la C B fia più veloce, che per la CA. I 

Salv. E pur è forza , che voi l’ intendiate. Ditemi un poco ; quefti moti 
non fi vann’ eglino continuamente accelerando? 

Sagr. Vannofi accelerando» ma più nella perpendicolare, che nell’ inclina- 
ta. , 
Salv. Ma quelta accelerazione nella perpendicolare è ella però tale in com- 
parazione di quella dell’ inclinata, che prefe due parti eguali in qualfivoglia 
luogo di effe linee, perpendicolare, e inclinata, il moto nella parte della per- 
pendicolare fia fempre più veloce, che nella parte dell’ inclinata? 

Sagr. Signor nò: anzi potrò io pigliare uno fpazio nell’ inclinata, nel qua- 
le la velocità fia maggiore affai, che in altrettanto fpazio prefo nella perpen- 
dicolare, e quefto farà, fe lo fpazio nella perpendicolare farà prefo vicino al 
termine C, e nell’ inclinata molto lontano. i 

Salv. Vedete dunque , che la propofizione , che dice, il moto per la per- 
pendicolare è più veloce, che per } inclinata, non fi verifica univerfalmente, 
fe non de i moti, che cominciano dal primo termine, cioè dalla quiete.; fen- 
za la qual condizione la propofizione farebbe tanto difettofa, che anco la fua 
gontradittoria potrebbe effer vera; cioè, che il moto nell’ inclinata è più ve- 
loce, che nella perpendicolare: perchè è vero, che nell’ inclinata poffiamo pi- 
gliare uno fpazio paffato dal mobile in manco tempo , che altrettanto fpazio 
paffato nella perpendicolare. Ora, perchè il moto nell’ inclinata è in alcuni 
luoghi più veloce, e in altri meno, che nella perpendicolare, adunque in al- 
cuni luoghi dell inclinata il tempo de) moto del mobile, al tempo del moto 
del mobile per alcuni luoghi della perpendicolare , avrà maggior proporzione 4 
che lo fpazio paffato allo fpazio paffato , e in altri luoghi Ja proporzione del 
tempo al tempo farà minore di quella dello fpazio allo fpazio . Come per e- 
fempio partendofi due mobili dalla quiete, cioè dal punto C, uno per la per- 
pendicolare C B, e I° altro per l' in- 
elinata C A, nel tempo che nella 
perpendicolare il mobile avrà paffata 
tutta la CB, l'altro avrà paffata la 
CT minore. E però il tempo per 
CT al tempo per € B ( che gli è e- 
guale ) era maggior proporzione che 
la linea T C alla CB effendo che 
la medefima alla minore ha maggior 
proporzione , che alla maggiore. E 
per l’ oppofito , quando nella CA pro- 
lungata quanto bifognaffe, fi prendef- 
fe una parte eguale alla CB, ma paf- 
fata in tempo più breve, il tempo nell’ inclinata al tempo nella perpendico- 
Jare arebbe proporzione minore , che lo fpazio allo fpazio . Se dunque nell’ 
inclinata, e nella perpendicolare poffiamo intendere fpaz}, e velocità tali, che 
le proporzioni tra elfi fpaz) fiano e minori, e maggiori delle proporzioni de’ 
tempi; poffiamo ben ragionevolmente concedere, che vi fieno anco fpazj, per 
UTO 1 temp? de i movimenti ritengano la medefima proporzione , che gli 
paz). 

Sagr. Giù mi fent io levato lo ferupolo maggiore } e comprendo effer RI 
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folo poffibile., ma dirò neceffario , quello , che mi pareva un contradittorio : 
ma non però intendo per ancora, che uno di quefti cafi poffibili , o neceffa- 
1) fia quefto, del quale abbiamo bifogno di prefente ; ficchè vero fia , che il 
tempo della fcefa per C A al tempo della caduta per C B abbia la medefima 
proporzione, che la linea C A alla C B, onde e' fi poffa fenza contradizione 
DE le velocità per la inclinata C A, e per la perpendicolare C B fieno 
eguali. 

Salv. Contentatevi per ora, ch’ io v' abbia rimoffa l’ incredulità ; ma la 
fcienza afpettatela un’ altra volta, cioè quando vedrete le cofe dimoftrate dal 
noftro Accademico intorno a i moti locali: dove troverete dimoftrato, che nel 
tempo , che ’1 mobile cade per tutta la CB, l’altro fcende per la CA fino 
al punto T; nel quale cade la perpendicolare tiratavi dal punto B;e per tro- 
vare dove il medefimo cadente per la perpendicolare fi troverebbe, quando l° 
altro ‘arriva al punto A, tirate da effo A la perpendicolare fopra la CA, 

rolungando ela, e la C B fino al concorfo: e quello farà il punto cercato. 
ina vedete, come è vero, che il moto per la C B è più veloce, clte per 
l’ inclinata C A ( ponendo il termine C per principio de’ moti, de’ quali fac- 
ciamo comparazione ) perchè la linea C B è maggiore della CT, e l’ altra 
da C fino al concorfo della perpendicolare tirata da A fopra la C A è mag- 
giore della C A, e però il moto per effa è più veloce, che per la CA: ma 
quando noi paragoniamo il moto fatto per tutta la C A, non con tutto’ mo- 
to fatto nel medefimo tempo per la perpendicolare prolungata , ma col fatto 
in parte del tempo per la fola parte C B, non repugna , che il mobile per 
GC À continuando di difcendere oltre al T poffa in tal tempo arrivare in A, 
che qual proporzione fi trova tra le linee C A, CB, tale fia tra effi tempi. 
Ora ripigliando il noftro primo propofito, che era di dimoftrare, come il mo- 
bile grave partendofi dalla quiete pafla fcendendo per tutti i gradi di tardità 
precedenti a qualfivoglia grado di velocità, che egli acquifti ; ripigliando la 
medefima figura , ricordiamoci , che eramo convenuti , che il cadente per la 
perpendicolare C B, e il defcendente per l’ inclinata CA, ne i terminiB, A, 
fi trovaffero avere acquiftati eguali gradi di velocità: ora feguitàndo più avan- 
ti, non credo, che voi abbiate difficultà veruna in concedere, che fopra un' 
altro piano meno elevato di A C , qual farebbe v. g. DA, il moto del de- 
fcendente farebbe ancora più tardo, che nel piano C A. Talchè non è da du- 
bitar punto, che fi poffano notar piani tanto poco elevati fopra l’ orizzonte , 
A B, che’l mobile, cioè la medefima palla in qualfivoglia lunghiffimo tempo 
fi condurrebbe al termine A, già 

che per condurvifi per il piano 

B A non bafta tempo infinito : G 
e il moto fi fa fempre più len- 

to, quanto la declività è mino- 

re. Bifogna dunque neceffaria- 

mente confeffare poterfi fopra il 

termine B pigliare un punto tan- 

to ad effo B vicino , che tiran- D 
do da effo al punto A un pia- A 

no, la palla non lo paffafe nè B 
anco in un'anno . Bifogna ora 

che voi fappiate, che l’impeto, | 
cioè il grado di velocità , che la palla fi trova avere acquiftato quando arri- 
va al: punto A è tale, che quando ella continuaffe di muoverfi con quefto 
medefimo grado uniformemente, cioè fenza accelerarfi, o ritardarfi ; in altret- 

tanto 
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tanto tempo, in quanto è venuta per il piano inclinato ,pafferebbe uno fpazio 
lungo il doppio del piano inclinato : cioè ( per efempio ) fe la palla avelfe paflato 
il piano D A in un'ora, continuando di muoverfi uniformemente con quel 
srado di velocità, che ella fi trova avere nel giugnere al termine A , palfe- 
rebbe in un’ ora uno fpazio doppio della lunghezza D A ; e perchè ( co- 
me dicevamo ) i gradi di velocità acquiftati ne i punti B, A, da i mo- 
bili, che fi partono da qualfivoglia punto prefo nella perpendicolare C B, 
e che fcendono, l'uno per il piano inclinato, e l’altro per efla  perpendico- 
lare, fon fempre eguali : adunque il cadente per la ‘perpendicolare può par- 
tirfi da un termine tanto vicino al B, chel grado di velocità acquiftato in 
B non fuffe baftante ( confervandofi fempre 1’ iltefo ) a condurre il mobile 
per uno fpazio doppio della lunghezza del piano inclinato in un’ anno, nè in 
dieci, nè in cento. Poffiamo dunque concludere, che fe è vero, che fecondo 
il corfo ordinario di natura un mobile, rimoMfi tutti gl’ impedimenti efterni , 
ed accidentar), fi muova fopra piani inclinati con maggiore , e maggior tar: 
dità, fecondo che l’ inclinazione farà minore, fi che finalmente la tardità fi 
conduca a elfere infinita, che è quando fi finifce }’ inclinazione, e s° arriva 
al piano orizzontale ; e fe è vero parimente, che al grado di velocità acqui- 
tato in qualche punto del piano inclinato fia eguale quel grado di velocità , 
che fi trova avere il cadente per la perpendicolare nel punto fegato da una 
parallela all’ orizzonte , che palla per quel punto del piano inclinato, bifogna 
di necelfità confeffare , che il cadente partendofi dalla quiete, paffa per tutti 
sl’ infiniti gradi di tardità , e che in confeguenza, per acquiltar’ un deter- 
minato grado di velocità, bifogna, ch’ e’ fi muova prima per linea retta, de- 
fcendendo per breve, o lungo fpazio , fecondo che la velocità da acquiftari 
dovrà effere minore, o maggiore , e fecondo che ’1 piano, ful quale fi fcende 
farà poco , o molto inclinato ; talchè può darfi un piano con sì poca inclina- 
zione, che per acquiftarvi quel tal grado di velocità, bifognaffe prima muover- 
fi per lunghiffimo fpazio , ed in lunghiffimo tempo ; fi che nel piano oriz- 
zontale qual fi fia velocità non s’ acquifterà naturalmente mai, avvenga che il 
mobile giù mai non vi fi muoverà « ma il moto per la linea orizzontale ; 
Mar0 circola che non è declive, nè elevata, è moto circolare intorno al centro, adunque 
re non fi può il moto circolare non s’ acquifterà mai naturalmente fenza il moto retto pre- 
aeguiftare cedente ; ma bene ‘acquiftato che e’ fi fia, fi continuerà egli perpetuamente 
mente fenza cOn Velocità uniforme . Io potrei dichiararvi, ed anco dimoftrarvi con altri 
il moto retto difcorfi quefte medefime verità , ma non voglio interromper con sì gran di- 
‘15% ene i sreffioni il principal noftro ragionamento, e più tofto ci ritornerò con altra 
re perperua- OCCAliONE ; € maffime che ora fi è venuto in quefto propofito , non per fer- 
mente unifor- Virfene per una dimoftrazion neceffaria, ma per adornare un concetto Platoni- 
me + co : al quale voglio aggiugnere un’ altra particolare offervazione pur del no- 
ftro Accademico, che ha del mirabile. Figuriamoci tra i decreti del Divino 
Architetto effere ftato penfiero di crear nel Mondo quefti globi , che noi 
veggiamo continuamente muoverflìi in giro , e avere ftabilito il centro delle 
lor converfioni , e in effo collocato il Sole immobile , e aver poi fabbricati 
tutti i detti globi nel medefimo luogo, e di lì datali inclinazione di muo- 
verfi , difcendendo verfo il centro , fin che acquiftaffero quei gradi di veloci- 
tà, che pareva alla medefima mente divina : li quali acquiftati, fuffero volti 
in giro, ciafcheduno nel fuo ‘cerchio , mantenendo la giù concepita velocità: 
fi cerca in quale altezza, e lontananza dal Sole era il luogo dove primamen- 
te furono effi globi creati : e fe può effer, che la creazion di tutti fufle itara 
nell’ ifteffo luogo. Per far queita inveftigazione bifogna pigliare da i più pe- 
riti Aftronomi le grandezze dei cerchj, ne i quali i Pianeti fi rivolgono , e 
pari- 
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parimente i tempi delle loro revoluzioni : dalle quali due cognizioni fi rac- 
coglie, quanto v. g. il moto di Giove è più veloce del moto di Saturno ; e 
trovato ( come in effetto è ) che Giove fi muove più velocemente, convie- 
ne, che fendofi partiti dalla medefima altezza, Giove fia fcefo più , che Sa- 
turno , ficcome pure fappiamo effere veramente , effendo l’ Orbe fuo inferiore 
a quel di Saturno. Ma venendo più avanti , dalla proporzione , che hanno 
le due velocità di Giove, e di Saturno , e dalla diftanza , che è tra gli Or- 
bi loro, e dalla proporzione dell’ accelerazion del moto naturale , fi può ri- 
trovare in quanta altezza, e lontananza dal centro delle lor revoluzioni fuffe 
il luogo donde e’ fi partirono . Ritrovato, e ftabilito quelto, fi cerca fe Mar- 
te fcendendo di lì fino al fuo Orbe, fi trova, che la grandezza dell’ Orbe , 
e la velocità del moto convengono con quello , che dal calcolo ci vien dato, 
e il fimile fi fa della Terra, di Venere, e di Mercurio, dei quali le gran- 
dezze dei cerchj, e le velocità de i moti s’ accoftano tanto proffimamente a 
quel, che ne danno i computi, che è cofa maravigliofa. 

Sagr. Ho con eremo gulto fentito quefto penfiero, e fe non ch’ io cre- 
do, che il far quei calcoli precifamente farebbe imprefa lunga , e laboriofa , 
e forfe troppo difficile da effer comprefa da me, io ve ne vorrei fare inftanza. 

Salv. L’ operazione è veramente lunga , e difficile , ed anco non m'afficu- 
rerei di ritrovarla così prontamente , però la riferberemo ad un’ altra volta. 

Simpl. Di grazia fia conceduto alla mia poca pratica nelle fcienze Matema- 
tiche dir liberamente, come i voftri difcorfi fondati fopra proporzioni maggiori 0 
minori, e fopra altri termini da me non inteft quanto bifognerebbe , non mt han- 
no rimoffo il dubbio, o per meglio dire, l’ incredulità dell’ effer neceffario , che 
quella pravifima palla di piombo di 100. libbre di pefo lafciata cadere da alto , 
partendofi dalla quiete paffi per ogni altifftmo grado di tardità , mentre fi vede 
in quattro battute di polfo aver paffato più di 100. braccia di fpazio : effetto , 
che mi rende totalmente incredibile, quella in alcun momento efferft trovata in 
fato tale di tardità, che continuandofi di muover con quella, non aveffe nè anco 
in mille anni paffato lo fpazio di mezzo dito. E pure fe quefto è , vorrei effer- 
ne fatto capace . 

Sagr. Il Sig. Salviati , come di profonda dottrina, ftima bene fpeffo è che quei 
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termini y che a fe medefimo fono notifimi e familiari, debbano parimente effer . 


tali per gli altre ancora , e però tal volta gli efce di mente , che parlando con not 
altri, convien ajutar la noftra incapacità con difcorft manco reconditi .. E pe- 
rò io, che non mi eleva tanto, con fua licenza tenterò di rimuover almeno in 
parte il Signor Simplicio dalla fua incredulità con mezzo fenfato. E flando pure 
Sul cafo della palla d' artiglieria , ditemi in grazia Sig. Simplicio , non concede- 
rete voi , che dal far paffaggio da uno ftato a un altro , fia naturalmente più fa- 
cile e pronto il palfare ad uno più propinguo , che ad altro più remoto? 

| Simpl. Queffo lo intendo , e lo concedo : e non ho dubbio , che v. g. un ferro 
infocato nel raffreddarfi prima pafferà dai dieci gradi di caldo ai nove s che dai 
diect at feti . ; 

Sagr. Beniffimo. Ditemi appreffo: quella palla d' Artiglieria cacciata in fu a 
perpendicolo dalla violenza del fuoco, non fi va ella continuamente ritardando nel 
fuo moto , ficchè finalmente fi conduce al termine altifimo , ch° è quello della 
quiete? E nel diminuirfi la velocità , o volete dire nel crefcerfi la tardità , non è 
egli ragionevole , che fi faccia più prefto trapaffo dai dieci gradi agli undici , che 
dai dieci ai dodici ? € dai 1000 ai 1001, che'a 1002? edin fomma da qual fi 
voglia grado ad un fuo più ‘vicino, che ad un più lontano ? 

Simpl. Così è ragionevole . 

Sagr. Ma qual grado di tardità è sì lontano da qualfifia moto , che più lon- 
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tano non ne fia lo fiato della quiete , ch'è di tardità infinita? Per lo che non è 
da metter dubbio , che la detta palla, prima che fi conduca al termine della quie- 
te, trapa[fi per tutti i gradi di tardità maggiori e maggiori, e per confeguenza 
per quello ancora , che in mille anni non trapaffarebbe lo fpazio di un dito. Ed 
effendo quefto , ficcome è, veriffimo, non dovrà Sig. Simplicio parervi improbabi- 
le, che nel ritornare in giù la medefima palla , partendofi dalla quiete , recupert 
la velocità del moto col ripaffare per quei medefimi gradi di tardità , per i quali 
ella pafsò nell’ andare in fu; ma debba lafciando gli altri gradi di tardità mino- 
ri e più vicini allo ftato di quiete , paffar di falto ad uno più remoto. 

Simpl. Jo reffo per quefto difcorfo più capace affat , che per quelle fottigliezze 
matematiche , e però potrà il Sig. Salviati ripigliare, e continuare il fuo ragiona- 
mento. 

Salv. Ritorneremo dunque al noltro primo propofito, ripigliando là, di dove 
digredimmo , che fe ben mi ricorda , eramo ful determinare , come il moto 
per linea retta non può effer di ufo alcuno nelle parti del Mondo bene or- 
dinate ; e feguitavamo di dire , che non così avviene de i movimenti circo- 
lari, de i quali quello, che è fatto dal mobile in fe fteffo, già lo ritien 
fempre nel medefimo luogo, e quello che conduce il mobile per la circonfe- 

N; renza d’ un cerchio intorno al fuo centro ftabile , e fillo , non mette in dif- 
Uri ordine nè sè, nè i circonvicini ; imperocchè tal moto primieramente è fini- 
serizimati. 10, € terminato ,) anzi non pur finito, e terminato, ma non è punto alcu- 
non difordi- no nella circonferenza, che non fia primo, e ultimo termine della circolazio- 
nano le parti ne ; e continuandofi nella circonferenza affegnatagli, lafcia tutto il refto den- 
FE tro, e fuori di quella, libero per i bifogni d’ altri, fenz’ impedirgli , o difor- 
colare ogni dinargli giù mai. Quefto effendo un movimento , che fa, che il mobile fem- 
punto della pre fi parte , e fempre arriva al termine , può primieramente effo folo effere 
circonferéza yniforme, imperocchè l'accelerazione del moto fi fa nel mobile quando e’ va 
CAI A verfo il termine, dove egli ha inclinazione , e il ritardamento accade per la 
Moto circola- repugnanza , ch’ egli ha di partirfi, e allontanarfi dal medefimo termine , e 
re folo uni- perchè nel moto circolare il mobile fempre fi parte da termine naturale , e 
SERENO fempre fi muove verfo il medefimo : adunque in lui la repugnanza, e l' in- 
re può consi. Clinazione fon fempre di eguali forze : dalla quale egualità ne rifulta una non 
nuarfî perpe- ritardata, nè accelerata velocità, cioè l’ uniformità del moto. Da quefta uni- 
suamente» formità, e dall’ effer terminato , ne può feguire la continuazion perpetua col 
PAR reiterar fempre le circolazioni , la quale in una linea interminata , e in un 
suralmente MOto continuamente ritardato , o accelerato non fi può naturalmente ritrova- 
efser  perpe- re 5 e dico naturalmente ; perchè il moto retto , che fi ritarda è il violento, 
ri che non può effer perpetuo , e È accelerato arriva neceflariamente al termi- 
Siratasro santi fe vi è; e fe non vi è, non vi può nè anco effer moto , perchè la na- 
corpi natuva- tura non muove dove è impollibile ad arrivare. Concludo per tanto il folo mo- 
li per ridurfi vimento circolare poter naturalmente convenire a i corpi naturali integranti |’ 
all’. ordine yniverfo., e coftituiti nell’ ottima difpofizione ; e il retto, al più che fi pofla 
LA dire , effere alfegnato dalla natura a 1 fuoi corpi , € parti di effi qualunque 
rimoffi « volta fi ritrovafero fuori de’ luoghi loro coftituite in prava difpofizione, e pe- 

rò bifognofe di ridurfi per la più breve allo ftato naturale. Di qui mi par , 
che affai ragionevolmente fi poffa concludere , che per mantenimento dell’ or- 
Laquiete fo- dine perfetto tra le parti del Mondo bifogni dire, che le mobili fieno mo- 
pati bili folo circolarmente pe fe alcune ve ne fono, che circolarmente non fi 
alla confer MUOVANO > quefte di neceflità fieno immobili: non effendo altro , falvo che la 
vazion dell quiete , e "l moto circolare , atto alla confervazione dell’ ordine . E io non 
ordine . poco mi maraviglio, che Ariftotile, il quale pure ftimò, che ’l globo terreftre 
fuffe collocato nel centro del mondo , e che quivi immobilmente fi rimanef- 
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fe, non diceffe; che de’ corpi naturali altri erano mobili per natura , e altri 
immobili; e maffime avendo giù definito la natura elfer principio di moto, e 
di quiete. 

Simp. Ariftotile , come quello , che non fi prometteva del fuo ingegno, an- 
corchè perfpicaciffimo , più di quello , che fi conviene, Mfimò nel filofofare IIC 
che le fenfate efperienze fi doveffero anteporre a qualfivoglia difcorfo , fab- perienze L, 
bricato da ingegno umano ; e diffe, che quelli, che aveffero negato il fenfo, devono anse- 
meritavano di effer galtigati, con levargli quel tal fenfo'; ora chi è quello P°re Ari 
così cieco ; che non vegga le parti della Terra, e dell’ Acqua muoverfi, nei. 
me gravi, naturalmente all’ ingiù, cioè verfo il centro dell’ univerfo, aflesna- fenfo , meri- 
to dall’ iftefa natura per fine, e termine del moto retto deorfum, e non veg- se d' effer- 
ga parimente muoverfì il Fuoco , e l’ Aria all’ insù rettamente verfo il con-° Privaro . 
cavo dell’ Orbe lunare, come a termine naturale del moto /urfum? e veden- d; 
dofi tanto manifeltamente quefto , ed effendo noi ficuri , che eadem eft ratio ti 
totius , © partium, come non fi deve egli dire effer propofizion vera , e ma- muoverfi 
nifelta, che il movimento naturale della Terra è il retto 44 medium, e del mezzo ; e è 
Fuoco il retto a medio? SOGNA da 

Salv. In virtù di quefto voltro difcorfo al più al più, che voi potete pre- i 
tendere , che vi fuffe conceduto , è che ficcome le parti della Terra rimoffe 
dal fuo tutto, cioè dal luogo dove effe naturalmente dimorano , cioè final- 
mente ridotte in prava, e difordinata difpofizione , tornano al luogo loro 
fpontaneamente , e però naturalmente con movimento retto , così ( concedu- , GUIDA dee 
to, che eadem fit ratio totius, © partium ) fi potrebbe inferire, che rimoffo fesndenti è 
per violenza il globo terreftre dal luogo affegnatogli dalla natura, egli vi ri- dubio. fe fi 
tornerebbe per linea retta. Quefto, come ho detto , è quanto al più vi fi po- #sovano di 
teffe concedere, fattavi ancora ogni forte d’ agevolezza ; ma chi voleffe rive- #99 *9F9- 
der con rigore quefte partite ; prima vi negherebbe , che le parti della Ter- 
ra, nel ritornare al fuo tutto , fi moveffero per linea retta , e non per circo- 
lare, o altra mifta , e voi ficuramente averefte che fare aflai a dimoftrare' il 
contrario, come apertamente intenderete nelle rifpolte alle ragioni , ed efpe- 
rienze particolari addotte da Tolomeo , e da Ariftotile. Secondariamente , fe 
altri vi diceffe, che le parti della Terra fi muovono , non per andar’ al cen- 
tro del Mondo, ma per andare a riunirfi col fuo tutto, e che per cid hanno 
naturale inclinazione verfo il centro del globo terretre , per la quale inclina- 
zione confpirano a formarlo , e confervarlo ; qual’ altro tutto, e qual’ altro Terrs tietie 
centro troverefte voi al Mondo, al quale l’ intero globo terreno, effendone ca, per /a co- 
rimoffo , cercafle di ritornare , onde la ragion del tutto fuffe fimile a quella IRAg Rion, 
delle parti? Aggiugnete, che nè Ariltotile, nè voi proverete giù mai, che ;% SIRIA 
la ‘Terra de fato fia nel centro dell’ univerfo; ma, fe fi può affegnare centro * x # *° 
alcuno all’ univerfo , troveremo in quello effer più prefto collocato il Sole j 
come nel progreflo intenderete . 

Ora , fi come dal cofpirare concordemente tutte le parti della Terra a for- 
mare il fuo tutto, ne fegue, che effe da tutte le parti con eguale inclinazio- 
ne vi concorrano , e per unirfi al più che fia poffibile infieme sfericamente 
vi fi adattano; perchè non dobbiamo noi credere, che la Luna, il Sole, e gli 
altri corpi mondani, fiano efli ancora di figura rotonda , non per altro ; che air 
per un concorde inftinto, e concorfo naturale di tutte le loro parti componen- clinazione 
ti? delle quali fe tal’ ora alcuna per qualche violenza fuffe dal fuo tutto fe- delle parti dè 
parata, non è egli ragionevole il credere, che fpontaneamente, e per naturale da 1928 
inftinto ella vi ritornerebbe ? e in quefto modo concludere , che ’1 moto retto Air ce 
competa egualmente a tutti i corpi mondani? i Centri. 
E non è dubbio alcuno, che come voi volete negare non folamente i prin- 
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cipj nelle fcienze, ma cfperienze manifete , e i fenfi fteli, voi non potrete 
già mai effer convinto, o rimoffo da veruna opinione concetta ; e lo più to- 
fto mi quieterò, perchè cortra negantes principia non eft difputandum, che per- 
fuafo in virtù delle votre ragioni. E ftando fu le cofe da voi pur ora pronun- 
Moro retto de 2IAte ( già che ‘mettete in dubbio infino nel moto de i gravi fe fia retto, o 
sgravi, com. NO ) COME potete voi mal ragionevolmente negare, che le parti della Terra, 
prefodal fen- cioè, che le materie graviffime defcendano verfo il. centro. con moto retto, 
So. fe lafciate da una altifima Torre; le cui parete fono dirittiffime, e fabbricate 
a piombo, effe gli vengono, per così dire , lambendo, e percotendo in. terra 
in quel medefimo punto a capello, dove verrebbe a terminare il piomba , che 
pendeffe da uno fpago legato in alto ivi per l'appunto, onde fi lafcid cadere 
11 fallo ? non è quelto argomento più che evidente , cotal moto effer retto, e 


verfo il centro? Nel fecondo luogo voi revocate in dubbio, fe le parti della. 


Terra fi muovano per andar, come afferma  Ariftotile, al centro del. Mondo, 
pr quafi che egli non l'abbia concludentemente dimoftrato per i movimenti. con- 
provar, chei trar), Mentre In cotal guifa argomenta; il movimento de 1 gravi è contrario a 
gravi fi muo- quello dei leggeri; mail moto dei leggeri fi vede effer dirittamente all’ insù, cioè 
vono per an- verfo la circonferenza del Mondo, adunque il moto dei gravi è rettamente verfo il 
STORTA, ‘2° centro del Mondo: e accade per ascidens, che e’ fia verfo il centro della Terra, 
soi poichè quefto fi abbatte ad effere unito con quello. Il cercar poi quello, che fa- 

1 gravi fi celle una parte del globo Lunare, o del Sole, quando fuffe feparata dal fuo 
muovono 4l tutto, è vanità ; perchè fi cerca quello , che feguirebbe in confeguenza d’ un 
Terra Sc impoffibile ; attefo che, come pur dimoftra Ariitotile, 1 corpi celelti fono im- 
accidens. paffibili, impenetrabili, infrangibili ; i che non fi può dare il cafo: e quan. 
Cercar quel- do pure e’ fi delle, e che la parte feparata ritornaffe al fuo tutto , ella non vi 
SA di tornerebbe come grave, o leggera, che pur il medelimo Ariftotile prova , che 
Ac Ag corpi celefti non fono nè gravi, nè leggeri. 
bileè vanità. Salv. Quanto ragionevolmente io dubiti, fe i gravi fi muovano per. linea 
Corpi celefti retta, e perpendicolare, lo fentirete, come pur’ ora ho detto , quando efami- 


nere ANts nerò quefto argomento particolare. Circa il fecondo punto, io mi meraviglio, 
9 


leggeri per Ghe voi abbiate bifogno, che ’l Paralogifmo d’ Ariftotile vi fia fcoperto , ef-. 


Arift. fendo per fe ftefo tanto manifefto ; e che voi non vi accorgiate, che Arifto- 
tile fuppone quello , che è in quiftione : però notate . 

Simp. Di grazia, Sig. Salviati, parlate con più rifpetto d’Ariftotile. E a chi 

Arift. non potrete voi perfuader giù mai, che quello, che è itato il primo, unico , e am- 

può equivo- mirabile efplicator della forma Sillogiftica, della Dimoftrazione, degli Elenchi, 


care effendo È Tore , ARP ; È : | î 
cat e lena de i modi di conofcere i Sofifmi, i Paralogifmi, e in fomma di tutta la Logica, 


la Logica. equivocaffe poi sì gravemente in fuppor per noto quello, che è in quiltione 2, 


Signori, bifogna prima intenderlo perfettamente, e poi provarfi a volerlo im- 
pugnare. 
Salv. Signor Simplicio, noi fiamo qui tra noi difcorrendo familiarmente per 
inveftigar qualche verità; 10 nontavrò mai per male, che voi mi palefiate i miei 
errori , € quando io non javrò confeguita la mente d’ Ariftotile , riprendetemi 
pur liberamente, che io ve ne avrò!buon!grado. Concedetemi in tanto, che io 
efponga le mie difficultà , e ch’ io rifponda ancora alcuna cofa alle voltre ulti- 
me parole , dicendovi, che la Logica, come beniffimo fapete , è l'organo col 
quale fi filofofa ; ma fi come può effer, che un’artefice fia eccellente in fabbricare 
organi, ma indotto nel fapergli fonare , così può effer’ un gran logico, ma po- 
co efperto nel faperfi fervir della Logica ; ficcome ci fon molti, che fanno per lo 
fenno a mente tutta la Poetica, e fon poi infelici nel compor quattro verfi fola- 
mente: altri pofeggono tutti i precetti del Vinci, e non faprebber poi dipignere 
uno fsabello. Il fonar l' Organo non s’ impara da quelli, che fanno far’ Orga- 
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ni, ma da chi gli fa fonare: la Poefia s° impara dalla continua lettura de’ Poeti: 
il dipignere s' apprende col continuo difegnare, e dipignere : il dimottrare dalla 
lettura de i libri pieni di dimoftrazioni, che fono i Matematici fol, e noni Lo- 
gici. Ora tornando al:propoflito , dico , ehe quello, che vede Ariftotile del. mo- 
to de i corpi leggeri, è il partirfi il Fuoco da qualunque luogo della fuperficie del 
globo terreftre, e dirittamente difcoftarfene , falendo in alto ; e quelto è vera- 
mente muoverfì verfo una circonferenza, maggiore di quella della Terra ; anzi 
il medefimo Ariftotile lo fa muovere al concavo della Luna; ma, che tal circon- 
ferenza fia poi quella del Mondo, o concentrica a quella , fi che il muoverfì ver- 
fo quefta;, fia un muoverfi anco verfo quella del Mondo, ciò non fi può affer- 

sare ; fe prima non fi fuppone , che ’l centro della ‘Terra, dal quale noi vediamo 
difcoftarfi i leggeri afcendenti, fia 11 medefimo , ‘che ’l centro del Mondo , che 
è quanto dire, che ’1 globo terreftre fia coltituito nel centro del. Mondo : che è 
poi quello, di che noi dubitiamo, e che Ariftotile intende di provare . E quefto 
direte, che non fia un manifefto Paralogifmo? 

Sagr. Quelto argomento d’ Ariftotile mi ‘era parfo anco per un’ altro rifpet- 
to manchevole, e non concludente, quando bene fe gli concedeffe, che quel- 
la circonferenza, alla quale fi muove rettamente il Fuoco, fuffe quella , che 
racchiude il Mondo. Imperocchè , prefo dentro a un cerchio non folamente 
il centro, ma:qualfivoglia. altro ipunto, ogni mobile, ‘che pattendofi da quel- 
lo camminerà per linea rettà , e verfo qualfivoglia parte , fenz” alcun dubbio 
andrà verfo la circonferenza , e continuando .il moto vi arriverà ancora ; fi 
che veriffimo farà il dire; che egli verfo la circonferenza fi muova: ma non 
farà già vero, che quello , che per le medefime linee fi movefle con movi- 
mento contrario , vadi verfo il centro , fe non quando il punto’ prefo fuffe 
Pifteffo centro, o che’l moto fuffe fatto per: quella fola linea, che , prodotta 
dal punto affegnato, paffa per lo centro. Talchè il dire: il Fuoco movendofi 


rétramente va ‘verfo la circonferenza del Mondo, adunque le parti della Ter- 


ra, le quali: per le medefime linee fi. muovono di moto contrario, vanno ver- 
fol centro del: Mondo; non conclude altrimenti, fe non fuppofto prima, che 
le linee del Fuoco prolungate paffino per il centro del Mondo; e perchè di 
effe noi fappiamo certo, che le. paffano per il centro del globo terreftre ( ef- 
fendo a perpendicolo fopra la fua fuperficie., e non inclinate ) adunque per 
concludere. bifogna fupporre , che il centro della Terra fia 1’ itefo, che il 
‘centro del Mondo, o almeno ; che le parti del Fuoco, e della Terra non 
afcendano:; e defcendano!; fe. nom per una linea fola , che paffi per il centro 
del Mondo; il che è poi falfb 3 e repugna all’ efperienza’, la qual ci moftra, 
che le parti del Fuoco; non ‘per una linea fola, ma per le infinite prodotte 
dal centro della Terra verfo tutte le parti del Mondo, afcendono fempre per 
linee perpendicolari alla fuperficie del globo terreftre. 

Salv. Voi; Sig. Sagredo, molto ingegnofamente conducete Ariftotile al medefi- 
mo inconveniente, moftrando l equivoco manifefto ; ma aggiugnete un’ altra 
fconvenevolezza. Noi veggiamo la Terra effere sferica , e però fiamo ficuri , 
che ‘ella ha il fuo centro : .a quello veggiamo , che fi muovono tutte le fiie 
parti, che così è neceffario dire, mentre i movimenti loro fon tutti perpen- 
dicolari alla fuperficie terretre:} intendiamo y come movendofi al centro della 


‘Tetra, fi muovono al fuo tutto, e alla fua.madre univerfale : e fiamo poi 


tanto buoni, che ci vogliam lafciar perfuadere , che l’intinto loro naturale 
non è di andar verfo il centro della Terra, ma verfo quel dell’ Univerfo , il 
quale non fappiamo dove fia, nè fe fia; e che quando pur fia , non è altro, 
ch’'un pinto immaginario, e un niente fenza veruna facultà. All'ultimo detto 
poi del Signor Simplicio, che il contendere; fe le parti del Sole, o della Lu- 
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na, o di altro corpo celefte , feparate dal fuo tutto, ritornaffero naturalmen- 
te a quello , fia una vanità , per effere il cafo impoflibile., efendo manifelto 
Condizioni per dimoftrazioni di Ariftotile, che i corpi celefti fono impaffibili , impenetra- 
per le quali bili; impartibili, ec. Rifpondo niuna delle condizioni, per le quali Ariftotile 
s corpi cele- fa differire 1 corpi celefti da gli Elementari, avere altra fuffiltenza, che quel- 
at; Te la, ch'ei deduce dalla diverfità de i moti naturali di quelli , e di queîti, in 
tementari j, modo che, negato, che il moto circolare fia folo de i corpi Celelti, e affer- 
dependonoda mato , ch’ei convenga a tutti 1 corpi naturali mobili , bifogna per neceffaria 
i moti afl:- confeguenza dire, che li attributi di generabile, o ingenerabile, alterabile, o 
vitae 42 ;nalterabile, partibile, o impartibile, ec. egualmente, e comunemente conven- 
i gano a tutti i corpi mondani , cioè tanto a i Celelti , quanto a gli Elemen- 
tari, o che malamente, e con errore abbia Ariftotile dedotti dal moto circo- 

lare quelli, che ha affegnati a i corpi Celefti. 
Simp. Quefto modo di filofofare ‘tende alla fovverfion di tutta la filofofia 
naturale , e al difordinare , e mettere in conquaffo il Cielo , e la Terra , e 
tutto l’Univerfo; ma io credo, che i fondamenti de i Peripatetici fien tali , 
che non ci fia da temere, che con la rovina loro fi poffano conftruire nuo- 

ve fcienze. 

Salv. Non vi pigliate già penfiero del Cielo , nè della Terra, nè temiate 
la lor fovverfione, come nè anco della filofofia, perchè quanto al Cielo in .va- 


29 


no è, che voi temiate di quello , che voi medefimo reputate inalterabile., e 


impaffibile ; quanto alla Terra, noi cerchiamo di nobilitarla , e perfezionar- 
la, mentre proccuriamo di farla fimile a i corpi Celelti, e in certo modo 
La filofofia metterla quafi in Cielo, di dove i voftri filofofi l'hanno bandita. La filofofia 
AIR medefima non può fe non ricever benefizio dalle noftre difpute ; perchè fe 
to dalle di-1 noftri penfieri faranno veri, nuovi acquilti fi faranno fatti ; fe falli , col 
Spute, econ- ributtargli, maggiormente verranno confermate le prime dottrine. Pigliatevi 
sradizioni de più tolto penfiero di alcuni filofofi, e vedete di ajutargli , e foftenergli ; che 
i filefefi. quanto alla fcienza teffa ; ella non può fe non avanzarfì . E ritornando al 
noftro propofito ; producete liberamente quello, che vi fovviene per manteni- 
mento della fomma differenza , che Ariftotile- pone tra i corpi Celeti, e la 
parte Elementare, nel far quelli ingenerabili, incorruttibili, inalterabili ec. e 

quelta corruttibile, alterabile, ec. (1) 
Simp. Io non veggo per ancora ;, che Ariftotile fia bifognofo di foccorfo , 
reftando egli in piede , faldo, e forte, anzi non effendo per ancora pure fta- 
, to affalito, non che abbattuto da voi. E qual farà il voftro fchermo in quefto 
Dir D: primo affalto ? Scrive Ariftotile : Quello ; che fi genera fi fa da un contrario 
pirdiai £5. in qualche fubietto; e parimente fi corrompe in qualche fubietto da un con- 
corrustibili. trario in un contrario 5 fi che ( notate bene ) la corruzione , e generazione 
sà del cielo. non è fe non ne i contrarj; ma de i contrarj i movimenti fon contrarj ; fe 
plz dunque al corpo Celefte non fi può affegnar contrario, imperocchè al moto 
è folamente Circolare niun’ altro movimento è contrario j} adunque beniflimo ha fatto la 
era é contra. natura a fare efente da i contrar) quello , che doveva effere ingenerabile, e 
74 per drift. incorruttibile. Stabilito quelto primo fondamento, fpeditamente fi cava in con- 
migra? feguenza ; ch'ei fia inaugumentabile , inalterabile , impaffibile , e finalmente 
altro moto è eterno, © abitazione proporzionata a gli Dei immortali, conforme alla opinio- 


contrario. ne ancora di tutti gli uomini, che de gli Dei hanno concetto. Conferma poi 
Cielo abita» 


l’ ifteffo 
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(1) Per quelli che fi perturbano per aver a mutar tutta la Filofofia fi moftrì 


come non è così,e che vrefla la medefima dottrina dell’ anima delle generazioni , del- 
le meteore, degli animalò. 
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lifteffo ancor per il fenfo; avvengachè in tutto il tempo paffato , fecondo le 
tradizioni, e memorie , niffuna cofa fi vede elferfi trafmutata, nè fecondo 
tutto l’ultimo Cielo , nè fecondo alcuna fua propria parte. Che poi al moto 
circolare niuno altro fia contrario, lo prova Ariltotile in molte maniere; ma, 
fenza replicarle tutte, affai apertamente refta dimoftrato, mentre che i moti 
femplici non fono altri, che tre, al mezzo, dal mezzo, e intorno al mezzo, 
de i quali i due retti /urfun, © deorfum fono manifeltamente contrar) : e 
perchè un folo ha un folo per contrario , adunque non relta altro movimen- 
to, che poffa effer contrario al circolare. Eccovi il difcorfo di Ariftotile argu- 
tifimo, e concludentiflimo, per il quale fi prova l’incorruttibilità del Cielo. 

Salv. Quefto non è niente di più , che il puro progreffo d’ Ariftotile, giù 
da me accennato, nel quale tuttavolta che io vi neghi, che il moto , che 
voi attribuite a i corpi Celefti, non convenga ancora alla Terra, la fua illa- 
zione refta nulla . Dicovi per tanto, che quel moto circolare , che voi affe- 
gnate a i corpi Celefti, conviene ancora alla Terra: dal che , pofto, che il 
refto del voftro difcorfo fia concludente, feguirà una di quefte tre cofe, come 
poco fa fi è detto, e or vi replico, cioè , o che la Terra fia effa ancora in- 
generabile, e incorruttibile, come i corpi Celelti, o che i corpi Celefti fieno, 
come gli Elementari, generabili, alterabili, ec. o che quelta differenza di moti 
non abbia che far con la generazione , e corruzione. Il difcorfo di Ariftoti- 
le, e voltro contiene molte propofizioni da non effer di lesgiero ammeffe , e 
per poterlo meglio efaminare, farà bene ridurlo più al netto , e al diftinto , 
che fia poMbile ; e fcufimi il Sig. Sagredo, fe forfe con qualche tedio fente 
replicar più volte le medefime cofe,e faccia conto di fentir ripigliar gli argo- 
menti ne i pubblici circoli de i difputanti. Voi dite, la generazione, e cor- 
ruzione non fi fa, fe non dove fono i contrar) , i contrarj non fono fe non 
tra i corpi femplici naturali, mobili di movimenti contrar); movimenti con- 
trarj fono folamente quelli , che fi fanno per linee rette tra termini contra- 
rj, e quefti fono folamente due, cioè dal mezzo, ed.al mezzo; e tali movi- 
menti non fono di altri corpi naturali, che della Terra, del Fuoco , e degli 
altri due Elementi; adunque la generazione , e corruzione non è fe non tra 
gli Elementi. E perchè il terzo movimento femplice, cioè il circolare intor- 
no al mezzo, non ha contrario ( perchè contrary fono gli altri dua, e un fo- 
lo ha un folo per contrario ) però quel corpo naturale, al quale tal moto 
compete, manca di contrario, e non avendo contrario , refta ingenerabile , e 
incorruttibile, ec. perchè dove non è contrarietà, non è generazione, nè cor- 
ruzione, ec. ma tal moto compete folamente a i corpi Celefti: adunque foli 
quefti fono ingenerabili , incorruttibili, ec. E prima a me fi rapprefenta affai 
più agevol cofa il poterfi afficurare, fe la ‘Terra, corpo vaftiffimo, e per vi- 
cinità a noi trattabiliffimo, fi muova di un movimento maffimo, qual fareb- 
be per ora il rivolgerfi in fe fteffa in ventiquattro ore, che non è l’intende- 
re, e affieurarfi, fe la generazione , e corruzione fi facciano da i contrarj : 
anzi pure fe la corruzione, e la generazione , e 1 contrar) fieno in natura . 
E fe voi, Sig. Simplicio, mi fapefte affegnare qual fia il modo di operare 
della natura nel generare in breviffimo tempo centomila mofcioni da un po- 
co di fumo di motto , moftrandomi quali fieno quivi i contrar, qual cofa fi 
corrompa, e come, io vi reputerei ancora più di quello, ch’io fo; perchè io 
neffuna di quefte cofe comprendo . In oltre arei molto caro d'intendere, co- 
me, e perchè quefti contrat] corruttivi fieno così benigni verfo le cornac- 
chie, e così fieri verfo i colombi, così tolleranti verfo i cervi, e impazienti 
contro a i cavalli, che a quelli concedano più anni di vita, cioè d’incorrut- 
tibilità , che fettimane a quefti. I Pefchi , Se hanno pur radice ne i 
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medefimi terreni, fono efpofti a i medefimi freddi, a i medefimi caldi , alle 
medefime pioggie, e venti,e in fomma alle medefime contrarietà, e pur quel , 
li vengono diftrutti in breve tempo, e quelti vivono molte centinaja d'anni. ? 
Di più, io non fon mai reftato ben capace di quefta trafinutazione fultanzia- 
le ( reftando fempre dentro a i puri termini naturali ) per la quale una ma- 
teria venga talmente trasformata, che fi deva per neceffità dire quella efferfi 
del tutto diftrutta, fi che nulla del fuo primo effere vi rimanga, e ch’ un’al- 
tro corpo diverfiffimo da quella fe ne fia prodotto ; e il rapprefentarmifi un 
Semplice COMPO forto un afpetto, e di li a poco fotto un’altro differente affai, non ho 
svafpofizion per impoflibile, che pofla feguire per una femplice trafpofizione di parti , fen- 
di parti può za corrompere , o generar nulla di nuovo : perché di fimili metamorfofi ne 
rapprefentar vediamo noi tutto il giorno . Si che torno a replicarvi, che come voi mi 
Diet DA vorrete perfuader, che la Terra non fi poffa muover circolarmente per via 
petti. di corruttibilità , e generabilità, averete che fare affai più di me , che con 
argomenti ben più difficili, ma non men concludenti, vi proverò il contrario. 

Sagr. Sign. Salviati, perdonatemi fe io interrompo il volîro ragionamen- 
to, il quale ficcome mi diletta affai , perchè io ancora mi trovo involto 
nelle medefime difficultà , così dubito , che fia impoffibile il poterne venire a 
capo , fenza deporre in tutto , e per tutto la noltra principal materia ; però 
quando fi poteffe tirare avanti il primo ‘difcorfo, giudicherei , che fulle bene | 
rimettere ad un altro feparato , e intero ragionamento queflta quiftione della | 
generazione, e corruzione; ficcome anco, quando ciò piaccia a voi, e al Sig. 
Simplicio, fi potrà fare di altre quiftioni particolari, che il corfo de’ ragiona- 
menti ci porgeffe avanti; delle quali io terrò memoria a parte , per proporle 
un'altro giorno, e minutamente efaminarle. Or quanto alla prefente, già che 
voi dite , che negato ad Ariftotile , che il moto circolare non fia della Ter- 
ra, come de gli altri corpi Celefti, ne feguirà, che quello, che accade della 
Terra, circa l’effer generabile, alterabile, ec. fia ancora del Cielo, lafciamo 
ftar fe la generazione, e corruzione , fieno, o non fieno in natura , € tornia- 
mo a veder d’inveltigare quel che faccia il globo terreftre. 

Stmp. Io non poffo accomodar l'orecchie a fentir mettere in dubbio, fe la 
generazione, e corruzione fieno in natura ; effendo una cofa , che noi conti- 
nuamente aviamo innanzi a gli occhi, e della quale Ariftotile ha feritto due 
libri interi. Ma quando fi abbiano a negare i principii nelle fcienze, e met- 
tere in dubbio le cofe manifeltifime, chi non fa , che fi potrà provare quel 33 

: ARA, ; che altri vuole, e foftener qualfivoglia paradofo ? E fe voi non vedete tutto 
principi I giorno generarfi , e corromperfì erbe , piante , animali , che altra cofa ‘ve- 
nelle fcienze dete voi? come non vedete perpetuamente gioltrarli incontro le contrarietà, 


n 


{può fofte- e la Terra mutarfi in Acqua, l’ Acqua convertiri in Aria, VAria in Fuoco, 
Mie id e di nuovo l’Aria condenfarfì in nuvole, in piogge, grandini, e tempefte? 
doljo, RA .Sagr. Anzi veggiamo pur tutte quelte cofe , e però vogliamo concedervi'il 
difcorfo d* Ariftotile, quanto a quefta parte della generazione , ‘e corruzione 
fatta da i contrarj; ma fe io vi concluderd, în virtù delle medefime propo- 
fizioni concedute ad Ariftotile, che i corpi Celelti fieno effi ancora, non me- 
no che gli Elementari, generabili, e corruttibili, che cofa direte voi? 
Simpl. Dirò, che voi abbiate fatto quello, che è impoffibile a farfi. 


muco tà un poco, Sign. Simplicio, non fono quefte affezioni ‘contrarie 
tra di loro! 


Simp. Quali? 


. Sagr. Eccovele. Alterabile, inalterabile , pafibile, impaffibile, generabile , 
ingenerabile, corruttibile; incorruttibile . 


Simp. Sono contrariflime . Y 
Sagr. 
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Sagr. Come quefto fia, e fia vero ancora, che i corpi Celelti fieno ingene- 
rabili, e incorruttibili, 10 vi provo, che di neceffità bifogna,che 1 corpi Ge- 
lefti fien generabili, e corruttibili. 

Simp. Quefto non potrà effer’ altro, che un Sofifma. 

Sagr. Sentite l’ argomento , e poi nominatelo , e folvetelo . I corpi Cele- Pinder 
fi, perchè fono ingenerabili, e incorruttibili , hanno in natura de i contra- Cao ACTA 
rj, che fono i corpì generabili, e corrattibili } ma dove è contrarietà , quivi corvutrib. 
è generazione, e corruzione ; adunque i corpi Celefti fon generabili , e cor- perche“ fono' 
ruttibili . As pdl 

Simp. Non vi dif’ io, che non poteva effer’ altro, ch’ un Sofifma? Quefto pagg e; 
è un di quelli argomenti cornuti, che fi chiamano Soriti : come quello del Argomento 
Candiotto, che diceva, che tutti i Candiotti erano bugiardi, però effendo e- ‘02ut0, der- 
gli Candiotto veniva a dir la bugia, mentre diceva , che i Candiotti erano sa PI 
bugiardi; bifogna adunque, che i Candiotti fuffero veridici , e in confeguen- 
za elfo, come Candiotto , veniva ad effer veridico , e però nel dir, che i 
Candiotti erano bugiardi, diceva il vero, e comprendendo fe, come Candiot- 
to, bifognava; che e’ fufe bugiardo. E così in quefta forte di Sofifmi (fi du- 
rerebbe in eterno a rigirarfi fenza concluder mai. niente. 

Sagr. Voi fin qui l’ avete nominato, refta ora, che lo fciogliate , moftran- 
do la fallacia. | 

Simp. Quanto al folverlo, e moftrar la fua fallacia , non vedete voi prima 
la contradizion manifelta? I corpi Celefti fono ingenerabili , e incorruttibili , 7a i corp: 
adunque i corpi Celefti fon generabili, e corruttibili? E poi la contrarietà non celeti non è 
è tra i corpi Celefti; ma è tra gli Elementi, li quali hanno la contrarietà @ontrarierà 
de i moti furfum , © deorfum ; e della leggerezza , e gravità; ma i Cieli, 
che fi muovono circolarmente, al qual moto niun’ aliro è contrario, mancano 
di contrarietà, e però fono incorruttibili, ec. 

Sagr. Piano, Sign. Simplicio » quelta contrarietà, per la quale voi dite al- 
cuni corpi femplici effer corruttibili, rified’ ella nell’ iltefo corpo, che fi cor- 
rompe, o pure ha relazione ad un altro ? dico, fe l'umidità, per efempio, 
per la quale fi corrompe una parte di Terra, rifiede nell’iltefa Terra,o pu- 
re in un’ altro corpo , qual farebbe 1’ Aria, o l’ Acqua? Io credo pur, che 
voi direte, che fi come 1 movimenti in fu, e in giù, e la gravità, e la leg- 
gerezza , che voi fate i primi contrarj, non poflon’ effere nel medefimo fug- 
setto, così neanco l’ umido, e ’1 fecco, il caldo, e’l freddo: bifogna dunque, 7 ‘0181257, 
che voi diciate, che quando il corpo fi corrompe, ciò avvenga per la quali- o” ori 
tà, che fi trova in un'altro, contraria alla fua propria: però per far, che ?l sn santi 
corpo Celeite fia corruttibile, bafta, che in natura ci fieno corpi, che abbia- Jeggono nell’ 
no contrarietà al corpo Celefte; e tali fono gli Elementi, fe è vero, che la #2 cor- 
corruttibilità fia contraria all’ incorruttibilità. ET 

Sîmp. Non bafta quefto, Sign. mio. Gli Elementi fi alterano, e fi corrom- PO 
pono, perchè fi toccano, e fi mefcolano tra di loro, e così poffono efercita- 
re le lor contrarietà, ma i corpi Celefti fono feparati dagli Elementi, da i corpi celefti 
quali non fon neanco tocchi, fe ben elfi toccano gli Elementi . Bifogna, fe toccano; ma 
voi volete provar la generazione , e corruzione ne 1 corpi Celeiti, che voi e 
moftriate, che tra loro rifeggano le contrarietà. eil 
Sagr. Ecco ch’ io ve le trovo tra di loro . Il primo fonte, dal quale voi i 
cavate le contrarietà de gli Elementi, è la contrarietà de’ moti loro in fu, e 
ingiù: adunque è forza, che contrar) fieno parimente tra di loro quei princi- 
pj, da i quali dependono tali movimenti: e perchè quello è mobile in fu per 
la leggerezza, e quefto ingiù per la gravità, è neceflario, che leggerezza , e 
gravità fieno tra di loro contrarie. Nè meno fi deve credere, che fien con- 
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Gravità, e trarj quegli altri princip) , che fon cagioni, che quefto fia grave, e leggiero È 


leggerezza , quello: ma per voi medefimi la leggerezza , e la gravità vengono in confe- 
rarità eden- guenza della rarità, e denfità: adunque contrarie faranno la denfità, e la ra- 
Sica Son qua- rità slequali condizioni tanto amplamente fi ritrovano ne i corpi Celefti, che 
lita contra- A ’ TAL / 
ria voi ftimate le Stelle non effer'altro, che parti più denfe del lor Cielo; e quan- 
Stelle fupe- do ciò fia, bifogna, che la denfità delle Stelle fuperi quafi d’ infinito inter- 
rano în den- vallo quella del refto del Cielo : il che è manifefto dall’ effere il Cielo fom- 
re mamente trafparente , e le Stelle fommamente opache , e dal non fi trovare 
refto delcie- lafsù altre qualità, che ’1 più, e’l meno denfo , o raro , che della maggiore , 
lo infinita- e minor trafparenza poffano effer princip) . Effendo ‘dunque tali contrarietà 
mente tra i corpi Celefti, è neceffario, che efli ancora fien generabili, e corruttibi- 
li, in quel medefimo modo , che fon tali i corpi Elementari, ovvero, che 
non la contrarietà fia caufa della corruttibilità, ec. 
LI °,Simp. Non è neceffario nè l'un, nè l’altro, perchè la denfità, e rarità 
corpi Celefi ne 1 corpi Celelti non fon contrarie tra loro, come ne i corpi Elementari , 
diverfe da imperocchè non dependono dalle prime qualità caldo, e freddo, che fono con- 
a deglé trarie; ma dalla molta , o poca materia in proporzione alla quantità : ora il 
698% molto, e ’1 poco dicono folamente una oppofizione relativa, che è la minor, 
che fia, e non ha che fare con la generazione, e corruzione. 

Sagr. Talchè a voler, che il denfo , e ’l raro, che tra gli Elementi deve 
effer cagione di gravità, e leggerezza,le quali poffan’ effer caufe di moti con- 
trar) furfum, © deorfum, da i quali dependano poi le contrarietà per la ge- 
nerazione, € corruzione, non bafta, che fieno di quei denfi, e rari, che fot- 
to la medefima quantità , o vogliam dir mole, contengono molta, o poca 
materia, ma è neceffario, che e’ fiano denfi , e rari, mercè delle prime qua- 

lità, freddo, e caldo, altramente non fi farebbe niente; ma, fe quefto è, A- 
FMI ritotile ci ha ingannati, perchè doveva dircelo da principio, e lafciare ferit- 
so nell affe- 10, che fon generabili , e corruttibili quei corpi femplici, che fon mobili di 
gnare le can movimenti femplici in fu, e in giù, dependenti da leggerezza, e gravità 
Je del” effer caufate da rarità, e denfità, fatta da molta, e poca materia, mercè del cal- 
Sini do , e del freddo ; e non fi fermare ful femplice moto /urfum , & deorfum : 
corruttibili perchè io vi afficuro, che quanto al fare i corpi gravi; e leggieri, onde e’fien 

poi mobili di movimenti contrar), qualfivoglia denfità , e rarità bata, venga 
ella per caldo, e freddo, o per quel che più vi piace ; perchè il caldo, e ’l 
freddo non hanno che far niente in queita operazione: e voi vedrete, che un 
ferro infocato, che pur fi può chiamar caldo , pefa il medefimo , e fi muove 
nel medelimo modo, che freddo . Ma lafciato ancor queflto ; che fapete voi, 
che il denfo, e ’1 raro Celefte non dependano dal freddo, e dal caldo? 

Simp. Sollo, perchè tali qualità non fono tra i corpi Celefti, li quali non 
fon caldi, nè freddi. 

Salv. Io veggo, che noi torniamo di nuovo a ingolfarci in un pelago infi- 
nito da non ne ufcir mai, perchè quefto è un navigar fenza buffola , fenza 
Stelle, fenza remi, fenza timone; onde convien per neceffità, o paffare di 
fcoglio in fcoglio, o dare in fecco, o navigar fempre per perduti. Però , fe 
conforme al voltro configlio noi vogliamo tendere avanti nella noftra princi- 
pal materia, bifogna, che lafciata per ora queta general confiderazione , fe 
il moto retto fia neceffario in natura, e convenga ad alcuni corpi , venghia- 
mo alle dimoftrazioni, offervazioni, ed efperienze particolari: proponendo pri- 
ma tutte quelle, che da Ariftotile, da Tolomeo, e da altri fono ftate fin qui 
addotte per prova della ftabilità della Terra, cercando fecondariamente di fol- 
verle ; e portando in ultimo quelle, per le quali altri poffa reftar perfuafo , 
che la Terra fia non men, che la Luna , o altro Pianeta da connumerarfi 

tra 
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tra i corpi naturali mobili circolarmente. 

Sagr. lo tanto più volentieri mi atterrò a quefto, quanto io reflo affai più 
foddisfatto del voftro difcorfo architettonico, e generale, che di quello d’ Ari- 
ftotile , perchè il voftro fenza intoppo veruno mi quieta j e l’altro ad ogni 
paflo mi attraverfa qualche inciampo ; e non fo, come il Sign. Simplicio non 
fia reftato fubito perfuafo dalla ragione arrecata da voi per prova,che il mo- 
to per linea retta non può aver luogo in natura , tuttavoltachè fi fupponga , 
che le parti dell’ Univerfo fieno difpofte in ottima coftituzione , e perfetta- 
mente ordinate. 

Salv. Fermate di grazia, Sign. Sagredo , che pur’ ora mi fovviene il modo 
di poter dar foddisfazione anco al Sign. Simplicio; tuttavolta però che e’ non 
voglia reftar talmente legato ad ogni detto d’ Ariftotile, che egli abbia per 
facrilegio il difcoltarfene da alcuno. E non è dubbio, che per mantener l’ot- 
tima difpofizione, e 1° ordine perfetto delle parti dell’ Univerfo , quanto alla 
local fituazione, non ci è altro, che il movimento circolare, e la quiete:ma 
quanto al moto per linea retta, non veggo , che poffa fervire ad altro, che 
al ridurre nella fua natural coftituzione qualche particella di alcuno de’ corpi 
integrali, che per qualche accidente fuffe ftata rimoffa e feparata dal fuo tut- 
to, come di fopra dicemmo. Confideriamo ora tutto il globo terreftre je ves- 
giamo quel che può effer di lui, tuttavoltachè ed effo ,e gli altri corpi mon- 
dani fi devano confervare nell’ ottima, e natural difpofizione . Egli è neceffa- 
rio dire, o che egli refti, e fi confervi perpetuamente immobile nel luogo 
fuo, o che, reftando pur fempre nell' iteffo luogo, fi rivolga in fe Belo, 0 
che: vadi intorno ad un centro, movendofi per la circonferenza di un cerchio . 
De 1 quali accidenti e Ariftotile , e Tolomeo , e tutti i lor feguaci dicon 4/2 Toto- 
pure, che egli ha offervato fempre, ed è per mantenere in eterno il primo, ra pra 
cioè una perpetua quiete nel medefimo luogo . Or, perchè dunque in buon’ effe imme. 
ora non fi dev’ egli dire, che fua naturale affezione è il reftare immobile più dile. 
tofto, che far fuo naturale il moto all’ ingiù, del qual moto egli già mai non 
fi è moflo, ned è per muoverfi? E quanto al movimento per linea retta, la- 
fcifi, che la natura fe ne ferva per ridur al fuo tutto le particelle della Ter- Naturale del 
ra, dell’ Acqua, dell'Aria, e del Fuoco,e-di ogni altro corpo integrale mon- af sa 
dano; quando alcuna di loro, per qualche cafo, fe ne trovaffe feparata, e pe- HIS gdo 
rò in luogo difordinato trafpolta ; fe pure anco per far queta reflituzione non /a guiese,che 
fi trovaffe che qualche moto circolare fufle più accomodato . Parmi , che que: # moro xs 
fta primaria pofizione rifponda molto meglio , dico anco in via d’ Ariftotile 19 9% ?ns:i2. 
medefimo, a tutte le altre confeguenze , che !’ attribuire , come intrinfeco e 
natural principio de gli Elementi, i movimenti retti.Il che è manifelto , per- 
chè s'10 domanderò al' Peripatetico, fe tenendo egli, che i corpi Celelti fie- 
no incorruttibili, ed eterni, ei. crede, che ’l globo terretre non fia tale, ma 
corruttibile , e mortale, fi che egli abbia a venir tempo , che, continuando Moti vetri 
fuo efferé , e fue operazioni il Sole , e la Luna, e le altre Stelle, la Terra 00” 22 197, 
non fi ritrovi più al Mondo, ma fia con tutto il refto degli Elementi deftrut- $/507 1” 
ta, e andata in niente , fon ficuro , che egli rifponderà di no: adunque la parti, che a 
corruzione, e generazione è nelle parti, e non nel tutto , e nelle parti ben g/ interi 
minime, e fuperficiali, le quali fon come infenfibili, in comparazion di tur- F/emeei. 
ta la mole; e perchè Arift. atsomenta la generazione, e corruzione dalla con- 
trarietà de’ movimenti retti, lafcinfi' tali movimenti alle parti, che fole fi al- 
terano, e corrompono, e all’ intero globo ; e sfera de gli Elementi attribui- 
fcafi o il moto circolare, o una perpetua confiftenza nel proprio luogo : afl 
fezioni, che 'fole fono ‘atte alla perpetuazione , e al mantenimento dell’ordi- 
ne perfetto. Quefto , che fi dice della Terra, può dirfi con fimil ragion del 
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Peripatezici Fuoco, e della maggior parte dell’ Aria $ a i quali Elementi fi fon ridotti i 
affegnano Peripatetici ad affegnare per loro intrinfeco e natural moto uno, del. quale 
con poca va- mai non fi fono moffì , nè fono per muoverfì, e chiamar fuor della natura 
gione per Jora quel movimento, del quale fi muovono, fi fon moffi } e fon per muo- 
PISTA a verfì perpetuamente : quefto dico, perchè affegnano all’ Aria, e al Fuoco il 
gli Elemen- moto all'insù, del quale già mai fi è moffo alcuno de i detti Elementi, ma 
ri, de quali folo qualche lor particella , e quelta non per altro , che per ridurli alla per- 
non fi muo- fetta coftituzione , mentre fi trovava fuori del luogo fuo maturale ; e all’ 1n- 
LEE contro chiamano a lor preternaturale il moto circolare , del quale incelfabil- 
surali quelli mente fi muovono: fcordati& in certo modo di quello, che più volte ha det- 
de’ quali fl to Ariftotile, che neffun violento può durar lungo tempo. 
siede” Simp. A tutte quefte cofe abbiamo noi Je rifpolte accomodatifime , le qua- 
Fperienze Hi per ora lafcerò da parte per venire alle ragioni più particolari , ed efpe- 
fenfare devo- rienze fenfate , le quali finalmente devono anteporli, come ben dice Arifto- 
no anteporfi tile, a quanto pofla efferci fomminiftrato dall’ umano difcorfo . 
RIUOTRO? Sagr. Servanci dunque le cofe dette fin qui per averci meflo in confidera- 
umani è E Te, , I È E E 
zione qual de’ due generali difcorfi abbia più del probabile , dico quello di 
Ariftotile per perfuaderci la natura de i corpi fullunari effer.generabile ,e cor- 
ruttibile, ec. e però diverfiffima dall’ effenza de i corpi Celefti, per eller loro 
impaffibili, ingenerabili , incorruttibili , ec. tirato dalla diverfità de 1 movimen- 
ti femplici; 0 pur quefto del Sign. Salviati, che fupponendo le parti integra- 
li del Mondo effere difpofte in ottima coftituzione, efclude per neceflaria con- 
fesuenza da 1 corpi femplici naturali i movimenti retti, come di niuno ufo 
in natura, e ftima la Terra efler’ effa ancora uno de i corpi Celefti, adorna- 
to di tutte le prerogative, che a quelli convengono . Il qual difcorfo fin qui 
a me confuona affai più, che quell’ altro. Sia dunque contento il Sign. Sim- 
plicio produr tutte le particolari ragioni, efperienze, e offervazioni, tanto na- 
turali, quanto aftronomiche , per le quali altri poffa reftar perfuafo la Terra 
effer diverfa da i corpi Celefti, immobile , collocata nel centro del Mondo : 


e fe altro vi è, che l’efcluda dall’ effer’ efa ancora mobile, come un Piane-. 


ta, come Giove,o la Luna, ec. E il Sign. Salviati per fua cortefia fi conten- 
terà di rifpondere a parte a parte. 

Simp. Eccovi per la prima due potentifime dimoftrazioni per prova , che 
la Terra è differentifiima da i corpi Celefti. Prima. I corpi, che fono gene- 
rabili, corruttibili , alterabili, ec. fon diverfilimi da quelli, che fono ingene- 
rabili, incorruttibili, inalterabili , ec. la Terra è generabile , corruttibile , al- 
terabile, ec. e i corpi Celeiti ingenerabili, incorruttibili, inalterabili ,ec. adun- 
que la ‘Terra è diverfifima da i corpi Celefti. 

Sagr. Per il primo argomento voi riconducete in tavola quello, che ci è 
ftato tutt’ oggi, e a pena fi è levato pur ora. 

Simp. Piano, Signore; fentite il relto, e vedrete quanto e' fia differente da 
quello: nell’ altro fi provò la minore priori , e ora ve la voglio provare 4 
pofteriori ; guardate fe quelto è effere il medefimo : provo dunque la minore, 
( effendo la maggiore manifeftiffima ) la fenfata efperienza ci moftra , come 
in Terra fi {fanno continue generazioni, corruzioni , alterazioni «ec. delle qua- 

11 Cielo im- li nè per fenfo noftro, nè per tradizioni, o memorie de’ noftri antichi fe n' 
slo pi veduta veruna in Cielo, adungue il Cielo è inalterabile, ec. e la Terra al- 
ceduta mg. TETabile, ec. € però diverfa dal Cielo. Il fecondo argomento cavo io da un 
sazione în principale, ed effenziale accidente, ed è quello. «Quel corpo, che è per fua na- 
efo già mai. tura ofcuroye privo di luce , è diverfo da i corpi luminofi, e rifplendenti; la Ter- 
na ra è tenebrofa, e fenzaluce,e 1 corpi Celelti fplendidi, e pieni di luce, adun- 
diverfî dai QURsEh: Rifpondafi a quefli, per non far troppo cumulo, e poi ne addurrò altri. 
senebrofi è Sagl. 
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Salv. Quanto! al primo, la forza del quale voi cavate dall’ efperienza , de- 
fidero, che voi più diftintamente mi produciate le alterazioni, che voi vede- 
te farfi nella Terra, e non in Cielo, per le quali voi chiamate la Terra al- 
terabile, e il Cielo no. 

Simp. Veggo in Terra continuamente generarli, e corromperfi erbe, pian- 
te, animali, fufcitarfi venti , pioggie, tempefte , procelle , e in fomma efier 
quefto afpetto della Terra in una perpetua Metamorfofi, niuna delle quali 
mutazioni fi fcorge ne’ corpi Celefti ; la coftituzione , e figurazione de’ quali 
è puntualiffimamente conforme a quelle di tutte le memorie , fenza effervifi 
generato cofa alcuna di muovo, nè corrotto delle antiche. 

Salv. Ma, come voi vi abbiate a quietare fu quefte viGibili, o per dir me- 
glio, vedute efperienze , è forza, che voi reputiate la China, e l America 
effer corpi Celefti, perchè ficuramente in effi non avete vedute mai quefte al- 
terazioni, che voi vedete qui in Italia, e che però, quanto alla volira ap- 
prenfione, e’ fieno inalterabili. ù i 

Simp. Ancorchè io nom abbia vedute quelte alterazioni fenfatamente in quel 
luoghi, ce ne fon però le relazioni ficure; oltre che , cum cadem fit ratto to- 
tius, © partium, effendo quei pacfi parti della "Terra, come i noftri, è for- 
za, che e’ fieno alterabili, come quetti. 

Salv. E perchè non l’ avete voi,fenza ridurvi a dover credere all’ altrui re- 
lazioni, offervate, e vifte da per voi con i voftri occhj propr)? 

‘ Simp. Perchè quei paefi , oltre al non effer’ efpofti a gli occhj noftri,, fon 
tanto remoti; che la vita nora non potrebbe arrivare a comprenderci fimili 
mutazioni . 

Salv. Or vedete, come da per voi medefimo avete cafualmente fcoperta la 
fallacia del voitro argomento ; imperocchè , fe voi dite, che le alterazioni , 
che fi veggono in Terra appreffo di noi, non le potrelte , per la troppa di- 
ftanza, fcorger fatte in America, molto meno le potrelte vedere nella Luna, 
tante centinaja di volte più lontana. E fe voi credete le alterazioni Meffica- 
ne a gli avvifi venuti di lì, quai rapporti vi fon venuti dalla Luna a fieni- 
ficarvi, che în lei non vi è alterazione? adunque dal non veder voi le alte- 
razioni in Cielo, dove quando vi fuffero , non potreflte vederle per la troppa 
difanza, e dal non ne aver relazione, mentre che aver non fi. poffa, non po- 
tete arguir, che elle non vi fieno, come dal vederle , e intenderle in Terra, 
bene arguite, che le ci fono. 

Simp. Io vi troverò delle mutazioni feguite in Terra così grandi , che fe 
di tali fe ne faceffero nella Luna, beniflimo potrebbero efler offervate di qua 
giù. Noî aviamo per antichifime memorie , che già allo ftretto di Gibilter- 
ra Abile, e Calpe erano continuati infieme con altre minori montagne , le Mediterra- 
quali tenevano l’ Oceano rifpinto ;. ma effendofi , qual fe ne fuffe la caufa pARITRIEIAT 
feparati i detti montiy e aperto l’ adito all’ acque marine, quefte fcorfero tal- ;r3 Abile, e 
mente in dentro, che ne formarono tutto il Mare Mediterraneo : del quale C4/pe. 
fe noi confidereremo la grandezza, e la diverfità dell’ afpetto , che devon fa- 
re tra di loro la fuperficie dell’ Acqua, e quella della Terra, vedute di lon- 
tano, non ha dubbio, che una tale mutazione poteva beniffimo effer compre- 
fa da chi fuffe fato nella Luna, ficcome da noi abitatori della Terra fimili 
alterazioni dovrebbero fcorgerfì nella Luna; ma non ci è memoria, che mai 
fi fia veduta cofa tale, adunque non ci refta attacco da poter dire, che alcu- 
node i corpi Celefti fia alrerabile, ec. 

Salv. Cheimutazioni così vate fieno feguite nella Luna, io non ardiret di 
dirlo, ma non fono anco ficuro, che nom ve ne poffano effere feguite se per- 
chè una fimil mutazione non potrebbe rapprefentarci altro, che qualche varia- 
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zione tra le parti più chiare, e le più ofcure di ella Luna, io non fo, che 
ci fieno ftati in Terra Selinografi curiofi, che per lunghiMma ferie di anni 
ci abbiano tenuti provvilti di Selinografie così efatte, che ci poffano render 
ficari, niffuna tal mutazione effer giù mai feguita nella faccia della Luna ; 
della figurazione della quale non trovo più minuta defcrizione, che il dire 
alcuno, che la rapprefenta un volto umano, altri, che l'è fimile a un ceffo 
di Leone, e altri, che l'è Caino con un fafcio di pruni in fpalla : adunque 
il dire, il Cielo è inalterabile, perchè nella Luna, o in altro corpo Celefte 
non fi veggono le alterazioni, che fi fcorgono in Terra, non ha forza di con- 
cluder cofa alcuna. 

Sagr. E a me refta non fo che altro ferupolo in quefto primo argomento 
del Sign. Simplicio , il quale defidero, che mi fia levato: però io gli doman- 
do, fe la Terra avanti d’ innondazione Mediterranea era generabile , e cor- 
ruttibile,o pur cominciò. allora ad effer tale. 

Simp. Era fenza dubbio generabile, e corruttibile ancora avanti, ma quel- 
la fu una mutazione tanto vafta, che anche nella Luna fi farebbe potuta of- 
fervare. | 

Sagr. Oh fe la Terra fu pure avanti tale alluvione generabile , e corrutti- 
bile, perchè non può effer tale la Luna parimente, fenza una fimile muta- 
zione? perchè è neceffario nella Luna quello , che non importava nulla nella 
Terra? 

Salv. Argutiffima inftanza. Ma io vo dubitando, che il Sign. Simplicio al- 
teri un poco l’ intelligenza de i telli d’ Ariftotile, e de gli altri Peripatetici, 
li quali dicono di tenere il Cielo inalterabile, perchè in effo non fi è veduto 
generare, nè corromper mai alcuna Stella, che forfe è del Cielo parte mino- 
re, che una Città della Terra, e pur’ innumerabili di quelte fi fon deftrutte 
in modo, che nè anco i veftigy ci fon rimafti. 

Sagr. Io certo ftimava altramente, e credeva , che il Sign. Simpl. difimu- 
laffe quefta efpofizione di tefto, per non gravare il Maeltro, e i fuoi condi» 
fcepoli di una nota affai più deforme dell’ altra. F qual vanità è il dire, la 
parte Celefte è inalterabile, perchè in effa non fi generano, e corrompono 
Stelle? ci è forfe alcuno, che abbia veduto corromperfi un. globo terreftre , e 
rigenerarfene un’ altro? e non è egli ricevuto da tutti i filofofi, che pochif- 
fime Stelle fieno in Cielo minori della Terra, ma bene affaiffime molto , e 
molto maggiori ? il corromperfi dunque una Stella in Cielosnion è minor co- 
fa, che dettruggerfi tutto il globo terretre; però quando per poter con verità 
introdur nell’ Univerfo la generazione, e corruzione fia neceflario, che fi cor- 
rompano , € rigenerino corpi così vafti , come una Stella; toglietelo pur via 
del tutto, perchè vi alficuro,, che mai non fi vedrà corrompere il globo ter- 
reftre, o altro corpo integrale del Mondo:sì che, effendocifi veduto per mol- 
ti fecoli decorfi, ei fi dilfolva in maniera , che di fe non lafci veftigio alcu- 
no. 

Salv. Ma per dar foprabbondante foddisfazione al Sign. Simpl. e torlo, fe 
è pofibile, di errore, dico, che noi aviamo nel noftro fecolo accidenti, e 
offervazioni nuove , e tali, ch'io non dubito punto, che fe Arittotile fulfe 
all’ età noftra, muterebbe opinione ; il che manifeftamente fi raccoglie dal 
fuo fteffo. modo di filofofare: imperocchè, mentre egli fcrive di fimare i Cie- 
li inalterabili, ec. perchè nifuna cofa nuova fi. è veduta generarvifi, o difol- 
verfì delle vecchie, viene implicitamente a lafciarfi intendere, che quando e- 
gli aveffe veduto uno di tali accidenti, averebbe ftimato il contrario, e ante- 
pofto,. come conviene ; la fenfata efperienza al natural difcorfo; perchè quan- 
do e’ non aveffe voluto fare fiima de’ fenfi, non avrebbe, almeno dal non fi 
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vedere fenfatamente' mutazione alcuna, argomentata l’immutabilità. 

Simp. Ariftotile fece il principal fuo fondamento ful difcorfo 4 priori ; mo- 
ftrando la neeeflità dell’ inalterabilità del Cielo, per i fuoi princip) naturali , 
manifesti, e chiari; e la medefima ftabilì dopo «@ pofteriori, per il fenfo , e 
per le tradizioni de gli antichi. 

Salv. Coteito , che voi dite, è il Metodo , col quale egli ha fcritta la fua 
dottrina , ma non credo già , che e’ fia quello , col quale egli la inveitisò ; 
perchè 10 tengo per fermo , ch’ e’ proccuraffe prima per via de' fenfi, dell’ ef= 
perienze , e delle offervazioni; di afficurarfi, quanto fulle polfibile, della con- 
clufione , e che dopo andaffe ricercando i mezzi da poterla dimoltrare ; per th asl 
chè così fi fa, per lo più, nelle fcienze dimoftrative ; e quelto avviene, per- fore 0h 
chè quando la conclufione è vera, fervendofi del Metodo refolutivo è agevol. ritrovar col 
mente fi incontra qualche propofizione già dimoftrata , o fi arriva a qualèhe;16t000 refo- 
principio per fe noto: ma fe la conclufione fia falfa, fi può procedere in infi- avidi db 
nito , fenza incontrar mai verità alcuna conofciuta : fe giù altri non incon- iti 
traffe alcun’ impoffibile , o affurdo manifeto. E non abbiate dubbio ; che Pit- 
tagora gran tempo avanti che e’ ritrovafle la dimoltrazione , per la quale fe- Pirtagora fe 
ce l’ Ecatombe , fi era afficurato , che ’l quadrato del lato oppofto all’ angolo ce ! Ecarom- 
retto nel triangolo rettangolo, era eguale a i quadrati de gli altri due lati ; 5 29 #*2 
e la certezza della conclufione ajuta non poco al ritrovamento della dimoftra- Sola 
zione, intendendo fempre nelle fcienze dimoftrative. Ma fuffe il progreffo di risrovara. 
Ariftotile in qualfivoglia modo, fi che il difcorfo 4 priori precedeffe il fenfo 
a poftersori , o per l’oppofito ; affai è che il medefimo Ariftotile antepone ((co- 
me più volte s’ è detto } l’ efperienze fenfate a tutti i difcori , oltre che 5 
quanto a .i difcorfi 4 prior: , già fi è efaminato, quanta fia la forza loro. Or 
tornando alla materia , dico , che le cofe fcoperte ne i Cieli a i tempi noftri 
fono , e fono ftate tali, che poffon dare intera foddisfazione a tutti i flofofi ; 
imperocchè e ne i corpi particolari, e nell’ univerfale efpanfione del Cielo fi 
fon vifti, e fi veggono tuttavia accidenti fimili a quelli, che tra di noi chia- 
miamo generazioni , e corruzioni, effendo che da Aftronomi eccellenti fono * 
itate offervate molte Comete generate , e disfatte in parti più alte dell’ Orbe 
lunare , oltre alle due Stelle nuove dell’ anno 1572. e del 1604. fenza veru- prote nuove 
na contradizione altiffime fopra tutti i Pianeti ; e in faccia dell’ ifeffo So- apparite în 
le fi veggono , mercè del Telefcopio , produrre ; e diffolvere materie denfe , Cielo. 
ed ofcure , in fembianza molto fimili alle nugole intorno alla Terra , e mol- SA A 
te di quefte fono così vafte , che fuperano di gran luaga non folo il Sino Hol obao he 
Mediterraneo , ma tutta |’ Affrica , e l Afia ancora. Ora quando Ariftotile faccia del 


vedefse queflte cofe , che credete voi, Signor Simplicio , ch’ e’ dicefse , e -fa- ig le 
cefse? VI 2CCPIE Fe 


lavi maggio- 


Simp. Io non fo quello , che fi facefse , nè dicefse Ariftotile , che era pa- ri di susta 
drone delle fcienze , ma fo bene in parte quello , che fanno, e dicono, e 4/54, e4 4- 
che conviene che facciano , e dicano i fuoi feguaci, per non rimaner fen-f"?9- 
za guida, fenza fcorta , e fenza capo nella filofofia. Quanto alle Comete , non 
fon eglino reltati convinti quei moderni Aftronomi, che le volevano far Celelti, 
dall’ Antiticone , e convinti con le loro medefime armi , dico per via di Parala[- 3,00% 
fi, e di Calcoli rigirati in cento modi, concludendo finalmente a favor d’ A- fonvint 
riftotile, che tutte fono Elementari? e fpiantato quefto ; che era quanto fonda: dall” Ansiti- 
mento avevano i feguaci delle novità , che altro più refta loro per foltenerfì ‘in 999° - 

iedi ? i 
i Salv. Con flemma, Sig. Simplicio j} cotefto moderno autore. che cofa dice e- 
gli delle Stelle nuove del 72. e del 604. e delle macchie folari?. perchè quanto al- 
le Comete , io, quant'a me, poca difficultà farei nel porle generate fotto , 0 

fopra 
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fopra la Luna , nè ho mai fatto gran fondamento fopra la loquacità di Ticone , 

nè fento ripugnanza alcuna nel poter credere , che la materia loro fia Elemen- | 

tare , e che le pofsano fublimarfi quanto piace loro , fenza trovare oftacoli nell” 

impenetrabilità del Cielo Peripaterico , il quale io itimo più tenue , più ceden- 
UR ee iù fottile afsal della noltra aria ; e quanto a 1 calcoli delle Paralafli s pri- 
pesca ma il dubbio, fe le Comete fian foggette a tale accidente , e poi l’ inicoftanza 
le ofirva- delle ofservazioni , fopra le quali fon fatti i computi, mi rendono egualmente 
zioni afro fofpette quefte opinioni, e quelle , e maffime che mi pare, che l’ Antiticone 
iii talvolta accomodi a fuo modo, o metta per fallaci quelle ofservazioni ; che ri- 
°°. pugnano al fuo difegno. 

Simp. Quanto alle Stelle nuove, |? Antiticone fe ne sbriga benifimo in quat- 
tro parole ; dicendo , che tali moderne Stelle nuove non fon parti certe de i cor- 
pi Celefti, e che bifogna , che gli avverfarj , fe voglion provare lafsùà efser” alte- 
razione , e generazione, dimoltrino mutazioni fatte nelle Stelle defcritte già tan- 
to tempo , delle quali nifsuno dubita, che fieno cofe Celelti, il che non pof- 
fono far mai in veruna maniera. Circa poi alle materie , che alcuni dicono ge- 
nerarfi , e difsolverfi in faccia del Sole , ci non ne fa menzione alcuna ; ond’ 10 
argomento , ch’ e' l’ abbia ‘per una favola , o per illufioni del Cannocchiale , o 
al più peraffezioncelle fatte per aria, c in fomma per ogni altra cofa , che per 
materie Celelti. 

Salv. Ma voi, Sig. Simplicio , che cofa vi fete immaginato di rifpondere all’ 
oppofizione di quefte macchie importune , venute a intorbidare il Cielo ; e più 
la Peripatetica filofofia? egli è forza,, che come intrepido difenfor di quella , 
vi abbiate trovato ripiego, e foluzione , della quale non dovere defraudarci. 

Simp. To ho intefe diverfe opinioni intorno a quefto particolare. ,, Chi di- 

Opinioni di SE » che le fono Stelle, che ne’ loro proprj orbi, a guifa di Venere , e di 

verfe circa 5 Mercurio fi volgono intorno al Sole , e nel paffargli fotto fi moftrano a nol 

te macchie fo- ,, Ofcure , e per effer. moltiffime , fpeflo accade , che parte di loro fi aggre- 

lari. ;s ghino infieme , e che poi fi feparino ; altri le credono effer’ imprefiioni per 
aria , altri illufioni de' criftalli, e altri altre cofe ; ma io inclino affai a 
,s credere , anzi tengo per fermo, che le fieno un’ aggregato di moltt, e va- 
,y 1) corpi opachi, quali cafualmente concorrenti tra di loro, e però veggia- 
,, mo fpeffo, che in una macchia fi poffon numerare dieci, e più di tali cor- 
,» picelli minuti, che fono di figure irregolari , e ci fi rapprefentano , come 
,3 fiocchi di neve, o di lana , o di mofche volanti: variano fito tra di loro ; 
» ed or fi difgregano , ed ora fi congregano, e maffimamente fotto il Sole, 
,s intorno al quale , come intorno a fuo centro , fi vanno movendo. Ma non 
;s perd è di neceflità dire, che le fi generino , e fi corrompano , ma che al- 
,, cune volte fi occultano dopo il corpo del Sole, e altre volte, benchè al 
,s lontanate da quello, non fi veggono per la vicinanza della finifarata Iuce 
;ì del Sole : imperocchè nell’ Orbe eccentrico del Sole vi è coltituita una qua- 
,3 fi cipolla compofta di molte groffezze, una dentro all’ altra, ciafcheduna 
;, delle quali, effendo tempeftata di alcune piccole macchie, fi muove; e ben- 
,» chè il movimento loro da principio fia parfo incoftante, e irregolare , nul- 
,+ ladimeno fi dice efferG ultimamente oflervato , che dentro a tempi determi- 
sy nati ritornano le medefime macchie per l’ appunto. Quefto pare a me il 
più accomodato ripiego , che fin qui fi fia ritrovato per render ragione di co- 
tale apparenza , e infieme mantenere la incorruttibilità , e ingenerabilità del 
Cielo ; e quando quefto non baftaffe , non mancheranno ingegni più elevati, 
che ne troveranno degli altri migliori. 

Salv. Se queto di che fi difpata fulfe qualche punto di legge , o di altri 
fudj umani , ne i quali non è nè verità, nè falfità , fl potrebbe confidare af- 
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fai nella fottigliezza dell’ingegno , e nella prontezza del dire , e nella mMag- nese feienve 
gior pratica ne gli ferittori ; e fperare, che quello , che eccedelle in quelte narurzii è in- 
cofe , fufle per far’ apparire, e giudicar la ragion fua fuperiore ; ma nelle fcien- efficace / ar- 
ze naturali, le conclufioni delle quali fon vere e neceffarie , nè vi ha che °° oratoria» 
far nulla l’arbitrio umano, bifogna guardarfi di non fi porre alla difefa del 
falfo , perchè mille Demofteni , e mille Ariltoteli refterebbero a piede con- 
tro ad ogni mediocre ingegno , che abbia avuto ventura di apprenderfi al ve- 
ro. Però, Sig. Simplicio, toglietevi pur giù dal penfiero , e dalla fperanza , 
che voi avete, che poffano efser uomini tanto più dotti , eruditi, € verfati 
ne i libri, che non fiamo noi altri, che al difpetto della natura fieno per far 
divenir vero quello , che è falfo . E giù che tra tutte.le opinioni , che f{o- 
no ftate prodotte fin qui , intorno all’ effenza di quefte macchie folari, que- 
fta efplicata pur ora da voi vi par la vera, relta (fe quefto è) che l altre 
tutte fien falfe ; ed io per liberarvi ancora da queta, che pure è falfifima chi- 
mera , lafciando mill’ altre improbabilità , che vi fono, due fole efperienze vi 
arreco in contrario : l'una è, che molte di tali macchie fi veggoro nafcere 
nel mezzo del difco folare., e molte parimente dilfolverfi, e fvanire pur lon- 
tane dalla circonferenza del Sole : argomento necefsario , che le fi generano, liege , 
e fi difsolvono ; che fe fenza generarfi , e corromperfi, comparifsero quivi per nia 
folo movimento locale, tutte fi vedrebbero entrare, e ufcire per la eftrema va figlia 
circonferenza. L’ altra offervazione a quelli , che non fon coftituiti nell’ infi- fo/ari gene- 
mo grado d’ ignoranza di Profpettiva , dalla mutazione dell apparenti figure , A, esi 
e dall’ apparente mutazion di velocità di moto fi conclude neceffariamente MANA 
che le macchie fon contigue al corpo folare , e che toccando la fua fuperfi- ne conclu- 
cie, con effla, o fopra di effa fi muovono, e che in cerchj da quello remo- deste Je mac- 
ti in verun modo non fi raggirano. Concludelo il moto , che verfo la cir- eee AL 
conferenza del difco folare apparifce tardifliimo , e verfo il mezzo più veloce, N, Ne 
concludonlo le figure delle macchie , le quali verfo la circonferenza apparifco- Moro delle 
no ftrettiffime , in comparazione di quello , che fi moftrano nelle parti di macebie ver 
mezzo : e quello , perchè nelle parti di mezzo fi veggono in maeftà , e qua- ns 
lì elle veramente fono, e verfo la circonferenza , mediante lo sfuggimento sole appari» 
della fuperficie globofa $ fi moftrano in ifcorcio ; e l'una, e l'altra diminu- fee tardo. 
zione di figura, e di moto , a chi diligentemente 1’ ha fapute offervare , e Avaure delle 
calculare , rifponde preeifamente a quello , che apparir deve , quando le mac- a 
chie fien contigue al Sole , e difcorda inefcufabilmente dal muoverfì in circonferen- 
cerchj remoti , benchè per piccoli intervalli , dal corpo folare ; come dif- za del difco 
fufamente è ftato dimoftrato dall’ amico noftro nelle lettere delle macchie /0%279 » © per- 

n È 7 . . ; ; chè apparifca 
folari al Sig. Marco Velferi . Raccogliefi dalla medefima mutazion di fi- 335, 
sura , che niffuna di effe è Stella , o altro corpo di figura sferica ; impe- 
rocchè tra tutte le figure è fola la sfera non fi vede mai in ifcorcio , nè può 
rapprefentarfi mai fe non perfettamente rotonda ; e così quando alcuna delle macchie fo- 
macchie particolari fuffe un corpo rotondo ; quali fi ftimano effer tutte le Zari non fono 
Stelle, della medefima rotondità fi moftrerebbe , tanto nel mezzo del difco Pic: A 
folare, quanto verfo 1’ eftremità : dove che lo fcorciare tanto, e mofltrarli fee, come 
così fottili verfo tale efremità, e all’ incontro fpaziofe e larghe verfo il mez. falde Sottili. 
zo, ci rende ficuri, quelle effer falde di poca profondità , o groflezza » rif 
petto alla lunghezza, € larghezza loro. Che poi fi fia offervato ultimamen- 
te , che le macchie, dopo fuoi determinati periodi, ritornino le medefime 
per l’ appunto, non lo crediate Sig. Simplicio ; e chi ve 1 ha detto, vi vuo- 
le ingannare ; € che ciò fia, guardate , che ei vi ha taciuto quelle, che fi 
generano , e quelle, che fi difloivono nella faccia del Sole lontano dalla cir- 
conferenza : nè vi ha anco detto parola di quello fcorciare ; che è ARSONIEOAE 

necef- 
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neceffario dell’ effer contigue al Sole. Quello, che ci è del ritorno delle me- 
defime macchie, non è altro, che quel, che pur fi legge nelle fopra dette let- 
tere, cioè , che alcune di effe può effer talvolta, che fiano di così lunga du- 
rata , che non fi disfacciano per una fola converfione intorno al Sole , la qua- 
le fi fpedifce in meno di un mefe . 

Simp. Io, per dire il vero, non ho fatto nè sì lunghe , nè sì diligenti of- 
fervazioni, che mi poffano ballare a effer ben padrone del quod e/t di quelta 
materia, ma voglio in ogni modo farle, e poi provarmi io ancora, fe mi fuc- 
cedeffle concordare quel che ci porge l’ efperienza , con quel, che ci dimoftra 
Ariftot. perchè chiara cofa è, che due veri non fi poffon contrariare . 

RENE Salv. Tutta volta che voi vogliate accordar quel che vi moftrerà il fenfo, 
el cielo per pr a . i È it ; 
ta gran lon- CON le più falde dottrine d’ Arilt. non ci averete una fatica al mondo : e che 
sananza non CIÒ fia vero, Arift. non dic egli, che delle cofe del Cielo, mediante la gran 
Si può refolu- lontananza, non fe ne può molto refolutamente trattare ? 
[nato ze. Simp. Dicelo apertamente . i 
for. Salv. Il medefimo non afferm' egli, che quello, che 1’ efperienza; e il fen- 
Il ifanfo catee fo ci dimoftra , fi deve anteporre ad ogni difcorfo, ancorchè ine pareffe affai 
vale al dif- ben fondato; e quelto non lo dic’ egli refolutamente, e fenza punto titubare? 
corfo per A- Simp. Dicelo. 
riftor. Salv. Adunque di quefte due propofizioni, che fono ambedue dottrina d’ 
Ariftot. quelta feconda, che dice, che bifogna anteporre il fenfo al difcorfo, 
i è dottrina molto più ferma, e rifoluta, che l’ altra , che flima il Cielo inal- 
ca RAGA terabile; e però più Ariftotelicamente filofoferete, dicendo, il Cielo è alterabi- 
bile con dor- le, perchè così mi moftra il fenfo, che fe direte, il Cielo è inalterabile , perchè 
trina più cò- così perfuade il difcorfo ad Ariltotile . Aggiugnete , che noi poffiamo molto me- 
forme ad 4- clio di Ariftot. difcorrer delle cofe del Cielo, perchè confeffando egli cotal cogni- 
ALARE pc zione effer’ a lui difficile per la lontananza da i fenfi } viene a ‘concedere , che 
quale fi fa quello, a chi 1 fenfi meglio lo poteffero rapprefentare, con ficurezza maggiore po- 
inalterabile . trebbe intorno ad eflo filofofare. Ora noi mercè del Telefcopio ce lo fiam fatto 
vicino trenta, e quaranta volte più, che vicino non era ad Arift. fi che poffiamo 
Telefcopio fcorgere in eflo cento cofe , che egli non potette vedere, e tra le altre quelte 
difcorrer me macchie nel Sole, che affolutamente ad eflo furono invifibili : adunquùe. del 
glio di Arilt. Cielo , e del Sole più ficuramente poffiamo noi trattare che Ariftotile. 
DUE Aa Sagr. Io fono nel cuore al Sign. Simplicio , e veggo che e’ fi fente. muo- 
vere affai dalla forza di quefte pur troppo concludenti ragioni ; ma dall’ altra 
banda il vedere la grande autorità, che fi è acquiftata Ariftot. appreffo l’uni- 
verfale , il confiderare il numero degli interpreti famofi , che fi fono affatica- 
ti per efplicare 1 fuoi fenfi ; il vedere altre fcienze , tanto utili, e neceffarie 
al pubblico fondar gran parte della ftima, e reputazion loro fopra il credito 
d° Ariftotile lo confonde , e fpaventa affai, e me lo par fentir dire. E a chi 
fi ha da ricorrere per definire le noftre controverfie , levato che fulle di feg- 
gio Arift. qual altro autore fi ha da feguitare nelle fcuole , nelle accademie , 
Dici Magni nelli ftudy? Qual Filofofo ha fcritto tutte le parti della natural Filofofia, e tan- 
ne di Simpl. ®0 ordinatamente, fenza lafciar indietro pur una particolar conclufione? adun- 
ue fi deve defolar quella fabbrica , fotto la quale fi ricuoprono tanti viatori? 
i deve deftrugger quell’ Afilo, quel Pritaneo , dove tanto agiatamente fi ri- 
coverano tanti itudiofi, dove fenza efporfi all’ ingiurie dell’ aria , col folo ri- 
voltar poche carte fi acquiftano tutte le cognizioni della natura? Si ha da fpian- 
tar quel propugnacolo , dove contro ad ogni nimico affalto in ficurezza fi di- 
mora ? .Io gli compatifco non meno, che a quel Signore, che con gran 
tempo , con fpefa immenfa , con l’ opera di cento, e cento artefici. fabbricò 
nobiliffimo palazzo , e poi lo vegga; per effere ftato mal fondato , minacciar 
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rovina , e che per non vedere con tanto cordoglio disfatte le mura, di tante 
vaghe pitture adornate , cadute le colonne , foltegni delle fuperbe logge , ca- 
duti i palchi dorati , rovinati gli ftipiti, i frontefpizj, e le cornici marmoree 
con tanta fpefa condotte, cerchi con catene, puntelli, contrafforti, barbacani 
| e forgozzoni di riparare alla rovina. 
Salv. Eh non tema già il Sig. Simplicio di fimil cadute ; io con fua affai 
minore fpefa torrei ad afficurarlo del danno; non ci è pericolo, che una mol- _. 
°° titudine sì grande di Filofofi accorti, e fagaci fi lafci fopraffare da uno, o io. 
. dua, che faccino un poco di ftrepito ; anzi non pure col voltargli contro le a/terabile. 
punte delle lor penne , ma col folo filenzio gli metteranno in difprezzo, e 
derifione appreffo I’ univerfale. Vaniffimo è il penfiero di chi credeffle intro- 
dur nuova Filofofia col reprovar quefto , o quello autore : bifogna prima im- 
parare a rifar’ i cervelli degli uomini , e rendergli atti a diftinguere il vero 
dal falfo : cofa che folo Dio la può fare. Ma d'un ragionamento in un’ al- 
tro dove fiamo noi trafcorli ? io non faprei ritornare in fu la traccia , fenza 
la fcorta della voftra memoria. 
Simp. Me ne ricordo io beniffimo. Eramo intorno alle rifpofe dell’ Antiti- 
cone all’ obbiezioni contro all’ immutabilità del Cielo, tra le quali voi infe- 
rilte quefta delle macchie folari non toccata da lui, e credo, che voi volefte 
confiderar la fua rifpofta all’ iîtanza delle Stelle nuove. 
Salu. Or mi fovviene il reftante ; e feguitando la materia, parmi, che nel- 
la rifpofta dell’ Antiticone fieno alcune cofe degne di riprenfione. E prima, 
fe le due Stelle nuove, le quali e’ non può far di manco di non por nelle 
parti altilime del Cielo, e che furono di lunga durata , e finalmente fvaniro- 
no , non gli danno faftidio nel mantener l° inalterabilità del Cielo , per non 
efier loro parti certe di quello , nè mutazioni fatte nelle Stelle antiche, a 
che propofito metterfi con tanta anfietà , e affanno contro le Comete, per 
bandirle in ogni maniera dalle regioni Celefti? non baltav” egli il poter dir di 
loro quel medefimo , che delle Stelle nuove? cioè, che per non. effer parti 
certe del Cielo, nè mutazioni fatte in alcuna delle fue Stelle, neffun pregiu- 
dizio portano nè al Cielo , nè alla dottrina d’ Ariftotile ? fecondariamente , 
so io non refto ben capace dell’ interno dell’ animo fuo , mentre ch’ e’ confelfa, 
che le alterazioni, che fi faceffero nelle Stelle, farebber deftruttrici delle pre- 
rogative del Cielo, cioè dell’ incorruttibilità , ec. e queto, perchè le Stelle 
fon cofe Celefti, come per il concorde confenfo di tutti è manifelto, e all’ in- 
contro niente lo perturba , quando le medefime alterazioni i faceffero fuori 
delle Stelle, nel relto della Celefte efpanfione . Stim'egli forfe, che il Cielo 
non fia cofa Celefte? To per me credeva, che le Stelle fi chiamaffero cofe 
Celefti, mediante |’ effer nel Cielo, o l’effer fatte della materia del Cielo: e 
che però il Cielo fufle più Celefte di loro , in quella guifa che non fi può 
dire alcuna cofa effer più terrelire, o più ignea della Terra, o del Fuoco ftef- 
fo. Il non aver poi fatto menzione delle macchie folari, delle quali è fato dimo- 
firato concludentemente produrfi, e diffolverfi, ed eMfer proffime al corpo folare, 
e con eflo, o intorno ad elfo raggirarfi, mi dà grand’indizio, che pofla effer, 
che quefto Autore feriva più tofto a compiacenza di altri, che a foddisfazion pro- 
pria: e quefto dico, perchè dimoftrandofi egli intelligente delle Matematiche, è 
impoffibile , ch’ ei non refti perfuafo dalle dimoftrazioni , che tali materie fono 
neceffariamente contigue al corpo folare, e fono generazioni, e corruzioni tanto 
srandi, che niffuna così grande fe ne fa mai in terra : e fe tali, e tante, e sì 
frequenti fe ne fanno nell’ ifteffo globo del Sole, che ragionevolmente può fti- 
marfi delle più nobili parti del Cielo , qual ragione refterà potente a diffua- 
derci, che altre ng poflano ascadere negli altri globi ? 
Tom ,1V, ji H Sagr. 
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La generati. | Sagr. To non poffo fenza grande ammirazione , e dirò gran repugnanza al 
tarde altera» mio intelletto, fentir’ attribuir per gran nobiltà, e perfezione a i corpi natu- 
zione è perfe rali, e integranti dell’ univerfo queto effer’ impaffibile , immutabile , inaltera- 
SISI Og bile, ec. e all’ incontro ftimar grande imperfezione D effer’ alrerabile , genera- 
onda 7° bile, mutabile, ec, io per me reputo la Terra nobilifima , e ammirabile per 
Voppoftecon- le tante, e sì diverfe alterazioni, mutazioni, generazioni , ec. che in lei in- 
dizioni. —ceffabilmente fi fanno , e quando fenza effer fuggetta ad alcuna mutazione , 
Terra nobi- }]a fuffe tutta una vafta folitudine d’ arena , o una maffa di diafpro, o che 
sa prugnen de al tempo del Diluvio , diacciandoli |’ acque, che la coprivano , fufle reftata 
zioni che in vin globo immenfo di criftallo , dove mai non nafceffe nè fi alteraffe , o fi 
lei fi fanno» mutaffe cofa veruna , io la ftimerei un corpaccio inutile al Mondo , pieno di 
DI ag ozio , e per dirla in breve, fuperfluo, e come fe non fulfe in natura : e quel- 
ozio levatele la ftefla differenza ci farei, che è tra l’ animal vivo, e il morto , e il mede- 
alterazioni. fimo dico della Luna, diGiove, e di tutti gli altri globi mondani. Ma quanto 
più m° interno in confiderar la vanità de 1 difcorfi popolari, tanto più gli tro- 
vo leggeri, e ftolti : E qual maggior fciocchezza fi può immaginar di quella, 
che chiama cofe preziofe le gemme, l’ argento, e l’ oro, e vilifime la Ter- 
ra, e il fango? e come non fovviene a quelli tali , che quando fuffe tanta 
Terra più no- (carfità della Terra, quanta è delle gioje , o dei metalli più pregiati, non 
bile dell °19> (rebbe Principe alcuno, che volentieri non ifpendefle una fomma di Diamanti, 
‘SOI Rubini, e quattro carrate d'Oro, per aver folamente tanta Terra, quan- 
ta bataffe per piantare, in un picciol vafo, un gelfomino , o feminarvi un' 
arancino della Cina , per vederlo nafcere , crefcere, e produrre sì belle  fron- 
Penuria $ e di 3 fiori così odorofi, e sì gentil frutti? è dunque la penuria, e l’ abbondan- 
abbondanza za quella, che mette in prezzo , e avvilifce le cofe appreflo il volgo, il qua- 
mettono i le dirà poi quello effer' un belliflimo diamante , perchè allimiglia Ì’ acqua pu- 
POSTS rale polnpnta cambierebbe con dieci botti d’ acqua. Quelti che efaltano 
Vira | tanto i incorruttibilità , l’ inalterabilità è ec. credo , che fi riduchino a dir 
Incorruttibi- quelte cofe , per il defiderio grande di campare affa, e per il terrore 3 che 
Lità celebrata panno della morte : e non confiderano , che quando gli uomini fuffero im- 
STEREIEST ST mortali , a loro non toccava a venire al Mondo, Quetti meriterebbero d’ in- 
mortes Gontrarli in un capo di Medufa, che gli trafmutaffe in iftatue di diafpro , 0 
di diamante, per diventar più perfetti , che non fono. 
1 detrattori Salv. E forfe anco una tal Metamorfofi non farebbe, fe non con qualche 
SaR lor vantaggio 5 che meglio credo io , che fia il non difcorrere , che difcorre- 
FMI bler Abr re a rovefcio. ; 4 Tu 
fer cangiati  Simp. E non è dubbio alcuno, che la Terra è molto più perfetta, effendo, 
in ffatue + come ella è, alterabile , mutabile , ec. che fe la fulle una maffa di pietra , 
quando ben anco fulfe un’ intero diamante duriffimo , e impalfibile . Ma 
quanto quefte condizioni arrecano di nobilità alla "Terra , altrettanto rende- 
Corpi Celefti ‘ebbero i corpi Celeiti più imperfetti, ne i quali effe farebbero fuperflue ; ef- 
pini Pa fendo che i corpi Celelti , cioè il Sole , la Luna, e l’ altre Stelle , che non 
Ta Terra non fono ordinati ad altro ufo, che al fervizio della Terra, non hanno bifogno d’ 
hanno. bifo- altro per confeguire il lor fine , che del moto, e del lume, 
e ee) Sagr. Adunque la natura ha prodotti , e indrizzati tanti vaftiMmi, perfet- 
Cee stà €(0 ti , e nobiliffimi corpi Celetti, impaffibili, immortali, divini, non ad 
altro ufo, che al fervizio della Terra paflibile, caduca , e mortale ? al fervi- 
zio di quello , che voi chiamate la feccia del Mondo, la fentina di tutte le 
immondizie ? E a che propofito far’ i corpi Celefti immortali, ec. per fervire 
a uno caduco, ec. Tolto via quelto ufo di fervire alla Terra , l' innumerabi- 
le fchiera di tutti i Celefti corpi reita del tutto inutile, e fuperflua, già che 
non hanno, nè poffono avere alcuna fcambievole operazione fra di doro, poi» 
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chè tutti fono inalterabili, immutabili, impaffibili : che fe v. gr. la Luna È Corpi Celeft 
impaffibile , che volete, che il Sole, o altra Stella operi in lei? farà fenz’ mancano di 
alcun dubbio operazione minore affai , che quella , di chi con la vifta, o col operazione 
penfiero voleffe liquefare una gran maffa d’oro. In oltre a me pare, che SEM TANo 
mentre che i corpi Celelti concorrano alle generazioni, e alterazioni della "°° e 
Terra, fia forza, che effi ancora fieno alrerabili; altramente non fo intendere, 
che l’ applicazione della Luna, o del Sole alla Terra, per. far le generazioni, 
uffe altro, che mettere a canto alla fpofa una ftatua di marmo, e da tal con- 
giugnimento ftare attendendo prole. 

Simp. La corruttibilità; 1° alterazione , la mutazione , ec. non fon nell’ in- L alterabili» 
tero globo terreitre , il quale quanto alla fua integrità , è non meno eterno , 13° non € 
che il Sole, o la Luna, ma è generabile, e corruttibile, quanto alle fue par- nell’. intero 
ti efterne: ma è ben vero, che in effe la generazione, e corruzione fon per- S/o80 rerre- 
petue, e come tali ricercano l’ operazioni Celefti eterne; e però è neceffario , 1/2 tt 
che i corpi Celefti fieno eterni. 

Sagr. Tutto cammina bene ; ma fe all’ eternità dell’ intero globo terre- 
fire non è punto pregiudiziale la corruttibilità delle parti fuperficiali, anzi que- corpi celefti 
fto elfler generabile , corruttibile , alterabile , ec. gli arreca grand’ orna- a/rerabili 
mento, e perfezione, perchè non potete, e dovete voi ammetter’ altera- #0! pare e- 
zioni, generazioni, ec. parimente nelle parti efterne dei globi Celeli, ag- Fota 
giugnendo loro ornamento, fenza diminuirgli perfezione, o levargli l’azioni ; 
anzi accrefcendogliele , col far, che non folo fopra la Terra, ma che fcam- 
bievolmente fra di loro tutte operino , e la Terra ancora verfo di loro? 

Simp. Quefto non può effere, perchè le generazioni, mutazioni, ec. che fi 
facefer v. g. nella Luna, farebber’ inutili, e vane , & matura nibil fruffra 
fact. | 

Sagr. E perchè farebbero elleno inutili, e vane? 

Stimp. Perchè noi chiaramente veggiamo, e tocchiamo con mano, che tut- 

te le generazioni , mutazioni, ec. che fi fanno in Terra, tutte o mediata- Generazioni, 
mente, o immediatamente fono indrizzate all’ufo, al comodo, e al benefizio L01961 Por 
dell'uomo ; per comodo de gli uomini nafcono i cavalli , per nutrimento de’ +4 fon surre 
cavalli produce la Terra il fieno , e le nugole l’adacquano ; per comodo , e per benefizio 
nutrimento degli uomini nafcono le erbe, le biade , i frutti, le fiere, eli dell’ uomo . 
uccelli , i pefci, e in fomma , fe noi anderemo diligentemente efaminando , 
e rifolvendo tutte quefte cofe, troveremo il fine, al quale tutte fono indriz- 
zate, effer il bifogno , l’utile, il comodo , e il diletto de gli uomini. Or di 
quale ufo potrebber’ effer mai al genere umano le generazioni, che fi faceffe- 
ro nella Luna , o in altro Pianeta ? fe già voi non volefte dire , che nella 
Luna ancora fuffero uomini, che godeffer de’ fuoi frutti ; penfiero o favolofo, 
o empio. 

Sagr. Che nella Luna, o in altro Pianeta fi generino o erbe, o piante, o L42 manca 
animali fimili a i noftri, o vi fi facciano pioggie , venti, tuoni, come in- MIETTA 
torno alla Terra; io non lo fo, e non lo credo; e molto meno, che ella fia ze noffre, ed 
abitata da uomini: ma non intendo già, come tuttavoltachè non vi fi gene- è #n4bitara 
rino cofe fimili alle noftre, fi deva di neceffità concludere, che niuna altera- Sfera 
zione vi fi faccia , nè vi poffano eflere altre cofe , che fi mutino , fi ge- PSA pra 
- nerino ; € fi diffolvano , non folamente diverfe dalle noftre, ma lontanif- generazioni 
fime dalla noftra immaginazione, e in fomma del tutto a noi inefcogitabili . 4 cose di- 
E fi come io fon ficuro, che a uno nato, e nutrito in una felva immenfa bea dalle 
tra fiere, e uccelli, e che non aveffe cognizione alcuna dell’ Elemento dell’ Ac- 03; agata 
qua, mai non gli potrebbe cadere nell’immaginazione effere in natura un’al- della cogni- 
tro mondo diverfo dalla Terra , pieno di animali , li quali fenza gambe , e Zon dell E- 
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lemento dell’ fenza. ale velocemente camminano ; e non fopra la fuperficie folamente , co 

2cgua non fi me le fiere fopra la Terra, ma per entro tutta la profondità; e non folamen- 

ALE ‘Pte camminano, ma dovunque piace loro immobilmente fi fermano, cofa; che 

navi, né i non poffon fare gli uccelli per aria ; e che quivi di più abitano ancora uo- 

pefci. mini, e vi fabbricano palazzi, e Città, e hanno tanta comodità nel viaggia- 
re, che fenza niuna fatica vanno con tutta la famiglia, e con la cafa, e con 
le Città intere in lontaniffimi paefi, ficcome, dico , io fon ficuro, che un 
tale, ancorchè di perfpicaciffima immaginazione, non fi potrebbe giù mai fi- 
surare i Pefci, l'Oceano , le Navi, le Flotte , e le Armate di Mare, così , 
e molto più può accadere, che nella Luna , per tanto intervalio remota da 
noi, e di materia per avventura molto diverfa dalla Terra, fieno fuftanze , € 
fi facciano operazioni non folamente lontane, ma del tutto fuori d'ogni no- 
ftra immaginazione , come quelle , che non abbiano fimilitudine alcuna con 
le notre, e perciò del tutto inefcogitabili ; avvengachè quello , che noi ci 
immaginiamo, bifogna , che fia o una delle cofe già vedute, o un compofto 
di cofe, o di parti delle cofe altra volta vedute ; ,che tali fono le Sfingi, le 
Sirene, le Chimere , i Centauri, ec. 

Salv. Io fon molte vol. indato fantafficando fopra quefte cofe, e final 
mente mi pare di poter ritrovar bene alcune delle cofe , che non fieno , nè 
pofan’effer nella Luna; ma non già veruna di quelle , che io creda, che vi 
fieno, e poffano effere , fe non con una larghiffima generalità , cioè } cofe 4 

Nella Luna che |’ adornino operando , e movendo , e vivendo ; e forfe con modo diver- 

poffono effer fifimo dal noitro, veggendo, e ammirando la grandezza, e bellezza del Mon- 

tto do , e del fuo Facitore, e Rettore, e con encomii continui cantando la fua 

moltre. gloria ; e in fomma ( che è quello, che io intendo ) facendo quello tanto 
frequentemente da gli ferittori facri affermato, cioè una perpetua occupazione 
di tutte le creature in laudare Iddio. | 

Sagr. Quefte fono delle cofe, che, generaliffimamente parlando , vi poffono 
effere ; ma io fentirei volentieri ricordar di quelle , che ella crede , che non 
vi fieno, nè poffano effere, le quali è forza , che più particolarmente fi pofa 
fano nominare. 

Salv. Avvertite, Sig. Sagredo, che quefta farà la terza volta , che noi co 
sì di paffo in paffo, non ce n’aecorgendo, ci faremo deviati dal noftro prin- 
cipale inftituto, e che tardi verremo a capo de’ nòftri ragionamenti , facendo 
digreMoni , però fe vogliamo differir quetto difcorfo tra gli altri, che fiamo 
«onvenuti rimettere ad una particolar feffione, farà forfe ben fatto. i 

Sagr. Di grazia, già, che fiamo nella Luna, fpediamoci dalle cofe , che ap- 
partengono a lei, per non avere a fare un’altra volta un sì lungo cammino. 

Salv. Sia come vi piace. E per cominciar dalle cofe più generali , io cre- 
do , che il globo lunare fia differente affai dal terreftre, ancotchè in alcune 
cofe fi veggano delle conformità ; dirò le conformità , e pot le diverfità . 

È Conforme è ficuramente la Luna alla Terra nella figura, la quale indubitabil 
Prima con- N . . \ - : 
formità rra mente È sferica , come di neceflità fi conclude dal vederfi il fuo difco perfet- 
la Luna, e tamente circolare , e dalla maniera del ricevere il lume del Sole, dal quale , 
la Terra » fe la fuperficie fua fuffe piana, verrebbe tutta nell’ ifteffo. tempo veftita ; e. 
collo ALU parimente poi tutta pur in un iftefo momento fpogliata di luce , e non pri- 
sl che fi pro- Ma le partt, che riguardano verfo il Sole , e fucceffivamente le feguenti, fi 
va dal modo che giunta all’oppofizione, e non prima, refta tutto l'apparente difco illutra- 
dell’ effere il- ta; di che all'incontro accaderebbe tutto l'oppofito, quando la fua vifibil fu- 
feminata dal serficie fuffe concava; cioè la illuminazione comincierebbe dalle parti avver- 
Seconda Con. fe al Sole . Secondariamente ella è , come la Terra, per fe fieffa ofcura., e 
formità è ? opaca , per la quale opacità È atta a ricevere , e a ripercuotere il a del 
| | ole; 
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Sole; il che, quando ella non fuffe tale; far non potrebbe. Terzo, io tengo elfin Ia Luino 
la fua materia denfiffima, e folidifima, non meno della Terra, di che mi Bindi Go 
argomento affai chiaro l'effer la fua fuperficie per la maggior parte ineguale, me la Ferras 
per le molte eminenze, e cavità , che vi fi fcorgono, mercè del Telefcopio: 792 - n 
delle quali eminenze ve ne fon molte in tutto e per tutto fimili alle no@tre },Lu%2 den. 
più afpre , e fcofcefe montagne , e vi fe ne fcorgono alcune tirate, e conti- sa come la 
nuazioni lunghe di centinaja di miglia ; altre fono in gruppi più raccolti ; e Terra » e 
fonvi ancora molti fcogli itaccati , e folitarj, ripidi affai, e dirupati; ma quel- montuofa » 
lo, di:che vi è maggior frequenza , fono alcuni argini ( uferò quefto nome , 
per non me ne fovvenir'altro, che più gli rapprefenti ) affai rilevati, li quali 
racchiudono, e circondano pianure di diverfe grandezze, e formano varie fi- 
gure , ma la maggior parte circolari ; molte delle quali anno nel mezzo un 
monte rilevato affai, e alcune poche fon ripiene di materia alquanto ofcura, 
cioè fimile a quella delle gran macchie, che fi veggon con l'occhio libero; e 
quefte fono delle maggiori piazze ; il numero poi delle minori, e minori è 
grandiffimo, e pur quafi tutte circolari. Quarto, ficcome la fuperficie del no- Quarta. Lu- 
ftro globo è diftinta in due maflime parti, cioè nella terreltre, e nell’acquati- 4 4iffinee. 
ca, così nel difco lunare veggiamo una diltinzion magna di alcuni gran cam- ‘} Sgt 
pi più rifplendenti, e di altri meno; all’afpetto de i quali, credo, che fareb- cpiarezzs, e 
be quello della Terra affai fimigliante, a chi dalla Luna , o da altra fimile ofcurità, co- 
lontananza la potelle vedere illultrata dal Sole : e’ apparirebbe la fuperficie #2 #4 G/odo 
del Mare più ofcura, e più chiara quella della Terra. Quinto, fi come noi DORSTTE AREA 
56 dalla Terra veggiamo la Luna or tutta luminofa, or mezza , or più, or me- )AIDerfiote 
no, talor falcata, e talvolta ci refta del tutto invifibile , cioè quando è fotto terrena. 
i raggi folari; fi che la parte , che riguarda la Terra , relta tenebrofa ; così BEETLE 
appunto fi vedrebbe dalla Luna, coll’ifteffo periodo a capello, e fotto le me- ati da 
defime mutazioni di figure, l'illuminazione fatta dal Sole fopra la faccia del- fontano più 
la Terra. Sefto. ofcura di 
Sagr. Piano un poco, Sig. Salviati. Che 1’ illuminazione della Terra, quan- Li dere 
to alle diverfe figure, fi rapprefentaffe a chi fuffe nella Luna, fimile in tutto bi 
a. quello, che noi fcorgiamo nella Luna, l’intendo io beniffimo: ma non re- Quinta . I- 
fto giù capace, come ella fi moftraffe fatta coll’ ifteffo periodo ; avvensachè luminazione 
quello, che fa l’illuminazion del Sole nella fuperficie lunare in un mefe , lo 94/2 Terra, 
fa nella terreltre in ventiquattr'ore. fidura, ri 
Salv. E° vero, che l’effetto del Sole , circa l’illuminar quelti due corpi, e dprpisi 
ricercar col fuo fplendore tutta la lor fuperficie, fi fpedifce nella Terra in un 
giorno naturale , e nella Luna in un mefe, ma non da quefto folo depende 
la variazione delle figure , fotto le quali dalla Luna fi vedrebbero le parti il- 
luminate della terreftre fuperficie, ma da i diverfi afpetti, che ia Luna va 
mutando col Sole; fi che quando , v. g. la Luna feguitaffe puntualmente il 
moto del Sole , e ftelfle, per cafo , fempre linearmente tra elfo, e la Terra 
in quell’ afpetto, che noi diciamo di congiunzione , vedendo ella fempre il 
medefimo emisfero della Terra, che vedrebbe il Sole, lo vedrebbe perpetua- 
mente tutto lucido ; come per l’oppofito , quando ella reftaffe fempre all’op- 
pofizione del Sole, non vedrebbe mai la Terra, della quale farebbe continua- 
mente volta verfo la Luna la parte tenebrofa, e perciò invifibile. Ma quan- 
do la Luna è alla quadratura del Sole , dell’ emisfero terreftre , efpofto alla 
vifta della Luna quella metà, che è verfo il Sole, è luminofa, e l’altra ver- 
fo l’ oppolto del Sole è ofcura; e però la parte della Terra illuminata fi 
rapprefenterebbe alla Luna fotto fisura di mezzo cerchio. 
Sagr. Refto capaciffimo del tutto; e intendo già beniffimo, che partendofi la 
Luna dall’ oppofizione del Sole , di dove ella non vedeva: niente dell’ illumi. 
nato 
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nato della terreltre fuperficie, e venendo di giorno in giorno verfo il Sole 5 
incomincia a poco a poco a fcoprir qualche particella della faccia della Terra il- 
luminata ; e quelta vede ella in figura di fottil falce , per effer Ia Terra ro- 
tonda ; e acquiltando pur la Luna col fuo movimento di dì in dì maggior 
vicinità al Sole; viene fcoprendo più , e più fempre dell’ emisfero terrettre 
illuminato, fi che alla quadratura ne fcuopre la metà giufto, fi come noi di 
lei veggiamo altrettanto : continuando poi di venir verfo la congiunzione » 
fcuopre fucceflivamente parte maggiore «della fuperficie illuminata, e finalmen- 
te nella congiunzione vede | intero emisferio tutto luminofo . È in fomma 
comprendo beniffimo , che quello , che accade agli abitatori della Terra, nel 
veder le varietà della Luna, accaderebbe a chi fuffe nella Luna , nel veder 
la Terra, ma con ordine contrario ; cioè, che quando la Luna è a noi pie- 
na , e all’ oppofizion del Sole, a loro la Terra farebbe alla congiunzion col 
Sole, e del tutto ofcura , e invifibile ; all'incontro quello rato, che a noi è 
congiunzion della Luna col Sole, e però Luna filente,, e non veduta , là fa- 
rebbe oppofizion della Terra al Sole, e per così dire, Terra piena, cioè tut- 
ta luminofa. E finalmente quanta parte a noi di tempo in tempo fi moftra 
della fuperficie lunare illuminata, tanto dalla Luna fi vedrebbe effer nell’ i- 
ftefo tempo la parte della ‘Terra ofcura , e quanto a noi refta della Luna 
privo di lume, tanto alla Luna è l’illuminato della Terra ; fi che folo nelle 
quadrature quelli veggono mezzo cerchio della Luna luminofo, e quelli altret- 
tanto della Terra . În una cofa mi par, che differifcano quefte fcambievoli 
operazioni: ed è che dato, e non conceffo, che nella Luna fuffe chi di là po- 
teffe rimirar la Terra, vedrebbe ogni giorno tutta la fuperficie terreltre, me- 
diante il moto di effa Luna intorno alla Terra in ventiquattro , o venticia- 
que ore : ma noi non veggiamo mai altro, che la metà della Luna, poichè 
ella non fi rivolge in fe {tela , come bifognerebbe , per potercifi tutta mo- 
ftrare. Lia 
Salv. Purchè quefto non accaggia per il contrario, cioè, che il rigirarfi el- 
la in fe fteffa, fia cagione, che noi non veggiamo mai l’altra metà, che ca- 
sì farebbe neceffario, che fuffe, quando ella aveffe l’ Epiciclo . Ma dove la- 
fciate voi un’altra differenza in contraccambio di quefta avvertita da voi? 
Tutta le. Sagr. E qual'è? che altra per ora non mi viene in mente. 
pera Sed Sal. E che fe la Terra b ) non vede altro , ch 
pp alv. È che le la Ferra ( come bene avete notato ) non vede altro , che 
tamente del- la metà della Luna, dove che dalla Luna vien vita tutta la Terra, all’in- 
la Luna » e contro tutta la Terra vede la Luna, ma della Luna folo la metà vede la 
ria se Terra; perchè gli abitatori ., per così dire , dell’ emisfero fuperiore della Lu- 
la Luna ve- Na 3 che a not è invifibile, fon privi della vita della Terra, e quefti fon 
de tusta la forfe gli Antiîtoni . Ma qui mi fovvien’ora d’ un particolare accidente nuo- 
Terra + vamente offervato dal noftro Accademico nella Luna, per il quale fi raccolgo 
no due confeguenze neceffarie , l’ una è ,, che noi veggiamo qualche cofa. di 
VT più della metà della Luna, e l’altra è, che il moto della Luna ha giuftamen- 
fi sede relazione al centro della Terra: e l’aceidente, e l’ offervazione è tale + 
che la mesà Quando la Luna abbia una corrifpondenza, e natural fimpatia con Ia Terra, 
del Globo lu- verfo la quale con una tal fua determinata parte ella riguardi, è neceffario 4 
ptt che la linea retta, che congiugne i lor centri, paffi fempre per l'iteffo pun- 
to della fuperficie della Luna ; tal che quello che dal centro della Terra la 
rimiraffe, vedrebbe fempre l’iltefo difco della Luna , puntualmente terminato 
da una medelima circonferenza ; ma di uno coftituito fopra la fuperficie ter- 


reftre , il raggio , che dall occhio fuo andaffe fino al centro del globo luna- 


re, non pafferebbe per l ilteffo punto della fuperficie di quella ; per il quale 
paffa la linea tirata dal centro della Terra a quel della Luna , fe non don 
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do ella gli fuffe verticale : ma pofta la Luna in oriente , o in occidente , il 
punto dell’ incidenza del raggio vifuale refta fuperiore a quel della linea, 
che congiugne 1 centri, e però fi fcuopre qualche parte dell’ emisferio lunare 
verfo la circonferenza di fopra, e fi nafconde altrettanto dalla parte di fotto; 
fi fcuopre, dico, e fi nafconde, rifpetto all’emisfero, che fi vedrebbe dal ve- 
ro centro della Terra: e perchè la parte della circonferenza della Luna, che 
è fuperiore nel nafcere, è inferiore nel tramontare , però affai notabile dovrà 
farfi la differenza dell’afpetto di effe parti fuperiore , e inferiore , fcoprendofi 
ora, e ora afcondendofi delle macchie , o altre cofe notabili di effe patti . 
Una fimil variazione dovrebbe fcorgerfi ancor verfo l’ eltremità boreale, e au- 
ftrale del medefimo difco, fecondo che la Luna fi trova in quefto, o in quel 
ventre del fuo Dragone; perchè quando ella è fettentrionale, alcuna delle fue 
parti verfo fettentrione ci fi nafconde, e fi fcuopre delle auftrali, e per l’op- 
pofito . Ora che quefte confeguenze fi verifichino in fatto , il Telefcopio ce 
ne rende certi; imperocchè fono nella Luna due macchie particolari, una del- 
le quali, quando la Luna è nel meridiano , guarda verfo Maeltro , e l’ altra 
gli è quafi diametralmente oppofta ; e la prima è vifibile anco fenza il Te- 
lefcopio , ma non già l' altra. E la Maeftrale una macchietta ovata , divifa Due macehie 
dall altre grandiffime , l’ oppofta è minore, e parimente feparata dalle gran- #44 Luna, 
diflime, e fituata in campo affai chiaro, in amendue quefte fi offervano mol. Gp deli 
to manifeitamente le variazioni già dette , e veggonfi contrariamente l’ una ver HS 
dall'altra, ora vicine al limbo del difco lunare, e ora allontanate, con diffe- do 2! centro 
renza tale, che l’ intervallo tra la maeftrale , e la circonferenza del difco argo Terra 
più che il doppio maggiore una volta, che l’altra: e quanto all'altra macchia MEO ‘tagl 
( perchè lè più vicina alla circonferenza ) tal mutazione importa più , che 


il triplo da una volta all'altra. Di qui è manifeto , la Luna, come allettata 


da virtù magnetica , coitantemente riguardare con una fua faccia il globo 
terreltre, nè da quello divertir mai. | | 
Sagr. E quando fi ha a por termine alle nuove offervazioni, e fcoprimenti 
di quelto ammirabile frumento? 

Salv. Se i progreffi di quelta fon per andar fecondo quelli di altre inven- 
zioni grandi, è da fperare , che col progreffo del tempo fi fia per arrivar a 
veder cofe a noi per ora inimmaginabili. Ma tornando al noftro primo dif- 
corfo, dico, per la feita congruenza tra la Luna, e la Terra, che ficcome la pe Li 
Luna gran parte del tempo fupplifce al mancamento del lume del Sole, e ci 1, hi 
rende, con la refleffione del fuo, le notti affai chiare, così la Terra ad effa bievolmente 
in ricompenfa rende, quando ella n’ è più bifognofa, col refletterle i raggi / illumina 
folari, una molto gagliarda illuminazione, e tanto,- per mio parere, maggior ”°* 
di quella, che a noi vien da lei, quanto la fuperficie della Terra è più gran- 
de di quella della Luna. 

Sagr. Non più, non più, Sig. Salviati , lafciatemi il gufto di moftrarvi, 
come a quefto primo cenno ho penetrato la caufa di un’ accidente, al quale 
mille volte ho penfato, nè mai l’ ho potuto penetrare. Voi volete dire, che Lume refe/fo 
certa luce abbagliata, che fi vede nella Luna, maffimamente quando 1’ è fal- 4442 Terra 
cata, viene dal refleffo del lume del Sole nella fuperficie della Terra, e del fari 
Mare; e più fi vede tal lume chiaro, quanto la falce è più fottile , perchè 
allora maggiore è la parte luminofa della Terra, che dalla Luna è veduta, 
conforme a quello, che poco fa fi conclufe; cioè, che fempre tanta è la par- 
te luminofa della Terra, che fi moftra alla Luna, quanta ! ofcura della Lu- 
na, che guarda verfo la Terra : onde quando la Luna è fottilmente falcata, e 


60 in confeguenza grande è la fua parte tenebrofa, grande è la parte illuminata 


della ‘Terra veduta dalla Luna ; e tanto più potente la refleffion del pic : 
Avo 


64 D INAIL .0\G40%. Bi RSI MO 


Salv. Quefo è puntualmente quello , ch'io. voleva dite: In fomma gran 
dolcezza è il parlar con perfone giudiziofe:; e di buona apprenfiva fe maffime 
quando altri va paffeggiando, e difcorrendo tra i veri: 10 mi fon più volte 
incontrato in cervelli tanto duri , che per mille volte , che io abbia loro re- 
plicato quefto, che voi avete fubito per voi medefimo penetrato, mai non è 
ftato poflibile, che e’ l’ apprendano. 

Simp. Se voi volete dire di non averlo potuto perfuadere loro , fi che e’ 
intendino, io molto me ,ne maraviglio , e fon ficuro , che non l’ intendendo 
dalla voftra efplicazione; non l’ intenderanno forfe per quella di altri, paren- 
domi la voftra efpreffiva molto chiara ; ma fe voi intendete di non gli aver 
perfuafi, fi che e’ lo credano, di quefto non mi maraviglio punto, perchè io 
ftefo confeffo di effer un di quelli, che intendono i voftri difcorfi, ma non 
vi fi quietano, anzi mi reftano in quelta,e in parte dell’ altre fei congruen- 
ze;-molte difficultà , le quali promoverò , quando avrete finito di raccontarle 
tutte. 

Salv. Il defiderio, che ho di ritrovar qualche. verità , nel quale acquifto 
alfai mi poffono ajutare le obbiezioni di uomini intelligenti , qual fete voi, 
mi farà effer breviffimo: nello fpedirmi ‘da quel, che ci refta . Sia dunque la 

i fettima congruenza il rifponderfì reciprocamente non meno alle offefe, che a 
dA 101 favori, onde la Luna, che bene fpeffo nel colmo della fua illuminazione , 
na fcambie. DEI I’ interpofizion della Terra tra fe, e il Sole, vien privata di luce,ed eclif- 
volmen. fi fata; così efla ancora per fuo rifcatto fi interpone tra la Terra, e il Sole, e 
eccliffano: con | ombra fua efcura la Terra ; e fe ben la vendetta non è pari all’ offe- 

fa, perchè bene fpeflo la Luna rimane, e anco per affai lungo tempo, im- 
merfa totalmente nell’ ombra della Terra, ma non già mai tutta la Terra , 
nè per lungo fpazio di tempo refta ofeurata dalla Luna: tuttavia avendofi ri- 
guardo alla picciolezza del corpo di quefta ; in comparazion della grandezza 
di quello, non fi può dir, fe non che il valore, in un certo modo, dell’ ani- 
mo fia grandiffimo. Quefto è quanto alle congruenze . Seguirebbe ora il dif- 
correr circa le difparità;ma perchè il Sign.Simplicio ci vuolfavorire de i dub- 
bj contro di quelle , farà bene fentirgli, e ponderargli prima , che paffare a- 
vanti. 

Sagr. Sì, perchè è credibile, che il Sign. Simplicio non fia per aver repu- 
enanze intorno alle difparità, e differenze tra la Terra, e la Luna, già che e- 
gli fiima le lor fuftanze diverfifime . 

Simp. Delle congruenze recitate da voi nel far parallelo tra la Terra, e 
la Luna, inon fento di poter ammetter fenza repugnanza , fe non la prima, 
e due altre; ammetto la prima, cioè la figura sferica, fe bene anco in que- 
fta vi è non fo che, ftimando io quella della Luna effer pulitiffima, e terfa; 
come uno fpecchio, dove che quefta della Terra tocchiamo con mano effer 
{cabrofilima, e afpra; ma quefta attenente all’ inegualità della  fuperficie va 
confiderata in un’ altra delle congruenze arrecate da voi ; però mi riferbo a 
dirne, quanto mi occorre, nella confiderazione di quella. Che la Luna fia poi; 
come voi dite nella feconda congruenza, opaca, e ofcura per fe fteffa, come 
la Terra, io non ammetto, fe non il primo attributo della opacità, del che 
mi afficurano gli eclifi folari, che quando la Luna fuffe trafparente , l’ aria 
nella totale ofcurazione del Sole non refterebbe così tenebrofa, come ella re- 
fta, ma per la trafparenza del corpo lunare trapafferebbe una luce refratta, 
come veggiamo farli per le. più denfe nugole. Ma quanto all’ ofcurità, io non 

Luce ferono credo, che la Luna fia del tutto priva di luce, come la Terra, anzi quella 
davia frima- chiarezza , che fi fcorge nel refto del fuo difco , oltre alle fottili corna illu- 


TAP firate dal Sole, reputo, che fia fug proprio, e natural lume; e non un reflef- 
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fo delia Terra, la quale io flimo impotente, per la fua fomma afprezza Med, 
ofcurità , a reflettere i raggi del Sole. Nel terzo parallelo convengo con voi isti 
in una parte, e nell’ altra diflento; convengo nel giudicar il corpo della Lu- fe:rere è 
na folidiffimo , e duro, come la Terra; anzi più affai, perchè fe da Arilt. noi raggi del 
caviamo, che il Cielo fia di durezza impenetrabile je le Stelle parti più den- wa: 
fe del Cielo, è ben neceffario, che le fiano faldifime, e impenetrabilifime . AI 
Sagr. Che bella materia farebbe quella del Cielo per fabbricar palazzi, chi penerrab;ts 
ne potefle avere così dura, e tanto trafparente. per Arif. 
Salv. Anzi peflima , perchè fendo per la fomma trafparenza del tutto invi- 
fibile, non fi potrebbe, fenza gran pericolo di urtar negli ftipiti, e fpezzari 
il capo, camminar per le ftanze. 
Sagr. Cotefto pericolo non fi correrebbe egli, fe è vero,come dicono alcu- 
ni Peripatetici, che la fia intangibile ; e fe la non fi può toccare, molto me- a Cl 
no fi potrebbe urtare. Bait 
Salv. Di niuno follevamento farebbe cotefto ;  conciofiachè fe ben la mate- 
ria celefle non può effer toccata, perchè manca delle tangibili qualità , può 
ben’ ella toccare i corpi elementari; e per offenderci tanto è,che ella urti in 
noi, e ancor peggio, che fe noi urtaffimo in lei. Ma lafciamo ftar quefti pa- 
lazzi, o per dir meglio , caftelli in aria, e non impediamo il Sign. Simpli- 
cio . | 
Simp. La quiftione , che voi avete così incidentemente promoffa , è delle 
difficili, che fi trattino in filofofia, e io ci ho intorno di bellifimi penfieri 
di un gran cattedrante di Padova, ma non è tempo di entrarvi adeffo: però 
tornando al nofiro propofito, replico , che ftimo la Luna folidiffima più della 
‘Terra, ma non l’ argomento già, come fate voi, dalla afprezza, e fcabrofità 
della fua fuperficie , anzi dal contrario , cioè dall’ effere atta a ricevere ( co- in A 
me veggiamo tra noi nelle gemme più dure ) un pulimento, e luîro fuperio- Dea prog 
re a qual fi fia fpecchio più terfo; che tale è neceffario che fia la fua fuper- uno Specchio. 
ficie, per poterci fare sì viva refleflione de’ raggi del Sole. Quelle apparenze 
po:, che voi dite, di monti, di fcogli, di argini, di valli, ec. fon tutte illu- 
fioni; e io mi fono ritrovato a fentire in pubbliche difpute foftener gagliar- 
damente contro a quefti introduttori di novità, che tali apparenze non da al- 
tro provengono, che da parti inegualmente opache , e perfpicue , delle quali Eminenze,e 
interiormente , ed efteriormente è compofta la Luna, come fpeffo veggiamo ivi! nella 
accadere nel criftallo , nell’ ambra, e in molte pietre preziofe perfettamente Tar 
luftrate ; dove per la opacità di alcune parti; e per la trafparenza di altre nipara!, è dj 
apparifcono in quelle varie concavità, e prominenze. Nella quarta congruen- perfpicuo, 
za concedo , che la fuperficie del globo terrefire veduto di lontano farebbe 
due diverfe apparenze; cioè una più chiara, e l’ altra più ofcura, ma itimo È 
che tali diverfità accaderebbono al contrario di quel che dite voi sicioè» ere- 
«do, che la fuperficie dell’acqua apparirebbe lucida, perchè è lifcia;, e trafpa- 
rente, e quella della Terra refterebbe ofcura per la fua opacità, e fcabrofità,, 
male accomodata a riverberare il lume del Sole. Circa il quinto rifcontro lo 
ammetto tùtto , e relto capace , che quando la Terra rifplendeffe so come la 
una , fi moitrerebbe a chi di là fu la rimiraffle, fotto figure conformi a 
quelle, che noi veggiamo nella Luna; comprendo anco, come il periodo del- 
la fua illuminazione , e variazione di. figure farebbe di un mele, benchè il 
Sole la ricerchi tutta in ventiquattr’ ore ; e finalmente non ho difficultà nell’ 
ammettere, che la metà fola della Luna vede tutta la Terra, e che tutta la 
Terra vede folo la metà della Luna. Nel refto reputo faliffimo , che la Lu- 
na poffa ricever lume dalla Terra, che è ofcurifima, opaca, e inettifîima a 
reflettere il lume del Sole, come ben lo reflette la Luna a noi; e come he 
Tom. IV, I det= 
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detto; ftimo , che quel lume ; che fi vede nel refto della faccia della Luna, 
oltre alle corna fplendidiflfime, per I illuminazion del Sole, fia proprio, e na- 
turale della Luna: e gran cofa ci vorrebbe a farmi credere altrimenti. Il fet- 
timo de gli eclili fcambievoli fi può anco ammettere, fe ben propriamente fi 
couma chiamare ‘Eccliffe del Sole, quefto che voi volete chiamare Eccliffe 
della Terra. E quefto è quanto per ora mi occorre dirvi in contraddizione 
alle fette congruenze ; alle quali inftanze fe vi piacerà di replicare alcuna 
cofa, l’ afcolterò volentieri, 

Salv. Se io ho bene apprefo quanto avete rifpofto , parmi, che tra voi, e noi 
reftino ancora controverfe alcune condizioni , le quali io faceva comuni alla 
Luna, ed alla Terra; e fon quelte. Voi ftimate la Luna terfa, e lifcia, com 
uno fpecchio, e come tale atta a refletterci il lume del Sole ; e all’ incontro 
la Terra per la fua afprezza, non potente a far fimile refleffione . Concede- 
te la Luna folida, e dura, e ciò argomentate dall’ effer® ella pulita, e terfa, 
e non dall’ efer montuofa ; e dell’ apparir montuofa , ne affegnate per caufa 
effere di parti più, e meno opache, e perfpicue. È finalmente ftimate quel. 
la luce fecondaria effer propria della Luna, e non per refleffion della Terra; 
fe ben par che al Mare, per effer di fuperficie pulita, voi non neghiate qual- 
che refleffione., Quanto al torvi di errore, che la reflefion della Luna non fi 
faccia, come da uno fpecchio, ci ho poca fperanza, mentre veggo ,che quel- 
lo, che in tal propofito fi legge nel Saggiatore, e nelle lettere folari del no- 
firo amico comune, non ha profittato nulla nel voftro concetto, fe però voi a- 
vete attentamente letto quanto vi è fcritto in tal materia. 

Simp. Io l° ho trafcorfo così fuperficialmente, conforme al poco tempo, che 
mi vien lafciato oziofo da’ fludj più fodi, però, fe col replicare alcune di quel- 
le ragioni, o coll’ addurne altre, voi penfate rifolvermi le difficultà , le af- 
colterò più attentamente, pd 

Salv. Io dirò quello, che mi viene in mente al prefente,e potrebb’ effere, 
che fuffe una miftione di concetti miei proprj, e di quelli , che già leffi ne 
i detti libri, da i quali mi fovvien bene , ch’ io reftai interamente perfuafo , 
ancorchè le conclufioni nel primo afpetto mi pareffer gran paradoffi. Noi cer- 
chiamo, Sig. Simplicio , fe per fare una refleffion di lume fimile a quello , 
che ci vien dalla Luna, fia neceffario jche la fuperficie, da cui vien la reflef- 
fione, fia così terfa, e lifcia, come di uno fpecchio, o pur fia più accomo- 
data una fuperficie non terfa, e non lifcia”, ma’ afpra e’ mal pulita tota 
quando a noi veniffer due refieMfioni , una più lucida , e l’ altra meno, da 
due fuperficie oppofteci, io vi domando, qual delle due fuperficie, voi credete, 
che fi rapprefentaffe a gli occhj noftri più chiara, e qual più ofcura? 

Simp. Credo fenza dubbio , che quella, che più vivamente mi reflettelte il 
lume, mi fi moftrerebbe in afpetto più chiara, e l’ altra più ofcura, 

Salv. Pigliate ora in cortefia quello fpecchio , che è attaccato a quel mu- 
Provafi a YO, € ufciamo qua nella corte . Venite , Sig. Sagredo . Attaccate lo fpecchio 
fungo laLu- là a quel muro dove batte il Sole : difcoftiamoci, e ritiriamoci qua all’ om- 
salato bra. Ecco là due fuperficie percoffe_ dal Sole , cioè il muro, e lo fpecchio. 
afpra. Ditemi ora qual vi fi rapprefenta più chiara, quella del muro, o quella dello 

fpecchio? voi non rifpondete? 

Sagr. Io lafcio rifpondere al Sig, Simplicio, che ha la difficultà, che io quan- 
to a me, da quefto poco principio di efperienza fon perfuafo , che bifogni 
per neceffità, che la Luna fia di fuperficie molto mal pulita . 

Salv. Dite, Sign. Simplicio , fe voi avefte a ritrar quel muro con quello 
fpecchio attaccatovi , dove adoprerefte voi colori più ofcuri nel dipignere il 
muro, o pur nel dipigner lo fpecchio? 


Simp. 
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Simpl. AMai più fcuri nel dipigner lo fpecchio. 

Salv. Or fe dalla fuperficie, che fi rapprefenta più chiara, vien la reflefion 
del lume più potente, più vivamente ci refletterà i raggi del Sole il muro, 
che lo fpecchio. 

Simp. Beniffimo, Signor mio, avete voi migliori efperienze di quefte ? voi 
ci avete polti in luogo dove non batte il reverbero dello fpecchio; ma veni- 
te meco un poco più in qua; no, venite pure. 

Sagr. Cercate voi forfe il luogo della refleflione, che fa lo fpecchio? 

Simp. Signor sì. 

Sagr. Oh vedetela là nel muro oppofto , grande giufto quanto lo fpecchio , 
e chiara poco meno, che fe vi batteffe il Sole direttamente. 

Simip. Venite dunque qua, e guardate di lì la fuperficie dello fpecchio , «e 
fappiatemi dire, fe l'è più fcura di quella del muro. 

Sagr. Guardatela pur voi, che io per ancora non voglio accecare; e fo be- 
niflimo, fenza guardarla ) che la £i moftra vivace ,.e chiara , quanto il Sole 
ifteffo, 0 poco meno. 

Simp. Che dite voi dunque, che Ia refleffion di uno fpecchio fia men po- 
tente di quella di un muro? io veggo, che in queto muro oppotto , dove ar- 
riva il refiefo dell’ altra parete illuminata , infieme con quel dello fpecchio , 
quefto dello fpecchio è affai più chiaro; e veggio. parimente , che di qui lo 
fpecchio medefimo mi apparifce più chiaro affai; che il muro. 

Salv. Voi con la voftra accortezza mi avete prevenuto, perchè «di. quefta 
medefima offervazione avevo bifogno per dichiarar quel che reta. Voi vedete 
dunque la differenza, che cade tra le due refleffioni , fatte dalle due fuperfi- 
cie del muro, e dello fpecchio, percoffe nell’ iteffo modo per 1’ appunto da i 
raggi folari; e vedete, come la refleffion, che vien dal muro, fi diffonde ver- 
fo tutte le parti oppofteli, ma quella dello fpecchio va verfo una parte fola , 
non punto maggiore dello fpecchio medefimo; vedete parimente, come la fu- 
perficie del muro, riguardata da qualfivoglia luogo $ fi moftra chiara fempre 
egualmente a fe ftefla ; e per tutto affa! più chiara , che quella dello fpec- 
chio, eccettuatone quel piccolo luogo folamente , dove batte il refleffo dello 
fpecchio, che di lì apparifce lo fpecchio molto più chiaro del muro. Da que- 
fte così fenfate e palpabili efperienze, mi par che molto fpeditamente fi pof- 
fa venire in cognizione, fe la refleffione, che ci vien dalla Luna, venga co- 
me da uno fpecchio, o pur come da un muro; cioè , fe da una fuperficie li- 
fcia, 0 pure afpra. i 

Sagr. Se io fuffi nella Luna fteffla, non credo,che io poteffi con mano toc- 
car più chiaramente l’ afprezza della fua fuperficie, di quel ch'io me la fcor- 
ga ora con l’ apprenfione del difcorfo. La Luna veduta in qualfivoglia pofitu- 
ra, rifpetto al Sole, e a noi,ci moftra la fua fuperficie tocca dal Sole, fem- 
pre egualmente chiara; effetto, che rifponde a capello a quel del muro, che 
riguardato da qualfivoglia luogo, apparifce egualmente chiaro, e difcorda dal- 
lo fpecchio, che da un luogo folo fi moftra luminofo, e da tutti gli altri of- 
curo. In oltre, la luce, che mi vien dalla reflefon del muro, è tollerabile, 
e debile in comparazion di quella deilo fpecchio gagliardifima,e offenfiva al- 
Ja vifla , poco meno della primaria , e diretta del Sole. E così con fuavità 
riguardiamo la faccia della Luna; che quando ella fuffe come uno fpecchio , 
moftrandocifi anco per la vicinità grande, quanto l’.ifteffo Sole, farebbe il 
fuo fulgore affolutamente intollerabile , e ci parrebbe di riguardare quafi un’ 
altro Sole. 

Salv. Non attribuite di grazia Sig. Sagr. alla mia dimoftrazione più di 
quello, che le fi perviene. Io voglio muovervi contro ara) inftanza , che Hina 
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fo quanto fia di agevole fcioglimento . Voi portate per gran diverfità tra la 
Luna,e lo fpecchio,che ella rimandi la refleflone verfo tutte le parti egual 
Specchi pia. MENTE , COME fa il muro, dove che lo fpecchio la manda in un luogo folo 
ni mandano determinato ; e di qui concludete la Luna effer fimile al muro , e non allo 
Ia refieffione fpecchio: ma io vi dico, che quello fpecchio manda la refleffione in un luo- 
poi go folo; perchè la fua fuperficie è piana, e dovendo i raggi refleffì partirfi 
sferici Vit ad angoli eguali a quelli de raggi incidenti , è forza, che da una fuperficie 
Fusto! piana fi partano unitamente verfo il medefimo luogo: ma effendo che la fu- 
perficie della Luna è non piana, ma sferica , e i raggi incidenti fopra una 
tal fuperficie trovano da refletterfi ad angoli eguali a quelli dell’ incidenza 
verfo tutte le parti, mediante la infinità delle inclinazioni, che compongono 
la fuperficie sferica: adunque la Luna può mandar la refieffione per tutto , e 
non è neceffitata a mandarla in un luogo folo, come quello fpeechio , che è 
piano. | 

Simp. Quefta è appunto una delle obbiezioni, che io volevo fargli contro» 

Sagr. Se queta è una, è forza, che voi ne abbiate delle altre ; però dite= 
le, che quanto a quelta prima mi par,che ella fia per riufcire più contro di 
voi, che in favore. 

Simp. Voi avete pronunziato , come cofa manifelta , che la refieffion fatta 
da quel muro fia così chiara; e illuminante , come quella , che ci vien dalla 

Sfera di ar- Luna, e io la ftimo' come- nulla, in comparazion di quella ; imperocchè in 

sività ne i (33 quefto negozio dell’ illuminazione bifogna aver riguardo, e difiinguere la 

RA a a sy, sfera di attività. E chi dubita, che i corpi Celefti abbiano maggrore sfera 

che neglie- 33 di attività, che quefli noftri Elementari, caduchi, e mortali ; e quel mu- 

lementari. +, ro finalmente ‘che è egli altro, che un poco di Terra ofcura ;e inetta all’ 
ss illuminare? 

Sagr. E qui ancora credo, che voi vi inganniate di alfai . Ma vengo alla 
prima inftanza moffa dal Sign. Salviati. E confidero, che per far, che un’og- 
getto ci apparifca luminofo, non balta , che fopra effo cafchino i raggi del 
corpo illuminante, ma ci bifogna, che i raggi refleffi vengano all'occhio no- 
firo; come apertamente fi vede nell’ efempio di quello fpecchio, fopra il qua- 
le non ha dubbio, che vengono i raggi luminofi del Sole, con tutto ciò. ei 
non ci fi moftra chiaro, e illutrato , fe non quando noi mettiamo l’ occhio 
in quel luogo particolare, dove va la refleflione . Confideriamo adeffo quel 4 
che accaderebbe quando lo fpecchio fuffe di fuperficie sferica; che fenz’altro 
noi troveremo , che della refleMone, che fi fa da tutta la fuperficie illumi» 
nata, piccoliffima parte è quella, che perviene all’ occhio di un particolar ri- 
guardante, per effer’ una minimiffima particella di tutta la fuperficie sferica 
quella, l' inclinazion della quale ripercuote il raggio al luogo particolare del? 
occhio + onde minima convien che fia la parte della fuperficie sferica , che 
all’ occhio fi moftra fplendente ; rapprefentandofi tutto il rimanente ofcuro'. 

La Luna fe Quando dunque la Luna fuffe terfa, come uno fpecchio, piccoliffima parte fi 

fuffe come moftrerebbe a gli occhj di un particolare illutrata dal Sole , ancorchè tutto 

uno Specchio un emisferio fafe efpolto a’ raggi folari ; e il refto rimarrebbe all’ occhio del 

Aha riguardante come non illuminato , e perciò invifibile; e finalmente invifibi= 
‘le ancora del tutto la Luna, avvengachè quella particella, onde veniffe la rt 
fieffione, per la fua piccolezza, e gran lontananza fi perderebbe . E ficcome 
all’ occhio ella refterebbe invifibile , così la fua illuminazione refterebbe nul- 
la; che bene è impoffibile, che un corpo luminofo toglieffe via le noftre te- 
mebre col fuo fplendore, e che noi non lo vedeffimo. loersll 

Salv: Fermate in grazia, Sign. Sagredo, perchè io veggo alcuni movimenti 
nel vifo, e nella perfona del Sign. Simplicio; che mi fona indiz), Cia 
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relti o ben capace, o foddisfatto di quefto, che voi con fomma evidenza, 
e affoluta verità avete detto. E pur ora mi. è fovvenuto di potergli con al- 
tra efperienza rimuovere ogni ferupolo . Io ho veduto in una camera di fo- 
pra un grande fpecchio sferico » facciamolo portar qua, e mentre che fi con- 
duce, torni il Sign. Simplicio a confiderare., quanta è grande la chiarezza, 
che vien nella parete qui fotto la loggia dal refleffo dello fpecchio piano. 

Simp. Io veggo , che l’è chiara poco meno, che fe vi percotefle diretta- 
mente il Sole. 

«Salv. Così è veramente . Or ditemi , fe levando via quel piccolo fpecchio 
piano, metteremo nell’ ifteffo luogo quel grande sferico , qual’ effetto credete 
voi, che fia per far la fua refieffione nella medefima parete? 

porte Credo, che gli arrecherà lume molto maggiore , e molto più am- 

dA 

Salv. Ma fe 1 illuminazione farà nulla, o così piccola, che appena ve ne 
accorgiate, che direte allora ? 

Simp, Quando avrò vifto |’ effetto, penferò alla rifpolta. 

Salv, Ecco lo fpecchio , il quale voglio, che fia poto a canto all’altro ; 
ma prima andiamo là vicino al refleffo di quel piano,e rimirate attentamen- 
te la fua chiarezza; vedete come è chiaro qui dove e’ batte, e come diflin 
tamente fi veggono tutte quefte minuzie del muro. 

Simp. Ho vifto, e oflervato beniffimo, fate metter l’ altro fpecchio a can- 
to al primo. 

Salu. Eccolo là. Vi fu meffo fubito che cominciafte a guardare le minu- 
zie, e non ve ne fete accorto,sì grande è ftato l accrefcimento del lume nel 
refto della parete . Or tolgafi via lo fpecchio piano. Eccovi levata via ogni 
reflefiione, ancorchè vi fia rimafto il grande fpecchio conveffo. Rimuovafi que- 
flo ancora, e poi vi fi riponga quanto vi piace , voi non vedrete mutazione 
alcuna di luce in tutto il muro . Eccovi dunque moftrato al fenfo, come la 
reflefone del Sole fatta in ifpecchio sferico conveffo , non illumina fenfibil- 
mente i luoghi circonvicini. Ora che rifponderete voi a quefta efperienza ? 

Simp. Io ho paura, che quì non entri qualche giuoco di mano ; io veggo 
pure, nel riguardar quello fpecchio s ufcire un grande fplendore, che quafi 
mi toglie la vifta; e quel che più importa , ve lo veggo fempre da qualfivo» 
glia luogo, ch' io lo rimiri; e veggolo andar mutando fito fopra la fuperfi- 
cie dello fpecchio; fecondo ch’ io mi pongo a rimirarlo in quelto , o in quel 
luogo; argomento neceffario, che il lume fi reflette: vivo affai verfo tutte le 


‘bande, e in confeguenza così potente fopra tutta quella parete , come fopra 


il mio occhio. | 

Salu. Or vedete quanto bifogni andar cauto, e rifervato nel preftare affen- 
fo a quello, che il folo difcorfo ci rapprefenta. Non ha dubbio, che quefto , 
che voi dite, ha affai dell’apparente, tuttavia potete vedere, come la fenfata 
efperienza moltra.in contrario. 

Simp. Come dunque cammina quefto negozio? 

Salv. Io vi dirò quel che ne fento , che non fo quanto vi fia per appaga- 
re. E prima; quello fplendore così vivo, che voi vedete fopra lo fpecchio , 
e che vi par, che ne occupi affat buona parte, non è così grande a gran 
pezzo , anzi è piccolo affai, affai ; ma la fua vivezza cagiona nell’ occhio vo- 
firo, mediante la refleffione fatta nell’ umido de gli orli delle palpebre , la 
quale fi diftende fopra la pupilla, una irradiazione avventizia , fimile a quel 
capillizio, che ci par di vedere intorno alla fiammella di una candela pofta 
alquanto lontana; o vogliate affimigliarla allo fplendore avventizio di una Stel- 
la; che fe voi paragonerete il piccolo corpicello, v. g. della Canisoia: ve- 
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Corpicello  duto di giorno col Telefcopio , quando fi-vede fenza irradiazione , col mede- 

delle Stelle fimo veduto di notte coll’ occhio libero, voi fuor di ogni dubbio comprende- 

irraggiato rete, che l’irraggiato fi moftra più di mille volte maggiore del nudo , e real 

appartfe ra corpicello ; e un fimile , o maggior ricrefcimento fa l'immagine del Sole, 

maggiore, Che voi vedete in quello fpecchio , dico. maggiore , per. effer’ ella più viva 

ehe nudo. della Stella, come è manifefto dal poterfi rimirar la Stella con affai minor 
offefa alla vifta, che quefta reflefion dello fpecchio . Il reverbero dunque , 
che fi ha da participare fopra tutta quefta parete , viene da piccola parte di 
quello fpecchio ., e quello , che pur’ ora veniva da rutto lo fpecchio piano 4 
fi participava , e riftrigneva a piccoliffima parte della medefima parete. Qual 
meraviglia è dunque , che la refleflione prima illumini molto vivamente , e 
che quel’ altra relti quafi impercettibile ? 

Simp. Io mi trovo più inviluppato, che mai, e mi fopraggiugne |” altra dif- 
ficultà,, come poffa effere, che quel muro, effendo di materia così ofcura , e 
di fuperficie così mal pulita , abbia a ripercuoter lume piè potente e vivace 4 
che uno fpecchio ben terfo, e pulito. 

Salv.. Più vivace no , ma ben: più univerfale, che quanto: alla ivivezza, vot 
vedete , che la refieffione di quello fpecchietto piano, dove ella ferifce là 
fotto. la. loggia , illumina gagliardamente ; e il reftante delia parete, che rice- 
ve la refleffion del muro, dove è attaccato lo fpecchio, non è a gran fegno 
illuminato , come la piccola parte, dove arriva ‘il reflefo dello fpecchio . È fe 

Lume: sf: voi defiderate intender l’ intero. di queto negozio , confiderate, come l’ effer 
dei corpi af- Ja fuperficie di quel muro afpra, è l'iltefo, che 1’ eler compofta di innume- 
Me “ipy rabili fuperficie piccoliffime , difpofte fecondo innumerabili diverfità di incli- 
quello "dei nazioni ; tra ie quali di neceftà accade, che ne fieno molte difpolte a man: 
revfî ; e per- dare 1 ragg) refleffi da loro in un tal luogo, molte altre in altro; e in fom- 
Geri ma non è luogo alcuno, al quale non arrivino moltiffimi ragg) refleffi da 
moltiffime fuperficiette fparfe per tutta l’ intera fuperficie del corpo fcabrofo ; 
fopra il quale cafcano i ragg) luminofi. Dal che fegue di neceffità ; che fo- 
pra qualfivoglia parte di qualunque fuperficie oppofta a quella, che riceve i 


ragg) primary} incidenti, pervengano ragg) reflect ,, e in confeguenza l* illumi- 


nazione . Seguene ancora., che il medefimo corpo , ful quale vengono i rag- 
e) illuminanti, rimirato da qualfivoglia luogo , fi moîtri tutto illuminato, e 
chiaro : e però la Luna, per effer di fuperficie afpra ,, e non terfa , rimanda 
Ta luce del Sole verfo tutte le bande, e a tutti i riguardanti fi moftra egual- 

PRO AA mente lucida. Che fe la fuperficie fua ,, effendo sferica, fulfle ancora lifcia 4 

Seia, farebbe ©OME uno. fpecchio , refterebbe. del tutto invifibile,, attefo che quella piccio- 

invifibile. lifima parte , dalla quale potelle venir refleffa 1° immagine del Sole , all’ oc» 
chio di un particolare, per la gran lontananza refterebbe invifibile,, come già 
abbiam detto. 


Simp. Refto affar ben capace del voftro difcorfo ; tuttavia mi par di poter 
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rifolverlo con pochiffima fatica ; e mantener beniffimo:,, che la Luna fia ro» - 


tonda , e pulitiffima, e che refletta il lume del Sole a noi al modo di uno: 
fpecchio:: nè perciò l’ immagine del Sole fi deve veder nel (uo mezzo; avven- 
» gachè non per le fpezie dell’ ilteffo Sole pofa vederli, in sì gran diftan= 
sy za s la piccola figura del Sole, ma fia comprefa da noi, per il lume pro- 
35 dotto dal Sole, l’ illuminazione di tutto il corpo lunare ; una tal cofa pof- 
33 fiamo noi vedere in una piaftra dorata , e ben brunita., che percofa da 
3; un corpo luminofo, fi moftra a chi la guarda da lontano tutta rifplenden- 
te 5 e folo da vicino fi fcorge nel mezzo di effa la. picciola immagine del 
corpo luminofo . 

Salv. Confeffando ingenuamente la mia incapacità, dico , che non TaEon 
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do di quefto voftro difcorfo altro , che di quella piaftra dorata; e fe voi mi 
concedete il parlar liberamente, ho grande opinione, che voi ancora non l’ 
intendiate, ma abbiate imparate a mente quelle parole fcritte da qualcuno 
per defiderio di contraddire, e moftrarfi più intelligente dell’ avverfario } mo- 
ftrari però a quelli ,, che per apparir eglino ancora intelligenti, applaudono a ,j.uni fr: 
quello, che e’ non intendono; e maggior concetto fi formano delle perfone, fe- CARLINI 
condo che da loro fon manco intefe; e pur che lo fcrittore fteffo non fia ( come non intendo- 
molti ce ne fono ) di quelli, che fcrivono quel che non intendono , e che #0, però non 
però non s’' intende quel che elli ferivono. Però lafciando il refto, vi ripone So ghe ef 
do. Quanto alla piaftra dorata, che quando ella fia piana, e non molto gran- slo: 
de, potrà apparir da lontano tutta rifplendente, mentre fia ferita da un lume 
gagliardo , ma però f&i vedrà tale, quando l'occhio fia in una linea determi- 
nata, cioè in quella de i raggi refleffi : e vedrafli più fiammeggiante, che fe 
fuffe, v. g. d’argento, mediante l’ effer colorata , e atta, per la fomma den- 
fità del metallo, a ricevere brunimento perfettiffimo. E quando la fua fuper= 
ficie, effendo beniffimo luftrata, non fuffe poi efattamente piana , ma aveffe 
varie inclinazioni, allora anco da più luoghi fi vedrebbe il fuo fpendore ; cioè 
da tanti, a quanti perveniffero le varie refleMoni fatte dalle diverfe fuperfi- 
cie ; che però fi lavorano i diamanti a molte facce, acciò il lor dilettevol diamanti f 
fulgore fi fcorga da molti luoghi. Ma quando la piaftra fuffe molto grande , /4vorano a 
non però da lontano , ancorchè ella fufe tutta piana , fi vedrebbe tutta ri- LOCA 9 
fplendente : e per meglio dichiararmi. Intendafi una piaftra dorata piana, e i 
grandiffima, efpofta al Sole ; moftrerafi a un’ occhio lontano l’ immagine del 
So'e occupare una parte di tal piaftra folamente, cioè quella, donde viene la 
refefione dei ragsj folari incidenti ; ma è vero, che per la vivacità del lu- 
me, tal’ immagine apparirà inghirlandata di molti ragg), e però fembrerà oc- 
cupare maggior parte affai della piaftra, che veramente ella non occuperà : 
e che ciò fia vero , notato il luogo particolare della piaftra, donde viene la 
refleffione, e figurato parimente quanto grande mi fi rapprefenta lo fpazio 
rifplendente , cuoprafi di efflo fpazio ia maggior parte , lafciando folamente 
fcoperto intorno al mezzo + non però fi diminuirà punto la grandezza dell’ ap- 
parente fplendore a quello, che di lontano lo rimira ; anzi fi vedrà egli lar- 
gamente fparfo fopra.il panno, o altro, con che fi ricoperfe. Se dunque al- 
cuno col vedere una piccola piaftra dorata da lontano tutta rifplendente , fi 
farà immaginato, che .l’ iftefo dovelfe accadere anco di piaftre grandi, quan- 
to la Luna, fi è ingannato non meno, che fe credeffe la Luna non effer mag- 
giore di un fondo di tino. Quando poi la piaftra fuffe di fuperficie sferica , 
vedrebbefi in una fola fua particella il reflefo gagliardo ; ma ben, mediante 
la vivezza, fi moftrerebbe inghirlandato di molti ragg) affai vibranti: il refto 
della palla fi vedrebbe, come colorato ; e quefto anco folamente , quando e’ 
non fuffe in fommo grado polito, che quando e’ fufe brunito perfettamente , «ERGO fer 
apparirebbe ofcuro. Efempio di quefto aviamo giornalmente avanti gli occh) fre Pip de 
ne i vafi d’argento , li quali, mentre fono folamente bolliti nel bianchimen- vo che #4 non 
to, fon tutti candidi, come la neve, nè punto rendono l immagini ; ma fe dardi > € 
in alcuna parte fi brunifcono, in quella fubito diventano ofcuri , e di lì ren- deria, 
dono l’ immagini, come fpecchj. E quel divenire ofcuro non procede da al- 
tro, che dall efferfi fpianata una finiffima grana, che faceva la fuperficie dell’ 
argento fcabrofa, e però tale, che rifletteva il lume verfo tutte le parti, per 
lo che da tutti 1 luoghi fi moftrava egualmente illuminata : quando poi, col 
brunirla, fi fpianano efquifitamente quelle minime inegualità , fi che la re- 
flefione de i raggi incidenti fi drizza tutta in luogo determinato, allora da 
quel tal luogo fi moftra la parte brunita affai più chiara, e lucida del reftan- 
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Acciajo bvu- 16» che è folamente bianchito ; ma da tutti gli. altri luoghi fi vede molto. 
niro da alcu- Ofcurai E' noto, ‘che la diverfità delle. vedute, nel rimirar fuperficie brunitey 
nev.duteap- cagiona differenze tali di apparenze , che per imitare, e rapprefentare in pit= 


avchiariffi- . ; è cda a ea, ì Ò 
une ; li, tura, v. gr. una corazza brunita , bifogna accoppiare neri fchietti, e bianchi, 


tre ofeurigi.- V uno a canto all’ altro in parti di effa arme; dove il lume cade egual. . 


MA » mente. 

Sagr. Adunque quando quefti Signori Filofofi fi contentaffero di conceder ; 
che la Luna, Venere, e gli altri pianeti fuffero di fuperficie non così lultra, 
e terfa, come uno fpecchio,, ma un capello manco , cioè quale è una piaftra 
di argento bianchita folamente , ma non brunita, quefto bafterebbe a poterla. 
far vifibile, e accomodata a ripercuoterci il lume del Sole? 

Salv. Balterebbe in parte 3 ma non renderebbe un lume così potente come 
fa, effendo montuofa, ed in fomma piena di eminenze, e cavità grandi. Ma 
quefti Signori Filofofi non la concederanno mai pulita meno di uno fpecchio; 
ma bene affai più, fe più fi può immaginare ; perchè ftimando eglino, che a° 
corpi perfettifimi fi convengano figure perfettiffime , bifogna che la sfericità 
di quei globi celefti fia affolutiMma , oltre che quando e' mi concedettero 
qualche inegnalità , ancorchè minima, io me ne prenderei fenza fcrupolo al- 
cuno altra affai maggiore, perchè confiltendo tal perfezione in indivifibili; 
tanto la guafta un capello, quanto una montagna. 

Sagr. Qui mi nafcono due dubbj, l uno è l’ intendere , perchè la maggior? 
inesualità di fuperficie abbia a far più potente refleffion di lume ; l altro è, 

1 erchè quefti Signori Peripatetici voglian quelta efatta figura. 
BET, Salv. Al primo rifponderò io; e al Sig. Simplicio lafcerò la cura di rifpone 
fa maggior dere al fecondo. Develi dunque avvertire , che le medefime fuperficie vengo. 
seffeffione di no dal medefimo lume più , e meno illuminate , fecondochè i raggj illumi= 
June, chela panti vi cafcano fopra più, o meno obbliquamente, fi che la maffima illumi: 
fan Seabro- nazione è, dove i ragg) fon perpendicolari. Ed ecco ch’ io ve lo moftro al 
Raggi per- fenfo . Io piego quefto foglio , tanto che una parte faccia angolo fopra l’ al- 
pendicotari tra ; ed efponendole alla refleffion del lume di quel muro oppofto , vedete; 
illuminano come quefta faccia, che riceve i raggi) obbliquamente, è manco chiara di 
e quel altra , dove la refleffione viene ad angoli retti ; e notate, come fecon- 
SÒ do che io gli vo ricevendo più e più obbliquamente, l'illuminazione fi fa più 
debole . ( , 
Sagr. Veggo l effetto, ma non comprendo la caufa . 
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Salv. Se voi ci penfafte un centefimo d’ ora, la troverelte ; ma per non 


confumare il tempo, eccovene un poco di dimoftrazione in quefta figura. 
Sagr. La fola vifta della figura mi ha chiarito il tutto, però feguite. 
Simp. Dite in grazia il relto a me, che non fono di sì veloce apprenfiva . 
1 vazei più Salv. Fate conto, che tutte le line 
obbligui il- parallele , che voi vedete partirfi da 1 


meno. per termini A, B, fieno i raggi, che fopra A i 
chè ? la linea CD vengono ad angoli retti : i 
| ipclinate ora la medefima C D, fi che 
penda ; come D O, non vedete vOI , O 


che buona parte di quei raggj , che fe- 
rivano la C D, paffano fenza toccar la 
D O? Adunque fe la DO è illumina- 
ta da manco raggj , è ben ragionevole, 
che il lume ricevuto da lei fia più de- 6 
bole. Torniamo ora alla Luna, la qua- 
le effendo di figura sferica , quando la 
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74 fua fuperficie fulle pulita quanto quelta carta, le parti del fuo emisferio illu- 
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minato dal Sole, che fono verfo Î' eftremità , riceverebbero minor lume af- 
faiffimo, che le parti di mezzo, cadendo fopra quelle i ragg obliquiffimi , e 
fopra quefte ad angoli retti ; per lo che nel Plenilunio , quando noi veggia- 
ino quafi tutto l’ emisferio illuminato, le parti verfo il mezzo ci fi dovreb- 
bero moftrare più rifplendenti, che 1’ altre verfo la circonferenza - il che non 
fi vede. Figuratevi ora la faccia della Luna piena di montagne ben alte , 
non vedete voi, come le piagge , e i dorfi loro, elevandofi fopra la convefli- 
tà della perfetta fuperficie sferica, vengono efpofti alla vilta del Sole, e ac- 
comodati a ricevere i raggj affai meno obliquamente , e perciò a moftrarfi il- 
illuminati quanto il refto ? 

+ Sagr. Tutto bene : ma fe vi fono tali montagne, è vero, che il Sole le fe- 
rirà affai più direttamente , che non farebbe l’ inclinazione di una fuperficie 
pulita: ma è anco vero , che tra effe montagne refterebbero tutte le valli 
ofcure , mediante l ombre grandiffime , che. in quel tempo verrebber da i 
monti, dove che le parti di mezzo, benchè piene di valli, e monti, me- 
diante l'avere il Sole elevato, rimarrebbero fenz’ ombre , e però più lucide 
afai, che le parti eftreme , fparfe non men di ombre, che di lume ; e pur 
tuttavia non fi vede tal differenza. 

Simp. Una fimil dificultà mi fi andava avvolgendo per la fantafia. 

Salvu. Quanto è più pronto il Sig. Simplicio a penetrar le difficultà , che 
favorifcono le opinioni d’Arift. che le foluzioni? ma io ho qualche fofpetto , che 
a bello ftudio e’ voglia anco talvolta tacerle; e nel prefente particolare, aven- 
do da per fe potuto veder 1’ obbjezione , che pure è affai ingegnofa, non pof- 
fo credere , che e’ non abbia ancora avvertita la rifpofta, ond’ io voglio ten- 
tar di cavargliela ( come fi dice ) di bocca . Però , ditemi Sig. Simplicio . 
Credete voi, che poffa effere ombra dove ferifcono i raggj del Sole? 

Simp. Credo, anzi fon ficuro , che no , perchè effendo egli il maffimo lu- 
minare, che fcaccia con i fuoi raggj le tenebre, è impoffibile, che dove egli 
arriva refti tenebrofo: e poi aviamo la definizione , che Tenebre funt privatio 
luminis . 

Salvu. Adunque il Sole, rimirando la Terra, o la Luna, o altro corpo 
opaco, non vede mai alcuna delle fue parti ombrofe , non avendo altri occhj 
da vedere, che i fuoi raggi apportatori del lume: e in confeguenza uno , che 
fuffe nel Sole, non vedrebbe mai niente di adombrato ; imperocchè i raggj 
fuoi vifivi andrebbero fempre in compagnia de i Solari illuminanti. 

Simp. Quefto è verifimo , fenza contraddizione alcuna. 

Salv. Ma quando la Luna è all’ oppofizion del Sole , qual differenza è tra 
il viaggio ; che fanno-i.raggi della voftra vifta , e quello , che fanno 1 raggj 
del Sole? 

Simp. Ora ho intefo 5 voi volete dire , che camminando i raggj della vifta | 
e quelli del Sole per le medefime linee, noi non poffiamo fcoprir alcuna del- 
le valli ombrofe della Luna. Di grazia toglietevi giù di quefta opinione, ch' 
io fia fimulatore , o diffimulatore ; e vi giuro da gentiluomo, che non avevo 
penetrata cotal rifpolta , nè forfe l'avrei ritrovata fenza”l’ajuto voftro, o fen- 
za lungo penfarvi.. 

Sagr. La foluzione, che fra tutti due avete addotta circa quel’ ultima dif- 
ficultà, ha veramente foddisfatto a me ancora ; ma nel medefimo tempo 
quelta confiderazione del camminare i raggj della vifta con quelli del Sole , 
mi ha deftato un’ altro ferupolo circa l’altra parte, ma non fo fe io lo faprò 
fpiegare ; perchè effendomi nato di prefente , non l’ho per ancora ordinato a 
modo mio; ma vedremo fra tutti di ridurlo a chiarezza. E non è dubbio al 
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cuno, che le parti verfo la circonferenza dell’ Emisferio pulito è ma non bru- 
nito , che fia illuminato dal Sole, ricevendo i raggi obliquamente ; ne rice- 
vono affai meno, che le parti di mezzo, le quali direttamente gli ricevono; 
e può effere, che una ftrifcia larga , v. g. venti gradi , che fia verfo l’eltre- 
mità dell’ Emisferio , non riceva più raggi , che un’ altra verfo le parti di 
mezzo, larga non più di quattro gradi ; onde quella veramente farà affai più 
ofcura di quelta; e tale apparirà a chiunque le rimiraffe amendue in faccia 4 
o vogliam dire in maeftà. Ma quando l'occhio del riguardante fuffe coftitui- 
to in luogo tale, che la larghezza de i venti gradi della ftrifcia ofcura fe 
eli rapprefentaffe non più lunga d'una di quattro gradi, pofta ful mezzo dell’ 
emisferio , io non ho per impoffibile , che fe gli potelfe moftrare egualmente 
chiara, e luminofa ; come l’altra: perchè finalmente dentro a due angoli e- 
guali, cioè di quattro gradi l’ uno , vengono all’ occhio le refleMoni di due 
eguali moltitudini di raggi ; di quelli cioè , che fi reflettono dalla ftrifcia di 
mezzo , larga gradi quattro , e de i reflefli dall'altra di venti gradi ; ma ve- 
duta in ifcorcio fotto la quantità di gradi quattro ; e un fito tale otterrà l’oc- 
chio; quando e’fia collocato tra?l detto emisfero , e’l corpo, che l’illumina , 
perchè allora la vifta , e 1 raggi vanno per le medefime linee . Par dunque ,; 
che non fia impoffibile, che la Luna pofa effer di fuperficie affai bene egua- 
le, e che nondimeno nel Plenilunio fi moftri non men luminofa nell’ eftre- 
mità, che nelle parti di mezzo. 

Salv. La dubitazione è ingegnofa , e degna d’effer confiderata : e comechè 
ella vi è nata pur ora improvifamente ; io parimente rifponderò quello , che 
improvifamente mi cade in mente , e forfe potrebb'effere , che col penfarvi 
più mi fovveniffe miglior rifpofta. Ma prima che io produca altro in mez- 
20, farà bene, che noi ci afficuriamo con l’ efperienza , fe la voitra oppofi- 
zione rifponde così in fatto, come par che concluda in apparenza; e però ri» 
pigliando la medefima carta, inclinandone, col piegarla, una piccola parte fo- 
pra il rimanente , proviamo , fe efponendola al lume, fi che fopra la minor 
parte cafchino i raggi del lume direttamente , e fopra l’altra obliquamente , 
quefta che riceve i raggi diretti, fi molîri più chiara; ed ecco già l’efperienza 
manifefta, che l’è notabilmente più luminofa: ora quando la voltra oppofizio- 
ne fia concludente , bifognerà , che abbaffando noi l’occhio tanto, che rimi- 
rando |’ altra maggior parte meno illuminata in ifcorcio , ella ci apparifca 
non più larga dell'altra più illuminata, e che in confeguenza non fia veduta 
fotto maggior angolo, che quella ; bifognerà, dico, che il fuo lume fi accre- 
“ca, fi che ci fembri così lucida, come l’altra. Ecco che io la guardo, e 
la veggo sì obliquamente , che la mi apparifce più ftretta dell'altra, ma con 


tutto cid la fua ofcurità non mi fi rifchiara punto. Guardate ora fe l’iftef- 


fo accade a voi. 

Sagr. Ho vito , nè perchè io abbaflì l’ occhio veggo punto illuminarfi , 0 
rifchiararfi davvantaggio la detta fuperficie; anzi mi par più tofto, che ella fi 
imbrunifca.. 

Salv. Siamo dunque fin’ ora ficuri dell’inefficacia dell’ oppofizione j; quanto 
poi alla foluzione, credo, che per effer la fuperficie di quefta carta poco me- 
no che terfa, pochi fieno i raggi, che fi reflettano verfo gl’incidenti, in com- 
parazione della moltitudine , che fi reflette verfo le parti oppofte 5 e che di 
quei pochi fe ne perdano fempre più, quanto più fi accoftano i raggi vifivi 
a efli raggi luminofi incidenti : e perchè non i raggi incidenti, ma quelli , 
che fi reflettono all'occhio , fanno apparir l'oggetto luminofo ; però nell’ ab- 
baffar l'occhio più è quello, che fi perde, che quello, che fi acquifta , come 
anco voi ftelfo dite apparirvi nel vedere il foglio più ofcuro. 

Saer. 
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Sagr. To dell’efperienza, e della ragione mi appago.. Refta ora, che’l Sig. 
Simplicio rifponda all’altro mio quefito , dichiarandomi, quali cofe muovano 
i Peripatetici a voler quefta rotondità ne i corpi Celefti tanto efatta. 

Simp. L’effere i corpi Celefli ingenerabili , incorruttibili , inalterabili, 1m- Sfericirà 
paMibili, immortali, ec. fa che e’ fieno affolutamente perfetti, e l’effere affo- a CARI 
lutamente perfetti, fi tira in confeguenza, che in loro fia ogni genere di per- dA MRAZ 
fezione; e però, che la figura ancora fia perfetta, cioè sferica, e affolutamen- tefti dai Pe- 
te e perfettamente sferica, e non afpera e irregolare. ripatetici . 

Salv. E quefta incorruttibilità da chi la cavate voi? 

Simp. Dal mancar di contrar) immediatamente , e mediatamente dal moto 
femplice circolare. 

Salv. Talchè, per quanto io raccolgo dal voro difcorfo, nel coltituir l' ef- La figura 


x 


3 : sn: + . ; i; non è caufa 
fenza de i corpi Celefti incorruttibile , inalterabile, ec. non v'entra , come gp pad 


caufa, o requifito neceffario la rotondità; che quando quelta cagionaffe l'inal. sustibilità, 
terabilità, noi potremo ad arbitrio noftro far ineorruttibile il legno, la cera; ma di più 
ed altre materie Elementari, col ridurle in figura sferica. (URso fa: 
Simp. E non è egli manifefto, che una palla di legno meglio , e più laria I 
go tempo fi conferverà , che una guglia , o altra forma angolare , fatta di 
altrettanto del medefimo legno? 
Salv. Cotefto è veriffimo ; ma non però di corruttibile diverrà ella incor- 
ruttibile, anzi refterà pur corruttibile , ma ben di più lunga durata . Però è z/ correttiti- 
da notarfi, che il corruttibile è capace di più, e di meno tale , potendo noi/e riceve il 
dire, quefto è men corruttibile di quello, come per efempio. il diafpro è men più 36°) me- 
corruttibile della pietra Serena ; ma l’ incorruttibile non riceve il più, el PORRE O, 
meno, fi che fi poffa dire, quelto è più incorruttibile di quell’altro, fe amen- sile. 
due feno incorruttibili, ed eterni. La diverfità dunque di figura non può ope- La perfezion 
rare, fe non nelle materie, che fon capaci del più, o del meno durare ; ma “ figura 0- 
nelle eterne, che non poffon’effere fe non egualmente eterne , ceffa l’opera- AR 
zione della figura. E per tanto, già che la materia Celefte non per la figu- bili, ma non 
ra è incorruttibile , ma per altro, non occorre effer così anfiofo di quelta gi ne gli 
perfetta sfericità ; perchè, quando la materia farà incorruttibile , abbia pur 199?" - 
che figura fi voglia, ella farà fempre tale. 
Sagr. Ma io vo confiderando qualche cofa di più; e dico, che , conceduto 
che la figura sferica avelfe facultà di conferire l’incorruttibilità , tutti i corpi Se Za figura 
di qualfivoglia figura farebbero eterni, e incorruttibili : imperocchè effendo RI pd ra 
corpo rotondo incorruttibile , la corruttibilità verrebbe a confiftere in quelle a, 
parti, che alterano la perfetta rotondità ; come per efempio in un dado vi È é corpi fa- 
dentro una palla perfettamente rotonda, e come tale incorruttibile; refta dun- 7ebdero eser= 
que, che corruttibili fieno quelli angoli, che ricuoprono ., e afcondono la ro- "** 
tondità ; al più dunque, che poteffe accadere , farebbe, che tali angoli , e 
( per così dire ) efcrefcenze fi corrompelfero. Ma fe più Internamente andre- 
mo confiderando, in quelle parti ancora verfo gli angoli, vi fon dentro altre 
minori palle della medefima materia , e però effe ancora, per effer rotonde , 
incorruttibili; e così ne'refidui, che circondano quefte otto minori sferette , 
vi fe ne poffono intendere altre ; italchè finalmente rifolvendo tutto il dado 
in palle innumerabili, bifognerà confeffarlo incorruttibile. E quefto medefimo 
difcorfo, e una fimile refoluzione fi può far di tutte le altre figure . 
Salv..Il progreffo cammina benifimo , sì che. quando , v. g. un criftallo 
sferico avelfe dalla figura l’ effer’ incorruttibile , cioè la facultà di refiftere a 
tutte le alterazioni interne, ed efterne , non fi vede, che l’aggiugnerli altro 
criftallo , e ridurlo , v. g. in cubo, l’aveffe ad alterare dentro , nè anco di 
fuori, sì che ne divenilfe meno atto a refiltere al nuovo ‘ambiente, fatto 


bia dell’ i- 
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dell’ifteffa materia, che non era all’altro di materia diverfa ; € mallime fe È 
vero, che la corruzione fi faccia da i contrar), come dice Arift. edi qual 
cofa fi può circondare quella palla di criftallo , che gli fia manco contraria 
del critallo medefimo? Ma noi non ci accorgiamo del fuggir dell’ ore, e tar- 
di verremo a capo de’ noftri ragionamenti ; fe fopra ogni particolare fi hanno 
da fare sì lunghi difcorfi , oltre che la memoria fi confonde talmente nella 
multiplicità delle cofe , che difficilmente poflo ricordarmi delle propofizioni 4 
che ordinatamente aveva propofte il Sig. Simplicio da confiderarfi. 
Simp. Io me ne ricordo beniffimo, e circa quefto particolare della montuo- 
fità della Luna refa ancora in piede la caufa, che io addufli di tale apparen- 
za , potendofi beniffimo falvare , con dir ch'ella fia un’ illufione procedente 
dall’effer le parti della Luna imegualmente opache ; e perfpicue . 
Sagr. Poco fa, quando il Sig. Simplicio attribuiva le apparenti inegualità 
della Luna, conforme all'opinione di certo Peripatetico amico fuo, alle parti 
Madreperle di ella Luna diverfamente opache, e perfpicue , conforme a che fimili illu- 
pn 19063 fioni fi veggono in criftalli, e gemme di più forti, mi fovvenne una mate 
vente ALP” ria molto più accomodata per rapprefentar cotali effetti; e tale, che eredo 
ewalità della certo 3 che quel filofofo la pagherebbe quallivoglia prezzo ; € quefte fono le 
si peici madreperle , le quali fi lavorano in varie figure ; € benchè ridotte ad u= 
lla Luna. na eltrema lifcezza, fembrano all’ occhio tanto variamente in diverfe par- 
ti cave, e colme, che appena al tatto ftefflo fi può dar fede della loro e 
sualità . 
Salv. Bellifimo è veramente quefto penfiero 5 e quel che non è flato fatto 
fin ora, potrebbe effer fatto un’ altra volta ; e fe fono {tate prodotte altre 
gemme , e criftalli, che non han che fare con I’ illufioni delle madreperle 4 
faran ben prodotte quefte ancora: intanto, per non tagliar l occafione ad al- 
cuno, tacerò la rifpota , che ci andrebbe, e folo procurerò per ora di fod- 
disfare alle obbiezioni portate dal Sig. Simplicio. Dico per tanto, che queta 
voltra è una ragion troppo generale, e come voi non l' applicate a: tutte le 
apparenze ad una, ad una, che fi veggon nella Luna, e per le quali io, e 
altri fi fon moflì a tenerla montuofa , non credo , che voi fiate per trovare 
chi fi foddisfaccia di tal dottrina ; nè credo; che voi fteflo , nè I° autor me- 
Le apparen- defimo irovi in ella maggior quiete , che in qualfivoglia: altra cofa remota 
Hole dal propofito. Delle molte, e molte apparenze varie, che fi fcorgono di fera 
non fi poffo- i fera in un corfo lunare , voi pur una fola non ne potrete imitare col fabbrica» 
mo insitar per re una palla a voftro arbitrio di parti più, e meno opache ; e perfpicue , e 
trp MAO, che fia di fuperficie pulita ; dove che all'incontro di qualfivoglia materia fo- 
dis pad) lida, e non trafparente fi fabbricheranno palle, le quali folo con eminenze ; 
fpicuo . e cavità, e col ricevere variamente l'illuminazione ; rapprefenteranno: l’ iftef 
Cedute va- fe ville, e mutazioni a capello , che d’ ora in ora fi fcorgono nella Luna + 
du publ In effe vedrete i dorfî dell’eminenze efpofte al lume del Sole chiari aflai ; e 

dopo di loro le projezioni dell’ombre ofcuriffime , vedretele maggiori je minori 


con gualfivo- È i s : 
glia materia fecondo che elle eminenze fi troveranno più , o meno diftanti dal confine 4 


opaca. che diftingue la parte della Luna illuminata dalla tenebrofa, vedrete 1 ifteflo. 


PRATI termine e confine, non egualmente diftefo, qual farebbe fe la palla fufle pu- 
quali fî av- lita è ma anfrattuofo , e merlato : vedrete oltre al detto termine nella parte 
gomenta la tenebrofa molte fommità illuminate , e ftaccate dal relto già luminofo , ve- 
fre drete l’ ombre fopradette , fecondochè l° illuminazione fi va alzando:, andarfi 
sella Luna. elleno diminuendo , finchè del tutto fvanifcono , nè più vederfene alcuna 
quando tutto l’emisferio fia illuminato . All'incontro poi, nel paffare il lume 
verfo l' altro emisfero lunare , riconofcerete }’ ilteffle eminenze offervate pri» 
ma, e vedrete le projezioni dell’ ombre loro farfi. al contrario; e i cre 
i cen- 
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fcendo ; delle quali cofe ; torno a replicarvi, che voi pur’ una non potrete 
rapprefentarmi col voltro opaco, e perfpicuo. 

Sagr. Anzi pur fe ne imiterà una, cioè quella del plenilunio, quando, per 
efler il tutto illuminato, non fi fcorge più nè ombre , nè altro, che dalle e- 
minenze , e cavità riceva alcuna variazione . Ma di grazia, Sign. Salv. non 
perdete più tempo in quefto particolare , perchè uno, che aveffe avuto pa- 
zienza di far l’ offervazioni di una; o due lunazioni, e non reftaffe capace 
di quefta fenfatifima verità, fi potrebbe ben fentenziare per privo del tutto di 
giudizio; e con fimili a che confumar tempo, e parole indarno? 

Simp. Io veramente non ho fatte tali offervazioni , perchè non ho avuta que- 
fta curiofità, nè meno ftrumento atto a poterle fare ; ma voglio per ogni mo- 
do farle: e intanto poffiamo lafciar quelta queftione in pendente , e paffare a 
quel punto, che fegue, producendo 1 motivi, per i quali voi ftimate, che la 
Terra poffa reflettere il lume del Sole non men sagliardamente , che la Lu- 
na, perchè a me par ella tanto ofcura, ed opaca, e un tale effetto mi fi 
rapprefenta del tutto impoffibile. 

Salv. La caufa , per la quale voi reputate la Terra inetta all’ illuminazio- 
ne, non è altramente cotefta , Sig. Simp. e non farebbe bella cofa , che i0 
penetraffi i voltri difcorfi meglio , che voi medefimo ? di 

Simp. Se io mi difcorra bene , o male, potrebb’ effer, che voi meglio di 
me lo conofcete; ma o bene, o mal ch'io mi difcorra, che voi poffiate me- 
glio di me penetrar’il mio difcorfo, queto non crederò io mai. 

Salv. Anzi vel farò io creder pur’ ora . Ditemi un poco: quando la Luna 


- è preffo che piena , sì che ella fi può veder di giorno , e anco a mezza not- 


te, quando vi par ella più {plendente ; il giorno, o la notte? da Linares: 
Stmp. La notte fenza comparazione ; e parmi , che la Luna imiti quella ,;fce più ri 
colonna di nugole, e di fuoco, che fu fcorta a i figliuoli di Ifraele, che alla Splendente la 
prefenza del Sole fi moftrava, come una nugoletta,ma la notte poi era fplen- #oste che 2 
didifima; Così ho io offervato alcune volte di giorno tra certe nugolette la $i urdu 
Tuna non altramente che una di elle biancheggiante , ma la notte poi fi ez di giorno 
moftra fplendentifiima. fimile a una 
Salv: Talchè quando voi non vi folte mai abbattuto a veder la Luna , fe nugolenta » 
non di giorno, voi non l’ avrefte giudicata più fplendida di una di quelle nu- 
golette . , 
Simp. Così credo fermamente. 
Salv, Ditemi ora ; credete voi che la Luna fia realmente più lucente la 
notte, che ’l giorno, o pur che per qualche’ accidente ella fi moftri tale? 
Simp. Credo, che realmente ella rifplenda in fe fteffa tanto di giorno , 
quanto di notte , ma che ’l fuo lume fi moftri maggiore di notte perchè noi 
la vediamo nel campo ofcuro del Cielo ; e il giorno , per effer tutto |’ am- 
biente affai chiaro, fi che ella di poco lo avanza di luce , ci fi rapprefenta 
affai men lucida. 
Salv. Or ditemi; avete voi veduto mai in fu la mezza notte il globo ter- 
reftre illuminato dal Sole? 
Simp. Quefta mi pare una domanda da non farfi, fe non per burla, ovve- 
7o a qualche perfona conofciuta per infenfata affatto . | 
Salu. No,+noy io v ho per uomo fenfatifimo, e fo la domanda ful faldo ; 
‘e però rifpondete pure, e poi fe vi parrà, che io parli a fpropofito, mi con- 
tento d’ effer’ io l’ infenfato ; che bene è più fciocco quello , che interroga 
fcioccamente, che quello a chi fi fa l’ interrogazione.’ 
Simp. Se dunque voi non mi avete per femplice affatto, fate conto , ch' 
i0 v' abbia rifpofto , e detto, che è impoflibile , che uno, che fia in terra & 
o come 
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come fiamo noi, vegga di notte quella parte della Terra, dove è giorno, 
cioè, che è percoffa dal Sole. 

Salv. Adunque non vi è toccato mai a veder la Terra illuminata, fe non 
di giorno, ma la Luna la vedete anco nella più profonda notte rifplendere in 
Cielo . E quelta , Sign. Simplicio , è la cagione , che vi fa credere, che la 
Terra non rifplenda , come la Luna ; che fe voi potelte veder la Terra il- 
luminata, mentrechè voi fufte in luogo. tenebrofo , come la noftra notte ; 
la vedrefte, fplendida: più che la Luna . Ora fe voi volete, che la compa- 
razione proceda bene , bifogna far parallelo del lume della Terra con quel 
della Luna veduta di giorno, e non con la Luna notturna: poichè non ci toc- 
ca a veder la Terra illuminata, fe non di giorno. Non Îta così? 

Nueole attesti Siitip=: Così «è dovere, | 
ad effere il Salv. E perchè voi medefimo avete già confeffato d'aver veduta la Luna 
luminate del di giorno tra nugolette biancheggianti, e fimiliffima quanto: all’ afpetto ad u- 
VEE na di effe, già primamente venite a confeffare , che quelle nugolette , che 
Luna. = pur fon materie Elementari, fon'atte a ricever l'illuminazione quanto la Luna ; 
| eancor più, fe voi vi ridurrete in fantafia d’aver vedute talvolta alcune nugo- 
le grandiffime, e candidiffime, come la neve: e non fi puòd dubitare, che fe 
una tale fi poteffe confervar così luminofa nella più profonda notte, ella il- 
luminerebbe i luoghi circonvicini più, che cento Lune. Quando dunque noi 
fuffimo. ficuri, che la Terra fi illuminaffe dal Sole ,, al pari di una di quel= 
le nugolette, non refterebbe dubbio , che ella fuffe non meno rifplendente del- 
la Luna. Ma di quefto ceffa ogni dubbio, mentre noi veggiamo le medefime 
nugole, nell’ affenza del Sole, reftar la notte così ofcure, come la Terra; e 
quel che è più, non è alcuno di noi, al quale non fia accaduto di veder più 
volte alcune tali nugole baffe, e lontane, e ftare in dubbio fe le fuffero nu- 
gole, o montagne: fegno evidente, le montagne non effer men luminofe di 
quelle nugole . 
Muro iu. © Sagr. Ma che più altri difcorfi? eccovi là fa la Luna, che è più di mez= 
minato dal za; eccovi là quel muro alto dove batte il Sole; ritiratevi in qua, fi che la 
Sole ,, e pa- Luna. fi vegga accanto al muro, guardate ora ; che vi par più chiaro ? nom 
toteng (0 vedete voi, che fe vantaggio vi è, l’ ha il muro? Il Sole percuote in quella. 
cido nonme- Parete 5; di lì fi reverbera nelle pareti della fala, da quelle fi reflette in quel- 
no di quella. la camera ,. fi. che in effa arriva con la terza refleflione ; e ad ogni modo. 
Illumina piè fon ficuro,chevi è più lume, che fe direttamente vi arrivaffe il lume della Luna. 
dui to. di Simpa Okiieh do i hè quel della L te do. 
Peffione d imp. O quefto non credo io, perchè quel della Luna , e maffime quando 
un mura, che €ll’ è piena, è un grande illuminare. 
la prima del-  Sagr. Par grande per l’ ofcurità de 1 luoghi circonvicini ombrofi ; ma: affo» 
Seaoli lutamente non è molto , ed è minore, che quel del crepufeolo di mezz’ ora 
Luna più de- dOpo il tramontar del Sole ; il che è manifefto., perchè non prima che al- 
bole di guet lora vedrete cominciare a diftinguerfi in Terra le ombre de i corpi illumina- 
del crepufco- ti dalla Luna. Se poi quella terza refleffione in quella camera illumini più, 
di che la prima della Luna, fi potrà conofcere, andando là , col legger quivi un 
libro, e provar poi ftafera al lume della Luna, fe fi legge più agevolmente , 
o meno, che credo fenz’ altro, che fi leggerà meno. 

Salv. Ora ,. Sign. Simpl. { fe però voi fete ftato appagato ) potete compren 
der, come voi medefimo fapevate veramente , che la Terra rifplendeva non 
meno, che la Luna, e che il ricordarvi folamente alcune cofe fapute da per 
voi, e non infegnate da me, ve n° ha refo: certo, perchè io. non vi ho: infe- 
gnato » che la Luna fi moftra più rifplendente la notte, chel giorno ,, ma 
giù lo fapevi da per voi; come anco fapevi, che tanto fi moftra chiara una 
mugoletta , quanto la Luna: fapevi parimente, che l’ illuminazion della Ter- 


ra 


2: 


83 


mir: € 413 IMLMSON v9 


ra non fi vede di notte: e in fomma fapevi il tutto fenza faper di faperlo . 
Di qui non doverà di ragione effervi difficile il conceder , che la reflefone 
della Terra poffa illuminar la parte tenebrofa della Luna «con luce non mi- 
nor di quella, con la quale la Luna illutra le tenebre della notte, anzi tan- 
to più, quanto che la Terra è quaranta volte maggior della Luna. | 

Simp. Veramente io credeva , che quel lume fecondario foffe proprio della 
Luna! 

Salvu. E quefto ancora fapete da per voi, e non v' accorgete di faperlo. 
Ditemi, non avete voi per voi ftefo faputo,:che la Luna fi moftra più lumi- 
nofa affai la notte, che il giorno, rifpetto all’ ofcurità del campo ambiente ; 
e in confeguenza non venite voi a fapere in genere, «che ogni «corpo lucido fi 
moftra più chiaro, quanto 1’ ambiente è più ofcuro? 

Simp. Quetto fo io beniffimo. 

Salv. Quando la Luna è falcata, e vi moftra affai chiaro quel lume fecon- 
dario, non è ella fempre vicina al Sole, ‘e in confeguenza nel lume del cre- 
pufculo ? 1 003 

Simp. Evvi, e molte volte ho defiderato , che l’aria fi facefe più fofca , 
per poter veder quel tal lume più chiaro, ma l’ è tramontata avanti notte o- 
fcura. 

Salv. Voi dunque fapete beniffimo , ‘che nella profonda notte, quel lume 
apparirebbe più? P 

Sip. Signor sì; e ancor più, fe fi poteffe tor via il gran lume delle cor- 
na tocche «dal Sole, la prefenza del quale offufca affai 1° altro ‘minore. 

Salv. Oh non accad' egli talvolta di poter vedere dentro ad ofcuriffima not- 
te tutto il difco della Luna, fenza punto effere illuminato dal Sole? 

Simp. Io non fo, che quelto avvenga mai, fe non negli ecclifli totali del- 
la Luna. / 

Salv. Adunque allora dovrebbe quefta fua luce moftrarfi viviffima, eMfendo 
în un campo ofcuriffimo, e non offufcato dalla chiarezza delle corna lumino- 
fe; ma voi in quello ftato come l’ avete veduta lucida? 

Simp. Holla veduta talvolta del color del rame, 0 un poco albicante; ma 
altre volte è rimafta tanto ofcura, che l' ho del tutto perfa di vifta. 

Salo. Come dunque può effer fua propria quella luce , che voi così chiarà 
vedete nell’ albor del crepufcolo, mon oftante l'impedimento dello fplendor 
grande. e ‘contiguo delle corna; e che poi nella più ofcura notte, rimoffa o- 
gni altra luce, non apparifce punto? E, Lor 

Simp. Intendo efferci ftato chi ha creduto cotal lume venirle participato 
dall’ altre Stelle, e in particolare da Venere fua vicina. I 

Salv. E cotefta parimente è una vanità ; perchè nel tempo della fua totale 
ofcurazione dovrebbe pur moftrarfi più lucida , che mai; che non fi può di- 
re , che l’ ombra della "Terra gli afconda la vifta di Venere, nè dell’ altre 
Stelle. Ma ben ne riman ella del tutto priva allora, perchè l’ emisferio ter- 
refire, che in quel tempo riguarda verfo la Luna,è quello dove è notte, cioè 
un’ intera privazion del lume del Sole. E fe voi diligentemente andrete offer- 
vando, vedrete fenfatamente, che ficcome la Luna, quando è fottilmente fal- 
cata, pochiffimo illumina la Terra, e fecondochè in lei vien crefcendo la 
parte illuminata dal Sole, crefce parimente lo fplendore a noi, che da quel- 
la vienci refleffo; così la Luna, mentre è fottilmente falcata, e che per effer 
tra ’l Sole, e la Terra, fcuopre grandiMfima parte dell’ emisfero terreno illu- 
minato, fi moftra affai chiara; e difcoftandofi dal Sole, e venendo verfo la 
quadratura, fi vede tal lume andar languendo; e oltre la quadratura , fi vede 
affai debile, perchè fempre va perdendo della vifta della parte Hina della 

erra: 


I corpi sllu- 
minati appa 
rifcono più 
chiari nell 
ambiente of- 
CUrO » 


Luce fecon- 
daria della 
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nata dal So- 
Je, fecondo 
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Terra: e pur dovrebbe accadere il contrario , quando tal lume fuffe fuo , 0 


comunicatole dalle Stelle ; perchè allora la pofliamo vedere nella profonda not- 
te, e nell’ ambiente molto tenebrofo. tl 

Simp. Fermate di grazia, che pur' ora mi fovviene aver letto in un libret-. 
to moderno di conclufioni, pieno di molte novità , che quefto lume feconda- 
s; rio non è cagionato dalle Stelle, nè è proprio della Luna, e men di tutti 
, comunicatogli dalla Terra, ma che deriva dalla medefima illuminazion del 
Sole, la. quale, per ‘effer la fultanza del globo lunare alquanto trafparente , 
,» penetra per tutto il fuo corpo; ma più vivamente illumina la fuperficie 
,, dell’ emisfero efpofto a i raggi del Sole, e la profondità imbevendo , e per 
,» così dire, inzuppandofi di tal luce, a guifa di una nugola; o di un criftal- 
,, lo; la trafmette , e fi rende vifibilmente lucida . (E quelto ( fe ben mi ri 
,» corda ) prova egli con l’ autorità, con l efperienza, e con la ragione, ad- 
,, ducendo Cleomede; Vitellione, Macrobio, e qualch® altro autor moderno 
,», € foggiugnendo vederfi per efperienza , ch° ella fi moftra molto lucida ne 
»; giorni proffimi alla congiunzione , cioè quando è falcata , e maffimamente 
,, rifplende intorno al fuo limbo. E di più fetive , che negli Eccliffi folari , 
,, quando ella è fotto il difco del Sole, fi vede tralucere , e maffime intorno 
,, all’ eftremo cerchio. Quanto poi alle ragioni, parmi, ch’ e’ dica , che non 
,, potendo ciò derivare nè dalla Terra, nè dalle Stelle, nè da fe fteffa, reta 
,, necelfariamente, ch’ e’ venga dal Sole. Oltrechè, fatta quefta fuppofizionez 
so beniMmo fi rendono! accomodate ragioni di tutti 1. particolari, che accafca- 
,, no. Imperocchè del moftrarfi tal luce fecondaria più vivace intorno all’ e+ 
s3 ftremo limbo, ne è cagione la brevità dello fpazio da efler penetrato da i 
raggi del Sole, effendochè delle linee, che traverfano un cerchio, la mafs 
sy fima è quella, che palla per il centro, e delle altre ,, le più lontane da 
s; quefta fon fempre minori delle più vicine. Dal medefimo principio , dice 
ss egli, derivare, che tal lume poco diminuifce . E finalmente per quelta via 
so fi affegna la caufa onde avvenga , che quel cerchio più lucido intorno all' 
so elremo margine della Luna fi fcorga nell’ Ecclife folare in quella parte; 
sy che fta fotto il difco del Sole , ma non in quella , che è fuor del difco ; 
sy provenendo ciò, perchè i raggi del Sole trapaffano a dirittura al noftro oca 
sy chio per le parti della Luna fottopolte ; ma per le parti, che fon fuori, 
, cafcano fuori dell’ occhio. 

Salv. Se queto filofofo fulfe {tato il primo autore di tale opinione, io non 
mi maraviglierei, che e’ vi fuffe talmente affezionato, che e’ l’ avelfe ricevu- 
ta per vera; ma ricevendola da altri, non faprei addur ragione baltante per 
ifcufarlo dal non aver comprefe le fue fallacie , e maffime dopo l’ aver’ egli 
fentita la vera caufa di tale effetto, e aver potuto con mille efperienze e 
manifefti rifcontri afficurarfi, ciò dal refleffo della Terra, e non da altro pro- 
cedere; e quanto quefta cognizione fa defiderar qualche cofa nell’ accorgimen- 
to di quefto autore, e di tutti gli altri, che non le preftano l’affenfo, tanto 
il non l’ avere intefa, e non effer loro fovvenuta, mi rende fcufabili quei più 
antichi, i quali, fon ben ficuro, che fe adeffo l’ intendeffero, fenza una mi- 
nima repugnanza l’ ammetterebbero. E fe io vi devo fchiettamente dire il 
mio concetto, non poffo creder, che queft’ autor moderno internamente non 
la creda ; ma dubito, che il non poterfen’ egli fare il primo autore , lo fti- 
moli un poco a tentare di fupprimerla, o fmaccarla; almanco: appreflo a i fem- 
plici, il numero de i quali fappiamo effer grandifliimo ; e molti fono ,. che 
godono affai più dell’ applaufo numerofo del popolo , che dell’ affenfo de i po- 
chi non vulgari. i che 

Sagr. Fermate un poco, Sign. Salviati, che mi par di vedere, che voi non 
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andiate drittamente al vero punto nel voftro parlare, perchè quelti, che ten- 
dono le pareti al comune , fi fanno anco fare autori dell’ invenzioni di altri, 
purchè non fieno tanto antiche, e fatte pubbliche per le cattedre, e per le 
piazze » che fieno più che notorie a tutti. 

Salv. Oh io fon più cattivo di voi, che dite voi di pubbliche , o di noto- 1), 
rie? Non è egli P ilteffo 1 effer l’opinioni, e l’ invenzioni nuove a gli uo- patina 
mini, che l’ effer gli uomini nuovi a loro? fe voi vi contentafte della ftima nî nuove id 
de’ principianti nelle fcienze, che vengon fu di tempo in tempo, potrefte g/ uomini , 
farvi anco inventore fin dell’ alfabeto, e così rendervi ad eilì ammirando ; e 4 4 el 

È i È : “se : uomini nuo- 
fe ben poi col progreflo del tempo fi fcopriffe la voftra fagacità, ciò poco pre- wi a//e opi- 
giudica al voftro fine, perchè altri fottentrano a mantenere il numero dei fau- mioni. 
tori: ma torniamo a moftrare al Sig. Simplicio la inefficacia de i difcorfi del 
fuo moderno autore, ne i quali ci fono falfità, e cofe non concludenti, e E4ce JSecon 
inopinabili. E prima è falfo, che quefta luce fecondaria fia più chiara intor- cre Tola 
no all’ efremo margine , che nelle parti di mezzo, fi che fi formi quafi un’ sre gi 
anello, o cerchio più rifplendente del refto del campo: ben’ è vero, che guar- di anello , 
dando la Luna pofta nel crepufcolo ; fi moftra nel primo apparire un tal cer- cioè chiara 
chio, ma con inganno, che nafce dalla diverfità de i confini, con i quali be lipir di ita 
termina il difco lunare, fparfo di quefta luce fecondaria: imperocchè dalla par- SR 
te verfo il Sole confina con le corna lucidifime della Luna, e dail’ altra mezzo , e 
ha per termine confinante il campo ofcuro del crepufcolo ; la relazion del perchè . 
quale ci fa parere più chiaro l’ albore del difco lunare, il quale nella parte op- 
pofta viene ofufcato dallo fplendor maggiore delle corna ; che fe 1° autor mo- 
derno avelle provato a farfi oftacolo tra l occhio, e lo fplendor primario , 
col tetto di qualche cafa, o con altro tramezzo , fi che vifibile reftaffe fola- 
mente la piazza della Luna fuori delle corna , l° avrebbe veduta tutta egual- 


Modo di of- 
fervar la Lu- 
ce fecondaria 


mente luminofa. della Luna. 


Simp. Mi par pur ricordare, che egli feriva d’ efferlî fervito di un fimile 
artifizio per nafconderfi la falce lucida. 

Salv. Oh come queto è , la fua, che io ftimava inavvertenza, diventa 
bugia, la quale pizzica anco di temerità ; poichè ciafcheduno ne può far fre- 
quentemente la riprova. Che poi nell’ Ecliffe del Sole fi vegga il difco della Difeo della 
Luna in altro modo, che per privazione, io ne dubito affai, e maffime quan- cliff del $ a 
do l Eccliffe non fia totale, come neceffariamente bifogna, che fiano ftate EA ca 
le offervate dall’ autore ; ma quando anco e’ fi fcorgeffe come lucido , quefto der fe non 
non contraria, anzi favorifce l’ opinion noftra ; avvengachè allora fi oppone per privazio- 
alla Luna tutto l’ emisferio terreftre illuminato dal Sole, che fe bene | om-"° 
bra della Luna ne ofcura una parte , quefta è pochiffima , in comparazione di 
quella, che rimane illuminata . Quello, che aggiugne di più, che in quefto 
cafo la parte del margine, che foggiace al Sole, fi moftri affai lucida, ma 
non così quella , che refta fuori , e ciò derivare dal venirci direttamente per 
quella parte i raggi folari all’ occhio, ma non per quefta è bene una di 
quelle favole, che manifeftano le altre finzioni di colut, che le racconta , 
perchè , fe per farci vifibile di luce fecondaria il difco lunare , bifogna che i 
raggj del Sole vengano direttamente al noftro occhio , non vede il poverino, 
che noi mai non vedremmo tal luce fecondaria , fe non nell’ Ecliffe del So- 
le? E fe l'effer' una parte della Luna remota dal difco folare folamente, 
manco affai di mezzo grado può deviare i raggj del Sole , fi che non arrivi- 
no al noftro occhio ; che farà quando ella fe ne trovi lontana venti, e tren- 
ta, quale ella ne è nella fua prima apparizione ? e come verranno 1 raggj 
del Sole, che hanno a trapaffar per il corpo della Luna, a trovar l occhio 
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L'aba snerebbe, ch' elle fuffero per fervire al fuo ‘propofito, e non va accomodando 
libretto delle + fuoi propofiti di mano in mano alle cofe , quali elle fono. Ecco : per far , 
c6clufioni va che lo fplendor del Sole poffa penetrar ‘la fultanza' della Luna, ei la fa in 
accomotagdo sarte.diafana , quale è v. g. la trafparenza di una nugola; o di un criftallo ; 
EIARIEO, ma non fo poi quello, ch’ ei fi giudicaffe circa una tal trafparenza, quando 1 
non i propofi- raggi folari aveffero a penetrare una profondità di nugola di più di dua mila 
si allecofe. miglia ; ma ammettafi , che egli arditamente rifpondelfe ciò potere effer be- 
niffimo nei corpi celefti , che fono altre faccende , che quefti noftri Elemen- 
tari impuri, e fecciofi; e convinchiamo l’ error fuo con mezzi, che non am- 
mettono rifpofta , o per dir meglio futterfugj. Quando ci voglia mantenere , 
che la faftanza della Luna fia diafana, bifogna ch’ ei dica, che ella è tale, 
mentrechè i raggj del Sole abbiano a penetrar tutta la fua profondità , cioè 
ne abbiano a penetrar più di due mila miglia; ma che opponendofigliene fo- 
lo un miglio ; e anco meno, non la penetreranno più , che e’ fi penetrino 
una delle noftre montagne . 
Burlafattaa  Sagr. Voi mi fate fovvenire di uno , che mi voleva vendere un fegreto di 
pai dr poter parlare per via di certa. fimpatia di aghi calamitati a uno, che fulle 
cerro fegreto {tato lontano due, o tre mila miglia , € dicendoli io, che volentieri l’ avrei com- 
da porer par- prato, ma che volevo vederne l’efperienza, e che mi baltava farla ftando io in 
lav con uno gna delle mie camere, ed egli in un’altra, mi rifpofe, che in sì piccola di- 
in eroe ftanza non fi poteva veder ben l'operazione : onde lo licenziai con dire, che 
si olio è non mi fentivo per allora di andare nel Cairo, o in Mofcovia per veder tale 
efperienza ; ma fe pure voleva andare effo , che io avrei fatto l’ altra parte ; 
reltando in Venezia. Ma fentiamo , come va la confeguenza dell’ autore , e 
come bifogni, ch’ egli ammetta la materia della Luna effer permeabiliffima 
da i ragg) folari nella profondità di dua mila miglia, ma opaciffima più di 
una montagna delle noitre nella grofezza di un miglio folo. 

Salv. L’ifteffe montagne appunto della Luna ce ne fanno teftimonianza , le quali 
ferite da una parte dal Sole , gettano dall’ oppota ombre negriffime , termi- 
nate , e taglienti più affai dell’ ombre delle noftre ; che quando elle fuffero 
diafane, mai non avremmo potuto conofcere afprezza veruna nella fuperficie 
della Luna , nè veder quelle cufpidi luminofe ttaccate dal termine , che di- 
ftingue la parte illuminata dalla tenebrofa; anzi nè meno vedremmo noi que- 
fto medelimo termine così diftinto, fe fuffe vero, che ’l lume del Sole pene- 
traffe la profondità della Luna ; anzi per il detto medefimo dell’ autore, bifo- 
onerebbe vedere il paffaggio , e confine tra la parte vifta, e la non vifta dal 
Sole, affai confufo, e mifto di luce , e tenebre ; che bene è neceffario , che 
quella materia, che dà il tranfito ai ragg) folari nella profondità. di dua mila 
miglia, fia tanto trafparente, che pochiffimo gli contrafti nella centefima, o mi- 
nor parte di tal groffezza; tuttavia il termine, che fepara la parte illumina- 
ta dalla ofcura, è tagliente , e così diltinto; quanto è diftinto il bianco dal 
nero, e malfime dove il taglio paffa fopra la parte della Luna naturalmente 
più chiara, e più afpra ; ma dove fega le macchie antiche, le quali fono pia- 
nure, per andare elle sfericamente inclinandofi, fi che ricevono i raggj del 
Sole obliquifimi , quivi il termine non è così tagliente, mediante la illumi- 
nazione più languida. Quello finalmente, ch’ ei dice del non fi diminuire , e 
abbacinare la luce fecondaria , fecondo che la Luna va crefcendo, ma con- 
fervarfi continuamente della medefima efficacia , è falfifimo, anzi poco fi ve- 
de nella quadratura , quando per 1’ oppofito ella dovrebbe vederfi più viva, 
potendofi vedere fuor del crepufcolo nella notte più profonda . Concludiamo 
per tanto effer la refleffion della Terra potentiflima nella Luna ; e quello, 
di che dovrete far maggiore ftima , cavatene un’ altra congruenza belliffima, 

cioè , 
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cioè, che fe è vero , che i pianeti operino fopra la Terra col moto, e COÌ La Terra può 
lume, forfe la Terra non meno farà potente a operar reciprocamente in loro reciprocamè- 
col medefimo lume , € per avventura col moto ancora ; € quando anco ella te operare ne' 
non fi movelfe, pur gli può reftare la medefima operazione; perchè giù, co- sar Celeftt 
me fi è veduto, l’azione del lume è la medefima appunto, Cos debitameldel mit 
Sole refleffo ; e’l moto non fa altro, che la variazione degli afpetti , la qua- 

le fegue nel modo medefimo, facendo muover la Terra; e ftar fermo il So- 

le, che fe fi faccia per l’oppofito . 

Sime. Non fi troverà alcuno dei Filofofi, che abbia detto, che quelti corpi 
inferiori operino ne i celefti, € Ariftotile dice chiaro il contrario. 

Salv. Ariftot. e gli altri, che non han faputo, che la Terra, e la Luna fi 
iliuminino fcambievolmente , fon degni di fcufa ; ma farebber ben degni di 
riprenfione, fe mentre vogliono , che noi concediamo , € crediamo a loro , che 
la Luna operi in Terra col lume, e voleffin poi a noi, che gli aviamo infe- 


gnato, che la Terra illumina la Luna, negare I azione della Terra. nella 
Luna. 
Simp. In fomma io fento in me un’ elfrema repugnanza nel potere am- 
mettere queta focietà , che voi vorrete perfuadermi tra la Terra, e la Lu- 
na, ponendola , come fi dice , in ifchiera con le Stelle; che quando altro 
non ci fuffle, la gran feparazione, e lontananza tra ella, e i corpi celelti, mi 
par che neceflariamente concluda una grandifima diffimilitudine tra di loro . 
Salo. Vedete Sig. Simplicio , quanto può un’ inveterato affetto, e una ra- 
dicata opinione ; poichè è tanto sagliarda, che vi fa parer favorevoli quelle i 
cofe medefime , che voi [elfo producete contro di voi: che fe la (eparazione, ASIA. DE 
e lontananza fono accidenti validi per perfuadervi una gran diverfità di natu- sa Luna SA 


re, convien, che per I’ oppofito la vicinanza , e contiguità importino fimi- perso alle 


h1 


litudine: ma quanto è più vicina la Luna alla Terra, che a quallivoglia altro vicinanza » 

dei globi celefti? confeffate dunque per la voftra medefima conceffione ( e a- 

verete anco altri Filofofi per. compagni ) grandiffima affinità effer tra la Ter- 

ra, e la Luna. Or feguitiamo avanti, e proponete, fe altro ci refta da con- 

fiderare circa le difficultà, che vol movefte contro le congruenze tra quelti due 

corpi . 
o, Ci refterebbe non fo che in propofito della  folidità della Luna, la 

quale io argumentava dall effer’ ella fommamente pulita , e lifcia, e voi dall’ 

eMer montuofa ; un’ altra difficultà mi nafceva per il credere io, che la reflef- 

fin del Mare doveffe effer per 1’ egualità della fua fuperficie più gagliarda , 

che quella della "Terra , la cui fuperficie è tanto fcabrofa e opaca. A 
Salu. Quanto al primo dubbio, dico, che ficcome nelle parti della Terra , Sotidità del 


i PESI Rive ” DIN . Globo lunare 
che tutte per la lor gravità confpirano ad approffimarfi quanto più poffono al | 4rsomenta 


‘ centro 4 alcune tuttavia ne rimangono più remote , che l’ altre, cioè le mon- de” effer 
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tagne più delle pianure , quefto per la lor folidità, e durezza ( che fe fuffer monsuofa. 
di-materia fluida, fi fpianerebbero ) così il veder noi alcune parti della Luna 

reftare elevate fopra la sfericità delle parti più baffe arguifce la loro durezza : 

perchè è credibile , che la materia della Luna fi figuri in forma sferica per la 

concorde confpirazione di tutte le fue parti al medefimo centro. Circa Î° altro 

dubbio parmi, che per le cofe, che aviamo confiderate accader negli fpecchj, 

pofliamo intender beniffimo , che la reflefion del lume, che vien dal mare, 

fia inferiore alfai a quella , che vien dalla Terra ; intendendo però della re- Refle[fion del 
flechone univerfale : perchè quanto alla particolare , che la fuperficie dell’ \ac- a 307 otti 
qua quieta manda in un luogo determinato, non ha dubbio, che chi fi cOn- re, che dalla 
fituià in tal luogo ; vedrà nell’ acqua un reflefo potentiffimo , ma da tutti Terra. 

gli altri luoghi fi vedrà la fuperficie dell’ acqua più i di quella della Ter- 
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Efperienza , ta: e per mofirarlo al fenfo , andiamo qua in Sala ; e verfiamo un poco di 
che moftra la acqua ful pavimento. Ditemi ora, non fi moltr egli queto mattone bagnato 
vefiefon più ofcuro affai degli altri afciutti ? certo sì , e tale fi moftrerà egli rimirato 
nt 111. da qualfivoglia luogo, eccettuatone un folo , e quefto è quello dove arriva il 
quella detta teflelo del lume, che entra per quella fineftra ; tiratevi adunque indietro pian 
Terra, piano . } | 7 
Simp. Di qui veggo io la parte bagnata più lucida del refto del pavimen- 
to, e veggo, che ciò avviene , perchè il refleffo del lume, che entra per la 
fineltra, viene verfo di me. ti 
Salv. Quel bagnare non ha fatto altro, che riempier quelle piccole cavità; 
che tono nel mattone, e ridur la fua fuperficie a un piano efquifito: onde poi 
i ragg) reflefi vanno uniti verfo un medefimo luogo : ma il refto del pavi- 
mento afciutto ha la fua afprezza , cioè una innumerabil varietà di inclina- 
zioni nelle fue minime particelle ; onde le refleMoni del lume vanno verfo 
tutte le parti, ma più debili, che fe andaffer tutte unite infieme ; e però 
poco o niente fi varia il fuo afpetto per riguardarlo da diverfe bande; ma da 
tutti i luoghi fi moftra l’ ifteffio, ma ben men chiaro affai, che quella reflef- 
fion della parte bagnata. Concludo per tanto, che la fuperficie del mare ve- 
duta dalla Luna, EE apparitebbe esualifima ( trattone le Ifole, e gli 
Scogli ) così apparirebbe men chiara, che quella della "Terra montuofa, e in- 
eguale. E fe non fuffe ch'io non vorrei parer, come fi dice, di volerne trop- 
Lure fecon- po , vi direi d’ aver’ offervato nella Luna quel lume fecondario , ch’ io dico 
dono della venirle dalla refleMon del Globo terreftre , effer notabilmente più chiaro due, 
chiara “a. 0 tre giorni avanti la congiunzione ; che dopo , cioè quando noi la veggia- 
manzi lacon- mo avanti | alba in Oriente , che quando fi vede la fera dopo il tramontar 
giunzione , del Sole in Occidente; della qual differenza ne è caufa, che l’emisferio ter- 
she dopo. retre, che fi oppone alla Luna orientale, ha poco mare, e affaiffima terra, 
avendo tutta | Afia, dovechè , quando ella è in Occidente, riguarda grandif 
fimi mari , cioè tutto l’ Oceano Atlantico, fino alle Americhe . Argomento 
affai probabile del moftrarfi meno fplendida la fuperficie dell’ acqua , che quel- 
la della Terra. 
Simp. Adunque per ‘voftro credere ella farebbe un afpetto fimile a quello 4 
che not veggiamo nella Luna delle due parti maffime. Ma credete voi fosfe , 
che quelle gran macchie, che fi veggono nella faccia della Luna, fiano mari; 
e ’l refto più chiaro Terra, o cofa tale? 
Salv. Quefto che voi domandate , è il principio delle incongruenze , ch'io 
ftimo effer tra la Luna, e la Terra, dalle quali farà tempo, che noi ci sbri- 
ghiamo , che pur troppo fiamo dimorati in queta Luna. Dico dunque ; che 
quando in natura non fuffe altro, che un modo folo per far'apparir due fuper- 
ficie illuftrate dal Sole, una più chiara dell'altra, e che quelto foffe per effer 
una di terra , e l’altra di acqua, bifognerebbe neceMfariamente dire, che la 
fuperficie della Luna folfe parte terrea, e parte acquea ; ma perchè vi fono 
più modi conofciuti da noi, che poffon cagionare il medefimo effetto; ed al 
tri per avventura ne poffon effere incogniti a noi, però io non ardirei di af- 
fermare quelto più che quello effer nella Luna. Giù fi è veduto di fopra , 
come una piaftra d’ argento bianchito , col toccarlo col brunitojo, di candido 
fi rapprefenta ofcuro .; la parte umida della Terra fi moftra più ofcura della 
arida , ne i dorfi delle montagne le parti filvofe apparifcono affai più fofche 
delle nude, e fterili; ciò accade , perchè tra le piante cafca gran quantità di 
ombra, ed i luoghi aprici fon tutti illuminati dal Sole, e quelta miftione di 
ombre opera tanto , che voi vedete ne i velluti a opera il color della feta 
tagliata moftrari molto più ofcuro , che quel della non tagliata, mediate 
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le ombre diffeminate tra pelo; e pelo: ed il velluto piano parimente affai più 
fofco, che un ermifino, fatto della medefima feta : fi che quando nella Luna 
fofero cofe che imitaffero grandiffime felve , I’ afpetto loro potrebbe rappre- 
fentarci le macchie, che noi veggiamo: una tal differenza farebbero s' elle 
fuffer mari ; e finalmente non repugna che poteffe effler , che quelle macchie 
foffer realmente di color più ofcuro del rimanente, che in quefta suifa la ne- 
ve fa comparir le montagne più chiare . Quello che fi vede manifeftamente 
nella Luna è, che le parti più ofcure fon tutte pianure con pochi’ (cogli , e Le parti pid 
argini dentrovi; ma pur ve ne fon’'alcuni ; il reltante più chiaro è tutto pie- corte ps) 
no di fcogli, montagne, arginetti rotondi, € di altre figure;ed in particolare pjane, e /e 
intorno alle macchie fono grandiffime tirate di montagne. Dell’effer le mac- più chiare 
chie fuperficie piane ce ne aficura il veder, come il termine, che diftingue montuofe. 
la parte illuminata dall’ofcura , nel traverfare le macchie fa il taglio eguale, vi HAL 
ma nelle parti chiare fi moflra per tutto anfrattuofo , e merlato. Ma non ja Luna fo- 
fo giù, fe quelta egualità di fuperficie poffa effer baftante per fe fola a far no lunghe 
apparir l’ofcurità , € credo più tofto di no. Reputo oltre a quefto la Luna #irase di 
diferentiffima dalla Terra, perchè, febbene io mi immagino , che quelli non N07 Luna 
fien pacfi oziofi, e morti, non affermo però ; che vi fieno movimenti , € vi- non { gene- 
ta, e molto meno , che vi £l generino piante, animali, o altre cofe fimili rano cofe fi 
alle notre, ma, fe pur ven'è , fuffero diverfifime , e remote da ogni noftra CoA DI 
immaginazione . È muovemi a così credere, perchè primamente ftimo , che CATIA 
la materia del globo lunare non fia di Terra, e di Acqua; e quefto folo ba- quando pur 
{ta a tor via le generazioni, € alterazioni fimili alle noftre ; ma pofto anco, vi /ia gene 
che la fu foffe Acqua, e Terra, ad ogni modo non vi nafcerebbero piante , FSM, 
e animali fimili a i noftri; e quelto per due ragioni principali. La prima è, Loana di 
che per le noftre generazioni fon tanto neceffarii gli afpetti variabili del So- Terra 3 è 
le, che fenza eflì il tutto mancherebbe : ora le abitudini del Sole verfo la 9 acqua . 
Terra fon molto differenti da quelle verfo la Luna . Noi, quanto all’ illu- AAA 
minazion diurna, abbiamo nella maggior parte della Terra, ogni ventiquattr 0- x;; pertenos 
re, parte di giorno , € parte di notte, il quale effetto nella Luna fi fa in Sire genera» 
un mefe; e quello abbaffamento, e. alzamento annuo , per il quale il Sole ci &'or# 102 
apporta le diverfe ftagioni , € la difegualità de i giorni, e delle notti, nella ARR 
Luna fi finifce pur in un mefe; e dove il Sole a noi fi alza, e abbaffa tan- Giorni naru- 
to, che dalla mafiima alla minima altezza vi corre eirca quarantafette gradi ra? nella 
di differenza, cioè quanta è la difanza dall'uno all’ altro tropico , nella Lu- spe Sono 
na non importa altro, che gradi dieci, o poco più, che tanto importano le pane 
maffime latitudini del Dragone di qua, e di là dall’ Eclittica . Confiderifi 0- 44/4 Luna 
ra qual farebbe l’ azion del Sole dentro alla Zona torrida , quando e? duraffe # Sole s° 40- 
quindici. giorni continui a ferirla con i fuoi raggi ; che fenz’ altro s’intende- ip bean 
tà, che tutte le piante, le erbe, e gli animali i difpergerebbero ; e fe pur Di di 
wi fi faceffero generazioni, farebber di erbe, piante, e animali diverfiffimi da gradi 10. e 
i prefenti. Secondariamente io tengo per fermo , che nella Luna non fiano ETA 
piogge ; perchè quando in qualche parte vi fi congregaffcro nugole, come in- di gradi 47. 
torno alla Terra, ci verrebbero ad afcondere alcuna di quellè cofe , che noi nea runa 
col telefcopio veggiamo nella Luna, ed in fomma in qualche particella ci va- non fono 
rierebber la vilta; effetto, che io per lunghe, e diligenti otfervazioni non ho piogge . 
veduto mai; ma fempre vi ho fcorto una uniforme ferenità puriffima . 

Sagr. A quefto fi potrebbe rifpondere , o che vi foffero srandiffime rugia- 
de, 0 che vi piovefle ne i tempi della lor notte, cioè quando il Sole non la 
illumina. si 

Salv. Se per altri rifcontri noi avefimo indizii, che in effa fi facefler ge- 


nerazioni fimili alle noftre , e folo ci mancalfe il concorfo delle piogge , po- 
trem- 
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tremmo trovarci quefto, o altro temperamento, che fuppliffe in vece di quel- 
le, come accade nell’Egitto dell’inondazione del Nilo; ma non incontrando 
accidente alcuno, che concordi co i noltri } de’ molti , che fi ricercherebbero 
per produrvi gli effetti fimili, non occorre affaticarfi per introdurne un folo; 
e quello anco , non perchè fe n’abbia ficura offervazione, ma per una fem- 
plice non repugnanza . Olire che quando mi foffe domandato quello , che la 
prima apprenfione , e il puro naturale difcorfo mi detta circa il produrfi là 
cofe fimili, o pur differenti dalle noftre, io direi fempre differentillime , e a 
noi del tutto inimmaginabili, che così mi pare,che ricerchi la ricchezza del- 
la natura, e l’onnipotenza del Creatore, e Governatore. 

Sagr. Eftrema temerità mi è parfa fempre quella di coloro, che voglion 
far la capacità umana mifura di quanto poffa, e fappia operar la natura, do- 
ve che all’incontro e’non è effetto alcuno in natura, per minimo che e’ fia , 
all'intera cognizion del quale poffano arrivare i più fpecolativi ingegni. Que- 

a così vana profunzione d'intendere il tutto, non può aver principio da al- 
tro, che dal non avere intefo mai nulla, perchè, quando altri aveffe efperi- 
mentato una volta fola a intender perfettamente una fola cofa, ed aveffe gu- 
ftato veramente, come è fatto il fapere, conofcerebbe come dell’infinità dell 
altre conclufioni niuna ne intende. 

Salv. Concludentiflimo è il vofiro difcorfo , in confermazion del quale ab- 
biamo l’efperienza di quelli, che intendono, o hanno intefo qualche cofa, î 
quali, quanto più fono fapienti, tanto più conofcono , e liberamente confef- 
fano di faper poco; e il fapientifimo della Grecia, e per tale fentenziato da 
gli oracoli, diceva apertamente conofcer di non faper nulla . 

Simp. Convien dunque dire , o che P Oracolo, o l’ilteffo Socrate fuffe bu- 
giardo , predicandolo quello per fapientifimo , e dicendo quefte di conofcerfi igno- 
rantiffimo . AA 

Salv. Non ne feguita nè l’uno, nè l’altro, effendo che amendue i pronun- 
ziati poffon’effer veri. Giudica l'Oracolo fapientifimo Socrate fopra gli altri 
uomini, la fapienza de i quali è limitata ; fi conofce Socrate non faper nul- 
la in relazione alla fapienza affoluta , che è infinita ; e perchè dell’ infinito 
tal parte n'è il molto, che’! poco, e che il niente, perchè, perarrivar, per 
efempio, al numero infinito, tanto è l’accumular migliaja, quanto decine, e 
quanto zeri ; però ben conofceva Socrate la terminata fua fapienza effer nul- 
la all’ infinita, che gli mancava. Ma perchè pur tra gli uomini fi trova 
qualche fapere, e quetto non egualmente comipartito a tutti, potette Socrate 
averne maggior parte degli altri, e perciò verificarfi il refponfo dell’ Oracolo. 

Sagr. Parmi d° intender beniffimo quefto punto. Tra gli uomini, Sign. 
Simp. è la poteltà di operare, ma non egualmente participata da tutti: e non 
è dubbio, che la potenza d’un Imperadore è maggiore affai, che quella d’u- 
na perfona privata ; ma e quelta , e quella è nulla in comparazione dell’on- 
nipotenza divina. Tra gli uomini vi fono alcuni , che intendon meglio l’a- 
gricoltura , che molti altri ; ma il faper piantar un fermento di vite in una 
foffa, che ha da far col faperlo far barbicare, attrarre il nutrimento, da quel 
lo fcierre quefta parte buona per farne le foglie, quelt’ altra per formarne 1 
viticci, quella per i srappoli, quell'altra per l'uva, e un’ altra per i fiocini, 
che fon poi l’ opera della fapientiffima natura ? Quefta è una fola opera par- 
ticolare delle innumerabili, che fa la natura, e in effa fola fi conofce un'infi- 
nita fapienza : talchè fi può concludere il faper divino effer infinite volte in- 
finito. | 

Salv. Eccone un'altro efempio. Non direm noî che’l fapere fcoprire in un 
marmo una belliffima ftatua , ha fublimato l’ ingegno del i e affai 
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affai fopra gli ingegni comuni degli altri uomini? e quelta opera non è altro, CRRTORE: 
che imitare una fola attitudine, e difpofizion di membra efteriore > © fuperfi- 2° ingegno 
ciale d’un’uomo immobile : e però che cofa è in comparazione d’un’uomo /ublime, 
fatto dalla natura, compofto di tante membra efterne , e interne, de i tanti 
mufcoli, tendini, nervi, offa, che fervono a i tanti , € sì diverfi movimen- 
ti? ma che diremo de i fenfi, delle potenze dell’anima, e finalmente dell’in- 
tendere ? non pofliamo noi dire , e con ragione , la fabbrica d’una atua ce- 
dere d’ infinito intervallo alla formazion d’ un’ uomo vivo , anzi anco alla 
formazion d’un viliffimo verme? 
Sagr. E qual differenza crediamo, che fulfe tra la Colomba d'Archita , ed 
una della natura? 
Simp. O io non fono un di quegli uomini, che intendano, o ’n quefto vo- 
ftro difcorfo è una manifelta contradizione. Voi tra ; maggiori encomii, an- 
zi pure per il maffimo di tutti, attribuite all’ uomo fatto dalla natura quefto 
dell’ intendere, e poco fa dicevi con Socrate , chel fuo intendere non era 
nulla, adunque bifognerà dire, che nè anco la natura abbia intefo il modo 
di fare un’intelletto, che intenda. 
Salv. Molto acutamente opponete ; e per rifpondere all’ obbiezione , con- 
vien ricorrere a una diftinzione filofofica, dicendo, che l’intendere fi può pi- 
gliare in due modi, cioè intenfive, o vero extenfive ; e che extenfive, cioè L’ uomo in- 
quanto alla moltitudine degli intelligibili, che fono infiniti , l’intender’ uma- tende affai 
no è come nullo, quando bene egli intendeffe mille propofizioni, perchè mil- i o, 
le rifpetto all’infinità è come un zero: ma pigliando l’intendere inzenfive, in ng 3 
quanto cotal termine importa intenfivamente, cioè perfettamente alcuna pro- 
polizione , dico , che l’ intelletto umano ne intende alcune così perfettamen- 
te, e ne ha così affoluta certezza, quanto fe n’abbia l’iftelfa natura ; e tali 
fono le fcienze matematiche pure, cioè la Geometria , e l’Aritmetica : delle 
quali l'intelletto divino ne fa bene infinite propofizioni di più , perchè le fa 
tutte, ma di quelle poche intefe dall’ intelletto umano, credo, che la cogni- 
zione agguagli la divina nella certezza obbjettiva > poichè arriva a compren- 
derne la neceflità, fopra la quale non par, che poffa effer ficurezza maggiore . 
Simp. Quelto mi pare un parlar molto refoluto » ed ardito, 
Salv. Quelte fon .propofizioni comuni, e lontane da ogni ombra di temeri- 
tà, o d’ardire, e che punto non detraggono di maeftà alla divina fapienza , 
ficcome niente diminuifce la fua onnipotenza il dire, che Iddio non può fa- 
re, che il fatto non fia fatto; ma dubito, Sign. Simp. che voi pigliate om- 
bra, per elfere fate ricevute da voi le mie parole con qualche equivocazio- 
ne ; però, per meglio dichiararmi, dico, che quanto alla verità , di che ci 
danno cognizione le dimoftrazioni matematiche , ella è l’ifteffa » che conofce Modo di co- 
la Sapienza divina ; ma vi concederò bene, che il modo col quale Iddio co- offered: 


È i My Ì i i Dio diverfo 
nofce le infinite propofizioni, delle quali noi conofciamo alcune poche, è 


da quello de 
fommamente più eccellente del noftro ; il quale procede con difcorfi , e con g/ uomini. 
paffaggi di conclufione in conclufione; dove il fuo è di un lemplice-untuitoz Intendere u- 


3 
e dove noi per efempio per guadagnar la fcienza d’ alcune paffioni del cer- DST 
chio, che ne ha infinite, cominciando da una delle più femplici , e quella 
pigliando per fua definizione, paffiamo con difcorfo ad un’altra, e da quefta 
alla terza , € poi alla quarta , ec. l'intelletto divino con la femplice APPIEN- Definizioni 
fione della fua effenza comprende fenza temporaneo difcorfo tutta la infinità comprendono 
di quelle paffioni ; le quali anco poi in effetto virtualmente fi comprendono virtua/men- 
nelle definizioni di tutte le cofe; e che poi finalmente per effer’ infinite forfe ®° tutte /e 
fono una fola nell’effenza loro, e nella mente divina : il che nè anco all’in- Ia SA 
telletto umano è del tutto incognito, ma ben da profonda e denfa caligine 


nie. 
adom- 
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Paffoni in- adombrato; la qual viene in parte affottigliata e chiarificata , quando ci fia? 
finite fono mo fatti padroni di alcune conclufioni , fermamente dimoftrate , e tanto fpe- 
forfe una fo- ditamente poffedute da noi , che tra effe poffiamo velocemente trafcorrere 5 
A perchè in fomma che altro è l’effer nel triangolo il quadrato oppofto all’ an- 
olo retto eguale a gli altri due, che gli fono intorno, fe non l’effer 1 paral- 
lelosrammi fopra bafe comune , € tra le parallele tra loro eguali? e quefto 

non è egli finalmente il medefimo, che effer eguali quelle due fuperficie , che 

adattate infieme non fi avanzano , ima fi racchiuggono dentro al medefimo 
termine? Or quefti paffaggi, che l'intelletto noftro fa con tempo, e con mo- 

to di paffo in paflo, l'intelletto divino a guifa di luce trafcorre in un’ inftan- 

Paffaggi far-te, che è l’ifteffo che dire, gli ha fempre tutti prefenti . Concludo per tan- 
FE FGRaRTIAI to, l’ intender noftro, e quanto al modo, e quanto alla moltitudine delle co- 
SOSIO fe intefe, effer d’ infinito intervallo fuperato dal divino ; ma non però l’av- 
selletto Di. Vilifco tanto, ch'io lo reputi affolutamente nullo ; anzi quando io vo confi« 
vino fa in derando quante, e quanto maravigliofe cofe hanno intefe, inveftigate, ed ope- 
infanti; cioè rate gli uomni, pur troppo chiaramente conofco io, e intendo effer la men- 


eli ba fens- î 4 ; 
pre bai umana opera di Dio, e delle più eccellenti. 


Sagr. Io fon molte volte andato meco medefimo confiderando, in propofito 
Ingegno u- di quefto, che di prefente dite, quanto grande fia l’ acutezza dell’ingegno u- 
ata ig mano ; e mentre io difcorro per tante , e tanto maravigliofe invenzioni tro- 
1028 di #54 vate da gli uomini, sì nelle arti, come nelle lettere, e poi fo refleffione fo- 
pra il faper mio, tanto lontano dal poterli prometter non folo di ritrovarne 
alcuna di nuovo, ma anco di apprendere delle già ritrovate , confufo dallo 
fftupore , ed afflitto dalla difperazione ; mi reputo poco meno che infelice . 
Sio guardo alcuna ftatua delle eccellenti, dico a me medefimo, E quando 
faprefti levare il foverchio da un pezzo di marmo, e fcoprire sì bella figura, 
che vi era nafcofa ? Quando mefcolare , e diffendere fopra una tela , o pare- 
te colori diverfi , e con eflì rapprefentare tutti gli oggetti vifibili, come un 
Michelagnolo, un Raffaello, un Tiziano? S'io guardo quel che hanno ritro- 
vato gli uomini nel compartir gl’ intervalli Mafici, nello ftabilir precetti , e 
regole per potergli maneggiar con diletto mirabile dell’ udito, quando potrò 
io finir di ftupire? Che dirò de i tanti, e sì diverfi ffrumenti? La lettura de 
i Poeti eccellenti di qual meraviglia riempie chi attentamente confidera l'in- 
venzion de’ concetti, e la fpiegatura loro? Che diremo dell’ Architettura? che 
L’ invenzio- dell’arte Navigatoria ? Ma fopra tutte le invenzioni ftupende , qual’ eminen- 
ne dello feti 2a di mente fu quella di colui , che s'immaginò di trovar modo di comuni- 
VG care i fuoi più reconditi penfieri a qualfivoglia altra perfona, benchè diftante 
te l'altre. per lunghiMfimo intervallo di luogo $ e di tempo? parlare con quelli, che fon 
nell’ Indie; parlare 2 quelli, che non fono ancora nati, nè faranno, fe non di 
qua a mille, e dieci mila anni? e con qual facilità? con i varj accozzamen- 
ti di venti caratteruzzi fopra una carta . Sia quefto il figillo di tutte le am- 
mirande invenzioni umane, e la chiufa de’ noftri ragionamenti di quefto gior- 
no; ed effendo paffate le ore più calde, il Sig. Salviati, penfo io , che avrà 
gufto di andare a godere de 1 noftri frefchi in barca, e domani vi flarò at- 
tendendo amendue, per continuare i difcorfi cominciati, ec. 


GIOR. 


98 


<  ——— SS 


99 


TI 00 


GIORN ASTA 
mia si in e 


=Y.E diverfioni ‘di ‘jeri, che ci torfero ‘dal dritto filo de” 
no@tri principali difcorfi , furon tante; e tali, ch’ io 
non fo fe potrò, fenza l’ajuto voftro, rimettermi fu 
‘la traccia, per poter procedere avanti. 
Sagr. Io non mi meraviglio, che voi, che avete ri- 
piena, e ingombrata la fantafia, tanto delle cofe det- 
e, quanto di quelle, che reftan da dirfi, vi troviate 
“ sese in qualche confufione; ma io,che per effet femplice 
afcoltatore , altro non ritengo } che le cofe udite , potrò per avventura col 
ricordarle fommariamente rimettere il ragionamento fu] fuo filo. Per quel- 
lo dunque , che mi è reftato in mente , fu la fomma de 1 difcorfi di geri, 
andar efaminando da i fondamenti loro , qual delle due opinioni fia. più 
probabile, e ragionevole: quella , che tiene la fultanza dé i corpi celefti ef- 
fer ingenerabile , incorruttibile, inalterabile, impaffibile } e in fomma cefente 
da ogni mutazione, fuor che dalla locale , e però elfere una quinta effen- 
za; diverGMma da queta de i noftri corpi Elementari generabili , corrutti- 
bili, alterabili, ec. o pur P altra, che levando tal difformità di parti dal 
Mondo, reputa la Terra goder delle medefime perfezioni , che gli altri cor- 
pi integranti dell’ univerfo : ed effer' in fomma un globo mobile e vagante 
non men, che la Luna, Giove, Venere, 0 altro Pianeta. Fecetfi in ‘ultimo 
molti paralleli particolari tra effla Terra, € la Luna , e più con la Luna ; 
che con altro Pianeta, forfe per aver noi di quella maggiore , e più fenfa- 
ta notizia , mediante la fua minor lontananza . Ed avendo finalmente con- 
clufo, quefta feconda opinione aver più del verifimile dell’ altra , parmi , 
che’l progreffo ne tiraffe a cominciare ad efaminare, fe la Terra fi deva fti- 
mare immobile, come da i più è ftato fin qui creduto , o pur mobile , co- 
me alcuni antichi filofofi credettero, ed altri da non molto tempo in qua fti- 
mano ; e fe mobile, qual poffa eflere il fuo movimento. 

Salo. Già comprendo, e riconofco il fegno del noftro cammino : ma in- 
panzi che fi cominci a procedere più oltre , devo dirvi non fo che fopra 
quette ultime parole, che avete detto dell’efferfi conclufo, la opinione, che 
tien la Terra dotata delle medefime condizioni de i corpi celeti , effer più 
verifimile della contraria ; imperocchè quefto non ho'io conclufo , ficcome 
non fon nè ‘anco per concludere verun' altra delle propofizioni controverfe , 
ima folo ho avuta intenzione di produrre, tanto per l'una, quanto per lal- 
tra parte, quelle ragioni, e rifpofte, inftanze; e foluzioni, che ad altri fin 
qui fono fovvenute , con qualche altra ancora , che a me nel lungamente 
penfarvi è cafcata in mente, lafciando ‘poi la decifione all’ altrui giudizio . 

Sagr. To mi era lafciato trafportare dal mio proprio fentimento; e creden- 
do, che in altri doveffe effer quel che io fentiva in me, feci univerfale 
quella conclufione, che doveva far particolare; e veramente ho errato; € maf- 
fime' non fapendo il concetto del Sign. Simplicio qui prefente .' 

Simp. To vi confeflo, che tutta quefta notte fono andato ruminando le cofe 
di jeri, e veramente ‘trovo di molte belle , nuove , € gagliarde confiderazio» 
ni } con tutto ciò mi fento Rtringer” affai più dall’ autorità di tanti grandi 

Tom. IV. M ferit- 
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fcrittori ,/ed in particolare +... Voi fcotete la tefta, Sig. Sagrédo , e fosghigna- 
te, come fe io diceffi qualche grande eforbitanza . i i 

Sagr. Io fogghigno folamente, ma crediatemi, ch'io fcoppio nel voler far 
forza di ritener le rila maggiori, perchè mi avete fatto fovvenire di un bel- 
lifimo cafo, al quale: io mi trovai prefente ; non fono molti anni , infieme 
con alcuni altri nobili amici miei, i quali vi potrei ancora nominare. 

Salv. Sarà ben che voi ce lo raccontiate , acciò forfe il Sign. Simplicio 
non continuaffe di creder d’ avervi \effo moffe le rifa. 

Sagr. Son contento. Mi.trovai un giorno; in cafa,un medico molto ftima- 
to in Venezia, dove alcuni per loro ftudio,. ‘ed altri, per curiofità conveniva- 
no tal volta a veder qualche taglio di. notomia per mano di uno veramen- 

Rifpofta ri te non men dotto, che diligente e pratico notomifta. Ed accadde quel gior- 
Ario 4" no , che fi andava ricercando l’ origine , € nafcimento de-1 nervi , fopra di 
decerniina» Che è famofa controverfia tra i medici Galenifti, e 1 Peripatetici; e moftran- 
dove fia V0- do il notomifta, come partendofi dal cervello, e pafando per la nuca il gran- 
rigine de i diffiamo ceppo de i nervi, fi andava poi diftlendendo per. la fpinale, e dira- 
la sl mandofi per tutto il corpo; e che folo un filo fottiliffimo, come il refe, ar- 
rivava al cuore, voltofi ad un gentil’ uomo , ch’ egli conofceva per filofofo 
Origine de i Peripatetico , e per la prefenza del quale egli aveva con, eftraordinaria dili- 
nervi fecon. genza fcoperto e moftrato il tutto , gli domandò s'ei reltava ben pago e fi- 
do Arift. e curo, l'origine de i nervi venir dal cervello , e non dal cuore; al quale il 
Leconpo i filofofo , dopo effere ftato alquanto fopra di fe , rifpofe : Voi mi avete fat- 
sc “SO to veder quefta cofa talmente aperta, e fenfata, che quando il tello d’Aritlt. 
non fuffe in contrario, che apertamente dice i nervi nafcer dal cuore, bifo- 
enerebbe per forza confelfarla per vera. 

Simp. Signori , io voglio, che voi fappiate , che quefta difputa dell’origi- 
ne de i nervi non è miga così fmaltita e decifa , come forfe alcuno fi per- 
fuade. i 

Sagr. Nè farà mai al ficuro, come fi abbiano di fimili contradittori ; ma 
quefto, che voi dite, non diminuifce punto la ftravaganza della rifpolta del 
Peripatetico, il quale contro a così fenfata efperienza non produffe altre efpe- 
rienze, o ragioni d’Ariftotile, ma la fola autorità, ed il puro, spfe dixit. 

Simp. Ariftotile non fi è acquiftata sì grande autorità, fe non per la for- 
za delle fue dimoftrazioni, e della. profondità de i fuoi difcorfi ; ma bifogna 
intenderlo , e non folamente intenderlo , ma aver tanta gran pratica ne’ fuoi 
libri, che fe ne fia formata un’ Idea perfettifima , in. modo che ogni fuo 
detto vi fia fempre innanzi alla mente ; perchè e’ non ha fcritto per il vol- 
go, nè fi è obbligato a infilzare i fuoi fillogifmi col Metodo triviale ordina- 

Requifiti per TO j anzi, fervendofi del perturbato , ha meflfo talvolta la prova di una pro- 

poter ben fi- pofizione fra telti, che par, che trattino di ogni altra cofa ; e però bifogna 

TARIPTAT n aver tutta quella grande Idea, e faper combinar quefto paffo con quello , 

va È #9 accozzar quefto tefto con un'altro remotiffimo.; ch'e’ non è dubbio , che chi 
averà quefta pratica, faprà cavar da’ fuoi libri le dimoftrazioni di ogni fcibi- 
le, perchè in elì è ogni cofa. 

Sagr. Ma, Signor Simplicio mio, come l’effer le cofe difeminate in qua, 

Anifizio ar- € in là non vi dà faltidio, e che voi crediate con l’ accozzamento, e con 
guro per ap. la combinazione di varie particelle trarne il fugo , quelto che voi , e gli 
prender la altri filofofi bravi, farete con i tefti d' Ariftotile, farò io con i verfi di Vir- 
RR gilio, o di Ovidio, formandone Centoni, ed efplicando con quelli tutti. gli 

libro. © affari de gli uomini, e i fegreti della natura. Ma;che dico io di Virgilio , 
o di altro poeta? io ho un libretto affai più breve di Ariftotile, e d’ O- 
vidio , nel quale fi contengono tutte le fcienze.,. e con pochifimo ftudio 


altri 
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altri fe ne può formare una perfettifima Idea: e quefto è i’ alfabeto ; e non 
è dubbio yche pricsnesà faprà ben’'accoppiare ,:e ordinare quelta , e quella 
vocale! con quelle confonanti ,. 0 con: quell’ altre, ne caverà le rifpote ve 
rifime a cutti i dubb); e ne trarrà gli infesnamenti di tutte le fcienze , e 
di tutte le arti; in quella maniera appunto, che il Pittore da i femplici co- 
lori diverfi, feparatamente polti fopra la. tavolozza 4 va, con l’accozzare un 
poco ‘di quelto con un;poco: di quello ,/e di quell'altro, fisurando uomini, 
piante y fabbriche, uccelli, pefci.; e im .;fomma imitando tutti gli oggetti vi- 
fibili, fenza che fu la tavolozza fieno nè occhj, nè penne, nè fquamme, nè 
foglie; nè fai. Anzi pure è neceflario, che neffuna: delle cofe da imitarfi , 
o parte alcuna di quelle, fieno attualmente tra i colori; volendo ; che con 
effi fi poffano rapprefentare tutte le cofe ; che fe vi fullero , v. g. penne ; 
quefte non fervirebbero per dipignere altro, che uccelli, 0 pennacchi. 

Salv. È fon vivi, e fani alcuni gentil’uomini, che furon prefenti, quan- 


do un dottor leggente in uno ftudio famofo,, nel fentir circoferivere il “Te- Invenzione 


lefcopio, da fe non ancor veduto, diffe, che l'invenzione era prefa da Ari- 
ftotile , e fattofi portare’ un telto ;, trovò certo luogo x: dove fi rende la ra- 
sione, onde avvenga , che dal fondo d'un pozzo molto cupo fi poffano di 
giorno vederle Stelle in Cielo; e diffe a 1 circoftanti» Eccovi il pozzo, che 
denota il cannone, eccovi 1 vapori grofi, da i quali è tolta l' invenzione 
de i criftalli, ed eccovi finalmente fortificata la vilta nel paffare i raggi per 
il diafano più denfo, ed ofcuro. i 

Sagr. Quefto è un modo di contener tutti gli Scibili, affai fimile a quel- 
lo, col quale un marmo contiene in fe una belliffima, anzi mille bellifime 
ftatue , ma il punto fta a faperle fcoprire ; o vogliam dire, che e’ fia fimile 
alle profezie di Giovacchino, o a'refponfi degli Oracoli de’ Gentili, che non 
s'intendono; fe non dopo gli eventi delle cofe profetizzate. 

Salv. E dove lafciate voi le predizioni de’ Genetliaci, che tanto chiara- 
mente dopo l’ efito fi veggono nel Tema , o vogliam dire nella figura ce- 
lefte ? 

Sagr. In quefta guifa trovano gli Alchimilti ; guidati dall’ umor melanco- 
nico, tuttii più elevati ingegni del Mondo non aver veramente fcritto mai 
d'altro, che del modo di far l’Oro ; ma per dirlo fenza, palefarlo al volso., 


del Telefco- 
pio cavata 


da Arift. 


Alchimiftà 

interpretano 
le favole de 
Poeti per fe- 


effer' andati shiribizzando, chi quefta je chi quell’ altra maniera di adombrar- greti da far 


lo fotto ‘varie. coperte.; e piacevoliffima cofa è il fentire i comenti loro .{o- 
pra i Poeti antichi, ritrovando i mifter) importantiffimi, che fotto le favole 
loro fi nafcondono ; e quello , che importino gli amori della Luna, e’'l fuo 
fcendere in Terra per Endimione; l'ira fua contro Atteone ; e quando Gio- 
ve fi converte in pioggia d’ Oro ;. e quando \in fiamme ardenti ; ‘e quanti 
gran fegreti dell' arte fieno in quel Mercurio interprete ; in quei ratti di 
Plutone:; in quei rami d'Oro. 

Simp. Io credo , ed. in parte fo, ché non mancano al Mondo de’ cervelli 
molto ftravaganti , le vanità de’ quali non dovrebbero ridondare in pregiudi- 


‘zio d’Ariftotile, del quale mi par, che voi parliate talvolta con troppo po- 
‘co’ rifpetto , e la fola antichità, e ’l gran nome , che fi è acquiftato nelle 


menti di tanti uomini fegnalati, dovrebbe baftar’ a renderlo riguardevole ap- 
preffo di tutti 1 letterati... bali 

Salv. Il fatto non cammina così, Sign. Simplicio, fono alcuni fuoi fegua- 
ci troppo pufillanimi, che danno occafione, o per dir meglio, che darebbero 
occafione di ftimarlo meno ; quando noi volefimo applaudere alle loro leg- 


‘gerezze., È. voi, ditemi in grazia , fete così femplice , che non intendiate., 


che quando Ariftot. fuffe itato prefente a fentir’ il dottor , che lo voleva 
Mia far’ au- 


Vl Oro è 


Alcuni fe- 
guaci d° A- 
riff. fcemano 
la reputazio- 
ne dé quello 
col troppo 
volergliela 
accrefcere » 


92 DI A TO0G d SE GOMDO 


far” autor del Telefcopio è fi farebbe ‘molto più alterato contro di lu, che 
contro quelli, che del dottore., e'delle fuc-interpretazioni fi ridevano ? A- 
vete. voi forfe dubbio, che quando Aritt. vedeflfe le: novità. fcoperte in Cie- 
lo, e’ non fulfe per mutar opinione, e per emendar i fuoi libri, e per acco- 
ftarfi alle più fenfate dottrine, difcacciando da fe quei così poveretti di cer- 
vello, che troppo pufillanimamente s*inducono a voler foftenere ogni fuo det- 
to; fenza intendere , che quando ‘Ariftotile fufle tale»; quale efli fe lo figu- 
rano, farebbe un cervello indocile una mente oftinata , un'animo pieno di 
barbarie, un voler tirannico., che reputando tutti gli altri, come pecore flo- 
lide, ‘volete, che i fuoi decreti fuffero antepofti a 1 fenfi, alle efperienze , 
alla natura ilteffa? Sono i fuoi feguaci che hanno data l'autorità \ad Arifto- 
tile; e moneffo‘; che fe la fia ufurpata;, o prefa ; ‘e perchè è più facile il 
coprirfi fotto lo feudo d'un’ altro, che’ comparire a faccia aperta, temono, 
nè fi ardifcono d’allontanarfi un fol paffo ; e più tofto. che mettere qualche 104 
alterazione nel Cielo ‘di Ari. vogliono impertinentemente negar quelle, che 
vessono nel Cielo della natura > + | ud — pla 
csi Sagr. Quefti tali mi fanno fovvenire di quello» Scultore ; che avendo ri- 
SALE teme dotto un gran pezzo di marmo all’ immagine , non fo, fe d'un Ercole, o 
Sculsare. i un Giove fulminante, e datogli con mirabile. artifizio tanta vivacità e 
fierezza; che moveva fpavento a chiunque lo mirava : eflo ‘ancora COMINCIÒ 
ad averne paura , fe ben tutto lo fpirito , e la movenza era opera delle fue 
| mani ; e'l terrore era tale, che più non fi farebbe ardito di affrontarlo con 
i le fubbie, e'È mazzuolo. stadi 
Salvi. Io mi fon''più volte maravigliato , come poffa effer3 che quefli pun 
tuali mantenitori d’ogni detto d’ Arilt. non fi accorgano ‘di quantorgran pre- 
giudizio e’ fieno alla reputazione ; ed'al credito di quello , e ‘quanto nel: vo- 
lergli accrefcere autorità gliene detraggone ; perchè mentre io gli veggo o- 
ftinatà in voler foltener propofizioni, le quali io tocchi con mano effer ma- 
nifefamente falfe ; ed in volermi perfuadere , che così far convenga al vero 
filofofo; e che così farebbe Ariitotile medefimo , molto fi diminuifce in me 
Propinione, che egli abbia rettamente filofofato intorno ad ‘altre ‘conclufioni 
a me più recondite y che quando io gli vedeflì cedere; e mutare opinione», 
per le verità manifelte, io crederei, che in‘quelle , dove e’ perfiteficro ;. po- 
teffero avere falde dimoltrazioni da me non'intefe; o fentite. | 
Sagr. Ovvero quando gli pareffe di metter troppo ‘della. lor reputazione , 
e di quella d’ Ariftot. nel confefar di non aver faputa quefta, o quella con- 
clufione. ritrovata da un'altro, non farebb’ ei manco male il ritrovarla tra.i 
7 fuoi telti , con:) accozzarne diverfi ; confofme alla pratica fignificataci dal 
Signor Simplicio; perchè fe vi'è ogni fcibile?, è ben anco forza; che vi fi 
poffa ritrovare |; Ria 
Salv. Siznor Sagr. non vi fate beffe di quelto avvedimento; che;mi pari 
che lo proponghiate burlando , perché non'è gran tempo, che avendo un fi- 
lofofo di gran nome: compofto (un Hibro dell’ anima”, nel quale. in crifenir 
l'opinione d’Arift. circa l’elfer, o non effere immortale, adduceva moltivte- 
fti ( non già de 1 citati da Alefandro:, perchè in quelli diceva , che Ariftot. non 
‘trattàva»nè anco di tal materia , non che determinaffe cofa veruna attenente.a 
ciò} ma altri da fe ritrovati in altri luoghi reconditi , che piegavano.al fenfo 105 
Opportunt perniziofo; e venendo avvifato ; che egli avrebbe avute delle difficultà nel far- 
refoluzione ‘10 licenziare } riferifle all'amico, che non perd'reftaffe di procurarnerla fpedizio- 
di un Filo- ne, perchè quando non'fe gli intraverfaffe altro oftacolo ; ‘non'aveva difficultà 
Sofo » Peripa-,niuna. circa il mutare la dottrina d’Ariftotile) e‘con altre efpofizioni ,.e con al- 
id tri tefti foltener.l’ opinion contraria, pur conforme alla mente d’ Arift. 
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Sagr. O-quelto dottor sì, che ini ipuò comandare, che non fi,.vuol lafciar' 
infinocchiar da Ariftot. ma vuol’ effo menar lui per il nafo , e. farlo dire a 
{uo modo j; vedete quanto importa. il faper. pigliar (il tempo, opportuno « ei 
non. fi deve ridurre a negoziar.con Ercole, mentre è imbizarrito, e fu le fu- 
rie, ma quando fta favoleggiando tra le Meonie Ancelle. Ah viltà inaudita p,gyranim: 
d’ ingegni fervili: farfì fpontaneamente Mancipio, accettar per inviolabili de- 53 di a/cuni 
creti, obblisarfi a. chiamarfi perfuafo, e convinto da argomenti, che fono tan. Jeguaci a? 4- 
to efficaci ;; e chiaramente concludenti, che gli ftefli non fanno.rifolverfi s° e’ riftotile » 
fien pure ferittisin quel propofito,, e fe e’, fervano per. provar, quella tal, con- 
clufione!.Ma dichiamo la pazzia maggiore, che tra lor medefimi fono. ancor 
dubbj', fe il’ iteffo autore. abbia tenuto la parte. affermativa ,,,0 la. negativa, 
E' egli quefto un far loro oracolo una ftatua di legno, e a quella correr per 
i refponfi , quella temere , quella riverire , quella adorare ? 

Simp. Ma quando fi lafci Ari chi ne.,ha da effere fcorta nella, Filofofia ? 
‘nominate voi qualche autore... VICE Ù 

Salv. Ci è bifogno di fcorta: nei paefi incogniti ; e .felvaggi, ma nei luoghi 
aperti, e piani. 1 ciechi folamente hanno bifogno di guida; e chi è tale, è 
benchè fi refi in cafa. Ma chi ha gli; occh) nella fronte;;e. nella mente , di 
quelli fi ha: da fervire per ifcorta ; nè perciò ,..dico io ,, che non fi deva afcol 


‘tare Ariftot. anzi laudo il vederlo, e diligentemente ftudiarlo, e folo biafimo Il troppo ade. 


2 da . : È ig ° rive ad Arift, 
il darfegli in preda in maniera ; che alla cieca fi, fottofcriva a ogni fuo det-, Peo 


to, e fenza cercarne altra ragione fi debba avere per decreto inviolabile. Il e. 
che è un’ ‘abufo, che fi, tira dietro un’ altro difordine, eremo, ed è che altri 


‘non fiv'applica. più «a cercar d’ intender la. forza delle fue. dimoftrazioni.. 


E qual cofa è più vergognofa , che ’l fentir nelle. pubbliche. difpute, mentre fi 
tratta di conclufioni dimoftrabili , ufcir.un di traverfo con ..un tefto , e. bene 
fpeffo fcritto in ogni altro propofito ;.e con eflo, ferrar la bocca, all’ avverfa- 
rio? Ma quando;pure voi vogliate continuare in quelto modo di ftudiare, de- 


‘ponete il nome di Filofofi, e chiamatevi o Itorici.,. o. Dottori, di. memoria; Non convie- 


che non conviene ; che quelli , che inon filofofano mai, fi ufurpino l’onorato ne ehe chi 
titolo di Filofofo. Ma è ben ritornare a riva., per non entrare in un pelago "°". profeta 
infinito y del quale lin tutt’ oggi. non fi ufcirebbe,. Però Sig. Simp. venite Dev dine 
pure con le ragioni:, e con le.dimoftrazioni voftre, 10 di Arift. , e non con Filofofe. 
telti e nude autorità; perchè ‘i difcorfì noftri hanno a effere intorno al mon- 


do ifenfibile ; e non: fopra un mondo. di carta. E perchè nel difcorfo di jeri fi 


-cavò dalle tenebre , e fi efpofe al. Cielo aperto la Terra, moftrando , che ’l Sii 


volerla connumerare tra quelli. , «che noi chiamiamo corpi. celelti, che. era 
propofizione talmente convinta, e proftrata , che non gli reltaffe qualche fpi- 
tito: vitale ; feguita; che moi andiamo efaminando quello , che abbia di pro- 
babile il tenerla fifa, e del tutto immobile , intendendo quanto. al fuo intero 
globo , e quanto poffa;avere di. verifimilitudine il. farla, mobile di alcun ‘mo- 


vimento, e di quale. E perchè in tal quiftione 10 fono, ambiguo ,.e il Signor 


-Simpl. rifoluto. infieme. con \Arift. per. la parte dell’ immobilità, egli di paflo 
“in paffo ‘andrà. portando i motivi. per la loro opinione, e a0 le rifpolte , e gli 
‘argomenti per la parte contraria, e il Signor Sagredo dirà. 1 moti dell’ animo 


fuo ; e in qual parte e’ fi fentirà tirare. | i 
Sagr. Io fori molto contento, con quefto però ,. che, a. me.,ancora relti. li- 
bertà di produrre quel, che, mi,dettalfe tal.ora il difcorfo, femplice naturale ,. 
Salvi Anzi discotelto io in particolare. ve ne fupplico.;, perchè. delle; confi- 
-derazioni più (facili; e per così, dire materiali, credo; che.poche ne fieno ftate 
lafciateinsdietro dagli fcrittori,, :talchè, folamente qualcuna. delle più fottili., 
‘e tecondite può defiderarfi ,,,.e mancare.» e per invelligar quefte , quelizaleta 
; OC- 
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fottigliezza ‘può effer più atta di quella dell’ insegno del Sig Sagredo acutifli- 
mo , e perfpicaciflimo ? sE IMA CP1*EURIICICTOIIPRE i mete 
‘ Sagr. Io fon tutto quel che piace al Sig. Salviati, ma di grazia. non. met- 
tiam mano in un’altra forte di diverfioni di cerimonie ; perchè ora fon Fiio- 
fofo, e fono in Scuola , e non al Brojo. | 
Salv. Sia dunque il principio della nora contemplazione il confiderare, che 
qualunque moto venga attribuito alla. Terra , è neceffario, che. a noi, come 
* Suppofti è abitatori di quella, e in confeguenza partecipi del medefimo; ei refti del tutto 
moti della impercettibile } ei come s'e’ non fuffe , mentre che noi riguardiamo folamen- 
Terra, fareb- te alle cofe terreltri ; ma è bene all’ incontro altrettanto neceffario , ‘che. il 
bero imper medefimo movimento ci fi rapprefenti comuniffimo di tutti gli altri corpi.; ‘e 
cectibili agli ‘MII: . . 
abitatori di Oggetti vifibili , ‘che ‘effendo feparati dalla Terra, mancano di quello. A tal 
quella . che il vero Metodo per inveltisare, fe moto alcuno fi può attribuire alla Ter- 
ra, e potendofi, quale ‘e’ fia, è il confiderare, e offervare, fe nei corpi fepa- 
rati dalla Terra fi fcorge apparenza alcuna di movimento , il quale egualmen- 
Della Terra te. competa a tutti; perchè tin moto 4 che (folamente fi fcorgetfe , v. g. nella 
lire Polfano Luna, e che non aveffe che far miente con Venere , o con Giove , nè. con 
movimenti Altre Stelle $ non ‘potrebbe in veruna maniera effer. della Terra, nè di altri, 
che quelli che Che della Luna. Ora ci ‘è un moto generalifimo; e maffimo fopra tutti, ‘ed. è 
a noi appa- quello , per il quale il Sole , la Luna, gli altri Pianeti, e le Stelle file ze 
ToeonO vi in fomma l’ Univerfo tutto , trattane la fola Terra, ci apparifcono unitamen- 
sutro ’l refo te muoverfi da Oriente verfo Occidente , dentro allo fpazio di ventiquattr’ 
dell’ Univer- ore } e quefto , in quanto a quefta prima apparenza , non ha repugnanza:'di 
piedi. potere efter tanto della Terra fola , quanto di tutto il .refto del Mondo, trat- 
Moro diurno 180€ la Terra ; imperocchè le medefime apparenze fi vedrebbero. tanto. nell 
fi mofira co- Una pofizione , quanto nell’ altra. Quindi è, che Ariftotile,!e ‘Tolomeo, co- 


muniffimo ame quelli , che avevano penetrata quefta ‘confiderazione j‘nel voler ‘provare la 


> . . . . 
sutto V uni--Terra effer’ immobile , non arsumentano contro ad altro movimento, che a° 
9 lo) > 


verfo , trat- . . 7 
sone il Globo QUElto diurno ; falvo però che Ariltoti tocca un non fo. che contro ad un 


rerreltre. altro moto attribuitogli da un antico, del quale parleremo ‘a fuo luogo . 

«1rift. e Tolo- Sagr. Io refto molto ben capace della  neceffità, con ia. quale conclude il 
Do OPE voftro difcorfo 5 ma mi nafce un dubbio , del’quale non fo liberarmi, x e que- 
al moto diur- MO è, che attribuendo il:Copernico alla Terra un’ altro. movimento ; oltre: al 
no attribuito diurno , il quale , per la regola pur ora dichiarata , dovrebbe reltare. a. non, 
alla Terra. ‘quanto all’ apparenza , impercettibile nella Terra, ma vifibile in tutto il refto 
del Mondo, parmi di poter neceffariamente concludere, o che egli abbia ma- 
nifeftamente errato nell’ afegnare alla Terra un moto, del quale non appa- 
rifca in Cielo la fua general corrifpondenza; ovvero che, fe la rifpondenza vi 
è, altrettanto fia ftato manchevole Tolomeo a non reprovar quefto ; fi come 
reprovò l’ altto. “MI: de id ed 
 Salv. Molto ragionevolmente avete ‘dubitato , e quando verremo a trattare 
dell’ alero movimento‘, vedrete di quanto intervallo abbia il Copernico: fups- 
rato di accortezza , e perfpicacità d’ ingegno Tolomeo? mentre egli ‘ha! vedu- 
to quello, che efflo non vedde , dico la mirabil corrifpondenza:; conda quale 
tal movimento fi reflette in tutto il refto de i corpi celelti: Ma per.ora fo- 
fpendiamo quefta parte , e torniamo alla ‘prima confiderazione j intorno alla 
quale andrò proponendo, cominciandomi dalle cofe più generaliz quelle ragio- 
ni , che par che favorifcano la mobilità della Terra ,--per fentir poi dal Sig. 
Simplicio le repugnanti. E prima fe' noi confidereremo folamente la mole. im- 
menfa' della: sferà Stellata } in comparazione della piccolezza del globo terre- 
fire, contenuto ‘da' quella , per tanti milioni di volte , ‘ef più, penferemo alla 
velocità del moto, che deve in un giorno; e ‘in una':notte fare una intera 

con- 
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converfione , io non mi poffo perfuadere , che trovar fi potelle alcuno, che 
avelle per.cofa più ragionevole , e credibile, che la sfera celelte fulle, quella, 
che deffe la volta, e il globo terreftre reftaffe fermo. os 

Sagri Se per tutta .l’univerfità degli. effetti , che. poffono. aver’ in natura 
dependenza da movimnti tali , feguiffero indifferentemente tutte. le medefime 
confeguenze a capello; tanto dall’ una pofizione, quanto dall’ altra ; io quan- 
to alla mia: prima e generale apprenfione ftimerei, che colui, che reputalfe 
più ragionevole il far muover tutto 1’ univerfo», per ritener ferma la Terra, 
fulfe più irragionevole di quello, che fendo falito in cima della, voftra Cupo- 
la, non per altro, che per dare una vifta alla Città , e al fuo contado, do- 
mandaffe, che fe gli faceffe girare intorno. tutto .il paefe; accidò, non avelle 
egli ad'aver la fatica di volger la tefta. E ben vorrebbero ‘efler. molte, e gran-. 
di le comodità, che fi traeffer da quella pofizione, e non, da quefta.; che pa- 
reggiaffero nel mio”concetto , e fuperaffer quelto affurdo , fi che mi rendeffer 
più credibile quella; che quefta. Ma forfe Ariftotile, Tolomeo , e il Signor 
Simplicio ci devovo trovare i lor vantagg) , li quali farà bene, che fien pro-, 
polti a‘noi ancora } fe vi fono, o mi fia dichiarato, come e’ non vi fieno, 
né poffano effere . 

Salv. Io, ficcome per: molto, che ci abbia penfato , non ho potuto trovar 
diverfità alcuna , così mi par d’aver trovato, che diverfità alcuna non, vi pof- ,, N 
fa effere ; onde io ftimo il più cercarla effer’ in vano : però notate. Il moto drag falce 
in tanto è moto, e: come moto opera ; in quanto. ha relazione a cofe, che yo eguelmene 
di effo mancano ; ma tra le cofe, che tutte ne partecipano egualmente, nien- se / muovo- 
te opera , ed è come s'e’ non fuffe. E così le mercanzie , delle quali è cari- #9» Gaffe, fe 
ca la nave, in tanto fi muovono ; lin quanto lafciando Venezia , paffano pér ;ne4nro Bea 
Corfù, per Candia, per Cipro je vanno in Aleppo , li quali Venezia, Cor- inquanto ha 
fi, Candia, ec. reftano, nè fi muovono con la nave ; ma per le balle , caf- relazione e 
fe, e altri colliy dei quali è carica; e ftivata la. nave , e rifpetto alla nave STA 
medefima ; il moto da Venezia in:Sorìa è come nullo; e niente altera la 
relazione ; che è tra di loro; e queto, perchè è comune a tutti, ed egual- 
mente da tutti è participato ; e quando delle robe , che fono in nave , una 
balla fi fia difcoftata da una caffa un fol dito, quefto folo farà ftato per lei 
movimento maggiore , in relazione alla caffa, che ’1 viaggio di dua mila mi- 
glia fatto da loro di conferva. ©. 
- Simp. Quelta è dottrina buona, foda, e tutta. Peripatetica. 

Salv. Io l’ ho per più antica; ‘e dubito, che Arift. nel pigliarla da qualche. propofzione 
buona fcuola non la penetralfe interamente, e che però, avendola fcritta al- prefa da Ar; 
terata, fia ftato caufa di confufione, mediante quelli , che voglion foftenere Sor. da gli 
ogni fuo detto. E quando egli fcrife, che tutto quel, che fi muove, fi pi Pea 
muove fopra qualche cofa immobile , dubito, che equivocaffe dal dire , che pirata 
tutto quel che fi muove, fi muove rifpetto a qualche cofa immobile.» la qual 
propofizione non patifce difficultà» veruna , e l’altra ne ha molte. 

Sagr. Di grazia non rompiamo ‘il filo , e feguite avanti il difcorfo. inco- 
minciato + 

Salv. Effendo dunque manifefto , che il moto , il quale fia comune a molti » primo di; 
mobili, è oziofo , e come nullo, ‘inquanto alla relazione di ef mobili tra di scor per 
loro , poichè tra di elfi miente fi muta , erfolamente è operativo nella rela- render proba- 
zione , che hanno effi mobili: con altri; che manchino di quel moto, tra Uol ‘effer 
quali fi muta abitudine , e avendo noi divifo 1’ univerfo in duce iparti una gesta a 
delle qualicè meceffariamente ‘mobile i, e l'altra immobile , per tutto» quello , 
che poffa depender da cotal.movimento , tanto è far muover la ‘Terra fola } 
quanto tutto ’lurefto del mondo»;- poichè «l'operazione di. tal. moto non sa 
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altro , che nella relazione, che cade trali corpi celeiti:z e la Terra, la qual 

fola ‘relazione è quella , che fi muta. Ora-fe. per confeguire il medefimo ef- 

mio dell’ univerfo , che fe, reftando ferma la: Terra fola, itutto |’ univerfo fi muo- 

molte cofe va di un’ifteffo moto , chi vorrà credere’, che la natura ( che pur, per co- 

quello che mun confenfo, non opera con l'intervento di molte. cofe quel, che fi può 

gli fare col mezzo di poche ) abbia eletto di far muovere un numero immenfo. 

di ‘corpi vaftifimi ,° e con una velocità ineftimabile) per confeguir quello , che; 

col'movimento mediocre di un ifolo, intorno al fuo proprio: centro y; poteva ot- 

tenerfì ? | posi ne 

Simp. Jo non bene intendo , come quefto ‘grandifimo: moto. fiarcomé nullo; 

per il Sole; per la Luna, per oli altri .Pianeti',;e per P innumerabile : fchiera, 

delle Stelle file: ‘e come direte voi ceffer nulla il paffare il :'Sole da un meri- , 

diano all’ altro, alzarfi fopra quefto orizzonte , abbaffarfi fotto quello 4. arreca- 

re ora il giorno, ora la notte ; fimili variazioni far la Luna, e gli altri Pia- 

neti, e le Stelle file ancora? pa io ibi | 

Salo. Tutte cotefte variazioni raccontate da voi non fon nulla, fe\non'in 

Dalmovimè- relazion’ alla Terra; e che ciò fia vero, rimovete con 1’ immaginazione la 
ro diurno nif. ce Pale ratto 7 5 ud 

Suna musa. Tea, Non refta più al. mondo. nè nafcere., nè tramontar di Sole, o di Lu- 

zione mafce:à 9 ne. dilzzontrs né meridiani:, nè giorni, ‘nè. notti 5 nè.in fomma per tal 

ria sutti i movimento nafce mai mutazione alcuna tra ‘la Luna, e 1 Sole ; ov altre. qual- 

cospin@eleltt; fivoglino Stelle, fian fiffe , o erranti; ma tutte le mutazioni.hanno relazione 

relerileoso MI n) le quali tutte in fomma non importano. poi altro, che ’l moftrare 

sila Terra. il Sole ora alla Cina, poi alla Perfia, dopo all’ Egitto, alla Grecia, alla Francia, 

alla Spagna, all'America, ec. e far 1° iteflo della Luna, e delreito dei corpi ce- 

lefti : la qual fattura fegue ‘puntualmente. melomodo medefimo , fe fenza im- 

| brigar sì gran parte dell univerfo', fi faccia rigirare in fe fteffo il globo Ter- 

rere. Ma taddoppiamo la difficoltà. con un* altra. grandiflima , la quale è » 

» Seconda che quando fi attribuifca quefto gran moto al Cielo, bifogna di neceflità farlo 

Conferma- contrario a i moti particolari di tutti gli orbi dei Pianeti , dei quali ciafche-. 

Pie duno , fenza controverfia. ; ha il movimento fuo proprio da Occidente verfo 

moto diurno. Otierite, ‘&‘quefto <affal piacevole , e moderato ;: e convien. pol fargli rapire 


alla Terra. in Contrario , cioè da Oriente in Occidente ida iquefto . rapidiflimo moto diur- 
no ; dove che facendofi muover la Terra in fe ftefla ; fi leva la. contrarietà 
de’ moti , e il folo movimento da Occidenterin Oriente fi accomoda-a tut- 


te le apparenze, e foddisfà a tutte compiutamente. 


fetto ad unguem, tanto f# fe la fola Terta fi muova ; celfando tutto il. refto 110 


re 


Simp. Quanto alla contrarietà de 1 moti importerebbe poco , perchè Arifto-. 11 


a 1 tile dimoftra, che i moti ‘circolari non fon contrarii fra di loro; e che la lo- 
contrarii per YO NON fi può chiamar vera contrarietà. | Vv, 
Arifto. —» Salu. Lo dimoftra Ariftotile, o pur lo dice folamente., perchè così compli»: 
va a certo filo difegno? fe contrarii fon quelli; come egli telo. afferma, che. 
fcambievolmente fi deftruggono , io, non fo vedere , come due mobili, che .s? 
incontrino fopra una linea circolare ; fi abbiano a offender meno, che incon- 

trandofi fopra una linea retta. isa? 
‘Sapr. Di grazia fermate un poco. Ditemi Sign. Simpl. quando. idue Cava- 
lieri fi incontrano ‘giotrando a campo aperto , o pure quando due fquadre in- 
tere, o due armate in'mare fi vanno, ad inveftire , e fi rompono ; e fi fom- 

mergono , chiamerefte voi cotali incontri contrarii tra di loro? pie 
Simp. Diciamoli contrarit. cl Dei sap sicgo pi 
| Sagr. Come dunque ne i moti!circolari \inon'è «contrarietà ?.oquelti. effendo: 
fatti fopra la fuperficie della Terra, o dell’ acqua:, che. fono; come voi fape= 
te, sferiche; vengono ad effer circolari. Sapete ivo Sign. Simpi quali fono: i 


moti 
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moti circolari, che non fon tra loro contrarit ? fon quelli di due cerchj, che 
fi toccano per di fuora, che girandone uno , fa naturalmente muover P altro 
diverfamente, ma fe uno farà dentro all’ altro, è impoftibil, che i moti loro 
fatti in diverfe parti non fi contraftino l’ un l’ altro. 

Salv. Ma contrari, o non contrarii, quefte fono altercazioni di parole , ed 
io fo, che in fatti molto più femplice, e natural cofa è il poter falvare il 
tutto con un movimento: folo, che l’ introdurne due, fe non volete chiamar- 
li contrari; ditegli oppofti+ nè io vi porgo quefta introduzione per impoffibi- 
le, nè pretendo di trar da effa una dimoftrazione neceffaria ; ma folo una 
maggior probabilità . Si rinterza l’ inverifimile col difordinare fproporzionatif- 7,,,, € 
fimamente l’ ordine , che noi veggiamo ficuramente effer tra quei corpi cele- ra 
fti, la circolazion de’ quali non è dubbia ; ma certiffima . E l'ordine è, che per il mede- 
fecondo che un’ orbe è maggiore ; finifce il fuo rivolgimento in tempo più fimo. 
lunso, e i minori in più breve ; e così Saturno defcrivendo un cerchio mag- cre STA Di 
gior di tutti gli altri Pianeti , lo compifce in trent’ anni ; Giove fi rivolse pio 
nel fuo minore in anni dodici, Marte in due; la Luna paffa il fuo tanto più sempo fenso 
piccolo in un fol mefe, e non men fenfibilmente vediamo delle Stelle Medi- RIORIR 
cee la più vicina a Giove far’ il fuo rivolgimento in breviffimo tempo ,. cioè POI 
in ore quarantadue in circa, la feguente in tre giorni e mezzo , la terza In converfioni 
giorni fette , e la più remota in fedici. E quefto tenore affai concorde non de” Pianeti 
punto verrà alterato, mentre fi faccia, che il movimento delle ventiquattr' ROLL, 
ore fia del globo terreftre in fe fteffo , che quando fi voglia ritener la Terra 
immobile, è necefiario, dopo 1’ effer paffati dal periodo breviffimo della Luna 
a gli altri confeguentemente maggiori, fino a quel di Marte, in due ‘anni,c 
di lì a quel della maggiore sfera di Giove in anni dodici, e da quefta all’al- 
tra maggiore di Saturno, il cui periodo è di trent’ anni , è neceffario, dico, 
trapaflare ad un’ altra sfera incomparabilmente ‘maggiore , e farla finire una _ 
intera revoluzione in ventiquattr'ore. E quefto poi è il minimo difordinamen- Moto delie 
to, che fi poffa introdurre; perchè, fe altri voleffe dalla sfera di Saturno paf- gio atta 
fare alla ftellata, e farla tanto più grande di quella di Saturno,quanto a pro- sfera 4/ri/f- 
porzione converrebbe, rifpetto al fuo movimento tardifimo di molte miglia- ma ; difor- 
ja d’ anni, bifognerebbe con molto più fproporzionato falto trapafar da que- starà Ù a 
fta ad un’ altra maggiore, e farla convertibile in ventiquattr’ ore .Ma dando- inferiori,” 
fi la mobilità alla Terra, l'ordine de’ periodi vien beniffimo- offervato , e dal- Qurrea Con 
la sfera pigriffima di Saturno fi trapaffa alle Stelle fille del tutto immobili; e fermezione . 
vienfi a sfuggire una quarta difficoltà, la qual bifogna neceffariamente ammet- spl i 
tere, quando la sfera ftellata fi faccia mobile; e quefta è la difparità immen- SUA i 
fa tra i moti di effe Stelle, delle quali altre verranno a muoverfìi velociflima- de//e Stelle 
mente in cerchj valtiffimi, altre lentiMmamente in cerch) piccioliffimi, fecon- fiffe partico» 
do che quefte, e quelle fi troveranno più, o meno vicine a i poli; che pure 17050 store 
ha dell’ inconveniente , sì perchè noi veggiamo quelle, del moto delle quali ga mebile. 
non fi dubita, muoverfi tutte in cerchj maffimi, sì ancora, perchè pare con Moti delle 
non buona determinazione fatto il conftituir corpi , ‘che s° abbiano a muover Se Sf f 
circolarmente in diftanze immenfe’ dal centro, e fargli poi muovere in cet: Ziasdeno in 
chj piccolifimi. (1) E non pure le grandezze de i cerchi, e in confesuenza diverti tem- 

Tom. IV. N le di, quando” 
la sfera fel. 


————_È___trouriilrl.P1nu1nupriipiso1u»g@nQQo@%5 simo, lata fia vIC* 
bile» 


(1) Simpl. Quando i0 volto verfo il cielo confidero l immenfo {pazio , ch’ è 
dall’ Oriente all’ Occidente , mi par pur gran cofa , ch° io non abbia a compren- 
dere il moto di una Stella, che in sì breve tempo di dieci 0 dodici ore vi deve tra» 


allare . 
dl y Salvi 
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le velocità. de i moti di quefte Stelle, faranno diverfifimi da i cerchj, e mo- 
ti di quell’ altre, ma le medefime Stelle andranno variando fuoi cerchj;e fue 
velocità ( e farà il quinto inconveniente ) avvengachè quelle , che due mill’ 
anni fa erano nell’ Equinoziale , e in confeguenza deferivevano col moto cer- 
chj maffimi, trovandofene a i tempi noftri lontane per molti gradi , bifogna 
‘che fiano fatte più tarde di moto, e ridottefi a muoverfi in minori cerchj; e 
non è lontano dal poter accader, che venga tempo , nel quale alcuna di lo- 
ro, che per l’ addietro fi fia mola fempre , fi riduca congiugnendofi col polo 
a ftar ferma, e poi ancora , dopo la quiete di qualche tempo, torni a muo- 
ver, dove che l’ altre Stelle, che fi muovono ficuramente, tutte defcrivono, 
come fi è detto, il cerchio maffimo dell’ orbe loro , e in quello immutabil- 
mente fi mantengono. Accrefce l’ inverifimile ( e fia il feto inconveniente ) 
a chi più faldamente difcorre, l’ effere inefcogitabile , qual deva effer la foli- 
dità di quella valtilima sfera,nella cui profondità fieno così tenacemente fal- 
date tante Stelle, che fenza punto variar fito tra loro , concordemente ven- 


Seffa Cone 
fermazione . 


gono, con sì gran difparità di moti, portate in volta. O fe pure il Cielo è 


fluido, come affai più ragionevolmente convien credere , fi che ogni Stella 
per fe tela per quello vadia vagando , qual legge regolerà i moti loro, e a 
che fine, per far, che rimirati dalla "Terra apparifcano, come fatti da una fo- 
la sfera? A me pare , che per confeguir ciò , fia tanto più agevole , e acco- 
modata maniera il coftituirle immobili che ’l farle vaganti, quanto più facil- 
Polti niro de’ fanciulli, che fopra vi corrono. È finalmente, per la fettima inftanza, fe 
noi attribuiamo la converfion diurna al Cielo altifimo , bifogna farla di tan- 
ta forza, e virtù, che feco porti l’ innumerabil moltitudine delle Stelle fille, 
corpi tutti vaftilimi, e maggiori affai della Terra, e di più tutte le sfere de 
i Pianeti, ancorchè e quefti, e quelle, per lor natura, fi muovano in con- 
trario; e oltre a quefto è forza concedere, che anco l’ elemento del fuoco, e 
la maggior parte dell’ aria , fiano parimente rapiti, e che il folo piccol globo 
Terra penf- della ‘Terra refti contumace, e renitente a tanta virtù; cofa, che a me pare, 
te, e librata che abbia molto del difficile, nè faprei intender, come la Terra , corpo pen- 
Guido Mez? file, e librato fopra °l fuo centro, indifferente al moto, e alla quiete, pofto, 
par che poffa € circondato da un’ambiente liquido, non doveffe cedere ella ancora, ed effer 
sefiftere at portata in volta. Ma tali intoppi non troviamo noi nel far muover la. Ter- 
rapimento ra, corpo minimo, e infenfibile, in comparazione dell’ univerfo, e perciò ina- 
cerapenta bile al fargli violenza alcuna. 

Sagr. Io mi fento raggirar per la fantafia alcuni concetti, così in confufo, 
deltatimi da i difcorfi fatti, che s’ io voglio potermi con attenzione applicar’ 
alle cofe da dirfi , è forza, ch’ io vegga fe mi fuccedeffe meglio ordinargli, 
e trarne quel coftrutto, che vi è, fe però ve ne farà alcuno se per avventu- 
ra il procedere per interrogazioni mi ajuterà a più agevolmente fpiegarmi . 
Però domando al Sign. Simp. prima, fe e’ crede, che al medefimo corpo fem- 
plice mobile poffano naturalmente competere diverfi movimenti, o pure, che 
un folo convenga, che fia il fuo proprio, e naturale? 


Fase Peg Simp. D° un mobile femplice un folo , e non più può effere il moto, che 
Selo è il mo- gli 
to naturale, 

e gli alteri 
per partici- 
pazione. 


Salv. Ma fe voi guardate la moftra di quell oriuolo, ch è in quel muro , com- 
prendete vot il fuo moto, che in dodici ore ha da paffar mezzo cerchio? | 
Simpl. Signor n0. Ma che ha che fare un mezzo cerchio, che farà un arco di 


quattro o fet braccia con lo fpazio immenfo dell’arco del firmamento da Levante 
a Ponente, lungo tante migliaja di migliaja di miglia? 


mente fi tengono a fegno molte pietre murate in una piazza, che le fchiere. 
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gli convenga naturalmente, e gli altri tutti per accidente, e per participazio» 
ne; in quel modo, che a colui, che paffeggia per la nave, fuo moto proprio 
è quello del paffeggio, e per participazione quello, che lo conduce in porto, 
dove egli mai col paffeggio non farebbe arrivato s fe la nave col moto fuo 
non ve 1° aveffe: condotto. 

Sagr. Ditemi fecondariamente .. Quel. movimento s che per participazione 
vien comunicato a qualche mobile , mentre egli per fe fteffo fi muove di al. 
tro moto diverfo dal participato, è egli neceflario, che rifegga in qualche fug- 
getto per fe fteffo, o pur può effer’ anco in natura fenz’ altro appoggio? 

Simp. Arift. vi rifponde a tutte quete domande, e vi dice, che ficcome d' I! moto non 
un mobile uno è il moto, così di un moto uno è il mobile,e in confeguen- è Senza il 
za, che fenza l’ inerenza del fuo fuggetto , non può nè effere , nè anco: im- Jreserto pi 
maginarfi alcun movimento. | 00. | 

Sagr, Io vorrei, che voi mi dicefte nel terzo luogo, fe voi credete sche la 
Luna ; e gli altri Pianeti , e corpi celefti abbiano lor movimenti propr) $ € 
quali e’ fiano. | > i 

Simp. Hannogli, e fon quelli, fecondo i quali e’ vanno fcorrendo il Zodia- 
co, la Luna in un mefe, il Sole in um’ anno, Marte in dua, la sfera flella- 
ta in quelle tante migliaja. E quefti fono i moti loro proprj, e naturali. 

Sagr. Ma. quel moto , col quale io veggo le Stelle fille ; e con effe tutti i 
Pianeti andare unitamente da levante a ponente, ritornare in oriente in ven- 
tiquattr’ ore, in che modo gli compete? 

Simp. Hannolo per participazione. 

Sagr. Quefto dunque non rifiede in loro : e non rifedendo in loro, nè po- 
tendo efler fenza qualche fuggetto; nel quale e’ rifegga, è forza farlo proprio, 
e naturale di qualche altra sfera. 

115  Smp. Per quefto rifpetto hanno ritrovata gli Atronomi, e i Filofofi un'al- 
tra sfera altiflima fenza Stelle, alla quale naturalmente compete la converfion 
diurna, e quefta hanno chiamata il primo mobile , il quale poi rapifce feco 
tutte le sfere inferiori, contribuendo, e participando loro il movimento fuo'. 

Sagr. Ma quando fenza introdurre altre sfere incognite, e vaftifime , fenza 
altri movimenti , o rapimenti participati, col lafciare a ciafcheduna sfera il 
fuo folo, e femplice movimento, fenza mefcolar movimenti contrarii,ma far- 
gli tutti ‘per il medefimo verfo , come è neceffario , ch’ e’ fieno, dependendo 
tutti da un fol principio, tutte le cofe camminano ; e rifpondono con pertet- 
tuflima armonia, perchè rifiutar quefto partito,e dar affenfo a quelle così ftra- 
ne, € laboriofe condizioni? 

Simp, Il punto fta in trovar quello modo così femplice; e fpedito . 

Sagr. Il modo mi par bello,e trovato. Fate che la Terra fia il primo mo- 
bile , cioè fatela rivolgere in fe fteffa in ventiquattr’ ore , e per il medefimo 
verfo , che tutte le altre sfere, che fenza participar tal moto a neffun’ altro 
Pianeta , o ftelle, tutte avranno i lor orti, occafi, e in fomma tutte l’ altre 
apparenze. 

Simp. L’ importanza è il poterla muovere, fenza mille inconvenienti: 

Salv. Tutti gli inconvenienti fi torranno via, fecondo che voi gli andrete 
proponendo : e Ie cofe dette fin qui fono folamente i primi, e più generali 
‘motivi, per i quali par che fi renda non del tutto improbabile, che la diùr- 7,3 hla 
na converfione fia più toîto della Terra, che di tutto ’1 refto dell’ univerfo : efperienza 0 
li quali io non vi porto come leggi infrangibili, ma come motivi, che abbia- ferma dimo- 
no qualche apparenza. E perchè beniffimo intendo , che una fola efperienza dist 
o concludente dimoftrazione, che fi aveffe in contrario, balta a battere in ter- to v381000° 
ra quelli, e altri centomila argomenti probabili: però non bifogna fermarfi probabili . 

INTOZ qui, 
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qui, ma procedere avanti , € fentire quel che rifponde il Sig. Simp. e quali 
migliori probabilità ; 0 più ferme ragioni egli adduce in contrario . 
Simp. Io dirò prima alcuna cofa in generale fopra tutte quefte confidera- 
zioni infieme, poi verrò a qualche particolare. Parmi che univerfalmente voi 
i vi fondiate fu la maggior femplicità , e facilità di produrre i medefimi. effet- 
ti, mentre ftimate, che quanto al caufargli,. tanto fia il muover la Terra fo- 
D' unsvinà 18) quanto tutto "1 relto del mondo, trattone la Terra ;ma quanto all’ opera- 
infinita par ZIONE, VOL reputate molto più facile quella, che quefta. Al che io vi rifpon- 
che fi debba do, che a me ancora par l’ iftefo, mentre 10 riguardo alla forza mia non pur 
efercitarne finita, ma deboliffimaj ma rifpetto alla virtù del Motore, che è infinita, non 
lina è meno: agevole il muover l univerfo, che la Terra, e che una paglia. E fe 
che poca, 1a Virtù è infinità ,. perchè non fe ne deve egli efercitare più tolto una gran 
parte, che una minima? per tanto parmi, che il difcorfo\in generale non fia 
efficace. > | 
Salv. Se io avelli mai detto, che I° univerfo non fi muove per mancamen- 
to di virtà nel Motore , io avrei errato, e la voftra correzione farebbe op- 
portuna ; e vi concedo , che a una potenza infinita tanto ‘è facile il muover 
centomila, quanto uno. Ma quello, che ho detto io, non ha riguardo al Mo- 
tore, ma folamente a i mobili, e in ef, non folo alla loro refiftenza , la 
quale non è dubbio efféer minore nella Terra , che nell’ univerfo, ma i molti 
Dell infinito altri particolari pur’ ora confiderati . AI dir poi, che d'una virtù infinita fia 
DlI enPmito meglio efercitarne una gran parte , che una minima , vi rifpondo , che dell 
parte mag- infinito una parte non è maggior dell’ altra, quando amendue fien finite; nè 
gior dell’al- fi può dire, che del numero infinito il centomila fia parte maggiore , che "1 
0A due , fe ben quello è cinquantamila volte maggior di quefto ; e quando per 
di lora dif muover l univerfo ci voglia una virtù finita, benchè grandiflima in compara- 
guali. zione di quella, che bafterebbe per muover la ‘Terra fola, non però fe n'1m- 
piegherebbe maggior parte dell’ infinita, nè minore farebbe, che infinita quel 
la, che refterebbe oziofa ; talchè l’ applicar per un' effetto particolare un po- 
co più, o un poco meno virtù, non importa niente ; oltre che } operazione 
di tal virtù non ha per termine e fine il folo movimento diurno ; ma fono 
al mondo altri movimenti affai , che noi fappiamo , e molti altri più ve ne 
pollon’ ellere incogniti a noi ; avendo dunque riguardo a i mobili, e non fi 
dubitando, che operazione più breve e fpedita è il muover la Terra , che l° 
univerfo, e di più avendo l’ occhio alle tante altre abbreviazioni, e agevo- 
lezze, che con queflto folo fi confeguifcono , un veriffimo affioma d’ Arilt. , 
che e’ infegna , che fruffra fit per plura , quod poteft fieri per pauciora , Ci 
rende più probabile il moto diurno effer della Terra fola, che dell’ univerfo, 
trattone la Terra. 
| Simp. Voi nel referir l’ affioma avete lafciato una, claufula , che importa 
il tutto, e maffime nel prefente propofito ; la particola lafciata è un’ eque 
bene; bifogna dunque efaminare fe fi poffa egualmente bene foddisfare al tut- 
to con quefto, e con quello affunto. 
Salv. Il vedere fe l'una, e l’ altra pofizione foddisfaccia egualmente bene, 
fi comprenderà da gli efami particolari dell’ apparenze , alle quali fi ha da 
Nell” 4ffio- foddisfare, perchè fin’ ora fi è difcorfo , e fi difcorrerà ex bypothefi , fupponen- 
ma: Eruftra do, che quanto al foddisfare all’ apparenze, amendue le pofizioni fieno egual. 
spe pira, mente accomodate. La particola poi, che voi dite effere ftata lafciata da me, 
«+ 4gg54- ho più tolto fofpetto , che fia fuperfluamente aggiunta da voi . Perchè il di- 
la) i 


gnere, aque 4 i i 
bene, è jy- re » egualmente bene è una relazione , la quale neceffariamente ricerca due 
perflse. termini almeno, non potendo una cofa aver relazione a fe ftella, e dirfi, v. 

g. la quiete effer egualmente buona, come la quiete. È perchè, quando fi di- 


cca 


I1É 
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ce, invano fi fa con più mezzi quello, che fi può fare con manco mezzi, 

s° intende, che quel, che fi ha da fare, deva effer la medefima cofa , e non 

due cofe differenti; e perchè la medefima cofa non può dirfi egualmente ben 

fatta, come fe medefima ; adunque l'aggiunta della particola, egualmente be- 

ne, è fuperAua, e una relazione, che ha un termine folo. 
Sagr. Se noi non vogliamo, che ci intervenga come jeri, ritornifi ,jdi gra- 

zia, nella materia, e il Sign. Simp. cominci a produr quelle difficultà, che 

gli pajono contrarianti a quefta nuova difpolizione del mondo. (Ba 
Simp. La difpofizione non è nuova, anzi antichiMima, e che ciò fia vero, R9810 d' 

Arit. la confuta; e le fue confutazioni fon quefte . ,, Prima. Se la Terra Gase Per 

,, moveffe, o in fe ftefla , ftando nel centro , o in cerchio, effendo fuor del della Terra» 

,, centro, è neceffario, che violentemente ella fi movefle di tal moto; impe- 

ss rocchè e’ non è fuo naturale, che s' e’ fulfe fuo, l' avrebbe ancora ogni fua 

s particella, ma ognuna di loro fi muove per linea retta al centro . Ellendo 

3, dunque violento , e preternaturale ; non potrebbe effere fempiterno : ma È 

;; ordine del mondo è fempiterno, adunque, ec. Secondariamente tutti gli al- 

3; tri mobili di moto circolare, par che reftino indietro, e fi muovano di più 

s di un moto, trattone però il primo mobile; per lo che farebbe neceffario, 

ss che la Terra ancora fi moveffe di due moti: e quando ciò foffe , bifogne- 

sy rebbe di neceffità , che fi faceffero mutazioni nelle Stelle file , il che non 

sy fi vede; anzi fenza variazione alcuna le medefime Stelle nafcono fempre 

,» da i medefimi luoghi, e ne i medefimi tramontano. Terzo , il moto delle 

,» parti è del tutto, e naturalmente al centro dell’ univerfo; e per quefto an- 

,3 cora in elfo £i ta. Muove poi la dubitazione, fe il moto delle parti è per 

sy andare naturalmente al centro dell’ univerfo, o pure al centro della Terra; 

,, e conclude effer fuo inftinto proprio di andare al centro dell’ univerfo , e 

33 per accidente al centro della Terra , del qual dubbio fi difcorfe Jeri a lun- 

,y,go. Conferma finalmente |’ ifteflo col quarto argomento , prefo dall’ efpe- 

,, rienza de’ gravi, li quali cadendo da alto a bailo, vengono a perpendicolo 

»3 fopra la fuperficie della Terra; e medefimamente i projetti tirati a perpen- 

,» dicolo in alto , a perpendicolo per le medefime linee ritornano a baffo , 

,» quando bene fuffero tati tirati in immenfa altezza . Argomenti neceflaria- 


>» mente concludenti, il moto loro efler’ al centro della Terra, che fenza 


sy punto muoverfì gli afpetta , e riceve. Accenna poi in ultimo, effer da gli 
,y Af&tronomi prodotte altre ragioni in confermazione dell itefe conclufioni , 
,» dico dell’ effer la Terra nel centro dell’ univerfo , c immobile ; e una fola 
ss ne produce, che è il rifponder tutte le apparenze ; che fi veggono ne’ mo- 
,, vimenti delle Stelle y alla pofizione di ella Terra nel centro la qual rifpon- 
ss denza non avrebbe , quando ella non vi fuffe . Le altre prodotte da Tolo- 
,, meo, e da altri Aftronomi le potrò arrecare ora, fe così vi piace, o dopo 
, che arete detto quanto vi occorre in rifpofta di quefte di Ariftotile. 

Salv. Gli argumenti, che fi producono in quefta materia , fon di due ge- di ae ale 
neri; altri hanno riguardo a gli accidenti terreftri, fenza relazione alcuna alle xi snrorno 
Stelle; e altri Gi cavano dalle apparenze, e offervazioni delle cofe celefti. Gli 4/2 quiftio- 
argomenti d’ Arif. fon per lo più cavati dalle cofe intorno a noi, € lafcia "° E 
gli altri agli Aftronomi; però farà bene, fe così vi pare, efaminar quefti pre- }, Terra. 
fi dalle efperienze di Terra; e poi verremo all’ altro genere. E perchè da To- Argomenti 
lomeo , da Ticone , e da altri Aftronomi , e Filofofi, oltre a gli argomenti di Tolomeo, 
d’ Ari, prefi, confermati, e fortificati da loro, ne fon prodotti de gli altri , eo BE, 
fi potranno unir tutti infieme, per non aver poi a replicar le medefime , 0,0 4 quelli 
fimili rifpofte due volte ; Però Sig. Simp. o vogliate referirgli voi, o voglia- d’ Arift. 
te, ch'io vi levi quefta briga, fon per compiacervi. ni 

imp. 
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Simp. Sarà meglio, che voi gli portiate, che per averci fatto maggiore ftu- 

dio, gli arete più in pronto, e anco in maggior numero. i 
Salv. Per la più gagliarda ragione fi produce da tutti quella de i corpi gra- 
vi, che cadendo da alto a baffo, vengono per una linea retta, e perpendico- 
Tnt: oe lare alla IP della Terra: argomento ftimato irrefragabile ; che la Terra 
Da10 pedi! ftia immobile : perchè, quando ella aveffe la converfion diurna, una Torre, dalla 
cadenti da fommità della quale fi lafciaffe cadere un fafo, venendo portata dalla vertigine 
alto a 62)» della Terra, nel tempo che ’l faffo confuma nel fuo cadere, fcorrerebbe mol 
Confermafi te centinaja di braccia verfo Oriente, e per tanto fpazio dovrebbe il faflo 
con d'efem- percuotere in Terra lontano dalla radice della Torre; il quale effetto confer- 
DIUge ce mano con un'altra efperienza , cioè col lafciar cadere una palla di piombo 
cima de dalla cima dell’ albero di una nave, che ftia ferma, notando il fesno, dove 
albero della ella batte, che è vicino al piè dell’ albero; ma fe dal medefimo luogo fi la- 
RAVE, fcerà cadere la medefima palla, quando la nave cammini, la fua percoffa fa- 
rà lontana dall’ altra per tanto fpazio , quanto la nave farà fcorfa innanzi 
PIRO. nel tempo della caduta del piombo , e quefto non per altro s fe non perchè 
gomento pre- ! movimento naturale della palla pofta in fua libertà è per linea retta ver- 
fa 431 pro- fo’) centro della Terra. Fortificafi tal argomento con |’ efperienza d’ un pro- 
getto tirato Jetto tirato in alto per grandifima diftanza , qual farebbe una palla cacciata 
ste da una artiglieria, drizzata a perpendicolo fopra l’ orizzonte, la quale nella 
‘SS*.. falita, e nel ritorno confuma tanto tempo , che nel nofîro parallelo l’ arti- 
glieria , e noi infieme faremmo per molte miglia portati dalla Terra verfo 
Levante, talchè la palla cadendo non potrebbe mai tornare appreffo al pez- 
zo, ma tanto lontana verfo Occidente, quanto la Terra foffe fcorfa avanti. 
Aggiungono di più la terza, e molto efficace efperienza, che è: tirandofi con 
bito: ario una Colubrina una palla di volata verfo Levante, e pot un’ altra con egual 
da i tivi g° Carica , € alla medefima elevazione verfo Ponente, il tiro verfo Ponente riu» 
artiglieria fcirebbe eftremamente maggiore dell’ altro verfo Levante ; imperochè mentre 
verfo levan- la palla va verfo Occidente, e l’ artiglieria, portata dalla Terra, verfo Orien- 
STRIIRORDO te, la palla verrebbe a percuotere in terra , lontana dall’ artiglieria tanto 
PenenteS id quanto è l’ aggregato de’ due viaggi, uno fatto da fe verfo Occiden- 
te, e l’altro dal pezzo portato dalla Terra verfo Levante ; e per l’ oppofito 
del viaggio fatto dalla palla tirata verfo Levante, bifognerebbe detrarne quel 
lo, che avefle fatto l’ artiglieria feguendola: pofto dunque per efempio, che’l 
viaggio della palla per fe fteffo folle cinque miglia, e che la Terra in quel 
tal paralleio nel tempo della volata della palla fcorreffe tre miglia nel tiro di 
Ponente , la palla cadrebbe in terra otto miglia lontana dal pezzo , cioè le 
fue cinque verfo Ponente, e le tre del pezzo verfo Levante , ma il tito @ 
Oriente non riufcirebbe più lungo di due miglia ,che tanto refta detratto dal- 
Confermafi le cinque del tiro, le tre del moto del pezzo verfo la medefima parte. Ma 
!” Argomento È efperienza moftra i tiri elfere eguali, adunque l’ artiglieria (ta immobile, e 
con i tiri per confeguenza la Terra ancora. Ma non meno di quetti i tiri altresì ver- 
e mezzo fo mezzo giorno, o verfotramontana confermano la ftabilità della Terra; im- 
To ramona. Petocchè mai non fi correbbe nel fegno , che altri aveffe tolto di mirà , ma 
na. fempre farebbero i tiri coftieri verfo Ponente , per lo fcorrere che farebbe il 
Conferma berfaglio portato dalla ‘Terra verfo Levante, mentre la palla è per aria. E 
i CIR non folo i tiri per le linee meridiane , ma nè anco î fatti verfo Oriente , o 
levante , e Verfo Occidente riufcirebber siufti , ma glt Orientali riufcirebbero alti, e gli 
verfo ponen. Occidentali bali, tuttavolta che fi tiraffe di punto in bianco. Perchè fendo 
se. 11 viaggio della palla in amendue i tiri fatto per la tangente , cioè per una 
linea parallela all’ Orizzonte, ed effendo che al moto diurno, quando fia del. 
la Terra, l’ Orizzonte fi va fempre abbaffando verfo Levante, e dii da 

onen- 
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Ponente, ( che però ci apparifcono le Stelle Orientali alzarfi , e le Occiden- 
tali abbaffarfi ) adunque il berfaglio Orientale 5° andrebbe abbaffando fotto il 
tiro, onde il tiro riufcirebbe alto , e l’ alzamento del berfaglio Occidentale 
renderebbe ballo il tiro verfo Occidente ; talchè © mai non fi potrebbe verfo 
niffuna parte tirar giulto; e perchè l’ efperienza è in contrario , è forza dire, 
che la Terra fta immobile . 4 

Simp. Oh quefte fon ben ragioni, alle quali è impoffibile trovar rifpofta che 
vaglia. 

Salv. Vi giungono forfe nuove? 

Simp. Veramente sì . Ed ora veggo con quante belle efperienze la natura 
ci è voluta effer cortefe per ajutarci a venire in cognizione del vero. Oh co- 
me bene una verità fi accorda con l’ altra , e tutte cofpirano al renderfì in- 
efpugnabili ! | 

Sagr. Che peccato, che l’ artiglierie non fuffero al tempo di Arilt. avrebbe 
ben egli con effe efpugnata l’ ignoranza, e parlato fenza punto titubare delle, 
cofe del mondo. 

Salv. Ho avuto molto caro, che quefte ragioni vi fien giunte nuove , ac- 
ciocchè voi non reftiate nell’ opinione della maggior parte de i Peripatetici RIS i 
che credono, che fe alcuno fi parte dalla dottrina d’ Arift. , ciò avvenga da do tie 
non avere intefe, nè penetrate ben le fue dimoftrazioni. Ma voi fentirete fi- mo/fî per 
curamente dell’ altre novità, e fentirete da quefti feguaci del nuovo Siftema ignoranza 
produr contro a fe fteffi offervazioni, efperienze, € ragioni di forza affai mag- one 
giore, che le prodotte da Arift., e Tolomeo , 0 da altri oppugnatori delle ( 
medefime conclufioni, e così verrete a certificarvi, che non per ignoranza, 0 
inefperienza fi fono indotti a feguir tale o inione + 

Sagr. Egli è forza, che con quefta occafione io vi racconti alcuni acciden- 
ti occorfimi da poi in qua ch’ io cominciai a fentir parlare di quelta opimio- 
ne. Effendo alfai giovanetto, che appena avevo finito il corfo della Filofofia; 
tralafciato poi, per effermi applicato ad altre occupazioni, occorfe, che certo. 
Oltramontano di Roftochio , e credo , che ’1 fuo nome foffe Criftiano Vurfti- CE A 
fio , feguace dell’ opinione del Copernico , capitò in quefte bande , e in una leffe Ia 
Accademia fece dua, ovver tre lezioni in quefta materia , con concorfo di U- /ezioni intor 
ditori, e credo più per la novità del fuggetto, che per altro; io però non v° n° all opi- 
intervenni, avendo fatta una fila impreflione , che tale opinione non poteffe 2°”: sh Ha 
effere altro, che una folenne pazzia; interrogati poi alcuni, che vi erano fta- dh e 
ti, fentii tutti burlarfene, eccettuatone uno, che mi diffe, che’ negozio non avvenne. 
era ridicolo del tutto, e perchè quefto era reputato da me per uomo intelli- 
gente affai, e molto circofpetto, pentitomi di non vi effere andato , comin- 
ciai da quel tempo in qua, fecondo che m’ incontravo in alcuno , che tenef- 
fe l’ opinione Copernicana, a domandarlo fe egli era ftato fempre dell’ ifteffo 
parere, nè per molti, ch'io n’ abbia interrogati, ho trovato pur un folo , 1 
che non m' abbia detto d’ effere tato lungo tempo dell’ opinion contraria, ma a 
effer paffato in quefta, moffo dalla forza delle ragioni, che la perfuadono: efa-.sursi fono 
minatigli poi ad uno ad uno , per veder quanto bene e’ poffedeffer le ragioni dell’ /iari prima 
altra parte, gli ho trovati tutti averle prontiffime , talchè non ho potuto ve- GA A 
ramente dire, che per ignoranza, o per vanità, o per far ,, come fi dice » il so eten 
bello fpirito , fi fieno gettati in quefta opinione . All’ incontro di quanto i0:guacs 4° 4- 
abbia interrogati de i Peripatetici, e Tolemzici , ( che per curiofità ne ho rif. e di 
interrogati molti ) quale ftudio abbiano fatto nel libro del Copernico, ho tro- Tao gian 
vato pochiffimi , che appena l’ abbiano veduto , ma di quelli, ch’ io creda , ya; ‘della 
che l’ abbiano intefo, neffuno: e de i feguaci pur della dottrina Peripatetica, contraria . 


122 ho cercato d' intendere, fe mai alcuno di loro ha tenuto l’ altra opinione, e 
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parimente non ne ho trovato alcuno . Laonde confiderando io, come neffurf? 
è , che fegua l’opinion del Copernico , che non fia ftato prima della contra» 
ria, e che non fia beniflimo informato delle ragioni di Ariftot., e di Tolo- 
meo; e che all’ incontro nifluno è de’ feguaci di Tolomeo, e d’ Ariftot.,. che 
fia tato per addietro dell’opinione del Copernico, e quella abbia lafciata per ve- 
nire in quella d’ Ariftot. , confiderando , dico , quefte cofe, cominciai a cre- 
dere, che uno, che lafcia un’ opinione imbevuta col latte, e feguita da infi- 
niti, per venire in un’ altra da pochiffimi feguita, e negata da tutte le fcuo- 
le, e che veramente fembra un paradoflo grandiffimo , bifognaffe per necefli- 
tà viche fuffe moffo, per non dir forzato , da ragioni più efficaci . Per quefto 
fon’ io divenuto curiofiffimo di toccar, come fi dice, il fondo di quefto nego- 
zio, e reputo a mia gran ventura l’ incontro di amendue voi , da i quali io 
polfa fenza veruna fatica fentir tutto quel ch'è ftato detto , e forfe che fi 
può dire in quefta materia , ficuro di dover’ effer' in virtù de’ voftri ragiona- 
menti cavato di dubbio, e pofto in iftato di certezza. 

Simp. Ma purchè i opinione , € la fperanza non vi vadia fallita, e che in 
ultimo non vi troviate più confufo, che prima. 

3 > È . ° ° 

Sagr. Mi par d effer ficuro , che cotefto non pofla intervenire in veruna 
maniera . 

Stmp. E perchè no ? io fon buon teltimonio a me medefimo , che quanto 
più fi va avanti, più mi confondo. 

Sagr. Cotelto è indizio, che quelle ragioni, che fin qui vi erano parfe con- 
eludenti, e vi tenevano ficuro della verità della voftra opinione, cominciano 
a mutare afpetto nella voftra mente , e a lafciarvi pian piano, fe non pafla- 
re, almeno inclinare verfo la contraria j ma io, che fono ; e fono ftato fin’ 
ora indifferente, confido grandemente d’ avermi a ridurre in quiete , e in fi- 
curezza, e voi ftelflo non melo negherete, fe volete fentir qual cofa mi per- 
fuada a così fperare. 

Simpl. La fentirò volontieri , e non men grato mi farebbe, che in me ope- 
ralle il medefimo effetto. 

Sagr. Favoritemi dunque di rifpondere alle mie interrogazioni. E prima, 

. ° - 3 LI . E 
ditemi Sign. Simp. non è la conclufione , della quale noi cerchiamo la cogni- 
zione, fe fi deva tener con Arilt., e Tolomeo, che ftando ferma la Terra 
fola nel centro dell’ univerfo, i corpi celefti f muovano tutti, o pur,fe ftan- 
do ferma la sfera ftellata, e il Sole nel centro, la Terra ne fia fuori, e fia- 
o fuoi quei movimenti, che ci apparifcono effer del Sole, e delle Stelle 

o? 

Simp. Quefte fon le conclufioni, delle quali fi difputa. 

Sagr. Quefte due conclufioni non fon elleno tali , che per neceflità bifo- 
gna, che una fia vera, e l’altra falfa? 

Stmp. Cosités:nol fiamo in un dilemma, una parte del quale bifogna per 
neceffità che fia vera, e l’ altra falfa; perchè tra ’l moto,e la quiete, che fon 
contradittorii, non fi dà un terzo, fi che fi poffa dire, la Terra non fi muo- 
ve, e non fta ferma ; il Sole, e le Stelle non fi muovono , nè ftanno fer- 
me. 

Sagr. La Terra, il Sole ; € le Stelle che cofa fono in natura? fon cofe 
minime, o pur confiderabili ? 


Simp. Son corpi principaliffimi, nobiliffimi, integranti dell’ univerfo, vaftif= 


fimi, confiderabiliffimi. 
Sagr. E’l moto, e la quiete quali accidenti fono in natura? 
Simp. Tanto grandi, e principali , che la natura Reffa per quelli fi defini- 


fce . 
Sagr. 
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Sor. Talchè il muoverfi eternamente, e 1’ effer del tutto immobile , fono 
due condizioni molto confiderabili in natura , e indicanti grandiffima diverfi- 
tà; e maffime attribuite a corpi principaliffimi dell’ univerfo, in confeguenza 
delle quali non poffon venire, fe non eventi diffimiliffimi. 

Simp. Così è ficuramente. 

Sagr. Or rifpondetemi ad un’ altro punto. Credete voi, che in Dialettica, 
in Rettorica; in Fifica, in Metafifica, in Matematica , e finalmente nell’ u- 
niverfità de’ difcorfi fieno argomenti potenti a perfuadere,e dimof@trare altrui 
mon meno le conclufioni falfe , che le vere? 

Simp. Signor no, anzi tengo per fermo, e fon ficuro, che per la prova di stiro 
una conclufion vera, e neceffaria fieno in natura non folo una, ma molte Uimofea bili 
dimoftrazioni potiffime, e che intorno ad efia fi poffa difcorrere , e rigirarfi come è veri, 
con mille e mille rifcontri, fenza intoppar mal in veruna repugnanza;e che br Prova 
quanto più qualche Sofia vole®fe intorbidarla, tanto più chiara fi farebbe fem- liani vare 
pre la fua certezza ; e che all’ oppofito per far apparir vera una propofizion pofforo efer 
falfa, e per perfuaderla non fi poffa produrre altro, che fallacie, fofifmi , pa- molte ragio- 
ralogifmi , equivocazioni , e difcorf vani, inconfiftenti, e pieni di repugnan- # conciudeno 
ze, e contradizioni. i Sh o "Gale pas 

Sagr. Ora fe il moto eterno, e la quiete eterna fono accidenti tanto prin- 
cipali in natura , e tanto diverfi, che da effi non poffon dependere fe non 
diverfifime confeguenze, e maffime applicati al Sole, e alla Terra, corpi tan- 
to valti, e infigni nell’ univerfo ; ed effendo di più impoffibile , che l’ una 
delle due propofizioni contradittorie non fia vera, e 1° altra falfa, non fi po- 
tendo per prove della falfa produrr’ altro, che fallacie,ed effendo la vera per- 
fuafibile per ogni genere di ragioni concludenti e demoftrative ; come. volete 
che quello di voi, che fi farà apprefo a foftener la propofizion vera, non mi 
abbia a perfuadere? bifognerebbe bene, ch’ io fufli d’ ingegno ftupido, di giu- 
dizio ftravolto, e ftolido di mente, e d’ intelletto, e cieco di difcorfo, ch'io 
non aveffi a difcernere la luce dalle tenebre, le gemme da i carboni, il ve- 
ro dal falfo. 

Simp. Io vi dico, e vi ho detto altre volte, che il maggior maeftro per 
infegnare a conofcere i fofifmi, e paralogifmi, e altre fallacie, è ftato Aritt. 


‘ il quale in quefta parte non fi può mai effer' ingannato. 


Sagr. Voi 1’ avete pur con Arift. , che non può parlare, e io vi dico,che 4rift.0 feion 

fe Arift. foffe qui, e’ rimarrebbe da noi perfuafo,o fciorrebbe le nofire ragio- rebbe gli ar» 
ni, e con altre migliori pefuaderebbe noi. Ma che? voi medefimo nel fentir 801555 con- 
recitar l efperienze dell’ artiglierie, non l'avete voi conofciute , e ammira- Mii 
te, e confeffate più concludenti di quelle d’ Ariftotile ? con tutto ciò non nione, 
fento, che ’1 Signor Salv. il quale le ha prodotte , e ficuramente efaminate , 
e fcandagliate puntualiffimamente, confeflì d’ effer perfuafo da quelle, nè me- 
no da altre di maggiore efficacia ancora , che egli accenna d’' efler per farci 
fentire. E non fo, con che fondamento voi vogliate riprender la natura, co- 
me quella, che per la molta età fia imbarbogita, e abbia dimenticato a pro- 
durre ingegni fpecolativi, nè fappia farne più, fe non di quelli, che facendo- 
fi mancipii d’ Arift. abbiano a intender col fuo cervello, e fentir co i fuoi 
fenfi. Ma fentiamo il rimanente delle ragioni favorevoli alla fua opinione , 
per venir poi al lor cimento, coppellandole , e ponderandole con la. bilancia 
del faggiatore. 

Salv. Prima che proceder più oltre, devo dire al Sig. Sagr. , che in quefti 
noftri difcorfi fo da Copernichifta, e lo imito, quafi fua mafchera ; ma quello 


che internamente abbiano in me operato le ragioni , che par ch’ io produca 


25 in fuo favore, non voglio, che voi lo giudichiate dal mio parlare , mentre 


Tom. 1V, O fia- 
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fiamo nel fervor della rapprefentazione della favola, ma dopo che averò depo- 
fto l’ abito, che forfe mi troverete diverfo da quello, che mi vedete in ifce- 
na. Ora feguitiamo avanti. Produce Tolomeo, e i fuoi feguaci un’ altra efpe- 
rienza fimile a quella de i projetti, ed è delle cofe, che feparate dalla Ter- 
AL ra, lungamente fi trattengono per aria, quali fono le nugole , e gli uccelli 
nugoleeda- Volanti ; € come che di quelle non fi può dir, che fieno portate dalla Terra, 
gli uccelli. non effendo a lei aderenti , non par poffibile , ch’ elle poffin feguire la velo- 
cità di quella ; anzi dovrebbe parere a noi, che tutte velociffimamente fi 


moveffero verfo Occidente; e fe noi, portati dalla Terra, paffiamo il noftro: 


parallelo in ventiquattr'ore, che pure è almeno fedici mila miglia, come po- 
tranno gli uccelli tener dietro a un tanto corfo ? dove all’ incontro fenza ve- 
runa fenfibil differenza gli vediamo volar tanto verfo Levante , quanto verfo 
Occidente, e verfo qualfivoglia parte. Oltre a ciò fe mentre corriamo a ca- 


MESIA vallo, fentiamo affai gagliardamente ferirci il volto dall’ aria, qual vento do- 
prefo del ven- 


so , checîi par 


tre corriamo ingegnofa ragione prefa da certa efperienza, ed è tale. Il moto circolare ha 
a cavallo» facoltà di eftrudere , diffipare , e fcacciar dal fuo centro le parti del corpo , 
DO, che fi muove , qualunque volta o ’1 moto non fia affai tardo, o effe parti 
vertigine,che non. fian molto faldamente attaccate infieme ; che perciò, quando, v. gr. 
ba facultà di noi faceffimo velociffimamente girare una di quelle gran ruote, dentro le quali 
eftrudere » € camminando uno, o dua uomini, muovono grandiffimi pefi, come la mafla 
diffipare: gelle gran pietre del mangano , o barche cariche , che d’ un’ acqua in un’ 
altra fi traghettano Mrafcinardole per terra, quando le parti di effa ruota rapi- 
damente girata non foffero più che faldamente contefte , fi difiperebbero tut- 
te, nè per molto che tenacemente foffero fopra la fua efterior fuperficie at- 
taccati fa, o altre materie gravi, potrebbero refiftere all’ impeto, che con 
gran violenza le fcaglierebbe in diverfe parti lontane dalla ruota, e in confe- 
guenza dal fuo centro. Quando dunque la Terra fi moveffe con tanto , e tanto 
maggior velocità , qual gravità, qual tenacità di calcine , o di fmalti riter- 
rebbe i fam, le fabbriche, e le Città intere, che da sì precipitofa vertigine 
non fuffer lanciate verfo ’1 Cielo? e gli uomini, e le fiere, che niente fono 
attaccati alla Terra, come refiterebbero a un tanto impeto ? dove. che all 
oppofito e quelte, e affai minori refifltenze di faffetti , di rena, di foglie, 
vediamo quietifimamente ripofarfi in Terra , e fopra quella ridurfi cadendo , 
ancorchè con lentiffimo moto. Eccovi, Sig. Simplicio, le ragioni potiffime , 
prefe per così dire , dalle cofe terretri : reltano quelle dell’ altro genere, cioè 
quelle, che hanno relazione all’ apparenze celelti, le quali ragioni tendon 
veramente più a dimoftrar |’ effer la Terra nel centro dell’ univerlo, e a fpo- 
sliarla in confeguenza del movimento annuo intorno ad effo attribuitogli dal 
Copernico , le quali, come di materia alquanto differente , fi potranno produr 
dopo che averemo efaminata la forza di quefte fin qui propofte. 
Sagr. Che dite Sig. Simp. parv’ egli, che ’1 Sig. Salviati pofegga , e fap- 
pia efplicare le ragioni Tolemaiche , e Ariftoteliche ? credete voi, che nif- 
Deo Peripatetico fia altrettanto poffeditore delle  dimoftrazioni Copernica- 
ne! 

Simp. Se non fuffle il gran concetto, che per i difcorfi avuti fin qui mi 
fon formato della faldezza di dottrina del Sig. Salviati, e dell’ acutezza d' in- 
gegno del Sig. Sagredo, io, con loro buona grazia , mi vorrei partire , fenza 
più fentir altro, parendomi impoffibil cofa , che contradir fi poffa a sì palpa- 
bili efperienze, e vorrei fenza fentir’ altro refar nella mia opinione antica, 
perchè mi par, che quando bene ella fuffe falla, l’ efflere appoggiata fu tanto 


Veri- 


vremmo noi perpetuamente :fentir dall’ Oriente , portati con sì rapido corfo 
ferirci men- INCONIFO all’ aria? e pur nulla di tale effetto fi fente. Ecci un’ altra molto 
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verifimili ragioni, la renderebbe fcufabile : e fe quelte fon fallacie , quali ve- 
re dimoftrazioni furon mai così belle ? 

Sagr. E' pur bene, che noi fentiamo le rifpofte del Sig. Salviati , le quali j,,,. e berto 
fe faranno vere , è forza, che fieno ancora più belle, e infinitamente più bel- /ono / ife}, 
le ; e che quelle fien brutte, anzi bruttiflime, fe è vera la propofizion meta- come anco 
fificale, che "1 vero, e ’l1 bello fono una cofa medefima, come ancora il falfo, f#4/0 3 e rue 
e ’l brutto. Però «Sig. Salv. non perdiamo più tempo. in 

Salv. Fu, fe ben mi ricorda, il primo argomento prodotto dal Sis. Simpl. 
quefto . La Terra non fi può muover circolarmente , perchè tal moto gli fa- 
rebbe violento, e però non perpetuo : dell’ effer poi violento la ragione era, 
perchè quando foffe naturale , le parti fue ancora fi moverebbero naturalmen- 
te in giro, il che è impoffibile, perchè naturale delle parti è il muoverfi di 
moto retto all’ ingiù. Qui rifpondo , che averei avuto caro , che Ariftotile fi 7, ; 
fofe meglio dichiarato , quando diffe, le parti ancora fi moverebber circolar- SOR 
mente ; imperocchè quelto muoverlì circolarmente , può intenderfi in due mo- mento d° Ar 
di: uno è, che ogni particella feparata dal fuo tutto fi moveffe circolarmente Sotle - 
intorno al fuo proprio. centro , defcrivendo i fuoi piccoli cerchiettini ; l’ altro 
è, che movendofi tutto ’1 globo intorno al fuo centro in ventiquattr® ore, le 
parti ancora giraffero intorno al medefimo centro in ventiquattr’ ore . Il pri- 
mo farebbe una impertinenza non minore , che fe altri dicelfe , che di una 
circonferenza di cerchio ogni parte bifogna che fia un cerchio } ovvero , per- 
chè la Terra è sferica , ogni parte di terra bifogna, che fia una palla; per- 
chè così richiede l’ affioma, eadem eft ratio totius , © partium. Ma s° egli in- 
tefe nell’ altro, cioè, che le parti a imitazion del tutto fi moverebbero na- 
turalmente intorno al centro di tutto il globo in ventiquattr’ ore, io dico, 
che lo fanno j; e a voi, in vece d’ Arift., toccherà a provar, che no. 

Simp. Quefto è provato da Arift. nel medefimo luogo, mentre dice , che 
naturale delle parti è il moto retto al centro dell’ univerfo, onde il circolare 
non gli può naturalmente competere . 

Salv. Ma non vedete voi, che nelle medefime parole vi è anco la confu- 
tazione di quefta rifpofta ? | 

Simp. In che modo? e dove ? 

Salv. Non dic’ egli, che ’1 moto circolare alla Terra farebbe violento? e 
però non eterno? e che quefto è affurdo , - perchè 1° ordine del mondo è e- 
terno ? 

Simp. Dicelo . 1 

Salv. Ma fe quello, che è violento, non può effer eterno, pel converfo , Quello che è 
quello, che non può effer eterno , non potrà effer naturale : ma il moto del- i 
la Terra all’ ingiù non può effere altramente eterno , adunque meno può Ge 
effer naturale : nè gli potrà effer naturale moto alcuno , che non gli fia anco v0, che Wo 
eterno. Ma fe noi faremo la Terra mobile di moto circolare, quelto potrà ef- Ped e/ere e- 
fer’ eterno ad effa, e alle parti , e però naturale. Giai 

. 4 3 . i d effer na- 

Simp. Il moto retto è naturaliffimo delle parti della ‘Terra, e gli è eterno, surese. 
nè mai accaderà , che di moto retto non fi muovano; intendendo però fempre 
rimoffi gli impedimenti . , 

Salv. Voi equivocate , Sig. Simplicio , e io voglio pur vedere di liberarvi 
dall’ equivoco. Però ditemi, credete voi, che una nave, che dallo ftretto di 


128 Gibilterra andaffe verfo Paleftina , poteffe eternamente navigare verfo quella 


fpiaggia , movendofi fempre con egual corfo? 
Simp. Non altramente . 
Salv. E perchè no? Dali 
Simp. Perchè quella navigazione è riftretta-, e sein tra le ma, € 
2 71 lito 
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1 lito di Palefina ; ed effendo la diftanza terminata, fi pafla in tempo finito, 
fe giù altri non volefse, col ritornar ei in dietro con movimento contrarie , 
tornar poi a replicar il medefimo viaggio , ma quefto farebbe un moto inter- 
rotto, e non continuato. i da 
Salv. Verifima rifpofta. Ma la navigazione dallo retto di Magaglianes 
per il mar Pacifico, per le Molucche ; per il Capo di buona Speranza, e di 
lì per il medefimo ftretto, e di nuovo per il Mar Pacifico, ec. credete voi, 
ch’ ella fi poteffe perpetuare ? i i i 
Simp: Potrebbefi, perchè effendo quefta una circolazione , che ritorna in fe 
ftefla, col replicarla infinite volte, fi potrebbe perpetuare fenza veruno inter- 
rompimento . ) 
Salv. Adunque una nave in quefto viaggio potrebbe durare a navigare in 
eterno? | i 
Simp. Potrebbe , quando Ia nave fulfe incorruttibile , ma diMfolvendofi la na- 
ci ve fi terminerebbe di neceffità la navigazione . i i 
OAe ALII Salv. Ma nel mediterraneo , quando anco la nave fuffe incorruttibile , non 
253 il ‘mora Però potrebbe muoverfi perpetuamente verfo Paleftina , per effer tal viaggio 
poffa  parpe- terminato. Due cofe adunque fi ricercano, acciocchè. un mobile fenza inter- 
UA ; lo miffione poffa muoverfi eternamente ; l’ una è, che il moto poffa di fua na- 
PIGIg: ‘2767. tura elfere interminato e infinito; e l’altra, che il mobile fia parimente in- 
mobile incor. COtTUttidile, ed eterno. 
ruesibile. Simp. Tutto quefto è necefiario. i 
Salv.-Adunque giù per voi ftello venite ad aver confeffato effer’ impoffibi- 
Pavyeto le, che mobile alcuno fi muova eternamente di moto retto , effendo che il 
re eterno » e MOLO retto, o vogliatelo in fu, o vogliatelo in giù, voi ftello lo fate termi- 
però non può nato dalla circonferenza , e dal centro. Si che quando bene il mobile; cioè 
#ffer naturale la "Terra fia eterna, tuttavia per non effere il moto retto di fua natura eter- 
ala Terta + no, ma terminatiffimo , non può naturalmente competere alla Terra. Anzi, 
come pure jeri fi diffe, Ariftot. medefimo è coftretto a far il globo della Ter- 
ra eternamente ftabile. Quando poi voi dite, che le parti della Terra fempre 
fi moveranno all’ ingiù, rimoMi gli impedimenti , equivocate gagliardamente, 
perchè all’ incontro bifogna impedirle , contrariarle, e violentarle, fe voi vo- 
lete, ch’ elle fi muovano ; perchè, cadute ch’ elle fono una volta, bifogna con 
violenza rigettarle in alto, accidò tornino a cader la feconda: e quanto agli 
impedimenti, quefti gli tolgono folamente l’ arrivare al centro , che quando 
ci folfe un pozzo, che paffaffe oltre al centro , non però una zolla di terra 
fi moverebbe oltre a quello , fe non in quanto traportata dall’ impeto lo tra- 
pafaffe per ritornarvi poi, e finalmente fermarvifi. Quanto dunque al poter 
foltenere , che il movimento per linea retta convenga, o poffa convenir na- 
turalmente nè alla Terra, nè ad altro mobile, mentre l’ univerfo refti nel 
fuo ordine perfetto, toglietevene pur giù del tutto, e fate pur forza ( fe voi 
non le volete concedere il moto circolare ) di mantenerle, e difenderle |’ im- 
mobilità. 
Simp. Quanto all’ immobilità , gli argomenti di Ariftotile, e più gli altri 
prodotti da voi, mi par che la concludano neceflariamente fin’ ora, e gran 
E cofe ci vorranno per mio giudizio a confutargli . | 
nica Salv. Venghiamo dunque al fecondo argomento , chè era , che quei corpî,, 
Penta © dei quali noi fiam ficuri, che circolarmente fi muovono ,. hanno più d'un mo- 
to, trattone il primo mobile , e però, quando la Terra fi movelle. circolar- 
mente, dovrebbe muoverfi di due moti; dal che ne, feguirebbe mutazione cir- 
ca gli orti, e gli occafi delle Stelle file, il che non fi-vede feguire ,  adun- 
que, ec. La rifpofta fempliciffima , e propriiflima è quelta inftanza è nell''ar- 


go- 


129 


Î31 


DIES, #5 ASLSITE E S071 109 


sgomento fteffo, e Ariftot. medefimo ce la mette in bocca, e non può effere, 
che voi, Sign. Simp., non l’ abbiate veduta. 

Simp. Nè l’ ho veduta , nè ancor la veggo. 

Salv. Non può effere , perchè ella vi è troppo chiara. 

Simp. Io voglio, con voftra licenza, dare un’ occhiata al Teflto. 

Sagr. Faremo portare il Telto adeffo adeflo. 

Simp. Io lo porto fempre in tafca; Eccolo qui, e fo per appunto il luogo, 
che è nel fecondo del Cielo, al cap. 14. eccolo; telt. 97. Preterea omnia, que 
feruntur latione circulari, fubdeficere videntur , ac moveri pluribus una latione , 
prater primam fpheram : quare & Terram neceffarium eft, five circa medium, 
five in medio pofita feratur è duabus movert lattonibus . St autem hoc acciderit , 
neceffarium efî fieri mutationes , ac converfiones fixorum aftrorum. Hoc autem non 
videtur fieri, fed femper cadem apud eadem loca ipfius © oriuntur, © occi- 
dunt. Or qui non veggo io fallacia niffuna , e parmi l'argomento concluden- 
tiffimo. 

Salv. E a me quefta nuova lettura ha confermata la fallacia nell’ argumen- 
tare, e di più fcoperto un’ altra falfità. Però , notate. Due pofizioni , o vo- 
gliam dire due conclufioni fon quelle , che Ariftotile vuole impugnare : l'una 
è di quelli, che collocando la Terra nel mezzo la faceffer muovere in fe ftef- 
fa circa ’l proprio centro. L'altra è di quelli, che coitituendola lontana dal 
mezzo , la faceffero andar con moto circolare intorno ad effo mezzo. E amen- 
due quefte pofizioni impugna congiuntamente con l’ iftefo argomento . Ora 
10 dico , che egli erra nell’ una , e nell’ altra impugnazione ; e che 1’ errore 
contro la prima pofizione è di uno equivoco , o paralogifmo ; e contro alla 4,5omenro 4 
feconda è una confeguenza falfa. Venghiamo alla prima pofizione , che colti- Ariftor. con- 
tuifce la Terra nel mezzo , e la fa mobile in fe ftefla circa il proprio centro, t10 4 mora 
e affrontiamola con l’ intanza d’ Ariftotile, dicendo : Tutti i mobili, che fi 2/4 pena 
muovono citcolarmente , par che reftino indietro, e fi muovono di più d’ una e av FA 
lazione, eccettuata la prima sfera ( cioè il primo mobile ) adunque la Terra 
movendofi circa il proprio centro, effendo pofta nel mezzo, bifogna che fi 
muova di due lazioni, e refti in dietro ; ma quando quefto fuffe, bifognereb- 
be , che fi variaffero gli orti, e gli occafi delle Stelle fife , il che non fi ve- 
de fare : adunque la Terra non fi muove, ec. Qui è il paralogifmo; per ifco- 
prirlo , difcorro con Arittotile in tal modo. Tu dì, o Ariftotile, che la Ter- 
ra pofta nel mezzo non può muoverfì in fe fteffa, perchè farebbe neceffario 
attribuirle due lazioni: adunque; quando non fulfe neceffario attribuirle altro , 
che una lazion fola, tu non avrefti per impoffibile , che di una tal fola ella 
fi moveffe ; perchè fuor di propofito ti farefti riftretto a ripor l’ impoffibilità 
nella pluralità delle lazioni, quando anco ‘di una fola ella muover non fi 
poteffe . E perchè di tutti 1 mobili del mondo, tu fai che un folo fi muova 
d’ una lazion fola, e tutti gli altri di più d’ una; e queflto tal mobile affermi, 
che è la prima sfera, cioè quello, per il quale tutte le Stelle file, ed erranti ci 
apparifcono muoverfì concordemente da Levante a Ponente, quando la Ter- 
ra poteffe effer quella prima sfera , che col muoverfiì d’una lazion fola , facef- 
fe apparir le Stelle muoverfì da Levante in. Ponente , tu non gliela neghere- 
fti : ma chi dice , che la Terra pofta nel mezzo fi volse in fe fteffa , non 
gli attribuifce altro moto , che quello, per il quale tutte le Stelle apparifco- 
no muoverfi da Levante a Ponente; e così ella viene a effer quella prima 
sfera, che tu fteflo concedi muoverfi d’ una lazione fola. Bifogna dunque, o 
Ariftotile, fe tu vuoi concluder qual cofa, che tu dimoftri, che la Terra po- 
fta nel mezzo non pofsa muoverfi, nè anco di una fola lazione; ovvero , che 
nè meno la prima sfera polla aver’ un fol movimento ; altrimenti tu nel tuo 
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medefimo filogifmo commetti la fallacia, e ve la manifefti , negando, e in- 
fieme concedendo l’ iftefsa cofa. Venso ora alla feconda pofizione, che è di 
quelli, che ponendo la Terra lontana dal mezzo, la fanno mobile intorno ad 
efso, cioè la fanno un Pianeta, e una Stella errante ; contro alla qual pofi- 
zione procede l’ argomento, e quanto alla forma è concludente , ma pecca in 
materia ; imperocchè conceduto , che la Terra fi muova in cotal guifa, e che 
fi muova di due lazioni, non però ne fegue di necefità, che quando ciò fia, 
s' abbiano a far mutazioni negli orti, e negli occafi delle Stelle fifse , come 
a fuo luoso dichiarerd ; e qui voglio fcufar bene l’ error d’ Ariftotile: anzi lo 
voglio lodar d'aver’ egli arrecato il più fotrile argomento contro alla pofizion 
del Copernico , che arrecar fi pofsa ; e fe l’ inlanza è acuta , e in apparenza 
concludentilfima , vedrete tanto più efser fottile, e ingegnofa la foluzione, 
e da non efser ritrovata da ingegno men’ acuto di quello del Copernico ; e 
dalla difficultà nell’ intenderla, potrete argomentare la difficultà tanto mag- 
siore del ritrovarla. Lafciamo in tanto per ora la rifpolta in pendente, la 
quale a fuo luogo , e tempo intenderete, dopo l'aver replicata l’inftanza me- 


AYVSO- . à . . . - 
°° defima d’ Ariîtotile, e di più fortificata grandemente a favor fuo. Or patlia- 


mo all’ argomento terzo , pur d’ Ariltotile , intorno al quale non fa bifogno 
replicar altro, effendofegli a baltanza rifpolto tra jeri, e oggi : imperocchè e' 
replica, chel moto de’ gravi è naturalmente per linea retta al centro, e cer- 
ca poi, fe al centro della Terra, o pur dell’ univerfo , e conclude , che na- 


RifpoRa arturalmente al centro dell’ univerfo, ma per accidente a quel della Terra . 
guarto argo- Però poffiamo paffare al quarto, nel quale converrà , che ci trattenghiamo 
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affai, per efser fondato fopra quella efperienza , dalla quale prende poi forza 
la maggior parte degli argomenti , che reltano. Dice dunque Ariftotile , ar- 
somento certiffimo ‘deli’ immobilità della Terra efser il veder noi i projetti 
in alto a perpendicolo ritornar per l’ ittefsa linea nel medefimo luogo , di do- 
ve furon tirati. E quefto, quando bene il movimento fufse altiffimo , il che 
non potrebbe accadere, quando la Terra fi movefse ; perchè nel tempo chel 
projetto fi muove in fu, e’n giù, feparato dalla Terra , il luogo, dove ebbe 
principio il moto del projetto, fcorrerebbe mercè del rivolgimento della Ter- 
ra per lungo tratto verfo Levante, e per tanto fpazio nel cadere il projetto 
percuoterebbe in terra lontano dal detto luogo . Si che qui s’ accomoda l’ar- 
somento della palla tirata in fu coll’artiglieria, sì ancora l’altro ufato da A- 
riftotile , e da Tolomeo del vedere i gravi cadenti da grandi altezze , venir 
per linea retta, e perpendicolare alla fuperficie terreftre. Ora, per cominciar'a 
fviluppar quefti nodi, domando al Sign. Simp., quando altri negaffe a Tolo- 
meo, e ad Ariftot. , che i gravi nel cader liberamente da alto veniffero per 
linea retta e perpendicolare , cioè diretta al centro, con qual mezzo lo pro- 
verebbero? 

Simp. Cal mezzo del fenfo, il quale ci afficura, che quella Torre è dirit- 
ta, e perpendicolare, e ci moftra quella pietra nel cadere venirla radendo , 
fenza piegar pur un capello da quefta , o da quella parte, e percuotere al 
piede giufto fotto”! luogo donde fu lafciata. 

Salv. Ma quando per fortuna il globo terreftre fi moveffe in giro, e in 
confeguenza portaffe feco la Torre ancora, e che ad ogni modo fi vedeffe 
la pietra nel cadere venir radendo il filo della Torre, qual bifognerebbe , 
che fuffe il fuo movimento? 

Simp. Bifognerebbe in quefto cafo dir più tofto i fuoi movimenti ; perchè 
uno farebbe quello, col quale verrebbe da alto a baffo, e un’ altra conver- 
rebbe, ch’ella n’aveffe per feguire il corfo della Torre. 

Salv. Sarebbe dunque il moto fuo un compofta di due , cioè di IR , 

cQ 


Vo 


pp Db iG4 ELLI Tri 


col quale ella mifura la Torre, e dell’ altro, col quale ella la fegue. Dal 
qual compofto ne rifulterebbe , che °1 fafo defcriverebbe non più quella fem- 
plice linea retta, e perpendicolare, ma una trafverfale, e forfe non retta. 
Simp. Del non retta non lo fo, ma intendo bene , che di neceffità fareb- 
be trafverfale , e differente dall’ altra retta perpendicolare , che ella deferiffe 
tando la Terra immobile. 
Salv. Adunque dal folamente vedere la pietra cadente rader la Torre ) voi 
non potete ficuramente affermare , che ella defcriva una linea retta , e per- 
pendicolare, fe non fuppofto prima, che la Terra flia ferma. 
Simp. Così è, perchè quando la Terra fi moveffe , il moto della pietra Paralogifime 


farebbe trafverfale, e non a perpendicolo. d’ Arift. e di 
Salv. Ecco dunque il paralogifmo d’ Ariftotile , e di Tolomeo evidente, prior na 

chiaro , e fcoperto da voi medefimo , nel quale fi fuppon per noto quello , aL Iio 

che s' intende di dimoftrare. che è în 


Simp. In che modo? a me fi dimo0tra filogifmo in buona forma, e non u- quiftione. 
na petizion di principio. ; 

Salv. Eccovi in che modo . Ditemi un poco ; nella dimoftrazione non fi 
pon’egli la conclufione ignota? 

Simp. Ignota, perchè altrimenti il dimoftrarla farebbe fuperfluo . 

Salv. Ma il mezzo termine non convien’ egli, che fia noto? 

Simp. E' neceffario , perchè altramente farebbe un voler provare sgnotum 
per eque ignotum. 

Salv. La noftra conclufione da provarfi } e che è ignota, non è la ftabili- 
tà della Terra? i 

Simp. Cotefta è. 

Salv. Il mezzo, che deve effer noto } non è la caduta del fallo retta e 
perpendicolare? 

Simp. Quefto è il mezzo. 

Salv. Ma non s'è egli poco fa conclufo, che noi non pofliamo aver no- 
tizia, che tal caduta fia retta, e perpendicolare , fe prima non ci è noto , 
che la Terra ftia ferma ? adunque nel voftro filogifmo la certezza del mez- 
zo fi cava dall’incertezza della conclufione. Vedete dunque quale, e quanto 
è il paralogifmo. À | | 

Sagr. Io vorrei in grazia del Sign. Simp. difender , fe fue poffibile , A- 
riftot. , o almeno reftar io meglio capace della forza della voltra illazione » 
Voi dite, il veder rader la Torre, non bafta per afficurarfi, che°l moro del 
faffo fia perpendicolare ( che è il mezzo termine del filogifmo ) fe non fi 
fuppone , che la Terra ftia ferma , che è la conclufione da provarli 5 perchè 
quando la Torre fi moveffe infieme con la Terra, € il fafflo .la radeffe , il 
moto del faffo farebbe trafverfale, e non perpendicolare . Ma io rifponderò, 
che quando la Torre fi moveffe; farebbe impoffibile, che °1 fafo cadeffe ra- 
dendola, e perd dal cader radendo s’inferifce la ftabilità della Terra. 

Simp. Così è, perchè a voler che’ faffo veniffe radendo la Torre, quan- 
do ella fuffe portata dalla Terra , bifognerebbe , che”l fallo aveffe due moti 
naturali, cioè 1 retto verfo’l centro, e’l circolare intorno al centro , il che 
è poi impoffibile . 

Salv. La difefa dunque d’Ariftotile confiîte nell'eMfer'impoMfibile , o alme- 
no nell’aver'egli fimato impoffibile, che’l faffo poteffe muoverfi di un mo- 
to mifto di retto, e di circolare ; perchè , quando e’ non aveffe avuto per 
impoMbile, che la pietra poteffe muoverfì al centro, e’ntorno al centro uni- 
tamente , egli averebbe intefo , che poteva accadere, che’l fallo cadente. po- 
tele venir radendo la Torre, tanto movendofi ella, quanto ftando ferma: e 

in 


112 DIA:D0:G.0 sE G0.N DO 


in confeguenza fi farebbe accorto, che da quefto radere non fi poteva infe» 
rir niente attenente al moto, o alla quiete della Terra. Ma quefto non 


ifcufa altramente Ariftotile , non folamente perchè doveva dirlo, quando e- 


gli aveffe avuto tal concetto, effendo un punto tanto principale nel fuo ar- 
gumento ; ma di più ancora , perchè non fi può dir , nè che tale effetto fia 
impoffibile , nè che Ariftotile l’ abbia ftimato impoffibile . Non fi può dire 
il primo , perchè di qui a poco moftrerò , ch' egli è non pur poffibile, 
Arift. “am- IDA neceffario : nè meno fi può dire il fecondo , perchè Ariftotile inedefi- 
metre,che îtmo concede al fuoco |’ andare in fu naturalmente per linea retta, e ’l muo- 
fuoco fimuo- verfi in giro col moto diurno participato dal Cielo a tutto |’ elemento 
varettamen- del fuoco , e alla maggior parte dell’aria ; fe dunque e ’non ha per impoffi- 
se snsé Per ile mefcolare il retto in fu col circolare comunicato al fuoco , e all'aria 


fua matura, } . best . . 
e în giroper dal concavo lunare, affai meno dovrà reputare impoffibile il retto in giù del 


parsicita- —faffo, col circolare , che fuffe naturale di tutto "1 globo terreftre , del- quale. 


CI il faflo è parte. 


Simp. A me non par cotelta cofa , perchè quando l’ elemento del fuoco 
vadi in giro infieme con l’aria, faciliffima , anzi neceffaria cofa è, che una 
particella di fuoco, che da terra formonti in alto , nel paffar per l’aria mo- 
bile riceva l’iftefo movimento, effendo corpo così tenue, e leggiero, c agevo- 
lifimo ad effer moffo ; ma che un faffo graviffimo , o una palla d’artiglie- 
ria, che da alto venga a baffo, e fia già pofta in fua balìa, fi lafci trafpor- 
tar, nè da aria, nè da altro, ha del tutto dell’inopinabile . Oltre che ci è 
l’efperienza, tanto propria , della pietra lafciata dalla cima dell’ albero della 
nave, la qual, mentre la nave fta ferma, cafca al piè dell’ albero, ma quan- 


do la nave cammina , cade tanto lontana dal medefimo termine , quanto la. 


nave nel tempo della caduta del faffo è fcorfa avanti ; che non fon poche 
braccia, quando ’l corfo della nave è veloce . 
Difparità Salv. Gran difparità è tra ’1 cafo della nave , e quel della Terra, quan- 
tr Ito do’l globo terreltre aveffe il moto diurno. Imperocchè manifeftiffima cofa è, 
la cima dell’ chel moto della nave , ficcome non è fuo naturale , così è accidentario di 
albero della tutte le cofe, che fono in effa, onde non è meraviglia , che quella pietra , 
ar che era ritenuta in cima dell’ albero, lafciata in libertà , fcenda a ballo , 
della Torre. enza obbligo di feguire il moto della nave . Ma la converfion diurna fi dà 
per moto proprio e naturale al globo terreftre , e in confeguenza a tutte le 
fue parti; e come impreflo dalla natura , è in loro indelebile , e però quel 
faffo, che è in cima della Torre, ha per fuo primario inftinto l’ andare in- 
torno al centro del fuo tutto in ventiquattr'ore , e quefto natural talento e- 
fercita egli eternamente, fia pur polto in qualfivoglia ftato. E per reftar per- 
fuafo di quefto , non avete a far altro , che mutar un’ antiquata impreffione 
fatta nella voftra mente; e dire, ficcome per avere ftimato io fin’ ora, che 
fia proprietà del globo terreftre lo {tare immobile intorno al fuo centro, non 
ho mai avuto difficultà, o repugnanza alcuna in apprendere, che qualfivoglia 
fua particella refti ella ancora naturalmente nella medefima quiete ; così è 
ben dovere , che quando naturale inftinto fuffe del globo terreno l’ andare 
Reso intorno in ventiquattr'ore, fia d'ogni fua parte ancora intrinfeca , e natura- 
feriore alle le inclinazione , non lo ftar ferma , ma feguire il medefimo corfo . E così 
più alsemon- fenza urtare in veruno inconveniente, fi potrà concludere, che per non effer 
ragne fegui- naturale, ma ftraniero il moto conferito alla nave dalla forza de’ remi, e 
ARIA, Ta effa a tutte le cofe , che in lei fi ritrovano, fia ben dovere, che quel 
ra, quand fallo, feparato che e’fia dalla nave, fi riduca alla fua naturalezza , e ritorni 
effa. fi mo- ad efercitare il puro, e femplice fuo natural talento. Aggiugnefi, che è ne- 
AI 


veffe è ceffario , che almeno quella parte d’aria, che è inferiore alle maggiori altez- 
ze 
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ze de 1 monti, venga dall’afprezza della (uperficie terreftre rapita ; ie portata 
in giro; o pure, che come mifta di molti vapori, ed efalazioni terreltri, na- 
136 turalmente feguiti il moto diurno , il che non avviene dell’aria, che è in- 
| torno alla nave cacciata da i remi: per lo che l’argumentare dalla nave alla 
Torre non ha forza d’illazione; perchè quel fallo, che vien dalla cima dell’al- 
bero, entra in un mezzo, che non ha il moto della nave: ma quel che Gi 
parte dall’altezza della Torre, fi trova in un mezzo, che ha l’ ilteffo mo- 
to, che tutto "1 globo terreltre, talchè fenz®efer impedito dall'aria, anzi più: 
tofto favorito dal moto di lei, può feguire l’univerfal corfo della Terra. 
Simp. To non refto capace, che l’aria poffa imprimere in un grandiffimo fal- Moto dert' 
fo, o in una groffa palla di ferro, o di piombo, che paffaffe, v. gi dugento:tri2 at10 a 
libre, il moto, col quale efa medefima fi muove , e che per avventura ella TIA 
comunica alle piume, alla neve, e altre cofe leggieriffime; anzi veggo, che rifime, me 
un pefo di quella forte, efpofto a qualfivoglia più impetuofo vento, non vien nor de gra- 
pur moflo di luogo un fol dito, or penfate fe l’aria lo porterà feco. il 
Salv. Gran difparità è tra la voftra efperienza;, e’l noftro cafo. Voi fate 
fopraggiugnere il vento a quel faffo pofto in quiete, e noi efponghiamo 
nell'aria , che già fi muove , il fafo., che pur fi muove effo ancora con 
l’ifteffa velocità , talchè l’ aria. non gli ha a conferire un nuovo moto, ma 
folo mantenerli, o per meglio dire, non impedirli il giù concepito: voi vo- 
lere cacciar’il fallo d’un moto itraniero, e fuor della fua natura, e noi con- 
fervarlo nel fuo naturale. Se voi volevate produrre una più aggiuftata efpe- 
rienza, dovevate dire, che fi offervalfe, fe non con l’ occhio della fronte } 
almeno con quel della mente, ciò che accaderebbe, quando un’Aquila porta- 
ta dall’impeto del vento, fi lafciaffe cader da gli artigli una pietra; la qua- 
le, perchè già nel partirfi dalle branche, volava al pari del vento, e dopo 
partita entra in un mezzo mobile con egual velocità + ho grande opinione , 
che non fi vedrebbe cader giù a perpendicolo , ma che feguendo 1 corfo del 
vento, e asgiugnendovi quel della propria gravità , fi moverebbe di un mo- 
to trafverfale. 
Stmp. Bifognerebbe poterla fare una tale efperienza; e poi fecondo l’even- 
to giudicare ; in tanto l’effetto della nave fin qui moftra di applaudere all’ o- 
pinion noftra. 
Salv. Ben dicefte fin qui; perchè forfe di qui a poco potrebbe mutar fem-. 
bianza. E per non vi-tener, come fi dice , più fu le bacchette ; ditemi Sig. 
37 Simp. parv'egli internamente , che l’efperienza della nave quadri così bene 
al propofito noftro , che ragionevolmente fi debba credere , che quello , che 
fi vede accadere in lei, debba ancora accadere nel globo terrefire? 
Simp. Sin qui mi è parfo di sì; e benchè voi abbiate arrecate alcune piccole 
difuguaglianze, non mi pajon di tai momento ,che bafti a rimuovermi di parere. 
Salv. Anzi defidero, che voi ci continuviate, e tenghiate faldo, che l’'ef- 
fetto della Terra abbia a rifpondere a quel della nave; purchè, quando ciò fi 
{copriffe pregiudiziale al voftro bifogno, non vi veniffe umore di mutar penfiero. 
Voi dite: perchè, quando la nave fta ferma, il falfo cade al piè dell'albero, e 
quando ell’è in moto, cade lontano dal piede: adunque, per il converfo, dal 
cadere il faffo al piede, fi inferifce la nave ftar ferma, e dal caderne lonta= 
no, s'argumenta la nave muoverfi; e perchè quello, che occorre della nave, 
deve pariménte accader della Terra ; però dal cader della ‘pietra al piè della 
Torre , fi inferifce di neceffità l’immobilità del globo terreftre. Non è que- 
fto il voftro difcorfo? 
Simp. E' per appunto ridotto in brevità , che lo rende agevoliffimo ad 
| apprenderfi. 
Tom. IV, P Salv. 
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Salv. Or ditemi, fe la pietra lafciata dalla cima dell'albero quando la 
nave cammina con gran velocità , cadeffe precifamente nel medefimo luogo 
della nave, nel quale cafca, quando la nave fa ferma, qual fervizio vi pre- 
fterebber quefte cadute circa l’ aflicurarvi fe  vaffello fa fermo , o pur fe 
cammina? 

Simp. Afolutamente niffuno : in quel modo ; che per efempio dal batter 
del polfo non fi può conofcere fe altri dorme , o è defto , poichè il polfo 
batte nell’iltefo modo ne’ dormienti, che ne i vegghianti. 

Salv. Benifimo; avete voi fatta mai l’efperienza della nave? 

Simp. Non l’ho fatta ; ma ben credo , che quelli autori, che la produco- 
no, l'abbiano diligentemente offervata; oltre che fi conofce tanto apertamen- 
te la caufa della difparità, che non lafcia luogo di dubitare. 

Salv. Che polfa effer, che quelli autori la portino fenza averla fatta , voi 
fteffo ne fete buon teftimonio, che fenza averla fatta, la recate per ficura , 
e ve ne rimettete a buona fede al detto loro j ficcome è poi non folo poffi- 

La pietra bile, ma neceffario, che abbiano fatto effì ancora, dico di rimetterfì a i fuoi 
cadente dall’ anteceffori, fenza arrivar mai a uno, che l'abbia fatta ; perchè chiunque la 
at pa farà, troverà l’efperienza moftrar tutto ’l contrario di quel, che viene fcrit- 13 
nell'ifeffo 10% CIOÈ moftrerà , che la pietra cafca fempre nel medefimo luogo della na- 
fuogo, muo- ve, ftia ella ferma , o muovafi con qualfivoglia velocità . Onde per effer la 
vali la ra medefima ragione della Terra, che della nave, dal cader la pietra fempre a 
FAI Hg perpendicolo al piè della Torre, non fi può inferir nulla del moto, o della 
quiete della Terra. 

Simp. Se voi mi rimettefte ad altro mezzo, che all’ efperienza , io credo 
bene, che le difpute noftre non finirebber per fretta ; perchè quelta mi pare 
una cofa tanto remota da ogni uman difcorfo , che non lafci minimo luogo 
alla credulità, o alla probabilità. 

Salv. E pur l’ha ella lafciato in me. 

Simp. Che dunque voi non n’avete fatte cento, non che una prova , e 
l affermate così francamente per ficura ? io ritorno nella mia incredulità , e 
pella medefima ficurezza , che l’efperienza fia ftata fatta da gli autori prin- 
cipali, che fe ne fervono, e che ella moftri quel che effì affermano. 

Salv. Io fenza efperienza fon ficuro , che l’effetto feguirà , come vi dico; 
perchè così è neceffario, che fegua ; e più v’aggiungo, che voi fteffo anco- 
ra fapete, che non può feguire altrimenti, fe ben fingete, o fimulate di fin- 
sere di non lo fapere. Ma io fon tanto buon cozzon di cervelli, che ve lo 
fard confeffare a viva forza. Ma il Sign. Sagredo fta molto cheto: mi pare- 
va pur di vedervi far non fo che moto, per dir alcuna cofa. | 

Sagr. Volevo veramente dir non fo che, ma la curiofità, che mi ha mof- 
fa quefto fentir dire di far tal violenza al Sign. Simp., che palefi la fcien- 
za, che e'ci vuole occultare, mi ha fatto deporre ogni altro defiderio : però 
vi prego ad effettuare il vanto. 

Salv. Purchè il Sign. Simplicio fi contenti di rifpondere alle mie interro- 
sazioni, 10 non mancherò. 

Simp. Io rifponderò quel che faprò , ficuro , che avrò poca briga , perchè 
delle cofe, che io tengo falfe, non credo di poterne faper nulla, effendochè 
la fcienza è de’ veri, e non de’ falfi. 

Salv. To non defidero, che voi diciate ; o rifpondiate di faper niente altro , 
che quello, che voi ficuramente fapete . Però , ditemi . Quando voi avefte una fu- 
perficie piana pulitiffima, come uno fpecchio, e di materia dura, come l’ ac- 
ciajo, e che fufle non parallela all'orizzonte, ma alquanto inclinata, e che fo- 
pra di effa voi ponefte una palla perfettamente sferica , e di materia pete 13 

| e durif. 
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e duriffima, come, v. g. di bronzo, lafciata in fua libertà, che credete voi, 


«che ella facele ? non credete voi { fi come credo io ) che ella ftelle ferma? 


Simp. Se quella fuperficie fuffe inclinata? 

Salv. Sì; che così già ho fuppofto. 

Simp. Io non credo, che ella fi fermaffe altrimente : anzi pur fon ficuro,, 
ch’ella fi moverebbe verfo il declive fpontanéamente. 

Salv. Avvertite bene a quel che voi dite ; Sign. Simplicio, perchè io fon 
ficuro, ch’ella fi fermerebbe in qualunque luogo voi la pofatte. 

Simp. Come voi , Sign. Salviati, vi fervite di quefta forte di fuppofizio- 
ni, io comincerò a non mi maravigliar, che voi concludiate conclufioni 
falfifime . 

Salv. Avete dunque per ficuriffimo , ch’ ella fi moverebbe verfo il declive 
fpontaneamente ? 

Simp. Che dubbio? ! , 

Salv. E queto lo tenete per fermo, non perchè io ve l’ abbia infegnato 
( perchè io cercavo di perfuadervi il contrario ) ma per voi fteflo , e per il 
voftro giudizio naturale . 

Simp. Ora intendo il voftro artifizio ; voi dicevate così per tentarmi , e 
( come fi dice dal vulgo ) per ifcalzarmi ; ma non che in quella guifa cre- 
defte veramente. 

Salv. Così fta. E quanto durerebbe a muoverfìi quella palla , e con che ‘ 
velocità? E avvertite, che io ho nominata. una palla perfettiMimamente ro- 
tonda, e un piano efquifitamente pulito, per rimuover tutti gli impedimen- 
ti efterni, e accidentarii. E così voglio, che voi aftragghiate dall’impedimen- 
to dell’ aria, mediante la fua refiftenza all’effere aperta , e tutti gli altri o- 
{ftacoli accidentarii, fe altri ve ne poteffero effere . 

Simp. Ho comprefo il tutto benifiimo , e quanto alla voltra domanda , 
rifpondo , che ella continuerebbe a muoverfì in infinito, fe tanto duraffe dla 
inclinazione del piano, e con movimento accelerato continuamente; che ta- 
le:è la natura dei mobili gravi, che v/res acquirant eundo + e quanto mag- 
gior fuffe la declività, maggior farebbe la velocità. 

Salu. Ma quand’ altri volefe, che quella palla fi moveffe all’ insù fopra 
quella imedefima fuperficie, credete voi, che ella vi andafle ? 

Simp. Spontaneamente no, ma ben ftrafcinatavi, o con violenza gettatavi. 

Salv. E quando da qualche impeto, violentemente impreffole , ella fuffe 
fpinta, quale, e quanto farebbe il fuo moto? 

Stimp. Il moto andrebbe fempre languendo , e ritardandofi, per effer con- 
tro a natura, e farebbe più lungo, o più breve, fecondo il maggiore, o mi- 
nore impulfo, e fecondo la maggiore, o minore acclività. 

Salv. Parmi dunque fin qui, che voi mi abbiate efplicati gli accidenti 
d’ un mobile fopra due diverfi piani; e che nel. piano inclinato il mobile 
srave fpontaneamente defcende , e.va continuamente accelerandofi, e che a 
ritenervelo in quiete, bifogna ufarvi forza: ma ful piano afcendente ci vuol 


‘forza a fpignervelo, e anco a fermarvelo , e che’ moto impreffogli va con- 


tinuamente fcemando , ficchè finalmente fi annichila . Dite ancora di più , 
che nell’un cafo, e nell’ altro nafce diverfità dall’effer la declività, o accli- 
vità del piano maggiore , o minore ; fi che alla maggiore inclinazione fegue 
maggior velocità , e per l’oppofito , fopra”l piano acclive , il medefimo mo- 
bile cacciato dalla medefima forza in maggior diftanza fi muove , quanto 
l’ elevazione è minore. Ora ditemi quel, che accaderebbe del medefimo mco- 
bile fopra una fuperficie, che non fuffe nè acclive, nè declive. 

Simp. Qui bifogna, ch'io penfi un poco alla rifpolta . Non vi effendo de- 

pra clività, 
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clività, non vi può effere inclinazione naturale al moto ; e non vi effendo 
acclività, non vi può effer refiftenza all’effer moflo, talchè verrebbe ad efle- 
re indifferente tra la propenfione ; e la refiftenza al moto ; parmi dunque , 
che e’ dovrebbe reftarvi naturalmente fermo. Ma io fono fmemorato, perchè 
non è molto, chel Sign. Sagredo mi fece intender, che così fesuirebbe . 
Salv. Così ‘credo , quando altri ve lo pofalfe fermo ; ma fe gli fuffe dato 
impeto verfo qualche parte, che feguirebbe ? 
Simp. Seguirebbe il muoverfi verfo quella parte. 
Salv. Ma di che forte di movimento ? di continuamente accelerato, come 
ne piani declivi, o di fucceffivamente ritardato, come negli acclivi? 
Simp. Io non ci fo fcorgere caufa di accelerazione , nè di ritardamento , 
non vi effendo nè declività, nè. acclività. 
Salv. Sì: ma fe non vi fuffe canfa di ritardamento, molto meno vi dovreb- 
be effer di quiete. Quanto dunque yorrefte voi , che il mobile duraffe a 
muoverfì? tag O 
Simp. Tanto ) quanto duraffe la lunghezza di quella fuperficie , nè erta , 
nè china. ) 
Salv. Adunque, fe tale fpazio fuffe interminato , il moto in effo farebbe 
parimente fenza termine, cioè perpetuo? 
Simp. Parmi di sì, quando il mobile fuffe di materia da durare. 
Salvi Giù quefto fi è fuppotto mentre fi è detto , che fi rimuovano tutti 
gl’ impedimenti accidentarii , ed efterni; e la fragilità del mobile in quefto 
fatto è un degli impedimenti accidentatit. Ditemi ora, quale ftimate voi la 
cagione del muoverfi quella ‘palla fpontaneamente ful piano inclinato, e non 
fenza violenza fopra )'elevato ? 
Simp. Perchè l’inclinazion de’ corpi gravi è di muoverfi verfo’l centro del- 
la Tetra, e folo per violenza in fu verfo la circonferenza : e la fuperficie 
inclinata è quella, che acquifta vicinità al centro, e l’acclive, difcoltamento . 
Salv. Adunque una fuperficie, che dovelfe effer non declive, e non accli- 
ve bifognerebbe, che in tutte le fue parti fufe egualmente diftante. dal cen- 
tro. Ma di tali fuperficie ve n'è egli alcuna al mondo? 
Simp. Non ve ne mancano ; ecci quella del noftro globo terreftre , fe pe- 
tò ella falfe bem pulita, e non quale ella è, fcabrofa, e montuofa;.ma vi è 
quella dell’acqua, mentre è placida, e tranquilla. 
Salu. Adunque una nave; che vadi movendoli per la bonaccia del mare , 
è un di quei mobili, che fcorrono per una di quelle fuperficie , che non fo- 
no nè declivi, nè acclivi; e però difpota , quando le fulfer rimofi tutti gli 
oftacoli accidentarii, ed efterni, a muoverfi con l’impulfo concepito una. vol 
ta inceffabilmente, e uniformemente . 
Stimp. Par che deva effer così. 
«—_  Salv. E quella pietra, ch'è fulla cima dell'albero , non fi muov'ella por- 

tata dalla nave effa ancora per la circonferenza d’ un cerchio intorno al 
centro ; e per confeguenza d’ un moto indelebile in lei, rimoMì gli impedi- 
menti efterni? e quelto moto non è egli così veloce, come quel della nave? 

Simp. Sin quì tutto cammina bene. Ma il relto? 

Salv. Cavatene in buon’ora l’ultima confeguenza da per voi, fe da per voi 
avete fapute tutte le premeffe . 

Simp. Voi volete dir, per ultima conclufione , che movendofi quella. pie- 
tra d'un moto indelebilmente impreffole ; non Vè per lafciare, anzi è per 
feguire la nave, e in ultimo per cadere nel medefimo luogo , dove cade , 
quando la nave fta ferma ; e così dico io ancora , che feguirebbe , quando 
non ci fuffero impedimenti efterni, che fturbaffero il movimento della pie- 

tra, 
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tra, dopo effer pofta in libertà; li quali impedimenti fon due, l’uno è l'ef. 
fere il mobile impotente a romper l’aria col fuo impeto folo , effendogli 
mancato quello della forza dei remi, del quale era partecipe , come parte 
della nave, mentre era fu | albero ; 1’ altro è il moto novello del cadere a 
baffo, che pur bifogna, che fia d’impedimento all’altro progreffivo. 

Salv. Quanto all’impedimento dell’aria , io non ve lo nego, e quando il 
cadente fulle materia leggiera, come una penna, o un fiocco di lana , il 
ritardamento farebbe molto grande , ma in una pietra grave è piccoliffimo . 
E voi fteffo poco fa avete detto, che la forza del più impetuofo vento non 
bafta a muover di luogo una grofla pietra; or penfate quel che farà l’ aria 
quieta incontrata dal fallo, non più veloce di tutto’ navilio ; tuttavia , co- 
me ho detto, vi concedo quefto piccolo effetto, che può dependere da tale 
impedimento : fi come fo , che voi concederete a me , che quando l’aria fi 
movelle con l’iftela velocità della nave , e del fallo, l’impedimento farebbe 
affolutamente nullo. Quanto all’altro del fopravegnente moto in giù; prima 
è manifefto, che quefti due , dico il circolare intorno al centro Ss, CUIMretto 
verfo ”l centro, non fon contrarii , nè deftruttivi |’ un dell'altro, nè incom- 
patibili ; perchè quanto al mobile , ei non ha repugnanza alcuna a cotal 
moto , che già voi fteffo avete conceduto la repugnanza effer contro al mo- 
to, che allontana dal centro , e l’inclinazione verfo il moto , che avvicina 
al centro; onde neceflariamente fegue , che al moto, che non apprefla , nè 
difcofta dal centro , non ha il mobile nè repugnanza , nè propenfione , nè 
in confeguenza cagione di diminuirfi in lui la facultà impreffagli ; e perchè 
la caufa motrice non è una fola , che fi abbia per la nuova operazione a 
inlanguidire; ma fon due tra loro diftinte, delle quali la gravità attende fo- 
lo a tirare il mobile al centro , e la virtà impreffa a condurlo intorno al 
centro, non refta occafione alcuna d’ impedimento. 

Simp. Il difcorfo veramente è in apparenza affai probabile, ma in effenza 
turbato un poco da qualche intoppo malagevole a fuperarfi ; voi in tutto”l 
progrelfo avete fatta una fuppofizione , che dalla fcuola Peripatetica non di 
leggiero vi farà conceduta , effendo contrariiflima ad Ariftotile, e quefta è 17 projerro 
il prender come cofa notoria e manifelta , chel projetto feparato dal proi- Secondo dri- 


s Mag fate ali PERE +08 fiot. non è 
ciente continui il moto per virtù impreffagli dall’ ilteffo proiciente , la Beda vir 


‘qual virtù impreffla è tanto efofa nella Peripatetica filofofia , quanto il; impreffa è 


paffaggio d’alcuno accidente d' uno in un'altro fuggetto ; nella qual filofo- ma d4/ mez- 
fia fi tiene , come credo che vi fia noto, che’! projetto fia portato dal 
mezzo, che nel noftro cafo viene ad effer l’aria; e però fe quel faffo lafcia- 

to dalla cima dell’ albero doveffe feguire il moto della nave , bifognerebbe 
attribuire tal’ effetto all’ aria , non a virtù impreffagli ; ma voi fupponete , 

che l’aria non feguiti il moto della nave, ‘ma fia tranquilla : oltre che co- 

lui, che lo lafcia cadere non l’ha a fcagliare, nè dargli impeto col braccio, 

ina deve femplicemente aprir la mano, e lafciarlo; e così né per virtù im- 

preffagli dal proiciente, nè per benefizio dell’aria potrà il fafo feguire’l mo- 

to della nave, e però refterà indietro. 

Salv. Parmi dunque di ritrar dal voftro parlare , che non venendo la pie- 
tra cacciata dal braccio di colui, la fua non venga altrimenti ad effere una 
proJezione . 

Simp. Non fi può propriamente chiamar moto di projezione . 

Salv. Quello dunque , che dice Ariftot. del moto del mobile , e del mo- 
tore de i.projetti, non ha che fare nel noftro propofito; e fe non ci ha 
che fare, perchè lo producere? 

Simp. Producolo per amor di quella virtù impreffa, nominata, e introdot» 

ta 
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ta da voi, la quale non effendo al mondo , non può operar nulla , perchè 
mon entium nalle funt operattones } e però non folo del moto de i projetti , 
ma di ogn’altro, che non fia naturale , bifogna attribuirne la caufa motrice 
al mezzo, del quale non fi è avuta la debita confiderazione , e però il det- 
to fin qui refta inefficace. 

Salv. Orsù tutto in buon’ ora : ma ditemi, già che la voltra intanza fi 
fonda tutta fu la nullità della virtù impreffa, quando io vi abbia dimolftrato, 
chel mezzo non ha che fare nella continuazion del moto de’ projetti , dopo 
che fon feparati dal proiciente , lafcierete voi in effere la virtù impreffa , o 
pur vi moverete con qualch’ altr’ alfalto alla fua deftruzione? 

Simp. Rimofla l’ azione del mezzo , non veggo , che fi poffa ricorrere ad 
altro, che alla facultà impreffa dal movente. 

Salv, Sarà bene, per levare il più che fia poffibile fe caufe dell’ andarfene 
in infinito con le altercazioni, che voi quanto fi può diftintamente fpiania- 
te, qual fia } operazione del mezzo, nel continuar’ il moto al projetto. 

Operazione | Simp. Il proiciente ha il faffo in mano, muove con velocità ; € forza il 
det mezz» braccio , al cui moto fi muove non più il fafo, che l’aria circonvicina., 


nel cotte onde il faffo, nell’efier’ abbandonato dalla mano, fi trova nell’aria, che già 


al projetro. fi muove con impeto ; e da quella vien portato : che fe 1’ aria non operaf- 


fe, il fafo cadrebbe dalla mano al piede del proiciente . 

Efperienze,  Salv. E voi fete ftato tanto credulo , che vi fete lafciato perfuader quefte 
e ragioni vanità, mentre in voi fteffo avevate i fenfi da confutarle , e da intenderne 
molte contro - SO PEIÌ : Va dio ‘et Il lla d’ joli . 1 
dla. cento Al vero? Però ditemi , quella gran pietra , e quella palla d artiglieria ,, cme 
del moto pofata folamente fopra una tavola , reltava immobile contro a qualfivoglia 
de projti , impetuofo vento , fecondo che voi poco fa affermaîte, fe fulfe ftata una pal- 
pofa da A-}a di fushero, o altrettanta bambagia , credete , che il vento l’aveffe molla 
viffosile è RISO 3 

i luogo: 

Simp. Anzi fo certo, che l’averebbe portata via , e tanto più velocemen- 
te, quanto la materia fuffe {tata più leggiera , che per quelto veggiamo not 
le nusole efler portate con velocità pari a quella del vento ftello , che le 
fpigne. 

Salu. E'l vento che cofa «è? 

Simp. Il vento fi definifce , non effer' altro, che aria moffa. 

Salv. Adunque l’aria moffa molto più velocemente , e’n maggior diftanza 
traporta le materie leggierillime, che le graviflime. 

Simp. Sicuramente. 

Salu. Ma quando voi avelte a fcagliar col braccio un faffo, e poi un fioc- 
co di bambagia, chi fi moverebbe con più velocità, e in maggior lonta- 
nanza? 

Simp. La pietra affaifimo, anzi la bambagia mi cafcherebbe a i piedi. 

Salu. Ma, fe quel che muove il projetto; dopo l’effer lafciato dalla ma- 
no, non è altro, che l’aria molla dal braccio , e l’aria moffa più facilmen- 
te fpigne le materie leggiere, che le gravi, come dunque il projetto di bam- 
bagia non va più lontano , e più veloce di quel di pietra? bifogna pure , 
che nella pietra reti qualche cofa, oltre al moto dell’ aria. Di più fe da 
quella trave pendeffero due fpaghi lunghi egualmente, e in capo dell’ uno 
fulfe attaccata una palla di piombo, e una di bambagia nell’ altro ,,e amen- 
due fi allontanaffero egualmente dal perpendicolo , e poi fi lafciaffero in li- 
bertà : non è dubbio, che l'una , e l’altra fi moverebbe verfo’l perpendico- 
lo, e che fpinta dal proprio impeto lo trapafferebbe per certo intervallo , e 


Ide 


poi vi ritornerebbe. Ma qual di quelli due penduli, credete voi; che duraf- | 


fe più a muoverfì, prima che fermarfì a piombo? 


Simp. 
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Simp. La palla di piombo andrà in qua, e’n là mille volte , e quella di 
bambagia dua, o tre al più. 

Salv. Talchè quell’impeto, e quella mobilità, qualunque fe ne fia la cau- 
fa, più lungamente fi conferva nelle materie gravi , che nelle leggieri; ven- 
go ora a un'altro punto, e vi domando : perchè l’aria non porta via adeflo 
quel cedro, ch'è fu quella tavola? 

Simp. Perchè ella fteffa non fi muove. | 

Salv. Bifogna dunque, che il proiciente conferifca il moto all’ aria , col 
quale ella poi muova il projetto. Ma fe tal virtù non fi può imprimere , 
non fi potendo far paffare un’accidente d’un fubbjetto in un'altro, come può 
paffare dal braccio nell’aria? non è forfe l’aria un fubbjetto altro dal braccio? 

Simp. Rifpondefi, che l’aria per non effer nè grave, nè leggiera nella fua 
regione; è difpofta a ricevere faciliffimamente ogni impulfo , e a confervarlo 
ancora . 

Salv. Ma fe i penduli adeffo adello ci hanno moftrato, che il mobile, 
quanto meno. participa di gravità, tanto è meno atto a confervare il moto, 
come potrà effere, che l’aria, che in aria non ha punto di gravità, effa fo- 
la confervi il moto concepito ?. io credo , e fo che voi ancora’ credete al 
prefente, che non prima fi ferma il braccio, che l’aria attornogit. Entria- 
mo in camera , e con uno fciugatojo agitiamo quanto più fi poffa l’aria, e 
fermato il panno , conducafi una piccola candeletta accefa nella ftanza , o 
lafcivifi andare una foglia d’oro dolante! che voi dal vagar quieto dell’ una, 
e dell’ altra v° accorgerete dell’ aria ridotta immediatamente a tranquillità . 
Io potrei addurvi mille efperienze, ma dove non baftaffe una di quefte, fi 
potrebbe aver la cura per difperata affatto. 

Sagr. Quando fi tira una freccia contr’al vento, quanto è incredibil cofa, 
che quel filetto d’aria, fpinto dalla corda, vadia al difpetto della fortuna , 
accompagnando la freccia ? Ma io ancora vorrei fapere un particolare da A- 
riltot., per il quale prego il Sign. Simplicio , che mi favorifca di rifpofta. 
Quando col medefimo arco fuffero tirate due freccie , una per punta al mo- 
do confueto , e l’altra per traverfo , cioè pofandola per lo lungo fu la cor- 
da, e così diftefa tirandola, vorrei fapere qual di effe andrebbe più lontana: 
favoritemi in grazia di rifpolta , benchè forfe la dimanda vi paja più tolto 
ridicola, che altrimenti, e fcufatemi, perchè io, che ho, come voi vedete , 
anzi del groffetto che no, non arrivo più in alto con la mia fpeculativa. 

Simp. Io non ho veduto mai tirar le freccie per traverfo, tuttavia credo, 
che intraverfata mon andrebbe nè anco la ventefima parte di quel ch’ella 
va per punta. 

Sagr. E perchè io ho creduto l’ifteffo, quindi è , che mi è nata occafione 
di metter dubbio tra’l detto d’Ariftot., e l’efperienza ; perché , quanto all’ 
efperienza , s'io metterò fopra quella tavola due freccie in tempo, che fpiri 


. vento gagliardo , una pofata per il filo del vento, e l’altra intraverfata , il 


vento porterà via fpeditamente quelta, e lafcierà ftar l’altra; e il medefimo 
par che doveffe accadere, quando la dottrina d’ Ariftot. fuffe vera, delle due 
tirate con l’arco: imperocchè la traverfa vien cacciata da una gran quantità 
dell’aria mofsa dalla corda, cioè da tanta, quanta è la fua lunghezza; dove 
che l’altra freccia non riceve impulfo da più aria , che fi fia il piccoliffimo 
cerchietto della fua groffezza ; e io non fo immaginarmi la cagione di tal 
diverfità, e defidererei di faperla. 

Simp. La caufa mi par affai manifelta ; ed è perchè la freccia tirata per 
punta ha a penetrare poca quantità d’aria, e l’altra ne ha da fender tanta, 
quanta è tutta la fua lunghezza. 

Sagr. 
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Sagr. Adunque le freccie tirate hanno a penetrar | aria? Oh fe l’aria va 
con loro, anzi è quella, che le conduce, che penetrazione vi può effere ? 
non vedete voi , che a quelto modo bifognerebbe , che la freccia fi moveffe 
con maggior velocità , che l’aria ? e quetta maggior velocità , chi la confe- 
rifce alla freccia? vorrete voi dir, che l’aria le dia velocità maggiore della 

Ti mezzo #m- {ua propria? Intendete dunque , Sign. Simplicio , che’l negozio procede per 
et l'appunto a rovefcio di quel, che dice Arifltotile, e che tanto è falfo , chel 
si, e non lo mezzo conferifca il moto al projetto, quanto è vero , che egli folo è , che 
conferifee. gli arreca impedimento? e intefo quelto, intenderete, fenza trovar difficultày 
che quando l’aria fi muove veramente , molto meglio porta feco la freccia 
per traverfo, che per lo dritto, perchè molta è l’aria, che la fpigne in quel- 
la poftura, e pochiflima in quefta . Ma tirate con l’arco , perchè l’aria fta 
ferma, la freccia traverfa, percotendo in molt’ aria, molto viene impedita , 
e l’ altra per punta facililimamente fupera l’oltacolo della minima quantità 


d’aria, che fe le oppone. 


Salv. Quante propofizioni ho io notate in Ariftot. ( intendendo fempre. 


nella filofofia naturale ) che fono non pur falfe , ma falfe in maniera , che 
la fua diametralmente contraria è vera, come accade di quelta. Ma fegui- 


tando il noftro propofito, credo, che il Sign. Simp. refti perfuafo, che dal veder; 


cader la pietra nel medefimo luogo fempre , non fi poffa conjetturare circa 
il moto, o la ftabilità della nave ; e quando il detto fin qui non gli baftaf- 
fe, ci è l’efperienza di mezzo, che lo potrà del tutto afficurare ; nella qua- 
le efperienza al più che e’ poteffe vedere, farebbe il rimanere indietro il mo- 
bile cadente, quando e’ fuffe di materia affai leggiera, e che l’aria non fe- 
guiffe il moto della nave ; ma quando |’ aria fi moveffe con pari velocità , 
niuna immaginabil diverfità fi troverebbe nè in quelta , nè in qualfivoglia 
altra efperienza, come appreffo fon per dirvi. Or quando in quefto cafo non 
apparifca diverfità alcuna, che fi deve pretender di veder nella pietra caden- 
te dalla fommità della Torre , dove il movimento in giro è alla pietra non 
avventizio, e accidentario, ma naturale, ed eterno, e dove l’aria fegue pun- 
tualmente il moto della Torre , e la ‘Torre quel del globo terreftre ? avete 
voi Sig. Simp. da replicar altro fopra quefto particolare ? 

S:mp. Non altro, fe non che non veggio fin qui provata la ‘mobilità 
della Terra. 

Salv. Nè io tampoco ho pretefo di provarla, ma folo di moftrare, come 
dall’efperienza portata da gli avverfarii per argomento della fermezza, non 

- fi può cavar nulla; ficcome credo moftrar dell’altre. 

Sagr. Di grazia, Sign. Salviati, prima che paffare ad altro, concedetemi, 
che 10 metta in campo certa difficultà ; che mi fi è raggirata per la fanta- 
fia, mentre voi ftavate con tanta femma fminuzzolando al Sign. Simplicio 
quefta efperienza dalla nave. 

Salv. Noi fiamo qui per difcorrere, ed è bene, che ogn’uno muova le diffi- 
cultà, che gli fovvengono, che quefta è la ftrada per venir’ in cognizion del 
vero. Però dite. 

Accidente Sagr. Quando fia vero , che l’impeto, col quale fi muove la nave, refti 
SENI) impreffo indelebilmente nella pietra, dopo che s'è feparata dall’albero, e fia 
de projessi. 30 Oltre vero, che quefto moto non arrechi impedimento, o ritardamento al 
moto retto all’ingiù, naturale alla pietra, è forza , che ne fegua un’effetto 
meravigliofo in natura. Stia la nave ferma, e fia il tempo della caduta d’ un 
faffo dalla cima dell’ albero due battute di pollo; muovafi poi la nave , e 
lafcifi andar dal medefimo luogo l’ilteffo faffo,. il quale per le cofe dette met- 
terà pur'il tempo di due battute ad arrivare a baffo, nel qual tempo la na- 


ve 
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ve avrà, v. g. fcorfo venti braccia, talchè il vero moto della pietra farà ffta-. 
to una linea trafverfale, affai più lunga della prima retta, e perpendicolare , 
che è la fola lunghezza dell'albero, tuttavia la palla l’avrà paffata nel mede- 
fimo tempo ; intendafi di nuovo il moto della nave accelerato afflai più, fi 
che la pietra nel cadere dovrà paffare una trafverfale ancor più lunga dell’al- 
tra; e in fomma, crefcendofi la velocità della nave, quanto fi voglia, il faffo 
cadente defcriverà le fue trafverfali fempre più e più lunghe, e pur tutte le 

afferà nelle medefime due battute di, polfo: e a queta fimilitudine , quando 
in cima di una Torre fuffe una. colubrina livellata, e con efla fi tirafero tiri 
di punto bianco, cioè paralleli all’ Orizzonte , per poca, o molta carica, che 
fi delle al pezzo, fi che la palla andaffe a cadere ora lontana mille braccia, 
or quattro mila , or fei mila, or dieci mila, ec. tutti quefli tiri fi fpedireb- 
bero in tempi eguali tra di loro, e ciafcheduno eguale al tempo, che la pal- 
la confumerebbe a venire dalla bocca del pezzo fino in terra, lafciata fenz 
altro impulfo cadere femplicemente giù a perpendicolo. . Or par meravigliofa 
cofa, che nell’ifteffo breve tempo della caduta a piombo fino in terra, dall' 
altezza, v. g. di cento braccia, poffa la medefima palla cacciata dal fuoco 
paffare or quattrocento, or mille, or quattromila, ed or diecimila braccia, fi 
che la palla in tutti i tiri di punto bianco fi trattenga fempre in aria per 
tempi eguali. 

Salv. La confiderazione per la fua novità è belliffima , e quando l’ effetto 
fia vero, è meravigliofo: e della fua verità io non ne dubito: e quando non 
ci fufe |’ impedimento accidentario dell’ aria , io tengo per fermo , che fe 
nell’ufcir la palla del pezzo ; fi lafciaffe cader’ un’ altra dalla medefima altez- 
za giù a piombo, amendue arriverebbero in terra nel medefimo infante, an- 
corchè quella avefse camminato diecimila braccia di diftanza , e quefta cento 
folamente; intendendo, che il piano della Terra fufse eguale , che per ficu- 
rezza fi potrebbe tirare fopra qualche lago. L’impedimento poi, che potefse 
venir dall'aria, farebbe nel ritardar il moto velociffimo del tiro. Or, fe così 
vi piace, venshiamo alle foluzioni degli altri argomenti , già che il Sign. 
Simplicio relta ( per quanto io mi credo ) ben capace della nullità di quefto 
primo, prefo da 1 cadenti da alto a bafso. 

Simp. Io non mi fento rimolli tutti gli ferupoli , e forfe il difetto è mio, 
per non efser di così facile e veloce apprenfiva , come il Sign. Sagredo . E 
parmi, che quando quelto moto, participato dalla pietra; mentre era fu l’al- 
bero della nave, s’avefse, come voi dite, a confervar indelebilmente in lei, 
dopo ancora che fi trova feparata dalla nave , bifognerebbe , che fimilmente, 
quando alcuno fendo fopra un cavallo, che correfse velocemente , fi lafciafse 
cader di mano una palla, quella caduta in terra continuafse il fuo moto, e 
feguitafse il corfo del cavallo, fenza reftargli a dietro , il quale effetto non 
credo io , che fi vegga , fe non quando colui, ch'è ful cavallo, la gettafse 
con forza verfo la parte del corfo, ma fenza quefto , credo , ch'ella refterà 
in terra dov’ella percuote. | 

Salv. Io credo, che voi v'inganniate d’afsai; e fon ficuro, che l'efperien- 
za vi moftrerà il contrario, e che la palla arrivata che fia in Terra, cor- 
rerà infieme col cavallo, nè gli relterà indietro , fe non quanto l'afprezza , 
e inegualità della ftrada l’impedirà . E la ragione mi par pure afsai chiara: 
imperocchè, quando voi, ftando fermo , tîrafte per terra la medefima palla , 
non continuerebbe ella il moto anco fuor della voltra mano? e per. tanto più 
lungo intervallo, quanto la fuperficie fufse più eguale, fi che, v. g. fopra al 
ghiaccio andrebbe lontaniffima? | 4a 

Simp. Quefto non ha dubbio è quando io gli do impeto col braccio, ma 

Tom. 1V. Q nell’al- ’ 
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nell’ altro cafo fi fuppone, che colui, che è ful cavallo la lafci folamente cadere. 

Salv. Così voglio io, che fegua: ma quando voi la tirate col braccio, che 
altro rimane alla palla, ufcita che ella vi è di mano, che il moto concepito 
dal voftro braccio, il quale in lei confervato continua di condurla innanzi? 
ora che importa , che quell’ impeto fia conferito alla palla più dal voftro 
braccio, che dal cavallo ? mentre che voi fete a cavallo, non corre la vo- 
fra mano , e in confeguenza la palla così veloce , come il cavallo ftef- 
fo ? certo sì , adunque nell'aprit folamente la mano , la palla fi parte col 
moto giù concepito , non dal voltro braccio , per moto voltro particolare , 
ma dal moto dependente dall’ iftefso cavallo , che vien comunicato a voi, 
al braccio, alla mano, e finalmente alla palla. Anzi voglio dirvi di più , 
che , fe colui nel correre getterà col' braccio la palla al contrario del cor- 
fo , ella arrivata che fia in terra , talvolta, ancorchè fcagliata al contra- 
rio, pur feguiterà il corfo del cavallo, e talvolta refterà ferma in terra ; e 
folamente fi muoverà all’oppofito del corfo, quando il moto ricevuto dal brac- 
cio fuperafse in velocità quello della carriera . Ed è una vanità quella di 
alcuni, che dicono poterfi dal cavaliere lanciare una zagaglia per aria, verfo 
la parte del corfo, e col cavallo feguirla, e raggiagnerla, e finalmente ripigliar- 
la. E' dico una vanità, perchè a far, che il projetto vi torni in mano, bifogna ti- 
rarlo all’ in fu nel modo medefimo , che fe altri ftefse fermo , perchè, fia 
pure il corfo quanto fi voglia veloce, purchè fia uniforme, e il projetto non 
fia una cofa leggierilma, fempre ricaderà in mano al proiciente, e fia pur 
settato in alto quanto fi voglia. 

Saor. Da quefta dottrina 10 vengo in cognizione di alcuni problemi afsai 
curiofi, in materia di quefti projetti ; il primo de’ quali dovrà parer molto 

Problemi di- frano al Sign. Simplicio. E il problema è quefto. Ch'io dico, che è poffibi- 

tr > e €4 le, che lafciata cader femplicemente la palla da uno, che in qualfivoglia mo- 

a i moti de do corra velocemente , arrivata che ella fia in terra, non folo fegua il cor- 

projetti. fo di colui, ma di affai lo anticipi: il qual problema è conneffo con quefto , 
che il mobile lanciato dal proiciente fopra il piano dell’ Orizzonte , può ac- 
quiftar nuova velocità , maggiore affai della conferitagli da effo ‘proiciente ; il 
quale effetto ho io più volte con ammirazione offervato nello ftare a veder 
coftoro; che giuocano a tirar con le ruzzole , le quali fi veggono ,' ufcite che 
fon della mano, andar per aria con certa velocità , la qual poi fe gli accrefce 
aflai nell’arrivare in terra, e fe ruzzolando urtano in qualche intoppo , che 
le faccia sbalzare in alto, fi veggono per aria andare affai lentamente , e ri- 
cadute in terra, pur tornano a muoverfi con velocità maggiore; ma quel che 
è ancora più ftravagante , ho io ancora offervato , che non folamente vanno 
fempre più veloci per terra, che per aria, ma di due'fpazj fatti amendue per 
terra, tal volta un moto nel fecondo fpazio è più veloce , che nel primo. 
Or che direbbe quì il Signor Simplicio ? 

Simp. Direi la prima cofa, di non aver fatta cotale offervazione. Secondaria- 
mente direi di non la credere; direi poi nel terzo luogo, che quando voi me ne 
accertafte, e che demoftrativamente me l’infegnafte , voi fulte un gran Demonio. 

Sagr. Di quelli però di Socrate, non di quei dell’ Inferno. Ma voi pur tor- 
nate fu quefto infegnare ; io vi dico, che quando uno non fa la verità da 

er sè, è impoffibile , che altri gliene faccia fapere; poffo bene infegnarvi del- 

le cofe, che non fon nè vere, nè falfe, ma le vere, cioè le neceffarie , cioè 
quelle, che è impo/fibile ad effer altrimenti , ogni mediocre difcorfo o le fa 
da fe, o è impoffibile, che ei le fappia mai; e così fo, che crede anco il 
Sign. Salviati: e però vi dico , che de i prefenti problemi le ragioni fon fa- 
pute da voi, ma forfe non avvertite. 


Simp. 
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Simp. Lafciamo per ora quefta difputa, e concedetemi, ch'io dica, che non 
intendo, nè fo quefte cofe, che fi trattano, e vedete pur di farmi reftar ca- 
pace de’ problemi. 

Sagr. Quefto primo depende da un’ altro , il quale è , onde avvenga, che 
tirando la ruzzola con lo fpago , affai più lontano, e in confeguenza con 
maggior forza va, che tirata con la femplice mano. 

Simpl. Ariltotile ancora fa non fo che problemi intorno a quefti projetti. 

Salv. Sì , e molto ingegnofi , e in particolare quello, onde avvenga, che 
le ruzzole tonde vanno meglio, che le quadre. 

Sagr. E di quefto , Sign. Simplicio , non vi darebbe l’ animo di fapere la 
ragione, fenza altrui infegnamento? 

Simp. Sì bene, sì bene; ma lafciamo le beffe. 

Sagr, Tanto fapete ancora la ragion di quelt’altro . Ditemi dunque ; fape- 
te, che una cofa, che fi mova, quando vien’impedita, fi ferma? 

Simp. Sollo, quando però l’impedimento è tanto, che batti. 

Sagr. Sapete voi, che maggiore impedimento arreca al mobile l’ avere a 
muoverfi per terra, che per aria, eMfendo la terra fcabrofa, e dura, e l’aria 
molle, e cedente? 

Simp. E perchè fo quefto , fo, che la ruzzola andrà più veloce per aria , 
che per terra, talchè il mio fapere è tutto all’ oppofito di quel, che voi fti- 
mavate ssa lan 

Sagr. Adagio, Sign. Simplicio. Sapete voi, che nelle parti di un mobile , 
che giri intorno al fuo centro, fi ritrovano movimenti verfo tutte le bande ? 
fi che altre afcendono , altre defcendono , altre vanno innanzi, altre allin- 
dietro? 

Simp. Lo fo, e Ariftot. me l’ha infegnato. 

Sagr. E con qual dimoftrazione? ditemela di grazia. 

Simp. Con quella del fenfo. 

Sagr. Adunque Ariftot. vi ha fatto vedere quel, che fenza lui non averefte 
veduto? avrebbev’ egli preftato mai i fuoi occhj? Voi volevate dire , che A- 
riltot. ve l’aveva detto, avvertito, ricordato, e non infegnato. Quando dun- 
que una ruzzola, fenza mutar luogo, gira in fe ftella, non parallela , ma e- 
retta all'Orizzonte, alcune fue parti afcendono, le oppofte defcendono , le fu- 
periori vanno per un verfo, l’ inferiori per il contrario. Figuratevi ora una 
ruzzola, che fenza mutar luogo, velocemente giri in fe ftefa, e ftia fofpefa 
in aria, e che in tal guifa girando fia lafciata cadere in terra a perpendico- 
lo, credete voi che arrivata che ella farà in terra, feguiterà di girare in 
fe fteffa, fenza mutar luogo, come prima? 

Simp. Signor no. 

Sagr. Ma che farà? | 

Simp. Correrà per terra velocemente. 

Sagr. E verfo qual parte? 

Simp. Verfo quella, dove la porterà la fua vertigine. 

Sagr. Nella fua vertigine ci fon delle parti, cioè le fuperiori, che fi muo- 
vono al contrario delle inferiori , però bifogna dire a quali ella ubbidirà; che 
quanto alle parti afcendenti, e defcendenti, l’ une non cederanno all’altre , 
nè’ tutto andrà in giù, impedito dalla terra, nè in fu, per effer grave. 

Simp. Andrà la ruzzola girando per terra verfo-quella parte, dove tendono 
le parti fue fuperiori. 

Sagr. E perchè non dove tendono le contrarie, cioè quelle , che toccan terra? 

Simp. Perchè quelle di terra vengono impedite dall’afprezza del toccamen- 
to, cioè dall’iftefla fcabrofità della terra, ma le fuperiori, che fono nell'aria 
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tenue, e cedente, fono impedite pochiffimo, o niente, e però la ruzzola andrà 
per il loro verfo. PIANA abi 

Sagr. Talchè quell’ attaccarfi, per così dire , le parti di fotto allasterra, fa 
ch'elle reltano, e folo fi fpingono avanti le fuperiori . 

Salv. E però, quando la ruzzola cadeffe ful ghiaccio; o altra fuperficie puli- 
tiffima, non così bene fcorrerebbe innanzi, ma potrebbe per avventura con- 
tinuar di girare in fe fteffa, fenza acquiftar altro moto progreflivo. 

Sagri E facil cofa, che così feguifle ; ma almeno non così fpeditamente andreb- 
be ruzzolando, come cadendo fu la fuperficie alquanto afpra. Ma dicami il Sign. 
Simpl. quando la ruzzola girando velocemente in fe fteffa, vien lafciata cadere, 
perchè non va ella, anche per aria innanzi, come fa poi quando è in terra? 

Simp. Perchè avendo aria di fopra, ‘e di fotto, nè quefte parti, nè quelle 
hanno dove attaccarfì, e non avendo occafione di andar più innanzi, che in- 
dietro, cade a piombo. 

Sagr. Talchè la fola vertigine in fe ftefa, fenz' altro impeto, può fpigner 
la ruzzola, arrivata che fia in terra, aflai velocemente. Or venghiamo al re- 
fto. Quello fpago; che il ruzzolante fi lega al braccio, e col quale, avvolto 
intorno alla ruzzola, e la tira, che effetto fa in effa? 

Simp. La coitringe a girare in fe ttelfa, per ifvilupparfi dalla corda. 

Sagr. Talchè, quando la ruzzola arriva in terra‘, ella vi giugne girando in 
fe ftella mercè dello fpago. Non ha ella dunque cagione in fe ftefla di muo- 
verfì più velocemente ‘per terra, che ella non faceva, mentre era per aria? 

Simp. Certo sì , perchè per aria non aveva altro impulfo, che quel del 
braccio del proiciente', e fe ben aveva ancor la vertisine, quelta ( come fi 
è detto ) per aria non fpigne punto, ma arrivando in terra , al moto del 
braccio s’aggiugne la progrelfione della vertigine, onde la velocità fi raddop- 

ia; e giù intendo beniffimo, che rimbalzando la ruzzola in alto, la fua ve- 
fo fcemerà, perchè l’ajuto della circolazione gli manca, e nel ricadere in 
terra lo viene a racquiftare, e però torna a muoverfì più velocemente , che 
per aria. Reftami folo da intender , che in quelto fecondo moto per terra 
ella vadi più velocemente, che nel primo, perchè così ella fi moverebbe in 
infinito., ‘accelerandofi fempre . | 

Szgr. Jo non ho detto affolutamente , che quefto fecondo moto fia più ve- 
loce del primo, ma che può talvolta accader, ch: e’ fia più veloce. 

Simp. Quefto è quello, ch'io non capifco ; e ch'io vorrei intendere. 

Sagr. E quefto ancora fapete per voi ftello . Però ditemi; quando voi vi 
lafciate cader la ruzzola di mano, fenza che ella giraffe in fc ftella , che fa- 


rebbe percotendo in terra? 


Simp. Niente, ma relterebbe quivi. RITI 

Sagr. Non potrebbe egli accadere, che nel percuotere in terra, ella acquiftaf- 
fe moto? penfateci meglio . | 

Simp. Se noi non la lafciaffimo cadere fu qualche pietra, che aveffe pendìo, 
come fanno i fanciulli con le chiofe, e che battendo a sbiefcio fu la pietra 
pendente , acquiftale movimento in fe ftefla in giro, col quale poi ella fe- 
guitafle di muoverfì progreffivamente in terra, non faprei în qual’altra manic- 
ra ella poteffe far altro, che fermarfi dove ella battefle. 

Sagr. Ecco pure che in qualche modo ella può acquiltar nuova vertigine». 
Quando dunque la ruzzola sbalzata in alto ricade in giù, perchè non può el- 
ta abbatterfi a dare fu lo sbiefcio di qualche faffo fitto in terra, e che abbia 
il pendio verfo dove è il moto, e acquiftando per tal percolfa nuova vertigi- 
ne, oltre a quella prima dello fpago , raddoppiare il fuo nroto , € farlo più 
veloce, che non fu nel fuo primo battere in terra? i 


$ imp. 


Tai 


Simp. Ora intendo, che ciò può facilmente feguire.. E vo confiderando, che 
quando la ruzzola fi faceffe girare al contrario, nell’arrivare in terra , fareb- 
be contrario effetto ; cioè il moto della vertigine ritarderebbe quel del proi- 
ciente. 

Sagr. E lo ritarderebbe, e l’impedirebbe tal volta del tutto, quando la ver- 
tigine fulfe aflai veloce .. E di qui nafce la foluzione di quell’ effetto , che 1 
giucatori di palla a corda più efperti fanno con lor vantaggio , cioè d’ingan- 
Sar l’avverfario col ‘trinciar ( che tale è il lor termine ) la palla, cioè rt 
metterla con la racchetta obbliqua, in modo che ella acquifti una vertigine in 
fe Atella contraria al moto projetto s dal che ne feguita , che nell’ arrivare in 
terra il balzo, che, quando la palla non girafle, andrebbe verfo l’avverfario, 

orsendoli il confueto tempo di poterla rimettere ,, refta come morto , e la 
palla fi fchiaccia in terra, o meno affai del folito ribalza , e rompe il tempo 
della rimeffa . Per quefto ‘anco fi veggono quelli , che giuocano con palle di 
legno a chi più S' accolta a un fegno determinato , quando giuocano in una 
Strada faffofa ,, e piena d’ intoppi; da far deviar’ in mille modi la palla, nè 
punto andar verfo il fegno, per isfuggirli tutti, gettar la palla non ruzzolan- 
ss do per terra, ma di pofta per aria, come fe aveffero a gettare una piaftra 
piana: ma perchè nel gettar la palla , ella efce di mano con qualche vertigi- 
ne conferitale dalle dita, tuttavoltachè la mano fi teneffe fotto la palla, co- 
me comunemente fi tiene, onde la palla nel percuotere in terra preffo al fe- 
gno, tra ’l moto del proiciente, e quel della vertigine , fcorrerebbe affai lon- 
rana; per far, ch ella fi fermi, abbrancano artifiziofamente la palla, tenendo 
la mano di fopra, e la palla di fotto, alla quale nello fcappare vien conferi- 
ta dalle dita la vertigine al contrario , per la quale nel battere in terra vi- 
cino al fegno,, quivi fi ferma, 0 poco più avanti fcorre . Ma per tornar’al 
principal problema , che è ftato caufa di far nafcer quefti altri; dico , che è 
poffibile, che uno imoffo velociffimamente , fi lafci ufcir’ una palla di mano , 
la quale , giunta che fia in terra , non folo feguiti il moto di colui , ma lo 
anticipi ancora, movendofi con velocità maggiore . E per vedere un tal effet- 
to, voglio , che il corfo fia duna carretta , alla quale per banda di fuori fia 
fermata una tavola pendente, fi che la parte inferiore refti verfo i cavalli, e 
la fuperiore verfo le ruote di dietro . Ora fe nel maggior corfo della car- 
‘retta, alcuno che vi fia dentro, lafcerà cadere una palla giù per il pendio di 
quella tavola , ella nel venir giù ruzzolando acquifterà vertigine in fe ftef 
fa, la quale aggiunta al moto imprefso dalla carretta , porterà la palla per 
terra afsai più velocemente della carretta: e quando fi accomodafse un’altra 
tavola pendente all’oppofito, fi potrebbe temperare il moto della carretta, in 
modo , che la palla fcorfa giù per la tavola , nell’ arrivare in terra , reftafse 
immobile, e anco talvolta. correfse al contrario della carretta . Ma troppo 
lungamente ci fiam partiti dalla materia, e fe il Sign. Simplicio refta appa- 
gato della foluzione del primo argomento contro alla mobilità della terra , 
prefo da i cadenti a perpendicolo, fi potrà venire agli altri. 

Salv. Le digreffioni fatte fin. qui non fon talmente aliene dalla matersa. 
che fi tratta, che fi pofsan chiamar totalmente feparate da quella ; oltrechi 
dependono i ragionamenti da quelle cofe , che fi vanno deltando per la fan- 
tafia, non a un folo, ma a tre, che anco di più difcorriamo per noftro gu- 
fto, nè fiamo obbligati a quella fMtrettezza, che farebbe uno, che ex profello 
trattafse metodicamente una materia, con intenzione anco di pubblicarla. Non 
voglio, che il noftro Poema fi aftringa tanto a quella unità ; che non vci la- 

156: fci campo aperto per gli epifodii , per l’ introduzion de? quali dovrà baftarci 
ogni piccolo attaccamento ; € quali che noi ci fuflimo radunati a contai fa- 
si vole, 
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vole, quella fia lecito dire a me, che mi farà fovvenire. il fentir la voftra.. 

Sagr. Quefto a me piace grandemente, e giù che noi fiamo in quefta larshez- 
za, Hai lecito, prima che pafsare più innanzi, ricercar da voi, Sign. Sal- 
viati, fe mai vi è venuto penfato , qual fi pofsa credere, che fia la linea 
defcritta dal mobile grave, naturalmente cadente dalla cima della Torre. a 
bafso, e fe vi avete fatto fopra refleffione, ditemi in grazia il voftro penfiero. 

Salv. Io c'ho talvolta penfato, e non dubito punto, che quando altri. fufse 
ficuro della natura del moto, col quale il grave defcende per condurfi al cen- 
tro del globo terreltre, mefcolandolo poi col movimento comune circolare del- 
la converfion diurna, fi troverebbe precifamente, qual forte di linea fia quel- 
la, che dal centro della gravità del mobile vien defcritta nella compofizion 
di tali due movimenti. 

Sagr. Del femplice movimento verfo il centro, dependente dalla gravità ; 
credo, che fi poffa affolutamente fenza errore credere , che fia per linea ret- 
ta, quale appunto farebbe, quando la terra fuffe immobile. 

Salv. Quanto a quelta parte, non folamente poffiamo crederla , ma l’efpe- 
rienza ce ne rende certi. 


Sagr. Ma come ce ne afficura l’efperienza, fe noi non veggiamo mai altro . 


moto, che il compofto delli due, circolare, ed in giù? 

Salu. Anzi pur, Sign. Sagredo , non veggiamo noi altro, che il femplice 
in giù; avvenga che l’ altro circolare comune alla Terra , alla Torre , ea 
noi, refta impercettibile, e come nullo , e folo ci relta notabile quello della 
pietra non participato da noi; e di quefto il fenfo dimoftra, che fia per linea 
retta, venendo fempre parallelo alla ftefa Torre , che fopra la fuperficie ter- 
reftre è fabbricata rettamente, e a perpendicolo. 

Sagr. Avete ragione, e ben troppo dappoco mi fon dimoîtrato, mentre non 
m'è fovvenuto una cofa sì facile; ma già che quefto è notiffimo,, che altro 
dite voi di defiderare, per intender la natura di quefto movimento a baffo? 

Salv. Non bafta intender, che fia retto, ma bifogna fapere, fe fia unìifor- 
me, o pure difforme; cioè, fe mantenga fempre: un’ifteffa velocità , o pur fi 
vadia ritardando, o accelerando . 

Sagr. Già è chiaro, che fi va accelerando continuamente. 

Salv. Nè quefto balta, ma converrebbe fapere , fecondo qual proporzione fi 
faccia tal’ accelerazione: problema, che fin qui non credo, che fia itato fapu- 
to da filofofo, nè da matematico alcuno; ancorchè da’ filofofi, e in particolare 
peripatetici, fieno ftati volumi intieri, e grandiffimi fcritti intorno al moto. 

Simp, I filofofi fi occupano fopra gli univerfali principalmente ; trovano le 
definizioni, e i più comuni fintomi, lafciando poi certe fottigliezze, e certi 
tritumi, che fon poi più tofto curiofità, a i matematici: ed Ariftot. fi è con- 
tentato di definire eccellentemente, che cofa fia il moto in univerfale j e del 
locale moftrare i principali attributi, cioè, che altro è naturale, altro violento, 
che altro è femplice, altro è compofto, che altro è equabile , altro accelera- 
to ; e dell’ accelerato fi è contentato di render la ragione dell’ accelerazione, 
lafciando poi 1’ inveltigazione della proporzione di tale accelerazione, e di al- 
tri più particolari accidenti al mecanico, o ad altro inferiore artifta. 

Sagr. Tutto bene, Sign. Simplicio mio. Ma voi, Sign. Salviati, calandovi 
talvolta dal trono della maeftà peripatetica ; avete mai fcherzato intorno all’ 
inveftigazione di quefta proporzione dell’ accelerazione del moto de’ gravi de- 
fceendenti ? 

Salv. Non mi è ftato bifogno di penfarvi, attefochè l' Accademico, noftro co- 
mun’ amico , mi moftrò già un fuo trattato del moto, dove era dimoftrato 
quefto con molti altri accidenti; ma troppo gran digreffione farebbe , fe per 

que- 
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quelto voleffimo interromper il prefente difcorfo, ( che pure effo ancora è u- 
pa digreffione ) e far, come fi dice, una commedia in commedia » 

Sagr. Mi contento d’ aflolvervi da tal narrazione per al prefente, con pat- 
to però, che quefta fia una delle propofizioni rifervata da efaminarfi tra le al- 
tre in altra particolar feffione, perchè tal notizia è da me defideratiffima : e 
intanto torniamo alla linea defcritta dal grave, cadente dalla fommità della 
Torre, fino alla fua bafe. 

Salu. Quando il movimento retto verfo il centro della terra fuffe unifor- 
me, effendo anco uniforme il circolare verfo Oriente, fi verrebbe a comporre 
di amendue un moto per una linea fpirale , di quelle definite da Archimede 
nel libro delle fue fpirali : che fono, quando un punto fi muove uniforme- 
mente fopra una linea retta , mentre efla. pur uniformemente fi gira intorno 
a un de i fuoi eftremi punti filo, come centro del fuo rivolgimento. Ma per- 
chè il moto retto del grave cadente è continuamente accelerato , è forza, 
che la linea del compoito de i due movimenti fi vadia fempre con maggior 
proporzione allontanando fucceffivamente dalla circonferenza di quel cerchio, 
che avrebbe difegnato il centro della gravità della pietra , quando ella fuffe 
reftata fempre fopra la Torre: e bifogna, che quelto allontanamento ful prin- 
cipio fia piccolo , anzi minimo, anzi pur minimiffimo, avvengachè il grave de- 
fcendente , partendofi dalla quiete, cioè dalla privazion del moto a baffo, ed 
entrando nel moto retto in giù, è forza, che pafli per tutti i gradi di tardi- 
tà, che fono tra la quiete, e qualfivoglia velocità, li quali gradi fono infi- 
niti: fi come già a lungo fi è difcorfo, e conclufo. 

Stante dunque che tale fia il progreflo dell’ accelerazione , ed effendo oltre 
di cid vero, che il grave defcendente va per terminare nel centro della ter- 
ra, bifogna, che la linea del fuo moto compofto fia tale, che ben fi vadi Fe linea de- 
fempre con maggior proporzione allontanando dalla cima della Torre , o per Sortra. Beta 
dir meglio , dalla circonferenza del cerchio defcritto dalla cima della Torre, rurale, Sup- 
per la converfion della terra: ma che tali difcotamenti fieno minori, e mino- pofo il moto 
ri in infinito, quanto meno, e meno il mobile fi trova efferfi fcoftato dak #04, 5112, 

- ; IRR LITE 2 . circa ‘1 pro- 
primo termine, dove pofava. Oltre di cid è neceffario ,, che quefta tal linea ,,;0 centro 
del moto compofto vadia a terminar nel centro della terra . Or fatti quefti farebbe pro» 
due prefuppofti, venni già deferivendo intorno al centro À col femidiametro dabi/mense 
AB il cerchio BI rapprefentantemi il globo terreftre, e prolungando il femi- LA 
diametro AB in C, defcriM |’ altezza della Torre BC, la quale portata dal- *° °°°" (e 
la terra fopra la circonferenza BI defcrive con la fua fommità l’ arco CD, 
divifa poi la linea CA in mezzo in È, 
col centro E, intervallo EC, deferivo 
il mezzo cerchio CIA, per il quale di- 
co ora; che affai probabilmente fi può 
credere, che una pietra cadendo dalla 
fommità della Torre C venga moven- 
dofi del moto compofto del comune cir- 
colare, e del fuo proprio retto ; impe- 
rocchè fegnando nella circonferenza CD 
alcune parti eguali CF, FG, GH, 
HL, e da i punti F, G, H, L, tira- 
te verfo il centro A linee rette, le par- 
ti di effe intercette fra le due circon- 
ferenze CD , BI ci rapprefenteranno 
fempre la medelfima Torre CB trafpot- 
tata dal globo terreftre verfo DI, nelle 


qua- 
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gente dalla 
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chio . 

Non fs muo- 
de più , ‘nè 
meno , che fe 
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quali linee i punti, dove effe vengono fegate dall’arco del mezzo cerchio CI, 
fono i luoghi, dove di tempo in tempo la pietra cadente fi ritrova : li quali 
punti fi vanno fempre con maggior proporzione allontanando dalla cima della 
Torre, che è quello, che fa, che il moto retto fatto lungo la Torre , ci fi 
moftra fempre più, e più accelerato; vedefi ancora , come mercè della infini- 
ta acutezza dell’ angolo del contatto delli due cerchj DC, CI, il difcoftamen- 
to del cadente dalla circonferenza CFD, cioè dalla cima della Torre, è verfo 
il principio piccoliffimo, che è quanto a dire , il moto in giù effer lentiffi- 
mo, e più e più tardo in infinito, fecon- 
do la vicinità al termine C , cioè allo 
ftato della quiete ; e finalmente s° in- 
tende, come in ultimo tal moto an- 
drebbe a terminar ncl centro della ter- 
ra A. 

Sagr. Intendo perfettamente il tutto, 
nè poffo credere, che "1 mobile cadente 
deferiva col centro della fua gravità al- 
tra linea, che una fimile. 

Salv. Ma piano, Sig. Sagredo , che io 
ho da portarvi ancora tre mie medita- 
zioncelle, che forfe non vi difpiaceran- 
no. La prima delle quali è, che fe noi 
ben confideriamo, il mobile non fi muo- 
ve realmente d’ altro , ‘che di un moto 
femplice circolare, fi come , quando po- 
fava fopra la Torre, pur fi muoveva di un moto femplice , e circolare . 
La feconda è ancora più bella, imperocchè egli non fi muove punto più, o 
meno , che fe fiffe reftato continuamente fu la Torre, effendo che a gli ar 
chi CF, FG, GH, ec. che egli avrebbe paffati frando fempre fu la Torre; 
fono precifamente eguali gli archi della circonferenza € I, rifpondenti fotto 
gli fefi C F, FG, G H, cc. dal che ne feguita la terza meraviglia, che il 
moto vero e reale della pietra non vien’ altrimenti accelerato, ma è fempre 
equabile, e uniforme, poichè tutti gli archi eguali notati nella circonferenza 
C D, e i loro corrifpondenti fegnati nella circonferenza CI, vengono paffati 
in tempi eguali; talchè noi venghiamo liberi di ricercar nuove caufe di acce- 
lerazione, o di altri moti, poichè il mobile, tanto ftando fu la Torre, quan- 


to fcendendone , fempre fi muove nel modo medefimo , cioè circolarmente; 


con la medefima velocità, e con la medefima uniformità. Or ditemi quel che 
vi pare di quefta mia bizzarria.. 

Sagr. Dicovi è che non potrei a baftanza con parole efprimer quanto ella 
mi par maravigliofa: e per quanto al prefente mi fi rapprefenta all’ intellet- 
to, io non credo, che il negozio paffì altrimenti ; e voleffe Dio, che tutte 
le dimoftrazioni de’ filofofi avelfer la metà della probabilità di quefta. Vorrei 
DEAR LE mia intera foddisfazione fentir la prova, come quelli archi fieno 
eguali. | 

Salv. La dimoftrazione è faciliffima. Intendete effer tirata quefta linea IE: 
Ed effendo il femidiametro del cerchio CD, cioè la linea CA, doppio del fe- 
midiametro CE del cerchio CI, farà la circonferenza doppia della circonferen- 
za, e ogn’arco del maggior cerchio doppio di ogni arco fimile del minore: e 
in confeguenza la metà dell’ arco del cerchio maggiore , eguale all’ arco del 
minore. E perchè l’angolo CEI fatto nel centro È del minor cerchio, e che 
infite fu l'arco CI, è doppio dell’ angolo CAD fatto nel centro A del cer- 
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chio maggiore, al quale futtende l’arco CD; adunque | arco CD è la merà 
dell’ arco del maggior cerchio fimile all’ arco CI, e però fono li due archi 
CD, CI eguali; e nell’ iftefo modo fi dimoftrerà di tutte le parti. Ma che 
il negozio, quanto al moto de i gravi defcendenti, proceda così puntualmen- 
te, io per ora non lo voglio affermare ; ma dirò bene s che fe la linea de- 
feritta dal cadente non è quefta per l’ appunto, ella gli è fommamente prof- 
fima. 

Sagr. Ma io, Sign. Salviati, vo pur ora confiderando un’ altra cofa mira- 
bile, e queta è , che ftanti quefte confiderazioni , il moto retto vadia del 
tutto a monte, e che la natura mai non fe ne ferva, poichè anco queli’ ufo, 
che da principio gli fi concedette, che fu di ridurre al fuo luogo le parti de 
ì corpi integrali, quando fuflero dal fuo tutto feparate, e però in prava dif 
pofizione coftituite, gli vien levato, e affegnato pur al moto circolare. O) 

Salv. Quelto feguirebbe necelfariamente , quando fi fuffe conclufo il globo 
terreftre muoverfi circolarmente , cofa , che io non pretendo , che. fia fatta, 
ma folamente fi è andato fin quì, e fi andrà confiderando la forza delle ra- 
gioni, che vengono affegnate da i filofofi per prova dell’ immobilità della ter- 
ra, delle quali quefta prima prefa da icadenti a perpendicolo , patifce le dif- 
ficultà, che avete fentite: le quali non fo di quanto momento fieno parfe al 
Sign. Simplicio, e però prima che paffare al cimento de gli altri argomenti, 
farebbe bene, ch’ei producefie, fe cofa ha da replicare in contrario. 

Stmp. Quanto a quefto primo , confeffo veramente aver fentito varie fotti- 
gliezze, alle quali non avevo penfato, e come che elle mi giungono nuove, 
non poflo aver le rifpoite così in pronto, ma quefto prefo da i cadenti a per- 
pendicolo, non l’ ho per de i più gagliardi argomenti per l’ immobilità del- 
la terra, e non fo quello , che accaderà de i tiri dell’ artiglierie, e maffime 
di quelli contro al moto diurno. 

Sagr. Tanto mi deffe faftidio il volar de gli uccelli, quanto mi fanno diffi- 
cultà le artiglierie, e tutte le altre efperienze arrecate di fopra. Ma quefti 
uccelli, che ad arbitrio loro volano innanzi, e’n dietro, e rigirano in mille 
modi, e quel che importa più, ftanno leore intere fofpefi per aria, quefti, di- 
co, mi fcompigliano la fantafia , nè fo intendere, come tra tante girandole 
e’ non ifmarrifcano il moto della terra, o come e’ poffin tener dietro a una 
tanta velocità, che finalmente fupera a parecchj e parecchj doppj il lor volo. 

Salv. Veramente il dubitar voftro non è fenza ragione, e forfe il Coperni- 
co fteffo non ne dovette trovar fcioglimento di fua intera foddisfazione; e per- 
ciò per avventura lo tacque, febben' anco nell’ efaminar l’altre ragioni in con- 
trario fu aflai concifo, credo per altezza d’ ingegno, e fondato fu maggiori e 
più alte contemplazioni, nel modo , che i leoni poco fi muovono per l’ im- 
portuno abbajar de i picciol canì. Serberemo dunque l’inftanza degli uccelli in 
ultimo , e’n tanto cercheremo di. dar foddisfazione al Sign. Simpl. nell’altre, 
col moftrargli al. modo folito, che egli teffo ha le foluzioni in mano, febbe- 
ne non fe n’accorge. E facendo principio da i tiri di volata, fatti col mede- 
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(1) Io dico che neffuna cofa fi muove naturalmente di moto retto . Comincia- 
mo a ricercar difcorrendo . 1 moti di tutti i corpi celeffi fon circolari ; le Navi, 
a Carri, 1 Cavalli, gli Uccelli, tutti fi muovon di moto circolare intorno al glo- 
bo terreftre 3 i moti delle parti degli animali fon tutti circolari. E in fomma noi 
ct riduciamo a non trovar altro) che gravia ‘deorfum, e levia furlum fembrino 
muoverfi rettamente. Ma nè di quefti fiamo ficuri yfe prima non fi dimoftra y che 


sl globo terreftre fia immobile. 
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fimo pezzo, polvere, e palla, l’uno verfo Oriente, e l’ altro verfo Occidente, 
dicami qual cofa fia quella, che lo muove a credere, che ’l tiro verfo Occi- 
dente ( quando la revoluzion diurna fuffe del globo terreftre ) dovrebbe riufcir 
più lungo affai, che l’ altro verfo Levante. 

Motivo per Simp. Muovomi a così credere , perchè nel tiro verfo Levante , la palla 
i quale per mentre che è fuori dell’ artiglieria, vien feguita dall’ilteffa artiglieria, la qua- 
chel siro d le portata dalla terra pur velocemente corre verfo la medefima parte, onde la 
artiglieria caduta della palla in terra vien poco lontana dal pezzo. All’ inconrro nel ti- 
perso Bone" ro occidentale avanti che la palla percuota in terra, il pezzo fi è ritirato af 
feiv più lun- fai verfo Levante, onde lo fpazio tra la palla, e’l pezzo, cioè il tiro, appa- 
go che quello rirà più lungo dell’altro, quanto farà ftato il corfo dell’ artiglieria, cioè della 
verfo tevan- terra, ne’ tempi, che amendue le palle fono ftate per aria. 
ua Salv. Io vorrei, che noi trovaffimo qualche modo di far’ una efperienza 

corrifpondente al moto di quefti projetti, come quella della nave al moto de' 
cadenti da alto a baffo, e vo penfando la maniera. 

F/perienza = SOL Credo, che prova affai accomodata farebbe il pigliare una carrozzet- 
di ‘una carta fcoperta, e accomodare in elfa un baletrone da bolzoni a mezza elevazio- 
rozza corre». ne, acciò il tiro riufciffe il maffimo di tutti, e mentre 4 cavalli correffero, 
Acne tirare una volta verfo la parte dove fi corre, e poi un'altra verfo la contra- 
de E ria, facendo beniffimo notare dove fi trova la. carrozza in quel momento di 

tempo, che’l bolzone fi ficca in terra, sì nell’uno, come nell’ altro tiro; che 
così potrà vederfi per appunto, quanto l’ uno riefce maggior dell’altro. 

Simp. Parmi, che tale efperienza fia molto accomodata; e non ho dubbio, 
che’l tiro, cioè, che lo fpazio tra la freccia, e dove fi trova la carrozza nel 
momento, che la freccia fi ficca in terra, farà minore affai, quando fi tira 
verfo il corfo della carrozza, che quando fi tira per l’oppofito. Sia per efem- 
pio il tiro in fe fteffo trecento braccia, e ’l1 corfo della carrozza nel tempo, 
che il bolzone fta per aria, fia braccia cento: adunque tirandofi verfa il cor- 
fo delle trecento braccia del tiro, la carrozzetta ne paffa cento , onde nella 
percoffa del bolzone in terra lo fpazio tra effo, e la carrozza farà braccia du- 
gento folamente, ma all'incontro nell’ altro tiro, correndo la carrozza al con- 
trario del bolzones quando il bolzone arà paffate le fue trecento braccia, e la 
carrozza le fue cento altre in contrario , la diftanza trapofta fi troverà effer 
di braccia quattrocento. 

Salv. Sarebbec” egli modo alcuno per far, che quefti tiri riufciffero eguali? 

Simp. To non faprei altro modo, che col far ftar ferma la carrozza . 

Salv. Quefto fi fa, ma io domando, facendo correr la carrozza a tutto corfo. 

Simp. Chi non ingagliardilfe l arco, nel tirar fecondo il corfo, e poi l’ in- 
deboliffe per tirar contro al corfo. 

Salv. Ecco dunque che pur ci è qualch’ altro rimedio. Ma quanto bifo- 
gnerebbe ingagliardirlo di più, e quanto poi indebolirlo? 

Simp. Nell’efempio noftro, dove aviamo fuppofto, che l’arco tiraffe trecen- 
to braccia, bifognerebbe per il tiro verfo il corfo ingagliardirlo, fi che tiraf- 
fe braccia quattrocento, e per l’ altro indebolirlo tanto , che non tiraffe più 
di dugento, perchè così l'uno, e l’ altro tiro riufcirebbe di braccia trecento, 
in relazione alla carrozza, la quale col fuo corfo di cento braccia , che ella 
fottrarrebbe al tiro delle quattrocento , e l’ aggiugnerebbe a quel delle dugen- 
to, verrebbe a ridurgli amendue alle trecento. 

Salv. Ma che effetto fa nella freccia la maggior, o minor gagliardia dell'arco? 

Simp. L'arco gagliardo la caccia con maggior velocità, e ’l più debole con 
minore ; e l’ifteffa freccia va tanto più lontano una volta , che l’ altra, con 
quanta maggior velocità ella efce della cocca l’una volta che l’altra. 

Salv. 
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Salv. Talchè per far, che la freccia tirata tanto per l'uno , quanto per l’ 
altro verfo s' allontani egualmente dalla carrozza corrente, bifogna, che fe 
nel primo tiro dell’ efempio propofto ella fi parte, v. g. con quattro gradi di 
velocità, nell'altro tiro ella fi parta con due folamente : ma fe fi adopra il 
medefimo arco, da effo ne riceve fempre tre gradi. 

Simp. Così è; e per quefto tirando con l’ arco medefimo, nel corfo della 
carrozza, i tiri non pollon riufcire eguali. 

Salv. Mi ero fcordato di domandar , con che velocità fi fuppone ‘pur’ in 
quefta efperienza particolare, che corra la carrozza. 

Simp. La velocità della carrozza bifogna fupporla di un grado, in compara- 
zione di quella dell’ arco, che è tre. 

Salv. Sì, sì, così torna il conto giuto. Ma ditemi, quando la carrozza 
corre, non fi muovono ancora con la medefima velocità tutte le cofe , che 
fon nella carrozza? 

Simp. Senza dubbio. 

Salv. Adunque il bolzone ancora, e l'arco, e la corda, fu la quale è tefo. 

Simp. Così è. 

Salv. Adunque nello fcaricare il bolzone verfo il corfo della carrozza, l’ar- 
co imprime i fuoi tre gradi di velocità in un bolzone, che ne ha già un gra- 
do, mercè della carrozza, che verfo quella parte con tanta velocità lo porta; 
talchè nell’ ufcir della cocca e’fi trova con quattro gradi di velocità ; e all’ 
incontro, tirando per l’altro verfo, il medefimo arco conferifce i fuoi medefi- 

mi tre gradi in un bolzone, che fi muove in contrario con un grado, talchè 

nel fepararfi dalla corda non gli retano altro, che due foli gradi di velocità: 

Ma gia voi fteflo avete depofto , che per fare i tiri eguali, bifogna, che il 

bolzone fi parta una volta con quattro gradi, e l’altra con due: adunque fen- 

za mutar arco, l’ilteffo corfo della carrozza è quello , che aggiulta le partite, 

e l’efperienza è poi quella, che le figilla a coloro, che non voleffero, o nona Rifpondefî 
poteflero effer capaci della ragione. Ora applicate quetto difcorfo all’artiglieria, alPargomen- 
e troverete, che muovafi la terra, o ftia ferma, i tiri fatti dalla medefima for- to prefo da i 
za hanno a riufcir fempre eguali verfo qualfivoglia parte indrizzati. L’errore Sf s sorto 
di Ariftotile; di Tolomeo, di Ticone , vofiro, e di tutti gli altri, ha radice PAR ent 
in quella fifa e inveterata impreffione, che la terra ftia ferma, della quale verso ponene 
non vi potete, o fapete fpogliare, nè anco quando volete filofofare di quel fe. 

che feguirebbe, pofto che la terra fi moveffe; e così nell'altro argomento non 
confiderando, che mentre che la pietra è fu la Torre, fa circa il muoverfì 5 

o non muoverlì, quel che fa il globo terreftre, perchè avete fiffo nella mente, 

che la terra flia ferma, difcorrete intorno alla caduta del faffo fempre , come 

fe fi partiffe dalla quiete, dove che bifogna dire, fe la terra la ferma, il faf- 

fo fi parte dalla quiete, e fcende perpendicolarmente; ma fe la terra fi muo- 

ve, la pietra altresì fi muove con pari velocità, nè fi parte dalla quiete, ma 

dal moto eguale a quel della terra, col quale mefcola il fopravegnente in giù, 

e ne compone un trafverfale. 

Simp. Ma Dio buono, come, fe ella fi muove trafverfalmente, la veggo io 
muoverfli rettamente, e perpendicolarmente ? quelto è pure un negare il fenfo 
manifelto; e fe non fi deve credere al fenfo ; per qual’altra porta fi deve en- 
trare a filofofare? 

Salv., Rifpetto alla Terra, alla Torre, e a noi, che tutti di conferva ci mo- 
viamo col moto diurno , infieme con la pietra, il moto diurno è come fe 
non fuffe, retta infenfibile , refta impercettibile, e fenza azione alcuna, e fa- 
lo ci refta offervabile quel moto, del quale noi manchiamo, che è il venire a 
baffo lambendo la Torre. Voi non fete il primo, che fenta gran repugnanza in 
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apprender quefto nulla operar’ il moto tra le cofe, delle quali egli è comu 
ne. 
Calo notabili Sagr. Ora mi fovviene di certo mio fantalticamento, che mi pafsò un gior- 
Le del Sagre. NO. per l'immaginativa, mentre navigava nel viaggio di Aleppo; dove anda- 
do, per mo- va Confolo della nora nazione, € forfe potrebb’ effer di qualche ajuto per 
pair efplicar quefto nulla operare del moto comune ,, ed elfer, come fe non fuffe per 
siozo comune. tULtI i participanti di quello, e .voglio, fe così piace al Sign. Simpl. difcorrer 
feco quello, che allora fantafticava da me folo. 

Simp. La novità delle cofe , che fento, mi fa curiofo, non che tollerante 
di afcoltare, però dite pure. 

Sagr. Se la punta di una penna da fcrivere, che fuffe {tata in nave per tut- 
ta la mia navigazione da Venezia fino in Aleffandretta , aveffe avuto facul 
tà di lafciar vilibil fegno di tutto il fuo viaggio, che velligio , che nota, che 
linea avrebbe ella lafciata? 

Simp. Avrebbe lafciato una linea diftefa da Venezia fin ld, non perfetta- 
mente diritta, o per dir meglio, ditefa in perfetto arco di cerchio, ma do- 
ve più, e dove meno flefluofa, fecondo che il vaffello fulfe andato or più, 
or meno fluttuando; ma quefto infletterfi in alcuni luoghi un braccio, © due, 
a deltra, o a finiltra, in alto, o a baffo, in una lunghezza di molte centinaja 
di miglia, piccola alterazione arebbe arrecato all’ intero tratto della linea, {i 
che a pena farebbe ftato fenfibile ; e fenza error di momento fi farebbe potuta 
chiamare una parte d’ arco perfetto. 

Sagr. Sichè il vero, vero, veriffimo moto di quella punta di penna farebbe 
anco ftato un’ arco di cerchio perfetto, quando il moto del vaffello ; tolta la 
fluttuazion dell’onde, fulfe ftato placido, e tranquillo . E fe io aveflì tenuta 
continuamente quella medefima penna in mano, e folamente P aveffi talvolta 
moffa un dito, o due in qua, o in là, qual’ alterazione arei io arrecata a quel 
fuo principale, e lunghiMmo tratto? 

Simp. Minore di quella , che arrecherebbe a una linea retta lunga mille 
braccia il declinar in varii luoghi dall’ affoluta rettitudine ; quanto è un’ 0C- 
chio di pulce. 

Sagr. Quando dunque un pittore nel partirfi dal porto aveffe cominciato a 
difegnar fopra una carta con quella penna, e continuato il difegno fino in 
Aleflandretta, avrebbe potuto cavar dal moto di quella un'intera ftoria di mol 
te figure perfettamente dintornate, e tratteggiate per mille e mille verfi, con 
paefi , fabbriche, animali, e altre cofe, fe ben tutto il vero, reale, ed effen- 
zial movimento, fegnato dalla punta di quella penna, non farebbe itato altro, 
che una ben lunga , ma femplicifima linea . È quanto all’ operazion propria 
del pittore, l’ifteffo a capello avrebbe delineato , quando la nave fufle ftata 
ferma. Che poi del moto lunghiffimo della penna non refti altro vefltigio, che 
quei tratti fegnati fu la carta, la cagione ne è l’effere ftato il gran moto da 
Venezia in Aleffandretta comune della carta, e della penna; e di tutto quel 
lo, che era in nave. Ma i moti piccolîni , innanzi, e n dietro, 2 deftra, € 
a finitra, comunicati dalle dita del pittore alla penna , e non al foglio, ‘per 
effer proprii di quella, potettero lafciar di fe veftigio fu la carta , che a tali 
movimenti reffava immobile. Così parimente è vero, che movendofi la terra , 
il moto della pietra nel venire a ballo è ftato realmente un lungo tratto di 
molte centinaja, e anco di molte migliaja di braccia , e fe aveffe potuto: fe- 
gnare in un’ aria ftabile, o altra fuperficie il tratto del fuo corfo, averebbe 
lafciata una lunghiffima linea trafverfale; ma quella parte di tutto quefto mo- 
to, che è comune del faffo, della Torre, e di noi, ci refta infenfibile, e co- 
me fe non fuffe , e folo rimane offervabile quella parte , della im. la 
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Torre, nè noi fiamo partecipi, che è in fine quello, con che la pictra, ca- 
dendo, mifura la Torre. 

Salv. Sottiliffimo penfiero per efplicar quefto punto affai difficile, per effer 
capito da molti. Or; fe il Sign. Simplicio non vuol replicar altro , poffiamo 
paffare all’ altre efperienze, lo fcioglimento delle quali riceverà non poca a- 
gevolezza dalle cofe dichiarate fin quì. 

Simp. Io non ho che dir altro, ed era mezzo aftratto fu quel difegno, e 
ful penfare, come quei tratti tirati per tanti verfi, di qua, di là, in fu, in 
giù, innanzi, in dietro, e’ntrecciati con centomila ritortole, non fono in ef- 
fenza, e realiffimamente altro, che pezzuoli di una linea fola, tirata tutta per 
un verfo medefimo, fenza verun’ altra alterazione , che il declinar dal tratto 
dirittifimo talvolta un pochetrtino a deftra, e a finiftra, e il muoverfì la pun- 
ta della penna or più veloce, e or più tarda , ma con minima inegualità.. 
E confidero, che nel medefimo modo fi feriverebbe una lettera, e che quelti 
fcrittori più leggiadri, che per moftrar la fcioltezza della mano, fenza Raccar 
la penna dal foglio in un fol tratto fegnano con mille e mille ravvolgimenti 
una vaga intrecciatura, quando fuffero in una barca, che velocemente fcorref- 
fe, convertirebbero tutto il moto della penna , che in effenza è una fola li- 
nea tirata tutta verfo la medefima parte, e pochiffimo infleffa , o declinante 
dalla perfetta drittezza in un ghirigoro. Ed ho gran gufto, che il Sign. Sa- 
oredo m°’ abbia deftato quefto penfiero ; però feguitiamo innanzi, che la fpe- 
ranza di poterne fentir de gli altri mi terrà più attento. 

Sagr. Quando voi avelte curiofità di fentir di fimili arguzie , che non fov- 
vengono così a ognuno, non ce ne mancano, e maffime in quefta cofa della 
navigazione; e non Vi parrà un bel penfiero quello, che mi fovvenne pur nel- sostigliezze 
la medefima navigazione, quando mi accorfi, che l’ albero della nave, fenza affai infipide 
romperfi, o piegarfi, aveva fatto più viaggio con la gaggia , cioè con la ci- #ronscamente 
ma, che col piede? perchè la cima effendo più lontana dal centro della ter- Pr pg 
ra, che non è il piede, veniva ad aver defcritto un’ arco di un cerchio mag- enciclopedia » 
siore del cerchio, per il quale era paffato il piede. 

Simp. E così, quand’ un uomo cammina, fa più viaggio col capo , che co 
i piedi? | i 

Sagr. L’ avete da per voi fteflo, e di voftro ingegno penetrata beniffimo. 
Ma non interrompiamo il Sig. Salviati. 

Salv. Mi piace di veder, che il Signa. Simplicio fi va addeftrando, fe però 
il penfiero è fuo, e non l’ ha imparato da certo libretto di conclufioni, dove 
ne fono parecchj altri non men vaghi, e arguti. Segue, che noi parliamo 
dell’ artiglieria eretta a perpendicolo fopra l’ Orizzonte, cioè del tiro verfo il 
noftro vertice, e finalmente del ritorno della palla per l’iftefa linea, fopra P’ rafanze con 
ilteffo pezzo, ancorchè nella lunga dimora, che ella fta feparata dal pezzo, la sro 41 moro 
terra l’abbia per molte miglia portato verfo Levante ; e par , che per tanto diurno della 
fpazio dovrebbe la palla cader lontana dal pezzo verfo Occidente ; il che non Mic: 
accade; adunque l’ artiglieria fenza efferfi moffa l' ha afpettata . La foluzione penchito AE 
è l ifteffa, che quella della pietra cadente dalla Torre; e tutta la fallacia, e dest? Arr: 
l equivocazione confilte nel fuppor fempre per vero quello, che è in quiftio- Gana 
ne; perchè l’ avverfario ha fempre fermo nel concetto , che la palla fi parta po Apo 
dalla quiete nel venir cacciata dal fuoco fuor del pezzo ; e partirfi dallo ftato 
di quiete non può effer, fe non fuppofta la quiete del globo terreftre , che è 
poi la conclufion di che fi quiftioneggia ; replico per tanto , che quelli , che 
fanno la terra mobile, rifpondono, che l'artiglieria, e la palla, che vi è den- 
tro, participano il medefimo moto, che ha, la terra ; anzi che quefto infieme 
con lei hann” eglino da natura, e che però la palla non fi parte altrimenti 


dal- 


134 D 1 ALI0NGLONS FICO: 


dalla quiete; ma congiunta co "l fuo moto intorno al centro, il quale dalla 
projezione insù non le vien nè tolto, nè impedito; e in tal guifa feguitando 
il moto univerfale della terra verfo Oriente fovra l’ ilteffo pezzo di continuo 
fi mantiene, sì nell’alzarfi, come nel ritorno, e l’ ilteffo vedrete voi accade- 
re, facendo l’ efperienza in nave di una palla tirata insù a perpendicolo con 
una baleltra, la quale ritorna nell’ iteffo luogo, muovafi la nave , o ftia fer- 
ma. 

Sagr. Quefto foddisfà beniffimo al tutto; ma perchè ho veduto, che il Sign. 

VIVIANI Simplicio prende gulto di certe arguzie da chiappar ( come fi dice ) il com- 
o LE pagno, gli voglio domandare, fe fuppota per ora, che la Terra ftia ferma, e 
medefima in fopra ella l'artiglieria eretta perpendicolarmente , e drizzata al noftro Zenit, 
{tanza . egli ha difficultà neffuna in intender, che quello è il vero tiro a _perpendico- 
lo, e che la palla nel partirli, e nel ritorno fia per andar per ll’ ifteffa linea 
retta, intendendo fempre rimoffi tutti gli impedimenti efterni, e accidentarii. 

Simp. Io intendo, che il fatto deva fucceder così per appunto. 

Sagr. Ma quando l'artiglieria fi piantaffe non a perpendicelo , ma inclina- 
ta verfo qualche parte, qual dovrebbe effer’ il moto della palla ? andrebbe ella 
forfe, come nell’altro tiro, per la linea perpendicolare, e ritornando anco poi 
per l’ iftella? 

Simp. Quefto non farebbe ella, ma ufcita del pezzo feguiterebbe il fuo mo- 
to per la linea retta, che continua la dirittura della canna, fe non in quan- 
to il proprio pefo la farebbe declinar da tal dirittura verfo terra. 

(nh Sagr. "Talchè la dirittura della canna è la regolatrice del moto della palla: 
ei se] nè fuori di tal linea fi muove, o muoverebbe, fel pefo proprio non la facef- 
moto per la fe declinare in giù, e però polta la canna a perpendicolo, e cacciata la palla 
linea vetta, insù, ella ritorna per l'iftefla linea retta in giù , ‘perchè il moto della palla 
che fegue ta dependente dalla fua gravità è in giù per la medefima perpendicolare, il 
Ripr viaggio dunque della palla fuor del pezzo continua la dirittura di quella par- 169 
cero infieme Cella di viaggio, che ella ha fatto dentro al pezzo: non fta così? 
sol proicien-  Simp. Così pare a me. 
se, mentre  Sagr. Ora figuratevi la canna eretta a per- 
nie pendicolo , e che la terra fi volga in fe fteffa 

S co ’l moto diurno , e feco porti l’ artiglieria, 

ditemi qual farà il moto della palla dentro al- 
la canna, dato che fi fia fuoco ? 

Simp. Sarà un moto retto, e perpendicola- 
re, effendo la canna drizzata a perpendicolo. 

Sagr. Confiderate bene , perch’ io credo, ch’ 
e’ non farà perpendicolare altrimenti : farebbe 
bene a perpendicolo, fe la terra fteffe ferma, 
perchè così la palla non avrebbe altro moto, 
che quello, che le veniffe dal fuoco. Ma quan- 

Pofta la ver 90 la terra giri, la palla, che è nel pezzo, ha 
tigine della ela ancora il moto diurno, talchè fopravvenen- 
serra, la pal- dole l’ impulfo del fuoco , ella cammina dalla 
fa nell’arsi- culatta del pezzo alla bocca di due movimen- 
Eliceria eret- |. $ : ; ; 

ca 2 perpen- ts dal compofto de’ quali ne rifulta, il moto fat- 
dicoto nos. to dal centro della gravità della palla effere una 
Simuove per linea inclinata. E per più chiara intelligenza fia 


i Derpene l’ artiglieria A C eretta, e in effa la palla B; è manifefto , che ftando il 
der una in. Pezzo immobile, e datogli fuoco, la palla ufcirà per la bocca A, e avrà co’l 
slingta. —"fuo centro camminando per il pezzo defcritta la linea perpendicolare A_B, 


e quel. 


. 
' 
Ù 
Ù 
Ù 
» 
» 
LU 
» 
DI 
DI 
LI 
LI 
Li 
a 
DI 
DI 
. 


A 


71 


DIETA G A DID DED, 135 


e quella dirittura andrà feguitando fuor del pezzo , movendofi verfo il verti= 
ce. Ma quando la terra andaffe in volta, e in confeguenza feco portaffe l’arti- 
glieria, nel tempo, che la palla, cacciata dal fuoco, fi muoveffe per la canna, 
l' artiglieria portata dalla terra pafferebbe nel fito D E, e la palla B nello 
sboccare farebbe alla gioja D, e il moto del centro della palla farebbe fiato 
fecondo la linea B D non più perpendicolare, ma inclinata verfo Levante ; 
e dovendo ( come già s’ è conclufo ) continuart la palla il fuo moto per | a- 
ria, fecondo la direzion del moto fatto nel pezzo, il moto feguirì conforme all’ 
inclinazion della linea B D, e così non farà altrimenti perpendicolare, ma 
inclinato verfo Levante, verfo dove ancora cammina il pezzo ; onde potrà la 
palla feguire il moto della terra, e del pezzo. Or eccovi, Sig. Simplicio, mo» 
firato , come il tiro, che pareva dover’ effer' a perpendicolo , non è altri- 
menti. A Ri 

Simp. Io non relto ben capace di quefto negozio, e voi, Sig. Salviati? 

Salv. Io ne relto in parte; ma vi ho non fo che fcrupolo , che Dio 
voglia, ch' 10 lo fappia fpiegare. E mi pare, che conforme a quelto, che fi 
è detto, quando il pezzo fia a perpendicolo , e la terra fi muova, la palla 
non folo non avrebbe a ricader , come vuole Ariltotile, e Ticone, lontana 
dal pezzo verfo Occidente , ma nè anco, come volete voi, fopra il pezzo , 
anzi afsai lontano verfo Levante ; perchè conforme alla voftra efplicazione , 
ella avrebbe due moti, li quali concordemente la caccerebbero verfo quella 
parte , cioè il moto comune della terra, che porta l’ artiglieria, e la palla da 
CA verfo ED, e il fuoco, che la caccia per la linea inclinata B D, moti 
amendue verfo Levante, e però fuperiori al moto della terra. 

Sagr. No Signore. Il moto, che porta la palla verfo Levante, vien tutto 
dalla terra, e il fuoco non ve ne ha parte alcuna ; il moto, che fpigne la 
palla in fu, è tutto del fuoco, nè vi ha che far punto la terra } e che fia 
vero s non date fuoco, che mai non ufcirà la palla fuor del pezzo, nè put fi 
alzerà un capello ; come ancora fermate la terra, e date fuoco , la palla fen- 
za punto inclinarîì andrà per la perpendicolare . Avendo dunque la palla due 
moti, uno in fu , e l'altro in giro, de’ quali fi compone il trafverfale B D, 
l’impulfo in fu è tutto del fuoco, il circolare vien tutto dalla terra, e a quel 
della terra è eguale; e perchè gli è eguale, la palla fi mantien fempre a per- 
pendicolo fopra la bocca dell’ artiglieria, e finalmente in quella ricade; e man- 
tenendofi fempre fopra la dirittura del pezzo, apparifce ancora continnamen- 
te fopra il capo di chi è vicino al pezzo, e però ci pare, che ella giufto a 
perpendicolo falsa verfo il noro vertice. 

Simp. A me refta un’ altra difficultà, ed è, che per èfser’ il moto della palla 
nel pezzo velociffimo, non par poflibile , che in quel momento di tempo la 
trafpofizion dell’ artiglieria da C A in E D conferifca inclinazion tale alla linea 
trafverfale C D, che mercè di efsa la palla poi per aria pofsa tener dietro al 
corfo della terra. i Di 

Sagr. Voi errate in più conti ; e prima, l’inclinazion della trafverfale C D 
credo , che fia molto maggiore di quello, che voi vi immaginate , perchè ten- 
go fenza dubbio, che la velocità del moto terre@tre, non folo fotto 1’ cquino- 
ziale, ma nel noftro parallelo ancora , fia maggior, che quella della palla 4 
mentre fi muove dentro al pezzo ; fi che l'intervallo C E farebbe afsolutamente 
maggiore, che tutta la lunghezza del pezzo, € l'inclinazione della trafverfa- 
le maggiore in confeguenza di mezzo angolo retto : ma , o fia poca , o 
fia molta la velocità della terra, in comparazione di quella del fuoco , 
quefto non importa niente; perchè , fe la velocità della terra è poca , e 
in confeguenza poca l’ inclinazione della trafverfale, di poca VD Da cì 

anco 
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è anco di bifogno, per far che la palla continui di mantenerfi nella fua vola- 
ta fopra il pezzo. Ed infomma fe voi attentamente andrete confiderando , 
comprenderete , che il moto della terra, co’ trasferir feco il pezzo da CA in 
ED , conferifce alla trafverfale CD quel di meno , o di più inclinazione , 
che {i ricerca per aggiuftare il tiro al fuo bifogno. Ma errate fecondariamen- 
te, mentre volefte riconofcer la facultà del tener dietro la palla al moto del- 
la terra dall’impeto del fuoco , e ricadete nell'errore, in che pareva effer’ ins 
corfo poco fa il Sign. Salviati, perchè il tener dietro alla terra, è | antichif- 
fimo, e perpetuo moto participato indelebilmente, e infeparabilmente da efla 
palla, come da cofa terreftre, e che per fua natura lo poffiede , e lo poffede- 
rà in perpetuo . 

Salv. Quietiamoci pur, Sign. Simplicio, perchè il negozio cammina giufta- 
mente così; e ora da quefto difcorfo vengo a intender la ragione di un pro- 
blema venatorio di quelti imberciatori, che con l’ archibufo ammazzano gli 

Vieira uccelli per aria ; e perchè i0 mi era immaginato , che per corre l' uccello n 
si come am. fermalfero la mira lontana dall’uccello, anticipando per certo fpazio , più, 0 
mazzino gli meno 3 fecondo la velocità del volo, e la lontananza dell’ uccello, acciochè 
wecelli per {parando, e andando la palla a dirittura della mira, veniffe ad arrivar nell'i- 
fica fteffo tempo al medefimo punto; effa co’l fuo moto, e l'uccello co'l fuo vo- 
lo, e così fi incontraffero; domandando ad ‘uno di loro, fe la lor pratica fuf- 
fe tale, mi rifpofe di no, ma che l’artifizio era affai più facile , e ficuro, e 
che operano nello ftelfo modo per appunto , che quando tirano all’ uccello 
fermo; cioè, che aggiuftano la mira all’uccel volante, e quello co ’1 muover 
I archibufo vanno feguitando, mantenendogli fempre la mira adofio fin che 
fparano, e che così gli imberciano, come gli altri fermi: bifogna dunque, che 
quel moto; benchè lento , che 1’ archibufo fa nel volgerfi, fecondando con la mi- 
ra il volo dell’uccello, fi comunichi alla palla ancora , e che in effla fi con- 
giunga con l’ altro del fuoco ; fi che la palla abbia dal fuoco il moto diritto 
in alto, e dalla canna il declinar fecondo il volo dell’ uccello , giufto , come 
pur’ ora fi è detto del tiro d'artiglieria 5 dove la palla ha dal fuoco l’ andare 
in alto verfo il vertice, e dal moto della terra il piegar verfo Oriente, e di 
amendue farne un compofto , che fegua il corfo della terra, e che a chi la 
guarda apparifca folo di andare a dritto in fu, ritornando per la medefima 
linea di poi in giù . Il tener dunque la mira continuamente indirizzata ver- 
fo lo fcopo fa, che il tiro va a ferir giufto, e per tener la mira a fegno, fe 
* Si rifpon- Jo fcopo fta fermo, anco la canna converrà, che fi tenga ferma; e fe il ber- 
bi Sie faglio fi muoverà , la canna fi terrà a fegno co’l moto; e di qui depende la 
3a è siri propria rifpolta all’altro argomento del tirar con l’ artiglieria al berfaglio po- 
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d'artiglieria fto verfo Mezzogiorno, o verfo Settentrione ; dove fi inftava, che quando la 


verfo mezzo terra fi movefle, i tiri riufcirebber tutti coltieri verfo Occidente , perchè nel 
SRO tempo, che la palla ufcita del pezzo va per aria al fegno, quello portato verfo 
pufri Levante, fi lafcia la palla per Ponente. Rifpondo dunque , domandando , fe 
aggiuftata che fi fia l'artiglieria al fegno, e lafciata ftar così, ella continua a 
rimirar fempre l’ifteffo fegno, muovafi la terra, o ftia ferma? Convien rifpon- 
dere, che la mira non fi muta altrimenti, perchè, fe lo fcopo fta fermo, l’ar- 
tiglieria parimente fta ferma, e fe quello portato dalla terra fi muove, muo- 
vefi con l’ifteffo tenore l'artiglieria ancora, e mantenendofi la mira , il tiro 
riefce fempre giufto; come per le cofe dette di fopra è manifefto. | 
Sagr. Fermate un poco in grazia , Sign. Salviati, fin che io proponga al- 
cun penfiero, che mi fi è moffo intorno a quefti imberciatori d’uccelli volan- 
ti, il modo dell’ operar de’ quali credo che fia qual voi dite, e credo che 
I effetto parimente fegua del ferir l’ uccello ; ma non mi par già , che tale 


opera- 
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operazione fia del tutto conforme a quelta de i tiri dell’ artiglieria , li quali 
debbon colpire tanto nel moto del pezzo, e dello fcopo, quanto nella quiete 
comune di amendue: e le difformità mi pajon quete . Nel tiro dell’ artiglie- 
ria, ella, e lo fcopo fi muovono con velocità eguale, fendo portati amendue 
dal moto del globo terreftre; e fe ben tal volta 1° effer' il pezzo piantato più 
verfo il Polo, che il berzaglio, e in confeguenza il fuo moto alquanto più 
tardo, come fatto in minor cerchio, tal differenza è infenfibile , per la poca 
lontananza dal pezzo al fegno: ma nel tiro dell’imberciatore, il moto dell’ar- 
chibufo , col quale va feguitando 1’ uccello, è tardifimo in comparazion del 
volo di quello ; dal che mi par che ne fegriti , che quel piccol moto, che 
conferifce il volger della canna alla palla, che vi è dentro, non poffa, ufcita 
che ella è, multiplicarfi per aria , fino alla velocità del volo dell’ uccello , in 
modo che effla palla fe gli mantenga fempre indrizzata ; anzi par ch’ e’ debba 
anticiparla, e lafciarfela alla coda: aggiugnefi, che in quefto atto |’ aria, per 
la quale debbe paffar la palla, non fi fuppone, che abbia il moto dell’ uccel- 
lo; ma ben nel cafo dell’ artiglieria efla , e "1 berzaglio ; e l’aria intermedia 
participano egualmente il moto univerfàl diurno. Talchè del colpire dell’ im- 
berciatore crederei, che ne fuffer cagioni, oltre al fecondar® il volo col moto 
della canna, l’ anticiparlo alquanto, con tener la mira innanzi , e oltr'a cid 
il tirar ( com’ io credo ) non con una fola palla, ma con buon numero di 
palline, le quali allargandofi per aria occupano fpazio affai grande; e oltre a 
quefto, 1’ eftrema velocità, con la quale dall’ ufcita della canna fi conducono 
all’ uccello. 
Salv. Ed ecco di quanto il volo dell’ ingegno del Sign. Sagr. anticipa, e 
previene la tardità del mio , il quale forfe arebbe avvertite quefte difparità , 
ma non fenza una lunga applicazion di mente. Ora tornando alla materia ) 
ci reftano da confiderar i tiri di punto bianco verfo Levante, e verfo Ponen- 
te; 1 primi de’ quali, quando la terra fi muoveffe , dovrebben riufcir fempre Ri/pofta all 
alti fopra il berzaglio, e i fecondi bafli ; avwengachè le parti della terra O- sn da % 
rientali per il moto diurno fi vanno continuamente abbafando fotto la tan- fé di pun- 
gente parallela all’ Orizzonte, che però ci apparifcono le Stelle Orientali ele- to bianco, O- 
varfi, e all'incontro le parti Occidentali fi vengono alzando s onde le Stelle "?enrati , e 
Occidentali moitrano di abbaffarfi ; e però i tiri , che fon’ agsiuftati fecondo 0992954". 
74 la detta tangente allo fcopo Orientale ( il qual, mentre la palla vien per la 
tangente, fi abbaffa ) doverebber riufcir’alti, e gli Occidentali baffi, median- 
te l’alzamento del berzaglio, mentre la palla corre perla tangente; la rifpo- 
fta è fimile all’ altre + perchè ficcome lo fcopo Orientale s per il moto della 
terra, fi va continuamente abbaffando fotto una tangente, che reftaffe immo-* Rifpofta 
bile 5 così anco il pezzo , per la medefima ragione , fi va continuamente in- a 
clinando, e feguitando di rimirar fempre l’iteffo fcopo; onde i tiri ne riefconi;i ven 
giufti. Ma qui mi par opportuna occafione di avvertir certa larghezza, che Levante, e 
vien fatta, forfe con foverchia liberalità da i feguaci del Copernico alla Aa 
te avverfa ; dico di concedergli come ficure e certe alcune efperienze, che II) 
gli avverfarii veramente non hanno mai fatte; come, v.2, quella de i caden- cop:rn. rr0p- 
ti dall'albero della nave, mentre è in moto, e altre molte; tra le quali ten- Po /argamen- 
go per fermo, che una fia quelta del far prova, fe i tiri d° artiglieria Orien- EM 
tali riefcon’ alti, e gli Occidentali baffi; e perchè credo , che non l’ abbiano IA 
mai fatta, vorrei che mi diceffero qual diverfità e’ credono , che fi dovrebbe zioni a/fai 
fcorgere tra i medefimi tiri, pofta la terra immobile , 0 poftala mobile; e per 4ubdiofe. 
loro rifponda adeffo il Sign. Simpl. 
Simp. Io non mi voglio arrogare di rifponder così fondatamente, come for- 
fe qualche altro più intendente di me ; ma dirò quello, che penfo così all’ 
Tom. 1V. N impro- 
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improvifo che rifponderebbero ; che è in effetto quello , che già è ftato pro- 
dotto ; cioè , che quando la terra fi moveffe, i tiri Orientali riufcirebber 
fempre alti, ec. dovendo , come par verifimile , muoverh la palla per la 
tangente. 

lv. Ma s'io dice, che così fegue in effetto , come farefte a reprovare 
il mio detto? | 

Simp. Converrebbe venir all’ efperienza per chiarirfene . 

Salo. Ma credete voi, che fi trovaffe bombardier così pratico, che toglieffe 
a dar nel berzaglio ogni tiro, nella diftanza v. s. di cinquecento braccia? 

Simp. Signor no : e credo, che non farebbe alcuno per efperto che fulfe , 
che fi promettelle di non errar rasguagliatamente più d' un braccio. 

Salv. Come dunque ci potremmo con tiri così fallaci afficurar’ in quello , 
di che dubitiamo? 

Simp. Potremmoci afficurat’ in due modi; l'uno co tirar molti tiri; e È al- 
tro, perchè rifpetto alla gran velocità del moto della terra, la deviazion. dal- 
lo fcopo farebbe per mio parer grandiffima. 

Salo: Grandiffima, cioè affai più d’ un braccio, giù che il variar di tanto, 
e anco di più , fi concede che accafchi ordinariamente anco nella quiete del 
globo rerreftre. | 

Simp. Credo fermamente , che la variazion farebbe affai maggiore. 

Salv. Or voglio che per noftro gufto facciamo , così alla groffa , un poco 
di calcolo, fe così vi piace , che ci fervirà anco ( fe il computo batterà, co- 
me fpero ) per avvertimento di non fe ne andar’ in altre occorrenze, come 
fi dice , così facilmente prefo alle grida , e porger l' affenfo a tutto quello , 
che prima ci fi rapprefenta alla fantafia. E per dare ancora tutti i vantaggi 
a i Peripatetici, e Ticonici, voglio, che ci figuriamo effer fotto | Equinozia- 
le, per tirar con una colubrina di punto bianco verfo Occidente al berzaglio, 
in cinquecento braccia di diftanza . Prima cerchiamo così ( come ho detto .) 
a un di preffo, quanto può effere il tempo, nel quale la palla ufcita dal 
pezzo giugne al fegno, che fappiamo effer breviffimo, € al ficuro non è più 
di quello , nel quale un pedone cammina due paflì , e quefto è ancor manco 
di un minuto fecondo d' ora ; perchè pofto che il pedone cammini tre mi- 
glia per ora, che fono braccia novemila , effendo che un’ora contiene tremi- 
fa feicento minuti fecondi, vengono a farfi in un fecondo pafi dua , e mez- 
zo: un fecondo dunque è più , che il tempo del moto della palla. E perchè 

Calcolo di la rivoluzion diurna è ventiquattr'ore , l’Orizzonte Occidentale fi alza quin- 
:Ap IRA dici gradi per ora ; cioè quindici minuti primi di grado per un minuto pri- 
tecni dos IO di ora ; cioè quindici fecondi di grado , per un fecondo d'ora ; € perchè 
ca °°° un fecondo è il tempo del tiro, adunque in quefto tempo fi alza l’ Orizzonte 
Soariar dal Occidentale quindici fecondi di grado, e tanto ancora il berzaglio » quindici fe 
piggiciiazii condi però di quel cerchio, del quale il femidiametro fia di braccia cinquecento; 
a Peora I GRIORE AAIAAE pofto efer la lontananza del berzaglio dalla colubrina . ) Or guar- 
diamo nella tavola de gli archi, e corde (che ecco quì appunto il libro del Co- 
pernico ) qual parte è la corda di quindeci fecondi del femidiametro, che fia 
braccia cinquecento ; quì fi vede la corda di un minuto primo effer manco di 
trenta parti di quelle, che il femidiametro è centomila, adunque delle me- 
delime la corda di un minuto fecondo farà manco di mezzo ., cioè manco di 
una parte, di quali il femidiametro fia dusentomila, e però la corda di quin- 
dici fecondi farà manco di quindici delle medefime dugentomila parti; ma 
quello, che di dugentomila è manco di quindici, è ancor più di quello, che 
di cinquecento è quattro centefimi, adunque ll’ alzamento del berzaglio nel 


tempo del moto della palla è manco di quattro centefimi , cioè di un venti- 
cin- 
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cinquefimo di braccio $ farà dunque circa un dito; e un fol dito in confe- 
suenza farà lo fvario di ciafcun tiro Occidentale, quando .il moto diurno fuffe 
della terra. Ora s’ io vi dirò, che quefto fvario effettivamente accade in tut- 
ti i tiri ( dico di dar più baffo un dito di quel che darebbono , fe la terra 
non fi movefle } come farelte, Signor Simplicio , a convincermi , moftrando- 
mi con l’ efperienze ciò non accadere ? non vedete voi, che non è poffibile 
ributtarmi, fe prima non trovate una maniera di tirar a fegno tanto efatta, 
che mai non s’ erri d’ un capello ?. perchè mentre che i tiri riufciranno va- 
riabili di braccia, come de fafto fono, io dirò fempre, che in ciafcheduno di 
quelli fvarii vi è contenuto quello di un dito cagionato dal moto della terra... 

Sagr. Perdonatemi, Sign. Salviati : voi fete troppo liberale ; perchè io di- Cer, opp 
rei ai Peripatetici, che quando bene ogni tiro inveftiffe il centro ftefflo del ar 
berzaglio , cid non contrarierebbe punto al moto della terra : imperocchè 182 pofto # 
bombardieri fi fono efercitati fempre in aggiultar la mira al berzaglio, e hanno #09 della 
fatto la pratica di mettere il pezzo a fegno in modo , che ci dien dentro , SITA nie 
{fante il moto della terra; e dico, che fe la terra fi fermaffe, i tiri non riu- deve variar 
fcerebbon giufti ; ma gli Occidentali riufcirebbon bai, e alti gli Orientali; Piè che nel 
or convincami il Sign. Simplicio. ‘olii lati 

Salv, Sottigliezza degna del Sign. Sagredo. Ma abbiafi.a vedere quefta va- 
riazione nel moto, o nella quiete della terra , non potendo ella effer fe non ,._,,; 
piccolifima, non può fe non rimaner fommerfa nelle grandiffime , che per opa 
molti accidenti continuamente accafcano. E tutto quefto fia detto, e conce- cauto nel 
duto per buona mifura al Sign. Simplicio, e folo per avvertimento di quanto sonceder per 
bifogni andar cauto nel conceder come vere molte efperienze a quelli , che i; A ph 
mai non l’ hanno fatte, ma animofamente le producono, quali bifognerebbe, para pesi 
che fuffero per fervir® alla caufa loro ; dico, che quefto fi dà per giunta al msi nos ? 
Sign. Simplicio, perchè la verità fchietta è, che circa gli effetti di quefti ti- anno ferre. 
ri, il medefimo deve accadere puntualmente tanto nel moto , quanto nella 
quiete del globo terretre : ficcome accaderà di tutte l'altre efperienze addot- 
te, e che addur fi poffono; le quali intanto hanno nel primo afpetto qualche 
fembianza di vero, in quanto l’ antiquato concetto dell’ immobilità della ter- 
ra ci mantiene tra gli equivoci. 

Sagr. Io per la parte mia refto fin quì foddisfatto a pieno , e intendo be- 
niffimo, che chiunque fi imprimerà nella fantafia quelta general comunicanza 
della diurna converfione tra tutte le cofe terreftri, alle quali tutte ella natu- 
ralmente convenga, in quel modo , che nel vecchio ‘concetto fiimavano con» 
venirgli la quiete intorno al centro , fenza veruno intoppo difcernerà la fal- 
lacia , e l’equivocazione , che faceva parer gli argomenti prodotti effer con- 
eludenti. Reftami folamente qualche ferupolo , come di fopra ho accennato, 
intorno al volar de gli uccelli ; i quali avendo come animati facultà di muo- 
verfi a lor piacimento di centomila moti , e di trattenerfi feparati dalla ter- 
ra lungamente per aria; e qui con difordinatiffimi rivolgimenti andar vagan- 
do , non refto ben capace, come tra sì gran mefcolanza di movimenti, non 
fi abbia a confondere, e fmarrir il primo moto comune ; e in qual modo, 
reltati che ne fieno fpogliati, e'lo poffano compenfare; e ragguaghiar co’! vo- 
lo, e tener dietro alle Torri, e a gli alberi , che di corfo tanto precipitofo 
fuggono verfo Levante , dico tanto precipitofo , che nel cerchio maflimo del 
globo è poco meno di mille miglia per ora, delle quali il volo delle rondini 
non credo, che ne faccia cinquanta. 

Salv. Quando gli uccelli aveffero a tener. dietro al corfo de gli alberi con 
l’ajuto delle loro ali; ftarebbero frefchi; e quando e’veniffer privati dell’ uni- 
verfal converfione, refterebbero tanto in dietro, e tanto furiofo APPRESO il 
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corfo loro verfo Ponente , a chi però gli poteffe vedere , che fupererebbe di 
affai quel d’ una freccia ; ma credo , che noi non gli potremmo fcorgere , fi 
come non fi veggono le palle d’ artiglieria, mentre cacciate dalla furia del 
fuoco fcorron per aria; ma la verità è che il moto proprio de gli uccelli ; di- 
co del lor volare, non ha che far nulla co ?l moto univerfale , al quale nè 
apporta ajuto , nè difajuto: e quello, che mantiene inalterato cotal moto ne- 
gli uccelli, è Daria ftefla , per la quale e’ vanno vagando, la quale feguitan- 
do naturalmente la vertigine della terra, ficcome conduce feco le nugole, co- 
sì porta gli uccelli, e ogn’ altra cofa, che in efla fi ritrovaffe pendente; tal- 
chè, quanto al feguir la terra, gli uccelli non v' hanno a penfare, e per quefto 
fervizio potrebbero dormir fempre . 

Sagr. Che l aria poffa condur feco le nugole, come materie faciliffime per 
la lor leggierezza ad effer moffe , e come fpogliate d’ ogn’ altra inclinazione 
in contrario , anzi pur come materie participanti effe ancora delle condizio- 
ni, e proprietà terrene, capifco io fenza difficultà veruna; ma che gli uccel- 
li, che per effer’'animati, poffon muoverfi di moto anco contrario al diurno , 
interrotto che l'abbiano, l’aria lo poffa loro reftituire , mi pare alquanto du- 
retto, e maffime che fon corpi folidi , e gravi; e noi, come di fopra s'è det- 
to, veggiamo i faffi, e gli altri corpi gravi reftar contumaci contro all’ impe- 
to dell’aria, e quando pure fi lafcino fuperare , non acquiftano mai tanta ve- 
locità, quanto il vento, che gli conduce . 

Salv. Non diamo Sign. Sagr. sì poca forza all’ aria moffa , la qual'è po- 
tente a muovere e condurre i navilj ben carichi, e a sbarbar le felve, e ro- 
vinar le Torri, quando rapidamente ella fi muove ; nè però in quefte sì vio- 
lenti operazioni fi può dire, che il moto fuo fia a gran lunga così veloce , 
come quello della diurna revoluzione. 

Simp. Ecco dunque che l’ aria moffa potrà ancora continuar’ il moto a i 
projetti, conforme alla dottrina d’ Ariftotile, e ben mi pareva ftrana cofa, che 
egli aveffe avuto a errare in queflto particolare . 

Salv. Potrebbe fenza dubbio , quando ella poteffe continuarlo in fe fteffa , 
ma fi come ceffato il vento, nè le navi camminano ; nè gli alberi fi fpian- 
tano, così non fi continuando il moto nell'aria , dopo che la pietra è ufcita 
della mano , e fermatofi il braccio , refta, che altro fia, che l’aria, quel che 
fa muover il projetto . 

Simp. E come ceffato il vento, celfa il moto della nave? anzi fi vede, che 
fermato il vento, e anco ammainate le vele, il vaffello dura a fcorrer le mi- 
glia intere. 

Salv. Ma quefto è contro di voi, Sign. Simplicio , poichè fermata l’aria , 
che ferendo le vele conduceva il navilio } ad ogni modo fenza l’ajuto del 
mezzo ei continua il corfo. 

Simp. Si potrebbe dire , che fuffe l’acqua il mezzo, che conduceffe la na- 
ve, e le manteneffe il moto. 

Salv. Potrebbefi veramente dire , per dir tutto l’oppofito del vero ; perchè 
la verità è, che l’acqua , con la fua gran refiftenza all’ effer’'aperta dal corpo 


178 


17 


del vaffello, con gran fremito gli contrafta, nè gli lafcia concepir’a gran pez-. 


zo quella velocità, che il vento gli conferirebbe, quando l’ oftacolo dell’acqua 
non vi fuffle. Voi, Sign. Simplicio, non dovete mai aver polto mente , con 
qual furia l’ acqua venga ftrifciando intorno alla barca , mentre ella veloce- 
mente fpinta da i remi, o dal vento, fcorre per l’acqua ftagnante ; che quan- 
do voi avefte badato a un tal’effetto, non vi verrebbe ora in penfiero di pro- 
dur fimil vanità ; e vo comprendendo , che voi fiate fin qui ftato del gregge 
di coloro , che per apprender, come paflino fimili negoz}, e per acquiftar le 
notizie 
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notizie de gli effetti di natura, e’ non vadano fu barche , o intorno a bale- 
fre, e artiglierie, ma fi ritirano in iftudio a fcartabellar gl’indici, e i reper- 
torj per trovar, fe Ariftotile ne ha detto niente ; e afficurati che fi fono del 
vero fenfo del tefto, nè più oltre defiderano , nè altro flimano , che faper fe 
ne pofla. 

Sagr. Felicità grande, e da effer loro molto invidiata ; perchè, fe il fapere Felicità 
è da tutti naturalmente defiderato , e fe tanto è l’effere, quanto il darfi ad :LVA del 
intender d’effere, effi godono di un ben grandiffimo, e poffon perfuaderfi d’in- diara , di 
tendere, e di faper tutte le cofe, alla barba di quelli, che conofcendo di non quelli ; che 
faper quel ch'e’ non fanno, e in confeguenza vedendofi non faper nè anco u-/ perfuado- 
na ben minimiflima particella dello fcibile, s° ammazzano con le vigilie, con pane 
le contemplazioni, e fi macerano intorno ad efperienze, e offervazioni. Ma di 3 Kad 
grazia torniamo a’noftri uccelli: nel propofito de’ quali voi avevate detto, che 
l'aria molla con grandiffima velocità poteva loro reftituir quella parte del mo- 
vimento diurno, che tra gli fcherzi de’ior voli poteffero avere fmarrita ; fopra 
di che io replico , che l’aria moffa non par che poffa conferire in un corpo i 
folido , e grave una velocità tanta , quanta è la fua propria ; e perchè quella 
dell’ aria è quanto quella della terra, non pareva, che l’aria fuffe baftante a 
ritorar'il danno della perdita nel volo de gli uccelli. 

Salv. Il difcorfo voftro ha in apparenza molto del probabile, e il dubitar'a 
propofito non è da ingegni dozinali ; tuttavia levatane l’ apparenza , credo , 
che in efiltenza e’ non abbia un pelo più di forza, che gli altri già confide- 
rati, e-fciolti . | 

Sagr. E non è dubbio alcuno, che quando e’ nen fia concludente, neceffa- 
riamente la fua efficacia non può effer fe non nulla affolutamente , perchè 
quando la conclufione è neceffariamente in quefto modo folo , non fi può pro- 
dur per l’altra parte ragion che vaglia. 

Sal. L'aver voi maggior difficaltà in queta, che nell' altre inftanze, pare 
a me, che dependa dall’effer gli uccelli animati, e poter per ciò ufar forza a 
lor piacimento contro al primario moto ingenito nelle cofe terrene ; nel mo- 
do appunto, che gli veggiamo mentre fon vivi volar’ anco all'insù, moto im- 
poffibile ad ei come gravi ; dove che morti non poffon fe non cadere a baf- 
fo; e perciò ftimate voi, che le ragioni, che hanno luogo in tutte le forti de 
i projetti detti di fopra, non poffano averlo ne gli uccelli ; e queit'è verifi. 
mo; e perche è vero , però non fi vede, Sign. Sagredo , fare a quei projetti 
quel che fanno gli uccelli; che fe voi dalla cima della Torre lafcerete cadere 
un’uccel morto, e un vivo; il morto farà quell’iftefo , che fa una pietra ; 
cioè feguiterà prima il moto generale diurno , e poi il moto a baffo , come 
grave; ma fe l'uccello lafciato farà vivo, chi gli vieta , che reltando fempre 
in lui il moto diurno, e’ non fi getti co’ l batter le ale verfo qual parte dell’ 
Orizzonte più gli piacerà ? e queto nuovo moto , come fuo particolare , e Sf vifolve 
non participato a noi, ci fi deve far fenfibile; e quando e’ fi fia co’l fuo vo- al nto 
lo mollo verfo Occidente, chi gli ha da vietar, che con altrettanto batter di v0/sr de gl 
penne e non ritorni in fu la Torre? Perchè finalmente lo fpiccar'il volo ver- uccelli con- 
fo Ponente, non fu altro, che un detrar dal moto diurno ; che ha. v. g. dieci pi al moto 
gradi di velocità , un fol grado , onde glie ne rimanevano nove , mentre vola- ente 
va, e quando fi fuffe pofato in terra, gli ritornavano i dieci comuni; a i quali 
col volar verfo Levante, poteva aggiugnerne uno, e con li undici ritornar fu 
la Torre. Ed in fomma, fe noi ben confidereremo, e più intimamente contem- 
pleremo gli effetti del volar de gli uccelli, non differifcono in altro da i projetti 
verfo tutte le parti del mondo, falvo che nell’ effer quefti moflì da un proi- 
ciente efterno , e quelli da un principio interno . E qui per Minor Bo 
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* Efperien della nullità di tutte le efperienze addotte, mi par tempo, e luogo di moftrat’il 185 


za oppofta 


alle prodotte nella maggiore ftanza, che fia fotto coverta di alcun gran navilio, e quivi fa- 


contra al 
moto della 
terra* 


modo di fperimentarle tutte faciliffimamente . Riferratevi con qualche amico 
te d diver mofche , farfalle, e fimili animaletti volanti : fiavi anco un gran 
vafo d’acqua, e dentrovi de’ pefcetti} fofpendafi anco in alto qualche fecchiel- 
lo, che agoccia a goccia vadi verfando dell’acqua in un'altro vafo di angulta 
bocca, che fia polto a baffo ; e ftando ferma la nave, offervate diligentemen- 
te, come quelli animaletti volanti, con pari velocità, «vanno verfo tutte le 
parti della ftanza ; 1 pefci fi vedranno andar notando indifferentemente per 
tutti i verfi, le ftille cadenti entreranno tutte nel vafo fottopofto; e voi get- 
tando all'amico alcuna cofa, non più gagliardamente la dovrete gettare verfo 
quella parte, che verfo quelta, quando le lontananze fieno eguali; e faltando 
voi, come fi dice , a piè giunti, eguali fpazii paferete verfo tutte le parti . 
Offervate che averete diligentemente tutte quefte cofe ; benchè niun dubbio 
ci fia, che mentre il vaffello fa fermo non debbano fucceder così; fate muo- 
ver la nave con quanta fi voglia velocità : che ( pur che il moto fia unifor- 
me, e non fluttuante in qua, e in lì ) voi non riconofcerete una minima 
mutazione in tutti li nominati effetti; nè da alcuno di quelli potrete com- 
prender fe la nave cammina, o pure fta ferma. Voi faltando pafferete nel 
tavolato i medefimi fpazii, che prima; nè perchè la nave fi muove velociffi- 
mamente , farete maggior falti verfo la poppa, che verfo la prora, benchè 
nel tempo, che voi ftate in aria, il tavolato fottopoftovi fcorra verfo la par- 
te contraria al voftro falto; e gettando alcuna cofa al compagno, non con più 
forza bifognerà tirarla per arrivarlo , fe egli farà verfo la prora, e voi vetfo 
poppa , che fe voi fufte fituati per l’ oppofito : le gocciole cadranno , come 
prima, nel vafo inferiore, fenza caderne pur una verfo poppa , benchè, men- 
tre la gocciola è per aria, la nave fcorra molti palmi; i pefci nella lor'ac- 
qua non con più fatica noteranno verfo la RIFocAgHEe s che verfo la fuffe- 
quente parte del vafo ; ma con pari agevoleàza verranno al cibo pofto fu 
qualfivoglia luogo dell’ orlo del vafo ; e finalmente le farfalle, e le mofche 
continueranno i lor voli indifferentemente verfo tutte le parti; nè mai acca- 
derà , che fi riduchino verfo la parete, che riguarda la poppa , quali che fuf- 
fero ftracche in tener dietro al veloce corfo della nave, dalla quale per lun- 
go tempo trattenendofi per aria; faranno ftate feparate « e fe abbruciando al- 
cuna lagrima d’incenfo, fi farà un poco di fumo, vedraffi afcender in alto, e 


a guifa di nugoletta trattenervifi, e indifferentemente muoverfì non più ver- 


fo quefta , che quella parte : e di tutta queta corrifpondenza d’ effetti ne è 
cagione l’effer' il moto della nave comune a tutte le cofe contenute in efla, 
e all'aria ancora ; che perciò difli io , che fi ftelfe fotto coverta, che quan- 


do fi fteffe di fopra, e nell'aria aperta , e non feguace del corfo della nave, 
differenze più e men notabili £i vedrebbero in alcuni de gli effetti nominati ; 


e non è dubbio, che il fumo refterebbe in dietro ,, quanto l’aria ffefla je 
mofche parimente , e le farfalle, impedite dall’ aria, non potrebber feguir il 
moto della nave, quando da effa per ifpazio affai notabile fi feparaffero.;} ma 
trattenendovifi vicine , perchè la nave ftefla, come di fabbrica anfrattuofa , 


porta feco parte dell’ aria fua proffima, fenza intoppo , o fatica feguirebbon 


la nave ; e per fimil cagione veggiamo tal volta nel correr la pofta le mof- 
che importune , e i tafani feguir 1 cavalli, volandogli ora in quelta, e ora 
in quella parte del corpo ; ma nelle gocciole cadenti pochiffima farebbe la 
differenza; e ne i falti, e ne i projetti gravi, del tutto impercettibile. 
Sagr. Quefte offervazioni, ancorchè navigando non mi fia caduto in mente 
di farle a pofta, tuttavia fon più che ficuro, che fuccederanno nella maniera 
! raccon- 
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raccontata; in confermazione di che mi ricordo effermi cento volte trovato 
effendo nella mia camera, a domandar fe la nave camminava, o ftava ferma: 
e talvolta effendo fopra fantafia , ho creduto, che ella andaffe per un verfo, 
mentre il moto era al contrario. Per tanto io fin qui refto foddisfatto, e ca- 
paciffimo della nullità del valore di tutte 1’ efperienze prodotte in provar più 
la parte negativa, che l’ affermativa della converfion della terra. Refta ora 
l’inftanza fondata fu ’1 veder per efperienza , come una vertigine veloce ha 
facultà di eftrudere , e diffipare le materie aderenti alla macchina, che va in 
volta 4 per lo che pareva a molti, ed anco a Tolomeo, che quando la terra 
fi rigiralfe in fe fteffa con tanta velocità, i fai, e gli animali doveffero effer 
fcagliati verfo le Stelle, e che le fabbriche non poteffero con sì tenace calci- 
na effer’ attaccate a i fondamenti , che effe ancora non patiffero un tale ec- 
cidio . 

Salv. Prima che venire allo fcioglimento di queta inftanza, non poffo ta- 
cer quello che mille volte ho offervato, e non fenza rifo, cadere nella men- 
te quali di tutti gli uomini, nel primo moto , che fentono di quelto muo- 
verfi la terra; creduta da loro talmente fifa e immota , che non folamente 
di tal quiete mai non hanno dubitato, ma fermamente creduto , che tutti gli 
altri uomini infieme con loro l'abbiano flimata creata immobile, e tale man- 
tenutafi in tutti i fecoli decorfi; e fermatifi in quefto concetto, ftupifcono poi 
nel fentire , che alcuno le conceda il moto, quafi che, dopo averla egli te- 


nuta immobile, fcioccamente penfi, allora , e non prima efferfi ella meffa in Stapidità di 


moto, quando Pittagora, o chi altro fi fuffe il primo, a dir che ella fi muo- 
veva. Ora che tale ftoltiffimo penfiero ( dico di credere che quelli, che am- 
mettono il moto della terra, l'abbiano prima creduta ftabile dalla fua creazio- 


alcuni che 
fiimano la 
terra efferfi 
cominciata 


ne fino al tempo di Pittagora, e folo fattola poi mobile, dopo che Pittago- 4 muovere 


ra la ftimò tale ) trovi luogo nelle menti de gli uomini vulgari, 
leggiero, io non me ne maraviglio ; ma che gli Ariftoteli, e i Tolomei fia- 
no eli ancora incorfi in quefta 
inefcufabil femplicità. 

Sagr. Adunque. Signor Salv. voi credete, che Tolomeo penfaffe di dover 
difputando mantener la ftabilità della terra contro a uomini, li quali, conce- 
dendo quella ellére ftata immobile fino al tempo di Pittagora, allora folamen- 
te affermaffero efferfi ella fatta mobile, quando effo Pittagora le attribuì il 
moto? 

Salu. Non fi può credere altrimenti, fe noi ben confideriamo la maniera 
ch’e’tiene in confutare il detto loro; la confutazione del quale confifte nella 
demolizion delle fabbriche, e nello fcagliamento delle pietre , degli animali, 
e degli uomini fteMf verfo il Cielo : e perchè tal rovina, e sbaleltramento 
non fi può fare di edifizii, e di animali, che prima non fieno in terra , nè 
in terra poffono collocarfi uomini, e fabbricarfi edifizii, fe non quando ella 
°. È : ù 3 
ftelfe ferma: di qui dunque è manifeto, che Tolomeo procede contro a quel- 
li, che avendo per alcun tempo conceduto la quiete alla terra, cioè allora, 
che gli animali, le pietre, e i muratori potetter dimorarvi, e fabbricar’'i Pa- 
lazzi, e le Città, la fanno poi precipitofamente mobile alla rovina, e diftru- 
zione delle fabbriche, e degli animali, ec. Che quando egli avelfe prefo af- 
funto di difputar contro a chi aveffe attribuito alla terra tal vertigine dalla 

i ; i 3 
fua prima creazione, l'avrebbe confatata co’l dire, che fe la terra fi fuffe fem- 
pre moffa, mai non fi farebbe potuto coftituir’ in effa nè fiere, nè uomini, 
nè pietre, e molto meno fabbricare edifizii, e fondar Città ec. 

bed Non refto ben capace di quefta Ariftotelica, e Tolomaica fconvene- 
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Salv. Tolomeo o arguifce contro a quelli, che hanno ftimata la terra mo- 
bile fempre, o contro a chi ha ftimato, che ella fia tata per alcun tempo fer- 
ma, e che poi fi è mella in moto. Se contro a i primi, doveva dire, la ter- 
ra non fi è moffa fempre, perchè mai non farebbero ftati uomini, nè anima- 
li, nè edifizii in terra, non permettendo loro la terreftre vertigine il dimo- 
rarvi. Ma già che egli argumentando dice , la terra non fi muove , perchè 
le fiere, gli uomini, e le fabbriche giù pofte in terra precipiterebbono , fup- 
pone la terra efferfi una volta trovata in tale ftato , che abbia ammeffo alle 
fiere, e agli uomini il dimorarvi, el fabbricarvi; il che fi tira in confeguen- 
za l’effere ftata ella alcun tempo ferma, cioè atta alla dimora degli animali, 
e alla fabbrica degli edifizii . Reftate voi ora capace di quanto io ho voluto 
dire? 

Simp. Refto, e non refto: ma quefto poco importa al merito della caufa ; 
nè un errorazzo di Tolomeo, commeffo per inavvertenza , può effer baftante 
a muover la terra, quando ella fia immobile. Ma lafciati gli fcherzi, ven- 
ghiamo pure al nervo dell'argomento, che a me pare infolubile. 

Salv. Ed io, Signor Simplicio, lo voglio ancora annodare , e ftrigner da 
vantaggio, co’l moftrar’' ancor più fenfatamente, come fia vero, che i corpi gra- 
vi, girati con velocità intorno a un centro ftabile, acquiltano impeto di muo- 

veri, allontanandofi da quel centro, quando anco e’ fieno in iftato di aver 

a propenfione di andarvi naturalmente . Leghifi in capo di una corda un fecchiel- 

Latth Sd do lo dentrovi dell’acqua, e tenendo forte in mano l'altro capo, e fatto femidia- 

Birudere è e metro la corda, e'l braccio, e centro la fnodatura della fpalla, facciafi andare 

difipare: intorno velocemente il vafo, fi che egli defcriva la circonferenza di un cer- 
chio, il quale o fia parallelo all'orizzonte, o fiagli eretto, 0 in qualfivoglia 
modo inclinato, in tatti i cafi feguirà , che 1’ acqua non cafcherà fuori del 
vafo; anzi colui, che lo gira, fentirà fempre tirar la corda , e far forza per 
allontanarfi più dalla fpalla : e fe nel fondo del fecchiello fi farà un foro, fi 
vedrà l’ acqua zampillar fuori, non meno verfo it Cielo , che lateralmente, e 
verfo la terra; e fe in cambio d’acqua fi metteranno pietruzze , girando nell’ 
ifeffo modo fi fentirà far loro Vl ifelfa forza contro alla corda ; e finalmente 
fi vesgono i fanciulli tirar’i faflì in gran lontananza, co’ muover' in giro un 
pezzo di canna, in cima della quale fia incaftrato il faflo ; argomenti tutti 
della verità della concluffone, cioè che la vertigine conferifce al mobile im- 
peto verfo la circonferenza, quando il moto fia veloce . E perchè quando la 
terra giraffe in fe fteffa, il moto della fuperficie, e maffime verfo il cerchio 
maflimo, come incomparabilmente più veloce, ehe i nominati, dovrebbe eltru- 
der’ ogni cofa contro al Cielo. 

Simp. L’ inftanza mi par molto bene ftabilita, e annodata , e gran cofa ci 
vorrà, per mio credere, a rimuoverla, e fciorla . 

Salv. Lo fciogiimento fuo depende da alcune notizie, non meno fapute, e 
eredute da voi, che da me; ma perchè elle non vi fovvengono, però non 
vedete lo fcioglimento; fenza dunque ch'io ve lo infegni (perchè già voi le 
fapete ) co’l femplice ricordarvele, fard, che voi fteffo rifolverete 1’ inftanza. 

vogli Simp. To ho pofto mente più volte al voltro modo di ragionare , il quale 

A mi ha deftato qualche penfiero, che voi incliniate a quella opinion di Plato- 

vo'ritordavfi BEA che noftrurm fcire fit quoddam reminifci; perd, di grazia, cavatemi di que- 
fecondo Pla- fto dubbio, dicendomi ’1 voftro fenfo. 

10n6 . Salv. Quel ch'io fenta dell’opinton di Platone, poffo fignificarvelo con pa- 

role, e ancora con fatti. Già ne’ ragionamenti avuti fin quì mi fon i0 più 

d’una volta dichiarato con fatti; feguirò l’ittelfo ftile nel particolare , che a- 

viamo per le mani, che potrà poi fervirvi, come efempio, a più agevolmen- 
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te comprendere il mio concetto circa l’acquifto della fcienza, quando però ci 
avanzi tempo per un'altro giorno , e non fia di noja al Sign. Sagredo, che 
noi facciamo quefta digreffione. 

Sagr. Anzi mi farà gratiffiimo, perchè mi ricordo, che quando ftudiavo  Lo- 
gica, mai non potetti reftar capace di quella tanto predicata dimoftrazion po- 
tiffima di Ariftotile. 

Salv. Seguitiamo dunque, e dicami il Sig. Simp. qual fia il moto , che fa 
quel faffetto firetto nella cocca della canna, mentre il fanciullo la muove pet 
tirarlo lontano? 

Simp. Il moto del faffo fin che è nella cocca, è circolare, cioè va per un 
arco di cerchio, il cui centro ftabile è la fnodatura della fpalla , e il femi- 
diametro la canna col braccio. 

Salv. E quando la pietra fcappa dalla canna, qual'è il fuo moto? feguit’ el- 
la di continuar’i fuo precedente circolare, o pur va per altra linea? 

Simp. Non feguit’ altrimenti di muoverfi in giro , perchè così non fi difco- 
fterebbe dalla fpalla del preiciente, dove che noi la veggiamo andar lontanif- 
fima. 

Salv. Di che moto dunque fi muove ella? 

Simp. Lafciate, ch'io ci penfi un poco, perchè nonci ho più fatto fantafia. 

Salv. Sig. Sagr. udite all'orecchio: ecco il quoddam reminifci in campagna 
bene intefo. Voi ci penfate molto, Sig. Simplicio. 


Simp. Secondo me il moto concepito. nell’ ufcir della cocca non può effer 


fe non per linea retta; anzi purè egli necelfariamente per linea retta , inten- 
dendo del puro impeto avventizio. Mi dava un poco di faftidio il vedergli 
defcriver'un’ arco, ma perchè tal’ arco piega fempre all’ingiù, e non verfo al- 


Moto smpref- 


So del proîcs= 


ente è folo 


tra parte, comprendo, che quel declinare vien dalla gravità della pietra, che perJinea ree- 


LI 


naturalmente la tira al baffo. L’impeto impreffo , dico, fenz’altro, ch'è per 
linea retta. 

Salv. Ma per qual linea retta? perchè infinite, e verfo tutte le bande fe 
ne poffon produrre dalla cocca della canna, e dal punto della feparazion della 
pietra dalla canna. | 

Simp. Muovefì per quella, che è alla dirittura del moto, che ha fatto la 
pietra con la canna. 

Salv. Il moto della pietra, mentre era nella cocca, già avete detto, che è 
fato circolare ; ora repugna l’effer circolare, e a dirittura , non effendo nella 
linea circolare parte alcuna di retto. 

Simp. Io non intendo, che’l moto projetto fia a dirittura di tutto il circo- 
lare , ma di quell’ultimo punto, dove terminò il moto circolare . Io mi in- 
tendo dentro di me, ma non fo ben’efplicarmi. 

Salvu. E io ancora mi accorgo , che voi intendete la cofa, ma non avete 
i termini proprii da efprimerla; or quefti ve gli poffo ben' infegnar'io; infe- 
gnarvi cioè delle parole, ma non delle verità, che fon cofe; e per farvi toc- 
car con mano, che voi fapete la cofa, e folo vi mancano i termini da efpri- 
merla; ditemi, quando voi tirate una palla con l’archibufo , verfo che parte 
acquilt’ella impeto di andare? d) 

Simp. Acquifta impeto di andare per quella linea retta, che fegue la dirit- 
tura della canna, cioè, che non declina nè a deftra, nè a finiltra , nè in fu, 
ne in giù. i 

Salv. Che in fomma è quanto a dire, che non fa angolo neffuno con la lt- 
nea del moto retto fatto per la canna. 

Stimp. Così ho voluto dire. 

Salv. Se dunque la linea del moto del projetto fi ha da continuar fenza far 

Tom, IV. T an- 
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angolo fopra la linea circolare defcritta da lui, mentre fu co°l proiciente: e 
fe da quefto moto circolare deve paffar'al moto retto, qual dovrà effer quelta 
linea retta? 1 0 

Simp. Non potrà effer, fe non quella, che tocca il cerchio nel punto del- 
la feparazione, perchè tutte l'altre mi par che prolungate fegherebbono la cir- 
conferenza, e però conterrebber con elfa qualche angolo. 

Salv. Voi benifimo avete difcorfo , e vi fete dimoftrato mezzo Geometra . 
Ritenete dunque in memoria, che il voftro concetto reale fi {piega con que- 
fte parole; cioè, che il projetto acquifta impeto di muoverfì per la tangente 
dell'arco defcritto dal moto del projiciente, nel punto della feparazione di ef- 
fo projetto dal projiciente. i 

Simp. Intendo beniffimo, e queft'è quel ch’io volevo dire. 

Salv. D’una linea retta, che tocchi un cerchio, quale de’fuoi punti è il più 
vicino di tutti al centro di quel cerchio? 

Simp. Quel del contatto fenza dubbio; perchè quello è nella circonferenza 
del cerchio, e gli altri fuora: e i punti della circonferenza fon tutti egual- 
mente lontani dal centro. ' 

Salv. Adunque un mobile partendofi dal contatto, e movendofi per la retta 
tangente, fi va continuamente difcoltando dal contatto, e anco dal centro del 
cerchio . 

Simp. Così è ficuramente. 

Salv. Or, fe voi avete tenuto a mente le propofizioni, che mi avete det- 
te, ricongiugnetele infieme, e ditemi ciò che fe ne raccoglie. 

Projetto fl Simp. Io non credo però d’effer tanto fmemorato, ch'io non me n’abbia a 
muove per la ricordare. Dalle cofe dette fi raccoglie, che il projetto moffo velocemente in 
pi HA ARL giro dal proiciente, nel fepararfi da quello, ritiene impeto di continuare il 
moto prece- Suo moto per la linea retta, che tocca il cerchio defcritto dal moto del proi- 
dente net ciente nel punto della feparazione , per il qual moto il projetto fi va fempre 
punto della gifcoftando dal centro del cerchio defcritto dal moto del proiciente. 
Separazione» Salu. Voi dunque fin'ora fapete la ragione del venir'eftrufi i gravi aderenti 

alla fuperficie d’una ruota moffa velocemente, eftrufi dico, e lanciati oltre al- 
la circonferenza, fempre più lontani dal centro. 

Simp. Di quefto mi par di reltar’'affai ben capace; ma quefta nuova cogni- 
zione più tofto mi accrefce, che mi fcemi l’incredulità , che la terra poffa 
muoverfì in giro con tanta velocità, fenza efltruder verfo il cielo le pietre , 
eli animali, ec. 

Salv. Nell’iftelfo modo, che voi avete faputo fin qui, faprete , anzi fapete 
anco il refto; e co’l penfarvi fopra, ve ne ricorderefte ancora da per voi; ma 
per abbreviar il tempo vi ajuterò io a ricordarvelo. Sin qui avete per voi ftef- 
fo faputo, che il moto circolare del proiciente imprime nel projetto impeto di 
muoverfi, ( quando avviene, ch'e’ fi feparino ) per la retta tangente il cerchio 
del moto nel punto della feparazione, e continuando per effa il moto vien fem- 
pre allontanandofi dal proiciente; e avete detto, che per tal linea retta con- 
tinuerebbe il projetto di muoverfi, quando dal proprio pefo non gli fuffe ag- 
giunta inclinazione all’ in giù 5 dalla quale deriva l’ incurvazione della linea 
del moto. Parmi ancora, che voi abbiate faputo da per voi, che quefta pie- 
satura tende fempre verfo il centro della terra, perchè là tendon tutti i gra- 
vi. Ora paffo un poco più avanti, e vi domando, fe il mobile, dopo la fe- 
parazione, nel continuar il fuo moto retto, fi va fempre allontanando ‘egual- 
mente dal centro, o volete dalla circonferenza di quel cerchio, del qual il 
moto precedente fu parte, che tanto è a dir, fe un mobile, che partendofi 
dal punto della tangente, e movendofi per ella tangente, fi allontani egual- 

men- 
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mente dal punto del contatto, e dalla circonferenza del cerchio? 

Simp. Signor no, perchè la tangente vicino al punto del contatto fi fcofta 
pochiffimo dalla circonferenza , con la quale ella contiene un’ angolo ftrettif- 
fimo; ma nell’ allontanarfi più, e più, l’ allontanamento crefce fempre con 
maggior proporzione ; fi che in un cerchio, che aveffe v. g. dieci braccia di 
diametro, un punto della tangente, che fuffe lontano dal contatto due pal- 
mi, fi troverebbe lontano dalla circonferenza del cerchio tre, o quattro volte 
più, che un punto, che fuffe difcolto dal toccamento un palmo ; e’l punto, 
che fuffe lontano mezzo palmo, parimente, credo, che a pena Gi difcofterebbe 
la quarta parte della diltanza del fecondo ; fi che vicino al contatto per un 
dito, o due appena fi fcorge , che la tangente fia feparata dalla circonferenza. 

Salv. Talchè il difcoftamento del projetto dalla circonferenza del preceden- 
te moto circolare , in fu’l principio è piccoliffimo? 

Simp. Quali infenfibile . 

Salv. Or ditemi un poco il projetto , che dal moto del proiciente riceve 
impeto di muoverfi per la retta tangente , e che vi andrebbe ancora, fe il 
proprio pefo non lo tiraffe in giù , quanto fta dopo la feparazione a comin- 
ciar'a declinare a baffo? 

Simp. Credo, che cominci fubito, perchè non avendo chi lo foltenti, non 

ò effer, che la propria gravità non operi. 

Salv. Talchè, fe quel fallo, che fcagliato da quella ruota moffa in giro con 
velocità grande, avelfe così propenfion naturale di muoverfì verfo il centro Projerto gra- 
dell’ifteffa ruota, fi come e'l’ha di muoverfì verfo il centro della terra, fareb- ve Sedito che 
be facil cofa, che fiorale alla ruota, o più tofto, che enon fe ne partif- ae 
fe; perchè ellendo fu’l principio della feparazione l’ allontanamento tanto mi-se comincia 
nimiffimo , mediante l’ infinita acutezza dell’ angolo del contatto , ogni poco 4 declinare 
poco d’ inclinazione, che lo ritiraffe verfo il centro della ruota, bafterebbe a 
ritenerlo fopra la circonferenza. 

Simp. Io non ho dubbio alcuno, che fuppofto quello , che non è, nè può 
effere, cioè, che l’inclinazione di quei corpi gravi fufle di andare ‘al centro 
di quella ruota, e’ non verrebbero eftrufi, nè fcagliati. 

Salv. Nè io ancora fuppongo, nè ho bifogno di fupporre quel che non è: 
perchè non voglio negare, che i fai vengano fcagliati. Ma dico così per fup- 
pofizione, acciò voi mi diciate il relto. Figuratevi ora, che la terra fia la 
gran ruota, che moffa con tanta velocità abbia a fcagliar le pietre. Già voi 
mi avete molto ben faputo dire , che il moto projetto dovrà effer per quella 
linea retta, che toccherà la terra nel punto della feparazione : e queta tan- 
gente come fi va ella allontanando notabilmente dalla fuperficie del globo 
terrefire ? 

Simp. Credo, che in mille braccia non s’allontani un dito. 

Salo. E il projetto non dite voi, che tirato dal proprio pefo declina dalla 
tangente verfo il centro della terra? 

Simp. Hollo detto, e dico anco il refto ; e intendo perfettamente , che la 
pietra non fi feparerà dalla terra, poichè il fuo allontanarfene fu ’1 principio 
farebbe tanto e tanto minimo, che ben mille volte più vien' ad effer 1° incli- 
mazione, che ha il fafo di muoverfì verfo il centro della terra ; il qual cen- 
tro, in quefto cafo, è anco il centro della ruota. FE veramente è forza con- 
cedere, che le pietre, gli animali, e gli altri corpi gravi non poffon’ effer' e- 
ftrufij ma mi fanno ora nuova difficultà le cofe leggieriMime, le quali hanno 
deboliffima inclinazione di calare al centro j; onde mancando in loro la facul- 
tà di ritirarfi alla fuperficie, non veggo, che elle non aveflero a effer'efltrufe: 
voi poi fapete, che ad defîruendum fufficit unum. 

i e Salv. 
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Salv. Daremo foddisfazione anco a quefto . Però ditemi in prima quel, che 
voi intendete per cofe leggiere, cioè , fe voi intendete materie così leggiere 
veramente, che vadano all'insù, o pur non affolutamente leggiere , ma così 
poco gravi, che ben vengano a baffo, ma lentamente; perchè , fe voi inten- 
dete delle affolutamente leggiere, ve le lafcerò effer’ eftrufe più, che voi non 
volete. 

Simp. To intendo di quefte feconde, quali farebbono penne, lana, bamba- 
gia, e fimili, a follevar le quali bafta ogni minima forza : tuttavia fi veggo- 
no ftarfene in terra molto ripofatamente. 

Salv. Come quefta penna abbia qualche natural propenfione di fcender ver- 
fo la fuperficie della terra, per minima ch'ella fia, vi dico, che ella è baftan- 
te a non la lafciar follevare; e quefto non è ignoto nè anco a voi; però di- 
temi, quando la penna fuffe eftrufa dalla vertigine della terra , per che linea 
fi moverebbe ella? 

Simp. Per la tangente nel punto della feparazione. i 

Salv. E quando ella doveffe tornar'a riunirfi, per qual linea fi muoverebbe ? 

Simpl. Per quella, che va da lei al centro della terra. 

Salv. Talchè “sui cafcano in confiderazione due moti, uno della projezione 
che comincia dal punto del contatto, e fegue per la tangente, e l° altro dell’ 
inclinazione all'ingiù, che comincia dal projetto , e va per la fegante verfo 
il centro; e a voler che la projezione fegua , bifogna , che l’ impeto per la 
tangente prevaglia all inclinazione per la fegante: non Iftà così? 

Simp. Così mi pare. 
Salv. Ma che cofa pare a voi, che fia neceffaria , ches fi trovi nel moto 


proiciente, acciò che e’ prevaglia a quel dell’ inclinazione”, onde ne fegua lo. 


itaccamento, e l'allontanamento della penna dalla terra? 


Simp. Io non lo fo. 
Salv. Come non lo fapete? qui il mobile è il medefimo , cioè la medefima 


penna; or come può il medefimo mobile fuperare nel moto , e prevalere a fe 
iteffo ? 

Simp. Io non intendo, che e’ pofa prevalere, o cedere a fe medefimo nel 
moto, fe non co’l moverfì or più veloce, e or più tardo. | 

Salv. Ecco dunque che voi pur lo fapevate . Se dunque deve feguir la 
projezione della penna , e prevalere il fuo moto per la tangente al moto per 
la fegante, quali bifogna, che fieno le velocità loro? 

Simp. Bifogna, che il moto per la tangente fia maggior di quell’ altro per 
la fesante. Oh povero a me: o non è egli anco cento mila volte maggiore , 
e non folamente del moto in giù della penna, ma anco di quello della pie- 
tra? e io ben da femplice davvero mi ero lafciato perfuadere , che le pietre 
non potrebber' effer’ eftrufe dalla vertigine della terra . Torno dunque a ridir- 
mi, e dico, che quando la terra fi muovelle, le pietre, gli elefanti, le tor- 
ri, e le Città volerebbero verfo il Cielo per neceffità ; e perchè ciò non fe- 
gue, dico che la terra non fi muove. 

Salv. Oh Sign. Simplicio, voi vi follevate così pretto, ch' io comincierò 4 
temer più di voi, che della penna . Quietatevi un poco, e afcoltate . Se per 
ritener la pietra, o la penna anneffa alla fuperficie della terra ci fuffe di. bi- 
fogno, che’l fuo defcender'a baffo fulfe più, o tanto, quanto è il moto fatto 
per la tangente; voi arefte ragione a dir, che bifognafle , che ella fi movefle 
altrettanto, o più velocemente per la fegante all’ ingiù, che per la tangente 
verfo Levante: ma non mi avete voi detto poco fa, che mille braccia di di- 
ftanza per la tangente dal contatto non rimuovono appena un dito dalla cir- 


conferenza? Non balta dunque, che il moto per la tangente, che è quel Cala 
la 
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la vertigine diurna , fia femplicemente più veloce del moto per la fegante, 
che è quel della penna all’ingiù: ma bifogna, che quello fia tanto più velo- 
ce, chel tempo , che bafta a condur la penna, v. g. mille braccia per la 
tangente, fia poco per il muoverfi un fol dito all’ ingiù per la fegante ; il 
che vi dico che non farà mai, fate pur quel moto veloce, e quefto tardo 
quanto vi piace. 

Simp. E perchè non potrebbe effer quello per la tangente tanto veloce, che 
non deffe tempo alla penna d’arrivar’alla fuperficie della terra? 

Salv. Provate a mettere il cafo in termini, e io vi rifponderò. Dite adun- 
que quanto vi par che baftaffe far quel moto più veloce di quefto? 

Simp. Dirò per efempio, che quando quello fuffe un milion di volte più ve- 
loce di quefto, la penna, e anco la pietra verrebbero eftrufe. 

Salv. Voi dite così, e dite il falfo, folo per difetto non di Logica , o di 
Fifica, o di Metafifica, ma di Geometria ; perchè, fe voi intendefte folo i pri- 
mi elementi, faprefte, che dal centro del cerchio fi può tirare una retta li- 
nea fino alla tangente , che la tagli in modo , che la parte della tangente 
tra’l contatto, e la fegante fia uno, due, e tre milioni di volte maggior di 
quella parte della fegante, che refta tra la tangente, e la circonferenza; e di 
mano in mano, che la fegante farà più vicina al contatto, quefta proporzio- 
ne fi fa maggiore in infinito; onde non è da temere, che per veloce che 
fia la vertigine, e lento il moto in giù, la penna, o altro più leggiero pof- 
fa cominciare a follevarfi, perchè fempre l inclinazione in giù fupera la velo- 
cità della projezione. 

Sagr. Io non refto interamente capace di quefto negozio. 

Salv. Io ve ne farò una dimoftrazione univerfalifima, e anco affai facile . 
Sia data proporzione quella, che ha la BA alla C, e fia BA maggior di ©, 
quanto effer fi voglia ; e fia 
il cerchio, il cui centro D, - 
dal quale bifogni tirare una Geba 
fegante, fi che la tangente % 
ad effa fegante abbia la pro- Ad 
porzione , che ha BA alla 
C: prendafi delle due BA, 

C la terza proporzionale AI, 

e come BI ad IA, così fi 

faccia il diametro FE ad 

EG, e dal punto G tirifi la 

tangente GH: Dico effer fat- 

to quanto bifognava; e come 

BA aC, così effere HG a 

GE; imperocchè effendo , 

come BI ad IA, così FE 

ad EG, farà componendo, Bb E 

come BA ad AI, così FG 

a GE. E perchè la Cè media proporzionale tra BA, AT, e la GH è me. 
dia tra FG, GE, però, come BA a C, così farà FG a GH, cioè HGa 
GE, che è quel che bifognava fare. 

Sagr. Refto capace di quefta dimoftrazione ; tuttavia non mi fi toglie inte- 
ramente ogni fcrupolo; anzi mi fento rigirar per la mente certa confufione, 
la quale a guifa di nebbia denfa e ofcura, non mi lafcia difcerner con quella 
lucidità, che fuole effer propria delle ragioni matematiche, la chiarezza e ne- 
cellità della conclufione. E quello in che io mi confondo è quefto. E' vero, 

che 
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che gli fpazii tra la tangente, € la circonferenza fi vanno diminuendo in in- 
finito verfo'l contatto: ma è anco vero all’ incontro , che la propenfione del 


mobile al defcendere fi va facendo in effo fempre minore, quanto egli fi tro-. 


va più vicino al primo termine della fua fcefa, cioè allo ftato di quiete; fic- 
come è manifelto da quello, che voi ci dichiarafte, moftrando , che il grave 
defeendente partendofi dalla quiete , debbe paffar per tutti i gradi di tardità 
mezzani tra elfa quiete, e qualfivoglia fegnato grado di velocità, li quali fo- 
no minori e minori in infinito. Aggiugnefi, che ella velocità, e propenfione 
al moto fi va per un’altra ragione diminuendo pure in infinito ; e ciò avvie- 
ne dal poterfì in infinito diminuire la gravità di effo mobile; talchè le cagio- 
ni, che diminuifcono la propenfione allo fcendere ., e in confeguenza favori- 
fcono la projezione, fon due, cioè la leggerezza del mobile, e la vicinità al 
termine di quiete, e amendue acumentabili in infinito; le quali hanno all’ in- 
contro il contrafto di una fola caufa del far la projezione , la quale benchè 
effa parimente agumentabile in infinito , non comprendo , come ella fola non 


poffa reltar vinta dall’unione; € accoppiamento dell’ altre, che fon due, pure 


agumentabili in infinito . 
Salv. Dubitazione degna del Signor Sagredo, e per dilucidarla, fi che più 
chiaramente venga da noi comprefa, poichè voi ancora dite d’ averla in con- 


fafo, la verremo diftinguendo con ridurla in fisura; la quale anco forfe ci ar- 
recherà agevolezza nel rifolverla . Segniamo dunque una linea perpendicolare 
verfo il centro, e fia quelta AC, e ad effla fia ad angoli retti la Orizzon- 
tale AB, fopra la quale fi farebbe il moto della projezione, e vi continue- 
rebbe d’andare il projetto con movimento equabile , quando la gravità non lo 
inclinafe a baffo. Intendali ora dal punto 
A prodotta una linea retta, la quale con la 
A B contenga qualGivoglia angolo, e fia quelta 
AE, e notiamo fopra la AB alcuni fpazii 
eguali AF, FH, HK, e da efli tiriamo le 
perpendicolari FG, HI, KL fino allaiAEa 
E perchè, come altra volta fi è detto, il gra- 
ve cadente, partendofi dalla quiete , va ac- 
quiftando fempre maggior grado di velocità 
di tempo in tempo, fecondo che l’ifteffo tem- 
po va crefcendo , poffiamo figurarci gli fpazil 
A F, FH, HK rapprefentarci tempi eguali; 
e le perpendicolari FG, HI, KL, gradi di velocità acquiftati in detti tem- 
pi; fi che il grado di velocità acquiltato in tutto il tempo AK fia come la 
linea K L rifpetto al grado HI acquiftato nel tempo AH, ell grado FG nel 
tempo AF; li quali gradi KL, HI, FG, hanno (come è manifelto ) la me- 
defima proporzione, che i tempi KA, HA, FA, e fe altre perpendicolari fi 
tireranno da i punti ad arbitrio notati nella linea FA, fempre fi troveranno 
oradi minori, e minori in infinito, procedendo verfo il punto A rapprefen- 
tante il primo inftante del tempo, e il primo ftato di quiete . E quefto riti- 
ramento verfo A ci rapprefenta la prima propenfione al moto in giù, dimi- 
nuita in infinito per |’ avvicinamento del mobile al primo ftato di quiete, il 
quale avvicinamento è agumentabile in infinito. Troveremo adeffo l’altra di- 
minuzion di velocità, che pure fi può fare in infinito, per la diminuzion del- 
la gravità del mobile ; e quelto fi rapprefenterà col produrre altre linee dal 
punto A, Je quali contengano angoli minori dell’ angolo BA E, qual farebbe 
quefta AD, la quale fesando le parallele KL, HI, FG ne' punti M, N, 
O, ci figura i gradi FO, HN, KM, acquiltati ne itempi AF, AH, AK, 
mi 
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minori de gli altri gradi FG, HI, KL, acquiftati ne i medefimi tempi; ma 
quefti, come da un mobile più grave, e quelli da un più leggiero. Ed è ma- 
nifeto, che col rititar la linea EA verfo AB riftrignendo l’angolo E A B (il 
che fi può fare in infinito, ficcome la gravità in infinito fi può diminuire ) 
fi vien parimente a diminuire in infinito la velocità del cadente, e in confe- 
guenza la caufa, che impediva la projezione; e però pare, che dall’ unione di 
quefte due ragioni contro alla projezione, diminuite in infinito, non pofla el- 
la effer impedita. E riducendo tutto l’ argomento in brevi parole, diremo col 
riltringer l’angolo EA B fi diminuifcono i gradi di velocità LK, IH, GF, 
e in oltre col ritirar le parallele KL, HI, FG, verfo l'angolo A, fi dimi- 
nuifcono pure i medefimi gradi, e l’una, e l’altra diminuzione fi eftende in 
infinito; Adunque la velocità del moto in giù fi potrà ben diminuir tanto, e 
tanto ( potendofi doppiamente diminuire in infinito ) che ella non balli per re- 
ftituire il mobile fopra la circonferenza della ruota , e per fare in confeguen- 
za, che la projezione venga impedita, e tolta. 

All'incontro poi, per far, che la projezion non fegua, bifogna, che gli fpa- 
zii, per i quali il proJetto deve fcendere per riunirfi alla ruota, fi facciano 
così brevi, e angufti, che per tarda, anzi pur diminuita in infinito che fia 
la fcefa del mobile, ella pur bafti a ricondurvelo; e però bifognerebbe, che fi 
trovaffe una diminuzione di effi fpazii non folo fatta in infinito , ma di una 
infinità tale, che fuperaffe la doppia infinità, che fi fa nella diminuzion del- 
la velocità del cadente in giù . Ma come fi diminuirà una magnitudine più 
di un’altra, che fi diminuifce doppiamente in infinito? Ora noti il Signor 
Simpl. quanto fi poffa ben filofofare in natura fenza Geometria. I gradi del- 
la velocità diminuiti in infinito, sì per la diminuzion della gravità del mobi- 
le, sì per l'avvicinamento al primo termine del moto, cioè allo ftato di quie- 
te, fempre fon determinati, e proporzionatamente rifpondono alle parallele 
comprefe tra due linee rette concorrenti in un angolo , conforme all’ angolo 
BAE, o BAD, o altro in infinito più acuto, ma però fempre rettilineo. 
Ma la diminuzione degli fpazii, per li quali il mobile ha da ricondurfi fopra 
la circonferenza della ruota, è proporzionata ad un’ altra forte di diminuzio- 
ne, comprefa dentro a linee, che contengono un’ angolo infinitamente più 
ftretto, e acuto di qualfivoglia acuto rettilineo, quale farà quetto. Piglifi nel- 
la perpendicolare AC qualfivoglia punto C, e fattolo centro, defcrivafi con l’ 
intervallo CA un arco AMP, il quale taglierà le parallele determinatrici dei 
gradi di velocità, per. minime che elle fiano , e comprefe dentro ad angu- 
ftifimo angolo rettilineo ; delle quali parallele le parti, che reftano tra l’ ar- 
co, e la tangente A B, fono le quantità de gli fpazii, e de 1 ritorni fopra la 
ruota, fempre minori, e con maggior proporzione minori, quanto più 5’ acco- 
ftano al contatto; minori, dico, di effe parallele , delle quali fon parti. Le 
parallele comprefe tra le linee rette nel ritirarfi verfo l’ angolo diminuifcono 
fempre con la medefima proporzione , come v. g. effendo divifa la AH in 
mezzo nel punto F, la parallela HI farà doppia della FG; e fuddividendo la 
FA in mezzo, la parellela prodotta dal punto della divifione farà la. metà 
della FG, e continuando la fuddivifione in infinito , le parallele fuffeguenti 
faranno fempre la metà delle proffime precedenti: ma non così avviene delle 
linee intercette tra la tangente , e la circonferenza del cerchio ; imperocchè 
fatta l’ifteffa fuddivifione nella FA, e pofto per efempio , che la. parallela, 
che vien dal punto H, fulfe doppia di quella, che vien da F, quelta farà poi 
più che doppia della feguente., e continuamente quanto verremo verfo il toc- 
camento A, troveremo le precedenti linee contenere le proffime feguenti tre, 


quattro, dieci, cento; mille, centomila, e cento milioni , e più in infinito, 
La 
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La brevità dunque di tali linee fi riduce a tale, che di gran lunga fupera il 
bifogno per far, che il projetto, per leggeriffimo che fia, ritorm, anzi pur fi 
mantenga fopra la circonferenza. E 

Sagr. Io refto molto ben capace di tutto il difcorfo, e della forza, con la 
quale egli ftringe, tuttavia mi pare, che chi voleffe travagliarlo , ancora po- 
rebbe muoverci qualche difficaltà ; con dire, che deile due caufe, che rendo- 
no la fcefa del mobile più e più tarda in infinito , è manifefto , che quella, 
che depende dalla vicinità al primo termine della fcefa, crefce fempre con la 
medefima proporzione, ficcome fempre mantengono l’ilteffa proporzione tra di 
loro le parallele, ec. ma che la diminuzion della medefima velocità, depen- 
dente dalla diminuzion della gravità del mobile ( che era la feconda caufa ) 
fi faccia efla ancora con la medefima proporzione, non par così manifefto . E 
chi ci afficura, che ella non fi faccia fecondo la proporzione delle linee in- 
tercette tra la fegante, e la circonferenza, o pur anco con proporzion mag- 
giore ? 

Salv. Io avevo prefo come per vero, che le velocità de i mobili natural 
mente defcendenti feguitaffero la proporzione delle loro gravità , in grazia 
del Sign. Simplicio, e d’Ariftotile, che in più luoghi l’afferma come  propo- 
fizione manifelta; voi in grazia dell’avverfario ponete cid in dubbio , e affe- 
rite poter'elfer, che la velocità fi accrefca con proporzion maggiore , e anco 
maggiore in infinito di quella della gravità: onde tutto il difcorfo paffato va- 
dia per terra: refta a me per foftenerlo il dire, che la proporzione delle ve- 
locità è molto minore di quella delle gravità : e così non folamente folleva- 
re, ma fortificare quanto fi è detto; e di quefto ne adduco per prova l’efpe- 
rienza, la quale ci moftrerà, che un grave, anco ben trenta, e quaranta vol- 
te più di un'altro, qual farebbe, per efempio, una palla di piombo, e una di 
fughero, non fi muoverà nè anco a gran pezzo più veloce il doppio. Ora, fe 
la projezione non fi farebbe, quando ben la velocità del cadente fi diminuif- 
fe fecondo la proporzione della gravità, molto meno fi farà ella, tutta volta 
che poco fi fcemi la velocità, per molto che fi detragga del pefo . Ma pofto 
anco, che la velocità fi diminuiffe con proporzione affai maggiore di quella, 
con che fi fcemaffe la gravità, quando ben’ anco ella fulle quella fteffa ,: con 
la quale fi diminuifcono quelle parallele tra la tangente, e la circonferenza, 
io non penetro neceffità veruna, che mi perfuada doverli far la projezione di 
materie, quanto fi vogliano leggieriffime, anzi affermo pure , che ella non fi 
farà; intendendo però di materie non propriamente leggieriffime , cioè prive 
di ogni gravità, e che per lor natura vadano in alto, ma che lentiffimamen- 
te defcendano, e abbiano pochiffima gravità. E quello, che mi muove a così 
credere è, che la diminuzione di gravità , fatta fecondo la proporzione delle 
parallele tra la tangente, e la circonferenza , ha per termine ultimo, e altif- 
fimo la nullità di pefo, come quelle parallele hanno per ultimo termine della 
lor diminuzione l’ifteffo contatto, che è un punto indivifibile. Ora la gravi- 
tà non fi diminuifce mai fino al termine ultimo, perchè così il mobile non 
farebbe grave, ma ben lo fpazio del ritorno del projetto alla circonferenza fi 
riduce all’ultima piccolezza, il che è, quando il mobile pofa fopra la circon- 
ferenza nell’ifteffo punto del contatto, talchè per ritornarvi non ha bifogno di 
fpazio quanto; e però fia quanto fi voglia minima la propenfione al moto in 

iù, fempre è ella più che a baltanza per ricondurre il mobile fu la circon- 
pago dalla quale ei difta per lo fpazio minimo, cioè per niente. 

Sagr. Veramente il difcorfo è molto fottile, ma altrettanto concludente; ed 
è forza confeffare, che il voler trattar le quiftioni naturali fenza Geometria 
è un tentar di fare quello, che è impoffibile ad effer fatto. 


Salv. 


i) 
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Salv. Ma il Sign. Simp. non dirà così; fe bene io non credo, ch’ ei fia di quei 
Periparetici, che difuadono i lor difcepoli dallo ftudio delle matematiche, come 
quelle, che depravano il difcorfo , e lo rendono meno atto alla contemplazione. 

Simp. Io non farei quefto torto a Platone , ma direi bene con Ariit. che 
ei s'immerfe troppo, e troppo s'invaghì di quella fua Geometria; perchè fi- 
nalmente quefte fottigliezze matematiche, Sign. Salviati, fon vere in aftratto, 
ma applicate alla materia fenfibile e fifica non rifpondono ; perchè dimoftre- 
ranno ben’i matematici con i lor principit, per efempio , che Sphera tangit 
planum în punéto; propofizione fimile alla  prefente , ma come fi viene alla 
materia, le cofe vanno per un’altro verfo ; e così voglio dire di quelt'angoli 
del contatto, e di quefte proporzioni; che tutte poi vanno a monte, quando 
fi viene alle cofe materiali, e fenfibili.. 

Salv. Adunque voi non credete altrimenti, che la tangente tocchi la fuper- 


ficie del globo terreltre in un punto? 


Simp. Non folo in un punto, ma credo, che molte, e molte decine , e for- 
fe centinaja di braccia vadi una linea retta toccando la fuperficie, anco deil* 
acqua, non che della terra, prima che fepararfi da let. 

Salvu. Ma s'io vi concedo queflta cofa, non v’accorgete voi, che tanto peg- 


gio è per la caufa voftra? perchè, fe polto che la tangente da nn fol punto 


in fuori fufle feparata dalla fuperficie della terra, fi è ad ogni modo dimoftra- 
to, che per la grande ftrettezza dell'angolo della contingenza (fe però fi de- 
ve chiamar’angolo ) il projetto non fi feparerebbe; quanto meno avrà egli cau- I% vero e2/0- 
fa di fepararfi, fe quell'angolo fi chiuda affatto, e la fuperficie, e la tangente I, 
procedano unitamente? Non vedete voi, che a quefto modo la projezione fi conzradizio- 
farebbe fu l’ifteffa fuperficie della terra, che tanto è, quanto a dire, che ella #i. 
non fi farebbe ? vedete adunque qual fia la forza del vero, che mentre voi 
cercate d’atterrarlo, i voftri medefimi affalti lo follevano e l’avvalorano. Ma 
già che vi ho tratto di quefto errore, non vorrei già lafciarvi in queft altro, 
che voi ftimate, che una sfera materiale non tocchi un piano in un fol pun- 
to; e vorrei pur, che la converfazione , ancor che di poche ore, avuta con 
perfone; che hanno qualche cognizion di Geometria , vi faceffe comparir’ un 
poco più intelligente tra quei, che non ne fanno niente . Or per moftrarvi 
quanto fia grande l’error di coloro, che dicono, che una sfera, v. g. di bron- 
zo non tocca un piano, v. g. d’ acciajo in un punto ; ditemi qual concetto 
voi vi formerefte di uno, che diceffe, e coltantemente affeveraffe, che la sfe- 
ra non fuffe veramente sfera? 

Simp. Lo Rimerei per privo di difcorfo affatto. 

Salv. In quefto ftato è colui, che dice, che la sfera materiale non tocca un La sfera, 
piano pur materiale, in un punto, perchè il dir quelto, è l’ifteffo , che di- denchè mate- 
re, che la sfera non è sfera. E che ciò fia vero, ditemi in quello , che voi : 


tocca 
PIEVE . N 3 È tano mate 
coftituite l’efenza della sfera, cioè, che cofa è quella, che fa differir la sfe- Tigro, in cn 


ra da tutti gli altri corpi folidi? Sol punto. 
Simp. Credo, che l’ effere sfera confilta nell’ aver tutte le linee rette pro- p.gnizione 
dotte dal fuo centro fin’alla circonferenza eguali. | della sfera» 


Salu. Talchè, quando tali linee non fuffero eguali , quel tal folido non fa- 
rebbe altrimenti una sfera. 

Simp. Signor no. 

Salv. Ditemi appreflo, fe voi credete, che delle molte linee, che fi poffon 
tirar tra due punti, ve ne poffa effere altro, che una retta fola. 

Simp. Signor no. 

Salv. Ma voi intendete pure, che queta fola retta farà poi per neceffità la 
breviMfma di tutte l'altre. | 

Tom. IV. V Simp. 
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Simp. L’ intendo , e ne ho anche la dimoftrazion chiara , arrecata da un 
gran filofofo Peripatetico; e parmi, fe ben mi ricorda, ch’ ei la porti ripren- 
dendo Archimede, che la fuppone come nota, potendola dimoftrare . 
Salv. Quefto farà ftato un gran Matematico, avendo potuto dimoftrar quel 
che nè feppe, nè potette dimoftrare Archimede; e fe ve ne fovveniffe la di- 
mo@razione , la fentirei volentieri; perchè mi ricordo benilfimo , che Archi- 
mede ne i libri della sfera, e del cilindro mette ‘cotefta propofizione tra i po- 
ftulati, e tengo per fermo, che l’aveffe per indimoîtrabile . 
Simp. Credo, che mi fovverrà, perch’ ella è affai facile, e breve, 
Salv. Tanto farà maggior la vergogna d° Archimede, e la gloria di cotefto 
filofofo . 
Simp. Io farò la fua figura. Tra i punti A, B tira la linea retta AB, e 
la curva ACB, delle quali ei vuol provare la 
i . retta effer più breve; e la prova è tale ; nel- 
RIA la curva piglia un punto, che farebbe C, e lo 
vipaterico © titaidue, galtreimertenA Ga Gibialengna luglio 
per provar, fono più lunghe della fola AB, che così di- 
che la linea moftra Euclide. Ma ia curva A CB è mag- A B 
TAL giore delle due rette AC, CB, adunque 4 for- 
di tutte. tiorî la curva ACB; farà molto maggiore della retta AB, che è quello, che 
fi doveva dimoltrare. 
Paralogifmo Salvi Io non credo che a cercar tutti 1 Paralogifmi del mondo , fi poteffe 
cal medefimo trovare il più accomodato di quefto, per dare un efempio della più folenne 
SA ini fallacia, che fia tra tutte le fallacie, cioè di quella, che prova sgrnotunz per 
gnotum per 2Q77002US . 
ignotius . Simp. In che modo? 
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Salv. Come in che modo? la conclufione ignota , che voi volete provare, - 


non è, che la curva ACB fia più lunga della retta A B? il mezzo termine, 
che fi piglia per noto, non è che la curva ACB fia maggior delle due AC, 
CB, le quali è noto effer maggiori della A B? E fe vi è ignoto, che la cur- 
va fia maggiore della fola retta AB, come non farà egli affai più ignoto, 
che ella fia maggiore delle due rette AC, C B, che fi fa effer maggiori del- 
la fola AB? e voi lo prendete per noto? 

Simp. Io non intendo ancor bene dove confifta la fallacia. 

Salv. Come le due rette fien maggiori della A B ( ficcome è noto per Eu- 
clide ) tuttavolta che la curva fia maggior delle due rette AC, CB, non fa- 
rà ella molto maggiore della fola retta A B? 

Simp. Signor sì. 

Salv. Effer maggiore la curva AC B della retta AB è la conclufione più 
nota del mezzo termine, che è l’ effer la medefima curva maggior delle due 
rette AC, CB; ora quando il mezzo è manco noto della conclufione; fi do- 
manda provare sgnotum per ignottus. Or torniamo al noftro propofito ; bafta, 
che voi intendete la retta efler la breviffima di tutte le linee, che fi poffon 
tirare fra due punti. E quanto alla principal conclufione, voi dite, che la sfera 
materiale non tocca il piano in un fol punto. Qual'è dunque il fuo contatto? 

Simp. Sarà una parte della fua fuperficie. 

Salv. E il contatto parimente d’un'’altra sfera eguale alla prima, farà pure 
una fimil particella della fua fuperficie? 

Simp. Non ci è ragione, che non deva effer così. 

Salv. Adunque ancor le due sfere toccandofi, fi toccheranno con le due 
medefime particelle di fuperficie, perchè adattandofi ciafcheduna di effe all’ 
iteffo piano, è forza che fi adattino ancor fra di loro. Immaginatevi ora le 

due 
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due sfere, i cui centri A, B: che fi 
tocchino , e congiunganfi i lor cen- 
tri con la retta linea AB, la qua- 
le pafferà per il toccamento. Pali 
per il punto C ; e prefo nel toc- 
camento un’ altro punto D, con- 
giunganfi le due rette AD, BD, 
fi che fi conftituifca il triangolo 
AD By del quale. dettati ADI 
DB, faranno eguali all’ altro folo 
ACB, contenendo tanto quelli, 
quanto quefti due femidiametri, 
che per la definizion della sfera fono tutti eguali : e così la retta A B tirata 

tra i due centri A, B, non farà la breviffima di tutte, effendoci le due AD, 

DB eguali a lei; il che per le voftre conceffioni è affurdo. 

Simp. Quefta dimoltrazione conclude delle sfere in aftratto, e non delle ma- 
teriali. 

Salv. AMegnatemi dunque in che cofa confifte la fallacia del mio argomen- 
to, già che non conclude nelle sfere materiali, ma fi bene nelle immateria- 
tro et aftratte. 

Simp. Le sfere materiali fon foggette a molti accidenti, a i quali non fos- 
giacciono le immateriali; e perchè non può effer, che pofandofi una sfera di Pe1e82/2sfe- 
metallo fopra un piano, il proprio pefo non calchi in modo, che il piano ce- 17 Atac 
da qualche poco, ovvero, che l’ iltefa sfera nel contatto fi ammacchi? In ol- piano in un 
tre quel piano difficilmente potrà efler perfetto, quando non. per altro, alme- pento , ma 
no per eller la materia porofa ; e forfe non farà men difficile il trovare una *°” Ho Ree 
sfera così perfetta, che abbia tutte le linee dal centro alla fuperficie egualifli- Cenere. > 
me per l'appunto. 

Salv. Oh tutte quefte cofe ve le concedo io facilmente, ma elle fono affai 

fuor di propofito ; perchè mentre voi volete mofltrarmi, che una sfera mate- 
riale non toeca un piano materiale in un punto , voi vi fervite d’una sfera, 
che non è sfera, e d’un piano, che non è piano, poichè per voftro detto, o 
quefte cofe non fi trovano al mondo, o fe fi trovano, fi gualtano nell’ applicar- 
il a far l’effetto. Era dunque manco male, che voi concedefte la conclufione, 
ma condizionatamente, cioè, che fe fi delle in materia una sfera , e un pia- 
no, che fulfero, e fi confervaffero perfetti, fi toccherebber’in un fol punto, e 
negalte poi ciò poterfi dare. | 

Simp. Io credo, che la propofizione de i filofofi vadia intefa in cotelto fen- 
fo; perchè non è dubbio, che l’imperfezion della materia fa che le cofe pre- 
fe in concreto non rifpondono alle confiderate in aftratto. 

Salv. Come non fi rifpondono? Anzi quel che voi iteffo dite al prefente, 
prova, che elle rifpondon puntualmente. 

Simp. In che modo? 

Salv. Non dite voi, che per l’imperfezion della materia , quel corpo; che 
dovrebbe effer perfetto sferico, e quel piano, che dovrebbe effer perfetto pia- 
no, non riefcono poi tali in concreto; quali altri fe gli immagina in aftratto ? 

Simp. Così dico. 

Salv. Adunque tuttavolta che in concreto voi applicate una sfera materia- RI PRINT 
le a un piano materiale, voi applicate una sfera non perfetta a un piano non Rratto rie 
perfetto; e quefti dite, che non fi toccano in un punto. Ma io vi dico, che fcono preci- 
anco in aftratto una sfera immateriale, che non fia sfera perfetta, può tocca- Semente qua- 
re un piano immateriale, che non fia piano perfetto, non in un punto, mal #? onere 

z con 


Dimofrazic= 
ne come ia 
sfera tocca”l 
piano in un 


fot punto. 
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con parte della fua fuperficie; talchè fin qui quello , che accade in concreto, 
accade nell’iftelfo modo in aftratto. E farebbe ben nuova cofa, che i compu- 
ti, e le ragioni fatte in numeri aftratti non rifpondeffero poi alle monete d’ 
Oro, e d’ Afgento, e alle mercanzie in concreto . Ma fapete Signor Simpl. 
quel che accade? Siccome a voler, che i calcoli tornino fopra 1 Zuccheri , le 
Sete, e le Lane, bifogna, che il computifta faccia le fue tare di caffe, invo- 
glie, e altre bagaglie: così, quando il filofofo Geometra vuol riconofcere in 
concreto gli effetti dimoltrati in aftratto , bifogna , che difalchi gli impedi- 
menti della materia, che fe cid faprà fare ; io vi aflicuro, che le cofe fi ri- 
{contreranno non meno aggiuftatamente, che i computi Aritmetici. Gli errori 
dunque non confitono nè nell’ aftratto, nè nel concreto , nè. nella Geome- 
tria, o nella Fifica, ma nel calcolatore, che non fa fare i conti giulti. Però, 
quando voi avelte una sfera, e un piano perfetti, benchè materiali , non ab- 
biate dubbio , che fi toccherebbero in un punto. E fe quelto era, ed è impof- 
fibile ad aver, molto fuor di propofito fu il dire, che Sphera anea non tan- 
git in punito. Ma più vi aggiungo Signor Simpl. concedutovi , che non fi 
pofla dare in materia una figura sferica perfetta, nè un piano perfetto , cre- 
dete voi, che fi polfano dare due corpi materiali di fuperficie in qualche par- 

te, e in qualche modo incurvata anco quanto fi voglia irregolatamente? 

Simp. Di queti non credo, che ce ne manchino. 

Salvu. Come ve ne fiano di tali, quelti ancora fi toccheranno in un punto; 
Toecarfi in che il toccarfi in un fol punto non è miga privilegio particolare del perfetto 
a sferico, e del perfetto piano. Anzi chi più fottilmente andaffe contemplando 
le sfere per- quelto negozio , troverebbe, che più difficile aflai è il trovar due corpi, che 
fette fola- fi tocchino con parte delle lor fuperficie, che con un punto folo; perchè a vo- 
FARIETA ler, che due fuperficie combagino bene infieme , bifogna, o che amendue fie- 
di suste le no efattamente piane, o che fe una è colma, l’altra fia concava , ma di una 


Azure CUVUE. è . ) . ret 
E° più dif. incavatura, che per appunto rifponda al colmo dell’ altra, le quali condizio- 


cile i trovar ni fon molto più difficili a trovarfi per la lor troppo ftretta determinazione 4 

i che le altre, che nella cafual larghezza fono infinite. i 

parte di lor SMP: Adunque voi credete, che due pietre, o due ferri prefi a cafo, e ac- 

Superficie, cOMtati infieme il più delle volte fi tocchino in un fol punto? 

che con un  Salu. Ne gli incontri cafuali credo di no : sì perchè per lo più fopra ell 

punto folo. farà qualche poco d’ immondizia cedente , sì perchè non fi ufa diligenza in 
applicargli infieme fenza qualche percoffa ; e ogni poca bafta a’ far che l'una 
fuperficie ceda qualche poco all'altra; sì che fcambievolmente fi figurino, al- 


meno in qualche minima particella, una all’impronta dell'altra; ma quando 
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le fuperficie loro fuffero ben terfe , e che pofati amendue fopra una tavola,. 


acciocchè l’uno non gravaffe fopra all’ altro, fi fpingeffero pian piano Î° uno 
verfo l’altro, io non ho dubbio, che potrebbero condurfi al femplice contatto 
in un fol punto. 

Sagr. Egli è forza che con voftra licenza io proponga certa mia difficultà, 
natami nel fentir proporre al Signor Simpl. la impoffibilità , che è nel poterfi 
trovare un corpo materiale, e folido , che abbia perfettamente la figura sferi- 
ca; e nel veder il Sign. Salv. preftargli in certo modo, non contradicendo , 
l’affenfo; però vorrei fapere, fe la medefima difficultà fi trovi nel figurare un 
folido di qualche altra figura, cioè, per dichiararmi meglio , fe maggior dif- 
ficultà {i trovi in voler ridurre un pezzo di marmo in figura d’una sfera per- 
fetta, che d'una perfetta piramide, o d’un perfetto cavallo , o d’ una perfet- 
ta locufta. 

Salv. Per queta prima rifpota la darò i0; e prima mi fcuferò dell’affenfo, 
che vi pare ch'io abbia preftato al Signor Simpl. il quale era folamente per 

a tem- 
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a tempo; perchè io ancora avevo in animo, avanti che entrare in altra mae 

teriay dir quello, che per avventura farà l’iftelo, o affai conforme al voftro 

penfiero $ e rifpondendo alla voftra prima interrogazione, dico , che fe figura 

alcuna fi può dare a un folido, Ja sferica è la faciliffima fopra tutte l’ altre, ,, ; 
ficcome è anco la fempliciffima, e tiene tra le figure folide quel luogo ; che Tie ja 
il cerchio tiene tra le fuperficiali : la defcrizion del qual cerchio, come più cifmente 5° 

facile di tutte le altre, effa fola è ftata giudicata da i matematici degna d’ imprime di 
effer pofta tra i poftulati attenenti alle defcrizioni di tutte l’altre figure . Ed 08” dii 

è talmente facile la formazion della sfera, che fe in una piaftra piana di me- p;ours cir- 
tallo duro fi caverà un vacuo circolare, dentro al quale fi vadia rivolgendo ca- co/gre pofta 
fualmente qualfivoglia folido, affai grofamente tondeggiato, per fe ftefflo, fenz? fot: tra è 

altro artifizio, fi ridurrà in figura sferica, quanto più fia poffibile perfetta; poftuleri. 
purchè quel tal folido non fia minore della sfera, che paffaffe per quel cer- EST 
chio; e quel che ci è anche di più degno di confiderazione, è, che dentro a verfe gras 
quel medefimo incavo fi formeranno sfere di diverfe grandezze . Quello. poi; dezze fi pof- 
che ci voglia per formare un cavallo, o ( come voi dite ) una loculta, lo la- Sono formare 
fcio giudicare a voi, che fapete, che pochifimi fcultori fi troveranno al MON enti.” 
do atti a poterlo fare. E credo, che il Signor Simplicio in quefto . particola- 

re non diflentirà da me. 

Simp. Non fo fe io diffenta punto da voi. L' opinion mia è, che nefluna 
delle nominate figure fi poffa perfettamente ottenere; ma per avvicinarfi quan- 
to fi poflfa al più perfetto grado, credo, che incomparabilmente fia più age- 
vole il ridurre il folido in figura sferica, che in forma di cavallo; o di locufta. 

Sagr. E quefta maggior difficultà da che credete voi, che ella dependa? 

Simp. Si come la grand’agevolezza nel formar la sfera deriva dalla fua af- Forme ine 
foluta femplicità , e uniformità, così la fomma irregolarità rende difficilifimo &oiari diffi: 
l’introdur l’ altre figure. a NO 

Sagr. Adunque, come l’ irregolarità è caufa di difficultà , anco la figura di 
un faffo rotto con un martello a cafo, farà delle difficili a introdurfi; effendo 
ella ancora irregolare , forfe più di quella del cavallo? 

Simp. Così deve eflere. 

Sagr. Ma ditemi: quella figura, qualunque ella fi fia, che ha quel fallo, 
hall egli perfettiffimamente , 0 pur no? 

Simp. Quella che egli ha, l’ ha tanto perfettamente, che nefflun’ altra le fi 


affefta tanto puntualmente. 


Sagr. Adunque, fe delle figure irregolari , e perciò difficili a confeguirfi, 
pur fe ne trovano infinite perfettifimamente ottenute, con qual ragione fi po- 
trà dire, che la fempliciffima, e per ciò facilifima più di tutte , fia impoffi- 
bile a ritrovarfi? 

Salv. Signori, con voftra pace, mi par che noi fiamo entrati in una difpu- 
ta non molto più rilevante, che quella della lana caprina, e dove che i no- 
firi fagionamenti dovrebber continuar di efler' intorno a cofe ferie, e rilevan- c,p;suzione 
ti, noi confumiamo il tempo in altercazioni frivole, e di nefflun rilievo. Ri- gel univer- 
cordiamoci in grazia, che il cercar:la coftituzione del mondo è de’ maggiori fo è de è 
e de’ più nobil Problemi, che fieno in natura; e tanto maggior poi, quanto Pi? movili 
viene indrizzato allo. fcioglimento dell’-altro; dico della caufa del fluffo; e re- fuecieni. 
fiufo del mare, cercata da tutti i grand’ uomini, che fono ftati fin qui, e for- 
fe da niun ritrovata: però quando altro non ci relti da produrre per l’ affolu- 
to fcioglimento dell’ inltanza prefa dalla vertigine della terra , che fu l’ ulti- 
ma, portata per argomento della fua immobilità circa il proprio centro , po- 
tremo paffare allo fcrutinio delle cofe , che fono in pro ; e contro. al movi- 
mento annuo, 

Sagr. 


Lacaufz del- 
ta projezione 
non crefce fe- 
condo la pro- 
porzione del- 
ta velocità 
accrefciuta 
per far la 
ruota mag- 
EIOVC è. 
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Sagr. Non vorrei, Sign. Salviati, che voi mifurate gl’ ingegni di noi altri 
con la mifura del voftro: voi avvezzo fempre ad occuparvi in contemplazio- 
ni altifime, ftimate frivole e bafe tal’una di quelle , che a noi pajono de- 
sno cibo de’ noftri intelletti: però talvolta per foddisfazione noftra non vi fde- 
gnate di abbaffarvi a concedere qualcofa alla noftra curiofità. Quanto poi al- 
lo fcioglimento dell'ultima infanza ; prefa dallo fcagliamento della vertigine 
diurna, per foddisfare a me baftava aflat meno di quello ; che fi è prodotto; 
tuttavia le cofe, che fi fon dette foprabbondantemente, mi fon parfe tanto cu- 
riofe, che non folo non mi hanno ftancata Ja fantafia, ma me Vl’ hanno con 
le loro novità trattenuta fempre con diletto tale, che maggior non faprei de- 
fiderarne; perd, fe qualche altra fpecolazione reita a voi da aggiugnervi, pro- 
ducetela pure, ch’ io per la parte mia molto volentieri la fentirò - 

Salv. Io nelle cofe trovate da me ho fempre fentito grandiffimo diletto , e 
dopo quetto , che è il maffimo, provo gran piacere nel conferirle con qual 
che amico, che le capifca, e che mottri di guftarle: or, poichè voi fete uno 
di quefti, allentando un poco la briglia alla mia ambizione, che gode dentro 
di fe, quando io mi moltro più perfpicace di. qualche altro reputato di acuta 
vifta, produrrò per colmo e buona mifura della difcuffion paffata, un’altra fal- 
lacia de i feguaci di Tolomeo, e d’Ariltor. prefa nelgià prodotto argomento. 

Sagr. Ecco che io avidamente mi apparecchio a fentirla. 

Salv. Noi aviamo fin qui trapaffato, e conceduto a Tolomeo, come effetto 
indubitabile, che procedendo lo fcagliarnento del fallo dalla velocità della ruo- 
ta moffa intorno al fuo centro, tanto fi accrefca la caufa di effo fcagliamen- 
to, quanto la velocità della vertigine fi agumenta ; dal che fi inferiva, che 
eMendo la velocità della terreftre vertigine fommamente maggiore di quella 
di qualfivoglia macchina, che noi artifiziofamente polam far girare ; l elîru- 
fione in confeguenza delle pietre, e de gli animali, ec. dovelfe effer violen- 
tifima. Ora io noto, che in quefto difcorfo è una grandiffima fallacia, men- 
tre noi indifferentemente, e affolutamente paragoniamo le velocità tra di lo- 
ro. E vero, che sio fo comparazione delle velocità della medefima ruota, o 
di due ruote eguali tra di loro, quella , che più velocemente farà girata, con 
maggior impeto fcaglierà le pietre, e crefcendo la velocità , con la medefima 
proporzione crefcerà anco la caufa della projezione; ma quando la velocità fi 
faceffe maggiore, non con l’ accrefcer velocità nell iftefa ruota , che farebbe 
co’l fargli dar numero maggiore di converfioni in tempi eguali; ma col cre- 
fcere il diametro, e far la ruota maggiore, fi che ritenendo il medefimo tem- 
po di una converfione, tanto nella piccola, quanto nella gran ruota ; e folo 
nella grande la velocità fuffe maggiore; per effer la fua circonferenza maggio- 
re, non fia chi creda, che la caufa dello fcagliamento nella gran ruota cre- 
fceffe fecondo la proporzione della velocità della fua circonferenza , verfo la 
velocità della circonferenza della minor ruota; perchè quefto è falfiffimo , co- 
me per adello una fpeditifima efperienza ci potrà moftrar così alla groffa, che 
tal pietra potremmo noi fcagliare con una canna lunga un braccio , che con 
una lunga fei braccia non petremmo, ancorchè il moto dell’ eftremità della can- 
na lunga, cioè della pietra incaftratavi , fuffe più veloce il doppio del moto 
della punta della canna più corta, che farebbe, quando le velocità fulfero ta- 
li, che nel rempo di una converfione intera della canna maggiore la minore 
ne faceffe tre. 

Sasr. Quefto, Signor Salviati, che voi mi dite, già comprendo io dovere 
neceflariamente fucceder così, ma non mi fovvien già prontamente la caufa, 
perché eguali velocità non abbiano a operare egualmente in eftruder’ i projet- 
tt, ma affai più quella della ruota minore, che 1’ altra della ruota maggiore; 

pe- 


201 


20 


CD RIS GI LIOLIELO! 159 


però vi prego a dichiararmi, come il negozio cammina. 
Simp. Voi Signor Sagr. quefta volta vi fete dimoftrato diffimile a voi me- 
defimo, che folete in un momento penetrar tutte le cofe, e ora trapafiate u- 
na fallacia pofta nell’ efperienza delle canne, la quale ho io potuto penetra- 
re: e quefta è la diverfa maniera di operare nel far la projezione or con la 
canna breve, e or con la lunga; perchè a voler, che la pietra fcappi fuor 
della cocca , non bifogna continuar uniformemente il fuo moto, ina all'ora 
ch' egli è velociffimo convien ritenere il braccio , e reprimer la velocità della 
canna; perlochè la pietra, che già è in moto velociffimo, fcappa, e con im- 
peto fi muove: ma tal ritegno non fi può far nella canna maggiore, la qua- 
le per la fua lunghezza, e flefibilità non ubbidifce interamente al freno del 
braccio, ma continuando di accompagnare il fallo per qualche fpazio, co’! dol- 
cemente frenarlo, fe lo ritien congiunto , e non come fe in un duro intop- 
po aveffe urtato, da fe lo lafcia fuggire; che quando amendue le canne urtaf- 
fero in un ritegno, che le fermaffe, io credo, che la pietra parimente fcap- 
perebbe dall’una, e dall’ altra, ancorchè 1 movimenti loro fuffero egualmente 
veloci. 
Sagr. Con licenzia del Sign. Salviati, rifponderò io alcuna cofa al Sign. 
Simplicio, poichè egli a me fi è rivoltato ; e dico , che nel fuo difcorfo vi è 
del buono, e del cattivo; buono, perchè quafi tutto è vero; cattivo, perchè 
non fa in tutto al propofito noftro: veriffimo è, che quando quello , che con 
velocità porta le pietre, urtalfle in un ritegno immobile, effe con impeto fcor- 
rerebbero innanzi; feguendone quell’effetto, che tutto il giorno fi vede acca- 
dere in una barca, che fcorrendo velocemente areni , o urti in qualche ofta- 
colo, che tutti quelli, che vi fon dentro, colti all’ improvvifo , repentinamen- 
te trabboccano, e cafcano verfo dove correva il navilio. E quando il globo 
terreltre incontraffe un’ intoppo tale, che del tutto refiteffe alla fua vertigine, 
e la fermaffe,-allora sì ch'io credo, che non folamente le fiere, gli edifizii, Dato ehe la 
e le Città, ma le montagne, i laghi, e i mari fi fovvertirebbero, e pur che Iraigeer 
il globo Meffo non fi diffipaffe; ma niente di.quefto fa al propofito noftro, je//a Self 
che parliamo di quel che poffa feguire al moto della terra girata uniforme- e che ella per 
mente, e placidamente in fe ftefa, ancorchè con velocità grande. Quello pa- quale re 
rimente, che voi dite delle canne è in parte vero; ma non fu portato dal Si- OSARE 
gnor Salv. come cofa, che puntualmente fi alleiti alla materia di cui trattia- ,oppo 4 fer- 
mo, ma folamente come un’ efempio , che così alla groffa poffa deltarci la mafe, le f:6- 
mente a più accuratamente confiderare, fe crefcendofi la velocità in qualfivo- #iche a e le 
. sie : A Sa da ; ; Fa DI Oda dc n) montagne 
glia modo, con l’ifteffa proporzione fi accrefca la caufa della projezione : fi peg o forfe 
che, v. g. fe una ruota di dieci braccia di diametro , movendoii in maniera, ‘ra pt 
che un punto della fua circonferenza paffaffe in un minuto d’ ora cento brac- do f diffel» 
cia, e perciò aveffe impeto di fcagliare una pietra, tale impeto fi accrefce veresde. 
centomila volte in una ruota, che aveffe un milion di braccia di diametro ; 
il che nega il Signor Salviati, e io inclino a creder l’ iftefflo, ma non ne fa- 
pendo la ragione, l'ho da eflo richieita, c con defiderio la fto attendendo. 
Salv. Eccomi per darvi quella foddisfazione , che dalle mie. forze. mi farà 
conceduta; e benchè nel mio primo parlare vi fia. per. parer, ch’ io vadi ri- 
cercando cofe aliene dal propofito noftro, tuttavia credo, che nel progreffo del 
ragionamento troveremo, che pur non faranno tali. Però dicami il Signor 
Sagredo in quali cofe egli ha offervato confifter la refiftenza di alcun mobile 
all’ efer moffo. 
Sagr. Io per adeffo non veggo effer nel mobile refiftenza. interna all’ effer 
mollo, fe non la fua naturale inclinazione, e propenfione al moto contrario, 


come ne’ corpi gravi, che hanno propenfione ‘al moto in giù, la RIO è 
a 
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al moto in fu; e ho detto refiftenza interna, perchè di quelta credo, che voi 
intendiate, e non dell’efterne, che fono accidentali, e molte. 

L’ inelina- Salv. Così ho voluto dire, e la voftra perfpicacità ha prevalfo al mio av- 
zione de î vedimento, ma sio fono ftato fcarfo nell’ interrogare , dubito, che il Sign. 
gravi al mo- Sagr. non abbia con la rifpolta adequata a pieno la doinanda; e che nel mo- 
Pep ipiiar Dil QIgLe alla naturale inclinazione al termine contrario , fia un’ altra pu- 
oggi ar re intrinfeca , e naturale qualità , che lo faccia renitente al moto. Però di- 
moto infu. temi di nuovo; non credete voi, che l’ inclinazione v.g. de i gravi di muo- 

verfi in giù, fia eguale alla refiftenza de i medefimi all’ effere fpinti in fu? 

Sagr. Credo, che ella fia tale per l’ appunto ; e per quefto veggo nella bi- 
lancia due pefi eguali reftar fermi nell’equilibrio, refiftendo la gravità dell’ u- 

- no all’effer'alzato, alla gravità , con la quale l’ altro premendo in giù alzar 
lo vorrebbe. 

Salv. Beniffimo, ficchè a voler, che l’uno alzaffe l’ altro, bifognerebbe ac- 
crefcer pefo al premente, o fcemarlo all’altro. Ma fe nella fola gravità con- 
fite la refifenza al moto insù, onde avviene, che nella bilancia di braccia 
difeguali, cioè nella ftadera , talvolta un pefo di cento libbre , co ’1 fuo gra- 
vare in giù, non è baîtante a alzarne uno di quattro libbre, che gli contra- 
fterà; e potrà quefto di quattro abbaffandofi alzare quello di cento , che tale 
è l’effetto del romano verfo il grave pefo, che noi vogliam pefare? fe la refi- 
ftenza all’effer moffo rifiede nella fola gravità, come può il romano co’l fuo 
pefo di quattro! libbre fole refiftere al pefo di una balla di lana, o di feta, 
che farà ottocento, o mille; anzi pure potrà egli vincere co ’1 fuo momento 
la balla, e follevarla? Bifogna pur Signor Sagr. dire , che quì fi lavori con 
altra refitenza, e con altra forza, che con quella della femplice gravità. 

Sagr. E' neceffario, che fia così: però ditemi qual'è quelta feconda virtù. 

Salv. E quello che non era nella bilancia di braccia eguali ; confiderate qual 
novità è nella ftadera ; e in quefta di neceffità confifte la caufa ‘del nuovo ef- 
fetto. 

Sagr. Credo che ’1 voftro tentare mi abbia fatto fovvenir non fo che. In 


amendue gli ftrumenti fi lavora co’ pefo, e co’l moto; nella bilancia i mo-' 


vimenti fono eguali, e però l’ un pefo bifogna che fuperi l’ altro in gravità 


per muoverlo; nella ftadera il pefo minore non moverà il maggiore , fe non 


quando quefto fi muova poco, effendo appefo nella minor diftanza, e quello fi 
muova molto, pendendo da diltanza maggiore: bifogna dunque dire, che’l mi- 
nor pefo fuperi la refiftenza del maggiore co’l muoverfi molto, mentre l’ altro 
fi muova poco. 
Salv. Che tanto è quanto dire, che la velocità del mobile meno grave 

compenfa la gravità del mobile più grave, e meno veloce. 

TUR Sagr. Ma credete voi, che la velocità riftori per l’ appunto la gravità? cioè, 

velocità Che tanto fia il momento, e la forza di un mobile, v. g. di quattro libbre 

compenfa di pefo, quanto quella di un di cento, qualunque volta quello aveffe cento 

precifamente cradi di velocità, e quefto quattro gradi folamente? | 

fa maggior * Salv. Certo sì, come io vi potrei con molte efperienze moft . 

gravità . Be: 9 î . P oltrare ; ma per 
ora baftivi la confermazione di quefta fola della ftadera , nella quale voi ve- 
drete il poco pefante romano allora poter foftenere , e equilibrare la graviffi- 
ma balla, quando la fua lontananza dal centro , fopra il quale fi foftiene , e 
volgefi la ftadera, farà tanto maggiore dell’altra minor diltanza , dalla quale 
pende la balla , quanto il pefo affoluto della balla è maggior di quel del ro- 
mano. E di quefto non poter la gran balla co ’1 fuo pefo follevare il roma- 
no tanto men grave, altro non fi vede poterne effer cagione, che la difpari- 
tà de i movimenti, che e quella e quefto far dovrebbero, mentre che la bal- 
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la con l’abbaffarfi un fol dito , faceffe alzare il romano cento dita ; ( poto , 
che la balla pefafe per cento romani, e la diftanza del romano dal centro 
della ftadera fuffe cento volte più della diltanza tra ’l medefimo centro, e’! 
punto della fofpenfion della balla ) il muoverfi poi lo fpazio di cento dita il 
romano , nel tempo che la balla fi muove per un fol dito, è 1’ iftefo, che’! 
dire effer la velocità del moto del romano cento volte maggior della veloci- 
tà del moto della balla. Ora fermatevi bene nella fantafia, come principio 
vero , e notorio che la refiltenza, che viene dalla velocità del moto , com- 
penfa quello, che depende dalla gravità d’ un'altro mobile ; ficchè, in confe- 
guenza , tanto refifte all’effer frenato .un mobile d'una libbra, che fi muova 
con cento gradi di velocità, quanto un’ altro mobile di cento libbre, la cui 
velocità fia d’un grado folo . Ed all’effer moflì due mobili eguali refifteranno 
egualmente, fe fi avranno a far muovere con egual velocità ; ma fe uno do- 
verà effer moffo più velocemente dell’ altro, farà maggior refiftenza , fecondo 
la maggior velocità, che fe gli vorrà conferire . Dichiarate quefte cofe , ven- 
ghiamo all’ efplicazion del noftro problema ; e per più facile intellisenza fac- 
ciamone un poco di figura. E fiano due ruote difeguali intorno a quefto cen. 
tro'A, e della minore fia la circonferenza BG, e della maggiore CEH, e 
il femidiametro ABC fia eretto all’ Orizzonte , e per i punti B, C fegnia- 
mo le rette linee tangenti BF, CD, e ne gli archi BG, CE, fieno prefe 
due parti eguali BG, CE, e intendafi le due ruote effer girate fopra 1 lor 
centri con eguali velocità ; fi che due mobili, li quali fariano verbigrazia 
due pietre pofte ne’ punti B, e C, vengano portate per le circonferenze BG, 
CE con eguali velocità ; talchè nell’ifteffo tempo, che la pietra B fcorrereb- 
be per l’ arco BG, la pietra C pafferebbe l’ arco 
CE. Dico adeffo, che la vertigine della minor ruo- 
ta è molto più potente a far la projezion della pie- 
tra B, che non è la vertigine della maggior ruota 
della pietra C. Imperocchè dovendofi, come già fi 
è dichiarato, far la projezione per la tangente, quan- 
do le pietre B, C, doveffero fepararfi dalle lor ruo- 
te, e cominciare il moto della projezione da i pun- 
ti B, C, verrebbero dall’impeto , concepito dalla 
vertigine, fcagliate per le tangenti BF, CD. Per 
le tangenti dunque BF, CD hanno le due pietre 
eguali impeti di fcorrere, e vi fcorrerebbero, fe da 
qualche altra forza non ne fuffero deviate; non fta 
così, Sign. Sagredo? 

Sagr. Così mi par, che cammini il negozio. 

Salv. Ma. qual forza vi par, che poffa effer quel- 
la, che devii le pietre dal muoverfi per le tansen- 
Tag d0x8 l’impeto della vertigine veramente le cac- 
cia: 

Sagr. E o la propria gravità , o qualche colla , 
che le ritien pofate, o attaccate fopra. le ruote. 

Salv. Ma a deviare un mobile dal moto, dove egli ha impeto, non ci 
vuol’egli maggior forza, o minore, fecondo che la deviazione ha da effer 
maggiore, o minore ? cioè , fecondochè nella deviazione egli dovrà nell’iftef- 
fo tempo. paffar maggiore, o minore fpazio? 

Sagr. Sì, perchè già di fopra fu conclufo, che a far muovere un mobile, 
con quanta maggior velocità fi ha da far muovere, tanto bifogna che fia: 
maggiore la virtù movente. 

Tom. IV, X Salv. 
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Salv. Ora confiderate, come per deviar la  pie- 
tra della minor ruota dal moto della projezione, che 
ella farebbe per la tangente BF, e ritenerla attac- 
cata alla ruota, bifogna , che la propria gravità la 
ritiri per quanto è lunga la fegante FG , ovvero 
la perpendicolare tirata dal punto G fopra la linea 
BF, dove che nella ruota maggiore il ritiramento 
non ha da effer più, che fi fia la fegante DE, ov- 
vero la perpendicolare tirata dal punto E fopra la 
tangente DC, minor’ affai della FG , e fempre 
minore e minore, fecondo che la ruota fi facelfe 
maggiore; e perchè quefti ritiramenti fi hanno a fa- 
re in tempi eguali, cioè mentre che fi paffano hi 
due archi eguali BG, CE, quello della pietra B, 
cioè il ritiramento FG, doverà effer più veloce dell’ 
altro DE, e però molto maggior forza fi ricerche- 
rà per tener la pietra B congiunta alla fua picco- 
la ruota, che la pietra C alla fua grande ; ch'è il 
medefimo , che dire, che tal poca cofa impedirà 
lo fcagliamento nella ruota grande, che non lo proi- 
birà nella piccola. E' manifefto dunque, che quanto più fi crefce la ruota, tan- 
to fi fcerna la caufa della projezione . 

Sagr. Da queto , che ora intendo, mercè del voftro lungo fminuzzamen- 
to, mi par di poter far reftar pago il mio intelletto , con affai breve difcor- 
fo; perchè venendo dalla velocità eguale delle due ruote impreffo impeto e- 
suale in amendue le pietre per le tangenti, fi vede la gran circonferenza 
co ’1 poco fepararfi dalla tangente, andar fecondando in un certo modo , e 
con dolce morfo fuavemente raffrenando nella pietra l'appetito, per così dire, 
di fepararfi dalla circonferenza; sì che qualunque piccol ritegno , o della pro- 
pria inclinazione , o qualche glutine, bafta a mantenervela congiunta ; il qua- 
le poi refta invalido a ciò poter fare nella piccola ruota, la quale co’ poco 
fecondare la direzione della tangente con troppa ingorda voglia cerca ritene- 
re a fe la pietra; e non effendo il freno , e’l glutine più gagliardo di quel- 
lo, che manteneva l’ altra pietra unita con la maggior ruota , fi ftrappa la 
cavezza , e fi corre per la tangente . Per tanto io non folamente refto capa- 
ce dell’aver tutti quelli errato , che hanno creduto crefcerfi la cagione della 
projezione, fecondo che fi accrefce la velocità della vertigine ; ma di più vo 
confiderando, che fcemandofi la projezione nell’ accrefcerfi la ruota , tuttavol- 
tachè fi mantenga la medefima velocità in effe ruote, forfe potrebbe effer 
vero , che a voler, che la gran ruota fcagliaffe come la piccola , bifognaffe 
crefcerle tanto di velocità, quanto fe le crefce di diametro , che farebbe , 
quando le intere converfioni fi finiffero in tempi eguali ; e così fi potrebbe 
ffimare, che la vertigine della terra non più fuffe baftante a fcagliare le pie- 
tre, che qualfivoglia altra piccola ruota, che tanto lentamente fi giraffe, che 
in ventiquatt'ore deffe una fola rivolta. 

Salv. Non voglio per ora, che noi cerchiamo tant’oltre ; bafta, che affai ab- 
bondantemente abbiamo (s’ io non m’inganno) moftrato | inefficacia dell’ argu- 
mento, che nel primo afpetto pareva concludentiMfimo , e tale era ftimato da 
grandiffimi uomini: e affai bene fpefo mi parrà il tempo , e le parole , fe anco 
nel concetto del Sign. Simp. averò guadagnato qualche credenza, non dirò della 
mobilità della terra, ma almanco del non effer l’opinion di coloro, chela credo- 
no, tanto ridicola, e ftolta, quanto le {quadre de’ filofofi comuni la tengono. 

Simp. 


A 


21 
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Simp. Le foluzioni addotte fin qui all’inftanze fatte contro a quefta diurna 
revoluzion della terra, prefe da i gravi cadenti dalla fommità d’ una Torre , 
e da i projetti a perpendicolo insù, o fecondo qualfivoglia inclinazione late- 
ralmente verfo Oriente , Occidente, Mezzogiorno , o Settentrione , ec. mi 
hanno in qualche parte fcemata l’antiquata incredulità concepita contro a tale 
opinione; ma altre maggiori difficultà mi Gi aggirano adelfo per la fantafia ; 4/6 oppos- 
dalle quali io affolutamente non mi faprei mai fviluppare , nè forfe credo , sa 
che voi medefimi ve ne potrete difciorre; e può anco effere, che venute non dernà contro 
vi fieno all’orecchie, perchè fono affai moderne . E quefte fono le oppofizio- af Coperzi- 
ni di due Autori, che ex profeffo ferivono contro al Copernico ; le prime fi 0°. 
lessono in un libretto di conclufioni naturali ; le altre fono d’un gran Filo- 
fofo, e Matematico infieme , inferte in un trattato, che egli fa in grazia 
d’ Ariftotile , e della fua opinione intorno all’inalterabilità del Cielo ; dove 
ei prova, che non pur le comete, ma anco le ftelle nuove , cioè quella del 
fettantadua in Caffiopea , e quella del feicentoquattro nel Sagittario non e- 
rano altrimenti fopra le sfere de i Pianeti, ma alfolutamente fotto il conca- 
vo della Luna nella sfera elementare , e ciò dimoftra egli contro a Ticone , 
Keplero, e molti altri offervatori aftronomi ; e gli abbatte con le loro armi 
medefime , cioè per via delle parallaffi . Io, fe vi è in piacere, produrrò le 
ragioni dell’uno, e dell'altro, perchè le ho lette più d’ una volta con atten- 
zione; e voi potrete efaminar la lor forza, e dirne il voltro parere. 

Salv. Efendochè il noftro prineipal fine è di produrre , e ponderar tutto 
quello, che è ftato addotto in prò , e contro a i due Siftemi, Tolemaico, e 
Copernicano, non è bene paffar cofa alcuna delle fcritte in cotal materia. 

Simp. Comincerò dunque dall’ inftanze contenute nel libretto delle conclu- Prima oppo- 
fioni, e poi verrò all’altre. Primieramente dunque l’autore con grand’acu- Ure 
tezza va calcolando quante miglia per ora fa un punto della fuperficie terre- no des libres- 
ftre , pofto fotto } Equinoziale , e quante fi fanno da altri punti polti in al- so delle con- 
tri paralleli, e non contento di inveftigar tali movimenti in tempi orarii, gli clufioni , 
trova anco in un minuto d’ ora ; nè contento del minuto , lo ritrova fino a 
uno ferupolo fecondo: ma più e’ va infino a moftrar’ apertiffimamente, quante 
miglia farebbe in tali tempi una palla d'artiglieria , polta nel concavo dell’ Una palle. 
Orbe Lunare , fuppoftolo anco tanto grande , quanto l’ifteffo Copernico fe lo ” IO 
fivura , per levar tutti i futterfugii all’ avverfarto ; e fatta quelt’ingegnofiffi- er fei 
ma, ed efquifitifima fupputazione , dimoftra, che un grave cadente di lafsù giorni nel 
confumerebbe affai più di fei giorni per arrivar fino al centro della terra ,e24er 4a! 
| ° 4 AS i è) I _ CONCAVO debe 
dove naturalmente tendono tutte le cofe gravi . Ora, quando dall’ affoluta (77459 CE 
potenza divina , o da qualche Angelo fuffe miracolofamente trasferita laf- AGI Vie 
sù una groffifima palla di artiglieria, e pofta nel noftro punto verticale ,/a serra, fe- 
e di lì lafciata in fua libertà , è ben per fuo e mio parere incredibiliffima ‘9240 / opi- 
cofa, che ella nel defcendere a baffo, fi andaffe fempre mantenendo nella no- 75%, ci 
ftra linea verticale, continuando di girare con la terra intorno al fuo cen- derno delle 
tro, per tanti giorni, defcrivendo fotto Î' Equinoziale una linea fpirale nel conclusioni. 
piano di effo cerchio maffimo ; e fotto altri paralleli linee. fpirali intorno a 
Cont, e fotto i Poli, cadendo per una femplice linea retta . Stabilifce poi ; 

e conferma quefta grand’ improbabilità co ’Î promover , per modo di interro- 
gazioni, molte difficultà impoffîbili a rimuoverfi da i feguaci del Copernico; 
e fono, fe ben mì ricorda, 

Salv. Piano un poco, di grazia; Sig. Simp. non vogliate avvilupparmi con 
tante novità in un tratto 5 io ho poca memoria, e però mi bifogna ‘andar di 
paflo in paffo . E perchè mi fovviene aver già voluto calcolare , in quanto 
tempo un fimil grave, cadendo dal concavo della Luna , arriverebbe nel cen- 

XI 2 tro 
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tro della terra; e mi par ricordare , che il tempo non farebbe sì lungo; farà bene, 
che voi ci dichiate, con qualregola queft'autore abbia fatto il fuo computo, 

Simp. Hallo fatto , per provare il fuo intento 4 fort/or , vantaggiofo affai 
per la parte avverfa , fupponendo , che la velocità del cadente per la linea 
verticale verfo il centro della terra, fuffe eguale alla velocità del fuo moto 
circolare , fatto nel cerchio maffimo del concavo dell’ Orbe Lunare ; al cui 
ragguaglio verrebbe a fare in un’ ora dodicimilafeicento miglia tedefche ; co- 
fa, che veramente ha dell’impo@fibile ; tuttavia per abbondare in cautela, € 
dar tutti i vantaggi alla parte, ei la fuppone per vera, e conclude il tempo 
della caduta dovere ad ogni modo effer più di fei giorni. 

Salv. E quel'è tutto il fuo progreffo ? e con quelta dimoftrazione prova il 
tempo di tal cafcata dover’ effer più di fei giorni? 

Sagr. Parmi , che e’ fi fia portato troppo difcretamente , poichè effendo in 
poter del fuo arbitrio dar qual velocità gli piaceva a un tal cadente ; e in 
confeguenza farlo venire in terra in fei meli, e anco in fei anni , fi è con- 
tentato di fei giorni. Ma di grazia, Sign. Salviati , racconciatemi un poco 


il gulto, co ’l dirmi in qual maniera procedeva il voliro computo ; già che 


‘voi dite averlo altra volta fatto ; che ben fon ficuro , che fe ’l quefito non 
ricercava qualche operazione fpiritofa , voi non vi arefte applicata la mente. 
Salv. Non bata Sign. Sagr. che la conclufione fia nobile , e grande, ma 
il punto fla nel trattarla nobilmente. E chi non fa, che nel refecar le mem- 
bra di un’ animale, fi poffono fcoprir meraviglie infinite della provida e. fa- 
pientifima Natura ? tuttavia per uno , che il notomilta ne tagli , mille ne 
fquarta il beccajo ; e io nel cercar’ ora di foddisfare alla voftra domanda , 
non fo con quale delli due abiti fia per comparire in ifcena ; pur prefo ani- 
mo dalla comparfa dell’autor del Sign. Simp. non refterò di recitarvi ( fe mi 
foverrì ) il modo, che io tenevo . Ma prima ch'io metta mano ad altro , 
non poflo lafciar di dire , che dubito grandemente , che il Sign. Simp. non 
abbia fedelmente referito il modo, co’l quale quefto fuo autore trova, che la 
palla d'artiglieria nel venir dal concavo della Luna, fino al centro della ter- 
ra, confumerebbe più di fei giorni; perchè, s'egli avelle fuppofto, che la fua 
velocità nello fcendere fuffe ftata eguale a quella del concavo ( come dice il 
Sign. Simp. che e’ fuppone ) fi farebbe dichiarato ignudiffimo anco delle pri- 
me e più femplici cognizioni di Geometria; anzi mi maraviglio, che 1° iftef 
fo Sign. Simp. nell’ammetter la fuppofizione, ch'egli dice, non vegga l’efor- 
bitanza immenfa, che in quella. fi contiene. 
Simp. Ch'io abbia equivocato nel riferirla , potrebbe eMfere ; ma che io vi 
fcuopra dentro fallacia, non è ficuramente. 
Salv. Forfe non ho ben’ apprefo quel che avete riferito. Non dite voi , 
che queft’autore fa la velocità del moto della palla nello fcendere eguale a 
quella, ch’ell’aveva nello andare in volta, ftando nel concavo Lunare, e che 
calando con tal velocità, fi condurrebbe al centro in fei giorni? 
Simp. Così mi par, ch'egli fcriva. 
Eforbitanzga  Salu. E non vedete un’eforbitanza sì grande? ma voi certo la diffimula- 
immenfa te: che non può effer, che non fappiate , che’l femidiametro del cerchio è 
suicidio manco, che la feta parte della circonferenza; e che in confeguenza il tem- 
della palla P°9 nel quale il mobile pafferà il femidiametro , farà manco della felta par- 
cadente dal te del tempo, nel quale moffo con la medefima velocità pafferebbe la circon- 
soncavo del- ferenza; e che però la palla fcendendo con la velocità, con la quale fi muo- 
ta Luna» veva nel concavo , arriverà in manco di quattr’ ore al centro , pofto che 
nel concavo compieffe una revoluzione in ore ventiquattro , come bifogna , 
ch'ei fupponga per mantenerfi fempre nella medefima verticale. C; ] 
imp. 
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Simp. Intendo ora beniffimo l'errore; ma non glie lo vorrei attribuire im- 
meritamente; ed è forza, ch'io abbia errato nel recitar’ il fuo argomento, e 
per fuggir di non gli n’addoffar de gli altri, vorrei avere il fuo libro; e fe 
ci fufle chi andaffe a pigliarlo, l’averei molto caro. 

Sagr. Non mancherà un lacchè , che anderà volando; e appunto fi farà 


fenza perdimento di tempo : che intanto il Sign. Salv. ci favorirà del fuo 


computo . 

Simp. Potrà andare, che lo troverà aperto fu’l mio banco, infieme con 
quello dell'altro, che pur argomenta contro al Copernico, 

Sagr. Faremo portar quello ancora, per più ficurezza; e in tanto il Signor 
Salviati farà il fuo calculo: ho fpedito un fervitore. 

Salv. Avanti di ogni altra cofa , bifogna confiderare, come il movimento Computo e- 
de i gravi defcendenti non è uniforme : ma partendofi. dalla quiete , vanno 145° I) 
continuamente accelerandofi, effetto conofciuto, e offervato da tutti, fuor che Lo 0 della 
dal prefato autore moderno , il quale non parlando di accelerazione, lo fa palla 9 arti- 
equabile . Ma quefta general cognizione è di niun profitto, quando non fi s8/eri4 pista 
fappia , fecondo qual proporzione fia fatto quefio accrefcimento di velocità pro var 
conclufione ftata fino a 1 tempi noîftri ignota a tutti i Filofofi ; e primiera- n) centro del- 
mente ritrovata., e dimoltrata dall’ Accademico noftro comun’amico , il quale #2 serra. 
in alcuni fuoi fcritti, non ancor pubblicati, ma in confidenza moftrati a me, deeelerazio” 
e ad alcuni altri amici fuoi, dimoftra , come l’ accelerazione del moto retto Lio pre 
de i gravi fi fa fecondo i numeri impari a0 uritate , cioè , che fegnati quali, ; gravi fi fa 
e quanti fi voglino tempi eguali, fe nel primo tempo partendofi il mobile fecondo i s%- 
dalla quiete averà paffato un tale fpazio,, come per efempio una canna, nel mer 294° 
fecondo tempo pafferà tre canne , nel terzo cinque , nel quarto fette, e così n 
confeguentemente, fecondo i fuccedenti numeri caffij che in fomma è l’iftef- unirà. 
fo, che il dire, che gli fpazii paffati dal mobile, partendofi dalla quiete han- Gli Spazi 
no tra di loro proporzione duplicata di quella, che hanno i tempi, ne’quali ta- 2479" co 
li fpazii fon mifurati ; o vogliam dire, che gli fpazii palati fon tra di lo- sn Uri 
ro, come i quadrati de tempi. Me A adi da 

Sagr. Mirabil cofa fento dire; e di quefto dite efferne dimoltrazion Mate- ti de’ sempi - 
matica? i 

Salv. Matematica puriffima, e non folamente di quella, ma di molte altre 
belliffime paffioni, attenenti a i moti naturali , e a i projetti ancora ; tutte 
ritrovate, e dimoltrate dall'amico noftro, e io le ho vedute , e fMtudiate tutte 72214 > € 
con mio grandiffimo gufto, e meraviglia, vedendo fufcitata una nuova cogni- LI at A) 
zione intera intorno ad un fuggetto ; del quale fi fono fcritti centinaja di VELICO 
volumi ; e nè pur’ una. fola dell’ infinite conclufioni. ammirabili , che vi fon torno 4! mo- 
dentro, è ftata offervata. e intefa da alcuno prima; che dal noftro amico. 7° focale. 

Sagr. Voi mi fate fuggir la voglia d’ intender più oltre de i noftri comin- 
ciati difcorfi, e folo fentire alcuna delle dimoftrazioni , che mi accennate ; 
però o ditemele al prefente , o almeno date:ni ferma parola di farne meco 
una particolare feffione, e anco prefente il Sig. Simplicio , fe averà gufto di 
fentire le paffioni, e accidenti del primario effetto della Natuta. 

Simp. Averollo indubitatamente, ancorchè, per quanto appartiene al filofo- 
fo naturale , io non credo, che il defcendere a certe minute particolarità fia 
neceffario, batando una general cognizione della definizion del moto , e del- 
la diflinzione di naturale , e violento , equabile , e accelerato , e fimili; che 
quando quefto non fuffe baftato, io non credo, che Ariftot. aveffe pretermef- 
fo di infegnarci tutto quello, che fufle mancato. | pi 

Salv. Può effere . Ma non perdiamo più tempo in quefto, ch'io prometto 
fpenderci una mezza giornata appartatamente per voftra foddisfazione , anzi 


pur’ ora 
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pur ora mi fovviene avervi un’ altra volta promeffo di darvi quefta medefima 
foddisfazione. E tornando al noftro cominciato calcolo del tempo , nel quale 
il grave cadente verrebbe dal concavo della Luna fino al centro della terra , 
per proceder non arbitrariamente e a cafo, ma con metodo concludentiflimo a 
cercheremo prima di afficurarci con l’efperienza più volte replicata, in quan- 
to tempo una palla, v. g. di ferro venga in terra dall’altezza di cento braccia . 
Sagr. Pigliando però una palla di un tal determinato pefo , e quella fteffa, 
fopra la quale noi vogliamo far il computo del tempo della fcefa dalla Luna . 
Salv. Quelto non importa niente, perchè palle di una, di dieci, di cento, 
di mille libbre, tutte mifureranno le medefime cento braccia nell’ifteffo tempo. 
Simp. Oh quefto non cred’ io , nè meno lo crede Ariftotile , che fcrive , 
che le velocità de i gravi fcendenti hanno tra di loro la medefima proporzio- 
ne delle loro gravità. 
Errore dA.  Salu. Come voi, Sign. Simplicio , volete ammetter cotelto per vero, bifo- 
riftotile nell’ gna , che voi crediate ancora, che lafciate nell’ilteffo momento cader due pal 
ergo, i le della medefima materia, una di cento libbre, e l’altra d’una, dall’altezza 
i iii di cento braccia, la grande arrivi in terra prima, che la minore fia fcefa un 
Sicondo la fol braccio; ora accomodate, fe voi potete, il voftro cervello a immaginarfi di 
DIOPAERIONS veder la gran palla giunta in terra, quando la piccola fia ancora a men d’un 
23 lors. braccio vicina alla fommità della ‘Forre. SEDILI 
Sagr. Che quelta propofizione fia fallifima., io non ne ho un dubbio al 
mondo, ma che anco la vofltra fia totalmente vera, non ne fon ben capace; 
tuttavia la credo, poichè voi rifolutamente |’ affermate; il che fon ficuro, che 
non farefte, quando non ne avelte certa efperienza, o ferma dimoftrazione. 
Salv. Honne l'una , e l’altra ; e quando tratteremo la materia de i moti 
feparatamente , ve la comunicherò ; intanto, per non avere occafione di più 
interrompere il filo, ponghiamo di voler fare il computo fopra una palla di 
ferro. di cento libbre, la quale per replicate efperienze fcende dall’altezza di 
cento braccia in cinque minuti fecondi d'ora. E perchè , come vi ho detto ,, 
gli fpazit, che fi mifurano dal cadente, crefcono in duplicata proporzione , 
cioè fecondo i quadrati de”tempi, effendochè il tempo-di un minuto primo è 
duodecuplo del tempo di cinque fecondi, fe noi multiplicheremo le cento 
braccia. per il quadrato di 12, cioè per 144, averemo r4q400 , che farà il 
numero delle braccia , che il mobile medefimo pafferà in un minuto primo 
d’ora; e fesuitando la medefima regola, perchè un’ora è 60. minuti, multi- 
plicando 14400 , numero delle braccia palfate in un minato per il quadrato 
di 60. cioè per 3600, ne verrà 51840000, numero delle braccia da paffarfi in 
un’ora, che fono miglia 17280. E volendo fapere lo fpazio,'che fi pafferebbe 
in 4. ore, multiplicheremo 17280. per 16. ( che è il quadrato di 4. ) e ce: 
ne verranno miglia 276480. il qual numero è alfai maggiore della. dittanza 
dal concavo Lunare al centro della terra , che è miglia 196000. facendo la: 
diftanza del concavo 56. femidiametri terreftri, come fa l’ autor moderno ; e 
il: femidiametro della terra 3500. miglia di braccia z0c0. l'uno, quali fono le 
noftre miglia Italiane. 
Adunque , Sign. Simplicio , quello fpazio dal concavo della Luna al cen- 
tro. della terra, che il voftro computifta diceva non poterfi paffare, fe non in 
affai più di fei giorni ; vedete come , facendo il computo fopra l’efperienza , 
e non fu per le dita, fi pafferebbe in0affai meno di 4 ore ; e facendo il com- 
puto efatto fi paffa in ore 3, min. primi 22, e 4 fecondi. 
Sagr. Di grazia, caro Signor , non mi defraudate di quefto calculo efatto, 
perche. bifogna, che fia cofa belliffima. 
Salv. "Tale è veramente, perùà avendo (come ho detto ) con diligente efpe- 
dat, rienza, 
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rienza offervato, come un tal mobile paffa cadendo l'altezza di 100 braccia 
in 5 fecondi d’ora, diremo , fe 100 braccia fi paffano in $ fecondi , braccia 
588000000 ( che tante fono 56 femidiametri della terra ) in quanti fecondi 
fi pafferanno? La regola per queft operazione è, che fi multiplichi il terzo 
numero per il quadrato del fecondo , ne viene 14700000000. il quale fi de- 
ve dividere per il primo , cioè per 100, € la radice quadrata del quoziente , 
che è 12124 è il num. cercato; cioè 12124 min. fecon. d’ora , che fono ore 
3, min. primi 22, e 4 fecondi. 
Sagr. Ho veduta l’ope- 


razione, ma non intendo 100. 5. 588000000 
niente della ragione del Ai BIO AG 25 
così operare , nè mi par — 
tempo adeffo di doman- I 14700000000 
darla . 35956 

« Salo. Anzi ve la voglio 22 - 10 

dire, ancorchè non la ri- —__ 

cerchiate, perchè è affai 241 

facile. Segniamo quefti tre 60 | 12124 
numeri con le lettere A 2422 202 
primo, B fecondo, C ter- I 
zo. A C fono i numeri 24240 


de gli fpazii , Bè nu- | 
mero del tempo; fi cerca il quarto numero pur del tempo. E perchè noi fap- 
piamo , che qual proporzione ha lo fpazio A allo fpazio, C, tale deve ave- 
re il quadrato del tempo B al quadrato del tempo, che fi cerca; però per la 
regola aurea fi multiplicherà il numero € per il quadrato del numero B, e il 
prodotto fi dividerà per il numero A, e il quoziente farà il quadrato del nu- 
mero , che fi cerca ; e la fua radice quadrata farà l’ ifteffo numero cercato + 
Or vedete, come è facile da intenderfì. 

Sagr. Tali fono tutte le cofe vere , dopo che fon trovate, ma il punto 
fta nel faperle trovare. Io refto: capaciffimo, e vi ringrazio. E fe altra curiofi- 
tà vi relta in quefta materia, vi prego a dirla; perchè s'io debbo parlar libe- 
ramente, dirò, con licenzia del Sign. Simp. , che da i voftri difcorfi imparo 
fempre qualche bella novità , ma da quelli de’ fuoi filofofi non fo d’aver fin'o- 
ra imparato cofe di gran rilievo. 

Salv. Pur troppo ci refterebbe da dire in quelti movimenti locali; ma con- 
forme al convenuto, ci riferberemo ad una feffione appartata ; e per ora di- 
rò qualche cofa attenente all’autor propofto dal Sign. Simplicio, al quale par 
d’ aver dato un gran vantaggio alla parte nel concederle , che quella palla 
d'artiglieria mel cader dal concavo della Luna poffa venir con velocità egua- 
le alla velocità, con la quale fi farebbe moffa in giro reftando lafsù , e mo- 12 mobile ca» 
vendofi alla converfion diurna. Ora io gli dico, che quella palla cadendo dal dente quan 
concavo fino al centro, acquilterà grado di velocità affai più, che doppio del- ?2 infiniti 
la velocità del moto diurno del concavo Lunare ; e quefto moftrerò io cong; Aaa 
fuppofti veriffimi, e non arbitrarii. Dovete dunque fapere, come il grave ca- acquiffaro 
dendo, e acquiftando fempre velocità nuova, fecondo la proporzione giù det- per a/trer- 
ta, in qualunque luogo egli fi trovi della linea del fuo moto, ha in sè tal 25% morosa 
grado di velocità , che fe ei continuaffe di muoverfi con quella uniformemen- niforme paf- 
te fenza più crefcerla; in altrettanto tempo , quanto è ftato quello della fua Jerebbe Spa 
fcefa; pafferebbe fpazio doppio del paffato nella linea del precedente moto in # Happio 
giù . E così per efempio , fe quella palla nel venir dal concavo della Luna £; È ic 
al fuo centro, ha confumato ore 3. min. primi 22, e 4 fecondi, dico , che celerato» 

giunta 
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giunta al centro fi trova coftituita in tal grado di velocità, che fe con quel- 
la, fenza più crefcerla, continuafie di muoverfì uniformemente, pafferebbe in 
altre ore 3. min. primi 22, e 4 fec. il doppio di fpazio, cioè quant'è tutto’l 
diametro intero dell’ Orbe Lunare; e perchè dal concavo della Luna al cen- 
tro fono miglia 196000 le quali la palla paffa in ore 3, min. primi 22, e 
4 fec. adunque ( ftante quello ich’ è detto ) continuando la palla di muoverfì 
con la velocità, che fi trova avere nell*arrivare al centro, pafferebbe in altre 
ore 3, min. primi 22, € 4 fec. fpazio doppio del detto, cioè miglia: 392000; 
ma la medefima ftando nei concavo della Luna, che ha di circuito miglia 
1232000, e movendofi con quello al moto diurno , farebbe nel medefimo tem- 
po , cioè in ore 3, min. primi 22; e 4 fec. miglia 172880 , ‘che fono affai 
manco, che la metà delle miglia 392000. Ecco dunque come il moto nel 


concavo non è qual dice l’autor moderno, cioè di velocità impoffibile a par- 


ticiparfi dalla palla cadente. 
Sagr. Il difcorfo camminerebbe beniffimo , e mi quieterebbe , quando mi 
fulle faldata quella partita del. muoverfi il mobile. per doppio fpazio del paf- 


fato cadendo in altro tempo eguale a quel della fcefa , quando e’ continuaffe. 


di muoverfi uniformemente .co "1 maffimo grado della. velocità ‘acquiftata nel 
defcendere, propofizione anco un’altra volta da voi fuppofta per vera:, ma 
non dimoltrata. i 
Salv. Quel è una delle dimoftrate dal noftro amico , e la vedrete a fuo 
tempo ; ma intanto voglio con alcune conjetture non infegnarvi cofa nuo- 
va, ma-rimuovervi da una certa opinione contraria, moftrandovi , che forfe 
così pofa effere . Sofpendendofi con un filo lungo , e fottile legato: al palco 
una palla di piombo , fe noi la allontaneremo dal. perpendicolo , lafciandola 
poi in libertà, non avete voi offervato, che ella declinando pafferà fponta- 
neamente di là dal perpendicolo poco meno, che ‘altrettanto? 
1} moto de è —Sagr. L'ho offervato beniffimo e veduto , ( maffime fe la palla farà grave 
ia affai ) che ella formonta tanto poco meno della fcefa, che ho talvolta credu- 
suerebbe, ri t0, Che l’ arco afcendente fia eguale al defcendente, e però dubitato, che le 
moffi gl îm- fue vibrazioni poteffero perpetuarfi; e crederò, che lo farebbero, fe fi poteffe 
pedimenti» levar l’impedimento dell’aria, la quale refiltendo. all’effer aperta, ritarda qual- 
che poco, e impedifce il moto del pendolo ; ma l’impedimento è ben poco; 
di che è argomento il numero grande delle vibrazioni ; che fi fanno avanti 
che il mobile fi fermi del tutto. 
Salv. Non fi perpetuerebbe il moto, SignorSagr., quando ben fi levaffe to- 
talmente l’impedimento dell’aria, perchè ven’ è un’ altro più recondito affai. 
Sagr. E qual'è, che altro non me ne fovviene? 
Salv. Vi gufterà il fentirlo, ma ve lo dirò poi; intanto feguitiamo. Io vi 
ho propofta l’ offervazione di quefto pendolo , acciò che voi intendiate, che 
Quando il Vl impeto acquiftato nell’ arco defcendente, dove il moto è naturale, è per fe 
Globo terre- {telo potente a fofpignere di moto violento la medefima palla per altrettanto 
Sre fuffe Per- fpazio nell’ arco fimile afcendente, è tale, dico , per fe fteffo, rimoffi tutti 
IATA gl’impedimenti efterni. Credo anco che fenza dubitarne s'intenda, che fi co- 
dente per sat me nell'arco defcendente fi va crefcendo la velocità fino al punto infimo del 
foro paffe- perpendicolo, così da quefto per l’altro arco afcendente fi vadia diminuendo, 
rebat seg fino all’ eftremo punto altiffimo, e diminuendo con |’ ifteffe proporzioni, con 
tre al centro le quali fi venne prima agumentando; fi che i gradi delle velocità, ne i pun- 
per altret- ti egualmente diftanti dal punto infimo, fieno tra di loro eguali. Di qui par- 
ranto Spazio mi ( difcorrendo con una certa convenienza ) di poter credere , che quando 
INI il Globo Terreftre fuffe perforato per il centro , una palla d’ artiglieria fcen- 
fee[a è dendo per tal pozzo acquifterebbe fino al centro tal impeto di velocità , che 


trapaf- 
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trapaffato il centro , la fpignerebbe insùì per altrettanto fpazio , quanto fulfe 
ftato quello della caduta, diminuendo fempre la velocità , oltre al centro 9 
con decrementi fimili a gl’ incrementi acquiftati nello fcendere ; € il tempo, 
che fi confumerebbe in quefto fecondo moto afcendente s credo, che farebbe 
eguale al tempo della fcefa. Ora fe il mobile co’l diminuir fucceffivamente, 
fino alla totale eltinzione , il fommo grado della velocità, che ebbe nel cen- 
tro, conduce il mobile in tanto tempo per tanto fpazio, per quanto in al- 
trettanto tempo era venuto con l’acquifto di velocità dalla total privazione 
di effa fino a quel fommo grado ; par ben ragionevole , che quando fi mo- 
veffe fempre co’! fommo grado di velocità, trapalfafe in altrettanto tem- 
po amendue quelli fpazii ; perchè fe noi andremo con la mente dividen- 
do quelle velocità in gradi crefcenti, e calanti, come, v.g.quefti num. fi 
che i primi fino al 10 fieno i crefcenti, e gli altri fino all’ri calanti, 
e quelli del tempo della fcefa, e gli altri del tempo della falita, fi vede, 
che congiunti tutti infieme fanno tanto , quanto fe una delle due parti 
di loro fufe ftata tutta di gradi maffimi, e però tutto lo fpazio paffato 
con tutti i gradi delle velocità crefcenti , e calanti ( che è tutto il dia- 
metro intero ) dev’ effer’ eguale allo fpazio palfato dalle velocità maffime, @ 
che in numero fono la metà dell’agaregato delle crefcenti, e delle calan- 8 
ti. Io mi conofco effermi affai duramente fpiegato , e Dio voglia , ch'io 7 
mi lafci intendere. 6 

5 

4 
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Sagr. Credo d’ avere intefo beniffimo , e anco di poter in brevi parole 
meftrar, ch'io ho intelo. Voi avete voluto dire, che cominciando il mo- 
to dalla quiete , e andando fucceffivamente crefcendo la velocità con agu- 3 
menti eguali, quali fono quelli de’ numeri confeguenti, cominciando dall’ 3 
unità, anzi dal zero, che rapprefenta lo ftato di quiete, difponendogli così: 1 
e confeguentemente quanti ne piaceffe, fi che il minimo grado fia il zero, el 
maflimo v. g. 5, tutti quefti gradi di velocità, con i quali il mobile fi è © 
moflo , fanno la fomma di 15; ma quando il mobile fi moveffè con tanti 1 
gradi in numero, quanti fon quefti, e che ciafcheduno fulf'e eguale al maf- 2 
fimo, che è 5, l’aggregato di tutte quefte velocità farebbe doppio dell’al- 3 
tre, cioè 30, e però movendofi il mobile per altrettanto tempo , ma con 4 
velocità equabile, e qual’è quella del fommo grado 5, doverà paffare fpa- 5 
zio doppio di quello , che pafsò nel tempo accelerato , che cominciò dallo fato 
di quiete. 

Salu. Voi conforme alla voftra velociffima e fot- 
tiliffima apprenfiva , avete fpiegato iltutto affai più 
lucidamente di me, e fattomi anco venire in mente M 
di aggiugnere alcuna cofa di più : imperocchè effen- 
do nel moto accelerato l’agumento continuo, non fi 
poffono compartire i gradi della velocità , la quale 
fempre crefce, in numero alcuno determinato, per- 
chè mutandofi di momento in momento , fon fem- 
pre infiniti ; però meglio potremo efemplificare la 
noftra intenzione , figurandoci un triangolo , qual 
farebbe quefio ABC, pigliando nel lato AC quan- 
te parti eguali ne piacerà AD, DE, EF,FG,e ti- 
rando per i punti D, E, F, G, linee rette paral- 
lele alla bafe BC, dove voglio,che ci immaginia- 
mo le parti fesnate nella linea AC, effer tempi 5) 
eguali, e le parallele tirate per i punti D, E, F, 1 
G, rapprefentarci i gradi delle velocità accelerate, e crefcenti egualmente in 
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tempi eguali , e il punto A eilfer lo ftato di quie- 
te, dal quale partendofi il mobile abbia , v. g. 
nel tempo A D acquiftato il grado di velocità DH , 
nel feguente tempo aver crefciuta la velocità fo- 
1% delle MPIRTAL grado DH fino al grado EI , e confeguen- 
zione de i temente fattala maggiore ne 1 tempi fuccedenti , 
gravi natu- fecondo i crefcimenti delle linee FK, Gill 'Hlec. 
pica de- ma perchè l’ accelerazione fi fa continuamente di 
dere: "li mo. Momento in momento , € non intercifamente di 
mento în parte quanta di tempo in parte quanta, : eflen- 
momento: do pofto il termine A come momento minimo di 
velocità , cioè come itato di quiete , e come pri- 
mo infante del tempo fuffeguente AD, è mani 
feto, che avanti I acquifto del grado di velocità 
DH fatto nel tempo AD; fiè paflato per altri 
infiniti gradi minori e minori , guadagnati ne oli 
infiniti infanti, che fono nel tempo DA , corrifpondenti agli infiniti punti, 
che fono nella linea DA, però per rapprefentare la infinità de i gradi di ve- 
locità, che precedono al grado DH , bifogna intendere infinite linee fempre 
minori e minori; che fi intendano tirate dagl’ infiniti punti della linea DA 
parallele alla DH, la qual infinità di lince ci rapprefenta in ultimo la fuper- 
ficie del triangolo AHD ; e così intenderemo qualfivoglia fpazio paffato dal 
mobile con moto, che cominciando dalla quiete fi vadia uniformemente accele- 
rando, aver confumato, ed efferfi fervito di infiniti gradi di velocità crefcenti , 
conforme all’ infinite lince, che cominciando dal punto A fi intendono tirate 
parallele alla linea H D, e alle TIE, K F, L G, BC, continuandofi il 
moto quanto ne piace. 

Ora finiamo l’intero parallelosrammo AMBC, e prolunghiamo fino al fuo 
lato BM, non folo le parallele fegnate nel triangolo, ma la infinità di quel- 
le, che fi intendono prodotte da tutti i punti del lato AC, e ficcome la BC 
era maflima delle infinite del triangolo, rapprefentanteci il maffimo grado di 
velocità acquiftato dal mobile nel moto accelerato , e tutta la fuperficie di 
effo triangolo era la maffa, e la fomma di tutta la velocità, con la quale nel 
tempo AC, pafsò un tale fpazio; così il parallelogrammo viene ad effer’ una 
malla , e aggregato di altrettanti gradi di velocità ; ma ciafcheduno eguale al 
maffimo BC, la qual maffa di velocità viene ad effer doppia della mafla delle 
velocità crefcenti del triangolo ; ficcome effo parallelogrammo è doppio del 
triangolo; e però, fe il mobile, che cadendo fi è fervito de i gradi di vela- 
cità accelerata conforme al triangolo A BC, ha paffato in tanto tempo un 
tale fpazio ; è ben ragionevole, e probabile , che fervendofi delle ‘velocità u- 
niformi, e rifpondenti al parallelogrammo , paffi con moto equabile nel me- 
defimo tempo fpazio doppio al paflato dal moto accelerato . 

Sagr. Relto interamente appagato . E fe voi chiamate quefto un difcorfo 
probabile, quali faranno le dimoftrazioni neceMarie? Voleffle Dio, che in tut- 
ta la comune filofofia fe ne trovaffe pur una delle sì concludenti. 

Simp. Non bifogna nella fcienza naturale ricercar I efquifita evidenza ma- 
tematica. 

Nelle fcien:  Sagr. Ma quefta del moto non è quiftion naturale ? e pur non trovo ,, che 
arabo di elfo Ariftotile mi dimoftri pur un minimo accidente. Ma non divertiamo 
ricercar l'e. Più il noftro ragionamento, € voi, Sign: Salviati, non mancate In grazia di 
videnza ma. dirmi quello j che mi accennafte effer cagione del fermare il pendolo , oltre 


tematica. alla refiftenza del mezzo, all’ efler aperto . Sal 
alv. 
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Salv. Ditemi : di due pendenti da diftanze difeguali , quello , che è attac- 
cato a più lunga corda, non fa le fue vibrazioni più rare? 

Sagr. Sì, quando fi moveffero per eguali diftanze dal perpendicolo . 

Salv. Cotelto.allontanarfi più o meno, non importa niente , perchè il me- 77 pendente. 
defimo pendolo fa le fue reciprocazioni fempre fotto tempi eguali, fieno quel- are Ai 
le lunghiffime, o breviffime, cioè rimuovafi il pendolo affaiffimo , o pochiffi- i 
mo dal perpendicolo, e fe pur non fono del tutto eguali , fon’ elleno infenfi- ni più rade, 
bilmente differenti, come l’ efperienza vi pud moftrare : ma quando ben. le #26 # per- 
fuffero molto difeguali, non disfavorirebbe , ma favorirebbe la caufa noftra. A 
Imperocchè fesniamo il perpendicolo A B , e penda dal punto A nella corda zisrazioni 
AC un pefo C, e un altro pur nella medefima più alto, che fia E, e difco- del mede/imo 
ftata la corda AC dal perpendicolo , e lafciata poi in libertà , i pefi C, E, Pe740/0 fi 

È ; ; = .) fanno con la 
fi moveranno per gli archi CBD, EGF, e il pefo E come pendente da mi- edema 
nor diltanza, e anco come ( per voftro detto ) allontanato meno , vuol ri- frequenza , 
tornare indietro più prefto, e far le fue vibrazioni più frequenti, che il pefo fiano «Me 
C, e però gli impedirà il trafcorrere tant’ oltre verfo il termine D , quanto SIA 
farebbe fe fulle libero; e così recandogli in ogni vibrazione continuo impedi- CAR SI 


mento , finalmente lo ridurrà alla quiete. Ora la cor- impedifce il 

da medefima (levando 1 pefi di mezzo ) è un com- Pesoznie 
fto di molti pendoli gravi, cioè ciafcheduna dell A an ria 

pofto di molti pendoli gravi, cioè ciafcheduna delle An 


fue parti è un tal pendolo attaccato più, e più vi- 
cino al punto A, e però difpofto a far le fue vibra- 
zioni fempre più, e più frequenti ; e in confeguen- 
za è abile ad arrecare un continuo impedimento al 
pefo C.. Segno di quelto ne è , che fe noi offerve- 
remo la corda AC, la vedremo diftefa non retta- 
mente, ma in arco; e fe noi in cambio di corda pi- 
glieremo una catena, vedremo tale effetto affai più 
manifefto ; e maffime con l’ allontanar’ affai il grave 
C dal perpendicolo A B; imperocchè per effer la cate- 
na compofta di molte particelle fnodate, e ciafchedu- 
na affai grave, gli archi AEC, AFD fi vedranno 
notabilmente incurvati. Per quefto! dunque , che le CE 
parti della catena, fecondo che fon più vicine al pun- i IE Loco 
to A, voglion far le lor vibrazioni più frequenti, non re. 
lafciano fcorrer le più bafse, quanto naturalmente farebbero j e con il continuo 
detrar dalle vibrazioni del pefo C, finalmente lo fermano , quando ben l’impe- 
dimento dell’ aria fi potefse tor via. 

Sagr. Appunto fono arrivati i libri ; pigliate , Signor Simplicio , e trovate 
il luogo, del quale fi dubita. | 

Simp. Eccolo qui , dove egli incomincia ad argumentar contro al moto 
diurno della terra, avendo egli prima confutato l'annuo . Motus terra annuus 
afferere Copernicanos cogit converfionem ejufdem quotidianam }; alias idem terre 
Hemifpherium continenter ad Solem effet converfum , obumbrato femper averfo . 
E così la metà della terra non vedrebbe mai il Sole, 

Salv. Parmi per queto primo ingreffo , che quel’ uomo non fi fia.ben fi- 
gurata la pofizion del Copernico , perchè s’ egli aveffe avvertito , come e’ fa 
ftar l’ affe del Globo terreftre perpetuamente parallelo a fe Meffo , non arebbe 
detto, che la metà della terra non vedrebbe mai il Sole, ma che l anno fa- 
rebbe ftato un fol giorno naturale, cioè, che per tutte le parti della terra fi 
farebbe avuto feci mefi di giorno, e fei mefi di notte, come ora accade a gli 


abitatori fotto ’1 Polo: ma quefto fiagli perdonato , e venghiamo al relto. 
vue” Sim. 
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Simp. Segue. Hanc autem girattonem Terre impoffibilem effe fi demonfiramusi 
Quefto appreflo è la dichiarazione della feguenie figura , dove fi vesgono di- 
pinti molti gravi defcendenti, e leggieri afcendenti , e uccelli che fi tratten- 
gono per aria, ec. 


Sagr. Moftrate di grazia . Oh che belle figure , che uccelli, che palle, e. 


che altre belle cofe fon quefte! 

Simp. Quefte fon palle, che vengono dal concavo della Luna. 

Sagr. E quefta che è? 

Simp. E' una chiocciola, che qua a Venezia chiaman buovoli ; che ancor’ 
effa vien dal concavo della Luna. 

Sagr. Sì sì : quelt' è che la Luna ha così grand’ efficacia fopra quefti pefci 
oftreacei, che noi chiamiamo pefci arma). 

Simp. Que è poi quel calcolo ch’ io dicevo di quefto viaggio in un gior- 
no naturale, in un’ ora, in un minuto primo, e in un fecondo , che fareb- 
be un punto della terra pofto fotto 1° Equinoziale , e anco nel parallelo di 
48. gr. E poi fegue quetto , dov’ io dubito non avere errato nel referirlo , 
però leggiamolo . Hss pofitis , neceffe cft, terra circulariter mota, omnia ex aere 
eidem, ©c. Quod fi hafce pilas aquales ponemus pondere, magnitudine, gravitate, 
€ in concavo Sphere lunaris pofitas libero defcenfut permittamus , fi motum deor- 
fum equemus celeritate motui circum ( quod tamen fecus eft, cum Pila A. ©&c.) ela- 
bentur minimum ( ut multum cedamus adverfarits ) dies fex: quo tempore fextes cir- 
ca terram, &°c. 

Salv. Voi pur troppo avevate fedelmente referita l’ inftanza di quell’ uomo. 
Di qui potete comprender Signor Simp. con quanta cautela dovrebber’ andar 
quelli, che vorrebbero dar’ a credere altrui quelle cofe, che forfe non credono 
effi medelimi. Perchè mi pare impoffibil cofa , che quel?’ autore non fi avef- 
fe ad accorgere, ch’e'fi figurava un cerchio, il cui diametro ( che appreffo i 
Matematici è manco, che la terza parte della circonferenza ) fulfe più di 72 
volte maggiore della medefima : errore , che pone effer’affai più di 200 quel- 
lo, ch'è manco d'uno. 

Sagr. Forfe che quefte proporzioni Matematiche , che fon vere in aftrat- 
to, applicate poi in concreto a’ cerchi fifici, ed elementari, non rifpondon co- 
sì per appunto . Se ben mi pare, che i Bottai, per trovare il femidiametro 
del fondo da fari per la botte , fi fervono della regola in aftratto de’ Mate- 
matici , ancorchè tali fondi fieno cofe affai materiali, e concrete : però dica 
il Signor Simplicio la fcufa di queft'autore, e fe gli pare che la Fifica polla 
differir tanto dalla Matematica. 

Simp. La ritirata non mi par fufficiente, perchè lo fvario è troppo grande; 
e in quefto cafo non faprei che dire altro , fe non che quandogue bonus, Wc. 
Ma pofto che il calcolo del Sign. Salv. fia più giufto , e che il tempo della 
fcefa della palla non fuffe più di tre ore; parmi ad ogni modo, che venendo 
dal concavo della Luna difltante per sì grand’intervallo, mirabil cofa farebbe, 
che ella aveffe inftinto da natura di mantenerfi fempre fopra’l medefimo pun- 
to della terra, al quale nella fua partita ella fopratava, e non più tofto reftar 
in dietro per lunghiffimo intervallo. 

Salv. L'effetto può effer mirabile, e non mirabile, ma naturale, e ordina- 
rio, fecondo che fono le cofe precedenti; imperocchè, fe la palla ( conforme 
a’ fuppofti, che fa l’ autore ) mentre fi tratteneva nel concavo della Luna , 
aveva il moto circolare delle ventiquattr'ore, infieme con la terra, e co’l re- 
fto del contenuto dentro ad effo concavo ; quella medefima virtù, che la fa- 
ceva andare in volta avanti lo fcendere, continuerà di farla andar’ anco nel- 
lo fcendere; e tantum abeft, che ella non fia per fecondare il moto della ter- 
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fa, ma debba reftare indietro , che più tofto dovrebbe prevenirlo ; eMfendoché 
nell’ avvicinarfi alla terra il moto in giro ha da effer fatto continuamente 
per cerchj minori; talchè mantenendofi nella palla quella medefima velocità, 
che ell’aveva nel concavo, dovrebbe anticipare, come ho detto, la vertigine 
della terra; ma fe la palla nel concavo mancava della circolazione, non è in 
obbligo nello fcendere di mantenerli perpendicolarmente fopra quel punto del- 
la terra; che gli era fottopoto, quando la fcefa cominciò. Nè il Copernico, 
nè alcuno de’ fuoi aderenti lo dirà. 
Simp. Ma l’autore farà inftanza , come voi vedete , domandando da qual 
principio dependa queflo moto circolare de’ gravi, e de’ leggieri , cioè fe da 
principio interno, o efterno. 
Salv. Stando nel Problema di che fi tratta , dico , che quel principio, che 
faceva andar la palla in volta, mentre era nel concavo Lunare, è il medefi- 
mo , che gli mantiene la circolazione anco nello fcendere ; lafcerò poi, che 
l’autore lo faccia interno, o efterno a modo fuo. 
Simp. L'autore proverà, che non. può efler nè interno, nè efterno. 
Salv. E io rifponderdò. , che la palla nel concavo non fi muoveva , e farò 
libero dal dover dichiarare, come difcendendo refti fempre verticale al mede- 
fimo punto, attefochè ella non vi refterà. ; 
Simp. Bene ; ma come i gravi , e i leggieri non poffono aver principio nè 
interno, nè efterno di muoverfì circolarmente , nè anco il globo terreftre fl 
muoverà di moto circolare ; e così avremo l’ intento. 
Salv. Io non ho detto , che la terra non abbia principio nè efterno , nè 
interno al moto circolare, ma dico ; che non fo qual de’dua ella fi abbia; e 
il mio non lo fapere non ha forza di levarglielo ; ma fe queto autore fa da 
che principio fieno Îmoffì in giro altri corpi mondani, che ficuramente fi. muo- 
vono; dico, che quello, che fa muover la terra, è una cofa fimile a quella, 
per la quale fi muove Marte, Giove, e che e’crede , che fi muova anco la 
sfera Stellata; e fe egli mi aflicurerà chi fia il movente di uno di quefti mo- 
bili, io mi obbligo a fapergli dire chi fa muover la terra. Ma più; 10 voglio 
far l’itefo, s'ei mi fa infegnare chi muova le parti della terra in giù. 
| Simp. La caufa di queft’ effetto è notiffima, e ciafchedun fa, che è Ja gra- 
vità. 
Salv. Voi errate, Sig. Simp. voi dovevate dire , che ciafchedun fa, ch' el- 
la fi chiama gravità; ma io non vi domando del nome ,.ma dell’ efenza del- 
la cofa: della quale effenza voi non fapete punto più di quello, che voi fap- Non fi he 
piate dell’ effenza del movente le Stelle in giro ; eccettuatone il nome, che pretore 
a quefta è ftato pofto, e fatto familiare , e domeftico per la frequente de ove i 
rienza, che mille volte il giorno ne veggiamo ; ma non è, che realmente g,avi 4! 
noi intendiamo più, che principio, o che virtù fia quella, che muove la pic-sngià , che 
tra in giù, di quel che noi fappiamo chi la muova in sù , feparata dali proi- Ab LAO 
ciente: o chi muova la Luna in giro , eccettochè (come ho detto) il nome ;,, pic : nè 
che più fingulare e proprio gli abbiamo affegnato di gravità; dovechè a quel gi queto 
lo con termine più generico alfegniamo virtù impreffa, a quello diamo intel ciwfa fepPaso 
ligenza o aflitente , o informante ; e a infiniti altri moti diamo loro per Ma demi 
cagione la natura. 1 . impofigli da 
Simp. Parmi , che quel’ autore domandi affai manco di quello, a che vol noi. 
negate la rifpolta;. poichè e’ non vi chiede qual fia particolarmente e nomina- 
tamente il principio, che muove i gravi, e i leggieri in. giro, ma qualunque 
e fi fia, cerca folamente, fe voi lo ftimate intrinfeco, 0 efirinfeco; che fe be= 
ne, v. g. io non fo; che cofa fia la gravità, per la quale la terra difcende;; 


fo perd, ch'ell’è principio interno, poichè non impedito fpontaneamente muo- 
vés 
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ve; e all'incontro fo, che il principio, che la muove insù, è efterno; ancor- 
chè io non fappia, che cofa fia la virtù impreffale dal proiciente. 

Salv. In quante queftioni bifognerebbe divertire , fe noi voleffimo decidere 
tutte le difficultà, che fi vengono attaccando l'una in confeguenza dell’ altra“ 

La Rini voi chiamate principio efterno , e anco lo chiamerete preternaturale , € vio 
che conduce lento quello, che muove il projetto grave all’ insù ; ma forfe non è egli me- 
î projetti no interno e naturale , che quello , che lo muove in giù; può chiamarfi per- 
gravi în ale avventura efterno , e violento, mentre il mobile è congiunto co’l proicien- 
Go De Gad te, ma feparato , che cofa eiterna rimane per motore della freccia, o della 
vale, ch: la Palla? bifogna pur neceffariamente dire , che quella virtù, che la conduce in 
gravità , che alto, fia non meno interna, che quella, che la muove in giù ; e io ho così 
gli muove per naturale il moto insù de i gravi , per l’ impeto concepito , come il mo- 
se aa giù dependente dalla gravità . 

Simp. Quefto non ammetterò io mai, perchè quefto ha il principio interno 
naturale e perpetuo, e quello efterno violento e finito. 

Salv. Se voi vi ritirate dal concedermi, che i principii de i moti de i gravi 
in giù , e insù fieno egualmente interni e naturali, che farelte s'io vi dicelli, 
che e’ poteffero anco effere il medefimo in numero? 

Simp. Lo lafcio giudicare a voi. 

Principiî Salv. Anzi voglio io voi fteffo per giudice . Però ditemi, credete voi, che 

Soa ife nel medefimo corpo naturale pofiano rifeder principii interni, che fiano tra di 

der natural- loro contrarii? 

mente nel Simp. Credo affolutamente di no. Id 

SOL Salv. Della terra, del piombo, dell’oro, e in fomma delle materie gravif- 

Suggerto, fime, quale ftimate voi, che fia la lor naturale intrinfeca inclinazione , cioè 
a qual moto credete voi, .che’l lor principio interno le tiri? | 

Simp. Al moto verfo il centro delle cofé gravi, cioè al centro dell’ univer- 
fo, e della terra, dove non impedite fi condurrebbero . 

Salv. Talchè, quando il globo terreftre fuffe perforato da un pozzo, che 
paffaffe per il centro di effo, una palla d'artiglieria lafciata cader per eflo, 
mofla .da principio naturale, e intrinfeco } fi condurrebbe al centro ; e tutto 
quefto. moto farebbe ella fpontaneamente, e per principio intrinfeco: non iftà 
così ? 

Simp. Così tengo 10 per .fermo. "Ag 

Salv. Ma giunta al centro , credete voi , ch’ella paffaffe più oltre, o pur 
che quivi cefferebbe immediatamente dal moto? 

Simp. Credo, che ella continuerebbe di muoverfi per lunghiffimo fpazio . 

Salv. Ma quefto moto, oltre al centro, non farebbe egli all'insù, e per 
voftro detto preternaturale, e violento? e da qual’'altro principio lo farete voi 
dependere, falvochè, da quell'ifteffo, che ha condotta la ‘palla al centro; e che 
voi avete chiamato intrinfeco, e naturale? trovate voi un proiciente efterno, 

I: moto n8- che gli fopraggiunga di m arla insù. E quefto, che fi dice del 
duri 0 sli fopraggiunga di nuovo per cacciarla insù.. E quefto,, che fi dice de 
were per fe moto per il centro, fi vede anco quafsù da noi: imperocchè l’impeto interno 
Siefoînquet- di un grave cadente per una fuperficie declive, fe la medefima. piegandofi da 
dai tra baffo fi refletterà insù , lo porterà fenza punto interrompere il moto anco 
ternaturale , all'insù. Una palla di piombo pendente da uno fpago ; rimoffa dal perpendi- 
e violenso. colo, defcende fpontaneamente tirata dall’ interna inclinazione, e ifenza inter- 
por quiete trapaffa il punto infimo ;- e fenz’ altro. fopravvegnente imotore, fi 
muove insù . Io fo , che voi non negherete , che tanto è naturale j einter- 
no-de i gravi il principio, che gli muove in giù , quanto de i leggieri quel- 
lo, che gli muove insù ; onde io vi metto in confiderazione una palla. di. le- 
gno, la quale fcendendo. per aria da grande altezza , e però movendofi da 
prin- 
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principio interno, giunta fopra una profondità d’acqua, continua la fua fcefa, 
e fenz'altro motore efterno per lungo tratto fi fommerge ; e pure il moto in 
giù per l’ acqua gli è preternaturale , e con tutto ciò depende da principio , 
che è interno, e non efterno della palla. Eccovi dunque dimoftrato, come un 
mobile pud'effer moffo da uno fteffo principio internò di movimenti contrari. 

Simp. To credo, che a tutte quefte inftanze ci fieno rifpofte, benchè per o- 
ra non mi. fovvengano; ma comunque ciò fia, continua l’autor di domandar 
da qual principio dependa quefto moto circolare de i gravi, e de i leggieri ; 
cioè, fe da principio interno, o efterno + e feguendo dimoftra , che non può 
effer nè l'uno, nè l’altro, dicendo. S7 45 externo ; Deus ne illum excitat per 
continuum miraculum? an ‘vero Angelus , an acer? Et hunc quidem multi afft- 
gnant. Sed contra. 

Salv. Non vi affaticate in legger l’inftanze , perch’io non fon di quelli, 
che attribuifca tal principio all'aria ambiente. Quanto poi al miracolo, o all’ 
Angelo, più tofto inclinerei in quella parte ;. perchè quello, che comincia da 
divino miracolo, o da operazione Angelica; qual'è la trafportazione d’una pal- 
la d’artiglieria nel concavo della Luna, non ha dell’improbabile, che in vir- 
ti del medefimo principio faccia anco il refto. Ma quanto all'aria, a me ba- 
fta, che ella non impedifca il moto eircolare de i mobili, che per effa fi di-. 
ce che fi muovono; e per ciò fare, balta ( nè più fi ricerca ) che effa fi muo- 
va dell’ifteffo moto, e che con la medefima velocità finifca le fue circolazio- 
ni, che il globo terreftre. (1) 

Simp. Ed egli infurgerà parimente contro a quefto; domandando , chi con- 
duce intorno l’aria, la natura, o la violenza? e confuta la natura , con dire, 
che ciò è contro alla verità ;, all’efperienza, all’iftefo Copernico . 

Salv. Contro al Copernico non è altrimenti, il quale non ifcrive tal cofa, 

e quelt’autor glie l’attribuifce con troppo ecceffo di cortefia; anzi egli dice, 
e per mio parer dice bene, che la parte dell’ aria vieina alla terra, effendo 
più prefto evaporazion terreftre, può aver la medefima natura, e naturalmen- 
te feguire il fuo moto; ovvero per effergli contigua , feguirla in quella ma- 
niera, che i Peripatetici dicono, che la parte fuperiore , e l'elemento del fuo- 
co feguono il moto del concavo della Luna, fi che a loro tocca a dichiara- 
re fe cotal moto fia naturale, o violento. 

Simp. Replicherà 1° autore, che fe ’?l Copernico fa muovere una parte dell’ 
aria inferiore folamente, mancando di cotal moto la fuperiore, non potrà ren- 
der ragione, come quell'aria quieta fia per poter condur feco i medefimi gra- 

vi, e fargli fecondare il moto della terra. ! 

Salv. Il Copernico dirà; che quelta'propenfion naturale de i corpi elemen- L, pyopenfo- 
tari di feguire ‘il moto terreftre, ha una limitata sfera, fuor della quale cefl- ne dei corpi 
farebbe tal naturale inclinazione ; oltrechè, come ho detto, non è l’aria quel- elementari 
la, che porta feco i mobili, i quali, fendo feparati dalla terra, feguono il?” Jen Ia 
fuo moto, ficchè cafcano tutte le. inftanze; che quefto autor produce per pro- Ma vi 
var, che l’aria può non cagionar cotali effetti. ra. 

Simp. Come dunque ciò non fia, bifognerà dire, che tali effetti dependano 
da principio interno , contro alla qual pofizione oborsuntar difficillime, immo 
inextricabiles queftiones fecunde, che fono le feguenti. Prizciprum illud inter- 
num vel eft accidens, vel fubftantia, fi primum’, qualenam iîllud ? nam quali- 
tas loco motiva circum haîtenus nulla videtur effe agnita. 

Salv. 


(1) IL vento in favore ajuta il mobile men veloce ; il vento in contrario l im- 
pedifee: adunque l'aria egualmente veloce non opera nulla. 
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Salv.: Come non fi ha notizia di alcuna? non ci fono quefte, che muovon' 
intorno tutte quelte elementari materie, infieme con la terra? vedete, come 
quelt'autore fuppon per vero quello, ch'è in quiltione. — 

Simp. Ei dice, che ciò non fi vede, e parmi y che abbia ragione in quetto. 

Salv. Non fi vede da noi, perchè andiamo in volta infieme con loro . 

Simp. Sentite l’altra inftanza. Que etiam fi effet, quomodo tamen inventretur 
in rebus tam contrariis ? in igne, ut in aqua? in acre, ut in terra ? in viventi= 
busy ut in anima carentibus? 

Salv. Polto per ora, che l’acqua, e il fuoco fien contrarii , come anche l’ 
aria, e la terra ( che pur ci farebbe da dire affai ) il più, che da quefto ne 
poffa feguire, farà, che ad elfi non poffono effer comuni 1 moti, che tra lo- 
ro fien contrari , fi che v. g. il moto insù , che naturalmente compete al 
fuoco, non poffa competere all'acqua; ma che ficcome effa è per natura con- 
traria al fuoco, così a lei convenga quel moto , che è-contrario al moto del 
fuoco, che farà il moto deorfum; ma il moto circolare , che non è contrario 
nè al /urfum, nè al deorfum, anzi che fi può mefcolare con amendue», come 
il medefimo Ariltotile afferma ; perchè non potrà egualmente competere a i 


gravi, e a i leggieri? I moti poi, che non poffon’ effer comuni a 1 viventi; 


‘€ a i non viventi, fon quelli, che dependon dall'anima; ma quelli, che fon 
del corpo; in quanto egli è elementare, e in confeguenza participante delle 
qualità degli elementi, perchè non hanno ad effer comuni al cadavero , e al 
vivente? È però, quando il moto circolare fia proprio degli elementi, dovrà 
effer comune de i mifti ancora. 

Sagr. E' forza, che queft’autor creda, che cadendo una gatta morta da una 
fineftra, non poffa effer, che anco viva ci poteffe cadere; non effendo. cofa 
conveniente, che un cadavero partecipi delle qualità, che convengono ad un 
vivente. 

Salv. Non conclude dunque il difcorfo di queft’ autore contro a chi dicef- 
fe, il principio del moto circolare de i gravi , e de i leggieri effer un acci- 
dente interno, non fo quanto e’ fia per dimoftrare, che non pofla effer'una fu 
ftanza. 

Simp. Infurge contro a queto con molte oppofizioni. La prima delle quali 
è quelta. S7 fecundum ( nempe fi dicas tale principium effe fubftantiam ) illua 
ef aut materia, aut forma, aut compofitum; fed repugnant iterum tot diverfe re- 
rum nature, quales funt aves, limaces, faxa, fagitte, nives, fumi, grandines, 
pifces , ©c. qua tamen omnia fpecte , © genere differentia moverentur a natura 
fua circulariter, ipfa naturis diverfifima, ©c. 

Salvi Se quette. cofe nominate fono di nature diverfe , e le cofe di nature 


diverfe non poffono aver un moto comune , bifognerà , quando fi debba fod-. 


disfare a tutte, penfar’ad altro, che a due moti folamente in fu, e in giù; 
e fe fene deve trovar'uno. per le freccie, uno per le lumache, un altro per i 
faffi, uno per i pefci: bifognerà penfare anco a i lombrichi; e a i topazii, e 
all’agarico, che non fon men differenti di matura tra di loro, che la gragnuo» 
laoMediagneve. 

Simp. Par che voi ve ne burliate di quefti argomenti. 

Salv. Anzi no, Signor Simplicio, ma già fi è rifpoto di fopra , cioè, che 
fe un moto in giù , o vero insù può convenire alle cofe nominate, potrà 
non meno convenir loro un circolare ; e itando nella dottrina Peripatetica , 
non porrete voi diverfità maggiore tra una cometa elementare, e una ftella 
celefte, che tra un pefce, e un’uccello? e pur quelle fi muovono amendue 
eircolarmente. Or feguite il fecondo argumento. 


Simp. Si terra ftaret per voluntatem Dei, rotarent ne catera an non? So 0g s 
jr 
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falfum eft a natura gyrari, fi illud, redeunt priores queffiones; © fane mirum 
effet, quod Gavia pifciculo, Alauda nidulo fuo, ©& Corvus limaci, petraque et- 
sam volens imminere non poffet . 

Salv. To per me darei una rifpofta generale , che dato per volontà di Dio, 
che la terra ceffalle dalla vertigine diurna, quegli uccelli farebber tutto quel- 
lo, che alla medefima volontà di Dio piaceffe. Ma fe pur cotefto autore de- 
fiderafe una più particolar rifpolta, gli direi, che e’ farebber tutto l’ oppofito 
di quello, che e’faceffero, quando , mentre eglino , feparati dalla terra, fi 
tratteneffer per aria, il globo terreftre per volontà Divina fi metteffe inafpet- 
tatamente in un moto precipitofiffimo: tocca ora a queft’ autore ad afficurarci 
di quello, che in tal cafo accaderebbe. 

Sagr. Di grazia Sign. Salviati, concedete a mia richielta a quell’ autore, che 
fermandofi la terra per volontà di Dio, l'altre cofe da quella feparate conti- 
nuaffer d’ andar in volta del natural movimento loro, e fentiamo quali im- 
poffibili, o inconvenienti ne feguirebbero: perchè io per me non fo veder dif- 


. ordini maggiori di quelti, che produce l’autor medefimo , cioè che 1’ allodo- 


36 


le, ancorchè le voleffero, non fi potrebber trattener fopra i nidi loro, nè i 
corbi fopra le lumache, o fopra i fallì: dal che ne feguirebbe , che a i corbi 
converrebbe patirfi la voglia delle lumache, e gli allodolini fi morrebber di fa- 
me, e di freddo, non potendo effer nè imbeccati, nè covati dalle lor madri. 
Quefta è tutta la rovina ch’io fo ritrar, che feguirebbe , ftante il detto dell’ 
autore. Vedete voi, Sign. Simplicio, fe maggiori inconvenienti feguir ne do- 
veffero. 

Simp. Io non ne fo fcorger di maggiori, ma è ben credibile, che l’ autore ci 
fcorga oltre a quelti altri difordini in natura, che forfe per fuoi degni rifpetti 
non ha volfuti produrre. Seguirò dunque la terza inftanza . Infuper qu fit, 
ut ifte ves tam varia tantum moveantur ab Occafu in Ortum, parallela ad LE- 
quatorem? ut femper moveantur, numquam quiefcant? 
© Salv. Muovonfi da Occidente in Oriente parallele ali’ Equinoziale fenza 
fermarfi, in quella maniera appunto , che voi credete , che le Stelle filfe £& 
muovano da Levante a Ponente parallele all’ Equinoziale fenza fermarti. 

Simp. Quare, quo funt altiores, celerius, quo humiltores, tardius? 

Salv. Perchè in una sfera, o in un cerchio, che fi volga intorno al fuo 
centro, le parti più remote defcrivono cerchi maggiori , e le più vicine gli 
defcrivono nell’ ifteffo tempo minori. 

Simp. Quare que Hequinoftiali propiores , în majori ; que remotiores , in mi- 
nors circulo feruntur? 

Salv. Per imitar la sfera Mellata, nella quale le più vicine all’ Equinoziale 
fi muovon’in cerchi maggiori, che le più lontane. 

Simp. Quare Pila eadem fub FEquinoéliali , tota circa centrum terre y ambitu 
maximo , celeritate incredibili, fub polo vero circa centrum proprium, gyro nullo, 
tarditate fuprema volveretur? 

Salv. Per imitar le Stelle del firmamento, che farebbon l’ifteffo, fe'l moto 
diurno fuffe loro. 

Simp. Quare eadem res, pila, v. gr. plumbea, fi femel terram circuivit, de- 
fcripto circulo maximo, eamdem ubique non circummigret fecundum circulum ma- 
ximum, fed translata extra Fquinoftialem în circulis minoribus agetur? 

Salv. Perchè così farebbero, anzi pure hanno fatto in dottrina di Tolomeo 
alcune Stelle fille, che già erano viciniffime all’ Equinoziale , e deferivevane 
cerchi srandiffimi, e ora che ne fon lontane, gli defcrivon minori. 

Sagr. Oh sio poteffi tenere a mente tutte quefte belle cofe ; mi parrebbe 
pur d’aver fatto il grand’acquifto; bifogna, Signor Simplicio , che voi me la 

Tom. 1V, Z pre- 
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preftiate quelo libretto, perchè egli è forza, che perentro vi fia un mare di 
cofe peregrine, ed efquifitiflime . 

Simp. Io ve ne farò un prefentemi. “èrczig 0 i 

Sagr. Oh quefto no, io non ve ne priveret mal; ma fon finite ancora le in- 

terrogazioni ? i domtiont 

Simp. Signor no: fentite pure. St latio circularis gravibus, © levibus eft na- 

ruralis , qualis eft ca qua fit fecundum lineam rettam ? nam fi naturalis $ quo- 
modo © is motus, qui cicum eft, naturalis eft , cum fpecie differat a reéto ? 
fi violentus, qui fit ut miffile ignitum furfum evolans fcintillofum caput furfum 
a terra, non autem circumvolvatur, Oc. 

Salu. Già mille volte fi è detto, che il moto circolare è naturale del tutto, 
nio e delle parti, mentre fono in ottima difpofizione , il retto è per ridurre all’ or- 
miffo noi Sine le parti difordinate, febben meglio è dire, che mai nè ordinate, né dif- 
non veggia- ordinate non fi muovon di moto retto , ma di un moto mifto , che anco 
mo la parte potrebbe effer circolare fchietto; ma a noi relta vifibile e offervabile una parte 
AA fola di quefto moto mifto, cioè la parte del retto, reftandoci l’altra parte del 
mo partecipi. Circolare impercettibile , perchè noi ancora lo participiamo : € quefto rifponde 

a i razzi, li quali fi muovono insù, e in giro; ma noi non poffiamo diftinguer 
il circolare, perchè di quello ci muoviamo noi ancora: ma queft' autore, non 


credo, che abbia mai capita quefta miftione ; poichè fi vede come egli refo- 
lutamente dice, che i razzi vanno insù a diritto, e non vanno altrimenti in 
iro» | 
; Simp. Quare centrum fphere delapfe fub MEquatore , fpiram defcribit in ejus 
plano, fub aliis parallelis fpiram deferibit in cono? fub polo defcendit in axe, 
lineam. giralem decurrens , in fuperficie cylindrica confignatam? 

Salv. Perchè delle linee tirate dal centro alla circonferenza della sfera, che 
fon quelle per le quali i gravi defcendono, quella, che termina nell’ Equino- 
ziale difegna nn cerchio, e quelle, che terminano in altri paralleli defcrivon 
fuperficie coniche; e l’affe non defcrive altro, ma fi refta nell’effer fuo. E fe 
io vi debbo dire il mio parer liberamente; dirò, che non fo ritrarre da tutte 
quefte interrogazioni colîrutto niffuno, che rilievi contro al moto della terra; 
perchè s’ io domandaffi a quel? autore ( concedutogli, che la terra non fi muo- 
va ) quello, che accaderebbe di tutti quefti particolari , dato che ella fi mo- 
veffe, come vuole il Copernico: fon ben ficuro, che e’ direbbe, che ne fegui- 
rebbon tutti quefti effetti, che egli adeffo oppone, come inconvenienti per ri- 
muover la mobilità ; talchè nella mente di quel’ uomo le confeguenze necef- 
farie vengon reputate affurdi: ma di grazia, fe ci è altro, fpediamoci da que- 
fto tedio. 

Simp. In quefto, che fegue ci è contro al Copernico, e fuoi feguaci, che 
voglion, che il moto delle parti feparate dal fuo tutto fia folo per riuniifi 
al fuo tutto; ma che naturale affolutamente fia il muoverfì circolarmente alla 
vertigine diurna ; contro a i quali inftà dicendo , che conforme all’ opinion 
di coftoro; St tota terra una cum aqua in nibilum redigeretur, nulla grando, aut 
pluvia e nube decideret , fed naturaliter tantum circumferretur.; neque ignis ul 
lus , aut igneum afcenderet , cum illorum non improbabili fententia ignis nullus 
fit. fupra. 

Salv. La providenza di quefto filofofo è mirabile, e degna di gran lode; 
attefochè e’ non fi contenta di penfare alle cofe, che potrebbon’ accadere , ftan- 
te il corfo della natura; ma vuol trovarfi provviAo in occafione , che feguif- 
fero di quelle cofe, che affolutamente fi fa, che non fono mai per feguire. 
Io voglio dunque per fentir qualche bella fottigliezza concedergli , che quan- 
do la terra, e l’acqua andaffero in niente, nè le grandini, nè la pioggia ca- 

ef- 
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deffero più, nè le materie ignee andaffer più in alto, ma fi tratteneffer giran- 
do; che farà poi? e che mi opporrà il filofofo? 

Simp. L’oppofizione è nelle parole che feguono immediatamente ; eccole 
qui, Quibus tamen experientia, © ratto adverfatur . 

Salv. Ora mi convien cedere, poichè egli ha sì gran vantaggio fopra di 
me, qual'è l' efperienza , della quale 10 manco ; perchè fin’ ora non mi fon 
mai incontrato in vedere, che’l globo terreltre con 1° elemento dell’acqua fia 
andato in niente, sì ch'io abbia potuto offervare quel che in quefto piccol fi- 
nimondo faceva la gragnuola, e l’acqua. Ma ci dic’ egli almanco per noftra 
fcienza quel, che facevano? 

Simp. Non lo dice altrimenti. 

Salv. Pagherei qualfivoglia cofa a potermi abboccar con quefta perfona, per 
domandargli, fe quando quefto globo fparì, e’ portò via anco il centro comu- 
ne della gravità, ficccom' io credo, nel qual cafo , penfo, che la grandine, e 
l’acqua reftalfero come infenfate e ftolide tra le nugole fenza faper che farfi 
di loro; potrebbe anco effer, che attratte da quel grande fpazio vacuo, lafcia- 
to, mediante la partita del globo terreftre, fi rarefaceffer tutti gli ambienti, e 
in particolar l’aria, che è fommamente diftraibile, e concorreffero con fomma 
velocità a riempierlo; e forfe i corpi più folidi e materiali, come gli uccelli, 
che pur di ragione ne dovevano efler molti per aria, fi rititarono più verfo il 
centro della grande sfera vacua (che par ben ragionevole , che alle futanze, 
che fotto minor mole contengono affai materia, fieno affegnati i luoghi più 
angufti, lafciando alle più rare i più ampli ) e quivi, mortifi finalmente di 
fame, e rifoluti in tetra, formaffero un nuovo globettino con quella poca di 
acqua; che fi trovava allora tra’ nugoli. Potrebbe anco effere, che le medefi- 
me materie, come quelle, che non veggon lume, non s'accorgeffero della par- 
tita della terra, e che alla cieca fcendeffero al folito , penfando d’ incontrar- 
la, e a poco a poco fi conduceffero al centro, dove anco di prefente andreb- 
bero, fe l'ifteffo globo non l’impediffe . E finalmente per dare a quefto filo- 
fofo una meno irrifoluta rifpofta, gli dico, che fo tanto di quel, che fegui- 
rebbe dopo l’ annichilazione del globo terretre, quanto egli avrebbe faputo, 
che fuffe per feguit di efflo, e intorno ad effo , avanti che fuffe creato : e 
perchè io fon ficuro , ch’ e’ direbbe , che non fi farebbe nè anco potuto im- 
maginare niffuna delle cofe feguite , delle quali la fola efperienza 1 ha fatto 
fcienziato, dovrà non mi negar perdono, e fcufarmi s'io non fo quel che egli 
fa delle cofe, che feguirebbero dopo 1’ annichilazione di effo globo j attefo che 
io manco di quell’ efperienza, che egli ha. Dite ora fe ci è altra cofa. 

Simp. Ci è quefta figura , che rapprefenta il globo terreftre con una gran 
cavità intorno al fuo centro, ripiena d’aria; e per moftrare, che i gravi non 
fi muovono in giù per unirfi co’l globo terrere, come dice il Copernico, co- 
ftituifce quelta pietra nel centro; e domanda, pofta in libertà, quel che ella 
farebbe ; e un’altra ne pone nella concavità di quefta gran caverna, e fa Pi- 
fteffa interrogazione, dicendo, quanto alla prima . Lapis tn centro conftitutus 
aut afcendet ad terram in puntum aliquod, aut non. Si fecundum, falfum cft, 
partes ob folam fejunElionem a toto ad illud moveri. St primum, omnis ratio, 
experientia renititur, neque gravia in fue gravitatis centro conquiefcent. Item fr 
fufpenfus lapis, liberatus decidat in centrum, feparabit fe a toto contra Coper- 
micum; fi pendeat , refragatur omnis experientia , cum videamus integros fornices 
corruere . 

Salv. Rifponderd benchè con mio difavvantaggio grande, già che fon alle 
mani con chi ha veduto per efperienza cid, che fanno quefti falli in quefta 


240 gran caverna; cofa che non ho veduta io; e dirò, che credo, che prima fia- 
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Prima fono n le cofe gravi, che il centro comune della gravità; ficchè non un centro, 
te cofe gra» che altro non è, che un punto indivifibile, e però di neffuna efficacia ; fia 
vi , che it quello, che attragga a fe le materie gravi; ma che effe materie cofpirando 
CAIO DI naturalmente all'unione, fi formino un comun centro, che è quello, intorno 
al quale confiîtono parti di eguali momenti: onde ftimo , che trasferendofi 11 
grande aggregato de 1 gravi in qualfivoglia luogo, le particelle, che dal tutto 
Trafponen- fulfer feparate , lo feguirebbero, e non impedite lo penetrerebbero fin dove 
dofî it grani trovalfero parti men gravi di loro ; ma pervenute fin dove s° incontraffero in 
aggregato de materie più gravi, non fcenderebber più. E però ftimo, che nella caverna ri- 
nie piena d’aria tutta la volta premerebbe , e folo violentemente fi foftenterebbe 
parare da ef fopra quell'aria, quando la durezza non poteffe effer fuperata , e rotta dalla 
fo lo fegui- gravità; ma fa(G itaccati, credo, che fcenderebbero al centro , e non fopran- 
sebbono« —noterebbero all'aria; nè per cid fi potrebbe dire, che non fi moveffero al fuo 
tutto, movendofi lù, dove tutte le parti del tutto fi moverebbero, quando non 
fuffero impedite. 

Stimp. Quel che rela, è certo errore, ch’ei nota in un feguace del Copet- 
nico, il quale facendo, che la terra fi muova del moto annuo, e del diurno, 
in quella guifa, che la ruota del carro fi muove fopra il cerchio della terta, 
e in felteffla , veniva a fare o il globo terre&tre troppo grande , o l’ orbe ma- 
gno troppo piccolo ; attefochè 365. revoluzioni dell’ Equinoziale fon meno af- 
fai, che la circonferenza dell’orbe magno. 

Salv. Avvertite, che voi equivocate, e dite il contrario di quello , che bi- 
fogna, che fia feritto nel libretto; imperocchè bifogna dire, che quel tale au- 
tore veniva a fare il globo terretre troppo piccolo , o Ì’ orbe magno troppo 
grande, e non il terreltre troppo grande, e l’annuo troppo piccolo. (1) 

Simp. L’equivoco non è altrimenti mio. Ecco qui le parole del libretto : 
Non videt , quod vel circulum annuum equo minorem , vel orbem terreum juffo 
multo fabricet maforenm . | 

Salò. Se il primo autore abbia errato, io non lo pofo fapere, poichè Î° au- 
tor del libretto non lo nomina, ma ben’ è manifelto, e inefcufabile 1° error del 
libretto, abbia, o non abbia errato quel primo feguace del Copernico; poichè 

mote quel del libretto trapaffa fenza accorgerfì un’ error sì materiale, e non lo no- 
di Coin ta, e non lo emenda. Ma quefto fiagli perdonato , come errore più tolto d’ 
renza di un Inavvertenza, che d'altro. Oltre che, fe non ch'io fono omai ftracco e fazio 
serchio pic- di più lungamente occuparmi , € confumare il tempo con affai poca utilità 
colo s e po- in quelte molto leggieri altercazioni, potret moftrare, come non è impoffibile, 


che volte ri- : ì 
"i" che un cerchio, anco non maggior d’ una ruota d’un carro, co’l dar non pur 


voltato mi- 1 : ; : 3 
Surare e de. 365» ma anco meno di 20. revoluzioni, può defcrivere, o mifurare la circon- 
Serivere una terenza, non pur dell’orbe magno, ma di uno mille volte maggiore ; e quelto 
da: Dr. dico, per moftrare , che non mancano fottigliezze affal maggiori di quelta, 
È og la quale quefl’autore nota l’error del Copernico ; ma di grazia refpiria- 
srandiffimo MO UN poco, per venir poi a quell'altro filofofo oppofitor del medefimo Co- 
serchio » pernico. 

Sagr. Veramente ne ho bifogno io ancora ; benchè abbia folamente affati- 
cato gli orecchi; e quando io penfafli di non aver'a fentir cofe più ingegno- 
fe in quell altro autore, non fo s'io mi rifolvelli a andarmene a i frefchi in 
gondola . 

Simp. Credo , che fentirete cofe di maggior polfo ; perchè quel è filofofo 

con- 


 SMPROPMISACORORI DO 5 AGE A ell ile AE SE DE re e n rail aagomane. 


(1) Qui è attribuito l'errore all’autor del libretto , ma veramente D errore non 
gi è. 
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confumatiffimo, e anco gran matematico, e ha confutato Ticone in materia 
delle comete, e delle ftelle nuove. 

Salv. E egli forfe l’autor medefimo dell’ Antiticone? 

Simp. E quello ftefo; ma la confutazione contro alle ftelle nuove non è 
nell’ Antiticone, fe non in quanto e’ dimoftra, che elle non erano pregiudizia- 
li all’inalterabilità, e ingenerabilità del Cielo , ficcome già vi diffi; ma do- 
po l’Antiticone avendo trovato per via di parallaffe modo di dimoftrare, che 
efle ancora fon cofe elementari, e contenute dentro al concavo della Luna, 
ha fcritto queft’ altro libro ; De tribus movis (fellis, ©c. e inferitovi anco gli 
argomenti contro al Copernico: io l’altra volta vi produfli quello, ch’ egli a- 
veva fcritto circa quefte itelle nuove nell’ Antiticone, dove egli non negava, 
che le fuffero nel Cielo; ma dimoftrava, che la lor produzione non alterava 
l’inalterabilità del Cielo, e ciò facev’egli con difcorfo puro filofofico, nel mo- 
do, ch'io vi diffi. E non mi foyvenne di dirvi, come dipoi aveva trovato 
modo di rimuoverle dal Cielo ; perchè procedendo egli in quelta confutazione 
per via di computi, e di parallaffi, materie poco o niente comprefe da me, 
non l’ avevo lette ; e folo avevo fatto ftudio fopra quefte inftanze contro al 
moto della terra, che fon pure naturali. 

Salv. Intendo beniffimo , e converrà dopo che avremo fentite le oppofi- 
zioni al Copernico , che fentiamo , o veggiamo almeno la maniera, con la 


«quale per via di parallaffe dimoftra effere {tate elementari quelle nuove ftel- 


le, che tanti Aftronomi di gran nome coftituiron tutti altifime, e tra le ftel- 
le del firmamento; e come quell’ autore conduce a termine una tanta impre- 
fa di ritirar di Cielo le nuove ftelle fin dentro alla sfera elementare, fara ben 
degno d’effer grandemente efaltato, e trasferito effo tra le ftelle ; o almeno, 
che per fama fia tra quelle eternato il fuo nome. Però fpediamoci quanto 
prima da queta parte, che oppone all’ opinion del Copernico , e cominciate 
a portare le fue inftanze. i 

Simp. Quelte non occorrerà leggerle 44 verbum , perchè fono molto prolif- 
fe; ma io, come vedete, nel leggerle attentamente più volte ho contrafflegna- 
to nella margine le parole, dove confiîte tutto il nervo della dimoftrazione, e Nella opi- 
quella bafterà leggere. Il primo argomento comincia quì. Et primo, fi opinio nion del Co- 
Copernici recipiatur , criterium naturalis Philofophie ni prorfus tollatur, vebemen- È EROI 
ter faltem labdefattari. videtur. Il qual Criterio vuole, fecondo l'opinione di tut- RA della 
te le fette de’ Filofofi, che il fenfo, e l’efperienza fiano le noltre fcorte nel flofofia. 
filofofare; ma nella pofizion del Copernico, i fenfi vengono a ingannarfi gran- 
demente , mentre vifibilmente fcorgono da vicino in mezzi puriffimi i corpi 
graviffimi fcender rettamente a perpendicolo ; nè mai deviar’ un fol capello 
calla linea retta; con tutto ciò per il Copernico la vifta in cofa tanto chiara 
s' inganna, e quel moto non è altrimenti retto, ma mifto di retto, e circolare. 

Salv. Quefto è il primo argomento, che Ariltotile, e Tolomeo , e tutti i 
lor feguaci producono, al quale fi è abbondantemente rifpofto , e molftrato il 
paralogifmo, e affai apertamente dichiarato , come il moto comune a noi, e 7% moto co. 
a gli altri mobili è come fe non fuffe ; ma perchè le conclufioni vere hanno PINE 
mille favorevoli rincontri, che le confermano , voglio in grazia di quelto fi- 5; confusa in 
lofofo aggiunger qualche altra cofa; e voi, Sign. Simplicio, facendo la parte a/ra manie- 
fua, rifpondetemi alle domande; e prima ditemi, che effetto fa in voi quella ra / 4rg0- 
pietra, la quale cadendo dalla cima della Torre, è cagione, che voi di tal Ae 
movimento vi accorgiate ; perchè fe’l fuo cadere nulla di più, o di nuovo 4 perpendi- 
operaffe in voi, di quello, che fi operava la fua quiete in cima della Torre, colo. 
voi ficuramente non vi accorgerefte della fua fcefa, nè diftinguerelte il fuo 
muoverf dal fuo ftar ferma. | 


Simp. 
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Simp. Comprendo il fuo difcendere in relazione alla Torre, perchè or la 
veggo a canto a un tal fegno di effa ‘Torre, poi ad un baffo, e così fuccef- 
fivamente fin che la fcorgo giunta in terra. 

Salv. Adunque , fe quella pietra fulfe caduta da gli artigli d’ una volante 
Aquila, e fcendeffe per la femplice aria invifibile, e voi non avefte altro og- 
getto vifibile, e ftabile, con chi far parallelo di quella, non potrefte il fuo 
moto comprendere? 

Onde fi com Simp. Anzi pur me n° accorgerei, poichè per vederla, mentre è altiflima, mi 

presdattmo- converrebbe alzar la tefta , e fecondo ch'ella veniffe calando, mi bifognereb- 

dente. be abbaffarla, e in fomma muover continuamente 0 quella, o gli occhi, fe- 
condando il fuo moto. 

Salv. Ora avete data la vera rifpofta 3 voi conofcete dunque la quiete di 

IL moto dell” quel fafo, mentre, fenza muwover punto l'occhio, ve lo vedete fempre avan- 
occhio ci ar- ti, e conofcete, ch'ei fi muove, quando per non lo perder di vita, vi con= 
guifee il mo- vien muover l'organo della vifta, cioè l° occhio . Adunque tuttavoltachè fen- 


to dell” og- DÈ i 3 pre . , NE 
getta veduto. 2a muover mai l'occhio voi vi vedefte continuamente un’oggetto nell’ ifteffo 


afpetto, fempre lo giudicareite immobile? 

Simp. Credo, che così bifognaffe neceflariamente. 

Salv. Figuratevi ora d’effer’in una nave, e d'aver fifato l'occhio alla pun- 
ta dell'antenna; credete voi, che, perchè la nave fi muovefle anco velociffi- 
mamente, vi bifognaffe muover l'occhio per mantener la vifta fempre alla 
punta dell'antenna, e feguitare il fuo moto? 

Simp. Son ficuro, che non bifognerebbe far mutazion neffuna , e che non 
folo la vita, ma quando io v'aveflì drizzato la mira d' un’ archibufo, mat, per 
qualfivoglia moto della nave, non mi bifognerebbe muoverla un pelo, per 
mantenervela aggiultata. 

Salv. E quelto avviene, perchè il moto, che conferifce la nave all’antenna, 
o conferifce anche a voi, e al voftro occhio, ficchè non vi convien muover- 
o punto per rimirar la cima dell'antenna; e in confesuenza ella vi apparifce 
immobile. E tanto è , che il raggio della vifta vadia dall occhio all’ antenna , 
quanto fe una corda fuffe legata tra due termini della nave. Ora cento corde 


fono a diverfi termini fermate, e negli. flelfi poftt fi confervano , muovafi la 


nave, 0 fia ferma . Ora trasferite quefto difcorfo alla vertigine della terra, e 

al faffo polto in cima della Torre, nel quale voi non potete difcernere il mo- 

to, perchè quel movimento, che bifogna per feguirlo , l’avete voi comune- 

mente con lui dalla terra, nè vi convien muover l'occhio . Quando poi gli 
fopraggiugne il moto all’ingiù, che è fuo particolare , e non voftro, e che fi 

mefcola co’l circolare , la parte del circolare , che è comune della pietra, € 
dell'occhio, continua d’effer' impercettibile, e folo fi fa fenfibile il retto; per- 

chè per feguirla vi convien muover l occhio abbaffandolo. Vorrei, per tor d° 

error quefto filofofo , potergli dire, che una volta andando in barca, faceffe 
d’avervi un vafo affai profondo pieno d’acqua, e aveffe accomodato una palla 

Ro di cera, o d’altra materia, che lentifimamente fcendelfe al fondo, ficché in 
Beni un minuto d’ ora appena calaffe un braccio, e facendo andar la barca, quan- 
? to più velocemente poteffe, talchè in un minuto d’ ora faceffe più di cento 


come sl moto 
comune è im- braccia , leggiermente immergeffe nell’ acqua la detta palla, e la lafciaffe libera- 


percettibile. mente fcendere, e con diligenza ollervalfe il fuo moto. Egli primieramente la 
vedrebbe andare a dirittura verfo quel punto del fondo del vafo , dove tende- 
rebbe, quando la barca teffle ferma; e all’ occhio fuo , e in relazione al va- 
fo, tal moto apparirebbe perpendicolariffimo , e rettiflimo ; e pure non fi può 
dir che non fuffe compolto del retto in giù, e del circolare intorno all’ ele- 


mento dell’acqua. E fe quelte cofe accaggiono in moti non naturali, e in 
ma- 
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materie, che noi poffiamo farne l efperienze nel loro ftato di quiete , e poì 
nel contrario del moto, e pur quanto all'apparenza non fi fcorge diverfità al- 
cuna, e par che ingannino il fenfo , che vogliamo noi diftinguere circa alla 
terra, la quale perpetuamente è ftata nella medefima cofltituzione quanto al 
moto, o alla quiete? E in qual tempo vogliamo in ella fperimentare , fe dif- 
ferenza alcuna fi fcorge tra quefti accidenti del moto locale ne? fuoi diverfì 
ftati di moto, e di quiete , fe ella in un folo di quelli due eternamente fi 
mantiene? | | 

Sagr. Quelti difcorî m'hanno racconciato alquanto lo ffomaco, il quale quei 
pefci, e quelle lumache in parte mi avevano conturbato ; e il primo m’ ha 
fatto fovvenire la correzione d'un errore, il quale ha tanto apparenza di ve- 
ro, che non fo, fe di mille uno non l' ammetteffe per indubitato . E quefto 
fu, che navigando in Soria, e trovandomi un Telefcopio affai buono ftatomi 
donato dal noftro comune amico, che non molti giorni avanti ’ aveva inve- 
ftigato, propofi a quei marinari, che farebbe ftato di gran benefizio nella na- igri 


‘vigazione l’ adoperarlo fu la gaggia della nave, per ifcoprir valfelli da lonta- z;one sortite 


. . le, . . . n 
no, e riconofcergli: fu approvato il benefizio, ma oppofta la difficultà del po- circa” porer- 


terlo ufare, mediante il continuo fluttuar della nave , € maffime in fu la ci-f fare # 
ma dell'albero, dove l'agitazione è tanto maggiore; e che meglio farebbe fta- Siero 
to chi l’aveffe potuto adoperare al piede, dove tal movimento è minore, Che fma facilità 
in qualfivoglia altro luogo del vafiello . Io ( non voglio afcondere l’error mio ) ranso in, ci- 
concorfi nei medefimo parere, e per allora non replicai altro: nè faprei dirvi 1 deli, di 
da che moffo tornai tra me fleflo a ruminar fopra quefto fatto ; e finalmente Bh sai 
m' accorì della mia femplicità ( ma però fcufabile ) nell’ ammetter per vero so al piede» 
quello, che è falfifimo; dico falfo , che l agitazion maffima della gaggia, in 
comparazion della piccola del piede dell’ albero, debba render più difficile l u- 
fo del Telefcopio nell’incontrar l'oggetto. i 

Salv. Io farei tato compagno de i marinari, e anche voftro fu’l principio. 

Simp. E io parimente farei ftato, e fono ancora; nè crederci, co "1 penfar- 
vi cent anni, intenderla altrimenti. i se 

Sagr. Potrò dunque io quefta volta farvi a tutti due ( come fi dice ) il mae- 
firo addoffo. E perchè il proceder per interrogazioni mi par, che dilucidi af- 
fai le cofe, oltre al gufto, che fi ha dello fcalzare il compagno, cavandogli 
di bocca quel che non fapeva di fapere, mi fervirò di tale artifizio. E prima 
io fuppongo, che le navi, fufte, o altri legni, che fi cerca di fcoprire, e ri- 
conofcere, fieno lontani affai, cioè 4,6, 10, 0 20 miglia, perchè, per rico- 
nofcer' i vicini , non © è bifogno d’ occhiali : e in confeguenza il Telefcopio 
può in tanta diftanza di 4, 0 6 miglia comodamente fcoprire tutto l vaffello, 

e anco macchina affai maggiore. Ora io domando quali in ifpezie , e quanti 
in numero fiano i movimenti, che fi fanno nella gaggia, dependenti dalla flut- 
tuazion della. nave. 

Salv. Figuriamoci, che la nave vadia verfo Levante > prima nel mar tran-  niovimenti 
quillifimo non ci farebbe altro moto, che quetto progreflivo ; ma aggiunta l' differen: de 
agitazion dell’onde ce ne farà uno; che alzando, € abbaffando vicendevolmen- pendenti del 
te la poppa, € la prora, fa che la gaggia inclina innanzi; e indietro ; altre Ian 
onde facendo andare il.vaffello alla banda, piegano l'albero a dettra, € a nl pagati 
{tra; altre poffon girare alquanto la nave, € firla defletter, diremo, con l'ar- 
timone dal dritto punto Oricatale or verfo Greco , or verfo Sirocco : altre 
follevando per di fotto la carina, protrebber far che la nave, fenza deflette» 
re, folamente fi alzalfe, e abbaffatte; e in fomma parmi, che in ifpezie que- 
fi movimenti fien due, uno cioè , che muta per angolo la direzion del Te- Due mute- 
lefcopio, e l’altro, che la muta, diremo , per linea, fenza mutar’ angolo , zioni faree 

cioè nel Telefce» 


pio depen- 
denti dall a- 
gitazion del- 
LA HAVE è 
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cioè mantenendo fempre la canna dello frumento parallela a fe ftella. 

Sagr. Ditemi appreffo; fe noi avendo prima drizzato il Telefcopio là a quel- 
la Torre di Burano, lontana di qua fei miglia, lo piegaffimo per angolo a 
deltra, o a finiltra, o vero insù, o in giù, folamente quanto è un nero d' u- 
gna, che effetto ci farebbe circa l’incontrar effla Torre? 

Salu. Ce la farebbe immediate fparir dalla vita, perchè una tal declinazio- 
ne, benchè piccoliffima qui, può importar là le centinaja , e le migliaja del- 
le braccia. 

Sagr. Ma fe fenza mutar l'angolo, confervando fempre la canna parallela 
a fe ftefla, noi la trasferiffimo 10, o 12 braccia più lontana a deftra, o 2 fi- 
niftra, in alto, o a baffo, che effetto ci cagionerebbe ella , quanto alla Tor- 
re? 

Salv. Affolutamente impercettibile ; perchè fendo gli fpazii quì, e là conte- 
nuti tra raggi paralleli, le mutazioni fatte qui, e lè , convien , che fieno e- 
guali, e perchè lo fpazio, che fcuopre là lo frumento, è capace di molte di 
quelle Torri; però non la perderemmo altrimenti di vilta. 

Sagr. Tornando ora alla nave, poffiamo indubitabilmente affermare , che il 
muovere il Telefcopio a deltra, o a finifltra, insù , o in giù , e anco innan- 
zi, o indietro 20, 0 25 braccia, mantenendolo però fempre paralieio a fe ftef- 
fo, non può fviare il raggio vifivo dal punto offervato nell’ oggetto, più che 
le medefime 25 braccia; e perchè nella lontananza di 8, o 1o miglia, la fco- 
perta dello ftrumento abbraccia fpazio molto più largo, che la fufta , o altro 
legno veduto, però tal piccola mutazione non me lo fa perder. di vifta. L’ 
impedimento dunque , e la caufa dello fmarrir l’ oggetto non ci può venire, 
fe non dalla mutazion fatta per angolo, già che per l’ agitazion della nave, 
la trafportazion del Telefcopio in alto, o a baffo, a deftra, o a finiftra, non 
può importar gran numero di braccia . Ora fupponete d’aver due Telefcopii 
fermati, uno all’inferior parte dell'albero della nave, e l’altro alla cima, non 
pur dell’albero, ma anco dell'antenna altifima, quando con effa fi fa la pen- 
na, e che amendue fien drizzati al vaffello difcofto 10. miglia , ditemi, fe 
voi credete, che per qual fi fia agitazion della nave, e inclinazion dell’ albe- 
ro, maggior mutazione, quanto all’angolo, fi faccia nella canna altiffima, che 
nella infima? Alzando un'onda, la prora farà ben dare indietro la punta dell’ 
antenna 30, 0 40 braccia più che il piede dell'albero, e verrà a ritirar indie- 
tro la canna fuperiore per tanto fpazio, e la inferiore un palmo folamente; 
ma l'angolo tanto fi altera nell’uno ftrumento, quanto nell'altro; e parimen- 
te un'onda, che venga per banda, trafporta a deltra , e a finiftra cento volte 
più la canna alta, che la baffa ; ma gli angoli o non fi mutano , o fi alte- 
rano egualmente. Ma la mutazione a deltra, o a finiftra, innanzi, 0 in die- 
tro, insù, o in giù, non reca impedimento fenfibile nella veduta de gli og- 
getti lontani, ma sì bene grandiffima l'alterazione dell’ angolo ; adunque bi- 
fogna neceffariamente confeffare, che l’ufo del Telefcopio nella fommirà dell’ 
albero non è più difficile , che al piede ; avvenga che le mutazioni angolari 
fon eguali in amendue i luoghi. 

Sal. Quanto bifogna andar circofpetto, prima che affermare , o negare u- 
na propofizione! io torno a dire, che nel fentir pronunziar refolutamente, che 
per il movimento maggiore fatto nella fommità dell’ albero, che nel piede, 
ciafcuno fi perfuaderà, che grandemente fia più difficile !’ ufo del Telefcopio 
fu alto, che a baffo. E così anco voglio fcufar quei filofofi, che fi difperano, 
e fi gettan via contro a quelli , che non gli voglion concedere , che quella 
palla d’ artiglieria , che e’ veggon chiaramente venire a baffo per una linea 
retta, e perpendicolare , affolutamente fi muova in quel modo ; ma voglio 


chel 


49 


DIE INGA:L IIEUESO.. 185 


che’l moto fuo fia per un’arco, e anco molto e molto inclinato, e trafverfa- 
le; ma lafciamogli in queft’anguftia, e fentiamo l'altre oppofizioni, che | au- 
tore, che aviamo a mano, fa contro al Copernico. 

Simp. Continua pur l’autore di moftrare , come in dottrina del Copernico 
bifogna negare i fenfi, e le fenfazioni maffime , qual farebbe, fe noi, Che wi cen 
fentiamo il ventilar d’ una leggieriffima aura, non abbiamo poi a fentire 1 im- 4ezza a. 
peto d’un vento perpetuo, che ci ferifce con una velocità , che ‘fcorre più di dovrete ca- 
2529. miglia per ora , che tanto è lo fpazio , che il centro della terra col gfonari vento 
moto annuo trapaffa in un’ ora per la circonferenza dell’ orbe magno , come Gamliardi fi 
egli diligentemente calcola; e perchè comeei dice pur di parer del Copernico ; mo. 
cum terra movetur circumpofitus aer } motus tamen ejus velocior licet , ac rapi- 
dior celerrimo quocumque vento a nobis non fentiretur, fed fumma tum tranquil- 
litas reputaretur 5 nifi alius motus accederet . Quid eft vero decipi fenfum , nifi 
bac effet deceptio? 

Salv. E' forza, che quefto filofofo creda, che quella terra , che il Coperni- 
co fa andare in! giro infieme con 1’ aria ambiente per la circonferenza dell’or- 
be magno, non fia quelta, dove noi abitiamo, ma un’altra feparata ; perchè 
quefta nofira conduce feco noi ancora con la medefima velocità fua ,. e dell’ 
aria circoftante. È qual ferita pofliam noi fentire, mentre fuggiamo con egual'L’ aria soa 
corfo a quello di chi ci vuol gioftrare? quefto Signore 8’ è fcordato , che noi 2ndoc fem. 
ancora fiamo non men, che la terra, e l’aria, menati in volta; e che in con- Ag 
feguenza fempre fiamo toccati dalla medefima parte d’aria; la quale però non parte non ci 
ci ferifce. | ferifce - 
© Simp. Anzi no, eccovi le parole, che immediatamente feguono . Preterea 
mos quogue rotamur ex circunduflione terre , Oc. 

Salv. Ora non lo poffo più nè ajutare, nè fcufare ; feufatelo voi ; ‘e ‘ajuta- 
telo; Sig. Simplicio. 

Simp. Per ora, così improvifamente, non mi fovvien difefa di mia foddisfa- 
zione. 

Salv. Ombè, ci penferete ftanotte, e difenderetelo poi domani; intanto fen- 
tiam l’altre oppofizioni. 

Simp. Seguita pur 1° iteffa inftanza , moftrando , che in via del Copernico 
bifogna negar le fenfazioni proprie; imperocchè quefto principio , per il qua- rn via del 
le noi andiamo intorno con la terra, o è noftro intrinfeco , 0 ci è eflterno ; Copernico di- 
cioè un rapimento di effa terra; e fe quefto fecondo è, non fentendo noi co- SP8nA DESSI 
tal rapimento, convien dire, che’l fenfo del tatto non fenta il proprio objet- Radgnt ott 
to congiunto , nè la fua impreflione nel fenforio: ma fe il principio è intrin- 
feco, noi non fentiremo un moto locale derivante da noi medefimi, e non ci 
accorgeremo mai. di una propenfione perpetuamente annelfa con effo noi, 

Salu. Talché l’infanza di quefto filofofo batte qua, che fia quel principio, 
per il quale ‘noi ci moviamo con la terra, o efterno , o interno , dovremmo 
in ogni maniera fentirlo ; e non lo fentendo, non'è nè l'uno, nè'altro, e però 
noi non ci moviamo, nè in confeguenza la tetra. E io dico, che può effere nell’ 77 moro #o- 
un modo, e nell’ altro, fenza che noi lo fentiamo. E del poter’ effer' elterno, I° firo può efe- 
efperienza della barca rimuove ogni difficultà foprabbondantemente, e dico fo- "°° interno» 
prabbondantemente; perchè potendo noi a tutte l'ore farla muovere , e anco far- pae na 
la {tar ferma, e con grand’ accuratezza andare offervando, fa da qualche diver» no; compre- 
fità, che dal fenfo del tatto poffa effer comprefa , noi pofliamo imparare ad ac- So, o fenzito. 
corgerci , fe la fi muova, o no; vedendo, che per ancora non fi è acquiftata tale 
fcienza: a che maravigliarfi, fe l’itefo accidente ci reta incognito nella terra; 
la quale ci può aver portati perpetuamente, fenza potere mai fperimentar la-tua periortebia 
quiete? Voi fete pur, Sign. Simpl. per quel ch’ io credo , ‘andato mille volte fibile pae, 

Tom, IV. A a nel- : 
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che ci fon nelle barche da Padova, e fe voi volete confeffar' il vero, non avete mai fen 
dentro guan- tita in voi la participazione di quel moto, fe non quando la barca, arenan- 
so al fenfo do, o urtando in qualche ritegno, fi è fermata , e che voi con gli altri, paf- 
del tatto» feggieri colti all’improvvifo, fete con pericolo traboccati , Bifognerebbe, che 
il globo terreftre incontraffe qualche intoppo, che l’arreftalfe , che vi afficuro, 

Moro detta Che allora vi accorgerefte dell’ impeto, che in voi rifiede , mentre da effo fa- 

barcafenfivi. telte fcagliato verfo le ftelle. Ben'è vero, che con altro fenfo, ma accompa- 
te alla vifta gnato col difcorfo, potete accorgervi del moto della barca, cioè è con la vi- 
congiunta. {ta, mentre riguardate gli alberi, e le fabbriche pofte nella campagna, le 
col gifeorto» quali effendo feparate dalla barca è par che fi muovano in contrario ; ma fe 
sevrefire po- per una tale efperienza volelte reftare appagato del moto terrefltre, direi, che 
srebbe diri riguardafte le ftelle, che per cid vi apparifcono muoverfi in contrario. Il ma- 
vifibilenelle savipliari poi di non fentir cotal principio , pofto ché fuffe noftro interno, è 


elle è . - È È Apa 
dl penfiero men ragionevole; perchè fe noi non fentiamo un fimile, che ci vien 


di fuori e che frequentemente fi. parte, per qual ragione dovremmo fentirlo, 
quando immutabilmente rifedeffe di continuo im noi? Ora ecci altro in quefto 
primo argomento? | (98 

Simp. Ecci quelta efclamazioncella. Ex hac itaque opinione necefe eft diffide- 
re noftris fenfibus , ut penitus fallacibus., vel flupidis in fenfibilibus , etiam con- 
junétiffimis; dijudicandis ; quam ergo veritatem fperare pofumus a facultate adeo 
fallaci ortum rrabentem? 

Salv. Oh io ne vorrei dedur precetti più utili, e più ficuri, imparando ad 
efer più circufpetto, e men confidente, circa quello , che a prima giunta ci 
vien rapprefentato da i fenfi, che ci poffono facilmente ingannare . E non 
vorrei, che quefto autore fi affannaffe tanto in volerci far comprender co’l 
fenfo , quefto moto de i gravi defcendenti effer femplice retto ; e non di al- 
tra forte, nè fi rifentiffe, ed efclamaffe, perchè una cofa tanto chiara, mani- 
feta , e patente venga meffa in difficultà; perchè in queflto modo dà indizio 
di credere, che a quelli, che dicon tal moto non effer' altrimenti retto, anzi 
più tolto circolare, paja di veder fenfatamente quel fallo andar’ in arco; già 
che egli invita più il lor fenfo , che il lor difcorfo a chiarirfi di tal’effetto: il 
che non è vero, Sign. Simplicio, perchè ficcome io, che fono indifferente tra 
quefte opinioni , e folo a guifa di comico. mi immafchero da Copernico in 
quefte rapprefentazioni noftre, non ho mai veduto, nè mi è parfo di veder 
cader quel faffo altrimenti, che a perpendicolo ; così credo , che a gli occhi 
di tutti gli altri fi rapprefenti l’ iftefo. Meglio è dunque , che. depolta l' ap- 
parenza, nella quale tutti convenghiamo, facciamo forza co ’l difcorfo, o per 
confermar la realtà di quella, o per ifcoprir la fua fallacia. 

Sagr. Se io potelfi una volta incontrarmi in quefto filofofo, che pur mi pa- 
re, che fi elevi aflai fopra molti altri feguaci dell’ ifteffe dottrine, vorrei in 
fegno di affetto ricordargli un’ accidente, che affolutamente egli. ha ben mille 
volte veduto; dal quale , con molta conformità di queto; che trattiamo, fi 
può comprendere, quanto facilmente pofa altri retar® ingannato dalla (fempli- 
ce apparenza, o vogliamo dire rapprefentazione del fenfo. E l’ accidente è il 

arere a quelli, che di notte camminano per una ftrada, d’elfer feguitati dal- 
a Luna con paffo eguale al loro, mentre la veggono venir radendo le gron- 
de de i tetti, fopra le quali ella gli apparifce; in quella guifa appunto ; che 
farebbe una gatta, che realmente camminando fopra i tegoli, teneffe loro die- 
tro. Apparenza, che quando il difcorfo non s'interponeffe, pur troppo manife- 
ftamente ingannerebbe la vifta. | 

Simp. Veramente non mancano l’efperienze, le quali ci rendono ficuri del- 
le fallacie de i femplici fenfi; però, fofpendendo. per ora cotali fenfazioni, 
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fentiamo gli argomenti, che feguono, che fon prefi, come ei dice, ex rerum DIBLORE 
natura. Il primo de’ quali è, che la terra non può muoverfì di fua natura di ei DEL 
tre movimenti grandemente diverfi; ovvero bifognerebbe rifiutare molte digni- ro della terra 
tà manifefte . La prima delle quali. è, che ogni effetto depende da qualche 27% ex re- 
caufa. La feconda, che neffluna cofa produce fe medefima: dal che ne fegue, 1 Natura. 
che non è poffibile, che il movente, e quello che è moffo , fiano totalmente ARE 
l’ifteffa cofa. E quefto non folo nelle cofe, che fon moffe da motore eftrin- 4 
feco, è manifelto, ma fi raccoglie anco da i principii propofli, l'iltefo acca- rifefte. 
dere nel moto naturale dependente da principio intrinfeco ; altrimenti effen- 
do che il movente, come movente, è caufa; e’l moffo, come moffo, è effetto; 
il medefimo totalmente farebbe caufa , ed effetto. Adunque un corpo non muo- 
ve tutto fe, cioè, che tutto muova, e tutto fia moffo ; ma bifogna nella co- 
fa moffa diftinguere in qualche modo il principio efficiente della mozione, e 
quello, che di tal mozione fi muove. La terza dignità è; che nelle cofe fog- 
gette a i fenfi, uno, in quanto uno ; produce una cofa fola, cioè | anima 
nell’animale, produce ben diverfe operazioni, ma con iftrumenti diverfi, cioè 
la vifta, l'udito, l’odorato , la generazione, ma con iftfrumenti diver. E in Un corpo 
fomma fi fcorge nelle cofe fenfibili le diverfe operazioni derivar da diverlità , Semplice $ 
che fia nella caufa. Ora, fe fi congiugneranno quefte dignità, farà cofa chia- fg Sta 
riffima, che un corpo femplice, qual’ è la terra, non fi potrà di fua natura può muovere 
muover infieme di tre movimenti grandemente diverfi ; imperocchè , per le di sre moti 
fuppofizioni fatte , tutta non muove sè tutta ; bifogna dunque diQinguere in 9 - 
lei tre principit di tre moti; altrimenti un principio medefimo produrrebbe 
più moti; ma contenendo in fe tre principi di moti naturali, oltre alla par- 
te moffa, non farà corpo femplice, ma compofto di tre principii moventi , e Laterra non 
della parte moffa. Se dunque la terra è corpo femplice, non fi moverà di tre / A: Ag 
moti, anzi pur non fi moverà ella di alcuno di quelli, che le ‘attribuifce il }7"%,% ; 00 
Copernico, dovendofi muover d’un folo; effendo manifelto, perle ragioni di riarrribuisi- 
Ariftotile, che ella fi muove al fuo centro, come moftrano le fue parti, che g/% dal co- 
fcendono ad angoli retti alla fuperficie sferica della terra. La 
Salv. Molte cofe farebbon da dirfi, e da confiderarfi intorno alla teftura di Rifpofte a 
quefto argomento; ma già che noi lo. poffiamo in brevi parole rifolvere, non gy; PARA 
voglio per ora fenza neceffità diffondermi; e tanto più, quanto la rifpofta mi ti conero al 
vien dal medefimo autore fomminiftrata; mentre egli dice nell’animale da un moro dezle 
fol principio effer prodotte diverfe operazioni + onde io per ora gli rifpondo ferre pre) dE 
con un fimil modo, da un fol principio derivare nella terra diverfi movimenti. 1a, 
Stimp. A quelta rifpolta non fi quieterà punto |’ autore dell’ intanza , anzi 
vien pur ella totalmente atterrata da quello, che ei foggiugne immediatamen- 
te, per maggiore ftabilimento dell’impugnazion fatta ; ficcome voi fentirete. 
Corrobora, dico, l'argomento con altra dignità, che è quefta : Che la natura 
non manca, nè foprabbonda nelle cofe neceffarie . Quefto è manifefto a gli Quarta di 
oNfervatori delle cofe naturali, e principalmente degli animali, ne’quali, per- 8ri4 contro 
chè dovevano muoverfi di molti movimenti, la natura ha fatte loro molte RSIACnI 
fleffure, e quivi acconciamente ha legate le parti per il moto, come alle gi- yure negli a- 
nocchia, ai fianchi per il camminar de gli animali, e per coricarfi a lor pia- nimzli , ne- 
cimento. In oltre nell'uomo ha fabbricate molte flefioni; e fnodature al go- SI lg 
mito, e alla mano, per poter’ efercitar molti moti. Da quefte cofe fi cava 1° (EB 
argomento contro al triplicato movimento della terra. Ovvero il corpo uno; ti /oro. 
e continuo, fenza effere fnodato da fleffura neffuna, può efercitar diverfi mo- A/tro arg0- 
vimenti, ovvero non può, fenza aver le fiefure; fe può fenza, adunque in- pages 3 cla 
darno ha la natura fabbricate le flefure negli animali ; che è contro alla di- fora ue/a. 
gnità: ma fe non può fenza, adunque la terra, corpo uno, e continuo, e pri- terra. 
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vo di flelfure, e di fnodamenti, non può di fua natura muoverfi di più moti. 
Or vedete, quanto argutamente va a incontrar la voltra rifpofta, che par qua- 
fi, che l’aveffe previlta. 

Salv. Dite voi fu faldo, o pur parlate ironicamente? 

Simp. Io dico dal miglior fenno, ch'i m' abbia. 

Salv. Bifogna dunque, che voi vi fentiate d’ aver tanto buono in mano , 

Le fleffioni da poter'anco foftener la difefa di quelto filofofo,, contro qualche altra replica , 
dal'oraiaria SIC gli fuffe fatta in contrario; però rifpondetemi, vi prego in fua grazia, 
walî non for giù che non poffiamo averlo prefente. Voi primieramente ammettete per ve- 
fatte per la ro, che la natura abbia fatti gli articoli, le fleflure, e fnodature a gli anima- 
ere na li, acciocchè fi poffano muover di molti, e diverfì movimenti ; e io vi nego 
Mosi degli quelta propofizione; e dico, che le fleffioni fon fatte, acciocchè |’ animale pol- 
animali fon fa muovere una, 0 più delle fue parti , reltando immobile il refto : e dico, 
di d’ una che quanto alle fpezie, e differenze de’ movimenti , quelli fono di una fola, 
Voda di cioè tutti circolari ; e per quefto vol vedete tutti 1 capi de gli oili mobili 
off mobili effer colmi, o cavi; edi quetli altri fono sferici, che fon quelli, che hanno a 
fono custiso- muoverfì per tutti i verfi, come fa nella fnodatura della fpalla il braccio dell’ 
FARA Alfiere nel maneggiar l infegna , e dello ftrozziere nel richiamar co ’l logoro 
il falcone; e tal’è la fleffara del gomito, fopra la quale fi gira la mano nel 
feicaa forar col fucchiello; altri fon circolari per un fol verfo, e quafi cilindrici, che 
mecefficddetr fervono per le membra, che G piegano in un fol modo, come le parti delle 
effer i capi dita l'una fopra l’altra, ec. Ma fenza più particolari incontri, un folo gene- 
hr sii of ral difcorfo ne può far conofcer quefta verità ; e quefto è, che di un corpo 
17 950" folido, che fi muova, reltando uno de’ fuoi eftremi fenza mutar luogo ; il mo- 
si dell’anis 10 NOn. può, effer fe..non, circolare ;; e perchè nel muover l’ animale uno del- 
male rutti le fue membra non lo fepara dall'altro fuo conterminale : adunque tal moto 
circolari. | è circolare di neceMità. 
Mina Simp. Io non l’intendo per quelto verfo; anzi veggo io l’ animale muover- 
video a, fi di cento moti non circolari, e diverfifimi tra loro, e correre, e falvare SE 
nimate de- falire, e fcendere, e notare, c mole’ altri. 
pendenti dai Salv. Sta bene; ma, cotefti fon moti fecondarii, dependenti da i primi, che 
Roia. foperde sii articoli, e delle flelfure « al piegar delle gambe alle ginocchia , e 
detta sca delle cofce a i fianchi, che fon moti circolari delle parti, ne viene in confe- 
non fî vicer: guenza il falto, o il corfo, che fon movimenti di tutto’! corpo, e quefti pof- 
“can fleffare fon'effer non circolari. Ora, perchè del globo terreftre non li ha da muove- 
re una parte fopra un’ altra immobile ; ma il movimento deve effer di tutto 
il corpo, non ci è bifogno di fieffure. 

Simp. Quefto ( dirà la parte ) potrebbe effer , quando il moto fulfe un fo- 
lo, ma l’effer tre, e diverfifimi tra di loro, non è poffibile che s° accomodi- 
no in un corpo inarticolato. 

Salv. Cotefta credo veramente, che farebbe la rifpofta del filofofo . Contro 
alla quale io infargo per un’altra banda; e vi domando , fe voi ftimate, che 
per via di articoli, e fleflure fi poteffe adattare il globo terrefire alla partici- 
pazione di tre moti circolari diverfi? Voi non rifpondete? Giù che voi tacete, 
rifponderd io per il filofofo, il quale affolutamente direbbe di sì; perchè altri- 
menti farebbe fato fuperfiuo, e fuori del cafo il metter'in confiderazione, che 
la natura fa le fleffioni, acciocchè il mobile polfa muoverfi di moti differenti, 
e che però non avendo il globo terreltre flelure, non può aver’ 1 tre moti at- 
tribuitigli: perché, quando egli avelfe flimato, che nè anco per via di flellu- 

Si defidera re fi poteffe render atto a tali movimenti, arebbe liberamente pronunziato il 
Agi Pi globo non poter muoverfi di tre moti. Ora, ftante quefto , io prego voi, e 
quali feffure Per vo, fe fulle poMibile, il filofofo autor dell'argomento, ad efiermi cortefe 
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d’infegnarmi in qual maniera bifognerebbe accomodar le flefiure , acciocchè 1 ,, Rlobgetri 
tre moti comodamente poteffero efercitarfi: e vi concedo tempo per la rifpofta refre porreb- 
quattro, e anco fei meli. Intanto a me pare, che un principio folo poffa ca- de moverfi dé 
gionar nel»globo terreftre più moti, in quella guifa appunto, come dianzi rif- 3. 120" sh 
pofi, che un fol principio, co’l mezzo di varil trumenti , produce moti mul- “Un folo 

tiplici, e diverfì nell’ animale; e quanto all’ articolazione , non ve n° è bifo- principio può 
sno, dovendo elfer'i movimenti del tutto , e non di alcune parti; e perchè casionar più 
hanno ad effer circolari, la femplice figura sferica è la più bella articolazio- 1°90° dra 

ne, che domandar fi pofla. i 

Simp. Al più, che vi fi doveffe concedere, farebbe, che ciò potelfe accader 
d’un movimento folo, ma di tre diverfì, al parer mio, e dell'autore, non è 
poffibile; come egli pur continuando, e corroborando l’inftanza fegue feriven- 
do. Figuriamoci co ’1 Copernico , che la terra fi muova per propria facultà, 

e da principio intrinfeco da Occidente in Oriente nel piano dell’ .Eclittica : e 

oltre a ciò, che ella fi rivolga pur da principio intrinfeco intorno al fuo pro- g,era infien- 
prio centro da Oriente in Occidente; e per il terzo moto ch’ella per propria za contro a! 
inclinazione fi pieghi da Settentrione in Auftro, e all'incontro . Effendo ella sriplicazo 
un corpo continuo, e non collegato con fleffioni , e giunture, potrà mai la 1977 fa 
noftra ftimativa, e'l noltro giudizio comprendere, che un medefimo principio’ 
naturale, e indiftinto, cioé, che una medefima propenfione fi diftragga infie- 

me in diverfi moti, e quali contrari? Io non poffo credere , che alcuno fia 

per dir tal cofa, fe non chi a dritto, e a torto avelle prefo a foftenere que- 

fta pofizione. 

Salv. Fermate un poco: e trovatemi quefto luogo nel libro; moftrate. Fir- 

gamus modo cum Copernico terram aliqua fua vi, © ab indito principio impelli 
ab Occafu ad Ortum in Ecliptica plano, tum rurfus revolvi ab indito etiam prin- 
cipio circa fuimet centrum ab Ortu in Occafum, tertio defle&ti rurfus fuopte nutu p..or orave 
a Septentrione in Auffrum, © viciffim. Io dubitavo, Sign. Simplicio, che voi doll Lone 
non avelte prefo errore nel riferirci le parole dell'autore, ma veggo, che egli gnaror de 
fteffo, e pur troppo gravemente fi inganna; e con mio difpiacere comprendo, Copernico » 
ch'e’ fi è pofto ad impugnar’una pofizione, la quale e’ non ha ben capita; im- 
perocchè quefti non fono i movimenti, che’ Copernico attribuifce alla terra . 
E donde cava egli, che’l Copernico faccia il moto annuo per } Eclittica, con- 
trario al moto circa il proprio centro ? bifogna che e’ non abbia letto il fuo 
libro, che in cento luoghi, e anco ne 1 primi capitoli fcrive tali movimen- 
ti effer'amendue verfo le medefime parti, cioè da Occidente verfo Oriente. 
Ma fenza fentirlo da altri, non dovev'egli per fe ftelfo comprendere, che at- 
tribuendofi alla terra i movimenti, che fi levano l’ uno al Sole , e ?° altro al 
primo mobile, bifognava, che fufiero neceffariamente fatti pel medefimo ver- 
fo? 

Stmp. Guardate pur di non errar voi, e il Copernico infieme. Il moto diur- 45gu22,e in- 
no del primo mobile non è egli da Levante a Ponente? e il moto annuo /ieme ferapt- 
del Sole per 1’ Eclittica non è per l’ oppofito da Ponente a Levante? come PADRI 
Stan che i medefimi, trasferiti nella terra , di contrarii divengan pernico. Li 
concordi © 

Sagr. Certo che il Sign. Simpl. ci ha fcoperta l'origine dell’error di que- 
fto filofofo : è forza, che effo ancora abbia fatto l’ifteifo difcorfo . 

Salv. Or che fi può, caviamo d’ errore almanco il Sig. Simplicio, il quale 
vedendo le ftelle nel nafcere alzarfi fopra ’ Orizzonte Orientale, non arà dif- 
ficultà nell’intendere, che quando tal moto non fuffe delle ftelle, bifognereb- * Si manife- 
be neceffariamente dire, che l’ Orizzonte con moto contrario fi abbaffaffe ; e in%y5, hd fe 


È È 3 4 ell’ cppofs- 
confeguenza, che la terra fi volgeffe in fe ftella , al contrario di quel che ci Enia. 
fem- 


DS 
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rando s come fembrano muoverfì le ftelle., cioè da Occidente verfo Oriente , che è fecondo 
i mosi an- l'ordine de’ fegni del Zodiaco. Quanto poi all’ altro moto, eflendo il Sole fiffo 
nuo, e diur- nel centro del Zodiaco, e la terra mobile per la circonferenza di quello, per 


Pai) far che il Sole ci apparifca muoverfì per elfo Zodiaco, fecondo l’ ordine de i 


Savebberosper FEgNI , ‘È neceffario , che la terra cammini fegondo il medefimo ordine , atte- 


il medefimo fochè il Sole ci apparifce fempre occupar nel Zodiaco il grado oppofto al gra- 

verfo, e non do, nel quale fi trova la terra; e così fcorrendo la terra, verbigrazia, l Arie- 

contrarit: te, il Sole apparirà fcorrer la Libra ; e paffando la terra per il fegno del To- 
ro, il Sole fcorrerà per quello dello Scorpione, la terra per i Gemini, il So- 
le per il Sagittario ; ma queft’ è muoverfi per il medefimo verfo amendue, 
cioè, fecondo l’ordine de’ fegni: come anco era la revoluzion della terra circa 
il proprio centro. 

Simp. Ho intefo beniffimo , nè faprei qual cofa produr per iferavio d’ un 
tanto errore. 1 

Salv. Ma piano, Signor Simplicio , che ce n'è un'altro maggior di quelo: 
ed è, ch'e’ fa muover la tefra per il moto diurno , intorno al proprio centro 
da Oriente verfo Occidente; e non comprende , che quando quefto fuffe , il 
movimento delle 24 ore dell’ univerfo ci apparirebbe fatto da Ponente verfo 
Levante; per l’oppofito giufto di quel che noi veggiamo. 

Simp. Oh io, che appena ho veduti i primi elementi della sfera, fon ficu- 
ro, che non arei errato sì gravemente. 

Salv. Giudicate ora, quale ftudio fi può ftimare, che abbia fatto quefto op- 
pofitore ne i libri del Copernico, fe e’ prende al rovefcio quefta principale, e 

Llano maffima Ipotefi, fopra la quale fi fonda tutta la fomma delle cofe, nelle qua- 
ps Gisurini li il Copernico diffente dalla dottrina d’Ariftotile, e di Tolomeo. Quanto poi 
rorefî moftra 2 Quefto terzo moto, che l’autore pur di mente del Copernico affegna al glo- 
Vospofitore bo terreftre, non fo di quale e' fi voglia intendere : quello non è egli ficura- 
Co tao mente, che il Copernico gli attribuifce congiuntamente con gli altri due, an- 
An Coputbi nuo, e diurno, che non ha che fare col declinare verfo Auftro, e Settentrio- 
co. ne; ma folo ferve per mantener l’affe della revoluzion diurna continuamente 
Si dubita , parallelo a fe fteffo; talchè bifogna dire, o. che l’ oppofitore non abbia com- 
CRA, prefo quefto, o l’ abbia diffimulato. Ma benchè quefto folo grave mancamen- 
bia intefo ir 10 baltalle a liberarne dall'obbligo di più occuparci nella confiderazione delle 
sterzo moto fue oppofizioni; tuttavia voglio ritenerle in iftima ; ficcome veramente meri- 
astrituito tano di effer’ apprezzate affai più, che mille valtre di altri vani oppofitori . 
MIA Tornando dunque all’inftanza, dico, che 1 due movimenti annuo , e diurno 
* non fono altrimenti contrarii, anzi fon per il medefimo verfo , e però pofion 
dependere da un medefimo principio. Il terzo vien talmente in confeguenza 
dell’ annuo da per fè fiello , e fpontaneamente , che non vi bifogna chiamar 
principio interno, nè efterno ( come a fuo luogo dimoftrerò ) dal quale , come 
da caufa, venga prodotto. 

Sagr. Voglio pur’ io ancora, fcorto dal difcorfo naturale , dire a quefto op- 
pofitore qualche cofa ; il qual vuol condennare il Copernico, fe io non gli fo 
puntualmente rifolvere tutti i dubbii, e rifponder' a tutte le oppofizioni, che 
ci gli fa; quafi che in confeguenza della mia ignoranza fegua neceffariamen- 
te la falfità della fua dottrina. Ma fe queto termine di condennar gli ferit- 
tori gli par juridico, non dovrà parergli fuor di ragione, fe 10 non approverò 
Ariftotile, e Tolomeo, quando egli non rifolva meglio di me le difficultà me- 

defime, ch'io gli promuovo nella loro dottrina . E' mi domanda quali fiano 1 
Lira ig principii per i quali il globo terrettre fi muove del moto annuo nel Zodiaco; 
Ranza con © del diurno per l'Equinoziale in fe fteffo. Dicogli, che e' fono una cofa fi- 
efempi di mile a quelli, per i quali Saturno fi muove per il Zodiaco in 30 anni; o in 
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fe teflo in tempo molto più breve, fecondo l’ Equinoziale, come lo fcoprirfi; ,.ovimenti 
e afconderfi de i fuoi globi collaterali ci moftra. E' una cofa fimile a quella pmili di al- 
per la quale ei concederebbe fenza ferupolo , che il Sole fcorreffe | Eclittica tri corpi ce- 
in un'anno; e in fe fteffo fi rivolgeffe parallelo all’ Equinoziale in manco d’ ‘/. 

un mefe; come fenfatamente moftrano le fue macchie . E' una cofa fimil’a 

quella, per la quale le ftelle medicee fcorrono il Zodiaco in 12 anni, e tra 

tanto fi volgono in cerchi piccoliffimi, e in tempi brevilfimi intorno a Gio- 

ve. 

Simp. Quel autore vi negherà tutte quefte cofe, come inganni della vifta, 
mediante i criltalli del Telefcopio. 

Sapr. Oh quelto farebbe un volerne troppo per fe, mentre e’ vuole , che |’ 
occhio femplice non fi poffa ingannare nel giudicar’ il moto retto de’ gravi de- 
fcendenti, e vuol che e’ fi inganni nel comprendere quefti altri movimenti, 
mentre la fua virtù vien perfezionata, e accrefciuta a trenta doppii. Dicia- 
mogli dunque, che la terra partecipa la pluralità di movimenti in un modo 
fimile, e forfe il medefimo, co’l quale la calamita ha il muoverfi in giù, co- 
me grave, e due moti circolari, uno Orizzontale, e Ì’ altro verticale fotto il 
Meridiano . Ma che più, ditemi, Sign. Simpl. tra chi credete voi, che quelt’ 
autore metteffe maggior diverfità tra il moto retto, e ’l circolare, o tra il 
moto, e la quiete? i, 

Simp. Tra il moto, e la quiete ficuramente. E que'è manifefto, perché il Pià differen 
moto circolare non è contrario al retto per Arilt. anzi e'concede, che fi pof- Tea 
fano mefcolare, il che è impoffibile del moto , e della quiete. Ma n A 

Sagr. Adunque propofizione meno improbabile è il porre in un corpo natu- verso 441 cir- 
rale due principi interni, uno al moto retto, e l’altro al circolare , che due cosere. 
pur’ interni, uno al moto, e l’ altro alla quiete . Ora della naturale inclina- 
zione, che rifegga nelle parti della terra di ritornar’ al fuo tutto, quando per 
violenza ne vengono feparate , concordano infieme amendue le pofizioni; e 
folo diffentono nell’ operazion del tutto; che quelta vuole , che per principio 
interno ftia immobile, e quella gli attribuifce il moto circolare ; ma per la 
voftra conceflione, e di quefto filofofo , due principi, uno al moto, e l’altro 
alla quiete, fon incompatibili infieme, ficcome incompatibili fono gli effetti, 
ma non giù accade quelto de i due movimenti, retto; e circolare, che nulla 
repugnanza hanno fra di loro. 

Salv. Aggiugnete di più, che probabilifimamente può effere, che il movi- dn 
mento, che fa la parte della terra feparata, mentre fi riconduce al {uo tutto, Foro ur 
fia effo ancora circolare, come di giù fi è dichiarato , talchè per tutti i rif- nando al fuo 


* % Xx * 


‘petti, inquanto appartiene al prefente cafo, la mobilità fembra più accettabi- russo può eh 


le, che la quiete: ora feguite, Sign. Simplicio, quello che relta. Ade 


Simp. Fortifica l’autore l’inftanza, con additarci un'altro afurdo, cioè, che 
gli ftefli movimenti convengano a nature fommamente diverfe; ma l’offerva- p;verfid di 
zione ci infegna, l’operazioni, e i moti di nature diverfe effer diverfi., 0 @0la moti conferi 
ragione lo conferma, perchè altrimenti non avremmo ingreflo per conofcere , fee 2 conofcer 
e dilinguer le nature, quando elle non aveflero i lor moti, e operazioni, che ‘ diverfità 
ci fcorgeffero alla cognizione delle fultanze. LI Ara 
Sagr. Io ho dua, o tre volte offervato ne i difcorfi di quell’ autore, che per 
prova, che la cofa ftia nel tale, e nel tal modo, e'fi ferve del dire, che in 
quel tal modo fi accomoda alla noftra intelligenza, o che altrimenti non av- 
remmo adito alla cognizione di quefto, o di quell'altro particolare, 0 che il np,iura »ri 
Criterio della filofofia fi guafterebbe, quafi che la natura prima faceffe il cer- pei ‘fece LA 
vello a gli uomini, e poi difponeffe le cofe conforme alla capacità de’ loro. in- cofe 4 modo 
telletti; ma io ftimerei più prefto la natura aver fatte prima le cofe a I mo- Suo » e poi 
VE) 
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fabinibii do, e poi fabbricati i difcorfi umani abili a poter capire (ma però con fatica 
lifcor de grande) alcuna cofa de’ fuoi fegreti. i 

gii vomini —Salv. Io fon dell’iftela opinione. Ma dite, Signor Simpl. quali fono quefte 
abili a în- nature diverfe, alle quali, contro all’offervazione, e alla ragione, il Coperni- 
condotte co allegna moti, € operazioni medefime? 

Simp. Eccole. L’ Acqua, e l’Aria (che pur fono nature diverfe dalla terra ) 
e tutte le cofe, che in tali elementi fi trovano , aranno ciafcheduna que’ tre 

11 Copernico movimenti , che il Copernico finge nel globo terreftre ; e fegue di dimoftrar 

affegna con Geometricamente, come in via del Copernico una nugola , che fia fofpefa in 

errors le me- aria, e che per lungo tempo ci fopraftia al capo, fenza mutar luogo, bifogna 

defime opera- neceffariamente, ch’ell’abbia tutti tre que’ movimenti, che ha il globo terre- 

Spogli fire: la dimoftrazione è quefta, voi la potete legger da per voi, ch’io non la 
faprei riferir'a mente. 

Salu. To non iftarò altrimenti a leggerla , anzi ftimo fuperfliuo l’avercela 
pofta, perch’ io fon ficuro, che neffuno de gli aderenti del moto della terra 
glie la negherà . Però ammeffagli la dimoftrazione parliamo dell’in&fanza : la 
qual non mi pare, che abbia molta forza di concluder nulla contro alla pofi- 
zione del Copernico, avvengachè niente fi deroga a quei moti, e a quelle 
operazioni, per i quali fi vien in cognizione delle nature, ec. Rifpondetemi, 
in grazia, Sign. Simplicio. Quelli accidenti, ne’ quali alcune cofe puntualiffi- 
mamente convengono, ci poffon’eglino fervire per farci conofcer le diverfe na- 

_ ture di quelle tali cofe? 
Da gli acci.  Simp. Signor no: anzi tutto l’oppofito, perchè dall’ identità delle operazio- 
denti comu- ni, e degli accidenti non fi può argumentare , falvo che una identità di na- 
ni non fi ture. 


PAIONO Salv. Talchè le diverfe nature dell’acqua, della terra, dell’aria, e dell’al- 


ture. divers, tre! Coleigi che dono par quefti elementi, voi non l’arguite da quelle operazio- 


è 


ni, nelle quali tutti quefti elementi , e loro anneffi convengono; ma da altre 
operazioni: fta così? 

Simp. Così è in effetto. 

Salv. Talchè quello; che lafciafe ne gli elementi tutti quei moti, opera- 
zioni, e altri accidenti, per i quali fi diftinguono le lor nature , non ci pri- 
verebbe del poter venire in cognizione di effe; ancorchè e rimoveffe poi quel- 
a operazione , nella quale unitamente convengono , e che perciò non ferve 
nulla per la diftinzione di tali nature. 

Simp. Credo, che il difcorfo proceda beniffimo. 


Salo. Ma che la terra , l’acqua, e l’aria fiano da natura egualmente colti 


tuite immobili intorno al centro , non è opinione voftra , dell'autore , di A- 
riftotile, di Tolomeo, e di tutti i lor feguaci? 

Simp. E‘ ricevuta, come verità irrefragabile . 

Salv. Adunque da quefta comune natural condizione di quietare intorno al 
centro, non fi trae argomento delle diverfe nature di quefti elementi , e co- 
fe elementari ; ma convien’apprender tal notizia da altre qualità non comu- 
ni ; e però chi levaffe agli elementi folamente queita quiete comune , e gli 

1 conveniv lafcialfe loro tutte 1° altre operazioni, mon impedirebbe punto la ftrada , che 
gli elementi ne guida alla cognizione delle loro effenze . Ma il Copernico non leva loro 
in un moto altro, che quefta comune quiete , e gliela tramuta in un comuniffimo mo- 
comune, non to, lafciandoli la gravità , la leggierezza , i moti in fu, in giù, più tardi , 
importa più, _-« . RR x AMI Qt 
ore APL più veloci, la rarità, la denfità, le qualità di caldo, freddo ; fecco, umido, 
51 convenire € in fomma tutte l'altre cofe. Adunque un tal affurdo, qual s' immagina que- 
în unaguie- fto autore, non è altrimenti nella pofizion Copernicana : nè il convenire in 
se comune» na identità di moto importa più , o meno, che il convenire in una iden- 


tità 
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tità di quiete, circa’! diverfificare, o non diverfificar nature, Or dite fe ci è 
altro argomento in contrario. 

Simp. Seguita una quarta inftanza, prefa pur da una naturale offervazione, ,,5; del 
che è, che 1 corpi del medefimo genere hanno moti , che convengono in ge- Risi afenila) 
nere, ovvero convengono nella quiete. Ma nella pofizione del Copernico, cor- nere hanno 
pi, che convengono in genere, e tra di loro fimilifimi, arebbono , in quan- #9? che con- 
to al moto, una fomma fconvenienza , anzi una diametral repugnanza ; im- MG ne 
perocchè ftelle tanto tra di loro fimili , nulladimeno nel moto farebbero tan- i 
to diffimili, poichè fei pianeti andrebbono in volta perpetuamente , ma il 
Sole, e tutte le ftelle file perpetuamente ftarebbero immote. 

Salv. La forma dell’ argomento mi par concludente ; ma credo bene , che 
l'applicazione, o la materia fia difettofa; e purchè l’autore voglia perfiftere 4/ro argo- 
nel fuo affunto, la confeguenza verrà fenz’ altro direttamente contro di lui ; messo pur 
il progreflo dell'argomento è tale; Tra i corpi mondani, fei ce ne fono, che 999870 af 
perpetuamente fi muovono, e fono i fei pianeti; de gli altri, cioè della ter- °9°”/9> 
ta, dcl Sole, e delle ftelle fiffe, fi dubita chi di loro fi muova, e chi ftia 
fermo ; effendo neceffario , che fe la terra fta ferma, il Sole, e le ftelle fille, Pubza 
fi muovano, e potendo anch’effere, che il Sole, e le file Refflero immobili io 
quando la terra fi muoveffe ; cercafi , in dubbio del fatto, a chi più conve- dall effer per 


nientemente fi poffa attribuire il moto, e a chi la quiete . Detta il natural DI tene- 
È rOoja LA tera 


difcorfo, che il moto debba ftimarfi effere di chi più in genere, e in effenza Va el ncide 


conviene con quei corpi , che indubitatamente fi muovono , la quiete di chi jr pose, ele 
dai medefimi più diffente ; e-effendo che un’ eterna quiete, e perpetuo mo- Selle fifz » 
to fono accidenti diverfiffimi , è manifefto , che la natura del corpo fempre 92 eFer 
mobile, convien, che fia diverfifima dalla natura del fempre ftabile. Cerchia- RASTA 
mo dunque , mentre ftiamo ambigui del moto, e della quiete, fe per via di bili. 
qualche altra rilevante condizione poteffimo inveftigare chi più convenga con 
1 corpi ficuramente mobili, o la terra , o pure il Sole, e le ftelle fille. Ma 
ecco la natura , favorevole al noftro bifogno e defiderio , ci fomminiftra due 
condizioni infisni, e differenti non meno, che’l moto, e la quiete, e fono la 
luce, e le.tenebre , cioè l’effer per natura fplendidiffimo , e l’effer ofcuro, e 
privo di ogni luce : fon dunque diverfifimi d’ effenza i corpi ornati d’un’in- 
terno, ed eterno fplendore , da 1 corpi privi d’ogni luce . Priva di luce è la 
terra, fplendidiffimo per fe fteffo è il Sole, e non meno le ftelle file . I fei 
pianeti mobili mancano totalmente di luce, come la terra ; adunque |’ effen- 
za loro convien con la terra, e diffente dal Sole, e dalle ftelle file; mobile 
dunque è la terra, immobile il Sole, e la sfera ftellata. 

Stimp. Ma l’autore non concederà, che i fei pianeti fien tenebrofi , e fu tal 
negativa fi terrà faldo , overo egli argomenterà la conformità grande di natura 
tra’ fei pianeti, e il Sole, ecrle ftelle file , e la difformità tra quefti, e la 
terra., da altre condizioni, che dalle tenebre, e dalla luce ; anzi or ch'io 
m’' accorgo ; nell’inftanza quinta, che fegue, ci è pofta la difparità fomma tra 
la terra, e i corpi Celefti; nella quale egli ferive . Che gran confufione , © 2752 473 
intorbidamento farebbe nel Siftema dell’univerfo, e tra le fue parti, fecondo renza sra ze 
l’ Ipotefi del Copernico; imperocchè tra corpi celelti immutabili, e incorrut- #94 » e # 
tibilt, fecondo Ariftotile, e Ticone, e altri, tra corpi, dico, di tanta nobil- Vo Gorgia 
tà, per confeffione di ognuno, e dell’ifteffo Copernico, che afferma quelli ef- purità , ein» 
fer ordinati, e difpolti in un’ottima coftituzione, e che da quelli rimuove o- purità. 
gni.incoftanza di virtù ; tra corpi, dico, tanto puri; cioè tra Venere, e Marte, 
collocar la fentina di tutte le materie corruttibili, cioè la terra, l’acqua, l'a- 
ria, e tutti i milli. 

Ma quanto più preltante diltribuzione, e più alla natura conveniente, an- 
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zì a Dio feffo architetto, fequeltrari puri da gl’impuri, i mortali da ol'ini» 
mortali, come infegnano l'altre fcuole, che ci infegnano, come quefte mate- 
rie impure, e caduche fon contenute nell’angufto concavo dell’Orbe Lunare, 
fopra’l quale, con ferie non interrotta, s'alzano poi le cofe Celetti. 


Copernico Salv. E' vero, che 1 Sitema Copernicano mette perturbazione nell’ univer-262. 


ppi gi te fo d’ Ariftotile; ma noi trattiamo dell’ univerfo noftro vero , e reale. Quan- 
Univerfo d'd0 por la difparità d’ eflenza tra la terra , e i corpi Celefti , la vuol quett 
Ariftorile. autore inferire dall’ incorruttibilità di quelli, e corruttibilità di quelta, in via 
d Ariftot. dalla qual difparità e’ concluda, il moto dover’ efler del Sole; e del- 
e file, e l immobilità della terra , va vagando nel Paralogifmo , fupponendo 
Paralogifimo quel che è in quiftione ; perchè Ariftotile inferifce I° incorruttibilità de’ corpi 
pra SA Celefti dal moto, del quale fi difputa , fe fia loro , 0 della terra. Delle vanità 
ro poi di quefte rettoriche illazioni fe n° è parlato a baftanza . E qual cofa più in- 
» *» * * fulfa, che dire la tetra, e gli elementi etfer relegati, e feparati dalle sfere Ce- 
lefti, e confinati dentro all’ Orbe Lunare ? Ma non è l’ Orbe Lunare una delle 
Celetti sfere, e fecondo il confenfo loro comprefa nel mezzo di tutte l'altre ? 
Nuova maniera di feparare i puri da gl’ impuri , e gli ammorbati da’ fani , dat 
a gl’ infetti tanza nel cuore della Città : io credeva , che il lazeretto fe le do- 
velle fcoltare più, che fuffe pofibile . Il Copernico ammira la difpofizione delle 
parti dell’ univerfo, per aver” Iddio coftituita la gran lampada , che doveva ren- 
dere il fommo fplendore a tutto il fao Tempio , nel centro di elfo, e non da 
una banda. Dell’ effer poi il globo terreftre tra Venere , e Marte , ne trattere- 
mo in breve ; e voi fleflo , in grazia di que? autore , farete prova di rimuo- 
vernelo. Ma di grazia non intrecciamo quefti fioretti rettorici con la faldezza 
delle dimoltrazioni, e lafciamogli a gli oratori, o più tofto a i poeti , li quali 
hanno faputo con lor piacevolezze innalzar con laude cofe vililime, e anco tal 

volta perniziofe. E fe altro ci refta, fpediamoci quanto prima . 
Simp. Ci è il feto, e ultimo argomento , nel qual el pone per cofa molto 
Argomento inverifimile , che un corpo corruttibile , e diffipabile fi poffa muovere d’ un mo- 
prefo dagli to perpetuo, e regolare : e quello conferma con |’ efempio de gli animali , li 
Cie DA quali movendofi di moto a loro naturale , pur fi ftraccano, e hanno bifogno di 
gno di vipo- ripofo per reftaurare le forze: ma che ha da fare tal movimento con quel della 
To, benekè i terra immenfo al paragon del loro ? ma più : farla muovere di tre moti dif- 
moto loro fia correnti, e ditraenti in parti diverfe ? chi potrà mai afferir tali cofe., falvo 
masurale» che quelli, che fi fuffero giurati lor difenfori ? Nè vale in quefto cafo quel 
che produce il Copernico, che per effere quefto moto naturale alla terra , e non 
violento, opera contrarii effetti da i moti violenti ; e che fi diffolvon bene , 
nè polfon lungamente fuflifter le cofe, alle quali fi fa impeto ; ma le fatte 
dalla natura fi confervano nell’ ottima loro difpofizione; non val dico , que- 
fta rifpofta, che vien’ atterrata dalla noftra . Imperocchè l’ animale è pur cor- 
po naturale, e non fabbricato dall’ arte, e il movimento fuo è naturale, de- 
rivando dall’ anima, cioè da principio intrinfeco ; e violento è quel moto , il 
cui principio è fuori, e al quale niente conferifce la cofa moffa : tuttavia, 
fe l’animal continua lungo tempo il fuo moto , fi ftracca , e anco fi muore, 
quando fi vuole sforzare oftinatamente . Vedete dunque , come in natura fi 
incontrano da tutte le bande vefligii contrarianti alla pofizione del Coperni- 
co, nè mai de’ favorabili . E per non aver a ripigliar più la parte di quefto 
oppofitore , fentite quel ch’ ei produce contro al Keplero ( col quale ei dif- 
puta ) in propofito di quello , che eflo Keplero inftava contro a quelli , a° 
uali ‘pare inconveniente, anzi impoffibil cofa 1’ accrefcer' in immenfo la sfera 
fiellata, come ricerca la pofizion del Copernico. Inftà dunque il Keplero, di- 
cendo: Difficilius eft accidens prater modulum fubjelti intendere, quam Subjettun 

ine 
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fine accidente augere. Copernicus igitur verifimilius facit, qui auget Orbem Stel- 43$ombat8 
larum fixarum , abfque motu, quam Ptolemgus, qui auget motum fixarum immenfa del Keplero 
velocitate . La qual’ initanza fcioglie l’ autore, maravigliandofi di quanto il 4 favor del 
Keplero s° inganni nel dire , che nell’ Ipotefi di Tolomeo fi crefca il moto f9PfR/e0 
fuor del modello del fubietto: imperocchè a lui pare, che non fi accrefca, fe RO N 
non conforme al modello, e che fecondo il fuo accrefcimento fi agumenti la in/f4 contro 
velocità del moto, il che prova egli con figurarfi una macina, che dia una 2 Keplero» _ 
revoluzione in 24 ore, il qual moto fi chiamerà tardiffimo ; intendendofi poi Cresce la ve- 
il fuo femidiametro prolungato fino alla diftanza del Sole , la fua eftremità /oestà ne? 
$i in À {ah moto circola» 

agguaglierà la velocità del Sole ; prolungatolo fino alla sfera ftellata , aggua-/7 Teroido 
glierà la velocità delle file, benchè nella circonferenza della macina fia tar- che crefce sl 
diffimo. Applicando ora quefta confiderazione della macina alla sfera Mellata , diamesro des 
intendiamo un punto nel fuo femidiametro vicino al centro, quant'è il fe- 21995 
midiametro della macina : il medefimo moto , che nella sfera ftellata è velo- 
cifimo, in quel punto farà tardifimo . Ma la grandezza del corpo è quella, 
che di tardiffimo lo fa divenir velociMimo , ancorchè e’ continui d’ effer' il 
medefimo, e così la velocità crefce non fuor del modello del fubjetto , anzi 
crefce fecondo quello , e la fua grandezza, molto diverfamente da quel che 
ftima il Keplero. 

Salv. Io non credo, che quel’ autore fi fia formato concetto del Keplero 
così tenue, e baffo, che e’ poffa perfuaderfi , che e’ non abbia intefo, che il 
termine altiffimo d' una linea tirata dal centro, fin all’ Orbe itellato, fi muo- 
ve più velocemente, che un punto della medefima linea vicino al centro a 
due braccia. E però è forza, che e’ capifca e comprenda, che il concetto , e 
l’ intenzione del Keplero è {tata di dire, minore inconveniente effer l’ accre- E/plicazione 


È % ; à del vero fen- 
fcer’ un corpo immobile a fomma grandezza, che 1’ attribuire una fomma ve- fo Poi, 


ità i : x o del detto 
locità a un corpo pur vaftiffimo , avendo riguardo al modulo , cioè alla nor- del Keplero, 
ma, e all’ efempio de gli altri corpi naturali, ne i quali fi vede, che cre-e Sua dife- 
fcendo la diftanza dal centro , fi diminuifce la velocità ; cioè , che i periodi Te > 
delle lor circolazioni ricercano tempi più lunghi. Ma nella quiete, che non Ciani 
capace di farfi maggiore , o minore , la grandezza, o piccolezza del corpo non Jezza del cor- 
fa diverfità veruna. Talchè, fe la rifpofta dell’ autore debbe andar’ ad incontrar po ferro 
argomento del Keplero, è necefario, che effo autore ftimi , che al principio 9ver:4 ne 
movente | iteffo fia muover dentro al medefimo tempo un corpo piccoliffimo, non delle 
e uno immenfo, effendo che l’ augumento della velocità vien fenz’ altro in quiese. 
confeguenza dell’ accrefcimento della mole. Ma quelt’ è poi contro alle regole 
Architettoniche della natura , la quale offerva nel modello delle minori sfere, 
ficcome veggiamo ne i pianeti, e fenfatiMmamente nelle ftelle medicee , di far 


circolare gli orbi minori in tempi più brevi; onde il tempo della revoluzion di 


Saturno è più lungo di tutti i tempi dell’ altre sfere minori, effendo di 30 anni; Ordine della 


ora il paffar da quefta a una sfera grandemente maggiore , e farla muover' in 24 SANTO 

i aY Ci 1e 
ore, può ben ragionevolmente dirfi ufcir delle regole del modello . Sì che , fe gli orbi mi- 
noi attentamente confidereremo, la rifpofta dell’ autore va non contro al concet- nori in tem- 


to e fenfo dell’ argomento , ma contro alla fpiegatura , e ’1 modo del parlare ; P? piè bre- 


dove anco l’ autore ha il torto, nè può negare di non aver ad arte diffimulato pn sai 
. . 9° x i . 
l’intelligenza delle parole, per gravar’ il Keplero d’ una troppo craffa ignoran- pi più lune 


za; ma l’ impoftura è ftata tanto groffolana, che non ha potuto con sì gran tara gsi. 


Ce 


difalcar del concetto, che ha della fua dottrina impreffo il Keplero nelle menti 


64 de i litterati. Quanto poi all’ inftanza contro al perpetuo moto della terra, pre- 


fa dall’ effer” impoflibil cofa , che ella continuaffe fenza ftraccarfi , effendo che 
gli animali fteffi, che pur fi muovon naturalmente , e da principio interno, fi 
ftraccano, e hanno bifogno di ripofo per relaffar le membra , 

2 Sagr. 
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Rifpofta fia» Sagr. Mi par di fentire il Keplero rifpondersli , che pur ci fono de gli 

14 del Ke- animali, che fi rinfrancano dalla ftanchezza co ’l voltolarfi per terra ; e che 

plero con cer- però non fi deve temer, che il globo terreftre fi Aracchi ; anzi ragionevol 

5 itato mente fi può dire, che e’ goda d’ un perpetuo, € tranquilliffimo ripofo, man- 
i tenendofi in un’ eterno rivoltolamento . 


Salv. Voi, Signor Sagredo, fete troppo arguto , € fatirico : ma lafciamo 


pur gli fcherzi da una banda, mentre trattiamo di cofe ferie. 

Sagr. Perdonatemi, Signor Salv. quefto, ch’ io dico, non è miga così fuor 
cli animati del cafo, quanto forfe voi lo fate, perchè un movimento , che ferva per ri- 
non & fan. polo, e per rimuover la ftanchezza a un corpo defatigato dal viaggio , può 
eberebboro molto più facilmente fervire a non la lafciar venire ; ficcome più facili fono 
SRINTIEILIA i rimedii prefervativi, che i curativi. E io tengo per fermo , che quando il 
deffe, come MOLO de eli animali procedeffe come quefto, che viene attribuito alla terra ,, 
quello, che e non fi ftancherebbero altrimenti ; avvenga che lo ftancarfi il corpo dell’ 


viene attri- animale , deriva per mio credere dall’ impiegare una parte fola per muover . 


buito al glo- 1.1. . n) X > A ; & 
bo terrefire , LE Rella > e tutto il reflo del corpo: come v. g. per camminare fi. impie= 


Cagione del. gano le cofce, e le gambe folamente per portar loro ftelfe , e tutto il rimaa 
Jo francari nente ; all’ incontro vedrete il movimento del cuore effer come infatigabile, 
SO perchè muove fe folo . In oltre non fo quanto fia vero , che il movimento 
nimale più dell'animale fia naturale, e non più tofto violento; anzi credo, che fi poffa 
zofo è da dir con verità, che l’ anima muove naturalmente le membra dell’ animale di 
chiamarfil moto preternaturale , perchè , fe il moto all'insù è preternaturale a 1 corpi 
VREUA > gravi, l’alzar le gambe, e le cofce, che fon corpi gravi, per camminare 
E NAUUTA- . . B 
sal non fi potrà far fenza violenza, e però non fenza fatica del movente ; il fa- 
lir fa per una fcala, porta il corpo grave contro alla fua naturale inclinazio- 
ne all’ ins, onde ne fegue la ftanchezza , mediante la natural repugnanza 
Non fi fee della gravità a cotal moto ; ma per muover' un mobile di un movimento ; 
ma la forza al quale e’ non ha repugnanza niffuna, qual laffezza, o diminuzion di virtù, 
paint e di forza fi deve temer nel movente; e perchè fi deve fcemar la forza, do- 
rip ve non fe n° efercita punto? . 4 
Simp. Sono î moti contrarii, de i quali 1l globo terreltre fi figura muo 
verfì, quelli , fopra i quali I’ autore fonda la fua inftanza . 
Sagr. Giù fi è detto, che non fono altrimenti contrarii, e che in quefto P 
autore fi è grandemente ingannato , talchè il vigore di tutta I inftanza fi 
L’ inftanza volge contro l’ impugnator medefimo, mentre e’ voglia, che il primo mobile 
del Chi » fi rapifca tutte le sfere inferiori contro al moto , il quale effe nell’ itefflo tem. 
Miniero DOSnE continuamente efercitano . AI primo mobile dunque tocca a ftancarfi , 
a dui fee. che oltre al muovere fe fteffo, deve condur tant’ altre sfere , le quali di più 
con movimento contrario gli contraftano . Talchè quell’ ultima conclufione ; 
che l’‘autor inferiva, con dir, che difcorrendo per gli effetti di natura, s' ine 
contrano fempre cofe favorabili. per 1 opinion d’ Ariftotile, e Tolomeo ; e 
non mai alcuna, che non contrarii al Copernico, ha bifogno d’ una gran con 
Parte privi fiderazione ; € meglio è dire , che fendo una di quefte due pofizioni vera , € 
pofi Gori ver L'altra neceflariamente falla , è impoffibile , che, per la falfa s’ incontri mai 
re fi incon- ragione; efperienza , o retto difcorfo , che le fia favorevole , ficcome alla ve- 
erano argo- ra neffuna di quefte cofe può effer repugnante . Gran diverfità dunque con- 
menzi con- vien, che fi trovi tra 1 difcorfi, e gli argomenti, che fi producono dall’ una, 
non per Je © dall’ altra parte in pro, e contro a quelte due opinioni, la forza de 1 qua- 
falle è li lafcerò, che giudichiate voi fteffo Sign. Simplicio . 
Salv. Voi, Sign. Sagr. traportato dalla velocità del voftro ingegno , mi ta> 
eliafte dianzi il ragionamento, mentre io volevo dire alcuna cofa in rifpolta 
di que ultimo argomento dell’ autore ; e benchè voi gli abbiate più che 3 
ufk- 
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fufficienza rifpofto , voglio ad ogni modo aggiugner non fo che , che allora 
avevo in mente. Egli pone per cofa. molto inverifimile, che un corpo dif- 
fipabile e corruttibile, qual’ è la terra, poMfa perpetuamente muoverfi ‘@d’ un 
movimento regolare, maffime vedendo noi gli. animali finalmente ftancarfi , 
e aver neceftità di ripofo ; e gli accrefce l’ inverifimile , il dover’ eMfere tal 
moto di velocità incomparabile, e immenfa, rifpetto a quella de gli animali. 
Ora io non fo intendere, perchè la velocità della Terra l’ abbia di prefente 
a perturbare, mentre quella della sfera ftellata tanto e tanto maggiore , non 
sli arreca difturbo più confiderabile, che fe gli arrechi la velocità d’ una ma- 
cine, la quale in 24 ore dia una fola revoluzione . Se per effer la velocità 
della converfion della terra fu ’1 modello di quella della macine , non fi ti- 
rano in confeguenza cofe di maggior’ efficacia di quella : cei ? autore di te- 
mer lo ftancarfi della terra ; perchè nè anco qualfivoglia ben fiacco e pigro 
animale, dico, nè anco un Camaleonte fi (traccherebbe col muoverfi non più n 
di cinque o fei braccia in 24 ore ; ma fe e’ vuol confiderar la velocità , non s perRio ea 
più fu 1 modello della macine, ma affolutamente , e in quanto in 24 ore Ii 
mobile ha da paffare uno fpazio grandifimo , molto più fi dovrebbe moftrar nella sfera 
renitente a concederla alla sfera ftellata, la quale con velocità incomparabil-/e/ata, che 
mente maggiore di quella della terra deve condur feco migliaja di corpi E RO 
ciafchedun grandemente maggiore del globo terreltre . Abate 
Refterebbe ora, che noi vedefimo le prove, per le quali l’ autore conclude 
le ftelle nuove del 72, e del 604, effere ftate fublunari, e non celefti, come 
comunemente fi perfuafero gli. Aftronomi di quei tempi. imprefa veramente 
grande; ma ho penfato, per effermi tale fcrittura nuova, e lunga per i tanti 
calcoli, che farà più efpediente , che io tra ftafera , e domattina ne vegga 
quel più, ch’ io potrò; e domani poi tornando a i foliti ragionamenti, vi ri- 
ferifca quello che avrò ritratto : e fe ci avanzerà tempo, verremo a difcor- 
rere del movimento annuo attribuito alla terra. Intanto, fe voi avete da di- 
re alcuna cofa , e in particolare il Sign. Simpl. intorno alle cofe attenenti 
al moto diurno , affai lungamente da me efaminato, ci avanza ancora un po- 
co di tempo da poter difcorrere . 
Simp. A me non refta altro, che dire; fe non che i difcorfi avuti in que- 
fto giorno mi fon ben parfi ripieni di penfieri molto acuti e ingégnofi , pro- 
dotti per la parte del Copernico in confermazion del moto della terra : ma 
non mi fento già perfuafo a crederlo $ perchè finalmente le cofe dette non 
concludon’ altro , fe non che le ragioni per la ftabilità della terra non fon 
neceffarie; ma non però fi è prodotta dimoftrazione alcuna per la parte con- 
traria, la quale neceffariamente convinca, e concluda la mobilità. 
Salv. Io non ho mai prefo , Signor Simpl. a rimuovervi dalla voftra opi- 
nione; nè meno ardirei di definitivamente fentenziar fopra sì gran litigio ; 
ma folamente è ftata , e farà anco nelle difputazioni feguenti mia intenzio- 
ne di farvi manifefto , che quelli , che hanno creduto , che quefto moto ve- 
locifimo delle 24 ore fia della terra fola , e non dell’ univerfo , trattane la 
fola terra, non fi erano perfuafi, che in cotal guifa poteffe, e doveffe effere, 
come fi dice, alla cieca; ma che bemffimo avevano vedute, fentite, ed efa- 
minate le ragioni della contraria opinione , e anco non leggiermente rifpo- 
ftole. Con quefta medefima intenzione, quando così fia di gufto voftro, e del 
Signor Sagredo , potremo paffare alla confiderazione dell’ altro movimento, 
prima da Ariftarco Samio, e poi da Niccolò Copernico attribuito al medefi- 
mo globo terreftre , il quale è , come credo che voi giù abbiate fentito, fat- 
to fotto il Zodiaco, dentro allo fpazio d’ un’ anno, intorno al Sole, immobil- 
mente collocato nel centro di eflo Zodiaco. 


Simp. 
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Simp. La quiftione è tanto grande, e tanto nobile, che molto curiofamente 
fentirò difcorrerne, prefupponendo d’ aver’ a fentir tutto quello , che in tal 
materia fi poffa dire . Andrò poi meco medefimo facendo , con mio comodo, 
refleffion maggiore fopra le cofe fentite , e da fentirfi; e quando altro io non 
suadagni, non farà poco il poterne con più fondamento difcorrere . 

Sagr. Adunque , per non iftancar più il Signor Salviati , faremo punto a i 
ragionamenti d’ oggi, e domani ripiglieremo , conforme al folito , i difcorfi , 
con ifperanza d’ aver’ a fentir gran novità. 

Simp. Io lafcio il libro delle ftelle nuove , ma riporto quefto delle conclu- 
fioni , per riveder quello, che vi è fcritto contro al moto annuo , che deve 
effer la materia de’ ragionamenti di domani. 
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L defiderio grande, con che fono ftato afpettando la 
venuta di V. Signoria, per fentir le novità de i 
penfieri intorno alla converfione. annua di quefto 
noftro globo, mi ha fatto parer lunghiffime le ore 
notturne paflate, e anco quefte della mattina, ben- 
chè non oziofamente trafcorfe , anzi buona parte 
veghiate in riandar con la mente i ragionamenti di 
jeri; ponderando le ragioni addotte dalle parti a fa- 


Sagr. | 


7 


I 
i 


dio 


| Si 


vor delle due contrarie pofizioni } quella d’ Ariftotile , e Tolomeo ; e quefta 


di Ariftarco , e del Copernico : e veramente parmi, che qualunque di quefti 
fi è ingannato, fia degno di fcufa; tali fono in apparenza le ragioni, che gli 
poffono aver perfuafi ; tuttavolta però che noi ci fermaffimo fopra le prodot- 
te da eli primi autori graviffimi. Ma come che l’opinione Peripatetica, pet 
la fua antichità, ha avuti molti feguaci, e cultori, e l’altra pochiffimi , pri- 
ma per l’ofcurità, e poi per la novità; mi pare fcorgerne tra quei molti, e 
in particolare tra i moderni, efferne alcuni; che per foftentamento dell’ opi- 
nione da effi fimata vera, abbiano introdotte altre ragioni affai puerili,, per 
non dir ridicole. 

Salv. L’ iltelo è occorfo a me; e tanto più , ch'a V. S. quanto .io ne ho aruni de 
fentite produrre di tali, che mi vergognerei a ridirlej non dirò, per non de- Jeorrendo 
nigrare la fama de i loro autori, i nomi de i quali f&i poffon fempre tacere A hl 
ma per non avvilir tanto l’onore del genere umano. Dove io finalmente of %iease ta cone 
fervando , mi fono accertato, effer tra gli uomini alcuni, i quali prepoftera- cruffone da 
mente difcorrendo, prima fi ftabilifcono nel cervello la conclufione, e quella, /or eredura ; 
o perchè fia propria loro, o di perfona ad effi molto accreditata, sì filamen- figa 
te s'imprimono, che del tutto è impoffibile l’eradicarla giammai : e a quelle), ; difcorfi 
ragioni , che a lor medefimi fovvengono , 0 che da altri fentono addurre in Joro. 


‘confermazione dello ftabilito concetto , per femplici e infulfe che elle fiano , 


preftano fubito affenfo e applaufo: e all'incontro quelle, che lor vengono op- 
pofte in contrario, quantunque ingegnofe e concludenti, non pur ricevono 
con naufea, ma con ifdegno e ira acerbiffima ; e taluno di coitoro fpinto dal 
furore non farebbe anco lontano dal tentar qualfivoglia macchina per fuppri- 
mere, € far tacer l’avverfario; e io ne ho veduta qualche efperienza . 

Sagr. Quei dunque non deducono la conclufione dalle premeffe , nè la fta» 
bilifcono per le ragioni, ma accomodano, o per: dir meglio fcomodano, e tra- 
volgon le premeffe, e le ragioni alle loro già ftabilite e inchiodate conclufio- 
ni. Non è ben’adunque cimentarfi con fimili; e tanto meno; quanto la pra- 
tica loro è non folamente ingioconda , ma pericolofa ancora + Per tanto  fe- 
guiteremo col nofiro Signor Simplicio $ conofciuto da me di lunga mano per 
uomo di fomma ingenuità , e fpogliato in tutto e per tutto di malignità, ol- 
tre che è affai pratico nella Peripatetica dottrina ; fi che io poffo afficurarmi, 
che quello, che non fovverrà ad effo per foltentamento dell’opinione d° Arift. 


i non potrà facilmente fovvenire ad altri. Ma eccolo appunto tutto anelante 4 


il quale quefto giorno fi è fatto defiderare un gran pezzo : ftavamo appunto 
dicendo mal di voi. | o 


Simp. 
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Simp. Bifogna non accufar me, ma incolpar Nettuno di quefta mia così 
lunga dimora; che nel reflufo di quelta mattina ha in maniera ritirate l’acque, 
che la gondola, che mi conduceva, entrata non molto lontano di qui in cer- 
to canale, dove non fon fondamenta , è reftata in fecco, e mi è bifognato 
tardar lì più d'una groffa ora in ‘afpettare il ritorno del mare: e quivi ftando 
così fenza potere fmontar di barca , che quafi repentinamente arenò , fono 
andato offervando un particolare , che mi è parfo affai maravigliofo : ed è , 

nisro der che nel calar l’acque , fi vedevan fuggir via molto velocemente, per diverfi 
acqua sra’l rivoletti, fendo già il fango in più parti fcoperto; e mentre io attendo a con- 
reftufos e fiderar queft’effetto, veggo in un tratto ceffar quefto moto, e fenza interval- 
peizinea lo alcuno di tempo cominciar’a tornar la medefima acqua in dietro, e di re- 
quiete » trogrado farfi il mar diretto, fenza reltar pure un momento flazionario: effet- 
to, che per tutto il tempo, che ho praticato Venezia, non mi è incontrato 

il vederlo altra volta. 
Sagr. Non vi debbe anco effer molte volte accaduto il reftar così in fecco 


tra piccoliffimi rivoletti; per li quali, per aver pochiffima declività 1° abbaffa- 


mento , o alzamento folo di quanto è groffa una carta , che faccia la fuperfi-. 


cie del mare aperto , è affai per fare fcorrere , e ricorrer l’acqua per tali ri- 
voletti per ben lunghi fpazii ; ficcome in alcune fpiagge marine l’ alzamento 
del mare di 4 , o 6 braccia folamente , fa fparger l’acqua per quelle pianure 
per molte centinaja e migliaja di pertiche. 

Simp. Quelto intendo beniffimo, ma avrei creduto, che tra l’ultimo termi- 
ne dell’ abbaffamento, e primo principio dell’alzamento , doveffe interceder 
qualche notabile intervallo di quiete. | er 

Sagr. Quefto vi fi rapprefenterà , quando voi porrete mente alle mura, o a 
a i pali, dove quelte mutazioni fi fanno a perpendicolo, ma non è, che ve- 
ramente vi fia ftato di quiete. |. | 

Simp. Mi pareva, che per effer quefti due moti contrarii, doveffe tra di 
loro effer'in mezzo qualche ‘quiete, conforme anco alla dottrina d’Ariftotile, 
che dimoftra, che 22 punfto regreffus mediat quies . 

Sagr. Mi ricordo benifimo di cotelto luogo + ma mi ricordo ancora, che 
quando itudiavo filofofia, non reftai perfuafo' della dimoftrazione d’ Ariftotile ; 
anzi che avevo molte efperienze in contrario : le quali vi potrei anco addur- 
re, ma non voglio, che entriamo in altri pelaghi, effendo convenuti qui per 
difcorrer della materia noftra, fe farà poffibile., fenza interromperla,, come 
abbiamo fatto queft’ altri giorni paffati. o 

Simp. E pur converrà, fe non interromperla , almanco prolungarla affai, 
perchè ritornato jerfera a cafa, mi meflì a rileggere il libretto delle conclu- 
fioni , dove trovo dimoftrazioni contro a. quefto movimento annuo , at- 
tribuito alla terra , molto concludenti ; e perchè non mi fidavo di. po- 
terle così puntualmente riferire , ho voluto riportar meco il libro. 

Sagr. Avete fatto bene; ma fe noi vogliamo ripigliare i ragionamenti con- 
forme all’ appuntamento di jeri, converrà fentir prima ciò, che avrà-da rife- 
rirci il Sig. Salv. intorno al libro delle ftelle nuove., e poi fenz' altri inter- 
rompimenti verremo al moto annuo . Ora che dice il Sig. Salviati in pro- 
pofito di tali ftelle? fon’ elleno veramente ftate traportate di Cielo in quefte 
più baffe regioni in virtà de’ calcoli dell’ autore prodotto dal Sign. Simplicio? 

Salv. Io mi mefh jerfera a leggeri fuoi progreffi , e quefta mattina ancora 
gli ho data un’altra fcorfa, per veder pure, fe quel che mi pareva aver let- 
to la fera, vi era fcritto veramente, o fe erano ftate mie larve, e immagi> 
nazioni fantaftiche della notte : e infomma. trovo , con mio gran cordoglio , 
eMervi veramente fcritto e ftampato quello, che per riputazion di FRS ga 
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fofo non avrei voluto. Che e’ non conofca la vanità della faa imprefa , non mi 
27» x . . n° . 

par poflibile ; sì perchè l’è troppo fcoperta , sì perchè mi ricordo averlo fentito 

nominar con laude dall’ Accademico amico noftro :  parmi anco cofa troppo in- 


verifimile, che egli a compiacenza di altri fi poffa efler indotto ad aver in così”. 


poca ftima la fua riputazione', ch'e’ fi fia indotto a far pubblica un’opera, del- 
la quale non poteva attenderne altro, che biafimo appreffo gl’intelligenti. 
Sagr. Soggiugnete , che faranno affai manco, che un per cento, a raggua- 
glio di quelli, che lo celebreranno, ed efalteranno fopra tutti i maggiori in- 
telligenti, che fieno, o fieno ftati giù mai: uno che abbia faputo foftener la 
Peripatetica inalterabilità del Cielo contro a una fchiera d’ Affronomi , e che 
per lor maggior vergogna gli abbia atterrati con le lor proprie armi ; e che 
volete, che poffano quattro, o fei per provincia, che fcorgano le fue leggie- 
rezze , contro a gl’ innumerabili , che non fendo atti a poterle fcoprire , nè 
comprendere, fe ne vanno prefi alle grida, e tanto più gli applaudono , quan- 
to manco l’intendono? Aggiugnete, che anco quei pochi , che intendono al 
afterranno di dar rifpolta a feritture tanto baffe, e nulla concludenti; e ciò 


‘con gran ragione , perchè per gl’ intendenti non ce n'è bifogno, e. per quel- 


li, che non intendono, è fatica buttata via. 

Salv. Il più proporzionato gaftigo al lor demerito farebbe veramente il fi- 
lenzio , fe non fufler'altre ragioni, per le quali è forfe quafi neceffario il ri- 
fentirh : luna delle quali è , che noi altri Italiani ci facciamo fpacciar tutti, 
per ignoranti, e diamo da ridere a gli Oltramontani ; e maffime a quelli , 
che fon feparati dalla noftra Religione ; e io potrei moftrarvene di tali affai 
famofi , che fi burlano del noftro Accademico s € di quanti Matematici fono 
in Italia, per aver lafciato ufcire in luce, e mantenervifi fenza contradizio- 
ne le fciocchezze di un tal Lorenzini contro gli Aftronomi ; ma quefto pur” 
anco fi potrebbe paffare , rifpetto ad altra maggior’ occafione di rifa sa Chest 
poteffe porger loro dependente dalla diffimulazione de gl’ intelligenti intorno 
alle leggerezze di quelli fimili oppofitori alle dottrine da loro non intefe. 

Sagr. Io non voglio maggior’efempio della petulanzia di coftoro, e dell’ in- 
felicità d’un pari del Copernico, fottopolto ad efler'impugnato da chi non in- 
tende nè anco la primaria fua pofizione, per la quale gli è moffa la guerra i 

Salv. Voi non meno refterete maravigliato della maniera del confutar gli 
Aftronomi, che affermano, le itelle nuove effere ftate fuperiori a gli orbi de 


pianeti; e per avventura nel firmamento fteffo. 


Sagr. Ma come potete voi in sì breve tempo aver’ efaminato tutto cotefto 
libro, che pure è un gran volume, ed è forza, che le dimoftrazioni fieno in 
gran numero? 

Salv. Io mi fon fermato fu quefte prime confutazioni fue, nelle quali, con 
dodici dimoftrazioni fondate fopra le offervazioni di dodici Aftronomi, che tutti 
ftimarono , che la ftella nuova del 72. apparfa in Caffiopea , fufe nel firmamen- 
to, prova per l'oppofito lei effere ftata fullunare, conferendo a due a due l’altez- 
ze meridiane, prefe da diverfi offervatori, in luoghi di differente latitudine, pro- 
cedendo nella maniera, che appreffo intenderete. E perchè mi par; nell’ efaminar 
quefto primo fuo progreffo, d’avere fcoperto in queft’ autore una gran lontanan- 


za dal poter concluder nulla contro a gli Aftronomi in favor de’ filofofi Peri- 


patetici; e che molto e molto più concludentemente fi confermi l’opinion lo- 
ro, non ho volfuto applicarmi con una fimil pazienza nell’ efaminar gli altri 
fuo' metodi, ma gli ho dato una fcorfa affai fuperficiale, ficuro, che quella 
inefficacia, che è in quefte prime impugnazioni, fia parimente nell’altre . E 
ficcome vedrete in fatto, pochiffime parole baftano a confutar tutta quell ope- 
ra, benchè conftrutta con tanti e tanti laboriofi calcoli ,, come voi vedete . 
Tom, IV, i Co Però 
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Metodi offer- Però fentite :1 mio progreffo . Piglia queft’ autore per trafigger , come dico 4 
vati dat gli avverfarii con le lor proprie armi , un numero grande d’ offervazioni fatte 
Chia: incon- da lor medefimi, che pur fono da 12, 0 13 autori in numero ) € fopra una 
nto ca parte di quelle fa fuoi calcoli, e conclude tali ftelle elfere ftate inferiori al- 
Hal Salvia. la Luna . Ora perchè il proceder per interrogazioni mi piace allal, già che 
in confurar non ci è l’autore Reffo , rifpondami il Sign. Simpl. alle domande , ch’ io fa- 
cui rò, quel ch’e’crederà, che fuffe per rifpondere eflo . È fupponendo di trattar 
della già detta ftella del 72, apparfa in Cafiopea , ditemi , Sign. Simpl. fe 
voi credete, che ella poteffe effer nell’ iteffo tempo collocata in diverfi luo- 
ghi, cioè effer tra gli elementi, e anco tra gli orbi de’ pianeti, e anco fopra 
quefti, e tra le ftelle, e anco infinitamente più alta. 

Simp. Non è dubbio , che bifogna dire, che ella fulfe in un fol luogo , € 
in una fola, e determinata diftanza dalla terra. 

Salv. Adunque, quando le offervazioni fatte da gli Aftronomi fuffer giufte , 
e che i calcoli fatti da quefto autore non fufero errati, bifognerebbe necelfa- 
riamente, che da tutte quelle; e da tutti quefti fe ne raccoglieffe la medefi- 
ma lontananza, fempre per appunto: non è vero? 

Simp. Sin qua arriva a’ntendere il mio difcorfo, che bifognerebbe, che ful- 
fe così di neceffità: nè credo, che l’autore contradiceffe . 

Salv. Ma quando de’ molti e molti computi fatti non ne riufciffero pur 
due folamente, che s’accordaffero, che giudizio ne farefte? 

Simp. Giudicherei , che tutti fuffero fallaci, o per colpa del computifta ; 0 
per difetto de gli offervatori , e al più che fi poteffe dire , direi ; che un fo- 
lo, e non più fuffe giufto; ma non faprei già elegger quale. 

Salv. Vorrefte voi dunque da fondamenti falfi dedurre , e ftabilir per vera 
una conclufione dubbia ? certo no. Ora i calcoli di quefto autore fon tali , 
che neffuno confronta con un altro: vedete dunque quant'è da preftar lor fede. 

Simp. Veramente, come la cofa fia così, quefto è un mancamento notabile . 

Sagr. Voglio pure ajutare il Signor Simplicio, e l’autore : con dire al Sig. 
Salviati, che il fuo motivo concluderebbe ben neceffariamente , quando l’ au- 
tore avelfe intraprefo a voler determinatamente ritrovare quanta fuffe la lon- 
tananza della ftella dalla terra , il che non credo, che fia ftato il fuo inten- 
to; ma folo di dimoftrare, che da quelle offervazioni fi traeva la ftella effere 
fata fullunare. Talchè, fe dalle dette offervazioni, € da tutti i computi fat- 
ti fopra di elle, fi raccoglie l'altezza della ftella fempre minor di quella del- 
la Luna, tanto bafta all’ autore, per convincere d’ una craffifima ignoranza 
tutti quelli Aftronomi , che per difetto di Geometria, o d’ Aritmetica non 
avevano faputo dalle lor medefime offervazioni dedurre vere conclufioni. 

Salv. Sarà dunque conveniente, ch'io mi volga a voi, Sig. Sagr. che tan- 
to accortamente foltenete la dottrina di quelto autore. È per veder di fare , 
che anco il Signor Simpl. benchè inefperto di calcoli, e dimoftrazioni , refti 
capace almeno della non concludenza delle dimoftrazioni di quefto autore , 
prima metto in confiderazione , come ed effo, e gli Aftronomi tutti , con i 
quali ‘egli è in controverfia , convengono , che la ftella nuova fufle priva di 
moto proprio , e folo andaffe in giro al moto diurno del primo mobile ; ma 
diffentono circa il luogo, ponendola quelli nella region Celete , cioè fopra la 
Luna, e per avventura tra le Nelle fille, e quelti giudicandola vicina alla ter- 
ra, cioè fotto al concavo dell’orbe Lunare. E perchè il fito della ftella nuo- 
va, della quale fi parla, fu verfo Settentrione, e non in gran lontananza 


dal Polo , in modo che a noi Settentrionali ella non tramontava mat fu 

agevol cofa il poter prendere con iGrumenti Affronomici le fue altezze me- 

ridiane, tanto le minime fotto il Polo, quanto le maflime fopra; dalla con- 
feren= 
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ferenza delle quali altezze, fatte da diverfi luoghi della terra , pofti in varie 
diftanze dal Settentrione , cioè tra di loro differenti, quanto all’ altezze Pola- 
ri, fi poteva argomentare la lontananza della ftella. Imperocchè, quando ella 
fuffe ftata nel firmamento tra le altre fille , le fue altezze meridiane prefe in 
diverfe elevazioni di Polo, conveniva, che fuffero tra di loro differenti, con 
le medefime differenze, che tra effe elevazioni fi ritrovavano, cioè per efem- 
pio fe l'elevazione della ftella fopra l’ Orizzonte era 30 gradi, prefa nel luo- Le elevazio- 
o, dove l'altezza Polare era v. g. gradi 45, conveniva, che l'elevazione del- * ??/2!Me » 
Hi medefima ftella fuffe crefciuta 4, o 5 gradi in quei paefi più Settentrio- e, 
nali, ne’quali il Polo fuffe più alto gli fteffi 4, o 5 gradi. Ma quando la lon- nuova non 
tananza della ftella dalla terra fuffe affai piccola , in comparazion di quella 4iferifcoro 
del Firmamento , le altezze fue meridiane, convien che accoftandoci al Set-% AEncoio 
tentrione, crefcano notabilmente più che l’altezze Polari: e da quel maggio- atezze Po- 
re accrefcimento, cioè dall’ecceffo dell’accrefceimento dell’elevazion della ftel- dari , fe 4a 
la fopra l’ accrefcimento dell’ altezza Polare ( che fi chiama differenza di pa-SeW2 nuova 
rallafe ) fi calcola prontamente con metodo chiaro e ficuro la lontananza del- da 
la ftella dal centro della terra. Ora queto autore piglia le offervazioni fatte 
da 13 Aftronomi in diverfe elevazioni di Polo, e conferendo una particella di 
quelle a fua elezione , calcola con dodici accoppiamenti l’altezza della ftella 
nuova effere ftata fempre fotto la Luna, ma ciò confeguifce egli con promet- 
terfi tanto craffa ignoranza in tutti quelli, alle mani de’ quali poteffe perve- 
nire il fuo libro, che veramente m'ha fatto naufea; e io fto a vedere, come 
gli altri Aftronomi, e in particolare il Keplero, contro al quale principalmen- 
te inveifce quell’ autore, fi contenga in filenzio, che pur non gli fuol morir 
la lingua in bocca; fe già egli non ha ftimato tale imprefa troppo baffa . O- 
ra per farne avvertiti voi, ho trafcritte fopra quefto foglio le conclufioni, che 
e’ raccoglie dalle fue 12 indagini, delle quali la prima è delle due offervazioni. 

1 Del Maurolico, e dell’ Hainzelio, onde fi raccoglie la ftella 
effere flata lontana dal centro manco di 3. femidiametri terre- 
ftri, effendo la differenza di parallaffe gr. 4. 42. m. pri. e 30. 


d-_° Pr r__r@ceocito@i@@-@@@- it 


. femid. 


ira “Tsmrimen2s femla. 
3. E fopra le offervazioni di Ticone , e dell’ Hainzelio , con 


parall. di 10. m. pr. e fi raccoglie la diftanza del centro poco 

meno di "cen e eil 
4. E fopra l’offervazioni di Ticone , e del Landgravio, con 

parall. di 14. m. pr. e rende la diftanza dal centro circa —10. femid. 
s. E fopra l’offervazioni dell’ Hainzelio , e di Gemma, con 

parall. di 42. m. pr. e 30. fec. per la quale fi raccoglie la di- 

ftanza circa —_——-_———————— e 4. femid. 
6. E fopra l’ofservazioni del Landgravio, e del Camerario, con 

parall. di 8. m. pr. e fi ritrae la diftanza circa —————-—-—4. femid. 
7. E fopra l’ofservazioni di Ticone, e dell'Hagecio , con pa- 

rall. di 6. m. pr. e fi raccoglie la diltanza -——31. femid. 
8. E con l’ofservazioni dell’Hagecio, e dell’ Urfino, con parall. 

di 43. m. pr. e rende la diftanza della ftella dalla fuperficie della 1 

terra ——m& —_ _ ‘—————- 2. femid. 

g. È fopra le ofservazioni del Landgravio, e del Bufchio, con 

parall, di 15. m. pri. e rende la diltanza dalla fuperficie della 1 

terra= ———— ——— —-48. di femid. 
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10. E fopra l’ ofervazion del Maurolico ; e del Munofio , con 
parall. di 4. m. pr. € 30. fec. e rende la diftanza dalla fuperfi- 
cie della terra 

11. E con le offervazioni del Munofio, e di Gemma, con pa- 
rall. di 55. m. pr. e rendono la diftanza dal centro circa 

12. E con le offervazioni del Munofio, e dell’ Urfino, con pa- 
rall. di gr. 1. e 36. m. pr. e fi ritrae la diftanza dal centro me- 
no di ine mim na femid. 
Queflte fono 12 inveftigazioni fatte dall'autore a fua elezione , tra moltifli- 
me, che, come egli dice, potevano fari, con le combinazioni delle offerva- 
zioni di quelti 13 offervatori: le quali 12 é credibile, che fieno le più favo- 
revoli per provare il fuo intento . 

Sagr. Ma io vorrei fapere , fe tra le altre tante indagini pretermeffe dall’ 
autore , ve ne fono di quelle , che fuffero in fuo disfavore , cioè dalle quali 
calcolando fi raccoglieffe la ftella nuova effere ftata fopra la Luna, ficcome mi 
par così a prima fronte di poter ragionevolmente dubitare ; mentre io veggo, 
quefte prodotte effer tanto tra di loro differenti, che alcune mi danno la lon- 
tananza della ftella nuova da terra 4, 6, 10, 100, € mille , e mille cinque- 
cento volte maggiore luna, che l’altra ; talchè poffo ben fofpettare, che tra 
le non calcolate ve ne faffe qualcuna in favor della parte avverfa ; e tanto 
più mi pare di poter creder cid, quanto io non penfo , che quelli Aftronomi 
6Mervatori mancaffero della intelligenza e pratica di quelti computi , che non 
penfo, che dependano dalle più aftrufe cofe del mondo. E ben mi parrà cofa 

iN che miracolofa, fe mentre in quelte 12 fole indagini ce ne fono di quel 
ie , che rendono la ftella vicina alla terra a poche miglia, e altre , che per 
piccoliffimo intervallo la rendono inferiore alla Luna , non fe ne trovi alcu- 
na, che a favor della parte avverfa la renda almanco per 20 braccia fopra 
Vorbe Lunare . E quel che farà poi più ftravagante , che tutti quelli Altro- 
nomi fiano fiati così ciechi , che non abbiano fcorta una lor fallacia tanto 
patente. 

Salv. Cominciate ora a prepararvi l' orecchie a fentir con infinita ammira- 
zione, a quali ecceffi di confidenza della propria autorità, e dell’ altrui balor- 
dasgine trafporta il defiderio di contradire , e moftrarfi più intelligente de- 
gli altri. Tra le indagini tralafciate dall'autore ce ne fono di quelle, che ren- 
dono la ftella nuova non pur fopra la Luna, ma fopra le ftelle file ancora, 
e quefte non fon poche, ma la maggior parte , come vedrete in quelt’ altro 
foglio, dove io l'ho regiftrate. 

Sagr. Ma che dice l’ autore di quefte ? forfe non le ha confiderate? 

Salv. Le ha confiderate pur troppo, ma dice, che le offervazioni, fopra le 
quali i calcoli rendon la ftella infinitamente lontana, fono errate, e che non 
poffono tra di loro combinarii. 

Simp. Oh; quelta mi par bene una ritirata debole ; perchè la parte potrà 
con altrettanta ragione dire, che errate fiano quelle, onde egli fottrae la ftel- 
la effere ftata nella regione elementare. 

Salv. Oh, Sign. Simpl. fe mi fuccedeffe di farvi reftar capace dell’ artifizio, 
benchè non gran cofa artifiziofa, di quefto autore, vorrei deftarvi meraviglia, 
e anco fdegno; mentre fcorgete, come egli palliando la fua fagacità col ve- 
lo della voftra femplicità, e de gli altri puri filofofi, fi vuole infinuare nella 
voftra srazia co ’l grattarvi le orecchie , e co ’l gonfiar la voftra ambizione ; 


E  — Ùim 


13. femid. . 
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molrando d'aver convinti, e refi muti queflti Altronometti , che hanno vo- 


luto affalire l’inefpugnabile inalterabilità del Cielo Peripatetico; € quel che è 
Sa . . . ° . . Li 
più, ammutitogli , e convinti con le lor proprie armi . Io ne voglio fare a- 
gni 
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gni sforzo; e intanto il Sign. Sagr. condoni al Sign. Simpl. e a me il tediar- 
lo forfe un pò troppo : mentre con foverchio circuito di parole ( foverchio, 
dico, alla fua velociflima apprenfiva ) anderò cercando di far palefe cofa, che 
è bene, che non gli refti afcofa e incognita. 

Sagr. Io non folo fenza tedio, ma con gufto fentirò i voftri difcorfi; e così 
ci potelfero intervenire tutti 1 filofofi Peripatetici, acciò poteflero comprende- 
re, quanto devono reftar'obbligati a quelto lor protettore. 

Salv. Ditemi, Sign. Simpl. fe voi fete ben reftato capace, come, fendo la 
ftella nuova collocata nel cerchio meridiano , là verfo Settentrione , a uno , 


«che da mezzo giorno camminaffe verfo Tramontana , tanto fe gli andrebbe 


elevando fopra l’Orizzonte l’ ifteffa ftella nuova, quanto il Polo; tuttavolta che 
ella fufe veramente collocata tra le ftelle fiffle; ma che quando ella fuffe no- 
tabilmente più baffa, cioè più vicina a terra, ella apparirebbe elevarfi più del 
medefimo Polo; e fempre più, quanto la vicinanza fuffe maggiore? 

Simp. Parmi d’efferne capacilffimo, in fegno di che mi proverò a farne u- 
na figura Matematica, e in quefto cerchio grande noterò il Polo P, e in que- 
fti due cerchi più baffi noterò due 
ftelle vedute da un punto in terra, 
che fia A, e le due flelle fieno 
quelte B, C, vedute per la me- 
delima linea ABC incontro a u- 
na ftella fila D; camminando poi 
in terra fino al termine E, le 
due ftelle mi appariranno fepara- 
te dalla fifa D, e avvicinatefiì al 
Polo P, e più la più baffa B, 
che mi apparirà in G, e manco 
la C, che apparirà in F; ma la 
fifa D averà mantenuta la me- 
defima lontananza dal Polo. 

Salvu. Veggo, che voi intende- 
te beniffimo. Credo , che voi com- 

rendiate ancora, come, per efler 
la Atella B più balfa della C, l’an- 
golo , che vien coftituito da 1 raggi della vifta , che partendofi da i due luo- 
ghi A, E, fi congiungono inC, cioè quell’angolo ACE, è più ftretto, o vo» 
gliam dir più acuto dell'angolo coftituito in B da i raggi AB, EB. 

Simp. Si vede al fenfo beniffimo. 

Salv. E anco, per effer la terra piccolifima, e quafi infenfibile, rifpetto al 
firmamento, e in confeguenza per effer breviffimo lo fpazio A E, che fi può 
camminare in terra, in comparazion dell’immenfa lunghezza delle linee EG, 
EF, da terra fino al firmamento, venite a intendere , che la ftella C fi po- 
trebbe alzare e allontanar tanto e tanto dalla terra , che l’ angolo coftituito 
in effa da 1 raggi, che partono da i medefimi punti A, E, diveniffe acutifli- 
mo, e come affolutamente infenfibile, e nullo. 

Simp. E quefto ancora intendo io perfettamente. 

Salv. Ora fappiate , Sign. Simpl. che gli Affronomi e Matematici hanno 
trovate regole infallibili per via di Geometria, ed Aritmetica, da potere , 
mercè della quantità di quefti angoli B, C, e delle loro differenze, congiu- 
gnendovi la notizia della diftanza de i due luoghi A, E, ritrovare a un pal- 
‘mo la lontananza delle cofe fublimi ; tuttavolta però, che detta diftanza , e 
detti angoli fiano prefi giufli. 


Stimp. 
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Simp. Talchè, fe le regole dependenti dalla Geometria , e dall’ Aritmetica 280 


fon giufte, tutte le fallacie , e errori, che s’ incontraffero nel volere inve- 
ftigar tali altezze di ftelle nuove, 0 di comete, o di altro, convien, che de- 
pendano dalla diftanza À E, e da gli angoli B, C, non ben mifurati . Le 
così tutte quelle diverfità, che fi veggono In quefte 12 indagini, dependono, 
non da difetti delle regole de i calcoli, ma da errori commefli nell’ inveftigar 
tali angoli, e tali diftanze, per mezzo delle offervazioni iftrumentali. 

Salv. Così è, nè di quefto ca- 
fca difficultà veruna . Ora con- 
vien, che attentamente notiate, 
come nell’ allontanar la ftella da 
B in C, onde l’angolo fi fa fem- 
pre più acuto , il raggio E B G 
fi va continuamente allontanan- 
do dal raggio ABD dalla parte 
di fotto l'angolo ; come moltra 
la linea ECF, la cui parte in- 
feriore E C è più remota dalla 
parte AC, che non è laEB; ma 
non può già mai accadere ,. che 
per qualunque immenfo allonta- 
namento , le linee A D, EF, 
totalmente fi difsiunghino , do- 
vendofi finalmente andare a con- 
giugner nella ftella : e folamente 
{i potrebbe dire, che le fi feparaffero, e fi riduceffero ad effer parallele, quan- 
do l’ allontanamento fulle infinito, il qual cafo non fi può dare. Ma perchè 
( notate bene ) la lontananza del Firmamento , in relazione alla piccolezza 
della terra, come giù s' è detto , fi reputa come infinita: però l angolo con- 
tenuto da i raggi, che tirati da i punti A, E, andafiero a terminare in una 
ftella fifa , fi (tima come nullo , ed eflì raggi, come due linee parallele : e 
però fi conclude, che allora folamente fi potrà affermare ; la ftella nuova effe- 
re ftata nel Firmamento , quando dalla collazione delle offervazioni fatte in 
diverG luoghi fi raccolga co ’l calcolo , Y angolo detto effer’ infenfibile, e le 
linee come parallele . Ma quando l’ angolo fia di notabil quantità , convien 
neceffariamente, la ftella nuova effer più baffa delle file, e anco della Luna; 
quando però l'angolo A BE fuffe maggiore di quello, che fi coftituirebbe nel 
centro della Luna. 

Simp. Adunque la lontananza della Luna non è tanto grande, che un fi- 
mil’ angolo in lei refti infenfibile? 4 208 

Salv. Signor no: anzi è egli fenfibile non folo nella Luna , ma nel Sole 
ancora . 

Simp. Ma fe quefto è, potrà anco effere , che tale angolo fia offervabile 
nella ftella nuova, fenza che ella fia inferiore al Sole, non che alla Luna . 

Salv. Cotefto può effere, ed è anco ne i prefenti cafi, come vedrete a fuo 
luogo; cioè , quando averò fpianata la ftrada in maniera , che voi ancora , 
benchè non intelligente di calcoli Atronomici, poffiate reftar capace, e toccar 
con mano, quanto quelt’ autore ha avuto più la mira di fcrivere a compia- 
cenza de i Peripatetici co ’l palliare e diffimular varie cofe , che a ftabili- 
mento del vero co ’1 portarle con nuda fincerità; però feguiamo oltre . Dalle 
cofe dichiarate fin qui, credo, che voi refltiate capaciffimo , come la lonta- 
nanza della ftella nuova non fi può mai far tanto immenfa , che ’l più val- 
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te nominato angolo interamente fvanifca , e che li due raggi de gli offerva- 
tori da i luoghi A, E, divengano linee paraliele : e venite in confeguenza 
a comprender perfettamente , che quando il calcolo ritraeffe dalle offervazio- 
ni, tal angolo effer totalmente nullo , o le linee elfer veramente parallele , 
faremmo ficuri, l’ offervazioni effer’' almeno in qualche minimo che errate: 
Ma, quando il calcolo ci dele le medefime linee efferfi difeparate non fola- 
mente fino all’ equiditanza, cioè fino all’ effer parallele , ma aver trapaffato 
oltre al termine, ed efferfi allargate più ad alto, che a baffo, allora bifogna 
rifolutamente concludere, le offervazioni effere ftate fatte con meno accura- 
tezza, e in fomma effere errate; come quelle, che ci conducono ad un ma- 
nifeto impoflibile. Bifogna poi, che voi mi crediate, e fupponghiate per co- 
fa veriffima, che due linee rette , che fi partono da due punti fegnati fopra 
un’ altra retta, allora fon più larghe in alto , che a baffo, quando gli an- 
coli comprefi dentro di effe fopra quella retta fon maggiori di due angoli ret- 
ti: e quando quefti fulfero eguali a due retti , effe linee farebbero parallele ; 
ma fe fuffero minori di due retti , le linee farebbero concorrenti, e prolun- 
pate ferrerebbero il triangolo indubitabilmente . 

Simp. Io fenza preltarvi fede ne ho fcienza ; e non fon tanto nudo di 
Geometria , ch’ io non fappia una propofizione , che mille volte ho avuto 
occafione di leggere in Ariftot. cioè , che i tre angoli d’ ogni triangolo fono 
eguali a due retti; talchè s' io piglio nella mia figura il triangolo A B Lis 
pofto, che la linea EA fuffe retta, comprendo beniffimo, come 1 fuoi tre an- 
goli A, E, B, fono eguali a due retti; e che in confeguenza li due foli E, 
A, fon minori di due retti, tanto quanto è l’ angolo B. Onde allargando le 
linee A_B, E B, ( ritenendole però ferme ne’ punti A , E, ) fin che l' an- 
golo contenuto da effe verfo le parti B fvanifca , li due da baffo refteranno 
eguali a due retti, ed effe linee faranno ridotte all’ effer parallele. E fe fi 
feguitaffe di slargarle più , gli angoli a i punti E, A , diverrebbero maggiori 
di due retti. 

Salu. Voi fete un Archimede; e mì avete liberato dallo fpender più parole 
in dichiararvi, come tuttavoltachè da i calcoli fi cavaffe, li due angoli A, 
E, effer maggiori di due retti , l’ offervazioni fenz’ altro vengono ad effere 
errate. Quel è quel tanto ch’ io defideravo , che voi capifte perfettamente , 
e ch'io dubitavo di non aver a poter dichiarar’ in modo , che un puro filo- 
fofo Peripatetico ne acquiftaffe ficura intelligenza. Ora fesuitiamo quel che re- 
fta. E ripigliando quello, che poco fa mi concedefte, cioè, che non potendo 
effer la ftella nuova in più luoghi, ma in un folo, tuttavoltachè i calcoli fat- 
ti fopra le offervazioni di quelti Aftronomi non ce la rendono nel medefimo 
luogo, è forza , che fia errore nelle offervazioni , cioè o nel prender 1’ altez- 
ze polari, o nel prender l’ elevazioni della ftella, o nell’una, e nell’ altra 
operazione . Ora , perchè nelle molte indagini fatte con le combinazioni a 
due a due dell’ offervazioni, pochiffime fono , che fi rincontrino a render la 
ftella nel medefimo fito : adunque quefte pochiffime fole potrebbero effer le 
non errate; ma le altre tutte fono affolutamente errate . 

Sagr. Bifognerà dunque credere a quelte pochiffime fole, più che a tutte l' 
altre infieme ; e perchè voi dite , che quelte , che fi concordano, fono po- 
chiffime , e io tra quefte 12 ne veggo due, che rendon la diftanza della ftel- 
la dal centro della terra amendue 4 femidiametri, che fono quefta la quinta, 
e la fefta, adunque più probabile è, che la ftella nuova fia ftata elementare , 
che celefte. 

Salu. Non iftà così; perchè fe voi notate bene, non ci è fcritto la diftan- 


za effere (tata puntualmente 4. femidiametri , ma circa 4 femidiametri ; ma 
però 
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però voi vedrete, che tali due diltanze differivano tra di loto per molte cen- 
tinaja di miglia. Eccovele quì; vedete , che quelta quinta , che è 13389 mi- 
glia, fupera la felta, che è miglia 13100. quafi di 300 miglia. 

Sagr. Quali fon dunque quelle poche, che s’ accordano in por la Nella nei 
medefimo luogo? QSTO. 1 ‘ hi; - 

Salv. Son, per difgrazia di quelto autore, cinque ‘indagini, che tutte la ri- 
pongono nel firmamento, come voi vedrete in queft' altra nota , dove io re- 
giftro molte altre combinazioni . Ma io voglio concedere all’ autore più di 
quello, che per avventura mi domanderebbe ; che è infomma , che in ciafcu- 
na combinazione delle offervazioni fia qualche errore ; il che credo , che af- 
folutamente fia neceffario; perchè fendo 4 in numero le offervazioni, che fer- 

Strumenti  vono per una indagine, cioè due diverfe altezze di Polo, e due diverfe ele- 
afironomici vazioni di ftella fatte da diverfi offervatori , in diver luoghi, e con diverfi 
fon Sottopo- ftrumenti ; chiunque abbia qualche cognizione di tal pratica, dirà non potere 
Drais effere , che tra tutte 4 non fia caduto qualche errore : e maffime mentre 
che noi veggiamo , che nel prender’ una fola altezza di Polo co ’l medefimo 
frumento, nel medefimo luogo, e dal medefimo offervatore , che I’ ha potu- 
ta far mille volte, tuttavia fi va titubando di qualche minuto, e,fpeffo anco 
di molti, come in quefto medefimo libro potete vedere in diverfi luoghi . 
Suppofte quefte cofe, io vi domando, Sign. Simpl. fe voi credete, che quefto 
autore tenga i 13 offervatori in concetto d’ uomini accorti , intelligenti, e 
deftri nel maneggiare tali ffrumenti , o pur per uomini groffolani e inefperti? 

Simp. Non può effer, ch’ e’ gli reputi fe non molto cauti , e intelligenti; 
perchè, quando e’ gli ftimaffe inetti a tal’ efercizio , potrebbe dar bando al 
fuo fteffo libro è come nulla concludente , per fer fondato fopra fuppofizioni 
piene di errori; e per troppo femplici fpaccerebbe noi, mentre e’credeffe con 
l inefperienza di quelli perfuaderci per vera una fua falfa propofizione . 

Salv. Adunque, come quefti offervatori fien tali, e che pur con tutto ciò 
abbiano errato , e però convenga emendar loro errori, per poter dalle loro 
offervazioni ritrar quel più di notizia, che fia poffibile ; conveniente cofa è , 
che noi gli applichiamo le minori e più vicine emende e correzioni, che fi 
poffa; purch’ elle baltino a ritirar l offervazioni dall’ impoffibilità alla poffibi- 
lità; fi che, v. gr. fe fi può temperar’ un manifefto errore, e un patente 
impoffibile di una loro offervazione , con l’ aggiungere , o detrar 2 ovver 3 
minuti, e con tale emenda ridurlo al poflibile, non fi deva volerlo aggiuftare 
con la giunta, o futtrazione del 15, 0 20, 0 go. i 

Simp. Non credo, che l’ autore contradiceffe a quefto ; perchè conceduto , 
che e’ fiano uomini giudiziofi ed. efperti , fi deve creder più prefto, che egli 
abbiano errato di poco, che d’ aflai. 

Salv. Or notate appreffo. De i luoghi, dove collocar ja ftella nuova , al- 
cuni fon manifeltamente impoffibili , e altri poMbili. Impoffibile affoluta- 
mente è, che ella fuffe per infinito intervallo fuperiore alle ftelle file, perchè 
un tal fito non è al mondo ; e quando fuffe la ftella' polta I), a noi farebbe 
ftata invifibile: è anco impoffibile, che ella andaffe ferpendo fopra la fuperficie 
della terra; e molto più, che ella fuffe dentro all’ iteffo globo terreno. Luo- 

hi poffibili fono quefti, de’ quali fi è in controverfia, non repugnando al no- 
Îîro intelletto, che un’ oggetto vifibile , in afpetto di ftella , potefse efser fo- 
pra la Luna , non men che fotto . Ora mentre fi va cercando di ritrar per 
via d’ ofservazioni, e di calcoli fatti con quella ficutezza , alla quale la dili- 


n 


genza umana può arrivare , qual veramente fufse il fuo luogo , fi trova, che © 


la maggior parte di effi calcolt la rendon più che per infinito intervallo fu- 
periore al Firmamento , altri la rendon proflima alla fuperficie della terra, e 
alcuni 
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alcuni anco fotto tal fuperficie; e de gli altri, che la ripongono in luoghi non 
impoffibili, nifsuni fi concordano tra di loro : dimodochéè convien dire , tutte 
le ofservazioni efser necefsariamente fallaci ; talchè , fe noi vogliamo pur da 
tante fatiche ritrar qualche frutto, bifogna ridurfi alle correzioni a emendando 
tutte 1’ ofservazioni. 

Stimp. Ma l° autore dirà, che delle ofservazioni , che rendono la ftella in 
luoghi impoffibili, non £i deve far capitale alcuno, come quelle , che infini- 
tamente fono errate e fallaci ; e folo fi debbono accettar quelle, che la co- 
ftituifcono in luoghi non impoffibili ; e tra quete folamente andar ricercando 
per via de i più probabili e più numerofi rincontri, fe non il fito particolare 
e giufto, cioè la fua vera diftanza dal centro della terra, almeno di venire 
in cognizione, fe ella fu tra gli elementi, o pur tra i corpi Celefti , 

Salv. Il difcorfo, che fate voi adeffo, è quell’ iltefo, che ha fatto l’ autore 
a favor della caufa fua, ma con troppo irragionevol difavvantaggio della par- 
te; e queft'è quel punto principale, che mi ha fatto fopra modo maravigliare 
della troppa confidenza, ch’e’fi è prefa, non men della propria autorità , che 
della cecità e inavvertenza de gli Aftronomi; per i quali 10 parlerò, e voi 
rifponderete per l’ autore. E prima io vi domando, fe gli Aftronomi nell’ of- 
fervare con loro ftrumenti, e cercar, v. g. quanta fia l'elevazione d’ una ftel- 
la fopra |’ Orizzonte, poffono deviar dal vero, tanto nel più, quanto nel me- 
no; cioè ritrar con errore, che ella fia talvolta più alta del vero, e talvolta 
più baffa; o pure fe l’ errore non può mai effer, fe non d’ un genere , cioè 
che errando fempre pecchino nel foverchio , e non mai nel meno, o fempre 
nel meno, nè già mai nel foverchio? 

Stmp. Io non ho dubbio, che fia egualmente pronto l’ errare nell’ uno, che 
nell’ altro modo. 

Salv. Credo , che l’autore rifponderebbe il medefimo + ora di quefti due 
generi d’ errori, che fon contrarii, e ne’ quali pofono effere egualmente in- 
corfi gli offervatori della ftella muova, applicati al calcolo , l’ un genere ren- 
derà la ftella più alta del vero, e l’ altro più baffla. E perchè già noi con- 
venghiamo; che tutte le offervazioni fon’ errate, per qual ragione vuol quel? 
autore, che noi accettiamo per più congruenti co ’1 vero quelle, che moflra- 
no la ftella effere tata vicina, che l’ altre, che la moftrano foverchiamente 
lontana? dI 

Stimp. Per quel che mi pare aver ritratto dalle cofe dette fin quì , io non 
veggo, che l’ autore rieufi quelle offervazioni , e indagini, che potelfer ren- 
der la ftella lontana più che la Luna, e anco più del Sole s ma folamente 
quelle, che la fanno remota ( come voi flefo avete detto ) più che per un? 
infinito intervallo , la qual diftanza perchè voi ancora recufate , come impof- 
fibile, però egli trapafa ; come. per infinitamente convinte di falfità,, e di 
impoflibilità cotali offervazioni. Parmi dunque , che fe voi volete convincer 
} autore, voi debbiate produrre indagini più efatte, o più in numero, o di 
più diligenti offervatori , le quali coftituifcano la ftella in tanta e tanta lon- 
tananza fopra la Luna, o fopra al Sole, in luogo in fomma poffibile ad effer- 
vi, fi come egli produce quefte 12, che tutte rendono la ftella fotto la Luna 
in luoghi, che fono al mondo, e dove ella poteva effere . 

Salv. Maaa Sign. Simplicio, qui confite 1’ equivoco volto , e dell’ autore ; 
voftro per un rifpetto, e dell’ autore per un’ altro . Io fcorgo dal voftro par- 
lare, che voi vi fete formato concetto, che l’ eforbitanze , che fi commettono 
nello ftabilir la lontananza della ftella, vadano crefcendo fecondo la _propor- 
zione de gli errori, che fi fanno fopra lo firumento nel far l' offervazioni ; e 
che per il converfo dalla grandezza delle eforbitanze fi poffa argomentar la 
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grandezza de gli errori ; e che però , fentendo dire ritrarfi dalla tale offerva- 
zione la lontananza della ftella effer® infinita , fia neceffario 1’ error nell’ of- 286 
fervare effere (tato infinito, e perciò inemendabile, e come tale recufabile ; 
ma il negozio, Sign. Simplicio mio, non "cammina così, € del non aver com- 
prefo, come fia quefto fatto, ne fcufo voi, come inefperto di tali maneggi ; 
ima non poffo già fotto fimil mantello palliar 1’ error dell’ autore ; il quale, 
diffimulando l’ intelligenza di quefto , che fi è perfuafo , che noi veramente 
non faffimo per intendere , ha fperato ferviri della noftra ignoranza, per aG- 
creditar maggiormente la fua dottrina appreffo la moltitudine de i poco in- 
tellicenti: però per avvertimento di quelli , che fon più creduli , che inten- 
denti, e per trar voi d' errore ; fappiate ; che può effere ( e che il più delle 
volte accaderà ) che una offervazione , la quale vi dia la ftella per efempio 
pella lontananza di Saturno, con l’ accrefcere, o detrarre un fol minuto dall’ 
elevazione prefa con lo ftrumento, la farà divenir’ in diftanza infinita; e pe-/ 
rò di poflibile impoffibile; e per il converfo , quei calcoli , che fabbricati fo- 
pra tali offervazioni vi rendono la ftella infinitamente lontana , molte volte 
può eflfere, che con l’ aggiugnere, 0 fcemare un fol minuto, la ritirino in fito 
polflibile: e quef.o, ch’ io dico, d’ un minuto , può accadere ancora con. la 
correzione d'un mezzo, e d’ un feto , e di manco . Ora fifatevi ben nella 
mente , che nelle diftanze altilime, qual'è, v. g. 1° altezza di Saturno , 0 
quella delle ftelle file, minimiMimi errori fatti dall’ ofervatore fopra lo ftru- 
mento rendono il fito determinato e poMfibile , infinito e impoffibile . Ciò 
non così avviene delle diftanze fullunari , e vicine alla terra , dove può ac- 
cadere, che l’ offervazione, dalla quale fi fia raccolto, la ftella effer lontana, 
v. g. 4. femidiametri terretri , fi potrà crefcere , o diminuire non folamente 
d'un minuto, ma di dieci, o di cento , € di affai più, fenza che il calcolo 
la renda non pur infinitamente remota , ma nè anco fuperiore alla Luna . 
Comprendete da queito, che la grandezza de gli errori ( per così dire ) ftru- 
mentali, non fi ha da ftimare Azll’ efito del calcolo, ma dalla quantità fteffa 
de i gradi, e de’ minuti , che fi numerano fopra lo frumento ; e quelle of- 
fervazioni s' hanno a chiamar più giufte, o men’ errate, le quali con la giun- 
ta, o futtrazione di manco minuti reftituifcono la ftella in luogo poflibile ; 
e tra i luoghi poffibili, il vero fito, convien credere, che fuffe quello, intor- 
no al quale concorre numero maggiore delle diltanze ; fopra le più giufte of- 
fervazioni calcolate. 

Simp. Io non refto ben capace di quefto, che voi dite ; nè fo per me ftef- 2 
fo comprendere, come polfa effere , che nelle diftanze maflime maggior’ efor- 
bitanza poffa nafcere dall’ error d’ un fol minuto , che nelle piccole da 10, 0 
da 100, e però arei caro di intenderlo . 

Salv. Voi, fe non per teorica, almeno per pratica lo vedrete da quelto bre- 
ve funto, ch’ io ho fatto di tutte le combinazioni , e di parte delle indagini 
tralafciate dall’ autore, le quali io ho calcolate, e notate fopra quefto mede- 
fimo foglio. 

Sagr. Convien dunque ; che voi , da jeri in qua , che pur non fon paffate 
più di 18 ore, non abbiate fatto altro, che calcolare; fenza prender nè cibo, 
nè fonno. 

Salv. Anzi ho i0 prefo l'uno ; e l’ altro rifforo ; ma io fo fimili calcoli 
con gran brevità; e s’ io debbo dire il vero, mi fon maravigliato non poco + 
che queft’ autore vadia così per la lunga , € interponendo tante computazioni 
non punto neceffarie al quefito , che fi cerca . E per piena intelligenza. di 
quefto, e anco acciò fpeditamente fi poffa conofcere , quanto dalle offerva- 
zioni de gli Aftronomi, de i quali fi ferve l’autore, più probabilmente fi rac» 

colga 
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colga la ftella nuova potere effere ftata fuperiore alla Luna, e anco a tutti 
1 pianeti, e tra le ftelle file, e più alta ancora, ho trafcritte fopra quefta car- 
ta tutte I’ offervazioni regiltrate dal medefimo autore, che furon fatte da 1° 
Aftronomi, dove fon notate le elevazioni Polari, e le altezze della Rella nel 
Meridiano, tanto le minime fotto il Polo, quanto le maffime , e fuperiori , 
e fon quefte. 
Ticone. 
Altezza del Polo gr. 55. 58. mi. pr. 
Altezza della Stella gr. 84. o. la maffima. 
27. 57. mi. pr. la minima. 

E quefte fono del pri- | 
mo fcritto : ma del fe- 
condo la maffima è (27. 45. mi. pri, 


| \cmT-—-@-@SCmeralie 


Ainzelio . 

Altezza Polare gr. 48. 22. mi. pri, 

Altezza della Stella gr. 76. 34. mi. pri. 
76. 33. mi. pri. e 45. fec. 
703: &mispri! 
20. 9. mi. pri. e 40. fec. 
20. 9. ml. pri. e 30. fec. 
20. 9. mi. pri. e zo. fec. 


A IAA, 


Peucero, e Sculero. 


Altezza Pol. s1. s4. mi. pr. Landgravio. 
Altezza della Altezza Polare si. 18. mi. pri. 
ftella 79. 156. Misepri. Altezza della 
axtli99i Micipri. | ftella 79. 30. pri. 


Camerario . 
Altezza Polare gr. 52. 24. mi. pri. 
Della ftella 80. 30. mi. pri. 
80. 27. mi. pri. 
80. 26. mi. pri. 
24m. più 
ZAFIZONIDI Pri 
24/0 gra mi pui; 


Agecio. | Urfino. 
Altezza Pol. gr. 48. 22. mi. pri. Altezza Pol. 49. 24. MI. pri. 
Della ftella gastitis.piion" pi Stella 19. 
= ————-——T- 22: 
Munofio . —_————6& em re 
Altezza Pol. 39. 30. mi. pri. Maurolico. 
Stella 7a 908 Ti» pri: Alteza Pol. gr. 38. 30. mi. pri. 
II. 30. mi. pri. | Della ftella 62. 
, Bufchio . 
Genna Altezza Pol. SI IO. Mi. pri, 
Altezza Pol. go. so. mi. pri. Stella 79. 20. mi. pri. 
Stella 79. 45. mi. pri. 22. 40. mi. pri. 


Did da Rei- 
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Reinoldo. | 
Altezza Pol. s1. 18. mi. pri. 
Stella 79. 30. MI. pri. 


23- Zoe mI. pil. 


_———""—— snc ri _______nn 
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Ora per veder tutto il mio progreffo, potremo cominciar da quefti calcoli, 
che fon 4. trapaffati dall’ autore , forfe perchè fanno contro di lui, attefo che 
cotituifcono la ftella fopra la Luna pet molti femidiametri terre&tri. Il primo 
de’ quali è quefto calcolato fopra l offervazioni del Landgravio d' Affia , e di 
Ticone; che fono anco per conceffion dell'autore de i più efquifiti ofservato- 
ri; e in quelto primo dichiarerdò l ordine , che tengo nell’ inveftigazione , la 

val notizia vi fervirà per tutti gli altri, attefo che vanno con la medefima 
regola, non variando in altro, che nella quantità del dato, cioè ne i numeri 
de i gradi dell’altezze Polari, e delle elevazioni fopra-l'Orizzonte della -ftel- 
la nuova, della quale fi cerca la ditanza dal centro della terra , in propor- 
zione al femidiametro del globo tereftre ; del quale in quefto cafo niente im- 
porta il faper quante miglia fia; onde il rifolver quello, e la diftanza de’ luo- 
ghi, dove furon fatte l' ofservazioni, come fa quell’ autore, è fatica, e tempo 
gettato via , nè fo perchè l’ abbia fatto ; e mafime che in ultimo e torna a 
riconvertir le miglia trovate in femidiametri del globo terreftre . | 

Simp. Forfe fa quefto , per ritrovar con tali mifure più piccole , e con le 
loro frazioni la diftanza della ftella determinata® fino a 4. dita ; perche 
roi altri, che non intendiamo le voltre regole Aritmetiche , reîliamo ftu- 
pefatti nel fentir le conclufioni , mentre leggiamo , v. gr. Adunque la co- 
meta, 0 la ftella nuova era lontana dal centro della terra trecento fettan- 
tatremila ottocentofette miglia, e più dugent’ undici quattromila novanta fet- 
tefimi _, pula fopra quelte tanto precife puntualità , dove fi regiltrano 

3738074097 tali minuzie, formiamo concetto , che fia impoMbil cofa, 
che voi, che ne’ voftri calcoli tenete conto d'un dito, potefte in ultimo in- 
gannarci di 100 miglia. 

Salv. Queta voftra ragione, e fcufa farebbe accettabile, quando in una 
ditanza di migliaja di miglia, un braccio di più, o di meno fufse di gran 
rilievo, e quando le fuppofizioni, che noi pigliamo per vere, fufser così cer» 
te, che ci afficurafsero, che noi fuflimo per ritrarre in ultimo un’ indubitabil 
verità ; ma qui voi vedete nelle 12 indagini dell'autore le lontananze della 
ftella, che da efse fi raccolgono efser differenti luna dall’ altra ( e però lon- 
tane dal vero ) di molte centinaja, e migliaja di miglia: ora , mentre io fia 
più che ficuro, che quel ch'io cerco, deve necefsariamente differir dal giufto 
di centinaja di miglia, a che propofito affannarli nel calcolo, per la gelofia di 
non ifmagliar d'un dito? Ma venshiamo finalmente all’operazione, la qual’ io 
rifolvo in tal. modo. Ticone, come fi vede nella nota, ofservò la ftella nell’ 
altezza Polare di gr. ss. 58. mi. pri. E l'altezza Polare del Landgravio fu s1. 
18. mi, pri. L’ altezza della Rella nel meridiano prefa da Ticone fu gr. 27. 
45. mi. pri. Il Landgravio la trovò alta gr. 23. 3. mi. pri. Le quali altezze 
fon quefte notate qui ( Ticone Po. 35. 53. m. p. * 27. 45. Ml. P. 


apprefso, come vedete ( Eand. Post. 18: m.tip. * 23: 3 

Fatto quefto, fottraggo le - TT 
minori dalle maggiori, e retan——_--—4. 40. M. P. 4. 42. M. p. 
quefte differenze qui fotto . 1 | Parall. 2. m. p. 


Dove la differenza dell’ altezze Polari 4. 40. m. pri. è minore della diffe- 
renza dell’altezze della * 4. 42. m. pri. e però c'è differenza di parallafse gr.o. 
2.mi, pri. Trovate quefte cofe, piglio l'iitefsa figura dell’ autore , cioè quefta, Di 

PI 
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la quale il punto B'è 
il luogo del Landgra- 
vio, D il luogo di Ti- 
cone, C luogo della 
ftella, A centro della 
terra, A BE linea ver- 
ticale del Landsravio, 
ADF di Ticone., e 
l angolo BC D diffe- 
renza di parallafse. E 
perché l’angolo BAD 
comprefo tra le verti- 
cali è eguale alla dif- 
ferenza dell’ altezze 
Polari, farà g. 4. 40. 
mi. pri. e lo noto qui 
dalliparte s'vedi elfo 


E 


of 


trovo la corda dalla Ang. BAD 4.40. m. p.) corda fua 8142. parti di 
tavola de gli archi, e|{ BD F_92. 20. m. p. ) quali ilfem«A B è 100060. 
corde ; e la noto ap-{BDC 154. 45. m. p. ) Gni 42657. 
preflo®,.iche;gè (‘8142 |:B:C D's. fosszisomeb pis) SU 58. 

parti, di quali il fe- MAMI, dv 0 cli PAESI A 


midiametro AB èé| 

100000. Trovo poi ]° 8142 
angolo BDC' facil- | 

mente; imperocchè la 

metà dell'angolo BA 

Distche è 2: 70. mi. | 

giunta a un retto dà | 

ì’ angolo BDF, 2A 


20. mi. pri. al quale | 59. | 
siugnendo 1 angolo € 3 2472. 12204. 
DEF, che è la. diftanza | 589) TIA | 13294 
dal vertice della mag- 5. 


EÎ3 desio 


Lon | 


Die Dt della | —c | mene aver 
ftella, che qui è 62.15.mi. pri. ci dà la quantità dell'angolo BDC, ic4.47.mi. 
pri. il quale noto infieme co’) fuo Caieto dalla 00 il quale SIE 
fotto quelto noto l'angolo della parallaffe BCD, o. 2. mi. pri. co’! fuo fino 58. 
e perchè nel triangolo BCD il lato DB al lato BC è, come il fino dell’an- 
golo oppofto BCD al fino dell'angolo oppofto BDC, adunque, quando la 
linea BD fufie 58. BC farebbe 42657. E perchè la corda DB è 8142, de’ quali 
il femidiametro BA è 100000, e noi cerchiamo di fapere quante delle medefime 
parti fia BC, però diremo per la regola aurea $ fe quando BD è 1 (PRA O 
42657 , quando la medefima DB fufle 8142, quanto farebbe la BC? però 
multiplico il fecondo termine per il terzo, mi viene 347313294, il quale fi de- 
ve dividere per il primo, cioè per 58, e il quoziente farebbe il numero delle 
parti della linea BC, di quali il femidiametro AB è 100000 ; e per fapere 
quanti femidiametri BA conteneffe la medefima linea BC, bifognerebbe di 
nuovo dividere il medefimo quoziente trovato per 100000 , e aremmo il nu- 
mero de’ femidiametri comprefi in BC:, ora il num. 347313294 divifo per 
58. dà 5988160 1! come fi vede qui. 
4 
35988160 
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59881601 
58 1 3473132944 
5717941 
54 3 


E quefto divifo per 100000. ci NIN 50. 88160 


I ] 00000 [59 I 38160. 100000 


Ma noi poffiamo abbreviare allai l'operazione, dividendo il primo quozien= 
te trovato, cioè 347313294. per. il prodotto della multiplicazione delli, due 
numeri 58. e 100000. che 


599 7 
58" | 00000 | 3473 | 13294. € ne vien parimente 
971 
9 
9113294 
5900000 


E tanti femidiametri fon contenuti nella linea BC , a i quali aggiuntone 
uno per la linea AB averemo poco meno, che 61. femidiam. per le due linee 
ABC, e però la diltanza retta dal centro A alla fella C farà più di 60. fe- 
midiam. adunque viene ad effer fuperiore alla Luna , fecondo Tolomeo , più 
di 27. femidiam. e fecondo il Copernico più di 8. pofto che la lontananza 
della Luna dal:centro della terra, in via di efflo Copernico ; fia, qual dice 
V autore, femidiam. 52. Con quefta fimile indagine trovo dall’ offervazioni 
del Camerario; e del Munofio la ftella tornar fituata in una fimil lontananza, 
cioè effa ancora più di 60, femidiam. e quefte fono le offervazioni , e quelto 
appreffo il calcolo. 


Altez. ( Camer. 52, 24. m. p. altezza 24. 23. m. p. 
Pol. del ( Muno. 39. 30. m. p. della * 11. 30. m. p. 


LZ ZZZ ZZZ DIAZ ZZZ 


Differenze dell’al- 12. 54. m. p. 12. 58. m.. p. differ. della 
tezze Pol. 12. 54. m. p. (alt. della * 


Differenza di parallaffe o. 4. m. p. e ang. BCD. 


. (BAD. 12, s4. m. p. e la fua corda 22466. 
Angoli ( BDC. 161. 59. m. p. ) gni 3093% 
(BCD. tig, UE} TRA TO 
Regola aurea . 
224.66 
116. 30930. 22466 
673939 
202194 
67598 


| sgr—————Diftanza BC. femid. 
1 6948 { 73330 59. e quafi 6a. 


1144 
1Q 


La 


29 


DEL GALILEO. ui 


La indagine appreffo è fatta fopra due offervazioni di Ticone, e del Mu 
nofio ; dalle quali fi calcola, la ftella effere ftata lontana dal centro della ter- 
ra femidiam. 478. € più. 

Altezze ( Ticone $5. 58. m. p. altezza 84. o. 

Poli-di--(-Mun. 39+-30.-im. p.-della4....67..30.M...p. . 

Differenze dell’ al- ! 16. 30. m. p. differ. della 
tezze Pol. 160 28: te Pe TOOL Po alti dellast 


i i einlantentà 


Differenza di parallaffe . O. 2-1. p. erang. BOD 


(Coccia fiasco n 


_ ( BAD. 16. 28..m. pala fua corda 28640. 
Angoli ( BDC. 104. 14. m. P.) gui 96930» 
( BCD. 0.0 2.(m-3pi.9 58, 


Regola: aurea. 
58. 96930. 28640. 
23640. 
3877200. 
53158. 
77544» 
19336 
| 478.]| À 
53 | 27760. | 75200. 
4506. 


3* ] 
4 Quel indagine, che fegue , dà È ftella remota dal centro più di 358. fe- 
midiametri. 
Altezze ( Peucero sr. 54. m. p. altezza 79. 56. m. pi 
Polari ( Munofio 39. 30. m. p. della * 67. 30. m. p. 


IEZZO ISTE PARTO TTI 


12, 24. M. pi 12.26. Mm. p. 
12. 24. M. p. 


Ò. 2. Ms pi 


. (BAD. 12. 24. m. p. corda 21600. 
Angoli “(-BDC. 106. 16. m. p. ) fini 95996: 
(BCDant 0) 20m. pi) 58, 


Regola aurea. 
g8—95996—21600, 
21600 


RIETECOE ZA CROTERTITZZA MITI 


57597600 
95996 
191992 


| 357] 
48 | 20735 | 13600 
3339 
42 Da 
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Da quell'altra indagine , la ftella fi ritrova efler lontana dal centro più di 
716. femidiametri. 

Altezze ( Landgr. s1. 18. m. p. della 79. 30. m. p. 

Polari ( Ainzel. 48. 22. m. p. ftella 76. 33. m. pi e 45: fec. 


rr _ _  iì-_ _ac@GeNILIILu©@ RI Cn _—’r@ìì eno n * ita ica ie o] 


2. 56. m. p. 2. 56. m. p. e 15. fec. 
2. 56. m. p. 


rr ERE pÒE<@©Ù©@hnpppmueubihiektì 


0110; I SLIGO. 


BAD. - 2. 56. m. p. corda sizo. 
BDC. ror. 58. m. p. 1 +01) fipjî 97545: 
BCD' ‘9.00. 15..ifec. ) Si 7A 


Regola ‘aurea. 


7 97845 SI20 
5120 


fece Vr sen 


1956900 
97845 
439225 


7 
E zzz<C@À40T—_‘©‘@r_ —EE*-<ECGEMIh-ERMI 


MOLRIST roger 
7 | 5009 | 66400 
4 
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Quefte , come vedete , fon cinque indagini , le quali rendon la ftella affat 
fuperiore alla Luna , dove voglio , che voi facciate confiderazione fopra quel 
particolare, che poco fa vi diflì ; cioè, che nelle ditanze grandi la mutazio- 


2a 


ne, o vogliam dir correzione di pochiffimi minuti rimuove la ftella per gran- 


diffimi fpazii; come per efempio nella prima di quefte indagini, dove il cal- 
colo refe la ftella 60 femidiametri remota dal centro , con la parallaffe di 2. 
minuti, chi voleffe foftenere , che ella fufle nel Firmamento , non ha a cor- 
regger nelle offervazioni altro , che 2. minuti, e anco meno ; perchè allora 
cella la parallaffe , o divien così piccola, che rende la ftella in lontananza 
immenfa, quale fi riceve da tutti effer quella del Firmamento . Nella fecon- 
da indagine, l’emenda di manco di 4. mi. p. fa l’iftefo. Nella terza, e nel 
la quarta, pur come nella prima, due minuti foli ripongon la ftella anco fo- 
pra le file . Nella precedente, un quarto d’un minuto ; cioè Is. fecondi; ci 
danno l'ifteffo. Ma non così avverrà nelle altezze fullunari ;. imperocchè fi- 
guratevi pure qual lontananza più vi piace, e fate prova di voler corregger 
le indagini fatte dall’ autore, e aggiuftarle , ficchè tutte rifpondano nella me- 
delima determinata lontananza; voi vedrete quanto maggiori emende vi bifo- 
gnerà fare. 

Sagr. Non farà fe non bene , per noltra piena intelligenza, veder qualche 
efempio di quefto, che dite. 

Salv. Stabilite voi a voftro beneplacito qual fi fia determinata lontananza 
fullunare, dove coftituir la ftella, che con poca briga potremo afficurarci » fe 
correzioni fimili a quefte ; che abbiamo veduto baftar per ridurla tra le fille, 
la ridurranno nel luogo da voi ftabilito. 

Sagr. Per pigliare la più favorevole diltanza per l’autore, porremo, che fia 
quella , che è la maggiore di tutte le inveftigate da effo nelle fue 12. inda- 

gini; 
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gini; imperocchè , mentre fi è in controverfia tra gli Affronomi, ed effo ; e 
che quelli dicono la ftella effere fata fuperiore alla Luna , e quefto inferiore: 
ogni poco fpazio, che ela provi effere (tata fotto, gli dà la vittoria. 

Salv. Pigliamo dunque la fettima indagine fatta fopra le offervazioni di 
Ticone, e di Taddeo Agecio, per le quali trova 1’ autore la ftella efsere fta- 
ta lontana dal centro 32. femidiametri , il qual fito è il più favorevole per 
la parte fua: e per dargli ogni vantaggio, voglio, che oltre a quefto la pon- 
ghiamo nella più disfavorevole lontananza per gli Affronomi, qual'è il collo- 
carla anco fopra il Firmamento . Pofto dunque ciò, andiam ricercando, quali 
correzioni farebber necefsarie applicare all’ altre fue rr. indagini, acciò fubli- 
mafsero la ftella fino alla difanza di 32. femidiam. E cominciamo dalla pri- 
ma, calcolata fopra l’ofservazioni dell’ Ainzelio, e del Maurolico:_ nella qua- 
le l' autore trova la difanza dal centro circa 3. femidiam. con la parallafse 
di gr. 4. 42. mi. pri. e 30. fec. Veggiamo ora, fe co’! ritirarla a 20. mi. pri. 
folamente fi eleva fino alli 32. femidiametri . Ecco l’ operazione breviffima, 
e giufta: multiplico il fino dell’ Angolo BDC per il fino della corda 

Ainz. Pol. 438. 22.——* 76. 34. m. p. e 30. fec. 

Maur. Pol. 38. 3o.——* 62. 


Q. 52, — 14 34. M. p. e 30. fec. 


GIP: 
Parallafse di AZC0100 Di CIZOENDC: 
ADE 952.0: corda 17200. 
DG: 108: 21, (Mi, pel e I0UStico, Non O40I0O: 94910. 
BCD: a wAe Dad rami fino 582. 17200. 
18982000 
66437 
949I 
I 28] 


582 | 16324 | 52000 
4688 


2 
97 BD, e parto l'avvenimento, detrattone le s. ultime figure , per il fino della 
Parallafse, ne viene 28. femidiam. e mezzo , talchè nè anco per la correzione 
di gr. 4. 22. m. p.e 30. fecondi, tolti da gr. 4. 42. m. p. e 30. fecondi, fi eleva 
la ftella fino all’ altezza di 32. femidiametri: la qual correzione per intelligenza 
del Signor Simplicio è di minuti primi 262. e mezzo. sd 
Nella feconda operazione, fatta fopra l’ ofservazioni dell’ Ainzelio , e dello 
Sculero, con parallafse di gr. o. 8. mi. pr. 30. fec. trovafi la ftella in altezza di 
25. femidiam. in circa, come fi vede nella feguente operazione. 
ata Corda 6166. 
BDC. ) sn ( 97987. 
BCD. ) fini ( 247. 
97987 
6166 
587922 
537922 
97987 
587922 
Tom. 1V, E e 24 
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| 24] 
247 | 6041 | 87842 
1103 
II 
E ritirando la Parallafse o. 8. mi. pri. e 30. fec. a 7. m. p. il cui fino è 204: 
fi eleva la ftella a 30. femidiametri in circa ; non bafta dunque la correzione di 
I. mi. pri. e 30. fecondi. 


| 20] 
204. | 6041 | 87842 

1965 

12 
Or veggiamo qual correzione bifogna per la terza indagine, fatta fu ° ofser- 
vazioni dell’ Ainzelio, e di Ticone , la qual rende la ftella alta circa 19. femi- 
diametri, con la Parallafse 10. m. pri. Gli angoli foliti , e lor fini , e corda 
trovati dall'autore, fon quefti, e rendono ( come anco nell’operazione dell 

autore ) 


(BA DO EA corda 13254. 
Angoli ( BDC. 155. 52. m. p. fino 40886. 
( BCD. Ò. W0/6M0: Pygl0Q (Noli 


13254 
40886 


79524 
106032 
106032 


53016 


ARRSSt [pece taiso 
291 | 5419 | 03044 | 175] s419 
250 16 

18I 
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la ftella lontana circa 19. femidiametri ; bifogna dunque per alzarla fcemar la 
Parallafse conforme alla regola, che egli ancora ofserva nella nona indagine: 
ponghiamo per tanto la Parallafse efser 6. mi. pri. il cui fino è 175. e fatta la 
divilione, fi trova ancor meno di 31. femidiametri, per la diltanza della ftella. 
E' dunque la correzione di 4. mi. p. poca, per il bifogno dell’ autore . 


RIZZO ARETINO za cn 

Venghiamo alla quarta indagine, e alle rimanenti, con la medefima regola, 
e con le corde, e fini ritrovati dall’ autor medefimo: in quelta la Parallafse è 
14. mi. pri. e l'altezza trovata manco di 10. femidiametri , e diminuendo la 
Parallafse da 14. mi. p. a 4. m. p. ad ogni modo vedete, come la ftella non fi 
eleva nè anco fino a 31. femidiam. non bafta dunque la correzione di 10. m. p. 
fopra 14. m. p. 


BD. corda 8142. 


BDC. fino 43235. 
BCD. fino 407. 


43235 


298 
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O 43235 é 
99 8142 
86470 
172940 
43235 
345380 


I Bo 
116 | 3520 | 19370 
4 


——="@k=" sl 
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Nella quinta operazione dell’ autore abbiamo i fini, e la corda, come vede- 
te; e la Parallafse è 0.42. mi. pri.e 30. fec. la quale rende l’ altezza della ftella 
circa 4. femidiametri* e correggendo la Parallafse, con ridurla da i 42. mi. pri. 
e 30. fec. a s. mi pri. folamente, non bafta per alzarla nè anche fino a 28. fe- 
mid. l emendazione dunque di 37. mi. pri. e 30. fec. è poca. 


BD. corda 4034. 
BDC. fino 97993. 
BCD. fino ‘1236. 
97998 
4934 


390992 
293994 
391992. 


} 27] 
145 | 3953 | 23932 
1058 

oo Nella fefta operazione la corda, i fini , e la Parallaffe fon tali, e la ftella 
fi trova effer’alta circa 4. femidiametri, veggiamo dove la fi riduce, calando 
la Parallaffe da 8. a un folo mi. pri. Ecco l'operazione , e la ftella non più 
alzata, che fino a 27. femidiametri in circa; non bafta dunque la correzione 
di 7. mi. pri. fopra 8. m. pri. 

BD. corda‘ \itTIgzo: 

BDC. fino 40248. 


BCD. 8. fino 233. 
40248 
1920 
804960 
362232 
40248 


| 26] 
29 | 772 | 76160 
198 


I 
Ee'z Nell’ 
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Nell’ottava operazione la corda, i fini, e la Parallaffe , come vedete , fon 
tali, e di qui calcola l’autore l'altezza della ftella , femidiametri 1. e mez- 
zo, con la Parallaffe di 43. m. p. la quale ridotta a 1. m. p. dà tuttavia la 
ftella lontana manco di 24. femidiametri , la correzion dunque di 42. m. p. 
non bafta. 

BD. corda 1804. 

BDC. fino 36643. 

BCD, fino. 29. 

36643 
1804. 


146572 
293444 
36643 


22 | 
29 | 661 | 03972 
83 


2 


Veggiamo ora la nona . Ecco la corda , i fini, e la Parallaffle , che è 15. 3 


mi. pr. Onde l’ autor calcola la lontananza della. ftella dalla fuperficie della 
terra effer manco di un quarantafettefimo di femidiametro , ma quefto è con 
error del calcolo ; imperocchè la. vien veramente, come noi vedremo qui 
adeflo , più di un quinto : ecco che vengono circa _92, che fon più di un 


quinto . 430» 


BDU iscordanzza. 
BDC. fino 39046. 
BCD. fino . ‘(484 


pe Lee Mise | 


MEZZO è I©® 0000. 


La decima dà l’ altezza della ftella un quinto di femidiametro , con quell 
angolo, fini, e Parallaffe, che è gr. 4. 30. m. p. la quale veggo , che ridot- 
ta da gr. 4. 30. m. p. a 2. m. p. ad ogni modo non promuove la ftella fino 
a 29. femidiam. St 
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BD: corda 1746. 

Bei fino . 92050. 

BCD. 4. 30. fino 7846. 
1746 
92050 


e one] 

87300 
3492 

15714 

fertarni 

58 ] 1607 | 19300 
441 
+ 


L’ undecima rende la ftella all’ autore remota circa 13. femidiam. con la 
Parallaffe di 55. m. p. Veggiamo , riducendola a 20. m. pri. dove innalzerà 
la ftella . Ecco il calcolo l'eleva a poco meno di 33. femidiam. la correzio- 
ne dunque è di 35. poco meno fopra 55. m. p. 


BD. corda 19748. 
BiDIC. fino 96166. 
BCD. o. 55. fino 1600. 
96166 
19748 
739328 
334664 
673162 
865494 


96166 
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Mpeg | 
581 | 18990 | 56168. 
1536 
56 
La duodecima con la Parallaffe di gr. 1. 36. m. p. rende la ftella alta 
meno di 6. femidiametri, ritirando la Parallafe a 20. m. pri. conduce la ftel- 


cre tr oa entra 


la a meno di 30. femidiametri di lontananza, non bafta dunque la correzione 
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dp grtiib IG) mo p. 
BD. corda 17258. 
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} 28] 
582 | 16593 | 56700 
4957 
29 
Quelte fono le correzioni delle Parallafie delle 10 in- | 
dagini dell'autore, per ridur la ftella in 
altezza di 32. femid. 
(Ta Groupe 
4. 22: m. p. e 30. fec—————(0p. 4. 42. 30. 
4. —_—__——-———fop. 0. 10. 
10. ——_—__———--——— fop. o. 14. 
37 —— -—_-__—_——_——fop. o. 42. 30. 
5) —- —— fop. o. 18. 
42 —_—T -——————_/0p. 0. 43. 
Tgil'eggo seo? — fop. o. 15. 
quo. _ —— f0p.:14/8150: 
35 cin dn rr VALOIS L 
| I. 6, ———_—_—_—-—fop. 1. 36. | 
216. 296. 50. 
540 540. 9. 
756. 836. 340. 


Di quì fi vede, come per ridur la ftella all’altez. di 32. femid. bifogna dalla 
fomma delle Parall. 836. detrarne 856. e ridurle a 8o. nè anco bafta tal correz. 

Di qui fi vede ( fi come ho notato qua dietro ) che quando l’autore fta- 34 
bilife di voler ricever per vero fito della flella nuova la diltanza di 32. fe- 
mid. la correzione dell’ altre fue 10. indagini ( e dico 10. perchè la feconda, 
effendo affai ben’ alta, fi riduce all’ altezza di 32. femid. con 2. m. p. di cor- 
rezione ) per far; che tutte reftituilfero detta ftella in tal diltanza , ricerche- 
rebbe un ritiramento di Parallaffi tale , che tra tutte le futtrazioni importe- 
rebbero più di 756. mi. pri. dove che nelle g. calcolate da me, che rendono 
la itella fopra la Luna, per correggerle sì, che la coftituifcano nel Firmamen- 
to, balta la correzione di min. 10. e un quarto folamente . 

Ora aggiugnete a quelte , altre 5. indagini, che rendono la ftella  precifa- 
mente nel Firmamento, fenza bifogno di veruna correzione, e avremo 10. 
indagini concordi a coftituirla nel Firmamento , con la fola correzione di s. 
di loro ( come s' è veduto ) di min. 10. e un quarto. Dove che per la cor- 
rezione dell’ altre 10. dell’ autore, per ridarla in altezza di 32. femidiam. vi 
bifogneranno | emendazioni di min. 756. fopra min. 836. cioè bifogna , che 
dalla fomma di 836. fe ne detraggano 736. a voler che la ftella fi elevi all’ 
altezza di 32. femid. e anco tal correzione non bafta . 

Le indagini poi, che immediatamente fenz’ altra correzione rendon la ftel- 
la fenza Parallafe, e perciò nel Firmamento , e anco nelle più remote parti 
di effo, e in fomma alta quanto l ilteffo Polo, fon quefte 5. notate quì . 

min. pri. 
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Del refto de gli accoppiamenti, che fi poffon fare delle offervazioni di tatti 
quefti Aftronomi , quelli , che rendon la ftella per infinito fpazio fublime fon 
molti più in numero, cioè circa 30. di più, che gli altri, che danno, calco= 
lando la ftella fotto la Luna; e perchè ( ficcome fiam convenuti ) è da cre- 
dere, che gli offervatori abbiano errato più prefto, di poco , che d’ afflai, ma- 
nifefta cofa è, che le correzioni da applicarfi all’ ofervazioni , che danno la 
ftella alta in infinito nel ritirarla a baffo s prima, e con emenda minore, la 
condurranno nel Firmamento, che fotto la Luna : talchè tutte quefte applau- 
dono all’ opinione di quelli, che la mettono tra le fife : aggiugnete , che le 
correzioni, che fi ricercano per tali emende , fono affai minori , che quelle, 
per le quali la ftella dall’ inverifimil vicinità fi può ridurre all’ altezza più fa- 
vorevole per quelto autore , come per gli efempj paffati fi è veduto ; tra le 
quali impoffibili vicinità, ce ne fon 3. che ) par che rimuovano la ftella dal 
centro della terra, per manco diftanza d’ un femidiametro, facendola in certo 
modo andar’ in volta fotto terra, e quelte fon quelle combinazioni, nelle qua- 
li, effendo l’ altezza Polare d’ uno de gli offervatori maggiore dell'altezza 
Polare dell’ altro, l’ elevazion della ftella, prefa da quello, è minore dell’ ele- 
vazione della ftella di queto. E fono tali combinazioni le notate quì appreffo. 

Quefta prima è del Landgravio con Gemma ; dove | altez. Pol. del Land- 
grayio s1. 18. mi. pri. è maggiore dell’ altezza Polate di Gemma iche/e,sbi 
so mi. pri. ma l’ altezza della ftella del landgravio 79. 30. mi. pri. è mi- 
nore di quella della ftella di Gemma 79. 45. mi. pri 


Ra ) Altez. Pol. a o: Altez. ui n: (6; po 
Le altre due fono quefte di fotto. 
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Da quello, che fin qui v’ ho moftrato , potete comprendere , quanto quefta 
prima maniera d° inveftigar la diftanza della ftella , e provarla fullunare , in- 
trodotta dall’ autore, fia disfavorevole per la caufa fua , e quanto più proba- 
bilmente, e chiaramente fi raccolga la lontananza di quella effere ftata tra le 
più remote ftelle fille . | 

Simp. Sino a quefta parte, mi par, che affai manifetamente fia fcoperta la 
poca efficacia delle dimoftrazioni dell’ autore; ma io veggo , che tutto quelto 
vien comprefo in non molte carte del libro, e potrebbe efler , che altre fue 
ragioni fuffer più concludenti, che non fon quefte prime. 

Salv. Anzi non poffon’ efler fe non men valide, fe vogliamo , che le paf- 
fate ci fiano efempio per le rimanenti; attefochè ( ficcome è manifelto ) l' 
incertezza e poca concludenza di quelle chiaramente fi comprende derivar da 
gli errori commeffi nelle offervazioni (trumentali, dalle quali Gi è creduto, le 
altezze Polari , e della ftella effere tate prefe giultamente , effendo in effetto 
errate facilmente tutte ; e pur, per trovar l’ altezze del Polo, hanno avuto 
gli Aftronomi fecoli di tempo da impiesarvifi a lor agio : e le altezze meri- 
diane della ftella fono più agevoli da offervarii , come quelle , che fono ter- 
minatiffime, e concedono qualche fpazio all’ offervatore di poterle continuare , 
come quelle, che non fi mutano fenfibilmente in tempo breviffimo, come fan- 
no le remote dal Meridiano . E fe quefto è , ficcome è veriffimo , qual fede 
vorrem noi preftare a calcoli fondati fopra offervazioni più in numero, più 
difficili a farfi, più momentanee nel variarii, con la giunta appreffo di ftru- 
menti più incomodi, e più fallaci ? Per una femplice occhiata , che ho data 
alle dimoftrazioni feguenti , i computi fon fatti fopra altezze della ftella pre- 
fe in diverfi cerchj verticali, che chiamano con voce Arabica Azimutti, nelle 
quali offervazioni fi adoprano ftrumenti mobili , non folo ne i cerchi-verti- 
cali, ma nell’ Orizzonte ancora nel medefimo tempo ; in modo che convien 
nell’ iteffo momento, che fi prende I altezza , aver nell’ Orizzonte offervata 
la ditanza del verticale, nel qual’ è la ftella, dal Meridiano ; in oltre dopo 
notabile intervallo di tempo convien reiterar |’ operazione , e tener minuto 
conto del tempo decorfo , fidandofi o d’ oriuoli o d° altre offervazioni di ftel- 
le. Una tal mataffa di offervazioni va poi conferendo con un’ altra fimile 
fatta da un' altro offervatore, in un’ altro paefe, con diverfo ftrumento , e in 
diverfo tempo; e da quefta cerca l autore di ritrar, quali farebbono ftate l° 
altezze della ftella, e le latitudini Orizzontali accadute nel tempo , e ora 
dell’ altre prime offervazioni ; e fopra un tale aggiuftamento fabbrica in ul- 
timo il fuo calcolo. Lafcio ora giudicar’'a voi, quanto fia da preftar fede a ciò, 
che da fimili indagini fi ritrae . Oltre che io non dubito punto , che quando 
altri fi volefe martirizzare fopra tali lunghifimi computi, fi troverebbe, fi co- 
me ne i paffati, elfer più quelli, che favoriffero la parte avverfa, che l’ auto- 
re; ma non mi par, che metta conto prenderfi una tal fatica, per cofa, che 
non è tra le primarie intefe da noi. 

Sagr. To fon dalla voftra in quefta parte : ma fendo quefto negozio circon- 
dato da tante confufioni, incertezze , ed errori , fopra qual confidenza hanno 
tanti Altronomi affeverantemente pronunziato , la nuova ftella effere ftata al- 
tima? 

Salv. Sopra due forte di offervazioni femplicifime, facililfime, e veriffime; 
una fola delle quali è più che a baftanza per afficurarne dell’ effere ftata lo- 
cata nel Firmamento , o almeno per lunghiffimo tratto fuperiore alla Luna ; 
una delle quali è prefa dall’ egualità, o poco differente inegualità delle fue 
lontananze dal Polo, tanto mentre ell’ era nell’ infima parte del Meridiano, 
quanto nella fuprema : l’altra è 1’ aver lei confervato perpetuamente le 

mede- 
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medefime diltanze da alcune ftelle file , fue circonvicine , e în particolare 
dall’ undecima di Caffiopea, non più da effa remota di gr. I. e mezzo ; dalli 
quali due capi indubitabilmente fi raccoglie , o |’ affoluta mancanza di Paral. 
lafe, o una piccolezza tale , che ne aflicura con calcoli fpeditiffimi della fua 
suo A dalla terra. 
agr. Ma quefte cofe non fono ftate comprefe da queto a ? oli 
le ha vedute, in che modo fe ne dito dedi “ pri 
Salv. Noi fogliamo dire, che quando altri, non trovando ripiego, che va- 
glia contro a i fuoi falli, produce frivoliffime fcufe } cerca di attaccarfi alle 
tuni del cielo; ma queft' autore ricorre non alle corde‘; ma alle fila de’ ra- 
gnateli del cielo, come apertamente vedrete nell’ andare efaminando quefti due 
punti pur ora accennativi . E prima quello , che ci moftrino le diffanze Po- 
lari, ad uno ad uno de gli offervatori, l’ ho io notato in quefti brevi calcoli ; 
per DELE intelligenza de’ quali, devo primamente avvertirvi, come tuttavolta 
che la ftella nuova, o altro fenomeno fia vicino a terra, girando al moto diur- 
no intorno al Polo , più diftante fi moftrerà da elfo, mentre fi trovi nella 
parte di fotto nel meridiano, che quando è nella fuperiore, come in quelta 
figura fi vede: nella quale il punto T denota il centro della terra; O il luo- 
go dell offervatore, il Firmamento , l’ arco V PC, il Polo P, Il fenomeno 
muovendofi per il cerchio FS vedefi or fotto il Polo , per il raggio OFC 
e or fopra fecondo il raggio O S D, fi che i luoghi veduti nel Firmamento 
fiano D, C, ma i veri, rifpetto al centro T, fono B, A, lontani egualmen- 
te dal Polo. Dove già è manifefto il luogo apparente del fenomeno S, cioè 
il punto D, effer più vicino al Polo ; che non è ? altro apparente luogo C 
veduto per il raggio O F C, che è la prima cofa da notarfi. Conviene, che 
nel fecondo luogo voi notiate, come l’ ecceflo della apparente inferior ditan- 
za dal Polo fopra l’ apparente fuperiore diftanza pur dal Polo, è maggiore + 
che non è la Parallaffe inferiore del fenomeno ; cioè, dico, che 1° ecceflo dell’ 
arco C P ( diftanza inferiore apparente ) fopra l’ arco P _D ( diffanza apparen- 
te fuperiore ) è maggiore dell’ arco C A ( che è la Parallaffe inferiore ) Il 
che fi raccoglie facilmente; imperocchè di più eccede l’ arco CP il P D, che 
il P B, effendo P B maggiore di P D, ma PB è eguale a PA, e l’eccello 
di CP fopra PA èl’arco CA; adun- 
que l’ ecceffo dell'arco CP fopra l'arco 
PD è maggiore dell’ arco CA, che è 
la Parallale del fenomeno pofto in F, 
che è quel, che bifognava fapere. È 
per dar tutti 1 vantaggi all'autore, vo- 
glio , che fupponghiamo la Parallaffe del- 
la ftella in F effer tutto l’ ecceffo dell’ 
arco CP ( cioè della dilftanza inferiore 
dal Polo ) fopra l’ arco P_D ( di&tan- 
za fuperiore. ) Vengo adeffo ad efami- 
nare quel che ci danno le offervazioni 
di tutti gli Aftronomi prodotti dall’ 
autore; tra le quali non ce n’è pur u- 
na , che non gli fia in disfavore, e 
contraria al fuo intento . E facciamo 
principio da quefte del Bufchio, il quale 
trovò la diftanza della ftella dal Polo, 


9 quando gli era fuperiore, efler gr. 28. 10. mi. pri. e la inferiore effer gr. 28. 30% 


mi. pri. fi che l’ ecceflo è gr, 0, 20, mi. pri, il quale voglio, che prendiamo (a 
Tom, 17, Frs favor 
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favor dell’ autore ) come fe tutto fuffe 
Parallaffe della ftella in F, cioè l an- 
golo TFO. La diftanza poi dal verti- 
ce, cioè l’arco CV, è gr. 67. 20. MI. 
pri. Trovate queflte due cofe , prolun- 
shifi la linea-CO, e fopra effa cafchi 
la perpendicolare TI , e confideriamo 
il triangolo TOI, del quale l'angolo 
I è retto, e'1 IOT noto per effer al- 
la cima dell'angolo V OC diftanza del- 
la ftella dal vertice; in oltre nel trian- 
golo T IF pur rettangolo è noto l’an- 
golo F prefo per la Parallaffe ; notinfi 
dunque da parte li due angoli IO T, 
IFT, e di effì fi prendano i fini, che 
fono, come fi vede notato. E perchè 
nel triangolo IOT, di quali parti il 
fino tutto TO è 100000, di tali il-fi- 
no TI è 92276, € di più nel triangolo IFT, di quali il fino tutto TF è 
100000, di tali il fino TI è 532; per ritrovar quante parti fia TF di quel- 
le, che TO è 100000, diremo per la regola aurea: Quando TI è 532. TEF 

è rooooo. ma quando TI fuffe 92276, quanto farebbe T.F ? Multiplichiamo 
92276 per 100000 , ne viene 9227600000: e quefto fi deve partire per 582 , 
ne viene, come fi vede, 15854982. e tante parti faranno in TF di quelle , 
che in TO fono 100000. Onde per voler fapere quante linee TO fono in 
TF, divideremo 15854932 per 100000, ne verrà 158 e mezzo proffimamen- 
te, e tanti femidiam. farà la diftanza della ftella F dal centro T: e per ab- 
breviar l'operazione, vedendo noi, come il prodotto del multiplicato di 92276 
per 100000 fi deve divider prima per 582. e poi il quoziente per 100000. po- 
tremo fenza la multiplicazione di 92276. per 1000900. e con una fola divifio- 
ne del fino 92276 per il fino 582. confeguir fubito l' iteffo, come fi vede lì 
fotto; dove 92276. divifo per 582. ci dà l’ifteffo 158 e mezzo in circa. Ten- 
ghiamo dunque memoria, come la fola divifione del fino TI, come fino dell’ 
angolo TOI divifo per il fino TI, come fino dell’ angolo IFT, ci dà la 3 
diftanza cercata TF in tanti femidiam. TO. 


IOT. 67. 20. m. p. ) 


«SPC - 92276. 
Angoli (TETI Oneri, ta, 0) fini L3Ò) 
TR MPI AULA TF. 
982. 100000. 92276. o. 
15854982 


582 | 9227600000 
| 3407002746 
49297867 
325414 


100000 | 158 | 54982 
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| 158 
582 | 92276 
34070 
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Vedete ora quel che ci danno le Itas ieioni del Peucero, del quale la di- 
ftanza inferior dal Polo è gr. 28. 21. mi. pri. e la fuperiore gr.:20;02:0mE& 
pri. la differenza gr. o. 19. mi. pri. e la diftanza dal vertice gr. 66:22. 
mi. pri. dalle quali cofe fi raccoglie Ja diltanza della ftella dal centro quafi 
166. femidiam. 


( 
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105 427, 
553 1 91672. 553 
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312 


16. 
+: (IAC. 62. 15. m. p.)p_. 88500 
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I 
L’offervazione del Reinold. ch’è la feguente, ci rende la diftanza della ftel- 
la dal centro femidiam. 793. 


Mt PAC ost:s8iimi pil 92026 
Angoli I Rion egizi d,e( fini 116 
7937 SÌ 
116] 92026. 116. 
| 10888. 


53 
Dalla feguente offervazion del Landgravio fi ritrae la difanza della ftella 
dal centro femidiam. 1057. 
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Prefe dal Camerario due delle fue offervazioni più favorevoli per l'autore , 
Gi trova la lontananza della ftella dal centro femidiametri 3143. 


sui TDAG1 081042 ep Ba NOLISA 
Angoli (IEC. o. i. m. p. ) ini 29. 
3143 
29 | 91152 
| 4295 


L'offervazione del Munofio non dà Parallaffe, e però rende la ftella nuova 
tra le fife altifime: quella dell’ Ainzelio ce la di remota per infinito fpazio, 
ma con cmendazion di un mezzo minuto primo la ripon tra le fille: e l'iltef- 
fo (ì ritrae dall’ Urflino, con la correzione di 12. m. pr. De gli altri Aftrono- 
mi non ci fono le diftanze fopra , e fotto il Polo, onde ‘non fi può ritrar 
cofa veruna. ©r vedete, come tutte le ofervazioni di tutti convengono in 
disfavor dell'autore in collocar la fiella nelle regioni Celefti e altiffime. 

Sagr. Ma che difefa trov' egli contro 2 sì patenti contrarietà? di 

Salv. Uno di quei deboliffimi fili : dicendo, che le Parallaffi vengono dimi- 
nuite mercè delle refrazioni, le quali operando contrariamente fublimano il 
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fenomeno; dove le Parallafi l'abbafano . Ora quanto vaglia quefto miferabil . 


refugio , giudicatelo da quefto , che quando quell effetto delle refrazioni fufie 
di quella efficacia, che da non molto tempo in qua alcuni Aftronomi hanno 
introdotto, al più che poteffe operar, circa l’elevar più del vero un fenomeno 
fopra l'Orizzonte, mentre egli fia di già alto 23. o 24. gradi, farebbe il di- 
minvirgli circa 3. minuti di Parallafle, il qual temperamento è fcarfiflimo per 
ritrar la ftella fotto la Luna, e in alcuni cafi è minore, che non è il vantag- 
gio conceduto da noi nell’ammetter, che l'ecceffo della diltanza inferior dal 
Polo fopra la fuperiore fia tutto Parallaffe, il qual vantaggio è cofa affai più 
chiara, e palpabile, che l’effetto della refrazione, della grandezza del quale io 
dubito, e non fenza ragione . Ma più, io domando quell’ autore s' ei crede è 
che quelli A&ronomi, delle offervazioni de i quali egli fi ferve , aveffero co- 
gnizione dì quefti effetti delle refrazioni, e vi faceffero fopra confiderazione, 0 
no; fe gli conobbero, e confiderarono ; è ragionevol credere , che di efli te- 
neffer ‘conto _nell’affegnare le vere elevazioni della ftella, facendo a quei gra- 
di di altezze, che fopra gli firumenti fi fcorgevano, quelle tare, che erano 
convenienti, mercè dell’ alterazioni delle refrazioni ; immodochè le. diftanze 


pronunziate da loro fuffero poi le corrette, e giulte , e non le apparenti, € : 


falfe . Ma s'ei crede , che tali autori non faceffero refleMone fopra le dette 
refrazioni, convien confeffare , che eglino abbiano parimente errato in deter- 
minar tutte quelle cofe, le quali non fi poffono perfettamente aggiultare fenza 
la modificazione delle! refrazioni; tra le quali cofe una è l' invelligazione pre- 
cifa delle altezze polari, le quali comunemente fi prendono dalle due altezze 
Meridiane di alcuna delle Relle file, fempre apparenti: le quali altezze verran= 
no alterate dalla refrazione nell’ ifteffo modo appunto , che quelle della ftella 
muova; talchè l'altezza polare, che da effe fi deduce, verrà difettofa e par- 
tecipe dell’ ifteffo mancamento, che queft autore afcrive alle altezze affegnate 
alla ftella nuova, cioè e quella, e quefte pofte con pari errore più fublimi del 
vero. Ma tale errore, per quanto appartiene al noftro prefente negozio, non 
pregiudica punto: perchè non avendo noi bifogno di faper altro , che la dif- 
ferenza tra le due diftanze della ftella nuova dal Polo , mentre ella gli fu in- 
feriore, e poi fuperiore, chiara cofa è, che tali ditanze faran |’ ifteffe, pofta 
Palterazion della refcazione comunemente per la ftella , e per il Polo, ch'è 
ca- 
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comunemente emendata per quefto, e per quella. Arebbe qualehe momento, 
benchè debolifimo , 1’ argomento dell'autore, fe egli ci aveffe afficurati, che 
l’altezza del Polo fuffe ftata alfegnata precifa, ed emendata dall’ error depen- 
dente dalla refrazione, dal quale non fi fufero poi guardati i medefimi Aftro- 
nomi nell’affegnarci l’altezze della ftella nuova; ma egli di ciò non ci ha fat- 
ti ficuri, nè forfe ce ne poteva fare , e forfe (e quelto è più credibile ) tal 
cautela è ftata tralafciata da gli offervatori. 

«Sagr. Parmi foprabbondantemente annullata queta inftanza ; però ditemi in 
qual maniera e’ fl libera poi da quell’ aver mantenuta fempre la medefima di- 
ftanza dalle ftelle fiffe fue circonvicine. 

Salv. Apprendendofi fimilmente a due fili ancor più deboli dell’altro : 1’ u- 
no de’ quali è pur legato alla refrazione, ma tanto men faldamente , quanto 
e' dice, che pur la refrazione operando nella ftella nuova , e fublimandola fo- 
pra il vero fito, rende incerte le diltanze vedute dalle vere , comparate alle 
ftelle fille fue vicine: nè poffo a baltanza maravigliarmi, come e’ diflimuli d’ 
accorgerfi, che la medefima refrazione lavorerà nell’ iltefo modo nella ftella 
nuova, che nell’antica fua vicina, fublimando amendue egualmente ; onde da 
tale accidente l’ intervallo tra effe refti inalterato . L'altro refugio è ancora 
più infelice, e tiene affai del ridicolo ; fondandoli fopra 1’ errore, che può 
nafcere nell'operazione ftefa ftrumentale, mentre che l’ offervatore non poten- 
do coîtituire 11 centro della pupilla dell’ occhio nel centro del fetante ( &ru- 
mento adoperato nell’ offervare gl’intervalli tra due ftelle ) ma tenendolo ele- 
vato fopra detto centro, quant'è la diftanza di effa pupilla, da non fo che of- 
fo della gota, dove s’appoggia il capo dello ftrumento, fi viene a formar nell’ 
occhio un’ angolo più acuto di quello, che fi forma da i lati del feftante : il 
qual’ angolo de’ raggi differifce anco da fe ftefflo, mentre fi riguardano ftelle 
poco elevate fopra l’ Orizzonte , e le medefime poi pofte in grande altura, fi 
fa, dice, tal’angolo differente, mentre fi vadia elevando lo ftrumento, renen- 
do ferma la tela; ma fe nell’ alzav'il feftante fi piegaffe il collo indietro , e 
fi andafe elevando la tefta infieme con lo ftrumento, l’angolo allora fi con- 
ferverebbe l’ilteffo. Suppone dunque la rifpofta dell'autore, che gli offervato- 
ri nell’ufo dello frumento non abbiano alzato la tefta conforme al bifogno; 
cofa che non ha del veri&imile. Ma pofto anco, che così fuffe feguito , lafcio 
giudicare a voi, qual differenza può effere tra due angoli acuti di due trian- 
goli equicruri, i lati dell'uno de 1 quali triangoli fiano lunghi ciafcuno quat- 
tro braccia, e quelli dell’ altro quattro braccia meno , quant'è il diametro d 
una lente ; che affolutamente non maggiore può effere la differenza tra la 
lunghezza delli due. raggi vifivi, mentre la linea vien tirata. perpendicolar- 
mente dal centro della pupilla , fopra il piano dell’ afte del feftante ( la qual 
linea non è maggiore, che la groffezza del pollice) e la lunghezza de 1 me- 
defimi raggi, mentre elevandofi il feftante , fenza alzar infieme la telta , tal 


linea non cade più a perpendicolo fopra detto piano, ma inclina, facendo l’ 


angolo verfo la circonferenza alquanto acuto . Ma per liberare in tutto e per 
tutto quelto autore da quelle infeliciffime mendicità , fappia ( già che fi ve- 
de, che egli non ha molta pratica nell’ ufo de gli ftrumenti altronomici ) 
che ne i lati del feltante, o quadrante fi accomodano due traguardi, uno nel 
centro, e l’ altro nell’eftremità oppofta , i quali fono elevati un dito, o più 
dal piano dell’ afte , e per le fommità di tali traguardi fi fa paffar’ il raggio 
dell’ occhio, il quale occhio fi tiene anco remoto dallo ftrumento un palmo, 


‘0 due, 0 più ancora; talchè nè pupilla, nè offo di gota, nè di tutta la per- 


fona tocca, nè fi appoggia allo ftrumento; il quale ftrumento nè meno fi fo- 
ftiene, o fi eleva a braccia; e maflime fe faranno di quei grandi, come si co- 
u- 
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fiuma, li quali pefando le decine , e le centinaja ; e anco le migliaja delle 
libbre, fi foftengono fopra bafi faldifime: talchè tutta 1’ inftanza fvanifce. 
Quetti fono i futterfugii di quefto autore, i quali quando ben fufsero tutto ac- 
ciajo j non lo potrebbero follevare d'un centefimo di minuto ; e con. quefti 
fi perfuade di darci a credere, d'aver compenfata quella differenza , che im- 
porta più di cento minuti; dico, del non fi effer’ offervata notabil diverfità 
Melle ditanze tra una fila , e la nuova ftella , in tutta la lor circolazione ; 
che quando ella fuffe ftata proffima alla: Luna, doveva farfi grandemente cof- 
picua, anco alla femplice vifta , fenza frumento veruno ; e maflime parago- 
nandola con l’undecima di Caffiopea fua vicina a gr. 1. e mezzo : che di più 
di due diametri della Luna doveva variarfi,, come ben' avvertirono i più in- 
telligenti Atronomi di quei tempi. 

Sagr. Mi par di vedere quell’ infelice Agricoltore, che dopo l’ effergli ftate 
battute, e deitrutte dalla tempefta tutte le fue afpettate ricolte, va con: fac- 
cia languida, e china raggranellando reliquie così tenui, che non fon per ba- 


ftargli a nutrir nè anco un pulcino per un fol giorno. 

S,lv. Veramente che con troppo fcarfa provifione d'arme s'è levato quell’ 
autore contro a gl’ impugnatori della inalterabilità del Cielo, e con troppo 
fragili catene ha tentato di ritirar dalle regioni altiffime la ftella nuova di 
Caffiopea in quefte baffe, ed elementari. E perchè mi pare, che affai chiara- 
mente fì fia dimoftrata la differenza grande, che è tra i motivi di quelli Aftro- 
nomi, e di quefto loro oppugnatore, farà bene, che lafciata quefta parte, tor- 
niamo alla no&ra principal materia ; nella quale fegue la confiderazione del 
movimento annuo comunemente attribuito al Sole ; ma poi da Ariftarco Sa- 
mio in prima , e dopo dal Copernico, levato dal Sole, e trasferito nella ter- 
ra; contro alla qual pofizione fento venir gagliardamente provifto il Sig. Simp. 
e in particolare con lo ftocco, e con lo fcudo del libretto delle conclufioni , 
o difquifizioni Matematiche, l’oppugnazioni del quale farà bene cominciare a 
proporre . 

Simp. Voglio, quando così vi piaccia, riferbarle in ultimo , come quelle, 
che fono le ultime ritrovate . 

Salo. Sarà dunque neceffario; che voi, conforme al modo tenuto fin quì, 
andiate ‘ordinatamente proponendo le ragioni in contrario, sì d' Ariftotile , co- 
me di altri antichi; il che fon per far'io ancora, acciò non refti nulla indietro 
fenza effer attentamente confiderato ed efaminato ; e parimente il Sign. Sagr. 
con la vivacità del fuo ingegno, fecondochè fi fentirà fvegliare , produrrà in 
mezzo i fuoi penfieri. 
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Sagr. Lo fard con la mia folita libertà ; e perchè voi così comandate , fa- 


rete anco in obbligo di fcufarla. 

Salv. Il favore obbligherà a ringraziarvi , e non a fcufarvi. Ma cominci 
ormai il Sig. Simplicio a promuover quelle difficultà , che lo rifpingono dal 
poter credere, che la terra a guifa de gli altri pianeti fi poffa muover' in gi- 
ro intorno ad un centro fiabile. 

Simp. La prima, e maffima difficultà è la repugnanza , e incompatibilità, 
che è tra l’effer nel centro, e l’efferne lontano ; perchè, quando il globo. ter- 
reftre fi abbia a muover' in un’ anno per la circonferenza di un cerchio, cioè 
fotto il Zodiaco, è impoffibile, che nell’ilteffo tempo e’ fia nel centro del Zo- 


diaco; ma che la terra fia in tal centro, è in molti modi provato da Ariftot. , 


da Tolomeo, e da altri. 

Salv. Molto bene difcorrete, e non è dubbio alcuno, che chi vorrà far muo- 
ver la terra per la circonferenza di un cerchio, bifogna prima, che e’ provi, 
che ella non fia nel centro di quel tal cerchio ; feguita dunque ora, che noi 

veg- 


7 


318 


E) SE SI GR ELOI SESENO) 


vesghiamo, fe la terra fia, 6 non fia in quel centro, intorno al quale io di- 
co, che ella fi gira , e voi dite , ch'ell’ è collocata ; e prima che quetto, è 
neceffario ancora , che ci dichiariamo, fe di quelto tal centro abbiamo voi , 
e io l’ifteffo concetto , 0 no. Però dite quale, e dove è quelto voftro intefo 
centro. fr 

Simp. Intendo per centro quello dell’univerfo , quello del mondo’, quello 
della sfera fteliata, quel del Cielo. L 

Salv. Ancorchè molto ragionevolmente io potefì mettervi in controverfia, 
fe in natura fia un tal centro ; effendo che nè voi, nè altri ha mai provato, 
fe il mondo fia finito , e figurato, o pure infinito , e interminato ; tuttavia 
concedendovi per ora, che cei fia finito , e di figura sferica terminato, e che 
perciò abbia il fuo centro , converrà vedere, quanto fia credibile, che la ter- 
ra, e non più tolto altro corpo, fi ritrovi in effo centro. 

Simp. Che il mondo fia finito, e terminato ) e sferico y lo prova Arifto- 
tile con cento dimoftrazioni. | 

Salv. Le quali fi riducono poi tutte ad una fola, e quella fola. al niente ; 
perchè fe io gli negherò il fuo affunto, cioè, che l’univerfo fia mobile , tut- 
te le fue dimoftrazioni cafcano;, perchè e’ non prova effer finito, e terminato, 
fe non quello dell’univerfo , che è mobile. Ma per non multiplicar le difpu- 
te, concedafi per ora, che il mondo fia finito, sferico, e abbia il fuo centro. 
E già che tal figura, e centro fi è argomentato dalla mobilità , non farà fe 
non molto ragionevole, fe da gl’ ilteffi movimenti circolari de’ corpi mondani 
noi andremo alla particolar’ inveltigazione dei fito proprio di tal centro. Anzi 
Arift. medefimo ha egli pur nell’ iftefla maniera difcorfo, e determinato, facen- 
do centro dell’ univerfo quell’ iftefo , intorno al quale tutte le Celefti sfere fi 
girano, e nel quale ha creduto venir collocato il globo terreltre . Ora ditemi, 
Signor Simp. quando Ariftotile fi trovaffe coltretto da evidentilfime efperienze 
a permutar in patte quelta fua difpofizione, e ordine dell’univerfo, e a con- 
fefare d’ efferfì ingannato in una di quelte due. propofizioni , cioè o nel por 
la terra nel centro, o nel dir, che le sfere Celefti fi moveffero intorno a co- 
tal centro, qual delle due confeffioni credete voi, ch'egli elesgelfe ? 

Simp. Credo, che quando il cafo accadeffe, i Peripatetici.... 
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Non è fin'ora 
ato prova- 
toda alcuno 
fe il Mondo 
fia finito, 0 
infinito» 


Le dimofra> 
zioni d° A- 
rift. per pro- 
var che lu» 
niverfo fra 


finito , cafca- 


no tutte ne- 
gandofi che 
e’ fia mobile» 
Arift. fa cen> 
tro dell uni» 
verfo quel 
punto, intot- 
no. al quale 
tutte Le sfere 
celefti fi gi- 
rano . 

Si dubita di 
2. propoft> 


zioni vepue 
gnanti alla 
Sua dottrina, 


Salv. Non domando de i Peripatetici, domando d’ Arift. medefimo, che quan- quale am- 


to a quelli, fo beniffimo ciò che rifponderebbero . Eflì come reverentiffimi , 
umiliffimi mancipii d’ Arift. negherebbero tutte l’efperienze, e tutte l’offerva- 
zioni del mondo , e recuferebbero anco di vederle, per non le avere a con- 
feffare, e direbbero, che il mondo fta, come fcrifle Ari. e non come. vuol 
la natura, perchè toltogli l'appoggio di quell’autorità , con che vorrefte , che 


e metterebbe 


Arift. necefe 


fitato a ricce 


verne una» 


compariffero in campo? E però ditemi pure quel che voi ftimate, che fuffe per 


far’ Arift. medefimo | i ‘ 

Simp. Veramente non mi faprei rifolvere qual de’ due inconvenienti e’ fulle 
per reputar minore. | | 

Salo. Non ufate, di grazia, quefto termine di chiamar’ inconveniente quel 
che potrebbe effer neceffario , che fuffe così. Inconveniente fu il voler por la 
terra nel centro delle celefti revoluzioni, ma giù che voi non fapete in qual 
parte e’ fuffe per inclinare , ftimandolo io uomo di grand’ ingegno + andiamo 
efaminando qual delle due elezioni fia la più ragionevole , e quella reputia- 
mo, che fuffe la ricevuta da ‘Ariltotele .. Ripigliando dunque il noflro ragio- 
namento da principio , e poflo in grazia d’ Arift. che il mondo ( della gran» 
dezza del quale non abbiamo fenfata notizia oltre alle ftelle filfe ). come quel 
lo, che è di figura sferica, e circolarmente fi muove , abbia neceffariamente 
e rifpetto alla figura, e rifpetto al moto un centro; ed effendo noi DO a ciò 

ficuri, 
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ficuri, che dentro alla sfera ftellata fono molti orbi,.l’uno dentro all’altro con 
loro ftelle, che pur circolarmente fi muovono , fi cerca quel che fia più ragio- 
nevol credere, e dire, che quelti orbi contenuti fi muovano intorno all’ iftef- 
fo centro del mondo, o pure intorno ad altro affai lontano da quello ? Dite 
ora, Sign. Simplicio, il parer voftro, circa quefto particolare . 
Più conve- . Simp. Quando noi potelfimo fermarci fopra quefto folo prefuppofto , e che 
CTFBARGRANTE fufimo ficuri di non poter incontrar qualche altra cofa, che ci difturbaffe, 10 
ses e il con- direi è che molto più ragionevol fuffe il dire, che il continente, e le parti 
senuto fl contenute fi movelfer tutte circa un comun centro, che fopra diverfì. 
muovano în Salu. Ora quando fia vero, che ’1 centro del mondo fia l’ iltelfo, che quel- 
po lo intorno al quale fi muovono gli orbi de i corpi mondani , cioè de’ pianeti, 
che fopra di- certifima cofa è, che non la terra, ma più toîto il Sole fi trova collocato 
verfi è nel centro del mondo. Talchè quanto a queta prima femplice; e generale 
apprenfione, il luogo di mezzo è del Sole, e la terra fi trova tanto remota 
dal centro, quanto dall’ ifteffo Sole. 
** Seilcen- . Simp. Ma da che argumentate voi, che non la terra:; ma il Sole fia nel 
de Kid step. centro delle converfioni de’ pianeti? 
for che quel- | Salu. Concludefi da evidentiffime , e perciò neceffariamente concludenti of- 
io intorno al fervazioni, delle quali le più palpabili, per efeluder la terra da cotal centro, 
quale fimuo- è collocarvi il Sole , fono il ritrovarfi tutti i pianeti ora più vicini, e ora 
SAS DAREI più lontani dalla terra, con differenze tanto grandi, che v..gr. Venere lontanif- 
Sole s e non ma lfi trova fei volte più remota da noi, che quando ell’è viciniffima, e Mar- 
la terra, è te fi innalza quafi otto volte più in uno, che in un’ altro ftato .. Vedete in- 
CA ‘n tanto fe Ariftot. s'ingannò di qualche poco ; in creder, che e’ fuffero fem- 
# Offerva- pre egualmente remoti da noi. 
zioni, dalle  Simp. Quali poi fono gl’ indizii, che i movimenti loro fieno intorno al So- 
quali fi può le? ì 
OCRA Salv. Si argomenta ne i tre pianeti fuperiori, Marte, Giove , e Saturno, 
ta terra ef. dal trovarfi fempre viciniffimi alla terra, quando fono all’ oppofizione del Sole, 
fer nel centro e lontanifimi, quando fono verfo la congiunzione; e quefto avvicinamento, e 
delle revolu- allontanamento importa tanto; che Marte vicino fi vede ben 60. volte mag- 319 
o giore, che quando è lontaniffimo. Di Venere poi , e di Mercurio fi ha cer- 
di fisure in tezza del rivolgerfi intorno al Sole, dal non fi allontanar mai molto da lui, 
Fenere ar- e dal vederfegli or fopra, e or fotto, come la mutazion di figure in Venere 
SALLE ha conclude neceffariamente . Della Luna è vero , che ella non fi può in verun 
pra modo feparar dalla terra, per le ragioni, che più diftintamente nel progreffo fi 
al Sole. produrranno. (1) 
LaLunanon Sagr. Io mi afpetto d'aver a fentir cofe ancor più meravigliofe , dependenti 
A Aa da quefto movimento annuo della terra, che non fono ftate le dependenti 
ftt ‘ dalla converfione diurna . 


dA IRiepPeg Salv. Voi non v’ ingannate punto ; perchè quanto all’ operar il moto diur- 
; o 


nuo della NO Ne corpi celelti non fu , nè potette effer’ altro, che il farci apparir l’ u- 
ni- 


(1) Le parti della Terra hanno tal propenfione al centro di effa , che quando 
ella cangiaffe luogo, le dette parti benchè lontane dal globo nel tempo della muta- 
zione di effo lo fegurrebbero per tutto; Efempio di ciò fia il feguito perpetuo. del- 
le Medicee, ancorchè feparate continuamente da Giove. L’ ifteffo fi deve dir della 
Luna obbligata a feguir la Terra. Il che ferva per i femplict | che hanno rent- 
tenza a capire , come quefti due globi , non fendo legati infieme con una catena, 
o infilzati a un’ afta, fi confeguitino D un l'altro, ficchè all’ incitarfi 0 ritardarfi 
dell'uno fi acceleri 0 ritardi D altro, 


ble) 
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niverfo precipitofamente fcorrer’ in contrario ; ma quelto moto annuo mefco- terra mefte» 
landofi con i moti particolari di tutti i pianeti, produce moltiffime ftravagan- sandofi con i 
ze, le quali hanno fatto fin’ ora perder la fcherma a tutti i maggiori uomini mori degli 
del mondo . Ma ritornando alle prime apprenfioni generali, replico; che il SUIS 
centro delle celefti converfioni de i cinque pianeti , Saturno, Giove, Marte, parenze fira- 
Venere, e Mercurio, è il Sole; e farà del moto della terra ancora, fe ci fuc- vaganti. 
cederà di metterla in Cielo. Quanto poi alla Luna, quefta ha un moto circo- 
lare intorno alla terra, dalla quale ( come ho già detto ) in modo alcuno non 
fi può feparare, ma non però relta ella d’andare intorno al Sole, infieme con 
la terra, co’l movimento annuo. 

Stmp. Io non refto ancora ben capace di quelta firuttura, e forfe co’l farne 
un poco di difegno s' intenderà meglio , e più agevolmente fi potrà difcorrere 
intorno ad efla. 

Salv. E così fia; anzi per voftra maggior foddisfazione , e meraviglia infie- 
me, voglio, che voi fteffo la difegniate, e veggiate come non credendo d’ in- 
tenderla, ottimamente la capite; e folo co’l rifponder’ alle mie interrogazio- 
ni la defcriverete puntualmente . Pigliate dunque un foglio, e le fele; E fia Difegnaf it 
quefta carta bianca l’immenfa efpanfione dell’ univerfo, nella quale voi avete Si/fema deli 
a diftribuire, e ordinar le fue parti, conforme a che la ragione vi detterì . PRATO 
prima , effendo che fenza mio infegnamento voi tenete per fermo, la terra rene. 
effer collocata in quefto univerfo, però notate un punto a voftro beneplacito, 
intorno al quale voi intendete ella effer collocata, e contrafegnatelo con qual- 
che carattere. 

Simp. Sia queto fegnato A il luogo terreftre. 

Salv. Bene fta. So fecondariamente, che voi fapete beniflimo, che ella ter- 
ta non è dentro al corpo folare, nè meno a quello contigua, ma per certo 
fpazio diftante; e però affegnate al Sole qual’ altro luogo più vi piace remoto 
dalla terra a voftro beneplacito, e quelto ancora contraffegnate. 

Simp. Ecco fatto. Sia il luogo del corpo foiare quefto fegnato O. 

Salv. Stabiliti queti due voglio, che penfiamo di accomodar’ il corpo di 
Venere in tal maniera, che lo ftato, e movimento fuo pofia foddisfar” a ciò, 
che di effi ci moftrano le fenfate apparenze, e però riducetevi a memoria quel- 
lo , che o per i difcorfi paffati, o per voltre offervazioni avete comprefo ac- 
cadere in tale ftella: e poi affegnatele quello ftato, che vi parrà convenirfele. 

Stimp. Pofto che fieno vere le apparenze narrate da voi, e che ho lette an- 
cora nel libretto delle conclufioni, cioè, che tale ftella non fi difcolti mai dal 
Sole oltre a certo determinato intervallo di 40. e tanti gradi, fi che ella già Di » 
mai non arrivi non folamente all’oppofizion del Sole, ma nè anco al quadra- DO. 
to, nè tampoco all’afpetto feftile; e più, che ella fi moltri in un tempo qua- fo /4 con- 
fi 40. volte maggiore, che in altro tempo , cioè grandiffima, quando fendo giunzion 
retrograda va alla congiunzion vefpertina del Sole, e piccioliffima, quando con E 
movimento diretto va alla congiunzion mattutina ;} e di più fendo vero, che So: SSRLITA 
quando ella appar grandiffima, fi moftri di figura cornicolata, e quando appar tutina. 
piccoliffima, fi vegga rotonda perfettamente ; fendo, dico, vere cotali appa- 
renze, non veggo, che fi pofla sfuggire di affermare, tale lella raggirarfi in 
un cerchio intorno al Sole, poichè tal cerchio in niuna maniera fi può dire, Si conclude 
che abbracci, e dentro di sè contenga la terra , nè meno che fia inferiore al #e/ari4- 

; î SAT x mente Venere 
Sole, cioè tra effo, e la terra, nè anco fuperior al Sole. Non può tal cer- POEESRARE 
chio abbracciar la terra, perché Venere verrebbe talvolta all’ oppofizion del intorno 4 
Sole; non può effer’ inferiore, perchè Venere circa l'una, e l’altra congiun- Sele. 
zione co ’l Sole fi moftrerebbe falcata ; nè può effer fuperiore, perchè fi mo- 
ftrerebbe fempre rotonda, nè mai gornicolata ; e però , per il ricetto di lei, 
Tom, IV. Gg fe- 
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fegnerò il cerchio CH intorno al Sole , fenza che egli abbracci la terra. 
Salv. Accomodata Venere, è bene, che penfiate a Mercurio, il quale, co- 

me fapete, trattenendofi fempre intorno al Sole, molto meno da lui fi al- 

lontana, che Venere: però confiderate qual luogo convenga affegnargli. 


N vivolgi» Simp. Non è dubbio, che imitando egli Venere, accomodatiffima ftanza fa- 
mento dî Tè per lui un minor, cerchio dentro a quelto di Venere , e pure intorno al 
Mercurio fi Sole, effendo maffime della fua vicinità al Sole argomento , e indizio affai 
vice concludente., la vivacità del fuo fplendore fopra quello di Venere, e degli 
Sole denero Altri pianeti: potremo dunque con tal fondamento fegnare il fuo cerchio, no- 
all orbe di tandolo con li caratteri BG. i 

Venere . Salv.. Marte poi dove lo metteremo? 
Marte necef. . Simp. Marte, perchè viene all’ oppofizion del Sole, è neceffario , che co’l 
fariamente  fuo cerchio abbracci la terra; ma vegso, ch'e’ bifogna per neceffità, ch'egli 
REINA abbracci il Sole ancora; imperocchè venendo alla congiunzion col Sole fee 
crbeda serra, DOMeRA paffaffe di fopra, ma gli fuffe inferiore , apparirebbe cornicolato , co- 
Dt; il So. me fa Venere, e la Luna: ma egli fi moltra fempre rotondo: adunque è ne- 
Cl, * cel- 
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ceffario, che egli includa dentro al fuo cerchio non. meno il Sole, che la ter- ar,;se 47° 
ra. E perchè mi fovviene, che voi abbiate detto, che quando elfo è all’oppo- oppofizion 
fizion del Sole, fi moftra 60. volte maggiore, che quando è verfo la congiun- del Sole ft 
zione, parmi, che molto bene fi accomoderà a quelte apparenze un cerchio in- 29/4 Sese 
torno al centro del Sole, e che abbracci la terra, quale io noto adeffo, e con- diano! 
traffegno DI dove Marte nel punto D è viciniffimo alla terra, ed è oppofto che verfo ia 
al Sole; ma quando è nel punto I è alla congiunzion co ’1 Sole, ma lonta- congiunzio- 
niffimo dalla terra. E perchè l’ iltefe apparenze fi offervano in Giove, e in” 


Saturno , fe ben con affai minor diverfità in Giove, che in Marte , e con Giove, eSa- 


. minor ancora in Saturno, che in Giove: mi par comprendere, che molto ac- *f7?9 #rc08- 


; . a i . 1 dano effi an 
conciamente foddisfaremo anco a quefti due pianeti con due cerchi pilr' imtor= zora sli 25 


no al Sole, e quefto primo per Giove, fegnandolo EL ; € un’ altro fuperiore raseSole. 
per Saturno, notato FM. 

Salv. Voi fin quì vi fete portato. egregiamente . E perchè (come vedete ) L’ appre/fa- 
Y appreffamento, e difcoltamento de’ tre fuperiori vien mifurato dal doppio mento, e dif- 
della diftanza tra la terra, e "1 Sole, quefta fa maggior diverfità in Marte, che ina 
in Giove, per effere il cerchio DI di Marte minore del cerchio EL di Gio- it PATATA 
ve, e fimilmente, perchè quelto EL è minore del cerehio FM di Saturno, la ré importa il 
medefima diverfità è ancor minore in Saturno , che in Giove; e ciò puntual- doppio della 
mentre rifponde all’ apparenze . Rella ora; che penfiate di affegnare il luogo &4enze de 
alla Luna. DISTA 

Simp. Seguendo l’ifteffo metodo, che mi par concludentifimo , poichè veg- dell’ appa- 
giamo , che la Luna viene alla congiunzione, e all’ oppofizione del Sole, è *ente stano 
neceffario dire, che il fuo cerchio abbracci la terra, ma non bifogna già , che PRAIA 
egli abbracci il Sole; perchè, quando ella fuffe verfo la congiunzione, non fi surno, che în 
moftrerebbe falcata, ma fempre rotonda, e piena di lume. Oltre che Siù mai Giove, e in 
non potrebbe ella farci, come fpelfe volte fa, 1’ eclife del Sole, con l’ inter- SE che 
porfi tra effo, e noi ; è dunque neceffario affegnarle un cerchio intorno alla Pte x 
terra, qual farebbe quefio NP, fi che coftituita in P ci apparifca dalla terra Orbe della 
A congiunta co’l Sole , onde poffa talora eccliffarlo , e polta in N fi vegpa Luna abbrac- 
oppolta al Sole, e in tale ftato poffa cadere nell’ombra. della terra, e ofcurarfi. °°° / or 

Salv. Ora che faremo , Sign. Simplicio, delle Stelle file? Vogliamole Dr en to 
diffeniinate per gl’immenfì abifli dell’ univerfo, in diverfe lontananze, da qual- 
fivoglia determinato punto; o pur collocate in una fuperficie sfericamente di- 
fiefa intorno a un fuo centro ; fi che ciafcheduna di loro fia daì medefimo 
centro egualmente diftante? : né 

Stmp. Più toto torrei una ftrada di mezzo, e gli affegnerei un’orbe' defcrit- Situazione 
to intorno a un determinato centro, e comprefo dentro a due fuperficie isferi- probabile 
che, cioè una altiffima concava, e l’altra inferiore, e convefla : tra le quali RICTUIEHE 


= ce ® . . . . .’ A 1 “ è. - OE . (07 al 
coftituirei l’innumerabil moltitudine delle fielle, ma però in diverfe altezze AR ale 


e quefta fi potrebbe chiamar la sfera dell’univerfo, continente dentro di sè gli marfî la sfe- 
orbi de i pianeti già da noi difegnati. ° Cra dell’uni 
Salo. Adunque giù aviamo noi, Sign. Simpl. fin qui ordinati i corpi mon- ?°'/°- 

dani, giulto fecondo la diftribuzion del Copernico, e cid fi è fatto di ‘propria 

mano vofra; e di più atutti avete voi aflesnati movimenti proprii, eccertua- 
tone il Sole, la terra, e la sfera ftellata ; \e a Mercurio “con Ven. avete at- 
tribuito il moto circolare intorno al Sole fenza abbracciar la terra: intorno al 
medefimo Sole fate muover li tre fuperiori,. Mar. Gio. ‘e Satur, comprenden- 
do la terra dentro a i cerchi loro. La Luna poi non può imuoverfi in altra 


LI 


maniera , che intorno alla terra, fenza ‘abbracciar il Sole, e pure in queflì 


> d sp 
moti convenite voi ancora co’! medefimo Copernico. Reftario ‘ora da decidere asce 
tra il Sole. la terra, e la sfera ftellata tre cofe, cioè la quiete, che apparifce e il diurno” 


pier” effer 
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devono di. eMer della terra; il movimento annuo fotto il Zodiaco, che apparifce effer del 
firibuiri Sole 3 e 11 movimento diurno , che apparifce effer della sfera ftellata , con 
sra” Sole» participarlo a tutto il refto dell’ univerfo , eccettuatone la terra. Ed effendo 


Paaito 7 vero, che tutti gli orbi de’ pianeti, dico di Mercurio, Venere, Marte, Gio- 
Di una sfe- Ve, € Saturno, fi muovono intorno al Sole, come centro loro; di effo Sole par 
ra mobile, tanto più ragionevole che fia la quiete, che della terra, quanto di sfere mo- 
più Bos bili è più ragionevole, che il centro ftia fermo, che alcun’ altro luogo da eflo 
Bot che centro remoto ; alla terra dunque, la qual refta coftituita in mezzo a parti 
$1 fuo centro MObili, dico , tra Venere, e Marte, che l'una fa la fua revoluzione in nove 
fia Rabiley mefi, e l’altro in due anni , molto acconciamente fi può attribuire il movi- 
da, ah Je mento d’ un’ anno, lafciando la quiete al Sole. È quando ciò fia , fegue per 
fuò parte. Mecelfaria confeguenza , che anco il moto diurno fia della terra; imperocchè, 
Dandofi it fe ftando fermo il Sole, la terra non fi rivolgeffe in fe ftelfla , ma folo avelle 
moto annuo i] movimento annuo intorno al Sole, il noftro anno non farebbe altro, che un 
Me viene giorno, e una notte, cioè fei mefi di giorno, e fei mefi di notte, com’ altra 
fegnarle anco volta s'è detto. Vedete poi quanto acconciamente vien levato dall’ univerfo il 
il diurno. precipitofifimo moto delle 24. ore, e come le ftelle fille, che fono tanti So- 


li, conforme al noftro Sole, godono una perpetua quiete . Vedete in oltre 
quanta agevolezza fi trovi in quefto primo abbozzamento , per render le ragio- 
ni di apparenze tanto grandi ne’ corpi celefti. 

Sagr. Io la fcorgo beniffimo, ma ficcome voi da quella fimplicità raccoglie- 
te gran probabilità per la verità di cotal fitema, altri forfe per l’oppofito ne 
potrebbe far contrarie deduzioni; dubitando non fenza ragione , come effendo 
tal coftituzione antichiffima de’ Pittagorici, e tanto bene accomodata all’ appa- 
renze, abbia poi nel progreffo di migliaja d'anni avuto così pochi feguaci , € 
fia fin da Ariftot. medefimo ftata rifiutata, e dopo l''ifteflo Copernico , vadia 
continuando nell’ ifteffa fortuna. 

Salv. Se voi, Sign. Sagr. vi fofte alcuna volta abbattuto, ficcom’ io molte e 
molte volte incontrato mi fono , a fentir quali forte di fcempiezze baftano a 
render contumace , e imperfuafibile il vulgo al preftar VP orecchio, non che l’ 
affenfo a quefte novità, credo, che affai in voi fi diminuirebbe la meraviglia 
del trovarfi così pochi feguaci di tale opinione; ma poca ftima per mio pare- 
re fì deve fare di cervelli, a i quali per confermargli ,, e fifamente ritenergli 

» » »» nell’immobilità della terra , concludentiffima dimoftrazione è il vedere, come 
Difcori di ftamani non faranno a definar’ in Coftantinopoli , nè ftafera a cena nel Giap- 
coloro che di- pone; e che fon certi, che la terra, come graviflima, non può montar fu fo- 
CIRCA fi: pra il Sole, e poi a rompicollo calare a ballo ( 1): Di quefti tali, il numero dea 
la serra.  QUAh è infinito, non bifogna tener conto , nè regiftrar le loro fciocchezze, € 

cer- 


Ù) 


Sogn ba plebe gii pri dii i i ie 


(1) Per quelli che non fi accomodano al moto annuo per P aver a far falire e 
feendere il globo, fi domandi fe quando non aveffe a falire , fi quieterebbero , St 
dichiari che l ifteffo potrebbero dire della nave che circonda la Terra. E perchè ef- 
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fi: capifcono per tmoto che non falga nè fcenda quello che fi face[fe per cerchi, il cut” 


À polo foffe il noffro zenit, foggiu ni, che tutti i cerchi hanno per polo qualche ze- 
nit, e che noi Tofcani non dobbiamo effer privilegiati nel noftro zentt rifpetto as 
Portoghefi, 0 Perfiani: e che ficcome il moto intorno al plobo terreftre per ogni cer- 

chio non fale e non fcende, così net cerchi celefti . 
(1) Salv. Dal veder le parti della Terra con tanta refifenza rimuoverfi dal 
Suolo ‘non fi può argumentare, che l° intero globo refifta alla trafpofizion del moto 
annuo con maggior ragione, che dalla veliflenza delle parti della pania al fepararfe 
tra 
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cercar di fare acquifto d’ uomini, nella cui difinizione entra. folo il genere , 
e manca la differenza, per avergli per compagni nelle opinioni fottilifime, e 
delicariffime . In oltre , qual guadagno crederefte voi di poter mai fare con 
tutte le dimoftrazioni del mondo in cervelli tanto ftolidi , che non fono per 
fe fteffi baltanti a conofcer le lor così eftreme pazzie? Ma la mia, Sign. Sagr. 
è molto differente dalla voftra meraviglia: voi vi maravigliate, che così po- 
chi fiano i feguaci della opinione de’ Pittagorici ; e io ftupifco, come fi fia 
mai fin quì trovato alcuno, che l'abbia abbracciata, e feguita: nè poffo a ba- 
ftanza ammirare l’ eminenza dell’ ingegno di quelli, che |’ hanno ricevuta, e Moftraft 
flimata vera; e hanno con la vivacità dell’ intelletto loro fatto forza tale a SON Na 
proprii fenfi, che abbiano poffuto antepor quello, che il difcorfo gli dettava, improbabile 
a quello, che le fenfate efperienze gli moltravano apertiffimamente in contra- ? opinion del 
rio. Che le ragioni contro alla vertigine diurna della terra, già efaminate da ©°297?/- 
voi, abbiano grandiffima apparenza, già l'abbiamo veduto; e l’averle ricevu- 
te per concludentiffime i Tolemaici, gli Ariitotelici, e tutti i lor feguaci , è 
ben grandiffimo argomento della loro efficacia; ma quelle efperienze, che aper- ,, Ver. 
tamente contrariano al movimento annuo, fon ben di tanto più apparente repu- difcorfo 
gnanza, che ( lo torno a dire ) non poffo trovar termine all’ ammirazion mia, in Arifar- 
come abbia poffuto in Ariftarco, e nel Copernico far la ragion tanta violenza °° » »e! Co- 
al fenfo, che contro a quefto ella fi fia fatta padrona della loro credulità. (1) 99 25 
Sagr. Adunque fiamo per avere altri contrafti gagliardi contro a quefto MO- fenfo mani» 
vimento annuo ancora? fefto 

Salv. Siamo; e tanto evidenti, e fenfati, che fe fenfo fuperiore, e più ec- 
cellente de i comuni, e naturali non fi accompagnava con la ragione, dubito 
grandemente, che io ancora farei itato affai più ritrofo contro al fitema Co- 
pernicano, di quello che flato non fono , dopo che più chiara lampada, che 
la confueta, mi ha fatto lume. | 

Sagr. Or dunque, Sig. Salv. vegnamo, come fi dice, alle ftrette, che ogni 
parola, che fi fpende in altro, mi par gettata via. 

Sal. 


tra dt loro fi po[fa inferire, che tutto il vafo pieno di pania fia confiderabilmente 
più renitente all'effer moffo, che fe fulfe pieno di acqua, o di altro. E così una 
bigoncia piena dt piombo dovrebbe refiflere al moto cento volte più che piena d' ar- 
gento vivo. Signor Simplicio nen perchè P arco refifte tanto a muoverfi e piegarfi 
verfo Duncino , dovete creder che tutta la baleftra vefifla fimilmente all effer moffa 
verfo quella parte. Nè perchè le parti della corda refifiano al fepararfi tirando due, 
uno a levante e D altro a ponente s affai più refifte la corda all’effere ftrafcinata ver- 
So quella o quefia parte . Perchè le parti della Terra refiffono per tutto all’ effer 
mofje verfo ® zenitti, e tendono verfo 1 nadirs fanno che in confeguenza È intero glo» 
bo non ripugna punto all’effer moffo verfo l’uno 0 l'altro termine. 

Simpl. Io veggo pure, che un vafo pieno di vifco fa una gran refiftenza all’ ef- 
fer alzato. 3 

Salv. S?, ma codefla refiflenza è diverfifima da quella; con la guale le parti 
refiftono al fepararfi; quefta è vifcofità, che ripugna al moto per tutti î verfi, e 
quella è gravità che ripugna al folo moto în 19) Quella della pania perchè refi- 
fle per tutti i verft, fa che il vafo tutto non refifte per verfo neffuno . Quella des 
gravi , che refifte, a tutti i verfi rifpetto a tutto il globo ( perchè refifte verfo tutti 
s zenitti ) fa che tutto il globo non ha ripugnanza neffuna verfo termine alcuno. 

(1) Si fia ful guadagnare; perchè perder niffuno degli aderenti non è polfibile. 
SA. credi che fia più facile, 0 che io guadagni dei contrari, o che perda degli 
aderenti ? 
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Salv, Eccomi a fervirvi. 

Simp. Di Grazia Signori permettetemi, ch'io riduca a tranquillità la mia men- 
tes che ora mi ritrovo molto fluttuante per certo particolare pur ora tocco dal Sig. 
Salviati, acciocchè i0 poffa poi fpianate che fiano l’onde più diftintamente ricever 
le voftre fpeculazioni ; imperò che non ben s imprimano le fpezie nello fpecchio on- 
deogiante, come il Poeta Latino praziofamente ci efpreffe dicendo : Nuper me in 
litore vidi, Cum placidum ventis ftaret mare. 

Salv. Voi avere molto ben tagione, però dite è voftri dubbi. 

Simp. Voi avete ultimamente fpacciati per egualmente d’ ingegno ottufo quelli che 
negano alla Terra il moto ‘diurno, perchè non fi veggono da quello trafportare 1n 
Perfia, o nel Giappone, e quelli che fon contrarianti al moto annuo per la ripugnan- 
za, che fentono nel dovere ammettere che la vaftifima e graviffima mole del globo 
terreftre poffa follevarfi in alto, e quindi calare a baffo , come converrebbe che fa- 
cele, quando intorno al Sole con tal movimento fi rigiraffe : ed io non prendendo 
roffore d’ effere annumerato tra quefti fciocchi, fento la fte[fa repusnanza nel mio cer- 
vello; quanto però a quefto fecondo punto, che oppone al moto annuo : e maffima= 
mente mentre veggo Quanta refiftenza faccia all'effer moffa anco per piano, non di- 
rò una miontagna, ma una pietra, che piccola parte fia d' una rupe alpeftre . Pe- 
rò mon: difprezzando affatto fimili iffanze vi prego a vifolverle, e non folo per me, 
quanto per altri, a’ quali fembrano concludentifftme , perchè ho per affair difficile, 
che alcuno, per femplice che fia ) conofca e' confelfi la ‘fua femplicità dal folo fentir- 
fi reputare per tale. 

Sagr. Anzî quanto più femplice farà, tanto più farà egli imperfuafibile del fuo 
difetto. E con quefta occafione vo confiderando , come non folamente per foddisfare 
al Sig: Simplicio, ma per altro rifpetto ancora non meno importante è bene rifol- 
ver queta, ed ‘altre iffanze di fimil forte, perchè fi vede che non mancano uomini 
nella comune Filofofia ed in altre fcienze verfatiffimi, che per mancamenso 0 dell’ 
Affronamia jo delle’ Mattematiche 0 di qual altra facoltà fi fia, che acuifce l'ingegno 
alla penetrazion del vero, reffano perfuafi da difcorfi tanto vani . Per lo che me 
par degna di commiferazione la condizione del povero Copernico x il quale non fr 
può tener ficuro, che la cenfura delle fue dottrine non poffa per avventura cadere 
in mano di perfone, che non fendo abili di refar capaci delle fue ragioni fottilift- 
me, e perciò difficile ad effer comprefe ma ben di già perfuafi da ‘fimilt ‘vane ap- 
parenze della falfità di quelle, per falfe e per eironee le vadano predicando. Per 
lo che; quando non fi poteffero render capaci di ‘quelle più aftrafe, è bené procura- 
re che conofcano la ‘nullità di quefte altre, dalla qual cognizione venga moderato il 
giudizio, e la condanna della dottrina, che ora tengono per erronea . Recherò dunque 
due altre obbiezioni, ma contro al moto diurno, le quali non è molto che fentit pro- 
durre da perfone di gran letteratura, e poi verremo al moto annuo . La prima fu, 
che quando foffe vero che non il Sole e l altre ftelle Si follevalfero fopra D orizzonte 
orientale, ma che la parte orientale della Terra fe gli abbaffa[fe fotto veftando quelle 
immobili, bifoonerebbe ché di là a poche ore le Montagne fituate a Levante declinan- 
do in sid mediante la converfion del globo terreftre fi riducefferò in vale ftato, che 
dove poco fa per afcendere al loro giogo conveniva camminar all'erta, conveniffe pot 
per condurfi lafsà fcendere alla china. L'altra fu, che quando il moto diurno fof- 
fe della Terra, dovrebbe effer tanto veloce, che uno coftituito nel fondo di un poz- 
zo non potrebbe, fe non per un momento di tenipo, vedere una ftella che ‘gli folfe 
fopra il'vertice, non la potendo egli vedere fe non quel breviffimo tempo nel gua- 
le paffa due o tre braccia della circonferenza della Terra che tanta farà la lar- 
ghezza del pozzo: tuttavia fi vede per efperienza , che il paffacgio apparente di 
rale ftella nel traverfare il pozzo confumavaffat lungo tempo: argomento neceffario 
che la bocca del pozzo non fi muove altramente con quella furta , in 
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alli diurna converfione, e per confeguenza, che la Terra è immobile . 

Simpl. Di quefi due ragionamenti il fecondo mi pare alfa: concludente } ma 
quanto al primo crederei dt potermi da per me fleffo disbrigare , mentre confidero, 
che D iflelfo è che il Globo terreftre rivolcendofi intorno al proprio centro porti una 
montagna verfo Levante, che fe ftando fermo il. Globo la montagna fvelta dalla 
radice. fu[fe ftrafcicata fopra la Terra; ed il portare il monte fopra la Superficie 
della terra non ‘veggo che fia differente operazione dal condurre una nave per la 
Superficie del mare: onde tuttavolta che l’iftanza del monte valeffe , ne feguirebbe 
parimente, che, continuando-la nave il fuo viaggio, difcoftata ch' ella fi fuffe da 
moftri porti per molti gradi, ci conveniffe per andare fopra il. fuo albero non più 
falire, ma muoverfi per la piana, e por ancora feendere, il che non accade: nè io 
ho mai fentito alcun marinaro, etiam di quelli che hanno circondato tutto il glo= 
bo, che ponga differenza veruna circa tale operazione, nè intorno ad alcun ‘altro 
minifterio che fi faccia in nave, per ritrovarfi il vafcello più in quefta che in qual- 
fivoglia ‘altra parte. % 

Salv. Vos molto ben difcorrete. E fe all’ autore di quella ifanza fuffe mai ca- 
duto in mente di confiderare che la fua montagna vicina poffagli a levante, quan- 
do il globo terrefre giraffe, di lè a due ore per tal moto fi troverebbe condotta co- 
là dove ora fi trova v..g. il monte Olimpo, 0°! Carmelo, arebbe comprefo come dal 
Suo proprio modo di argomentare fi coftringeva a credere e confeffare,, che per andare 
nel vertice di detti monti de fatto conviene fcendere. Queffi fono di quer cervelli atte 
a negar gli Antipodi, attelo che non fi può camminare col capo all'insù, e co’ pred 
attaccate al palco: quefli da concetti veri ed anco perfettamente intefi da ‘loro non 
Sanno poi dedur foluzioni facilifime ai lor dubbj ; voglio dire che deniffimo intendo- 
no, che il gravitare e lo fcendere è tendere verfo il centro del Globo terreftre, e che 
il falire è il difcoftarfene: fi perdono poi nell’ intendere che gli antipodi noftri per 
foftenerfi e camminare non hanno difficoltà veruna, perchè fanno gueffo come noi, cioè 
tengono le piante de’ piedi verfo’! centro della Terra ; el capo verfo’l cielo» 

Sag. E pur fappiamo, uomini in altre dottrine di fublime ingegno efferfi abba- 
gliati in tali cognizioni : dal ‘che tanto maggiormente vien confermato quello sche 
pur ora dicevo, cioè che è bene rimuover tutte l’obbiezioni ancorchè debolifime : «e 
però vifpondafi pur ancora a quer del pozzo, caso iu 

Salv. Quefto fecondo argomento ha bene in apparenza un non fo che più del con- 
vludente, tuttavia 10 tengo per fermo che quando fi poteffe interrogare quell’iftefo & 
chi e fovvenne , acciò meglio fi fpiesa[fe con dichiarare qual fia precifamente l ef 
fetto, che dovrebbe feguire, e che gli par che non fegua, pofta la converfion diur- 
na effer della Terra, credo, dico, ch' egli fi avvilupperebbe nell’efpor la fua dif. 
ficoltà con le fue confeguenze, forfe non meno di quel ch" è farebbe: nello foilup- 
parfene col penfarvi. i | ta ù 

Sitnpl. Se so debbo dire il vero, fimo certo che così accaderebbe > imperocchè io 
ancora di prefente mi trovo nella medefima confufione; perchè mi pare che l’ argo= 
mento firinga quanto alla prima apprenfione; ma all’ incontro ‘verso come per neb- 
bia, che fe 4 difcorfo procedeffe rettamente, quella immenfa rapidità di corfo che fi 
dovrebbe fcorger nella ftella quando il moto fuffe della Terra, fi dovrebbe ancora, 
anzi molto più fcorger nella medefima quando il moto fuffe fuo, dovendo effer mol- 
te migliaja di volte più veloce nella ftella, che nella Terra. AIV incontro poi l° a- 
verft a perder la vifta della ftella per il folo trapaffo della bocca del pozzo , che 
farà pot due o tre braccia di diametro, mentre il pozzo colla Terra ne trapaffano 
alfat più di 2000000 in un’ ora; par ben che abbia da effer cofa tanto momenta- 
nea, che nè anco poffa effer comprefa ; e pur dal fondo del medefimo pozzo per 
alfa: lungo fpazio di tempo vien ella veduta. Però ‘vengo in defiderio d’ effer ri- 
dotto in chiaro di queflo negozio. 

Salv. 
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Salv. Ora mi confermo io maggiormente nel credere la confufione dell’ autor dell 
iftanza, mentre veggo che voi ancora Sig. Simplicio adombrate , nè ben poffedete 
quello che dir vorrefte. Il che raccolgo 10 principalmente dal tralafciar voi una di- 
ftinzione , ch'è un punto principaliffimo in quefta faccenda. Però ditemi fe nel far 
quefta fperienza, dico di quefto trapalfo di flella fopra la bocca del pozzo, vo fa- 
te differenza veruna dall'effer il pozzo più o men profondo , cioè dall’ effer quello 
che o[ferva più o men diftante dalla bocca ? perchè non vi ho fentito far cafo fo- 

ra ciò. 
È Simpl. Veramente non ci ho applicato il penfiero , ma ben la voftra interroga- 
zione mi fveglia la mente, e mi accenna tal diftinzione dovere effer nece[farifima ; 
e già comincio a comprendere, che per determinare il tempo di tal palfaggio la pro- 
fondità del pozzo può per avventura arrecar diverfità non minore che la larghezza .. 

Salv. Anzi pur vo io dubitando che la larghezza non ci abbia che far mente è 
pochi[fimo . 

Simpl. E pur mi pare che dovendo feorrer dieci braccia di larghezza ricerchi die- 
ci volte più tempo, che il trapaffo di un braccio: € fon ficuro che una barchetta lun- 
ga dieci braccia pria mi trapafferà innanzi alla vifta, che una galera lunga cento... 

Salv. E pur perfiffiamo ancora in quell’ inveterato concetto di non ci muover fe 
non tanto quanto le noftre gambe ci portano. Quefto che vo: dite Sig. Simplicio mio, 
dè vero, quando l'oggetto veduto fi muove flando voi fermo a offervarlo, ma fe vos 
farete nel pozzo, quando il pozzo e vet infieme fiate portati dalla terreflre conver- 
fione, non vedete vot che nè in un'ora, nè in mille, nè in eterno farete trapaf- 
fato dalla bocca del pozzo? Quello che in tal cafo operi in vot il muoverfi, 0 non 
muoverfi la Terra, non può riconofcerfi nella bocca del pozzo, ma in altro oggetto 
feparato, e che non partecipi della medefima condizione, dico di moto 0 di quete. 

Simpl. Tutto fa bene, ma pofto chto ftando nel pozzo fia portato di conferva 
con elfo dal moto diurno, e che la ftella da me veduta fia immobile, non e[fendo 
l'apertura del pozzo più di tre braccia , che fola dà il paffaggio alla mia vifta, 
dei tanti millioni di braccia del refto della fuperficie terreftre, che la vifta m° im- 
pedifce, come potrà effere il tempo della veduta fenfibil parte di quello dell’ oceul- 
tazione? 

Salv. E pur ricadete nel medefimo equivoco , e tn effetto fiete bifognofo di che 
vi ajuti a ufcirne. Non è Sig. Simplicio la larghezza del pozzo quella che mifu- 
ra il tempo dell’apparizion della Stella, perchè così la vedrefte perpetuamente , ef- 
fendo che perpetuamente dà la bocca del pozzo il tranfito alla voftra vifta ;. ma 
tal mifura fi deve prendere dalla quantità del Cielo immobile , che per l apertura 
del pozzo vi vefta vifibile . 

Simpl. Ma quello che mi fi fcuopre del Cielo, non è egli tal parte di tutta le 
Sfera celefle, qual è la bocca del pozzo di tutta la terreflre ? 

Salv. Voglio che vi rifpondiate da voi medefimo; però ditemi , fe la bocca del 
medefimo pozzo è fempre la medefima parte della fuperficie terrena . 

Simpl. E' fenza dubbio la medefima fempre . 

Salv. E la parte del Cielo veduta da quello, ch'è nel pozzo , è ella fempre la 
medefima quantità di tutta la Sfera celefte? 

Simpl. Ora comincio a difottenebrarmi la mente , e a intender quello che poco 
fa m'accennafte, e che la profondità del pozzo bha che fare affai nel prefente ne- 
gozio, perchè non è dubbio, che , quanto pi 
pozzo, minor parte del Crelo fi fcoprirà : la qual poi in confeguenza più prefto 
verrà trapafata e perfa di vifta da colui, che dal profondo del pozzo la rimirerà. 

Salv. Ma evvi egli luogo alcuno nel pozzo, dal quale fi fcoprife tal parte ap- 
punto della Celefte sfera $ qual è la bocca del pozzo della Superficie terrena? 

Simpl. Parmi , che quando fi profondaffe il pozzo fino al centro della terra, 


OT- 
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forfe di là fi fcoprivebbe una parte di Cielo , che farebbe di lui qual è il pozze 
della terra. Ma difcofandofi dal centro, e falendo verfo la fuperficie fi vien fem- 
pre fcoprendo parte maggiore d’ elfo cielo. 

Salv. E finalmente. pofto ! occhio nel piano della bocca del pozzo fi fcopre la 
metà del Cielo, 0 pochifimo meno; per la gual paffare ( dato che noi foffimo fot- 
to Dequinoziale ) ci vuol dodici ore di tempo. 

Già vi ho difegnato la forma del fiftema Copernicano ; contro alla ve- 
rità del quale muove prima fierifimo affalto Marte ilteffo; il quale , quan- 
do fuffe vero, che variaffe tanto le fue ditanze dalla terra, che dalla minima 
alla maffima lontananza ci fuffe differenza , quanto è due volte dalla terra al Digi. 
Sole, farebbe neceffario, che quando è a noi viciniffimo, fi moftraffe il fuo dif- ro contro at 
co più di 60. volte maggiore di quello, che fi moftra quando è lontaniffimo ; /ifema ce- 
tuttavia tal diverfità di apparente grandezza non ci fi fcorge ; anzi nella op- 2°" 
pofizione. al Sole, quando è vicino alla terra, non fi moftra nè anco 4. o 5. 
volte più grande, che quando verfo la congiunzione viene occultato fotto i. i 
raggi del Sole. Altra, e maggior difficultà ci fa Venere , che fe girando in- prrezani 
torno al Sole, come afferma il Copernico, gli fuffe ora fopra, e ora fotto, ftrzno difcore 
allontanandofi, e appreffandofi a noi, quanto verrebbe ad effer’ il diametro di 44) (fe 
del cerchio da lei defcritto, quando fuffe fotto il Sole, e a noi vicinifima, 4 Copernic. 
dovrebbe il fuo difco moftrarcifi poco meno di 40. volte maggiore, che quan- 
do è fuperiore al Sole, e vicina all'altra fua congiunzione ; tuttavia la diffe- 
renza è quafi impercettibile. Aggiungefi un’ altra difficultà, che quando il cor- 
po di Venere fia per sè fteffo tenebrofo, e folo rifplenda, come la Luna, per . 
} illuminazion del Sole, come par ragionevole ; quando ella fi ritrova fot- di 03 
to.il Sole, dovrebbe moftrarcifi falcata ,, come la Luna, quando parimente 44 Venere 
ell’ è vicina al Sole: accidente, che in lei non apparifce ; per lo che il Co- contro a/ cs 
pernico pronunziò , che ella o fuffe lucida per fe medefima, o che la fua RG 
materia fuffle tale, che poteffe imbeverfi del lume folare, e quello trafmette- Dolesrosor 
re per tutta la fua profondità, fi che poteffe moftrarcifi fempre rifplendente ; nico,o lucida 
e in quefto modo fcusò il Copernico, il non mutar figura in Venere; ma per feffefa, 
della poco variata grandezza di lei non dille cofa veruna, e di Marte affai ? 9 Seffan- 
meno del fuo bifogno; credo per non poter’ a fua foddisfazion falvare un’ ap- SEIN 
parenza tanto repugnante alla fua pofizione, e pur perfuafo da tanti altri rin- 14 Coperni 
contri ci fi mantenne, e l’ebbe per vera. Oltre a quelte cofe, il far che tutti c0 race le 
i Pianeti, infieme con la terra, fi muovano intorno al Sole, come centro del- RCA 
le lor converfioni, e che la Luna fola perturbi cotale ordine, e abbia il fuo i È 
movimento proprio intorno alla terra; e che infieme infieme ed effa e Îa ter- in Marte. 
ra, e tutta la sfera elementare fi muova in un’ anno intorno al Sole, par P2 Luna per- 
che alteri in guifa l'ordine, che lo renda inverifimile, e fallo. Quefte fon pigiadar i 
quelle difficultà:, che mi fanno maravigliare, come Ariltarco, e il Copernico, g/eri sori 
che non può effer, che non l'abbiano offervate, non le avendo poi potute ri- ti. 
folvere, ad ogni modo abbiano per altrt mirabili rifcontri confidato tanto in 
quello ; che la ragione ‘gli dettava , che pur confidentemente abbiano afferma- 
to, non poter la ftruttura dell’ univerfo avere altra forma, che la da loro di- 
fegnata. Ci fono poi altre graviffime, e bellifime difficultà , non così age- 
voli da effer rifolute da gli ingegni mediocri ; ma però penetrate, e dichia- 
rate dal Copernico, le quali noi rimetteremo più di fotto , dopo che averemo 
rifpofto ad altre oppofizioni di altri, che fi moftrano contrarie a queta. pofi- 
zione. Ora venendo alle dichiarazioni, e rifpofte alle tre addotte gravillime 
obbjezioni, dico, che le due prime non folamente non contrariano al fifte- 
ma Copernicano, ma grandemente, e affolutamente lo favorifcono j perchè e 
Marte, e Venere fi moftrano difeguali a sè ftefli, fecondo le proporzioni af- 

Tom. IV. H h fe- 
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si vifpondefegnate; e Venere fotto il Sole fr moftra falcata , e va puntualmente mutan- 

alle primetredo fue figure nello telo modo, che fa la Luna. — i 

oppofizioni —Sagr. Ma com’ è tato quelto occulto al Copernico, e manifefto a voi? 

pene VARO Salu. Quefte cofe non poffono effer comprefe, fe non col fenfo della vita, 

pern. il quale da natura non è ftato conceduto a gli uomini tanto perfetto , ‘che 
fia potuto arrivare a difcerner tali differenze ; anzi pur lo ftrumento fteflo. 
del vedere a sè medefimo reca impedimento; ma dopo che all’ età noftra 
è piaciuto a Dio di concedere all’umano..ingegno tanto mirabil’invenzion di 
poter perfezionar la noftra  vilta col. multiplicarla 14. 6. 10. 20.30. ‘e 40. 
volte, infiniti oggetti, che o per la loro lontananza, o per la loro eftrema. 
picciolezza ci erano invifibili , fi fono co ’1 mezzo del Telefcopio refi vifibi- 
lifimi. 

Sagr. Ma Venere , e ‘Marte non fono degli oggetti invifibili per la lor 
lontananza, 0 piccolezza, anzi pur gli comprendiamo noi con la femplice vi- 
fta riaturale : perchè dunque non diftinguiamo noi le differenze delle grandezze, 
e figure loro? SL lo î 

Ragione on: Salv. Tn quelto ci ha gran parte impedimento del noltro occhio fteffo, co- 
de avvengas me pur ora vi ho accennato , dal quale gli oggetti rifplendenti , e. lontani 
che Denere3€ non ci vengono rapprefentati femplici e fchietti, ma ce gli porge inghirlan- 
RNA dati di raggi avventizii, e ftranieri, così lunghi, e folti, che il lor nudo cor- 
variar gran- picello ci fi moftra ingrandito 10. 20. 100. € mille volte più di quello , che 
dezza quan- ci fi rapprefenterebbe, quando fe gli levalle il capellizio radiofo non fuo. 
so conviene. © Sagr. Ora mi fovviene d'aver letto; non fo che , in quefta. materia ,. non 
fo fe nelle lettere folari, o nel Saggiatore del noftro amico comune : ma non 
farà fe non bene, sì per ridurlo in memoria a me, sì per intellisenza del 
Sion. Simpl. che forfe non ha vifte tali fcritture , dichiararci più diftinta- 
mente, come fta quefto negozio, la cui cognizione penfo , che fia molto ne- 
ceffaria, per ben retar capace di quello, che ora fi tratta. 
ricada asor Simp. A me veramente giugne nuovo tutto quello } che di prefente vien 
del Tolafeo. portato dal Sig. Salv. che per dire il vero , non ho avuto curiofità di. legger 
pio reputate COTEÎtI libri, nè ho fin qui preftato molta fede all’ occhiale nuovamente intro» 
fallacie da i dotto; anzi fesuendo le pedate de gli altri filofofi Peripatetici miei conforti , 
Peripatssici. ho creduto efler fallacie, è inganni de i ‘criftalli quelle, che altri hanno am 
mirate per operazioni flupende:‘e però quando. io fia fin qui ftato in errore ; 
mi farà cato d’efferne cavato; e allettato dall’. altre novità udite da.voi, fta- 
rò più attentamente a fentire il refto. | 
Salv. La confidenza, che hanno quefti tali uomini del proprio loro ‘accor- 


cimento, è non meno fuor di ragione, di quel che fia la poca ftima, che fan- 


no del giudizio altrui; ed è gran cofa, che fi ftimino atti a poter giudicar me- 


glio d’un tale frumento, fenza averlo mai fperimentato, che quelli, che mil- 
le e mille efperienze ne hanno fatte j e ne fanno ogni. giorno. Ma lafciamo: 
D 


di grazia quefta forta di pervicaci, che non fi poffono nè anco taffare,fenza 
onorargli più, che non meritano . E tornando al noftro propofito , dico $ che 
gli oggetti rifplendenti, o fia che il lor lume fi refranga nella umidità , che 
è fopra le pupille, o fi refletta ne gli orli delle palpebre ; fpargendo ‘i’ fuol 
CEE vi- raggi refleffi fopra le medefime pupille, o fia pur per.altra cagione, fi moftra- 
Li no all'occhio noftro circondati di nuovi raggi, e perciò maggiori affai di quel 
condass di lo, che ci fi rapprefenterebbero i corpi loro , fpogliati di tali irradiazioni; € 
raggi avven- quefto ingrandimento fi fa con maggiore e maggior proporzione ; fecondo che 
ASAP, oggetti lucidi fon minori e minori; in quella gnifa ‘appunto , che fe noi 
la LE fupponeffimo , che il ricrefcimento de’ crini rifplendenti fufle v. gr. quattro 
corpi lumi- dita, la qual giunta fatta intorno a un cerchio, che aveffe quattro dita di dia» 
me- 
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oggetti rifplendenti, quelli che fon di luce più viva, maggior fanno e più for- 
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metro, accrefcerebbe nove volte la fua apparente grandezza; ma RRENBAASI 
Simp. Dubito, che voi abbiate voluto dir tre volte; perchè aggiunto: quat-' frano in- 
tro ditta di qua, e quattro di là al diametro d’ un cerchio, che fia pur quat- granditi 45 
tro dita, fi viene a triplicar la fua quantità, e non a crefcerla nove volte. 025239425 
Salv. Un! poco di Geometria , Sign. Simpl. E vero, che’! diametro 31 0 e fl 
tre volte ; ma. la fuperficie, cheiè quella, della quale noi paritamo, crefce no- 
ve volte; perchè, Sig. Simp. le fuperficie de 1 cerchi fon fra di loro, come Le figure fu- 
i quadrati de i lor diametri; e un cerchio, che abbia quattro dita di diame- perficiali. 
tro, ad. un'altro, che ne abbia dodici, ha quella proporzione, che ha il qua- pene 19 
drato di quattro al quadrato di dodici, cioè , che ha 16. a 144. e però farà Dilizia 
maggior di quello nove volte , e non tre; che fia per avvertimento al Sign. delle loro li- 
Simp. E feguendo avanti, fe noi aggiugneremo la capellatura medelima di quat- nee. 


‘tro dita a un cerchio, che aveffe due dita di diametro folamente, già il dia- 


metro della ghirlanda farebbe dieci dita, ela piazza del cerchio all’area del 
nudo corpicello farebbe, come 100..a 4. che tali fono i quadrati di 10. e di 


.2. Pingrandimento dunque farebbe di 25. volte tanto; e finalmente le 4. dita 


di crini, aggiunte a un picciol cerchio d’,un-dito di diametro, l’ ingrandirebbe- 


«ro 81. volta: e così continuamente i ricrefcimenti fi fanno con maggior e mag- 


gior proporzione, fecondo che gli oggetti reali, che fi ricrefcono ,, fon minori 
e minori. 
Sagr. La difficultà, che ha dato faftidio al Sig. Simp. veramente non P ha 
dato a me; ma fon bene alcune altre: cofe, delle quali io defidero più chiara 
intelligenza ; e in particolare vorrei intendere, fopra. qual fondamento voi af- 
fermate, che tale ricrefeimento fia fempre eguale in tutti gli oggetti vifibili.. 
Salv. Già mi fon’ io in parte dichiarato, mentre ho. detto ricrefcer folamen- Gli oggetti 


te gli oggetti lucidi, e non gli ofcuri; ora aggiungo il rimanente, che degli cos io 

. . Ne: U FI 
i, : HA viva, tanto 
te la refleffione fopra la noftra pupilla; onde molto. più moftrano d’ingrandir- pjd moftra- 


fi, che i manco lucidi ; e per non mi diftender più lungamente fopra quefto no dé ricre- 
particolare , venghiamo a quello, che la. vera Maeftra ci infegna. Guardiamo.See"e » 


-quelta fera, quando l'aria fia bene fcurita ,, la ftella. di Giove; noi la vedere- 


mo raggiante affai, e molto grande ; facciamo. poi  paffar la vilta. noltra per Eibatiala 
un cannello; o anco per un piccolo fpiraglio,, che ftrignendo il pugno, e .ac- ESTE 
coftandocelo, all'occhio ,. lafceremo tra la palma. della mano, e le dita, o. ve- moftra it ri 


‘ramente. per un foro fatto con un fottile ago in una carta, vedremo il difco crefeimento 
.del medefimo Giove fpogliato dei raggi, ma così piccolo è che ben lo. giudi- 24% Selle, 


* i i ne di -2 + mediante î 
cheremo minore anco della feffantefima parte, di quello, che ci apparifce la ,og;4uven- 


fua gran fiaccola veduta con l'occhio libero: potremo dopo riguardare il Ca- rizzi. 

ne, .ftella bellifima;. e maggior di tutte Valtre fille, la. quale all’ occhio libe- Giove ri- 
ro: fi rapprefenta non gran fatto minor di Giove ;. ma. toltagli. por nel. modo RENE 
dettor la capellatura fi vedrà il fuo: difco: così piccolo ,, che ben non fi giudi- I 


-cherà la ventefima parte di quel di Giove, anzi chi non è di vifta. perfettilli- 


ma,.a gran fatica lo fcorgerà.;'idal che fi può ragionevolmente concludere, che 
tale ftella, come quella che è di un lume srandemente più vivo, che quel.dt 7r sore, ele 
Giove ; fa la fua irradiazione maggiore, che Giove la fua: l’irradiazion poi del Luna icre- 
Sole, e della Luna. è come: nulla, mediante la grandezza loro, la quale occu-Ss010 poco - 
pa per fe fola tanto fpazio nell'occhio noftro, che non lafcia luogo per i‘rag- 
gi avventizii; tal che i difchi loro fi veggono tofi,, e terminati. Potremo alli 
curarci della medefima. verità com. un” altra efperienza da me più volte fatta; 
afficurarci, dico, come: i corpi fplendenti di luce più vivace fi irraggiano af- 
fai più che quelli, che fono di luce più languida . Io. ho più volte veduto 
Giove, e Venere infieme; lontani dal Sole 25. o do, gradi, ed effendo nana 
2 affai 
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Mofirafi con &Mai imbrunita , Venere pareva bene 8. e anco ro. volte maggior di Giove, 
evidente ef. mentre però fi riguardavano con l’occhio libero, ma guardati poi co ’l Tele- 
perienza i fcopio,il difco di Giove fi fcorgeva veramente maggior quattro , € più volte 
SIA di quel di Venere ; ma la vivacità dello fplendor di Venere era incompara- 
raggiavfi più bilmente maggiore della luce languidiffima di Giove; il che da altro non pro» 
affzi de è cedeva, che dall’effer Giove lontaniffimo dal Sole, e da noi, e Venere vict- 
manco luci- na a noi, e al Sole. Dichiarate quefte cofe, non farà difficile a intender, co- 
ott, me poffa effer, che Marte, quand'è all’oppofizion del Sole, e però vicino a 
terra fette volte, e più, che quando è verfo la congiunzione , appena ci fi 
moftri maggiore 4. o s. volte in quello ftato, che in quelto, mentre lo dove- 
remmo vedere più di so. volte tanto, di che la fola irradiazione è caufa; che 
=» . fe noi lo fpoglieremo de i raggi avventizii, lo troveremo precifamente ingran- 
elefcopio 3 i ì . i : ‘ s Pn 
ottimo mex- dito con la debita proporzione: per levargli poi la chioma il Telefcopio è:1 
zo per levar unico, e l’ottimo mezzo, il quale ingrandendo il fuo difco 900. 0 mille vol- 
la capellatu» te, ce lo fa veder nudo, e terminato, come quel della Luna, e differente da 
gi Stel- cè fteffo nelle due pofizioni, fecondo la debita proporzione a capello. In Ve- 
Altra fecon: Nere poi, che nella fua congiunzion vefpertina, quando è fotto il Sole, fi do- 
da cagione verebbe moftrar quafi 40. volte maggiore, che nell’ altra congiunzion mattu- 
CORRA tina, e pur non fi vede nè anco raddoppiata, accade , oltre all’ effetto della 
apparente di ittadiazione, ch’ell’è falcata; e le fue corna, oltre all’effer fottili , ricevono 
Venere il lume del Sole obliquamente, e però affai languido; talchè per effer poco e 
debile, meno ampla e' vivace fi fa la fua irradiazione , che quando fi moftra 
a noi col fuo emisferio tutto lucido ; ma però il Telefcopio apertamente: ci 
moftra le fua corna così terminate e diftinte , come quelle della .Luna., e 
vessonfi come di un cerchio srandiffimo , e a proporzione maggiore quelle, 
quali 40. volte, del fuo medefima difco, quando è fuperiore al Sole nell'ulti- 
ma fua apparizion mattutiria. 
Sagr. O Nicolò Copernico , qual gulto farebbe ftato il tuo, nel veder con 
sì chiare efperienze confermata quefta parte del tuo filtema? 
Salv. Sì, ma quanto minore la fama della fublimità del fuo ingegno appref- 
Copernico fo agl’intendenti? mentre fi vede, come pur diffi dianzi , aver egli coftante- 
perfuafo dal- mente continuato nell'affermare, fcorto dalle ragioni, quello di cui le fenfate 
Li CAeigoe efperienze moftravano il contrario , che io non poffo finir di ftupire, ch’ egli 
fenfate efpe- Abbia pur coltantemente voluto perfiftere in dir, che Venere giri intorno al 
rienze . Sole, e a noi fia meglio di fei volte più lontana una volta , che un’altra, e 
pur fempre fi moftri eguale a fe fteffla, quando ella dovrebbe moftrarfi quaran- 
ta volte maggiore. : o 
Sagr. In Giove, in Saturno, e in Mercurio, credo pur, che fi devano ve- 
der’ ancor le differenze delle lor grandezze apparenti puntualmente rifpondere 
alle lor variate lontananze. TRO 
Salv. Ne due fuperiori le ho io precifamente offervate quafi ogni anno da 
Mercurio ventidue anni in qua . In Mercurio non fi può fare offervazione di momen- 
chiaro [oigoni to, per non fi lafciar egli vedere, fe non nelle fue maffime digreffioni dal: So- 
vazioni o les nelle quali le fue diltanze dalla terra fono infenfibilmente difeguali, e pe- 
rò tali differenze inoffervabili ; come anso le mutazioni di figure, che affolu- 
tamente bifogna, che feguano, come in Venere; e quando lo vediamo, do- 
vrebbe moltrarli in figura di mezzo cerchio; come fa Venere ancora nelle fue 
maffime digreffioni; ma il fuo difco è tanto piccolo , e’l fuo fplendore tanto 
®* Si pu) Vivace, per effer’egli così vicino al Sole, che non bafta la virtà del Telefco- 
rimuoverela pio a radergli il crine, fi che egli apparifca tutto tofato. Reftaci da rimuover 
difficultà quella, che pareva grande fcomvenevolezza nel moto della terra , cioè, che 


nata dal sith nr, DETTA 
touoverî ta VOlgendofi tutti pianeti intorno al Sole, ella folamente non folitaria è come 


gli 
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gli altri; ma in compagna della Luna, infieme con tutta la sfera elementa- PeR a 
re, andafle in un’anno intorno al Sole; e infieme infieme fi moveffe l’ilteffa alsSote, non 
Luna ogni mefe intorno alla terra. Quì è forza efclamar un’altra volta, ed e- Solitaria, ma 
faltare }’ammirabil. perfpicacità del Copernico , e infieme compiagner la fua ?” A 
difavventura, poichè egli non. vive al-noftro tempo, quando, per tor.via 1 $7,. na 
apparente aflurdità del movimento in conferva della terra, e della Luna, ve- 

diamo Giove, quafi un’altra terra, non in conferva di una Luna, ma accom- 

pagnato da quattro Lune, andare intorno al Sole in 12, anni, con tutto quel 

lo, che può efter contenuto dentro a gli orbi delle quattro ftelle Medicee. 

Sagr. Per qual cagione chiamate voi Lune i quattro pianeti Gioviali? 

Salv. Tali fi rapprefentan’elleno a chi ftando in Giove le riguardalle ; im- prole medi. 
perocchè effe per fe fteffe fon tenebrofe, e dal Sole ricevono il lume, il'che cee fono co- 
è manifelto dal fuo rimaner’ecliffate , quando entrano nel cono dell'ombra di me quattro 
Giove; e perchè di effe vien folamente illuminato l’emisfero ,, che riguarda CRALUNA 
verfo il Sole, a noi, che fiamo fuor de i loro orbi 5°€ piùovicini aliSolez Gf 790°. 
moftrano fempre tutte lucide; ma a chi fulle in Giove fi moltrerebbero tutte 
luminofe, quando fuffero nelle parti fuperiori de i lor cerchi: ma nelle parti 
inferiori, cioè tra Giove, e’l fole, da Giove fi fcorgerebbon falcate; e in fom- 
ma farebbero a i Gioviali le mutazioni ffeffe di figure, che a noi terreltri. fa 
la Luna. Vedete ora quanto mirabilmente fi accordano co’l filtema Coperni- 
cano quelte tre prime corde ; che da principio parevan sì diffonanti. Di qui 
potrà intanto il Sign. Simpl. vedere, con quanta probabilità fi pofa conclu- 
dere, che non la terra, ma il Sole fia nel centro delle converfioni de i. pia- 
neti. E poichè la terra vien collocata tra i corpi mondani, che: indubitata- 
mente fi muovono intorno al Sole, cioé fopra Mercurio, e Venere, e fotto 
a Saturno, Giove, e Marte; come parimente non farà probabilifimo, e forfe 
neceflario concedere, che effa ancora gli vadia intorno? 

Simp. Quelti accidenti fon tanto grandi, e cofpicui, che non è poffibile, 
che Tolomeo, e gli altri fuoi feguaci non ne abbiano avuto cognizione ,. € 
‘avendola avuta, è pur neceffatio, che abbiano ancor trovata maniera di render 
‘di tali e così fenfate apparenze fufficiente ragione 4. e anco allai congrua , € 
verifimile, poichè per sì lungo tempo è ftata ricevuta da tanti e tanti. 

Salv. Voi molto ben difcorrete.; ma fappiate , che il principale fcopo de i Principale | 
puri Aftronomi è il render folamente ragione. delle apparenze ne. i corpi ce- "n asa 
lefti, e ad effe, e a i movimenti delle ftelle adattar tali Arutture ‘e’ com- peri 
pofizioni di cerchi , che i moti fecondo quelle ealcolati rifpondano alle me- gione dell’ 
defime apparenze , poco curandofi di ammetter «qualche eforbitanza , che in 4pparenze. 
fatto per altri rifpetti avelfe del difficile . E 1’ iftelfo Copernico ferive aver Ape aree 
egli ne’ primi fuoi ftudii reftaurata la fcienza Aftronomica fopra le medefime.Arononsie fo- 
fuppofizioni di Tolomeo, e in maniera ricorretti 1 movimenti de i pianeti, pra le fup- 
che molto aggiultatamente rifpondevano i computi all’ apparenze, e l’ apparen- pofiz'oni di 
ze a i calcoli, tuttavia però che fi prendeva feparatamente pianeta peri pi Ioni 
neta. Ma foggiugne; che nel voler poi comporre infieme tutta la fAruttura 
delle fabbriche particolari ne rifultava un mottro y- e una chimera , compofta 
di membra tra: di loro fproporzionatiffime , e del tutto incompatibili ; G che 
quantunque fi foddisfacefle alla parte dell’ Aftronomo . puro calcolatore, non 
però ci era la foddisfazione e quiete dell’ Aftronomo filofofo . E perchè egli Quello , che 
molto ben’ intendeva, che fe con affunti falfi in natura fi potevan falvar le 904€ # a 
apparenze celelti, molto meglio ciò fi farebbe potuto ottenere dalle vere fup- i fio 
pofizioni, fi mefle a ricercar diligentemente, fe alcuno tra gli antichi uomini fffema, 
fegnalati aveffe attribuita al mondo altra ftruttura s che la comunemente ri- 
cevuta di Tolomeo ; e trovando; che alcuni Pittagorici avevano in partico- 


lare 
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tare attribuito alla terra la converfion diurna, e ‘altri il movimento» annuo 

| ancora, cominciò 2 rincontrar con quefte due nuove fuppofizioni le apparen- 

ze} e le particolarità de 1 moti de i pianeti , le quali tutte cofe egli aveva 
prontamente alle mani; e vedendo il tutto con miràbil facilità corrifponder 
con de fue parti, ‘abbracciò quelta nuova coftituzione, e in effa fi quietò. i 

Simp. Ma quali eforbitanze fono nella coftituzione ‘Tolemaica , che mag- 

giori non ne fieno in quefta Copernicana ? PRINCE: cmd 

isnbaniogi > Salv. Sono in Tolomeo le infermità, e nel Copernico 1 medicamenti loro. 
fono net fi: E: Prima nor chiameranno. tutte le fette de 1 filofofi grande fconvenevolezza , 
‘Bema di Te- che un corpo naturalmente mobile in ‘giro fi muova irregolarmente fopra il 
Lameo n proprio centro, € regolarmente fopra un altro punto? e pur di tali movimen- 
| ti difformi fono nella fabbrica di Tolomeo : ma nel Copernico tutti fono e- 

quabili: intorno. al proprio centro. In Tolomeo bifogna affegnare a i corpi ce- 

lefi movimenti contrarii, e far che tutti fî muovano da Levante a Ponente, 

e infieme infieme: da Ponente verfo Levante ; che: nel Copernico fon tutte 

fe revoluzioni celefti per un fol vero, da Occidente in Oriente. Ma: che di- 


= 


remo. noi dell’ apparente movimento de i pianeti; tanto difforme , che non : 


folamente ora vanno veloci, e ora più tardi , ma talvolta del tutto fi ferma- 
ino; e anco dopo, per molto fpazio, ritornano indietro? per la quale apparen- 
45 falvare: introduffe Tolomeo grandiflimi Epicicli:, adattandone un per uno 
a vciafchedun pianeta, con alcune regole di moti incongruenti ; li quali tutti 
con un fempliciffimo moto della terra fi tolgono via. È non chiamerefte voi, 
Sign. Simpl. grandiffimo. affurdo, fe nella coltruzion di Tolomeo; dove.a cia- 
-fcun pianeta fono. affegnati propri orbi, l’ uno fuperior® ali” altro ,, bifognaffe 


bene fpeffo dire, che Marte coftituito fopra la sfera del Sole calaffe tanto, 


che rompendo l’orbe folare, fotto. a quello fcendeffe , e alla terra, più che il 


corpo. folare, fi avvicinafle , e poco appreffo fopra il medefimo fmifuratamente . 
fi alzaffe ? E pur quelta, e altre eforbitanze dal folo e fempliciffimo movi- 


mento ‘annuo. della terra vengono medicare. 


«Sagr. Quelte ftazioni, regreffi, e direzioni, che fempre mi fon parfe grandi | 
improbabilità ;, vorrei io meglio. intendere, come procedano. nel fiftema Coper- 


nicano.. 


* Copernico ‘Saw; Voi, Sig. Sagredo , le vederete ‘proceder talmente , che quefta fola. 


rimuove: le 


Visioazta ;conjettura dovrebbe effer baltante a chi non'fuffe più che protervo; o: indifci- | 
vegreffi da i plinabile:, 1a farlo preftar | aMenfo a tutto il rimanente di tal dottrina . Vi, 


mosi de’ pia- dico dunque ; che nulla mutato nel movimento di Saturno .di 30. anne, iù 


PSR quel di Giove di 12. in quel di Marte di 2. in quel di Venere di 9. mefi, 


gualità di ‘© in quel di Mercurio di 80. giorni incirca +. il folo movimento annuo della. 
moto ne’ cin- terra. tra Marte , € Venere cagiona le' apparenti inegualità ne’ moti di tutte. 
que piencte lE 3. ftelle nominate . E per facile e piena intelligenza del.tutto:; ne voglio 
Siniia ven deferiver la fua fisura. Per tanto fupponete nel centro O. effer collocato: il So-. 
* Dimoftra- le, intorno. al quale noteremo, VP orbe defcritto dalla terra co’ È movimento an- 
zione della nuo BGM, e il cerchio. deferitto ,.v. gr. da Giove intorno al Sole in 12.0 an-, 
pera 1 ni, fia quefto bgm. e nella sfera ftellata intendiamo il Zodiaco yus. In ol-, 
ad de dash RI nell orbe annuo. della terra prenderemo. alcuni archi eguali BC, CD; 
pianeti. fu- VIDE € SEP LG 0 GITE HI,IK,KL, LM,e nel cerchio. di Giove no-, 
periori. | teremo:altri archi, pafati ne’ medefimi tempî, ne” quali la terra pafla i fuoi, 
che fieno. bc, cd, de, ef, fg,gh,hi, ik, kl, Im, che faranno: a pro- 
porzione ciafcheduno minor di quelli notati nell’ orbe della terra |, ficcome dl 
Inovimento di Giove fotto il Zodiaco è più tardo dell’annuo .. Supponendo 0- 
ra, che quando la terra è in B, Giove fia in b, ci apparirà a noi nel Zo- 
diaco: effere in p , tirando la linea retta Bbp. Intendafi ora la terra dv | 
- à 


da Bin C, e Gio- 
ve da b inc nell 
iftelo tempo; ci ap- 
parirà Giove effer 
venuto nel Zodiaco 
in qg, e moflo diret- 
tamente , fecondo l’ 
ordine de’ fegni pg; 
paffando poi la terra 
in D, e Giove in 
d, fi vedrà nel Zo- 
diaco in r, e da E 
Giove arrivato in e 
apparirà nel Zodiaco 
in s, moffo pur fem- 
pre direttamente + 
Ma cominciando poi 
la: terra a interporfì 
più dirittamente tra 
Giove, el Sole, ve- 
nuta che ella fia in 
F.; e Giove in f, 
ci apparirà in t già 
aver cominciato a ri- 
tornare apparente 
mente in dietro fot- 
to il Zodiaco ; e in 
quel tempo, che la 
terra averà paflato l’ 
arco EF, Giove fi 
farà trattenuto den- 
tro a i punti st, € 
moftratofi a noi quafi 
fermo je ftaziona- 
rio . Venuta poi la 
terra in G, e Gio- 
ve in 8, all’oppofi- 
zion del Sole, fi ve- 
drà ‘nel Zodiaco in 
u, e-grandemente ri- 


tornato indietro, per: . 


tutto l'arco del Zo- 
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diaco tu; ancor che egli fesuendo fempre il (fuo corfo uniforme 4 fia vera 
mente andato innanzi , non folo nel fuo cerchio, ma nel Zodiaco. anco» 
ra, rifpetto al centro di efldb Zodiaco, e al Sole in quello collocato. Con- 
tinuando poi è la terra, e Giove i movimenti loto; venuta che fia la 
terra in H, e Giove in h, fi vedrì grandemente tornato indietro nel Zo- 
diaco, per tutto l’ arco ux. Venuta la ‘terra cin Iye Giove in i, nel Zo- 
diaco fi farà apparentemente moffo - per il: piccolo. fpazio: xy, e ivi ‘apparirà 
ftazionario . Quando poi confesuentemente la ‘terra farà venuta in K., e Gio- 
ve in k, nel Zodiaco avrà paffato l’ arco y n con moto diretto 3 e feguendo 
il corfo fuo, la terra da L vedrà Giove-in I, nel punto 2. E finalmente Gio- 


Ve 
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Regrefi più Ve IN M fi vedrà dalla terra M, paffato in a con moto put diretto; e tutta 

frequenti in la fua apparente retrogradazione nel Zodiaco farà quanto è l’ arco sy, fatta 

Saturno , da Giove, mentre che egli nel proprio cerchio paffa l'arco ei, € la terra nel 

ip Ad fuo l'arco EI. E quefto, che fi è detto di Giove, intendafi di Saturno, e di 

ve > £ Meno Marte ancora; e in Saturno tali regreffi elfer’ alquanto più frequenti, che in 

Martes e Giove, per efter il moto fuo più tardo di quel di Giove : fi che la terra 1a 

perchè ? — più breve fpazio di tempo lo raggiugne. In Marte poi fon più rari, perreffere 

Regrelli gi; il moto fuo più veloce, che quel di Giove, Onde la terra più tempo fpende in 

Mercurio di- racquiftarlo. Quanto poi a Ven. ea Mercur. 1 cerchi de i quali fon comprefì 

mofirati de da quel della terra , apparifcono pur le loro fazioni, e regreflì cagionati 

Apollonio, e non da i moti di quelli, che realmente fien tali, ma dal moto annuo di efla 

dal Copet: “Terra, come acutamente dimoftra il Copernico con Apollonio Pergeo mel lib. 
s. delle fue revoluzioni al Cap. 35. ; 03 

Voi vedete, SS. con quanta agevolezza, e fimplicità il moto annuo, quan. 

do fuffe della terra, fi accomoda a render ragione delle apparenti eforbitanze , 

che fi offervano ne i movimenti de i cinque pianeti, Saturno ; Giove , Mar-, 

#*** te, Venere, e Mercurio, levandole ‘via tutte, e riducendole a' moti equabili” 

e regolari. E di quefto maravigliofo effetto è ftato Niccolò Copernico il pri-' 

mo, che ci ha refa manifelta la cagione. Ma di un’ altro:non men di quefto 

ammirando, e che con nodo forfe di più difficile fcioglimento ftrigne 1° intel. 

letto umano ad ammetter quelta annua converfione , € lafciarla al noftro glo- 


bo terreltre; nuova e inopinata conjettura ce n'arreca il Sole fteffo , il quale! 


moftra di non aver voluto effo folo sfuggir l’ atteltazione di una conclufione» 

tanto infigne, anzi, come teftimonio maggior di ogni eccezione ; Ci è voluto 

effere a parte» Sentite dunque l’ alta , e. nuova maraviglia. 
L’ Accademi- Fu il primo fcopritore, e offervatore delle Macchie folari fi come di tut- 
co Linceo te | altre novità celefti, il noftro Accademico Linceo ; e rquefte fcoperfe egli 
MI RASO anno 1610, trovandofi ancora alla lettura delle Matematiche nello Studio 
Macchie fo di Padova; e quivi, € in Venezia ne parlò con diverfi, de 1 quali ‘alcuni vi- 
tari» e di vono ancora : e un’ anno dopo le fece vedere in Roma a molti Signori, co- 
suste } altre me egli afferifce nella prima delle fue lettere al Sig. Marco. Velfero Duunvi- 


Patt cele ro d’° Augufta. Effo fu il primo, che contro alle opinioni de i troppo timidi, 


Ifioria de i e troppo gelofi dell’ inalterabilità del Cielo , affermò tali Macchie ceffer. ma-. 
PPO 5 ) 
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progre? —terie, che in tempi brevi fi producevano , € fi diffolvevano « che quanto al. 


dell’ Accade- 5 i a . ip 
mico per lun- luogo, erano contigue al corpo, del Sole , e che intorno a quello fi rigirava- 


go tempo in- NO; OVVErO portate dall’ ifeffo globo folare , che in fe fteffo circa il proprio 
sorno alle of- centro nello fpazio quali d'un mefe fi rivolgeffe, finivano loro converfioni; il 
Eris qual moto giudicò ful principio farfi dal Sole intorno ad un’ Affe eretto, al 
chie folari. P!ADO dell’ Eclittica : attefo che gli archi defcritti da effe Macchie fopra il 
difco del Sole apparivano-all’.occhio noftro linee rette , e al piano dell Eclit- 
tica parallele: le quali però venivano alterate in parte di alcuni movimenti. 
accidentarii , vaganti , e irregolari , a i quali elleno fon fottopofte ; e per £ 


quali tumultuariamente , e fenza ordine alcuno fi vanno tra di loro mutando 


di fio , ora accozzandofi molte. infieme , ora ‘difeparandofi , e. alcuna. in più 
dividendofi, e grandemente mutandofi di figure per lo più molto ftravaganti - 


° . 


E benchè tali incotanti mutazioni alteraffero in parte il periodico. primario, 


corfo di effe Macchie, non fecero però mutar penfiero. all’ Amico noftro , fi; 


che ei credefle , che di tali deviazioni fuffe alcuna cagione efenziale , e fer-, 


ma: ma continuò di credere , che tutta |’ appàrente alterazione derivaffe da. 
quelle accidentarie mutazioni : in quella guifa appunto, che accaderebbe a chi; 
da lontane: regioni offervaffe il moto delle ‘noftre nugole 3 le quali fi fcorge- 
rebbero muoverli di moto velociffimo , grande, e cottante , portate dalla ver-! 
(tigine 


‘chi per.una metà dell’ anno ci apparirà inclinata al contrario di quello , che serra. 
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tigine diurna della terra ( quando tal moto fuffe fuo ) in ventiquattr'ore, per 
cerchi paralleli all’Equinoziale; ma però alterati in parte da i movimenti ac- 
cidentarii, cagionatigli da i venti, li quali verfo diverfe parti del mondo ca- 
fualmente le fpingono . Occorfe in quefto:tempo , che il Signor Velfero gli 
mandò alcune lettere fcritte da certo finto Apelle, in materia di quelte Mac- 
chie, ricercandolo con inftanza , che .gli voleffe liberamente dire il fuo pare- 
re fopra tali lettere; e di più fignificargli., qual fuffe l’opinion:fua circa l'ef- 
fenza di tali Macchie: val che egli foddisfece con tre lettere; moftrando pri- 
ma quanto fulfero vani i penfieri di Apelle ; e fcoprendogli fecondariamente 
le proprie. opinioni: con. predirgli appreffo , che affolutamente Apelle confi- 
gliatofi meglio col tempo era per venire nella fua opinione, ficcome poi fe- 
guì. E perchè parve al noftro Accademico ( ficcome parve anco ad altri in- 
telligenti delle .cofe della natura).d'avere ‘inveftigato, e dimo@trato nelle det- 
te tre lettere, fe non quanto fi poteva dalla curiofità umana defiderare e ri- 
cercare, almeno quanto.fi poteva. per umani difcorfi: confeguire in cotal. ma- 
teria, intermeffe per alcun. tempo ( occupato in. altri Mtudii ) le continuate 
offervazioni , e. folo. per compiacere a qualche amico faceva feco tal. volta al- 


.cuna ofiervazione alla fpezzata : ‘fin che incontratofi meco , dopo alcuni an- 


ni, effendo noi nella mia villa delle Selve, in una delle folari Macchie foli- 
taria afiat grande e denfa, invitati anco da una chiariffima, e continuata fe- 
renità di Cielo, fi fecero a mia richiefta offervazioni di ..tutto il tranfito di 


‘quella, appuntando diligentemente fopra la carta i luoghi di giorno in gior-. 


no nell’ ora ,, che il Sole (fi trovava nel Meridiano ; e accortici, come il viag- 
sio fuo non era altrimenti per, linea retta, ma alquanto incurvata, venimmo 
in penfiero di fare altre soffervazioni di tempo in tempo: alla quale imprefa 
gagliardamente, ci ftimulò un concetto ., che repentinamente. cafcò in mente 
all’Ofpite mio; e con tali parole mel.conferì. 
Filippo, a gran confeguenza mi par, che ci fi apra la ftrada. Imperocchè, concetto ve- 


x 


fe l Afle, intorno al quale fi rivolge il Sole, non è eretto. perpendicolar- pentinamen- 


«mente al piano dell’ Eclittica, ma fopra di quello è inclinato, come il pur e caduro ira 
«ora offervato pafsaggio incurvato mi accenna; tal conjettura avremo degli fta- 
«ti del Sole, e della terra, quale nè fi ferma, nè sì concludente da verun’ al- Linceo , in- 
«tro rincontro non ne è fin qui ftata fomminiftrata . Io, rifvegliato da sì alta torno 4 /a 
;promeffa ,i gli feci inftanza , acciò apertamente mi fcopriffe il fuo concetto , 8*#%  c02/6- 


mente dell” 
Accademico 


î v . ° . 1) he 
Ed egli: Quando il moto. annuo fia della Terra per l’ Eclittica intorno al So- A Da 


le; e che il Sole fia coftituito nel centro di efsa Eclittica, e in quello. fi pre/fo al mo- 
volga in fe ftefso, non intorno all’ Afse di efsa Eclittica ( che farebbe l’ Afse s0 delle Mac- 
del movimento annuo della terra ) ma fopra uno inclinato , ftrane mutazioni do Due 3 
converrà, che a noi fi rapprefentino ne i movimenti apparenti delle Macchie PERDI? 
folari, quando ben fi ponga tale Afse del Sole perfifter perpetuamente , e im- da offervarfi 
mutabilmente nella medefima inclinazione, e in una medefima direzione verfo #% movik 
l’ iftefso punto dell’ univerfo. Imperocchè camminandogli intorno il globo ter- A 
reftre al moto annuo , primieramente converrà, che a noi portati da quello i vedure dall’ 
pafsaggi delle Macchie ben talvolta apparifcano fatti per linee rette; ma que- Accademico , 
fto due volte l’anno folamente, e in tutti gli altri tempi fi moftreranno fat- 904040 #4 


; : ; + . . ì 5 x moto annuo 
ti per archi fenfibilmente incurvati. Secondariamente , la curvità di tali ar- Mali dalla 


fi fcorgerà nell’ altra metà; cioè per fei mefi il convefso de gli archi farà, ver- 
fo la parte fuperiore del difco folare , e per gli altri 6. mefi verfo I’ inferio- 
re. Terzo cominciando ad apparire,;e per così dire, a nafcere all’ occhio no- 
ftro le Macchie dalla parte finiftra del difco folare , e andando ad occultarfi, 
€ a tramontare nella parte deftra, i termini Orientali, cioè delle prime com- 
Tom, IV. Ii parite 


250 DIALOGO TERZO 


parite per fei mefi, faranno più baffi de i termini oppofti delle occultazioni , 
e per altri fei mefì accaderà per l’ oppofito, cioè, che nafcendo efse Macchie 
da punti più elevati, e da quelli defcendendo , ne i corfi loro verranno ad 
afconderfì in punti più baflì : e per due giorni foli di tutto |’ anno faranno 
tali termini de gli orti , e de gli occafi equilibrati: dopo i quali libramenti:, 
cominciando pian piano l’ inclinazione de 1 viaggi delle Macchie, e di gior- 
no in giorno facendofi maggiore, in tre mefi giugnerà alla fomma obbliquità, 
e di lì cominciando a diminuirfi , in altrettanto tempo fi ridurrà all’ altro 
equilibrio. Accaderà per la quarta maraviglia, che il giorno della maffima ob- 
bliquità farà l iftefso , che quello del pafsaggio fatto per linea retta ; e nel 
giorno della librazione apparirà l’ arco del viaggio più che mai incurvato . 
Ne gli altri tempi poi, fecondo che la pendenza fi andrà diminuendo , e in- 
camminandofi verfo 1’ equilibrio y l’ incurvazione de gli archi de i pafsaggi per 
l oppofito fi andrà agumentando . 
Sagr. Io, Sign. Salviati mio , conofco , che l’ interrompervi il difcorfo è 
mala creanza, ma non men cattiva ftimo ; che fia il lafciarvi diffonder più 
lungamente in parole, mentre elle vengono, come fi dice , buttate al vento: 
imperocchè, a dirla liberamente, io non mi fo formar concetto alcuno diftin- 
to pur di una delle conclufioni , che avete pronunziate : ma perchè , apprefe 
così in generale | e in confufo mi fi rapprefentano cofe di ammirabili con- 
feguenze, vorrei pure in qualche maniera efferne fatto capace . 
Primo acci- Salv. L’ ifteffo, che accade a voi, avvenne a me ancora, mentre con nude 
reali; parole mi furon portate dal mio ofpite, il quale mi agevolò poi l° intelligen- 
reo" .j» za col figurarmi il fatto fopra uno ftrumento materiale, che non fu altro, che 
Macchie fo- una femplice sfera , fervendofi di alcuni de’ fuoi cerchi, ma in altro ufo di 
tari : e con- quello, al quale comunemente fono ordinati . Ora in difetto della sfera , fup- 
de efplica. plirò con farne difegni in carta , fecondo che bifognerà . E per rapprefentare 
mo sussi gli 1l primo accidente da me propofto, il quale fu, che i paffaggi delle Macchie 
altri. due volte l’ anno folamente potevano apparir fatti per linee rette , figuriamo- 

ci quefto' punto O effer centro dell’ orbe magno , o vogliam dire dell’ Eclitti- 

ca, e parimente ancora del globo dell’ iteffo Sole ; del quale, mediante la 

gran ditanza, che è tra elfo, e la terra, poffiamo fuppor noi terreni di ve- 


derne la metà : però defcriveremo quefto cerchio A B C D intorno al mede- 


fimo centro O, il quale ci rapprefenti il termine eltremo, che divide e fepara 
l’ emisferio del Sole a noi apparente dall’ altro occulto . E perchè l’ occhio 
noftro, non meno , che ’l centro della terra , s° intende effer nel piano dell’ 
Eclittica, nel quale è parimente il centro del Sole , però , fe ci rapprefente- 
remo il corpo fo- 
lare effer fegato 
dal detto piano, 
la fezione all’oc- 
chio noftro  ap- 
parirà una linea 
retta, quale fia 
la BOD, e po- 
fta fopra di effa 
la perpendicolare 
AOC, farà V 
Affe di efla Eclit- 
tica, e del moto 
annuo del globo 
serreltre . Intena 


TÉ 
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to 
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diamo ora il corpo folare ( fenza mutar centro ) rivolgerfì in fe Mello , non 
già intorno all’Afe A OC ( che è l’eretto al piano dell’ Eclittica ) ma intor- 
no ad uno alquanto inclinato, qual fia queto EO I, il quale Affe filo, e im- 
mutabile fi mantenga perpetuamente nella medefima inclinazione e direzio- 
ne verfo i medefimi punti del Firmamento , e dell’ univerfo . E perchè nel- 
le revoluzioni del folar globo, ciafchedun punto della fua fuperficie ( trattone 
i poli ) defcrive la circonferenza d’ un cerchio , o maggiore ; o minore, fe- 
condo ch’ e’ fi ritrova più o men remoto da eflì poli, prefo il punto F egual- 
mente diftante da quelli, fegniamo il diametro FO G, che farà perpendico- 
lare all’ Affe EI, e farà diametro del cerchio maffimo defcritto intorno a i 
poli E, I. Pofto ora, che la terra, e noi con lei, fia in-tal luogo dell’ Eclit- 
tica, che l’ emisferio del Sole a noi apparente venga terminato dal cerchio 
A BCD, il quale paffando ( come fempre fa ) per i poli A, C, pallì ancora 
per li E, I, è manifefto , che il cerchio maffimo, il cui diametro è FG, 
fara eretto al cerchio A BC D, al quale è perpendicolare il raggio, che dall’ 
occhio noftro cafca fopra il centro O, onde il medefimo raggio cade nel pia- 
no del cerchio, il cui diametro è FG, e però la fua circonferenza ci appari- 
rà una linea retta, e l’ifteffla, che FG, perlochè, qualunque volta nel'punto 
F fuffe una Macchia, venendo poi portata dalla folar converfione; fegnerebbe 
fopra la fuperficie del Sole la circonferenza di quel cerchio, che a noi appare 
una linea retta. Retto dunque apparirà il fuo paffaggio . È retti ancora ap- 
pariranno i movimenti di altre Macchie, le quali nell’ ifteffa revoluzione de- 
ferivellero minor cerchi, per effer tutti paralleli al maflimo , e l’ occhio no- 
ftro pofto in diftanza immenfa da quelli. Ora fe voi confidererete, come, 
dopo che avrà fcorfo la terra in fei mefi la metà dell’ orbe magno ; e fl 
farà coftituita incontro all’ emisferio del Sole, che ora ci è occulto , fi che il 
terminator della parte, che allor farà veduta , fia l’ iftefo cerchio A BC D, 
che pur pafferà per li poli E, I, intenderete, che l° ilteffo accaderà de i viag- 
gi delle Macchie , cioè, che tutti appariranno fatti per linee rette. Ma per- 
chè tale accidente non ha luogo; fe non quando il terminator paffa per i po- 
li E I, ed effo terminatore di momento in momento, mediante il moto an- 
nuo della terra, fi va mutando, però momentaneo è il fuo paffar per i poli fiG> 
fi E, I, e in confeguenza momentaneo è il tempo dell’ apparir diritti i moti 
di. effe Macchie . Da quefto , che fin qui fi è detto , fi viene a comprendere 


‘ancora, come; effendo l’ apparizione e principio del moto delle Macchie dal- 
, ) PP p P. 


la parte F, procedendo verfo G, i paffaggi loro fono dalla finiftra afcendendo 
verfo ia deftra ; ma pofta la terra nella parte diametralmente oppolta , la com- 


i parfa delle Macchie intorno a G farà bene alla finifra del riguardante, ma il 


paflaggio farà defcendente verfo la deftra F. Figuriamoci ora la terra effer fi 
tuata per una quarta lontana dal prefente ftato, e fegniamo in queft’altra fi- 
gura il terminatore A B.C D, e l’ Affe come prima AC, per il quale paf- 
ferebbe il piano del noftro Meridiano , nel qual piano farebbe ancora l’ Affe 
della revoluzion del Sole, con i fuoi poli, uno verfo di noi, cioè nell’ Emis- 
ferio apparente, il qual polo rapprefenteremo col punto E, e l’altro caderà 
nell’ Emisferio occulto , e lo noto I. Inclinando dunque l Afe E I con la 
fuperior parte E verfo noi, il cerchio maffimo defcritto dalla converfion del 
Sole farà quefto BF D G, la.cui metà da noi veduta, cioè B FD, non più 
ci apparirà una linea retta, per non effer’ i poli E I nella circonferenza A 
BC D, ma fi moftrerà incurvata, e col fuo convefso verfo la parte inferiote 
C. Ed è manifefto , che l’iftefso apparirà di tutti i cerchi minori paralleli al 
maffimo BF D. Intendefi ancora, che quando la terra farà diametralmente 
eppolta a queflto ftato , fi che vegga. l’altro Emisferio del Sole:, il quale ora 
, IViez è occulto, 
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è occulto, vedrà del medefimo cerchio mallimo la parte D G B incurvata col 
fuo convefso verfo la parte fuperiore A, e i corfi delle Macchie in quefte co- 
ftituzioni faranno prima per l'arco B FD, e poi per l’altro DG B, e le 
lor prime apparizioni, e | ultime occultazioni fatte ‘intorno ;a i punti B, D, 
faranno equilibrate, e non quelle. più, o meno clevate di quelle. Ma fe not 
porremo la terra in tal luogo dell’ Eclittica, che nè il finitore A BC D, nè 
il Meridiano A C paflì peri poli dell’ Afe E, I, come adeffo vi moltro, di- 
fegnando quelta terza figura, dove il Polo ‘apparente E cafca tra l' arco del 
terminatore A B, e la fezione del Meridiano A € , il diametro del cerchio 
maffimo farà FOG, e il femicerchio ap- 
parente F NG, e l’occulto G $ F, quel- 
lo incurvato col fuo conveflo N verfo la 
parte inferiore , e quelto piegato col fuo 
colmo S verfo la parte fuperiore del So- 
le. Gl’'ingreffi, e l’ufcite delle Macchie, 
cioè i termini F, G, non faranno libra- 
ti, come i paffati B, D, ma l’F più baf* 
fo, e'l G più alto: ma ben con'minor 
differenza, che nella prima figura. L’ar- 
co ancora F N G farà incurvato , ma 
non tanto, quanto il precedente BED, 
onde in tal coltituzione i paffaggi delle. 
Macchie faranno afcendenti dalla parte fi- 
niffra F_verfo la deffra G, e faranno fat- 

i . C 
ti per linee curve. Ed intendendo la terra! 
effer collocata nel fito diametralmente op- 
pofto, fi che l’ Emisferio del:Sole adeffo occulto fia il veduto , e dal mede- 
fimo finitore A B C D terminato, manifeftamente fi fcorse, che il corfo del- 
le Macchie farà per l’ arco GSF, cominciando dal punto fublime G , che 
pur farà dalla finitra del riguardante, ‘e andando a terminare defcendendo verfo 
la deftra nel punto F. Intefo quanto fin qui ho efpolto, non credo, che-refti dif- 
ficultà veruna in comprender, come dal paffare il Terminatore de’ folati Emisferi 
per i Poli della converfion del Sole, o a quelli vicino, 0 lontano , nafcono.tut- 
te le diverfità negli apparenti viaggi delle Macchie. ; fi che quanto più effi Poli 
faranno lontani da effo terminatore; tanto più i detti viaggi faranno incutvati, 
e meno obbliqui: onde nella maffima lontananza’, che è quando detti Poli fo- 
no nella fezion del Meridiano, la curvità è ridotta al fommo:; ma l’obbliquità 
al minimo, cioè all'equilibrio ; come dimoftra la feconda figura. All'incontro, 
quando. i Poli fono nel rerminatore, come moftra la prima figura, l'inclinazione 
è maffima, ma la curvità è minima, e ridotta alla rettitudine. Partendofi il ter- 
minator da i Poli, comincia la curvità.a farfi fenfibilej con andar fempre cre- 
fcendo, e l’ obbliquità , e l’ inclinazione fi va facendo minore. 

Quefte fono le, ftravaganti mutazioni, che mi diceva l’ ofpite mio; che: fa- 
rebbero apparfe di tempo in tempo»ne 1 progreffì delle Macchie folari, tut- 
tavolta che fuffe ftato vero, che il movimento annuo fuffe della terra, e che 


il Sole, coftituito nel centro dell’ Eclittica ,, fi fuffe girato in fe fteflo fopra 


un’ Affe non'eretto, ma inclinato al piano di effla Eclittica. ( 1 ) 
| | È 104 ent: Sagr. 


(1) IL moto diun cerchio che fi muova! dentro a'un altro fi deve ffimare farfa 
conforme al moto o ‘alla divifione dell'ambiente , fecondo che le parti 'dell’ interno 
fanno 
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| grazia della converfion delle macchie folari , che ft 
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Sagr. To reflo afsai ben capace di quefte confeguenze, e meglio credo , che 
me l’imprimerd nella fantafia nell’andarle rifcontrando con accomodar un globo 
con tale inclinazione , riguardandolo poi da diverfe bande . Refta ora, che ci 
diciate quello, che di poi feguì circa gli eventi delle immaginate confeguenze . 

Salv. Seguinne, che continuando not per molti e molti mefi a far diligen- gli eventi ; 
tifime ofservazioni, notando con fomma accuratezza i pafsaggi di varie Mac- che fi offer- 
chie in diver tempi dell’ anno, fi trovarono gli eventi puntualmente rifpon- “a ag 
dere alle predizioni. Spr 

‘Sagr. Signor Simplicio, come quelto, che dice il Signor Salviati fia vero.; zioni. 

( nè già conviene por dubbio fopra le fue parole ) di faldi argomenti , e di 

gran conjetture, e di fermiffime efperienze aranno bifogno i Tolemaici, e 

gli Ariftotelici per bilanciare un’ incontro di tanto pefo , e far sì, che la lo- 

ro opinione non dia l’ ultimo tracollo . 

| Simp. Piano, Signor mio, che forfe voi non fete ancora dove per avven- Benchè i 
tura vi perfuadete d’ effere pervenuto . Imperocchè io , fe ben non mi fono,more, enmuo 
interamente impadronito della materia del difcorfo fatto dal Sig. Salviati, non AGIOITO 
trovo, che la mia Logica, mentre riguardo alla forma, m'infegni, che tal.,;fponda elle 
maniera d’ srcomentare m’ induca neceflità veruna di concludere a favor dell’\apparenze 
ipotefi Copernicana, cioè della ftabilità del Sole nel centro del Zodiaco , e &e/e Macchie 
della mobilità della terra, fotto la di lui circonferenza. Perchè, fe bene è VE da Ye 
ro, che pofta la tal converfion del Sole, e la tal circuizion della terra , fi gue, che per 
debbano neceffariamente fcorgér nelle Macchie folari le tali e tali ftravagan- # converfo 
ze, non però ne feguita , che argomentando per il converfo , dallo fcergerfi Aaa vira 
nelle Macchie tali ftravaganze fi debba neceffariamente concludere la terra Macchie. fî 
muovetfi per la circonferenza , e ’1 Sole effer pofto nel centro del Zodiaco . debba inferi» 
Imperocchè chi m’ afficura, che fimili ftravaganze non poffano anco elfer \ve- re #4 moro 
dute nel Sole mobile per 1’ Eclittica da gli abitatori della; terra fMtabile. nel 9, Je 
centro di quella? Se voi non mi dimoftrate prima, che di tale apparenza non ì 
fi poffa render ragione , quando fi faccia mobile il Sole , e Stabile la terra, 

io non mi rimuoverò dalla mia opinione , e dal credere , che ’l Sole fi muo- 

va, e la terra ftia immobile . i 

;‘Sagr. Strenuamente fi porta il Signor Simplicio, e molto acutamente s’ op- 

pone , e foftiene la parte d’ Ariftotile , e di Tolomeo : e s' io debbo. dire 

il vero, mi par, che la converfazione del Sign. Salviati, ancor che fia fta- 

ta di tempo breve , l’ abbia addeltrato afsai nel difcorrer concludentemen- 


te . Effetto., che intendo efsere ftato cagionato in altri ancora . Quanto poi 


all’inveflisare , e giudicare , fe delle apparenti eforbitanze ne 1 movimenti 
| delle 


farinò ‘în relazione delle partî dell’ ambiente  vi- 
guardate dalle parti dell’ imclufo , e così l’ int erno 
abcd | dirà muoverfi fecondo l ordine delle. par- 
ti dell’ ambiente efgh ‘quando la -converfione 
farà dal punto d verfo aj e da a verfo by che 
fono le parti che riguardano verfo V arco hef . 
E non fi dirà tal moto effer contrario all ordi- 
ne hef perchè il moto delle parti bed fia con- 
trario all’ hef ; perchè bcd. riguarda fgh e fecondo 


P'ordine di quelle cammina . Quefto fe ‘nota cin 


deve chiamare da Ponente a Levante a’ confufione 
dello Scheiner. j 
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delle Macchie. folari fi pofsa render competente ragione + lafciando la. terra 
immobile , e mantenendo mobile il Sole, afpetterò, che ’l Sign. Salviati 
ci manifefti il fuo penfiero ,, che ben’ è credibile ,, che egli v° abbia fatto 
fopra rifleffione , e ritrattone quanto in tal propofito fi può produrre. 
1 puri filo-  Salv. Io ci ho più volte penfato, e anco difcorfone con l amico, e ofpite 
Sofi Peripa- mio: e circa quello , che fiano per produrre i Filofofi , e gli Aftronomi in 
derit del, mantenimento dell’antico filtema per una parte fiamo ficuri: ficuri, dico, che 
le Macchie 31 Veri, © puri Peripatetici, ridendofi di chi s° impiega in tali al gufto loro 
e loro appa- infipide fciocchezze , fpaccieranno tutte. quefte apparenze per vane illufioni 
Se ee de’ criftalli “ e in quelta maniera con poca fatica fi libereranno dall’ obbligo 
eriftalti del di penfar più oltre. Quanto poi a i Filofofi Affronomi , dopo aver noi con 
Telefcopio. qualche attenzione fpecolato ciò, che &i potefse addurre in mezzo, non ab- 
biamo inveftigato ripiego , che balti per foddisfare unitamente al corfo delle 
facchie, e al difcorfo della mente. Io vi efporrò quello, che ci è fovvenu- 
to, e voi ne farete quel capitale, che il giudizio voltro vi detterà. 
Polto che gli apparenti movimenti delle Macchie folari fiano, quali di fo- 
pra fi è dichiarato, e pofta la terra immobile nel centro dell’ Eclittica , nella 
cui circonferenza fia collocato il centro del Sole, è neceffario , che di tutte 
Quando Ia le diverfità , che fi fcorgono in effi movimenti , le cagioni rifeggano in mo- 
serra fia im- ti, che fiano nel corpo folare: il quale primieramente converrà , che in fe 
mella s° tefso fi rivolga, portando feco le Macchie ; le quali fi è fuppofto , anzi. pur 
Zodiaco ,bi- dimofirato efsere aderenti alla folar fuperficie . Bifognerà fecondariamente di- 
Sogna attri. re, che l’Afse della folar converfione non fia parallelo all’ Afse dell Eclittica, 
batre ela 0se che è quanto a dire , che non fia eretto perpendicolarmente fopra ’l piano 
Fimenti di, Gell’Eclittica, perchè, fe fufse tale, i pafsaggi di efse Macchie ci apparirebber 
verfi , come fatti per linee rette, e parallele all’ Eclittica. E' dunque tale Afse inclinato, 
Si dicbiara poichè 1 pafsaggi per lo più apparifcon fatti per linee curve . Sarà nel terzo 
allungo. luogo necefsario dire, che l’inclinazion di queto Afse non fia filsa, € riguar- 

“dante di continuo verfo il medefimo punto dell’ Univerfo ; anzi che di mo- 

mento in momento vadia mutando direzione ; perchè, quando la pendenza ri- 

guardafse continuamente verfo l’ ittefso punto , i pafsaggi delle Macchie non 


cangerebbero giù mai apparenza ; ma retti, o curvi, piegati in fu, o in giù, 


afcendenti, o defcendenti, che appariffero una volta, tali apparirebber fem-. 


pre. E forza dunque dire, tale Affe effer convertibile ; e talora trovarfi nel 
piano del cerchio eftremo terminator dell’ Emisferio apparente, allora, dico , 
quando i paffaggi delle Macchie apparifcono fatti per linee rette, e più che 
mai pendenti, il che accade due volte l’ anno - altre volte. poi trovarfi nel 
piano del meridiano del riguardante , in modo tale, che l uno de’fuoi Poli 
cafchi nel folare Emisferio apparente, e l’altro nell’ occulto, e amendue lon- 
tani da i punti eltremi, o vogliam dire da i Poli d'un altro Affe del Sole , 
il quale fia parallelo all’ AMe dell’ Eclittica ; ( il qual fecondo Affe converrà 
neceffariamente affegnare al Globo del Sole ) lontani , dico , tanto, quanto 
importa l’ inclinazione dell’ Affe della revoluzione delle Macchie ; e di più , 
che il polo cadente nell’ Emisferio apparente una volta fia nella parte fuperio- 
re, e l’altra nell’inferiore : perchè del così accadere neceffario argomento ce 
ne danno i paffaggi, quando fono equilibrati, e nelle lor. maffime curvità , 
ora col conveffo loro verfo la parte inferiore, e altra volta verfo la fuperiore 
del difco folare. E perchè tali ftati fi vanno continuamente mutango , facen- 
dofi le inclinazioni, e le incurvazioni or maggiori. , e or minori, e talora.ri- 
ducendofi quelle all’ equilibrio perfetto , e quefte alla perfetta dirittezza , con- 
vien neceffariamente potre l’iltefo AfMfe della revoluzione meftrua delle Mac- 


chie avere. una fua propria converfione , per la quale i fuoi Poli deferi veni 
ue 
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due cerchi intorno a i Poli d’un’altro Affe , il quale percid conviene ( co- 
me ho detto ) affegnare al Sole , il femidiametro de i quali cerchi rifponda 
alla quantità. dell’ inclinazione del medefimo Affe . Ed è neceffario , che il 
tempo del fuo periodo fia d’un’anno, avvengachè tale è il tempo, nel quale 
fi reltituifcono tutte l’ apparenze ; e diverfità ne i paffaggi delle Macchie. E 
del farfi la converfione di quefto Affe fopra i Poli dell'altro Affe parallelo a 
quel dell’Eclittica, e non intorno ad altri punti, ne fono manifefto indizio le 
maffime inclinazioni , e le maffime incurvazioni, le quali fon fempre della 
medefima grandezza. Talchè finalmente per mantener la terra labile nel cen- 
tro , farà neceffario attribuire al Sole due movimenti intorno al proprio cen- 
tro, fopra due differenti AMîì, l’ uno de i quali finifca la fua converfione in 
un'anno, e l’altro la fua in manco di un mefe; il quale affunto all’ intellet- 
to mio fi rapprefenta molto duro , e quafi impoffibile : e quefto depende dal 
doverfi attribuire all’iftelfo cotpo folare due altri movimenti intorno alla ter- 
ra, fopra diverfi AM, defcrivendo con l’uno l’Eclittica in un’anno , e con 
} altro formando fpire , o cerchi paralleli all’ Equinoziale , uno per giorno : 
onde quel terzo movimento , il qual fi debbe affegnare al globo del Sole in 
fe fteffo ( non parlo di quello quafi meltruo , che conduce le Macchie, ma 
dico dell'altro, che deve trasferir l’Affe, e i Poli di quefto meftruo ) non fi 
vede ragion neffuna , per la quale ei debba finire il fuo periodo più tofto in 
un’anno, come dependente dal moto annuo per l’ Eclittica, che in ventiquattr 
ore, come dependente dal moto diurno fopra i Poli dell’ Equinoziale. So, che 
quelto, che dico al prefente, è affai ofcuro, ma vi fi farà manifefto, quando 
‘parleremo del terzo moto annuo affegnato dal Copernico alla terra. Ora quan- 
do quefti quattro moti tanto tra di loro incongruenti ( li quali tutti per ne- 
cellità converrebbe attribuire all’ ifteffo corpo del Sole ) fi poffano ridurre a 
un folo , e fempliciffimo, affegnato al Sole fopra un’ Affe, non mai altera- 
bile, e che fenza innovar cofa veruna ne i movimenti per tanti altri rin- 
contri alfegnati al globo terreltre fi poffan così agevolmente falvar tante ftra- 
vaganti apparenze ne i movimenti delle Macchie folari, par veramente, che 
il partito non fia da recufarfi. 

Quelto, Signor Simplicio, è quanto fin’ ora è fovvenuto all’ amico noftro, 
e a me, da poterfi produrre, in efplicazion di quefta apparenza, da i Coper- 
nicani, e da i Tolemaici, per mantenimento delle loio opinioni. Voi fatene 
quel capitale, che 1l giudizio voftro vi perfuade. 

Simp. Io mi conofco inabile a potermi intromettere in una decifione tanto 
importante. E quanto al concetto mio me ne flarò neutrale ; con ifperanza 
però, che fia per venir tempo, che illuminati da più alte contemplazioni, 
che non fono quefti noftri umani difcorfi , ci debba effere fvelata la mente, 
‘e tolta via quella caligine, che ora ce la tiene offufcata . 

Sagr. Ottimo, e fanto è il configlio, al quale fi attiene il Sig. Simplicio, 
e degno d’ elfer da tutti ricevuto, e feguito, come quello, che derivando dal- 
‘la fomma fapienza, e fuprema autorità , folo può con ficurezza effere abbrac- 
ciato. Ma per quanto è permeffo di penetrare al difcorfo. umano, contenen- 
domi dentro a i termini delle conjetture , e delle ragioni probabili , dirò be- 
ne un poco più refolutamente, che non fa il Signor Simplicio, non aver tra 
quante fottigliezze io mai mi abbia fentite , incontrato mai cofa di maggior 
maraviglia al mio intelletto, nè che più ftrettamente m?’ abbia allacciata dla 
mente ( trattone le pure Geometriche , e Aritmetiche dimoftrazioni ) di que- 
fte due conjetture, prefe l’ una dalle tazioni, e retrogradazioni de i cinque 
pianeti, e l’ altra da quefte ftravaganze de i movimenti delle Macchie folari: 
e perchè mi pare, che elleno tanto facilmente , e lucidamente rendan la ve- 

Ta 
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ra cagione di apparenze tanto ftravaganti, moftrando, come un folo femplice 
moto, mefcolato con tanti altri pur femplici, ma tra di loro differenti, fen- 
za introdur difficultà alcuna , anzi con levar tutte quelle , ch' accompagnano 
V altra pofizione, vo meco medefimo concludendo neceffariamente bifognare , 
che quelli , che reftano contumaci contro. a quefta dottrina, o non abbian 
fentite, o non abbiano intefe quefte tanto manifeftamente concludenti .ra- 
gioni. 
Salv. Io non gli attribuirò titolo nè di concludenti, nè di non concludenti; 
attefochè, come altre volte ho detto, 1’ intenzion mia non è ftata di rifolver 
cofa veruna fopra così alta quiltione ; ma folo di proporre quelle ragioni na- 
turali, e aftronomiche, le quali per 1’ una, e per 1 altra pofizione poffono 
da me addurfì, lafciando ad altri la determinazione ; la quale. non dovrà in 
ultimo effer' ambigua, attefochè, convenendo una delle due coftituzioni effer 
neceMfariamente vera, e l'altra neceffariamente falfa, impoffibil cofa è, che 
( {tando però tra i termini delle dottrine umane ) le ragioni addotte per la 
parte vera non fi manifeftino altrettanto concludenti , quanto le in contrario 
vane e inefficaci. 
Sagr. Sarà dunque tempo, che fentiamo le oppofizioni del libretto delle con- 
clufioni, o difquifizioni, che il Signor Simplicio ha riportato. 
| Simp. Ecco il libro, ed ecco il luogo dove l’autore prima brevemente. defcri- 
«ve il fitema mondano , conforme alla pofizion:del Copernico , dicendo : ter- 
aisi © ram igitur una cum Luna, totoque hoc elementare mundo Copernicus , We. 
AT, Salv. Fermate un poco , Signor Simplicio , che mi pare, che quefto autore 
ironicamente in quelto primo ingrelfo fi dichiari molto poco intellisente della pofizione,, 
consro al Co-la quale egli intraprende a voler confatare , mentre dice } «che il, Copernico 
PESI fa, che la terra infieme con la funa va defcrivendo in un’ anno l’orbe, ma- 
gno, movendofi da Oriente verfo Occidente: cofa, che ficcome è falla, e im- 
poffibile, così non fu mai profferita da quello ; ma ben la fa egli andare al 
contrario, dico da Occidente verfo Oriente ; cioè fecondo l’ ordine de i fe- 
eni; onde tale apparifce poi effer il moto annuo del. Sole, coltituito immo- 
bile nel centro del Zodiaco. Vedete troppo ardita confidenza di uno . Met- 


terfì alla confutazione della ' dottrina di un’altro, e ignorare i fuoi , primi fon- i 


damenti, fopra i quali s' appoggia la maggiore e più importante parte di tut- 
ta la fabbrica. Quello ‘è un cattivo principio per guadagnarfi credito appreflo 
il lettore: ma feguitiamo più avanti. | 

Simp. Efplicato 1’ univerfal filtema , comincia a propor fue inftanze contro 
a quelto movimento annuo: e le prime fon quefte , ch'e’ profferifce ironica- 
mente, e in derifione del Copernico, e de’ fuoi feguaci, fcrivendo, che. in que- 
fa fantaftica coftituzione del Mondo convien dir folennifime fciocchezze .; 
cioè, chel Sole, Venere, e Mercurio fon fotto alla terra, e che le materie 
gravi vanno naturalmente all’insù, e le leggieri all’ ingiù : e che Crifto no- 
ftro Signore, e Redentore falì a gli inferi, e fcefe in Cielo, quando 5° avvi- 
cind al Sole, e che quando Jofuè comandò al Sole, che fi fermaffe , la. ter- 
ra fi fermd: ovvero il Sole fi motfe al contrario della terra, e che quando il 


Sole è in Cancro , la terra fcorre per il Capricorno . È che i fegni Iemali 3 


fanno la ftate, c gli eftivali il verno ; e che non le ftelle alla terra, ma la 

terra ‘alle flelle nafce., e tramonta, e che l'Oriente comincia in Occidente , 

e l'Occidente in Oriente; e in fomma, che quafi tutto”! corfo del Mondo fi 
travolge . | 

Salv. Ogni cofa mi piace, fuor che l'aver mefcolati luoghi della facra Scrit- 

tura, fempre veneranda e tremenda, tra quelte puérizie pur troppo fcurrili, € 

volfuto ferire con cofe facrofante, chi per ifcherzo e da burla pinipstasa non 
afferma, 
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afferma, nè nega, ma fatti alcuni prefuppofti, o ipotei, familiarmente ragiona. 

Simp. Veramente ha fcandalezzato me ancora, e non poco; e maffime co’l 
foggiunger poi, che fe bene i Copernichifti rifpondono, benchè affai ftravolta- 
mente, a quefte e fimili altre ragioni, non però potranno foddisfare e rifpon- 
dere alle cofe, che feguono. 

Salv. Quell'è poi peggio di tutto ; perchè moftra d’aver cofe più efficaci e 
concludenti, che le autorità delle Sacre Lettere; ma di grazia riveriamo que- 
fte, e paffiamo a i difcorfi naturali , e umani ; anzi pure quando e’ non pro- 
duca tra le ragioni naturali cofe di miglior fenfo , che quefte fin quì addot- 
te, potremo lafciar da banda tutta quelta imprefa, perchè io ficuramente non 
fon per ifpender parola in rifpondere a inezzie così fcempie : e quello che e- 
gli Ties. che i Copernichifti rifpondono a quefte inftanze , è falfifimo, nè fi 
può credere , che uomo alcuno fi metteffe a confumar il tempo tanto inutil- 
mente. 

Simp. Concorro io ancora nell’ifeffo giudizio: però fentiamo l’altre inffan- Ponendofi #2 
ze, che egli arreca per molto più gagliarde. Ed ecco quì, come voi vedete, moro annuo 
egli con calcoli efattifimi conclude , che quando l’orbe magno della terra ae urta 
nel quale il Copernico fa, che ella fcorra in un’ anno intorno al Sole , fulfe antitesi 

come infenfibile rifpetto all’immenfità della sfera ftellata, fecondo che l’iMtef- na fretta fi 

fo Copernico dice, che bifogna porlo; converrebbe di neceffità dire e confer-/2 e adi 
mare ; che le ftelle fille foffero per una diftanza inimmaginabile lontane da &°p“ ie 
noi, e che le minori di loro fuffero più grandi, che non è tutto l’ifteffo or- magno. 
e magno , e alcune altre maggiori affai di tutta la sfera di Saturno j moli 
veramente pur troppo vafte, e incomprenfibili, e incredibili. 
Salv. Io giù ho veduto una cofa fimile portata dal Ticone contro al Co- Argomento 
I pernico, e non è ora, che ho fcoperta la fallacia , o per dir meglio le falla. ? AIGon 

cie di quefto difcorfo , fabbricato fopra Ipotefi falfifime , e fopra un pronun- ge a 

ziato del medefimo Copernico, prefo da ! fuoi contradittori con una puntua- Lisiganei, 

lifima ftrettezza, come fanno quei litiganti , che avendo il torto nel merito che hanno # 

principale della caufa, fi attaccano a una fola paroluzza incidentemente prof- ranno fe at- 

ferita dalla parte , e fu quella ftrepitano , fenza prender folta. E per voftra ## Ante, 
più chiara intelligenza , avendo il Copernico dichiarato quelle mirabili confe- dejia parre 
guenze, che derivano dal movimento annuo della terra ne gli altri pianeti, deris inci 
cioè le direzioni, e retrogradazioni de i tre fuperiori in particolare ; foggiun- ALAN ta 
fe , che quefta apparente mutazione ( che più in Marte, che in Giove, per INA di 
effer Giove più lontano, e meno ancora in Saturno, per effer più lontano di moro de è 
Giove , fi fcorgeva ) nelle ftelie fiffe retava infenfibile per la loro immenfa pianeri refta 
lontananza da noi, in comparazion della diftanza di Giove, o di Saturno . È raggi ATA 
Qui fi levano fu gli avverfarii di quelta opinione , e polta quella nominata fiffe. 
infenfibilità del Copernico, come pofta da lui per cofa , che realmente e af- 
folutamente fia nulla, e foggiugnendo , che una ftella fifa anco delle minori 
è pur fenfibile , poichè ella cade fotto il fenfo della vifta, vengono calcolan- Poffo che &- 
do, con l’intervento di altri falli affunti, e concludendo, bifognare in dottri- #4 fifa del= 
na del Copernico ammettere, che una ftella fila fia maggiore affai, che tut- PINA 
to l° orbe magno . Ora io per difcoprir la vanità di tutto quefto progrelto , maggior del 
moftrerò , che dal porre, che una ftella fiffa della fefa ‘grandezza non fia sele, /2 di- 
maggior del Sole, fi conclude con dimoftrazion verace, che la diftanza di effe verfirà , che 
ftelle file da noi viene ad effer tanta, che bafta per far, che in effe non ap- 3° i rnanra 
parifca notabile il movimento annuo della terra, che ne i pianeti cagiona sì nelle fille re- 
grandi e offervabili variazioni; e infieme partitamente molftrerò le gran falla- /ta come in- 
cie ne gli affunti de gli avverfarii del Copernico. LO ACLAE 

E prima , fuppongo con l' ifteflo Copernico , e concordemente con gli av» 

Tum. IV, K k ver- 
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Difenza del Verfarii, che il femidiametro dell’orbe magno , ch'è la dilanza della terra al 
Sole contiene Sole, contenga 1208. femidiametri di ella terra. Secondariamente pongo, con 
1208. femid. P'affenfo de i medefimi, e con la verità, il diametro apparente del Sole nel- 


PULL, ‘la fua mediocre diffanza effer circa un mezzo grado so cioè minuti primi 30. 
apparente Che fono 1800. fecondi , cioè 108000. terzi . E perchè il diametro apparente 
del Sole mez- d° una ftella fifsa della prima grandezza non è più di 5» fec. cioè 300. ter., 
zo grado. e il diametro di una fifsa della felta grandezza so. ter. ( e qui è al maflimo 
ari TA errore de gli. avverfarii, del Copernico ) Adunque il diametro del Sole con- 


la prima tiene il diametro d’una fifsa della fefta grandezza 2160. volte. E però quando 
grandezza» fi ponefse una fifsa della felta grandezza effer realmente eguale al Sole , e 
ItiCRI 6 non maggiore, che è il medefimo , che dire, quando fi allontana@fe il Sole 
Dismetro tanto, che il fuo diametro fi moftraffe una delle 2160. parti di quello , che 
apparente ci fi moftra adeffo, la dilfanza fua converrebbe effer 2160. volte maggiore di 
det Sole » quello, che è ora in effetto, che è quanto dire, che la ditanza delle file del- 
dire di la felta grandezza fia 2160. femidiametri dell’ orbe magno. È perchè la diftan- 
quel d'una za del Sole dalla terra contiene di comune affenfo 1208. femidiametri di effa 
tifa. terra, e la diltanza delle file ( come fi è detto ) 2160. femidiametri dell’ or- 
Diffanza — “be magno, adunque molto maggiore ( cioè quafi il doppio ) è il femidiametro 
d° una fifa 9 . . iti 4 Hi dI; 

della jefta della terra, in comparazione dell’ orbe magno , che "1 femidiametro dell’ orbe 
grandezza magno in relazione alla diftanza della sfera ftellata ; e perciò la diverfità di 
guanto fia > afpetto nelle fille cagionata dal diametro dell’ orbe magno poco più oflervabi- 
Tera alt te sPub elfer di quella , che fi offerva nel Sole, derivante dal femidiametro 
Patt). ella terra.. 

rg Sagr. Quefta per il primo fcalino fa un gran calare. 

Nelle fielle —Salv. Fallo veramente, poi che una ftella fifa della feta grandezza, che al 
sini pi computo di quefto autore bifognava per mantenimento del detto del Coperni- 
petto cagio- Co , che fulle grande , quanto tutto 1’ orbe magno, co ’l porla folamente e- 
nata dal’ suale al Sole , il qual Sole è minore affai della diecimilionefima parte di 
ur magno» elfo orbe magno, rende la sfera ftellata tanto grande , e alta, che bafta. per 
sa GL rimuovere |’ inftanza fatta contro effo Copernico . | 
gionata dal-  Sagr. Fatemi di grazia quefto computo. 


x 


la terra nel Salv. Il computo è facile, e breviffimo . Il diametro del Sole è undici fe- 
pit dot midiametri della terra, e il diametro dell’ orbe. magno contiene de i medeli- 
feftà gran Mi 2416. per detto comune delle parti; talchè il diametro dell’ orbe contiene 
dezza pofta quel del Sole 220. volte proffimamente . E perchè le sfere fono tra di loro, 
da Ticones ecome i Cubi de i lor diametri, facciamo il Cubo di 220. che è 10648000. e 
dar sto? averemo |’ orbe magno maggior del Sole dieci milioni feicenquaranta otto 
diecimilio- mila volte , al qual orbe magno diceva quel autore dover’ elfere eguale una 


ni di vol- ftella della fefta grandezza. 


se maggiore Sagr. L’ error dunque di coftoro confifte nell’ ingannarfi fommamente nel : 


Cn prender il diametro apparente delle {telle fille ? 


ta grande»  Salu. Cotefto è l’ errore, ma non è folo; e veramente io refto grandemente 
za della fil- ammirato, come tanti Aftronomi, e pur di gran nome, quali fono Alfagrano, 
AAA Albategno, Tebizio, e più modernamente.i Ticoni ji Clavii, e in fomma 
yi tutti i predeceffori al noftfro Accademico, fi fien così altamente ingannati nel 
Inganno  determinar le grandezze di tutte le ftelle, tanto fiffe, quanto mobili; trattine 
comune di 1 due luminari ; nè abbiano pofto cura alla irradiazione avventizia , che in- 
Aa sannevolmente le moftra cento e più volte maggiori, che quando fi veggono 
sorno alle fenza crini; e non fi può fcufare quefta loro inavvertenza; perchè era in lor 


grandezze  poteltà il vederle a lor piacimento fenza i crini, che bafta guardarle nella 


delle Stelle: lor prima appatizion della fera, o ultima occultazion dell’ aurora , e fe non, 
altro Venere, che pure fpeffe volte fi vede di mezzo giorno così piccola, che 
ben 
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ben bifogna aguzzar la vita, e che pur poi nella feguente notte comparifce y,nere ven%, 
una grandiflima fiaccola , gli doveva fare accorti della lor fallacia » che non jnefeufabile 
crederò già che eglino ftimaffero il vero difco effer quello, che fi moftra nel- / error degli 
le profonde tenebre, .e non quello, che fi fcorse nell’ ambiente luminofo ; SOI 
perchè i noftri lumi, che veduti la notte di lontan apparifcon grandi, e da ARMI Foa 
vicino moftrano la lor vera fiammella terminata > € piccola, potevano a fuf- grandezze 
ficienza fargli cauti ; anzi s'io devo liberamente dire il mio parere, credo delle fielle. 
affolutamente, che nefflun di coftoro , nè anco Ticone fteffo , tanto accurato 
nel maneggiare frumenti Afronomici , e che tanto grandi, ed efatti fenza 
rifparmio di fpefe grandifime ne fabbricò, fi fieno meli mai a voler prende- 
re, e mifurare l’ apparente diametro d’ alcuna ftella s trattone il Sole, e la 
Luna; ma penfo, che arbitrariamente, e come fi dice a occhio, uno di loro 
de i più antichi pronunziaffe la cofa efler così, e che i feguaci poi fenza al- 
tro rifcontro fe ne fieno ftati al primo detto ; che quando alcuno di loro fi 
fuffe applicato al farne qualche riprova, fi farebbe fenza dubbio accorto dell" 
inganno. 
Sagr. Ma fe eglino mancavano del Telefcopio , e voi di già avete detto, 
che l’ amico noltro con tale frumento è venuto in cognizione della verità , 
devono gli altri reftare fcufati, e non accufati di negligenza . 
Salv. Quetio feguirebbe, quando fenza ’l Telefcopio non fi poteffe ottenere 
l’ intento. E' vero, che tale ftrumento co 1 moftrar il difco della ftella nudo, 
e ingrandito cento, e mille volte, rende |’ operazione più facile affai, ma fi 
può anco fenza lo ftrumento confesuire, fe ben non così efattamente, l’ iftef- 
fo; e io più volte l’ ho fatto, ‘e 1 modo, che ho tenuto, è quefto. Ho fatto Modo per 
pendere una cordicella verfo qualche ftella , € io mi fon fervito della Lira ARA d 
che nafce tra Settentrione, e Greco, e poi con ll’ appreffarmi , e slontanarmi eta 
da effa corda trapofta tra me, e la ftella, ho trovato il pofto , dal quale la n4 fetta. 
groffezza della corda puntualmente mi nafconde la ftella : fatto queito , ho 
prefo la lontananza dall’occhio alla corda, che viene ad effer'an de’ lati, che 
comprendon l’ angolo, che fi forma nell’occhio, e che infite fopra la groffez- 
za della corda, e che è fimile , ‘anzi l’iteflo,, che l angolo che nella sfera 
fiellata infifte fopra il diametro della ftella ; e dalla proporzione della groffez- 
za della corda alla diftanza dall'occhio alla corda, con la tavola de gli archi, 
e' corde ho immediatamente trovata la quantità dell'angolo , ufindo però la 
folita cautela, che fi offerva nel prendere angoli così acuti di non formare il 
concorfo de’raggi vifuali nel centro dell’ occhio 3 dove non vanno fe non re- 
fratti, ma oltre all'occhio, dove realmente la grandezza della pupilla gli man- 
da a concorrere. 
Sagr. Capifco quefta cautela , fe ben vi ho un non fo che di dubbio ,y ma 
quel che mi dì più faftidio è, che in quefta operazione, quando fi faccia hel- 
le tenebre della notte, mi par che fi mifuri il diametro del difco irraggiato , 
e non il vero, e nudo della Rella. 
Salv. Signor no , perchè la corda nel coprir® il nudo corpicello della ftella 
leva via i capelli, che non fon fuoi, ma del noffro occhio, de î quali riman pri- 
vo fubito che fe gli nafconde il vero difco + e voi nel far  ofervazione ve- 
drete , come inafpettatamente vi fi cuopre da una fottil cordicella quella af- 
fai gran fiaccola, che pareva non doverfì nafcondere , fe non dopo oltacolo 
alfa: mageiore ; per mifurar poi efattiffimamente , e ritrovar quante di tali 
grofferze di corda entrino nella diitanza dell’ occhio, piglio non un folo dia- 
metro deila corda, ma accoppiando molti pezzi della medefima fopra una ta- 
vola, ficchè fi tocchino, prendo con un compaffo tutto lo fpazio occupato da 
15. 0 20. di loro , e con tal mifura mifura la lontananza già con altro più 
7 riva fottil 
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Diametro d° È È x ? : 
una fifa del- efatta operazione trovo il diametro apparente d’ una fifa della prima gran- 


la prima. dezza, {timato comunemente 2. min. pri. e anco 3. min. pri. da Ticone nel- 

st le fue lettere A&ronomiche cap. 167. non effer più di 5. fec. che è una del. 

ciaguel at: de;,24. 0 elle. 36, parti di quello, che effi han creduto : or vedete fopra che 
nuti fecon- gravi errori fon fondate le lor dottrine. 

di. Sagr. Veggo, e comprendo beniffimo ; ma prima che paffar più oltre, vor- 
rei proporre il dubbio, che mi nafce nel ritrovare il concorfo de’ raggi vifuali 
oltre all’ occhio, quando fi rimirano oggetti comprelì fotto angoli molto acuti ; 
e la difficultà mia procede dal parermi, che tal concorfo poffa effere or più 
lontano, e or meno ; e quefto non tanto mediante la maggiore, o. minor 

randezza dell’ oggetto , che fi riguarda, quanto che nel riguardare oggetti 
ell’ ifteffa grandezza, mi pare , che "1 concorfo de’ raggi per certo altro rif- 
petto deva fari più, e meno remoto dall’ occhio . 

Salv. Giù veggo dove tende la perfpicacità del Sig. Sagr. diligentiMmo of- 
dti fervatore delle cofe della natura, e. farei ben qualfivoglia fcommella , che tra 
AA fi al. Mille, che hanno offervato ne’ gatti tringerfi, e allargarfi afaiffimo la pupilla 
targa, e fi dell’ occhio, non ve ne fono due, nè forfe uno, che abbia offervato un fimi- 
refisigne: le effetto farli dalle pupille degli uomini nel guardare , mentre il mezzo fia 

malto, 0 poco illuminato, e che nella aperta luce il cerchietto della pupilla 
fi diminuifce affai; fi che nel riguardare il difco del Sole , fi riduce a una 
piccialezza minore di un grano di panico, che nel mirare oggetti non rifplen- 
denti, e dentro a mezzo men chiaro fi allarga alla grandezza di una lente, o 
più; e in fomma quefto allargamento, e ftrignimento fi diverfifica più affai , 
che in decupla proporzione . Dal che è manifelto , che quando la pupilla è 
dilatata molto, è neceffario , che l'angolo del concorfo de’ raggi fia più re- 
moto dall’ occhio ; il che accade nel riguardare gli oggetti poco luminofi . 
Dottrina fomminiftratami nuovamente dal Sign. Sagr. per la quale, quando 
fi abbia a fare un’offervazione efattiffima, e di gran confeguenza;, venghiamo 
avvertiti a dover fare l’ inveftigazione di tal concorfo nell’ atto dell’ iftefla , 
o di molto fimile operazione ; ma in quefia per manifeftar 1’ errore de sli 
Aftronomi, non vi è neceffaria tanta accuratezza; perchè, quando anco a fa- 
vor della parte noi fupponeffimo tal concorfo farfi fopra l' ifteffa pupilla , po- 
co importerebbe, per elfer la fallacia loro tanto grande . Non fo Sign. Sagr. 
fe quefto voleva effere il voftro motivo. 

Come Ji tro Sagr. Queft' è per appunto, e ho caro, che non fia ftato irragionevole, co- 

L L'acilg me m’ afficura l’ effermi incontrato con voi; ma ben con quefra occafione fen- 

sorfo deg “tei volentieri, in che modo fi poffa inveftigare la diftanza del concorfo de’ 

vaggi dalla taggi Vifuali. 

pupilla » Salv. Il modo è affai facile, ed è tale. Io piglio due ftrifce di carta, una 
nera, e l’altra bianca, e fo la nera larga per la metà della bianca : attacco 
poi la bianca in un muro, e lontana da efsa fermo altra fopra una bacchet: 
ta, o altro foftegno, in diftanza di 15. o 20. braccia, e allontanandomi da 
quefta feconda per altrettanto fpazio per la medelima dirittura, chiara cofa è, 
che in tal lontananza concorrerebbono le linee rette, che partendofi da 1 ter- 
mini della larghezza della bianca paffafero toccando la larghezza dell’ altra 
ferifcia pofia in mezzo: onde ne feguita, che quando in tal concorfo fi ponef- 
fe l'occhio, la ftrifcia nera di mezzo afconderebbe precifamente la bianca op- 
pofta, quando la vifta fi facefse in un fol punto : ma fe noi troveremo , che 
P eftremità della firifcia bianca apparifca fcoperta, farà necefsario argomento, 
che non da un punto folo efcono i raggi vifuali. E per far, che la ftrifcia 
bianca refti occultata dalla nera , bifognerà avvicinar |’ occhio : acco tara 

un- 


fottil filo prefa dalla corda al concorfo de’ raggi vifuali . E con quelta affai 34 


à 


7 


8 
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dunque tanto, che la ftrifcia di mezzo occupi la remota ; e notato quanto è 
bifognato avvicinarfi, farà la quantità di tale avvicinamento mifura certa di 
quanto il vero concorfo de’ raggi vifuali fi fa remoto dall’ occhio in tale ope- 
razione; e averemo di più il diametro della pupilla, ovvero di quel foro; on- 
de efcono i raggi vifuali: imperocchè tal parte farà egli della larghezza della 
carta nera, qual è la diftanza dal concorfo delle linee , che fi produfsero per 
} eftremità delle carte, al luogo, dove ftette l’ occhio, quando prima vide 
occultarfi la carta remota dall intermedia, qual'è, dico, tal diftanza della lon- 
tananza tra le due carte. E però, quando voleffimo con efquifitezza mifurare 
il diametro apparente d’ una ftella , fatta l’ ofservazione nel modo fopra detto, 
bifognerebbe far paragone del diametro della corda co ’1 diametro della pupil- 
la; e trovato, v. g. il diametro della corda efser quadruplo di quel della pu- 
pilla, e la diftanza dell’ occhio alla corda efser per efempio 30. braccia , di- 
remo il vero concorfo delle linee prodotte da i termini del diametro della 
ftella, per i termini del diametro della corda; andare a concorrer lontane dal- 
la corda 40. braccia, che così farà ofservata , come fi deve, la proporzione 
tra la diftanza della corda al concorfo delle dette linee, e la diftanza da tal 
concorfo, e ’l luogo dell’ occhio, che debbe efser la medefima, che cade tra 1 
diametro della corda, e ’l diametro della pupilla. 

Sagr. Ho intefo beniffimo, e però fentiamo quel, che adduce il Sign. Sim- 
plicio in difefa de gli avverfarii del Copernico. 

Simp. Ancorchè quello inconveniente maffimo, e del tutto incredibile indot- 
to da quefti avverfarii del Copernico fia per il difcorfo del Sign. Salv. modi- 
ficato affai, non però mi par tolto via in maniera, che non gli rimanga an- 
cora tanto di vigore, che bafti per atterrar cotal’opinione; perchè, fe ho ben 
capito la fomma e ultima conclufione , quando fi poneffe , le itelle della fe- 
fta grandezza effer grandi quanto. il Sole ( che pur mi par gran cofa a cre- 
derfi ) tuttavia refterebbe vero, che l’orbe magno aveffe a cagionar nella sfe- 
ra ftellata mutazione, e diverfità tale, qual'è quella, che il femidiametro del- 
la terra produce nel Sole, che pure è offervabile ; onde non fi fcorgendo nè 
una tale, nè tampoco una minore nelle fille, parmi, che per quefto il movi- 
mento annuo della terra relti pur defolato, e diftrutto. 

Salv. Voi ben concluderelte, Sign. Simpl. quando non ci fuffe altro da 


‘produr per la parte del Copernico ; ma molt’ altre cofe ci reftano ancora ; e 


vanto alla replica fatta da voi, neffluna cofa ci ofta ,, che noi non poffiamo 

ippor la lontananza delle file effer’ ancor molto maggiore di quello, che fi 

è fatta; e voi fteffo, e chi fi fia altro, che non voglia derogare alle propofi- 

zioni ammeffe da i feguaci di Tolomeo , bifognerà , che ammetta per con- Affronomi 
venientiffima cofa il por la sfera ftellata affaifimo maggiore ancora di Quicle (II UeaZona 
lo, che pur ora abbiamo detto doverfi itimare . Imperocchè convenendo tutti 0 Ronin 
gli Aftronomi , che della maggior tardanza delle converfioni de’ pianeti ne Desio delle 
fia cagione la maggioranza delle loro sfere, e che perciò Saturno fia più tar- converfioni 
do di Giove, e Giove del Sole, perchè quello ha a deferiver cerchio maggio- ”° sa (FRI 
re di quefto, e quefto di quell altro, ec. confiderando, che Saturno, v. g.l’al- per CHI, 
tezza del cui orbe è nove volte maggiore , che quella del Sole ; e che per- dezza de gli 
ciò il tempo di una revoluzione di Saturno è 30. volte più lungo, che quel- orbi. 

lo di una converfion del Sole; effendo che nella dottrina di Tolomeo, una £°” (rt 
converfion delia sfera ftellata fi finifca in 36000. anni j; dove quella di Satur- doge dt Ar) 
no fi fornifce in 30. e quella del Sole in uno. Argomentando con fimile pro- a/fronomi 
porzione, e dicendo, fe l’orbe di Saturno per effer 9. volte maggiore dell’or- e4/cota la 
be del Sole, fi rivolge in tempo 30. volte maggiore ; per la ragione everfa Voto pito do- 
quanto doverà elfer grande quell'orbe, che fi rivolge 36000. volte più tardo ? vere” efere 


fi 
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MOTR Rc fi troverà la ditanza della sfera ftellata dovere effer 10800. femidiametri 
mid. dell’ or- Gell’orbe magno, che farebbe 5. volte appunto maggiore di quello, che poco 
be magno» fa la calcolammo dovere efser, quando una fifsa della fefta grandezza fufse 
Con da, pro quanto è il Sole : or vedete quanto minore ancora dovrebbe per tal rifpetto 
CSI sa efser la diverfità cagionata in efse dal movimento annuo della terra. E quan- 
Marte fisro- do con fimil relazione noi volelfimo argumentar la lontananza della. sfera ftel- 
va Ja sfera lata da Giove ie da Marte, quello ice la darebbe 15000. e quelto 27000. fe- 
"Ra mid. dell'orbe magno; cioè ancora maggior quello 7. e queto 12. volte, che 
più lontana, DON CE le dava la grandezza della fifsa fuppolta eguale al. Sole. 

Simp. Mi par, che a quefto fi potrebbe rifpondere , che’l moto della sfera 
ftellata fi è dopo Tolomeo ofservato non efser così tardo, come efso lo itimò; 
anzi mi pare avere intefo, che l'iftefso Copernico è {tato l’ofservatore. 

Salvi. Voi dite beniffimo, ma non producete cofa, che favorifca punto la cau- 
fa de i Tolemaici, li quali non hanno mai recufato il moto de 1 36000. an- 
ni nella sfera ftellata, perchè tanta tardità la facefse troppo vafta, e immen- 
fa; che fe tal’ immenfità non era da concederfi in natura, dovevano prima 
che ora negare una converfione tanto tarda, che non potefse con buona pro- 
porzione adattarfi, fe non ad una sfera di grandezza intollerabile . 

Sagr. Di grazia, Sig. Salviati, non perdiam più tempo in proceder per via di 
tali proporzioni con gente, che fono accomodate ad ammetter cofe fproporzio- 
natiffime, talchè afsolutamente con loro per quelta ftrada non è poffibile guada- 
snar nulla; e qual più fproporzionata proporzione fi può immaginare di quella, 
che quefti tali trapafsano, e ammettono, mentre che fcrivendo non ci efser. più 
conveniente modo di ordinar le celefti sfere, che ’l'regolarfi con le diverfità de’ 
tempi de’ periodi loro, mettendo di grado in grado le più tarde fopra le più ve- 
loci, coftituita che hanno altiffima la sfera ftellata, come tardiffima più di tut- 
te, glie ne conftituifcono una fuperiore, e perciò maggiore, e la fanno muove- 
re in ventiquattr’ ore , mentre che la fua inferiore fi muove ‘in 36000. anni? 
Ma di quefte {proporzionalità fe ne parlò a baltanza il giorno pafsato . 

Salv. Vorrei, Sign. Simp. che fofpefa per un poco l’affezione; che voi por- 
tate a i feguaci della vofira opinione, mi dicefte finceramente, fe voi crede- 

eraniezze. BOI che effi nella mente loro comprendano quella grandezza, che dipoi giudi- 
e numeri im. CANO non poter per la fua immenfità attribuirfi all’univerfo; perchè io quanto 
menfi fono a me credo di no; e mi pare, che ficcome nell’apprenfion de’ numeri, come 
incomprenfi- fi comincia a paflar quelle migliaja di milioni , l'immaginazion fi confonde, 
Hi Sine nè può più formar concetto, così avvenga ancora nell’apprender grandezze, e 
10. diftanze immenfe, fi che intervenga al difcorfo effetto fimile a quello, che ac- 
cade al fenfo, che mentre nella notte’ ferena io guardo verfo le ftelle , giudico 
al fenfo la lontananza loro effer di poche miglia , nè effer le ftelle fife punto 
più remote di Giove, o Saturno, anzi pur nè della Luna. Ma fenza più, con- 
fiderate le controverlie palate tra‘ gli Afironomi, e i-Filofofi Peripatetici, per 
cagione della lontananza delle ftelle nuove di Caffiopea ; e del Sagittario, ri- 
ponendole quelli tra le fiffe , e quefti credendole più baffe della Luna. Tanto 
è impotente il noftro fenfo a diftinguere le diltanze grandi dalle grandiffime , 
ancor che quefte in fatto fiano molte migliaja di volte maggiori di quelle. E 
finalmente io ti domando, oh uomo fciocco : Comprendi tu con l’immagina- 
zione quella grandezza dell’ univerfo, la quale tu giudichi poi effer troppo va- 
fta? Se la comprendi, vorrai tu ftimar, che la tua apprenfione fi efenda più 
che la potenza Divina? Vorrai tu dir d’immaginarti cofe maggiori di quelle, 
che Dio poffa operare? Ma fe non la comprendi, perché vuoi apportar giudi- 
zio delle cofe da ite non capite? î 

Simp. Quelti difcorfi camminan tutti beniffimo, e non fi nega, chel Cielo 

non 
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non poffa fuperare di grandezza la nora immaginazione y,.comé anco l'aver 


60 


potuto Dio crearlo mille volte maggiore di quello, che è ; ma non dobbiamo 
ammettere nefluna cofa effere fata creata in vano, ed effer oziofa nell’univer- 
fo. Ora mentre che noi veggiamo quefto bell’ordine di pianeti difpofti intor- 
no alla terra in diftanze proporzionate al produrre fopra di quella fuoi effetti 
per benefizio noftro, a che fine interpor di poi tra l’orbe fupremo di Saturno, 
e la sfera ftellata uno fpazio vaftiffimo fenza ftella alcuna fuperfiuo e vano? a 
che fine? per comodo, e utile di chi? | 

Salv. Troppo mi par che ci arroghiamo , Sign. Simp. mentre vogliamo 4. 
che la fola cura di noi fia l’opera adequata; e il termine + oltre al quale da 
Divina fapienza., e potenza niuna altra cofa faccia, o difponga, ma io non Pgisa cor 
vorrei, che noi abbreviafimo tanto la fua mano, ma ci contentaffimo di efler 55, Hizia 
certi, che Iddio, e la natura talmente fi occupa al governo delle cofe umane, p2r0 nelza 
che più applicar non ci fi potrebbe, quando altra cura non aveffe, che la fo- era de gli 
la del genere umano ; il che mi pare con un accomodatiffimo, e nobiliffimo Me fr sig) 
efempio poter dichiarare , prefo dall'operazione del lume del Sole, il quale non curaffe- 
mentre attrae quei vapori; o rifcalda quella pianta , gli attrae, e.la rifcalda ro. i 
in.modo, come fe altro non avelfe che fare ; anzi nel maturar quel grappolo p ii d 
d'uva, anzi pur quel granello folo, vi fi applica, che più efficacemente appli- Dio fopra ;i 
car non vi fi potrebbe, quando il termine di tutti i fuoi affari fuffe la fola genere uma- 
maturazione di quel grano. Ora fe quefto grano riceve dal Sole tutto quello, no tolto 428 
che ricever fi può, nè gli viene ufurpato un minimo che dal produrre il Sole 9%» 
nell’iteffo tempo mille e mill’ altri effetti; d'invidia, o di ftoltizia farebbe da in- 
colpar quel grano, quando e’ credeffe, o chiedefse, che nel fuo prò folamente fi 
impiegaffe l’azione de’ragsi folari i Son certo ; che niente fi lafcia indietro dalla 
divina providenza di quello, che fi afpetta al governo delle cofe umane; ma 
che non poffano effere altre cofe nell’univerfo dependetti dall’infinita fua fa- 
pienza, non potrei per me ftelfo, per quanto mi detta il mio difcorfo } acco- 
modarmi a crederlo; tuttavia quando pure il fatto teffe in altra maniera, nef- 
funa renitenza farebbe in me di credere alle ragioni , che da più alta intelli- 
genza mi veniffero addotte. In tanto, quando mi vien detto; che farebbe in- 
utile e vano un’immenfo fpazio intrapofto tra gli orbi de i pianeti , e la sfe- 
ra ftellata, ‘privo di ftelle, e \oziofo ; come anco fuperflua tanta immenfità pet 
ricetto delle ftelle file, che fuperi ogni noftra apprenfione, dico, che è teme- 
rità voler far giudice il noftro deboliffimo difcorfo delle opere di Dio, e chia» 
mar vano, o fuperfluo tutto quello dell’univerfo; che non ferve per noi. 

Sagr. Dite pure, e credo, che direte meglio , che noi non fappiamo, che BERIA AIA 
ferva per noi; e'io ftimo una delle maggiori attoganze, ‘anzi pazzie; che in- 1942 # e774 
trodur fi pofano, il dire, perch’io non fo a quel che mi ferva Giove, 0 Sa- niverfo fu- 
turno, adunque quefti fon fuperflui, anzi not fono in natura; mentre che oh per?uo rutto 
ftoltiffimo uomo, io non fo nè anco a quel che mi fervano le arterie; le car 2uello» ehe 
tilagini, la milza, o il fele, anzi nè faprei d’avere il'ifele, la milza, o i re- diana celti 
ni, fe in molti cadaveri tagliati non ‘mi. faffero ftati- moftrati ; e allora fola- fatto pernoò. 
mente potrei intender quello; che operi in me la milza; quando ella mi fuf- 
fe levata, Per intender quali cofe operi in me quefto, 0 quel corpo celefte Col privare 
(già che tu vuoi, che ogni loro operazione fia indrizzata a. noi ) bifognerebbe I INOLIORO 
per qualche tempo rimuover quel tal corpo ; e quell’effetto, ch'io fentiffi man- {; fi potreb- 
care in me, dire, che dependeva da quella ftella. Di più, chi votrà dire che de venire in 
lo fpazio, che coftoro chiamano troppo valto; e inutile tra Saturno, e le ftel- e i 
le file , fia privo d'altri corpi mondani? forfe perchè non gli vediamo? adun= 7/5 Rada 
que i quattro pianeti Medicei , e i compagni di Saturno vennero in Cielo; noi, 
quando noi cominciammo a vedergli, e non prima? e così le altre TOI 

vili 
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niolte cofe bili ftelle file non vi erano avanti che gli uomini le vedeffero? le nebulofe 
poffono effere erano prima folamente piazzette albicanti, ma poi noi co'l Telefcopio l’avia- 
Pin n° mo fatte diventare drappelli di «molte ftelle lucide e belliffime . Prefuntuofa , 
SHSSHE 4 anzi temeraria ignoranza de gli uomini! agi 
r Salv. Non occorre, Sign. Sagr. diftenderfi più in quefte infruttuofe efagera- 
zioni; feguitiamo il noftro inftituto, che è di efaminare i momenti delle ra- 
gioni portate dall’una, e dall'altra parte, fenza determinar cofa alcuna , ri- 
Grande, pie- mettendone poi il giudizio a chi ne fa più di noi; e tornando fu i noftri dif- 
colo, immen- corfi naturali, e umani, dico, che quefto grande, piccolo, immenfo, minimo, 
So ec. fon ter- ec. fon termini non afsoluti, ma relativi, fi che la medefima cofa paragonata 
do relati- 2 diverfe, potrà ora chiamarfi immenfa, e tal’ora infenfibile, non che picco- 
: la. Stante quefto, io domando, in relazione a chi la sfera ftellata del Coper- 
nico fi può chiamare troppo vafta? quefta per mio parere non può paragonar- 
fi, nè dirfi tale, fe non in relazione a qualche altra cofa del medefimo gene- 
re; or pigliamo la minima del medefimo genere, che farà l’orbe lunare; e fe 
Vanizi det l'orbe ftellato fi deve fentenziare per troppo vafto, rifpetto a quel della Luna; 
difcorfo di ogn'altra grandezza, che con fimile, o maggior proporzione ecceda un’altra 
quelli > che del medefimo genere, doverà dirfi troppo vafta; e anco per quefta ragione ne- 
pome garfi, che ella fi ritrovi al mondo. E così gli Elefanti, e le Balene faranno, 
sroppo vafta fenz' altro, Chimere, e poetiche immaginazioni; perchè quelli, come troppo 
nella pofi-  valti; in relazione alle formiche, le quali fono animali terreftri, e quelle, rif- 
zion del Co- petto alle fpillancole, che fono pefci, e veggonfi di ficuro effere in rerum na- 
Peni60° sura, farebbono troppo fmifurati: perchè affolutamente l’ Elefante, e la Balena 
fuperano la formica, e la fpillancola con affai maggior proporzione , ‘che non 
Lo foazio af. fa la sfera ftellata quella della Luna; figurandoci noi detta sfera tanto grande, 
Segnate per quanto bafta per accomodarfi al fiftema Copernicano. Di più quanto è grande 
una fifa è la sfera di Giove, quanto quella di Saturno ; affegnate per recettacolo di una 
Too mino Atella fola , e ben piccola, in comparazione di una fifa? Certo che fe a cia- 
ES aa fcuna fifa fi dovefle confegnar per fuo ricetto tal parte dello fpazio mondano, 
ra. bifognerebbe far 1’ orbe dove ftanzia l’ innumerabil moltitudine di quelle mol- 
te, e molte migliaja di volte maggiore di quello, che bafta per il bifogno del 
Copernico..In oltre non chiamate voi una ftella fifa piccoliffima., dico anco 
delle più apparenti, non che di quelle, che fuggono la noftra vifta, e le chia- 
Una fiella fi miamo così in comparazione dello fpazio circonfufo? Ora, quando tutta la sfe- 
Foiano. ra ftellata fuffe un corpo folo rifplendente, chi è che non capifca , che nello 
so alla gran- fpazio infinito fi può affegnare una diftanza tanto grande , dalla quale tale 
dezza dello sfera lucida appariffe così piccola, e anco minore di quefto, che dalla terra ci 
Spazio s che pare adeffo una ftella fifa ? di lì dunque giudicheremo allora piccola quella 
È circonda + medefima cofa, che ora di quì chiamiamo fmifuratamente grande . 
utta la sfe- i i ga ; . 1 
vaftettatada Sagr. Grandiffima mi par l’inezzia di coloro, che vorrebbero, che Iddio a- 
lontananza veffe fatto l’univerfo più proporzionato alla piccola capacità del lor difcorfo, 
Er Po- che all’immenfa, anzi infinita fua potenza. 
ii pria: Simp. Tutto quefto, che voi dite, va bene; ma quello fopra di che la parte 
quanto una fa inftanza, è l’avere a concedere, che una ftella fifa abbia ad effer non pu- 
Sola fetta. re eguale, ma tanto maggiore del Sole, che pure amendue fono corpi parti- 
colari, fituati dentro all’ orbe ftellato. E ben parmi, che molto a propofito in- 
terroghi queft’ autore, e domandi: A che fine, e a benefizio di chi fono mac- 
Inftanze  ,, chine tanto vafte? prodotte forfe per la terra, cioè per un piccioliffimo pun- 
ci reier, » to? e perchè tanto remote, acciocchè apparifcano tantine , e niente affolu- 
per interro- 3) tamente poffano operare in terra? a che propofito una fpropofitata immenfa 
gazioni. », voragine tra effe, e Saturno? fruftratorie fono tutte quelle cofe, che da ra- 
, gioni probabili non fon foftenute, 
Salv, 
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Salv. Dall'interrogazioni, che fa que uomo; mi par, che fi poffa raccor- Rifpofte alle 
re, che quando fi lafci ftare il Cielo, le itelle, e le diltanze della quantità, e interroga- 
grandezze, ch'egli ha fin'ora creduto ( benchè niffuna comprenfibil grandezza zioni dell. 
egli già mai non fe ne fia ficuramente figurata ) ei penetri benifimo; e retti pn) pigri 
capace dei benefizii, che da eife provengano fopra la terra, la quale non Sri 
fia una cofetta minima, nè che effe fien più tanto remote , che apparifcano 
così piccoline; ma tanto grandi, quanto bafta per potere operare in terra; e | 
che la diftanza tra effe, e Saturno fia proporzionata beniffimo., e che egli di L' autor del 
tutte quelte cofe abbia molto probabili ragioni ;. delle quali ne averei  volen- ETRE 
tieri fentito qualcuna; ma il vedere, che egli in quefte poche parole fi con- & conrradgi. 
fonde, e fi contraddice, mi fa credere, ch’ei fia. molto penuriofo, e fcarfo di ce nelle fue 
quefte probabili ragioni 5 e che quelle, che ei chiama ragioni, fieno più tofto *ferrogazio- 
fallacie, anzi ombre di vane immaginazioni . Imperocchè io dimando adeflo ”: 

a lui, fe quefti corpi celelti operano veramente fopra la terra, e fe per tale Interroga- 
effetto fono {tatt prodotti delle tali. e tali grandezze, e in tali e tali difanze RIME CIAr Ran 
difpofti, o pure, fe non hanno che fare con le cofe terrene. Se non han che A 
fare con la terra; fciocchezza grande è il voler noi terreni effer’ arbitri delle le guzzi / 
grandezze, e regolatori delle loro locali difpofizioni, mentre fiamo ignorantif- 0/fra 1 in- 
fimi di tutti i loro affari, e intere; ma fe dirà, che operano, e. che a que- LAT 
fio fine fiano indrizzati, viene ad affermare quello, che per un'altro verfo egli 
medefimo nega, e a laudar quello, che pur ora ha dannato, mentre diceva, 

che i corpi celefti locati in tanta lontananza, che dalla terra apparifcan tanti- 

ni, non poffono in lei operar cofa alcuna. Ma, uomo ‘mio, nella sfera ftella- 

ta, già ftabilita nella diftanza, che ella fi trova, e che da voi vien giudicata 

per ben proporzionata per gl’ influffi in quefte cofe terrene, moltiffime ftelle 

apparifcono piccioliffime, e cento volte tante ve ne fono del tutto a noi in- 

vifibili ( che è un’apparire ancor minori, che tantine ) adunque bifogna , che 

voi ( contraddicendo a voi medefimo ) neghiate ora Ja loro operazione in ter- 

4 ra; ovvero, che ( contraddicendo pure a voi fteffo ) concediate, che l’ apparir 

tantine, non detrae della loro operazione : o fi veramente ( e queita farà più 

fincera, e modefta conceffione ) concediate , e liberamente confeffiate , chel 

giudicar noftro circa le loro grandezze , e diltanze, fia una vanità, per non 

dir prefunzione, o temerità. 

Simp. Veramente vidi ancor’ io fubito, nel legger quefto luogo, la contrad- 

izion manifefta , nei dir, che le ftelle ( per così dire ) del Copernico, appa- 

rendo tanto piccoline , non potrebbero operare in terra, e non fi accorgere 

d’aver conceduto l’azione fopra la terra a quelle di Tolomeo, e fue, che ap- 

parifcono non pur tantine, ma fono la maggior parte invifibili. 

Salv. Ma vengo ad un'altro punto: fopra che fondamento dice egli, che le dici 
ftelle apparifcano così piccole ? forfe perchè tali le veggiamo noi? e non fa getti lontoni 
egli, che quefto viene dallo ftrumento , che noi adoperiamo in riguardarle, apparifcano 
cioè dall’ occhio noftro ? e che ciò fia vero, mutando frumento le vedremo Ao ?, A 
maggiori e maggiori, quanto ne piacerà; e chi fa, che alla terra, che le ri- ivi Apa 
mira fenza occhi, elle non fi moftrino grandifme, e quali realmente elle fo- fi dimoftra = 
no? Ma è tempo, che lafciate quefte leggerezze , venghiamo a cofe di più 
momento; e però avendo io già dimoftrato quefte due cofe : prima quanto 
bati por lontano il Firmamento, fi che in lui il diametro dell’ orbe magno 
non faccia maggior diverfità di quella, che fa l’orbe terref&tre nella lontanan- 
za del Sole; e poi dimoftrato parimente, come per far che una ftella del Fir- 
mamento ci apparifca della grandezza, che noi la veggiamo, non è neceffario 
porla maggiore del Sole: vorrei faper, fe Ticone, o alcuno de’ fuoi aderenti 
ha tentato mai di inveftigare in qualche modo, fe nella sfera ftellata {i fcor- 
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ga veruna apparenza, per la quale fi poffa più refolutamente negare, o am-_— 
mettere il moto annuo della terra. > 
Ticone , 0 Sapr. Io per loro rifponderei di no, nè tampoco averne avuto bifogno; già 
fuoi aderen- Che 11 Copernico fteflo è, che dice tal diverfità non vi effere : ed efli , argo- 
zi non han- mentando ad hominem, glie l’’ammettono j € fopra quefto alfunto moftrano |’ 
MORTI improbabilità, che ne fegue , cioè, che farebbe neceffario far la sfera tanto 
re . ; . . u P. 
nel SA immenfa, che una ftella fila per apparirci grande ,, come ci apparifce , con- 
mento fia ap- verrebbe, che in realtà falle una mole così immenfa , che eccedeffe la gran- 
parenza al- dezza di tutto l’orbe magno: cofa che è poi; come eli dicono, del tutto in- 
cuna controy dibil 
credibile . 
o în favore > . . 
Salv. To fon del medefimo parere , e credo appunto , ch egli argomentino 3 


del moto an- ; i ugT e è 
muo contro all’uomo, più per difefa d’un’altro uomo, che per brama di vemre in 


cognizion del vero; e non folamente non credo, che alcun di loro fi fia ap- 
** Aftrono- plicato al far tal’offervazione, ma non fon ficuro ancora, fe alcuno di efli fap- 
mi Sorfe non nia quale diverfità doveffe produrre nelle fiffle il movimento annuo della ter- 
Verissiauuli TAR qaando la sfera ftellata non fuffe in tanta diftanza;, che in effe tal diverfi- 
apparenze fe- tà per la fua picciolezza fvanilMfe ; perchè il cellare da tal’inquifizione, € ri- 
EI il metterfì al femplice detto del Copernico , può ben baftare a convincer l’ uomo, 
mero Aanse ma non già a chiarirfi del fatto ; potendo effer, che la diverfità ci fia, ma 
| non cercata, o per la fua picciolezza, o per mancamento di ftrumenti efatti, 
Alcune cofe non comprefa dal Copernico; che non farebbe quelta la prima cofa , che egli È| 
non comprefe per mancanza di flrumenti, o per altro difetto non ha faputa: e pur fondato | 
SOSIO fopra altre faldiflime conjetture affermò quello, a cui parevano contrarie le co- | 
di Arumenti 19 DO comprefe da lui; che, come già fi diffe, fenza il Telefcopio né Mar- 
te poteva comprenderfi crefcer 60. volte, e Venere 40. più in quella, che in 
queta pofitura; anzi le differenze loro apparifcono minori affai del vero ; tut- 
Ticone e «al- tavia fì è poi venuto in certezza; tali mutazioni effervi a capello, quali ri- 
evi argomen= cercava il fitema Copernicano . Or così farebbe ben fatto ricercare con quel- 
sn Iena efquifitezza, che fi poteffe maggiore, fe una tal mutazione, che dovrebbe 
ndo: per [A (COPERTO nene fife, pofto il moto annuo della terra, effettivamente fi offervaf- 
invariabile fe; cofa, che affolutamente credo non efier fin'ora fata fatta da alcuno, e non 
Lal fori folamente fatta, ma forfe ( come ho detto ) nè anco da molti ben’ intefo quel 
ot che cercar fi dovrebbe. Nè mi muovo a cafo a dir così, perchè già vidi certa 
fcrittura a penna di uno di quefti anticopernicani, che diceva necefsariamente 
dover feguire, quando tal’opinion fufse vera, un continuo alzamento , e ab- 
bafsamento del Polo di 6. mefi in 6. mefi, fecondo che la terra in tanto tem- 
po, per tanto fpazio, quant’ è il diametro dell’ orbe magno, fi ritira or verfo 
Settentrione, or verlo Auftro; e pur gli pareva ragionevole, anzi necefsario, 
che feguendo noi la terra, quando fuflimo verfo Settentrione, dovellimo avere 
il Polo più elevato, che quando fiamo verfo il mezzo giorno. In queito me- 
defimo errore incorfe uno, per altro afsai intelligente Matematico, pur fegua- 3 
ce del Copernico, fecondo che riferifce Ticone ne' fuoi Proginnafmi a fac. 684. 
il quale diceva aver’ ofservato mutarfi l'altezza Polare, ed efser diverfa la fta- 
te dal verno: e perchè Ticone nega il merito della caufa, ma non danna Y 
ordine, cioè nega il vederfi mutazione nell’altezza polare, ma non condanna 
tale inquifizione, come non accomodata a confeguir quel che fi cerca , viene 
‘a dichiararfì, che egli ancora ftima l'altezza Polare variata, o non variata di 
6. mefì in 6. mefi, efser buona riprova per efcludere , 0 introdurre il movi- 
mento annuo della terra. 
Simp. Veramente, Sign. Salviati, che a me ancora par che dovefse feguir 
l’ifefso, imperocchè io non credo, che voi mi negherete, che fe noi cammi- 


niamo folamente 6o. miglia verfo Tramontana , il Polo ci fi alzerà un gra- 
do, 
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do, e accoftandoci parimente per altre 60. miglia al Settentrione, ci fi alze- 
rà il Polo un'altro grado, ec. Ora, fe l’accoftarfi, e difcoltarfi 60. miglia fo- 
lamente fa sì notabil mutazione nell’ altezze Polari, che doverà fare il traf- 
portarvi la terra, e noi infieme , non dirò 60. miglia, ma 60. migliaa? 

Sal. Doverà fare ( fe fi deve feguir cotefta proporzione ) che il Polo ci fi 
alzerà mille gradi. Vedete, Signor Simplicio, quanto può un’ inveterata im- 
preflionhe. Vot per efservi fifsato nella fantafia per tanti anni, che il Cielo fia 
quello, che fi rivolga in ventiquattr'ore, e non la terra; e che in confeguen- 
za i Poli di tal rivoluzione fiano nel Cielo, e non nel globo terreftre , non 
potete nè anco per un’ora fpogliarvi queft’ abito, e mafcherarvi del contrario, 
figurandovi, che la terra fia quella, che fi muova folamente per tanto, tem- 
po, quanto bafta per concepir quello, che ne feguirebbe , quando quefta bu- 
gia fufse vera. Se la terra, Signor Simplicio , è quella , che fi muoye in fe 
ftefsa in ventiquattr'ore, in lei fono i Poli, in lei è. PAfse, in lei è 1 Equi- 
noziale, cioè il cerchio maffimo deferitto. dal punto egualmente difltante da i 
Poli, in lei fono gli infiniti paralleli maggiori, e minori, defcritti da 1 punti 
della fua fuperficic più, e meno diftanti da i Poli, in lei fono tutte quefte 
cofe, e non nella sfera ftellata ; che per efsere immobile manca di tutte, e 
folo con l'immaginazione vi fi pofsono figurare, prolungando 1° Afse della ter- 
ra fin la, dove terminando, fegnerà due punti foprappolti a i noftri  Po- 
lî, e il piano dell’ Equinoziale diftefo figurerà in Ciclo un cerchio a fe 
corrifpondente. Ora , fe il vero Afse, i veri Poli, il vero. Equinoziale terre- 
firi non fi mutano in terra , tuttavolta che voi ancora refterete nel medefi- 
mo luogo in terra, trafportate pure la terra dove vi piace, che voi già mai I moto dove 
non canserete abitudine nè a i Poli, nè a i cerchi, nè ad altra cofa terre- (Ati x 
na; e quefto per efser cotal trafportamento comune a voi, e a tutte le cofe et 
terreftri; e il moto dove è comune è come fe non vi fufse; e ficcome voi non | 
muterete abitudine a i Poli terreni ( abitudine, dico , fi che vi fi alzino, o 
vi s' abbaffino ) così parimente non la muterete a i Poli figurati in Cielo, 
ruttavoltachè per Poli Celelti intenderemo (come già fi è definito ) quei due 
punti, che dall’afse terreftre, prolungato fin là, vi vengono fegnati. E' ve- 
ro, che fi mutano tali punti nel Cielo, quando il trafportamento della terra 
vien fatto in tal modo, che il fuo Afse vadia a ferire in altri, e altri punti 
della sfera celefte immobile: ma non fi muta la noftra abitudine ad eflì, fi 
che il fecondo ci fi elevi più che il primo . Chi vuole, che de i punti del 
Firmamento, rifpondenti a i poli della terra, l'uno fe gli alzi, e È altro fe 
gli abbaffi, bifogna camminare in terra verfo l'uno, allontanandofi dall'altro, 
che il trafportar la terra, e con lei noi medefimi ( come ho già detto ) non 
opera niente. si | 

Sagr. Concedetemi in grazia, Signor Salviati ; ch'io fpiani affai chiaramen-* Efempio 
te quefto negozio con un efempio , fe ben groflolano, altrettanto però acco- accomodata 
modato a quelto propofito. Figuratevi, Sign. Simpl. d’effere in una vadera e per vichia-. 
che ftando in poppa, abbiate drizzato un quadrante, o altro frumento, Aftro- DIOONGE 
nomico alla fommità dell'albero del trinchetto, come fe voi volefte prender la polo non fi 
fua elevazione, la quale fuffe, v. gr. 40. gradi, non è dubbio, che camminan- deve variar 
do voi per corfia verfo l’ albero 25. o 30. pafli, tornando a drizzare il mede-SePpofto il 
fimo ftrumento alla medefima fommità dell’albero , troverete la fua elevazione Ple al 
effer maggiore, e effer crefciuta, v. gr. ro. gradi, ma fe in cambio di cam- 
miriar'i detti 25. o 30. paffi verfo l'albero, voi reftando fermo in poppa, fa- 
cefte muover tutta la galera verfo quella parte, crederefte voi, che mediante 
il viaggio, che ella aveffe fatto de i 25. o 30. pali, l’ elevazion del trinchet- 


to vi fi moftrafle di 10. gr. accrefciuta? 
IO Simp. 
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Simp. Credo, e intendo, che ella non fi vantaggierebbe nè anco un fol ca- 
pello per il viaggio di mille, nè di cento milla miglia, non che di 30. pafli; 
ma credo bene, che, fe traguardando la fommità del trinchetto fi fufe incon- 
trato una ftella fiffa ad effer nella medefima dirittura, credo, dico , che tenen- 
do fermo il quadrante, dopo aver navigato verfo la ftella 60. miglia , la mi- 
ra batterebbe bene alla punta del trinchetto, come prima, ma non già più al- 
la ftella, la quale mi fi farebbe elevata un grado. 

Sagr. Ma voi non credete già che’l traguardo non batteffe a quel punto del- 
la sfera ftellata, che rifponde alla dirittura della fommità del trinchetto? 

Simp. Quefto no, ma il punto farebbe variato, e rimarrebbe fotto alla ftella 
prima offervata. 

Sagr. Così fta per appunto. Ma ficcome quello, che in quel’efempio rif- 
ponde all’ elevazion della fommità dell’ albero, non è la ftella, ma il punto del 
Firmamento, che fi trova nella dirittura dell'occhio, e della cima dell’ albero; 
così nel cafo efemplificato , quello, che nel Firmamento rifponde al Polo del- 
la terra, non è una ftella, o altra cofa fifa del Firmamento, ma è quel pun- 

e 41 fuppofto 1°» nel quale va a terminar l’Affe terreftre diritrtamente prolungato fin là, il 
more annuo QUal punto non è fifo, ma ubbidifce alle mutazioni , che faceffe il Polo ter- 
della terra reno. E però Ticone, o altri, che avevano portato quefta inftanza, doveano 
può fescir dire, che a tal movimento della terra, quando .vero fuffe, fi dovrebbe cono- 
mutazione i (cere, e ofservar qualche diverfità nell’alzamento , e abbafsamento, non del 
qua na DEI di alcuna ftella filsa, verfo quell he rifponde al noftro Polo: 
a fifa, non Polo, ma di alcuna ftella fifsa, verfo quella parte, che rifponde al noftro Polo. 
nel polo. Simp. Già intendo benifimo l'equivoco prefo da coltoro j ma non però mi 
fi toglie la forza, che mi par grandiffima dell’ argomento portato in contrario, 
quando fi riferifca alla mutazion delle ftelle, e non più del Polo; attefo che, 
fe il movimento della galera di 60. miglia folamente mi fa alzare una ftella 
fifsa per un grado, come non potrà molto più venirmi una fimil mutazione, 
e anco maggiore afsaiffimo, quando la galera fi trafportafse verfo la medefima 
ftella per tanto fpazio , quant'è il diametro dell’orbe magno , che voi dite 
efser' il doppio di quello, che è dalla terra al Sole? 
Sagr. Qui, Sig. Simplicio, ci è un'altro equivoco , il quale veramente voi 
* Si rifolve intendete, ma non vi fovviene l’ intenderlo , e io cercherò di sricordarvelo: 
l'equivoco però ditemi: Se quando, dopo avere aggiuftato il quadrante a una ftella fif- 
Sia fa, e trovato, v. g. la fua elevazione efser 4o. gr. voi fenza muovervi di 
moto annuo luogo inclinafte 11 lato del quadrante, fi che la ftella rimanefse elevata fopra 


S debba far quella dirittura , direte voi perciò la ftella aver’ acquiltato maggior’ eleva- 
gran vera zione? 
zione circa È 


I: Simp. Certo no, perchè la mutazione fi è fatta nello frumento, e non nell’ 
duna frella ofervatore, che abbia mutato luogo, movendofi verfo quella. 
fifa. Sagr. Ma quando voi navigate , o camminate fopra la fuperficie della ter- 


ra, direfte voi, che nel medefimo quadrante non fi facefe mutazione alcu- 
na, ma fi confervaffe fempre la medefima elevazione rifpetto al Cielo, tutta- 
volta che voi fteffo non l’ inclinalte, ma lo lafciafte fare nella prima contfti- 
tuzione? 

Simp. Lafciate, ch'io ci penfi un poco. Direi, fenz’ altro, che non la con- 
fervafle, per effer’ il viaggio, ch'io fo, non in piano, ma fopra la circonfe- 
renza del globo terreitre, la quale di paffo in paffo muta inclinazione rifpetto 
al Cielo, e in confeguenza la fa mutare allo ftrumento , che fopra di lei la 
conferva . | 

Sagr. Voi beniffimo dite; e anco intendete, che quanto maggiore; e mag- 
giore fuffe quel cerchio, fopra il quale voi vi movefte, tante più miglia bifo- 
gnerebbe camminare, per far che quella ftella vi fi alzaffe quel grado di PRE @ 

| che 
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che finalmente, quando il moto verfo la ftella fuffe per linea retta, più anco- 
ra converrebbe muoverfi , che per la circonferenza di qualfivoglia grandiffimo 
cerchio. 

Salv. Sì, perchè finalmente la circonferenza del cerchio infinito , e una li- 1;,6s versa 
“nea retta, fono l’itteffa cofa. PERO 

Sagr. Oh, quefto non intendo io, nè credo, che l intenda anco il Sign. za del cer- 
Simp. e bifogna , che ci fia fotto qualche mifterio afcollo ; perchè fappiamo, pete inferi 
che il Sign. Salv. non parla mai a cafo, nè mette in campo paradoffo , che ot. eta 
non riefca in qualche concetto non punto triviale: però a luogo, e tempo vi 
ricorderò la dichiarazion di quefto effer la linea retta l’iftefo, che la circonfe- 
renza del cerchio infinito, che per adeffo non voglio , che interrompiamo il 
difcorfo, che abbiam per le mani. E tornando al cafo, metto in confiderazio- 
ne al Sign. Simp. come l’accoftamento , e difcoltamento , che fa la terra 2a 
quella ftella fila, che è vicina al Polo, fi fa come per una linea retta; che è 
il diametro dell’ orbe magno; talchè il voler regolare 1° alzamento, e abbafla- 
mento della ftella polare co’l moto per tal diametro, come pe’l moto fopra il 
cerchio piccoliffimo della terra, è gran fegno di poca intelligenza. 

Simp. Ma pur reltiamo ancora nelle medefime difficultà , giù che nè anco 
quella poca diverfità, che effer vi dovrebbe, fi fcorge effervi; e fe quefta è nul- 
la, nullo ancora bifogna confeflar che fia il moto annuo per l’orbe magno, at- 
tribuito alla terra. 

Sagr. Or qui lafcio feguire al Sign. Salv. il quale mi par, che non trapaf- 
fava per nullo |’ alzamento, o abbaffamento della ftella polare, o di altra del- 
le file, ancorchè non comprefo da alcuno , e dall’ifteffo Copernico pofto , non 
dirò per nullo, ma per inoffervabile per la fua piccolezza. 

Salv. Già ho detto di fopra ; che non credo, che alcuno fi fia meffo ad of- 
fervare, fe ne i diverfi tempi dell’anno fi fcorga mutazione alcuna nelle fiffe, * Si cerca 
che poffa dependere dal movimento annuo della terra; e foggiunto di più, che da: cali 
ho dubbio, fe forfe alcuno abbia bene intefo, quali fieno le mutazioni, € tra giioli Relle fi 
quali ftelle debbano apparire; però è bene , che andiamo con diligenza efami- debban Scor- 
nando quefto punto. L’aver trovato fcritto folamente in genere, non fi dovere gere » me- 
ammettere il movimento annuo della terra nell’orbe magno, perchè non ha Rpg 
yerifimile, che per effo non fi vedeffe alcuna apparente mutazione nelle ftelle 0 gunuo del- 
fiffe ; e il non fentir poi dire, quali dovelfero effer’ in particolare cotali appa- /2 terra. 
renti mutazioni, e in quali ftelle, mi fa molto ragionevolmente ftimare, che * Il (Hr 
coftoro, che fu quel generico pronunziato fi fermano, non abbiano intefo, ne- Afonomi {he 
anco forfe cercato di intendere, come cammini il negozio di quefte mutazio- cificaro qua- 
ni, nè che cofe fiano quelle, che dicono, che veder fi dovrebbero ; e a così /i mutazioni 
giudicare mi muove il fapere, che il movimento annuo attribuito dal Coper- lora 
nico alla terra, quando debba farfi fenfibile nella sfera ftellata, non rifpetto 2 poffto mero 
tutte le ftelle egualmente ha da farfi apparente mutazione: ma tale apparenza annuo della 
in alcune deve farli maggiore, in altre minore, in altre ancor minore ; € fi- Ae 
nalmente in altre affolutamente nulla, per grandifimo che fi poneffe il cerchio 877 passe 
di queto moto annuo. Le mutazioni poi , che veder fi dovrebbero , fono di n0 bene inte 
due seneri, l'uno è il mutar'effe ftelle l'apparente grandezza, e l'altro, il va- fe. ( 
ria’ altezze nel Meridiano; che fi tira poi in confeguenza il mutar gli orti, 23 IATA) 
e gli occafi, e le diftanze dal vertice, ec. ba i Mola 

Sagr. Mi par di vedermi apparecchiare una mataffa di quefti rivolgimenti, vano effer în 
che Dio voglia, ch'io me ne fia per poter diftrigar mai ; perchè a confeffare alcune mas- 
il mio difetto al Sign. Salviati, io ci ho tal volta penfato, nè mai ne ho po- Cra 
tuto ritrovare il bandolo ; e non dico tanto di quefto, che appartiene alle ftel-.g n a/sre 


le file, quanto di un’altra più terribil faccenda, che voi mi avete fatta fov- nulle. 
ve- 
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Dificulà Venire , col ricordar quelte altezze Meridiane , latitudini ortive, e diltanze 
maffimacon- dal vertice, ec. e ’l mio ravvolgimento di cervello nafce da quello, ch’ 10 vi 
ero al Coper- dird adeffo. Il Copernico pone la sfera ftellata immobile, e il Sole nel centro 


Riti: di effla parimente immobile . Adunque ogni mutazione, che a noi apparifca 


appavrifce ne ì ha r 234 
Sole, emette tra. Ma il Sole fi alza, e fi abbaffa nel noftro Meridiano per un’arco gran- 


file. difimo, quafi di 47. gradi, e per archi ancora maggiori e maggiori varia le 
fuc larghezze ortive, e occidue negli Orizzonti obliqui: or come può miai la 
terra inclinarfi, e rilevarfi tanto notabilmente al Sole, e nulla alle ftelle fif- 
fe, o per sì poco, che fia cofa impercettibile? Quefto è quel nodo, che non 
è poffuto mai paffare al mio pettine; e fe voi me io fcioglierete, vi ftime- 

rò più, che un’ Aleffandro. 

Salvi Quelte fono difficultà degne dell’ingegno del Sign. Sagredo ; ed è ta- 
le il dubbio, che fino l’ifteffo Copernico diffidò quafi di poterlo dichiarare in 
maniera, che lo rendefe intelligibile ; il che fi vede sì dal confeffare egli ftef- 
fo la fua ofcurità, sì dal rimetterfi due volte in due diverfe maniere per di- 
chiararlo. E io ingenuamente confeffo di non aver capita la fna fpiegatura, 
fe hon dopo che con altro diverfo modo affat piano e chiaro lo refi intel- 
ligibile; ma non però fenza una lunga, e laboriofa applicazion di mente. 

Argomento  Simp. Ariftotile vedde la difficultà medefima, e fe ne fervì per redarguire 
d° Ariftor. alcuni antichi, i quali volevano , che la terra fuffe un Pianeta ; contro a i 
contro gli” quali argomenta, che fe ciò fuffe, converrebbe, che ella parimente, come gli 
sua altri pianeti, aveffe più di un movimento , dal che ne feguirebbe quefta va- 
Ia serra fuf- riazione ne gli orti, e occafi delle ftelle fille, e nell’ altezze Meridiane pari- 
Se un pia» mente. E poichè ei promofie la difficultà, e noù la rifolvette , è forza , che 
pilella ella fia, fe non d'impoffibile, almeno di difficile fcioglimento. 

Salv. La grandezza , e forza dell’ annodamento rende lo fcioglimento più 
bello, e ammirando: ma io non ve lo prometto per oggi , e vi prego a dif- 
penfarmi fino a domani; e per ora andremo confiderando , e dichiarando quel- 
le mutazioni, e diverfità, che per il movimento annuo dovriano fcorgerfi nel- 
le ftelle file, ficcome pur ora dicevamo: nell’ efplicazion delle quali vengono 
a proporfì alcuni punti preparatorii per lo fcioglimento della maffima difficul- 
tà. Ora ripigliando 1 due movimenti attribuiti alla terra (e dico due, per- 
chè il terzo non è altrimenti un moto, come a fuo luogo dichiarerò ) cioè l’ 

*.* Duemo- annuo, e il diurno ; quello fi deve intendere fatto dal centro della terra nel- 
ti attribuiti a ci , 1 È S 
alla Terra, 1a circonferenza dell’ orbe magno , cioè di un cerchio maffimo defcritto nel 
Suppofto cb’ piano dell’ Eclittica fila e immutabile ; l’altro, cioè il diurno, è fatto dal glo- 
ella fi muo- bo della terra in fe fteffo circa il proprio centro, e proprio Affe non eretto, 
sedia “# p ma inclinato al piano dell’Eclittica con inclinazione di gradi 23. e mezzo in 
altro diurno, circa: la quale inclinazione fi mantiene per tutto l’anno: e quello, che fom- 
mamente fi deve notare, fi conferva fempre verfo la medefima parte del Cie- 
lo; talmentechè l’ Affe del moto diurno fi mantien perpetuamente parallelo a 
* L’affedel- fe fteflo; ficchè, fe noi ci immagineremo tale Affe prolungato fino alle ftelle 
di fi IT file, mentre che il centro della terra circonda in un’ anno tutta l’ Eclittica, 
pai. l’iftefo Affe defcrive la fuperficie di un Cilindro obbliquo , che ha per una 
mantien fem- delle fue bafi il detto cerchio annuo, e per l’altra un fimil cerchio immagi- 
pre parallelo nariamente defcritto dalla fua eftremità, o vogliamo dir Polo, tra le ftelle fif- 
PRIA fe; ed è tal Cilindro obbliquo al piano dell’ Eclittica , fecondo l’inclinazion dell’ 
fieperficie ci. Ae, che lo deferive , che abbiam detto effer gradi 23. e mezzo; la quale, 
tindrica , e confetvandofi perpetuamente l’ifteffa (fe non quanto in molte migliaja di an- 
Searra er ni fa qualche piccioliffima mutazione, che al prefente negozio niente impor- 
0796 448%2* ta) fa, chel globo terreftre nè più s’ inclina già mai, nè fi folleva, ma im- 
È mu- 


1 far nel Sole, o nelle ftelle fille , è necelfario , che fia della terra, cioè no- | 
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mutabile fi conferva. Dal che ne feguita, che per quanto appartiene alle mu- 


I ) : L’ orbe 
tazioni da offervarfi nelle fille dependenti dal folo movimento annuo , l'iftef- della serra 


fo accaderà a quallivoglia punto della fuperficie terrena, che all’ifteffo centro giè mai non 
della terra ; e però nelle prefenti efplicazioni ci ferviremo del centro s come” AR 
. Bi : 7 , immutabil- 
di qualfivoglia punto della fuperficie. E per più facile intelligenza del tutto siraiar fi c0n 
ne difegneremo le figure lineari; e prima fegniamo nel piano dell’ Eclittica il ferva . 
cerchio AN BO, e intendiamo i punti A, B effere gli elremi verfo Borea , * * Ly Pelle 
e verfo Auftro, cioè il principio di Cancro, e di Capricorno , e il diametro fijfe. pofte 
A B prolunghiamolo indeterminatamente per D, e C verfo la sfera fBtellata. n00° Eclissi 
ito. ora primieramente, che niuna delle ftelle file pofte nell’ Eclittica , BOE IeLsioi nd 
| qualfivoglia mutazion fatta dalla terra per efo piano dell’Eclittica, varierà mai abbaffano ; 
elevazione, ma fempre ; fupponendo 


fi fcorgerà nella mede- il moto an- 
fima fuperficie: ma be- st ripiena 
ne fe gli avvicinerà, e dor 
allontanerà la terra per cinano , e al- 
tanto fpazio, quanto è lontanano + 
il diametro dell’ orbe 
magno , il che fenfa- 
tamente fi vede nella 
figura; imperocchè fia 
la terra nel punto A, 
o fia in B, fempre la 
ftella C fi vede per la 
medefima linea ABC; 
ma bene la lontanan- 
za BC fi è fatta mi- 
nore della CA per tut- 
to il diametro B_ A; 
il più dunque, che fi A 
poffa fcorgere nella ftel- 
la C, e in qualfivoglia 
altra pofta nell’ Eclit- 
tica, è la accrefciuta, o diminuita apparente grandezza, per l'avvicinamento, 
o allontanamento della terra. 

Sagr. Fermate un poco in cortelia, perchè fento non fo che ferupolo , che 
mi dì faftidio, ed è quefto. Che la ftella C venga veduta per la medefima 
linea A BC, tanto, quando la terra fia in A, quanto fe ella fia in B, Vl’ in- 
tendo beniffimo; come anco di più capifco, che l’iftelfo avverrebbe da tutti i 
punti della linea AB, mentre che la terra paffafe da A in B pereffa linea;  rnffenza 
ma paffandovi, come fi fuppone , per Parco ANB, è manifefta cofa , che contro 4) mo- 
quando ella farà nel punto N, e in qualunque altro, fuori che li due A, B, Farini 
non più per la linea AB, ma per altre, e altre fi fcorgerà; talchè, fe il mo- His CITA 
ftrarG fotto diverfe linee deve cagionar’ apparente mutazione , qualche diverfi- felte fife po- 
tà converrà che fi fcorga. Anzi più dirò, con quella libertà filofofica, che tra /e nell E- 
i filofofi amici debbe effer permeffa, parermi, che voi contrariando a voi ftef- #04» 
fo neshiate ‘ora quello, che pur’oggi ci avete con noftra maraviglia dichiara- 
to effer cofa veriffima, e grande; dico di quello, che accade ne i pianeti, e 
in particolare ne i tre fuperiori; che ritrovandofi continuamente nell’ Eclitti- 
ca, o a quella viciniffimi, non folamente fi moftrano ora a noi propinqui, e 
ara remotiffimi, ma tanto nei regolati lor movimenti difformi, che talvolta 
immobili, e tal’ora, per molti gradi, retrogradi ci fi rapprefentano ; e tutto 

non 
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non per altra cagione, che per il movimento annuo della terra. 

Salv. Ancorchè per mille rifcontri 10 fia fato fatto certo dell’ accortezza 
del Signor Sagredo., pur ho voluto con quel altro cimento afficurarmi mag- 
eiormente di quanto io pofla promettermi deli’ ingegno fuo , e tutto per util 
mio; che quando le mie propofizioni potranno ftar falde al martello , o alla 
coppella del fuo giudizio, potrò ftar ficuro, che elle fien di lega buona a tut- 
to paragone. Dico per tanto, che a bello ffudio avevo diffimalata cotefta ob- 
biezione, ma non però con animo di ingannarvi, e di perfuadervi alcuna fal 
fità, come farebbe potuto accadere , quando |’ inftanza da me diffimulata , € 
da voi trapalfata fulfe tata tale in effetto , quale in apparenza fi mottra, cioè 
veramente sagliarda e concludente; ma ella non è tale ; anzi dubito io adef- 
fo, che voi per tentar me finghiate di non conofcer la fua nullità ; ma vo- 
glio in queito particolare efier più maliziofo di voi, co ’l cavarvi a forza di 
bocca quello, che artifiziofamente volevi nafconderci, e però ditemi, che co- 
fa è quella, onde voi conofcete la ftazione , € retrogradazione de’ pianeti de- 
rivante dal moto annuo, e che è così grande, che pure almeno qualche ve- 
ftigio di fimile effetto dovrebbe vederfì nelle ftelle dell’ Eclittica? 

Saor. Due quefiti contien quefta voftra domanda, a i quali convien, ch'io 
rifponda ; il primo riguarda l'imputazione, che mi date di fimulatore ; l’ altro 
è di quello, che poffa apparir nelle telle, ec. Quinto al primo , dirò è con 
voftra pace, che non è vero, ch'io abbia fimulato di non intender la mallità 
di quella inftanza; e per afficurarvi di cid, vi dic'ora, che beniffimo capifco 
tal nullità. 

Salv. Ma non capifco già io, come poffa effere, che voi non parlafte fi- 
mulatamente, quando dicevi di non intender quella tal fallacia, la quale con- 
fefate ora di intender beniffimo . | 

Sagr. La confeffione ftella d° intenderla può afficurarvi , ch’ io non fimula- 
vo, mentre dicevo di non l’intendere; perchè quando io avefli voluto, e vo- 
lei fimulare, chi potria tenermi, ch'io non continuafii. nella medefima fimu- 

Ssazionesdì. lazione, negando tuttavia di intender la fallacia? Dico dunque, che non l’iù- 
Mat e tendevo allora, ma che ben la capifco al prefente, mercè dell’avermi voi de- 
ne de î pia. fato l'intelletto, prima co’l dirmi rifolutamente, che ella non è nulla, e pot 
mesi fî co- co’ cominciare a interrogarmi così alla larga, che cofa fulle quella, per la 
sei in 1e- quale io conofceva la tazione, e retrogradazione de’ pianeti; e perchè quelto 
azione alle È n ? 5 ped. . 
felle fige. È conofce dalla conferenza, che fi fa di effi conle ftelle fille, in relazion del- 
le quali fi veggono variare lor movimenti or verfo Occidente , e or verfo O- 
riente, e tal'ora rear come immobili; e perchè fopra la sfera ftellata non ve 
n'è altra immenfamente più remota, e a noi vifibile, con la quale poffiamo 
conferir le notre fielle fille; però vefligio niuno poffiamo noi fcorgere nelle ff 
fe, che rifponda a quello, che ci apparifce ne’ pianeti. Quefto penfo io, che 
fia quel tanto, che voi mi volevate cavar di bocca. 
Indizio nelle - Salv. Quefto è con la giunta da vantaggio della voltra fottiliMfima arguzia. 
frelle fiffe i- E fe io con un picciol motto vi aperfi Ja mente, voi con un'altro fate fovve- 
pila n, nire a me, non effer del tutto impoffibile, che qualche cofa in qualche tem- 
Rie fi trovalle offervabile tra le file, per la quale comprender fi poteffe in chi 
2x4 sg SÌ l annua converlione , talchè effe ancor non men de i pianeti, e del 
Sole Iteflo, voleMfer comparire in giudizio a render tellimonianza di tal moto 
a favor della terra. Perchè io non credo, che le ftelle fiano fparfe in una sfe- 
rica fuperficie egualmente diftanti da un centro; ma flimo, che le loro lonta- 


nanze da noi fiano talmente varie, che alcune ve ne poffano effer 2. e 3. vol- 


te più remote di alcune altre; talchè quando fi trovaffe co°l Telefcopio qual- 


che piccioliffima ftella vicinifima ad alcuna delle maggiori, e che però quella 
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fuffe altiffima , potrebbe accadere , che qualche fenfibil mutaziofie fuccedeffe 
tra di loro, rifpondente a quella de i pianeti fuperiori. E tanto fia detto per 
ora circa il particolare delle ftelle pofte nell’ Eclittica. Venghiamo ora alle fif- 
fe pofte fuora dell’ Ecclittica, e intendiamo un cerchio mafiimo eretto al pia- 
no di quella, e fia per efempio un cerchio, che nella sfera ftellata rifponda 
al Coluro de’ Solftizit, e fegniamolo C E H F, che verrò infieme ad efler’ un 
Meridiano, e in effo pigliamo 
una ftella fuori dell’ Eclittica, 
qual farebbe la E. Or quefta 
al movimento della terra varie- 
rà bene elevazione ; perchè 
dalla terra in A farà veduta 
fecondo il raggio A E con l’e- 
levazione dell’ angolo EAC; 
tna dalla terra pofta in B fi ve- 
drà ella per il raggio BE con 
elevazione dell’ angolo EBC, 
maggiore dell'altro EAC, per 
efer quello efterno, e quefto 
interno , € oppofto nel triang. 
E AB; vedraffi dunque mutata la diftanza della ftella E dall’ Eclittica ; e an- 
co la fua altezza nel Meridiano farà fatta maggiore nello ftato B, che nel 
luogo A, fecondo che l’angolo EBC fupera l' angolo EAC, che è la quan- 
rità dell’ angolo AEB: imperocchè effendo del triangolo E AB prolungato il 
lato A B in C, l’efteriore angolo EBC (per effer’eguale alli due interiori, e 
oppofti E, A ) fupera effo A per la quantità dell'angolo E. E fe noi piglie- 
remo un’altra ftella nel medefimo Meridiano più remota dall’ Eclittica , qual 
farebbe } v. g. la Mella H, maggiore anco farà in effla la diverfità dall’ effer 
vifta dalli due luoghi A, B, fecondo che l'angolo AHB fi fa maggiore dell’ 
altro E, il quale angolo anderà fempre crefcendo, fecondo che la ftella offer- 
vata più farà lontana dall’ Eclittica ; fin che finalmente la maffima mutazione 
apparirà in quella ftella, che fuffe pofta nell’ifteffo Polo dell’ Eclittica. Come 
per totale intelligenza potremo dimoltrar così. Sia il diametro dell’ orbe ma- 
gno A B, il cui centro G, e intendafi prolungato fino alla sfera ftellata ne i 
punti D, C, e fia dal centro G eretto l’ Affe dell’ Eclittica GF fino alla me- 
defima sfera , nella quale s’ intenda defcritto un Meridiano DFC, che farà 
eretto al piano dell’ Eclittica; e prefi nell'arco FC qualfivoglino punti H, E, 
come luoghi di ftelle file, congiunganfi le linee FA, FB, AH, HG, HB, 
AE, GE, BE. Sicchè l'angolo della diverfità, o vogliam dire la parallaffe 
della ftella pofta nel Polo F fia AF B, quello della ftella pofta in H fia l’an- 
solo AHB, e della ftella in E fia l'angolo AEB: dico l’angolo della diver- 
fità della ftella polare F effere 11 maffimo, e de gli altri il più vicino al maf- 
fimo effer maggiore del più remoto: cioè l’ angolo F effer maggiore dell’ an- 
golo H, e quefto maggiore dell’angolo E. Intendafi intorno al triangolo FAB 
defcritto un cerchio. E perchè l'angolo F è acuto ( per effer la fua bafe AB 
minore del diametro DC del mezzo cerchio DFC ) farà pofto nella porzione 
maggiore del circofcritto cerchio tagliata dalla bafe A B. E perchè efla AB 
è divifa in mezzo, e ad angoli retti dalla FG, farà il centro del cerchio cir- 
cofcritto nella linea FG; fia il punto I. E perchè delle linee tirate dal pun- 
to G, che non è centro, fino alla circonferenza del cerchio circofcritto , la 
maffima è quella, che paffa per il centro , farà GF maggiore di ogni altra, 
che dal punto G fi tiri fino alla circonferenza del medefimo cerchio j e però 
Tom, IV. Mm tal 
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tal circonferenza taglierà la linea GH (che è eguale alla linea GF) e ta- 
gliando la GH, taglierà anco- 
rala AH;taglila in L, e con- 
giungafi la linea LB, faranno 
dunque. li due angoli AFB, 
ALB eguali , per effer nella 
medefima porzione del cerchio 
circofcritto: ma ALB efterno 
è maggiore dell’ interno H, a- 
dunque l’angolo F è maggiore 
del'*ansolo H; e con l ilteflo 
metodo dimoftreremo ti GUEE 
H effer maggiore dell’ angolo ; A ALS Las 
E; perchè del cerchio defcritto G d G À D 
intorno al triangolo AHB, il 
centro è nella perpendicolare GF, al quale la linea GH è più vicina 
della GE, e però la circonferenza di effo taglia la GE, e anco la AE, 
onde è manifefto il propofito . Concludiamo pertanto, che la diverfità di 
apparenza ( la quale con termine proprio dell’ arte potremo chiamar pa- 
rallafe delle ftelle fiffe ) è maggiore, e minore, fecondo che le ftelle of- 
fervate fono più, o meno vicine al Polo dell’ Eclittica, fi che finalmente del- 
X N; terrà Je ftelle, che fono nell’ Eclittica fteffa , tal diverfità ft riduce a nulla. Quan- 
SRI to poi all’ avvicinarfi, o allontanarfi per, tal moto la terra alle ftelle ; a 
accofta ,eal- quelle, che fono nell’ Eclittica , fi avvicina ella, e fi difcofta per quanto è 
Jontana dal- tutto il diametro dell’ orbe. magno , come pur’ ora vedemmo ; ma alle ftel- 
de UA le intorno al Polo dell’ Eclittica , tale accoftamento ., o allontanamento è 
guanto è" Quali nullo : e all’ altre quefta diverfità fi fa maggiore, fecondo che elle fo- 
diametro = no più vicine all’Eclittica . Pofiamo nel terzo luogo intendere , come quella 
dell’orbe ma- diverfità d’afpetto Îi fa maggiore, o minore s fecondo che la ftella offervata 3 
Ftasgior di- folle a noi più vicina, , | 
verità fan. O più remota; perchè, 
no le Rielle fe noi fegneremo un’ 
FIAS ALtRO Meridiano men 
Md "€ lontano dalla terra , qual 
farebbe quefto DFI, 
una ftella pofta in F, 
e veduta per il mede- 
fimo raggio AFE, 
ftante la terra in A, 
quando poi fi offervaf- 
fe dalla terra in B, fi 
fcorgerebbe fecondo il 
raggio BF, e farebbe 
l'angolo della diverfi- 
tà, cioè BFA, mag- 
giore dell’ altro primo 
A EB, effendo efterio- 
re del triangolo BFE. 
Sagr. Con gran gu- 
fto, e anco profitto ho 
fentito il voftro difcor- | 
fo; e per aflicurarmi s'io ben l’ abbia capito, dirò la fomma delle contain 
ot- 
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fotto brevi parole. Parmi, che voi ci abbiate (piegato due forte di diverfe appa-, 4 -.: 
renze effer quelle, che mediante il moto annuo della Terra pofliamo noi offer- ppi 
vare nelle ftelle file. L’una è delle lor variate grandezze apparenti, fecondo renze sella 
che noi portati dalla terra a quelle ci avviciniamo, o ci allontaniamo; l’altra fife per ca- 
( che pur dipende dal medefimo allontanamento, o avvicinamento ) è il moftrar- 8Î999, 24 
cifi nel medefimo Meridiano ora più elevate, e ora meno. Di più voi ci dite Ap Az 
(e io beniffimo l’intendo) che l'una, e l’altra di tali mutazioni non fi ff egual- sa serra. 
mente in tutte le ftelle, ma in altre maggiore, e in altre minore, e in altre 
niente. L’apprefamento, e difcoftamento, per il quale la medefima ftella ci 
debba apparire or più grande, e or più piccola , è infenfibile, e quafi nullo 
nelle ftelle vicine al Polo dell’ Eclittica; ma è maffimo nelle ftelle pofte in ef- 
fa Eclittica, mediocre nelle intermedie ; il contrario accade dell'altra diverfità, 
cioè, che nullo è l’alzamento, 0 abbaffamento nelle ftelle pofte nell’Eclittica, 
maffimo nelle circonvicine al Polo di efa Eclittica, mediocre nelle interme- 
die. Oltre di ciò amendue quefte diverfità fono più fenfibili nelle ftelle , che 
fuffero più vicine, nelle più lontane fon fenfibili meno, e finalmente nelle e- 
ftremamente lontane fvanirebbero. Quefto è quanto alla parte mia; refta ora, 
per quel ch'io mi avvifo, di foddisfare al Sign. Simp. il quale non credo, che 
facilmente fi accomoderà a paffar come cofe infenfibili cotali diverfità , deri- 
vanti da un movimento della terra tanto vafto, e da una mutazione, che traf- 
porti la terra in luoghi tra di loro diftanti per due volte tanto, quanto è da 
noi al Sole... 

Simp. In vero io liberamente parlando fento gran repugnanza nell'avere a 
conceder la diftanza delle file dovere effer tanta, che in effe le dichiarate di- 
verfità devano effer del tutto impercettibili. | 

Salv. Non. vi gettate del tutto al difperato, Sign. Simp. che forfe ci è an- 
cora qualche temperamento per le voftre difficultà. E prima che l’ apparente 
srandezza delle ftelle non fi vegga alterar fenfibilmente , non vi deve parer 
punto improbabile, mentre che voi vedete l’eltimativa de gli uomini in co- 
tal ‘fatto tanto altamente ingannarfi, e maffime nel riguardare oggetti rifplen- Ne pliogget- 
denti: e voi fteffo rimirando , v. gr. una torcia accefa dalla diftanza di 200. ti molto fon- 
pai, nell’appreffarvifi ella 3. o 4. braccia, crederete di accorgervene, perchè sani , e /4- 
maggiore vi fi moftralfe? Io per me non me ne accorgerei ficuramente, quan- niet CE 
do ben mi fe n’avvicinafe 20. 0 30. anzi tal volta mi fono incontrato a ve- FACTO 
dere un fimil lame in una tal lontananza, nè fapermi rifolvere, fe e’ veniva to, 0 difco- 
verfo me, o pur fi allontanava, mentre egli realmente mi fi avvicinava. Ma famento è 
che? fe il medefimo appreffamento, e allontanamento ( dico del doppio della raga 
diftanza dal Sole a noi) nella ftella di Saturno è quafi totalmente impercetti- ’ 
bile, e in Giove poco offervabile , che doverà effere nelle ftelle file, che non 
credo, che voi fofte renitente a porle più lontane il doppio di Saturno? In 
Marte, che per avvicinarfi a not.... 

Simp. V. S. non fi affatichi più in quefto particolare, che giù refto capace 
poter beniffimo accadere quanto fi è detto circa la non alterata apparente gran- 
dezza delle ftelle file ; ma che diremo dell’altra difficultà, che nafce dal non 
fi fcorger variazione alcuna nella mutazion di afpetto? 

Salv. Diremo cofa peravventura da potervi quietare anco in quefta parte. 
E per venire alle brevi, non farefte voi foddisfatto, quando realmente fi fcor- 
geffer nelle ftelle «quelle mutazioni, che vi par neceffario, che fcorger vi fi do- 
veffero, quando il movimento annuo fuffe della terra? 

Simp. Sarei fenza dubbio per quanto appartiene a quefto particolare. 

Salv. Vorrei, che voi diceite } che , quando una tal diverfità fi fcorseffe , ** Quando 


niuna cofa refterebbe più, che poteffe render dubbia la mobilità della TA 
ivi 20) at- 
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gelfe alcuna 3ttefo che a cotal apparenza niffun altro ripiego affegnar fi potrebbe. Ma quan- 
musazione do bene anco ciò fenfibilmente non appariffe, non però la mobilità fi rimuo- 
annua, feitve, nè la immobilità neceffariamente fi conclude ; potendo effer (come affer- 
RICA CoA ma il Copernico) che l’immenfa lontananza della Sfera ftellara renda inoffer- 
oe pet!" vabili cotali minime apparenze; le quali, come già fi è detto, può effer che 
dizione. fin'ora non fieno ftate nè anco ricercate, 0 fe pur ricercate, non ricercate nel- 
la marfiera, che fi deve, cioè con quella efattezza, che a così minute puntua- 
Provafi, co- lità farebbe neceffaria; la quale efattezza è difficile a confeguirfi , sì per difet- 
fida de da to de gli ftrumenti Aftronomici, fuggetti a molte alterazioni , sì ancora per 
si AAP colpa di quelli, che gli maneggiano con minor diligenza di quello, che fareb- 
ARronomici be neceffario. Argomento necelfariamente concludente di quanto poco fia da 
nelle minute fidarfi di tali offervazioni, fiane la diverfità , che noi troviamo tra gli Aftro- 
offervazioni. nomi nell’affegnare i luoghi, non dirò delle ftelle nuove, e delle Comete, ma 
delle ftelle ife medefime, fino anco all’altezze polari, nelle quali il più del- 
le volte per molti minuti &i trovano tra di loro difcordanti. E per vero dire, 
chi vuole in un quadrante, o feltante, che al più averà il lato di 3. o 4. brac- 
Tolomeo non 18 Si lunghezza, afficurarfi nell’incidenza del perpendicolo, o nel taglio della 
fi fida du- diottra, di non fi ingannare di due o tre minuti, che nella fua circonferenza 
no frumento non faranno maggiori della larghezza di un grano di miglio? oltre all’ effer 
fatto da Ar- quafi impoffibile, che lo ftrumento fia con affoluta giuftezza fabbricato, e con- 
ehimede. —fervato. Tolomeo moîtra diffidenza di uno iltromento armillare fabbricato dall’ 

ifeffo Archimede per prender l’ingreffo del Sole nell’Equinoziale. 
Srrumenti di . Simp. Ma fe gli itrumenti fon così fofpetti, e l'offervazioni tanto dubbio- 
Ticone fasi fe, come potremo noi già mai coftituirci in ficurezza, e liberarci dalle falla- 
con grandi cie? Io avevo fentito predicare gran cofe de gli ftfrumenti di Ticone, fatti con 

MPS immenfe fpefe, e della fua fingolar diligenza nelle offervazioni. 

Salv. Tutto quefto vi ammetto ; ma nè quelli , nè quelta baltano per afli- 
Quali firu- curarci in un negozio di tanta importanza. lo voglio, che ci ferviamo di ftru- 
menti fiano Menti maggiori affai alfai di quelli di Ticone, efattiffimi, e fatti con pochif- 
arci per leof: fima fpefa; il lato dei quali fia di 4, 6. 20. 30. € 50. miglia, sì che un grado fia 
fervazioni” largo un miglio, un minuto pr. so. braccia, un fecondo poco meno di un brac- 
efattiffime. cio, e in fomma gli potremo avere fenza fpender nulla, di qual grandezza più 
Efguifisa of. ci piacerà . Io ftando in una mia villa vicino a Firenze offervai manifeltamen- 
fervazione te l’arrivo, e la partita del Sole dal folftizio eltivo; mentre che una fera nel 
sv) fuo tramontare fi addopò ad una rupe delle Montagne di Pietrapana , lontana 
Sole dal foj- Circa 60. miglia, lafciando di fe fcoperto un fottil filo verfo Tramontana; la 
flizio eftivo. cui larghezza non era la centefima parte del fuo diametro; e la feguente. fe- 
ra, in fimil occafo, moftrò pur di fe fcoperta una fimil parte, ma notabilmen- 
te più fottile: argomento neceffario dell’aver’ egli cominciato a difcotarfi dal 
Tropico; e il regreflo del Sole dalla prima alla feconda offervazione non im- 
portò ficuramente un minuto fecondo nell’ Orizzonte ; l’ offervazione poi fatta 
con Telefcopio efquifito, e che multiplica il difco del Sole più di mille vol- 
te, riefce facile, e infieme dilettevole. Ora con fimili ftrumenti voglio , che 
facciamo le noltre offervazioni nelle ftelle file, fervendoci di alcuna di quel- 
le, nelle quali la mutazione dovrebbe effer più cofpicua; quali fono, come già 
fi è dichiarato, le più remote dall’ Eclittica, tra le quali la Lira ftella grandif- 
Luogo reco- fima, e vicina al Polo dell’ Eclittica, farebbe molto opportuna ne i paefi affai 
Ars Settentrionali, operando nella maniera , che dirò appreflo , ma co’l fervirmi 
dette file Gi altra ftella. E giù meco medefimo ho appoftato un luogo affai accomodato 
#* * * per tale offervazione. Il luogo è un’aperta pianura ; fopra la quale fi alza ver- 
fo Tramontana una montagna molto eminente, nel vertice della quale è fab- 
bricata una piccola Chiefetta, firuata da Occidente verlo Oriente, d sha la 
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fchiena del fuo coperto può fegare ad angoli retti il meridiano di qualche a- 
bitazione pofta nella pianura. Voglio fermare una travetta parallela alla detta 
fchiena, o colmo del tetto, e da effo diftante un braccio in circa: fermata 
quelta, cercherò nel piano il luogo , dal quale una delle ftelle del Carro, nel 
paffar per il Meridiano, venga afcondendofi dopo la trave giù collocata ; ov- 
vero, quando la trave non fulfe tanto groffa, che baltafe ad occultar la ftel- 
la, troverò il pofto, di dove fi vegga la medefima trave tagliare in mezzo il 
difco di effa ftella: effetto, che con Telefcopio efquifito fi difcerne efquifita- 
mente. E fe nel luogo, di dove tale accidente fi fcorgerà, fufe qualche abi- 
tazione, farà tanto più comodo ; quando che no , farò piantare un palo ben 
fermo in terra, con nota ftabile per indice, dove fi debba ricoftituir 1’ occhio 
qualunque volta fi voglia reiterar l’ofervazione. La prima delle quali offerva- 
zioni farò intorno al folftizio eftivo , per continuar poi di mefe in mefe, o 
quando più mi piacerà, fino all’altro folftizio ; con la quale offervazione fi po- 
trà fcoprir l’alzamento, e abbaffamento della ftella , per piccolo che egli fia. 
E fe in tal’operazione fuccederà il poter comprender mutazione alcuna, qua- 
le, e quanto acquilto fi farà in Aftronomia ? poichè con tal mezzo, oltre all’ 
afficurarci del moto annuo, potremo venire in cognizione della grandezza, e 
lontananza della medefima (telia. 
Sagr. Io comprendo beniffimo tutto il progreffo; e parmi l’operazione tan- 
to facile, e accomodata al bifogno, che molto ragionevolmente fi potrebbe cre- 
dere, che dall’iftefo Copernico, o da altro aftronomo fuffe tata meffa in atto. 
Salv. A me par tutto l’oppofito , perchè non ha del verifimile, che fe al- 
cuno l’avelfe fperimentata, non avelfe fatto menzione dell’efito, fe fuccedeva 
in favore di queta, o di quella opinione ; oltre che nè per quefto, nè per al- 
tro fine fi trova, che alcuno fi fia valfo di tal modo di offervare ; il quale 
anco fenza Telefcopio efatto malamente fi potrebbe effettuare. 
Sagr. Refto interamente quieto di quanto dite. Ma già che ci avanza gran 
tempo a notte, fe voi defiderate , ch'io pofsa trapafsarla con quiete, non vi 
fia grave efplicarci quei problemi, la dichiarazione de 1 quali poco fa doman- 
dafte di poter differire a dimane: rendeteci in grazia il già conceduto indul- 
to; e lafciati tutti gli altri ragionamenti da banda, venite dichiarandoci, co- 
me pofti i movimenti, che il Copernico attribuifce alla terra, e ritenendo im- 
mobile il Sole , e le ftelle file , ne poffano feguire quei medefimi accidenti 
circa gli alzamenti, e abbaffamenti del Sole , circa le mutazioni delle ftagio- 
ni, e le difegualità de i giorni, e delle notti, ec. nel medefimo modo appun- 
to, che nel filtema Tolemaico afsai facilmente fi apprendono. 
Salu. Non fi deve, nè fi può negare cofa, che fia ricercata dal Sig. Sagre- 
do: e la proroga da me domandata non era ad altro effetto, che per aver tem- 
po di riordinarmi nella fantafia quelle premefse, che fervono per una larga, e 
aperta dichiarazione del modo, col quale i nominati accidenti feguono, tanto foina Coi 
nella pofizione Copernicana, quanto nella Tolemaica ; anzi con afsai TRARSIOS sernicano 
re agevolezza, e femplicità in quella, che in quefta : onde manifeftamente fi difficile a in- 
comprenda quella ipotefi altrettanto efser facile ad effettuarfi dalla natura, renderfi , e 
quanto difficile ad efser comprefa dall’ intelletto . Tuttavia fpero con fervirmi Fot AGI 
d'altra fpiegatura, che dell’ufata dal Copernico , rendere anco la fua appren-‘ propofizio» 
fione afsai meno ofcura; per lo che fare, proporrò alcune fuppofizioni per sè ni neceffarie 
note, e manifefte: e faranno le feguenti, per p ca- 
Prima. Pofto, che la terra corpo sferico fi volga circa 'l proprio Afse, Podio de 
Poli, ciafchedun punto fegnato nella fua fuperficie defcrive la circonferenza di ; movimenti 
un cerchio maggiore, o minore, fecondo che il punto fegnato farà più, o me- della serra. 
no lontano da i Poli. E di quelti cerchi maffimo è quello, che vien difegna- 
to 
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to da un punto egualmente lontano da effi Poli ; e tutti quefti cerchi fono 
tra di loro paralleli; e paralleli li chiameremo. 

Seconda. Effendo la terra di figura sferica, e di fuftanza opaca , vien cons 
tinuamente illuminata dal Sole, fecondo la metà della fua fuperficie, refando 
l’altra metà tenebrofa: ed effendo il termine, che diftingue la parte illumi- 
nata dalla tenebrofa, un cerchio maffimo , lo chiameremo cerchio terminator 
della luce. 

Terza . Quando il cerchio terminator della luce paffaffe per i Poli della 
Terra, taglierebbe ( efendo cerchio maffimo ) tutti i paralleli in parti eguali; 
ma non paffando per 1 Poli, gli taglierà tutti in parti difeguali, trattone il 
folo cerchio di mezzo, che per efler maffimo, vien pur fegato in parti eguali. 

Quarta. Volgendofi la terra intorno a i proprii Poli, le quantità de 1 gior- 
ni , € delle notti vengono determinate. da gli archi de i paralleli fegati dal 
cerchio terminator della luce; e l'arco, che refta nell’Emisferio illuminato, 
preferive la lunghezza del giorno, e il rimanente è la quantità della notte. 

Propofte quefte cofe, per più chiara intelligenza di quello, che refta da dir- 

DIRIRO fi, verremo a defcriverne una figura, e prima fegneremo la circonferenza di 
pliciffimo, 9 cerchio, che ci rapprefenterà quella dell’orbe magno , defcritta nel piano 
che rappre dell’ Eclittica, e quefta divideremo in quattro parti eguali, con li due diame- 
Senta lacon- tri Capricorno, Granchio, Libra, e Ariete, che nell’iteffo tempo ci rappre- 
pia fenteranno i quattro punti cardinali, cioè li due Solitizii, e li due Equinozii; 
na, e le fue € Nel centro di tal cerchio noteremo il Sole O fifo, e immobile. Segniamo ora 
confeguenze. CIrCA 1 quattro punti Capricorno , Granchio , Libra, e Ariete, come centri 4 


quat- 
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quattro cerchi eguali, li quali ci rapprefentino la terra in eMi in diverfi tempi” 
conftituita ; la quale co’ fuo centro nello fpazio di un'anno cammini per tut- 
ta la circonferenza Capricorno, Ariete, Granchio, e Libra, movendofi da Oc- 
cidente verfo Oriente, cioè fecondo l’ordine de’ fegni. Già è manifefto, che 
mentre la terra fia in Cap. il Sole apparirà in Gran. e movendofi la terra nroso annue 
per l'arco Cap. e Ar. il Sole apparirà muoverfi per l'arco Gran. e Lib. è in 4e/ Sole co- 
fomma fcorrere il Zodiaco fecondo l'ordine de i fegni nello fpazio di un’ an- me fegua ix 
no: e con quelto primo affunto vien fenza controverfia foddisfatto all’ appa- 7# del Co 
rente movimento annuo del Sole fotto l’Eclittica. Ora venendo all’altro mo- ®°°9"°9> 
vimento, cioè al diurno della terra in fe ftella, bifogna ftabilire 1 fuoi Poli, 
e il fuo Affe, il quale fi ha da intendere effer non eretto a perpendicolo fo- 
pra il piano dell’ Eclittica, cioè non parallelo all’ Afe dell’ orbe magno , ma 
declinante dall’angolo retto gradi 23. e mezzo in circa, co ’1 fuo Polo Borea» 
le verfo l'Affe dell'orbe magno, ftante il centro della terra nel punto follti- 
ziale di Cap. Intendendo dunque il globo terreftre avere il fuo centro nel pun- 
to Cap. fegneremo i Poli, e il fuo Affe A B, inclinato fopra’”l diametro Cap. 
e Gran. gradi 23. e mezzo, ficchè l'angolo A Cap. e Gran. venga ad eflere 
il complimento di una quarta, cioè gr. 66. e mezzo , e tale inclinazione bi- 
fogna intendere effer immutabile, e il Polo fuperiore A intenderemo effere il 
Boreale, e l’altro B l’ Auttrale. Immaginandoci ora la terra rivolgerfi in fe 
fteffa circa VAffe AB in ore ventiquattro, pur da Occidente verfo Oriente, 
verranno da tutti i punti notati nella fua fuperficie defcritti cerchi tra di 
loro paralleli. Segneremo in quelto primo pofto della terra il maffimo CD, 
e li due da eflo lontani gr. 23. e mezzo, EF fopra, e GN fotto, e gli al- 
tri due eltremi IK, LM, lontani per fimile intervallo da i Poli A., B, e fic- 
come abbiamo notati queiti cinque, così ne poffiamo intendere altri innume- 
rabili paralleli a quefti, defcritti da gl’innumerabili punti della terretre fuper- 
ficie. Intendiamo ora la terra co ’l1 moto annuo del fuo centro trasferirfi ne- 
gli altri luoghi già notati, ma paffarvi con tal legge, che il proprio Affe 
AB non folamente non muti inclinazione fopra il piano dell’ Eclittica , ma 
non varii anco giù mai direzione , fi che mantenendofi fempre parallelo a fe 
fteffo, riguardi continuamente verfo le imedefime parti dell’ univerfo , 0 vo- 
gliamo dire del Firmamento; dove fe noi l' intendeffimo prolungato, verrebbe 
col fuo altiffimo termine a difegnare un cerchio parallelo, ed eguale all’ or- 
be magno Lib. Cap. Ar. e Gran. come bafe fuperiore di un Cilindro defcrit= 
to da fe medefimo nel moto annuo fopra l’inferior bafe Lib. Cap. Ar. e Gran. 
86 E però, ftante quelta immutabilità d’ inclinazione , fegneremo queft’ altre tre 
figure intorno a i centri Ar. Gran. € Lib. fimili in tutto , e per tutto alla 
defcritta prima intorno al centro Cap. Confideriamo adeffo la prima figura 
della terra, nella quale, per effer l’affle AB declinante dal perpendicolo fopra 
il diametro Cap. Gran. gr. 23. e. mezzo verfo il Sole O, ed effendo l'arco 
AI pur gr. 23. e mezzo, l illuminazion del Sole illuitrerà 1° Emisferio del glo- 
bo terreftre elpofto verfo il Sole ( del quale qui fe ne vede ia metà ) divifo 
dalla parte tenebrofa per il terminator della luce IM, dal quale il parallelo 
CD per effer cerchio maffimo verrà divifo in parti eguali: ma gli altri tutti 
in parti difeguali ; ‘effendo che il terminator della luce IM non palla per 1 
lor Poli A; B, e il parallelo IK infieme con tutti gli altri deforta dentro 
di effo, € più vicini al Polo A, refleranno intieri nella parte illuminata; co- 
me all'incontro gli oppoîti verfo il Polo B contenuti dentro al parallelo L M 
refteranno nelle tenebre » Oltre a cidò., per efier l'arco AI eguale all’ arco 
FD, e l'arco AF comune, faranno li due IK F, AFD eguali, e ciafchedu- 
ne una quarta; e perchè tutto l'arco IF.M è mezzo cerchio, farà l'arco ME. 
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una quarta, ed eguale all’ altra FKI, e però il Sole O farà in quefto flato 
delia terra verticale a chi fuffe nel punto F. Ma per la revoluzione diurna 
intorno all’affe table AB tutti i punti del parallelo EF paffano per il mede- 


fimo punto F, e però in tal giorno il Sole nel mezzo dì farà verticale a tut- 
ti gli abitatori del parallelo EF, e gli fembrerà defcriver nel fuo moto appa- 
rente il cerchio, che noi chiamiamo il Tropico di Cancro . Ma gli abitatori 
di tutti i paralleli, che fono fopra’l parallelo EF verfo il Polo Boreale A, il 
Sole declina dal lor vertice verfo Auftro ; e all’incontro tutti gli abitatori de 
1 paralleli, che fono fotto l’EF verfo l’Equinoziale CD, e ’1 Polo Auftrino 
B, il Sole Meridiano è elevato oltre al lor vertice verfo ’1 Polo Boreale A. 
Vedefi appreffo come di tutti i paralleli il folo maffimo CD è tagliato in par- 
ti eguali dal terminator della luce IM . Ma gli altri, che fono fotto, e fo- 
pra il detto maffimo, fon tutti tagliati in parti difeguali; e de i fuperiori gli 
archi femidiurni, che fono quelli della parte della fuperficie terreftre illu&trata 
dal Sole, fon maggiori de i feminotturni, che reftano nelle tenebre ; e il con- 
trario accade de i rimanenti, che fono fotto il maffimo CD verfo il Polo B, 
de i quali gli archi femidiurni fon minori de 1 feminotturni. Vedefi ancora 
manifeltamente, che le differenze di effi archi fi vanno agumentando , fecon- 
do che i paralleli fon più vicini a i Poli, fin tanto che il parallelo IK re- 
fta tutto intero nella parte illuminata, e gli abitatori di effo hanno un giorno 
di ventiquattr'ore fenza notte ; e all'incontro il parallelo L M reftando tutto 
nelle tenebre, ha una notte di ventiquattr'ore fenza giorno . NRNe ore) or 
alla 
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alla terza figura della terra, pofta co’l fuo centro nel punto Gran. di dove il 
Sole apparifce effere nel primo punto di Cap. Giù manifeltamente fi vede, co- 
me per non aver l’Affe AB mutata inclinazione , ma per efferfi confervato 
parallelo a fe fteffo, l'afpetto , e fituazion della terra è l’ilteffo a capello , 
che quel della prima figura; falvo che quell’ Emîisferio , che nella prima era 
illuminato dal Sole, in quefta refta nelle tenebre, e viene illuminato quello, 
che nel primo pofto era tenebrofo ; onde quello che accadeva prima circa le 
differenze de i giorni, e delle notti circa l’effer quelli maggiori, o minori di 
quefte , ora accade il contrario. E prima fi vede, che dove nella prima figu- 
ra il cerchio IK era tutto nella luce, ora è tutto nelle. tenebre, e l' oppolto 
LM ora è tutto nella luce, che prima era tutto tenebrofo. Dei.paralleli tra’l 
cerchio maflimo C D, e’l Polo A, fono ora gli archi femidiurni minori de i 
feminotturni, che prima erano il contrario . De gli altri parimente verfo il 
Polo B fono ora gli archi femidiurni maggiori de 1 feminotturni, l’oppofto di 


che accadeva nell'altro ftato della terra. Vedefi ora il Sole fatto verticale a- | 


gli abitatori del Tropico GN, ed efferfi abbaffato verfo Auftro a quelli del 
parallelo EF, per tutto } arco ECG, cioè gr. 47. ed effere in fomma paf- 
fato dall'uno all altro Tropico, traverfando | Equinoziale, con alzarli, e ab- 
baffarfi ne’ Meridiani il detto fpazio di gr. 47. E tutta quefta mutazione deri- 
va non dall’inc\inarfi, o elevarfi la terra; ma all’incontro dal non fi inclina- 
re, o elevar già mai; e in fomma dal confervarfi ella fempre nella medefima 
coftituzione rifpetto all’univerfo, folo co’) circondare il Sole fituato nel mez- 
zo dell’ iteffo piano, nel quale circolarmente fe gli muove ella intorno co’) 
movimento annuo. È qui è da notare un’accidente maravigliofo, che è, che 


Accidente 


meraviglio 
dependente 
dal non in 


ficcome il confervar 1’ alle della terra la medefima direzione verfo l’ uni- clinarf VAS 
verfo, o vogliamo dire verfo la sfera altiffima delle ftelle fille, fa che il della ses- 


Sole ci appare elevarfi , e inclinarfi per tanto fpazio , cioè per gr. 47. 
e niente inclinarfi , o elevarfi le ftelle file ; così all’ incontro , quando il 
medefimo Affe della terra fi manteneffe continuamente con la medefima 
inclinazione verfo il Sole, o vogliam dire verfo l’ ale del Zodiaco , nef- 
funa mutazione apparirebbe farfi nel Sole circa 1’ alzarfi, e abbaffarfi; on- 
de gli abitatori dell’ ifteffo luogo fempre avrebbero le medefime diverfità 
de i giorni, e delle notti, e la medefima conftituzione di ftagioni , cioè 
altri fempre Inverno, altri fempre State , altri. Primavera , ec. ma all’ in- 
contro grandifima apparirebbe la mutazione nelle ftelle file , circa 1° ele- 
varfi, e inclinarfi a noi, che importerebbe i medefimi 47. gr. Per. intelligen- 
za di che, torniamo a confiderar lo ftato della terra nella prima figura, dove 
fi vede l Afe AB col Polo fuperiore A inclinare verfo il Sole; ma nella 
terza figura, avendo il medefimo Affe confervata l' ilteffa direzione verfo la 
sfera altiffima co’l mantenerfì parallelo a fe fteffo, non più inclina verfo’l So- 
le co ’1 Polo fuperiore A, ma all incontro reclina dal primiero ftato gr. 47. 
e inclina verfo la parte oppolta; fi che per reftituir la medefima inclinazione 
dell’ifteffo Polo A verfo’l1 Sole, bifognerebbe co’l girar’ il globo terreftre, fe- 
condo la circonferenza ACBD, trafportarlo verfo E i medefimi 47. gr. e per 
tanti gradi qualfivoglia ftella fila offervata nel Meridiano apparirebbe efferfi 
elevata, o inclinata. Venghiamo adeffo all’efplicazione di quel che refta , e 
confideriamo la terra collocata nella quarta figura , cioè co 1 fuo centro nel 
unto primo della Lib. Onde il Sole apparirà nel principio dell’Ar. E perchè 
* Affe della terra, che nella prima figura s'intende effer inclinato fopra il dia- 
metro Cap. Gr. e però effer nel ':medefimo piano , che fegando il piano dell’ 
orbe magno; fecondo la linea Cap. Gr. a quello fuffle eretto perpendicolare, 


trafportato nella quarta figura, e mantenuto, come fempre fi è detto , paral- 
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lelo a fe fteffo, verrà ad effer'in un piano pur eretto alla fuperficie dell’ orbe 
magno, € parallelo al piano, che ad angoli retti fega la medefima fuperficie, 


fecondo È diametro Cap. Gr. E però la linea , che dal centro del Sole va al 
centro della terra, quale è la O Lib. farà perpendicolare all Affe BA, mala 
medefima linea, che dal centro del Sole va al centro della terra , è fempre 
perpendicolare ancora al cerchio terminator della luce; però quefto medefimo 
cerchio pafferà per i poli AB nella quarta figura , € nel fuo piano farà l’Af- 
fe AB, ma il cerchio maffimo paffando per i Poli de i paralleli gli divide 
tutti in parti eguali: adunque gli archi IK, EF, CD, GN, LM, faranno 
tutti mezzi cerchi, e l’Emisferio illuminato farà quefto , che riguarda verfo 
noi, el Sole, e’l terminator della luce farà l’ifteffo cerchio ACRD, e ftan- 
te la terra in quefto luogo farà l’Equinozio a tutti li fuoi abitatori. El me- 
defimo accade nella feconda figura, dove la terra avendo l’Emisferio fuo illu- 
minato verfo il Sole, moftra a noi l’ altro ofcuro con li fuoi archi notturni, 
che pur fon tutti mezzi cerchi; e in confeguenza qui ancora fi fa l Equino- 
zio; e finalmente, effendo che la linea prodotta dal centro del Sole al cen- 
tro della terra è perpendicolare all’ Afe AB, al quale è parimente eretto il 
cerchio maffimo de i paralleli CD, pafferà la medefima linea O Libr. necef- 
fariamente per l’iftefo piano del parallelo CD, fegando la fua circonferenza 
nel mezzo dell'arco diurno CD, e però il Sole farà verticale a quello , che 
în tal fegamento fì trovaffe: ma vi paffano , portati dalla diurna  converfion 
della terra, tutti gli abitatori di tal parallelo; adunque tutti quelti in tal gior- 
È i no 
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no averanno il Sole Meridiano fopra il vertice loro. E il Sole in tanto a tut- 
ti gli abitatori della terra apparirà deferivere il maffimo parallelo detto Equi- 
noziale. In oltre effendo che, fante la terra in amendue i punti folftiziali, 
de i cerchi Polari IK, LM l’uno refta intero nella luce, e l’altro nelle te- 
nebrej ma quando la terra è ne i punti Equinoziali , la metà de i medefimi 
cerchi polari fi trovano nella luce, reftando il rimanente nelle tenebre , non 
doverà effer difficile a intenderfi, come paffando la terra , v. g. dal Cancro 
(dove il parallelo IK è tutto nelle tenebre ) nel Leone cominci una parte 
del parallelo IK verfo il punto I a entrar ‘nella luce , e che il terminator 
della luce IM cominci a ritirarfi verfo i Poli A B, fegando il cerchio ACBD 
non più in IM, ma in due altri punti cadenti tra i termini TA, MB, de- 
gli archi IA, MB; onde gli abitatori del cerchio IK cominciano a goder 
del lume, e gli altri abitatori del cerchio L M a fentir della notte. Ed ecco 
con due femplicifimi movimenti fatti dentro a’ tempi proporzionati alle gran- 
dezze loro, e tra fe non contrarianti, anzi fatti , come tutti gli altri de’ cor- 
pi mondani mobili, da Occidente verfo Oriente, affegnati al globo terreftre, 
refe adequate ragioni di tutte quelle medefime apparenze, per le quali falva- 
99 re con la ftabilità della terra, è neceffario ( renunziando a quella fimmetria, 
che fi vede tra le velocità, e le grandezze de i mobili ) attribuire ad una sfe- 
ra vaftifima fopra tutte le “altre una celerità incomprenfibile, mentre le altre 
minori sfere fi muovono lentifimamente; e più far tal moto contrario al mo- 
vimento di quelle, e per accrefcere l’improbabilità far che da quella fuperio- 
re sfera fieno contro alla propria inclinazione rapite tutte le inferiori » E qui 
rimetto al voftro parere il giudicar quello, che abbia più del verifimile . 
Sagr. A me, per quello che appartiene al mio fenfo , fi rapprefenta non 
picciola differenza tra la fimplicità , e facilità dell’ operare effetti con i 
mezzi affegnati in quefta nuova conftituzione , e la multiplicità , confufio- 
ne, e difficultà , che fi trova nell'antica , e comunemente ricevuta ; che 
quando; fecondo queta multiplicità fufse ordinato quefto univerfo , bifogne- - 
rebbe in filofofia rimuover molti affiomi comunemente ricevuti da tutti 1 Afgomi gay 
filofofi ; come che la natura non multiplica le cofe fenza necelfità, e che meg comu- 
ella fi ferve de’ mezzi più facili, e femplici nel produrre i fuoi effetti, e che nemente 42 
ella non fa niente indarno, e altri fimili. To: confeffo non aver fentita cofa *1??#7 filofo- 
più ammirabile di queta, nè poffo credere, che intelletto umano abbia mal 
penetrato în più fottile fpeculazione. Non fo quello, che ne paja al Sig, Sim- 
plicio» i Her RUE ASI 
Simp. Quelte (fe io devo dire il parer mio con libertà) mi pajono di quel- ,z,;/0r.r2/fa 
le fottigliezze Geometriche, le quali Arift. riprende in Platone, mentre l'ac- pisr. per 
cufa, che per troppo ftudio della Geometria fi fcoftava dal faldo filofofare; e troppo /tu- 
io ho conofciuti, e fentiti grandiffimi filofofi Periparetici fconfigliar fuoi difce- are. api 
E: E 42) ° È spe È eomerria » 
poli dallo ftudio delle Matematiche, come quelle, che rendono l'intelletto ca- 
villofo, e inabile al ben filofofare; inftituto diametralmente contra a quelio di 
Platone, che non ammetteva alla filofofia, fe non chi prima fuffe impoffeffato 
della Geometria. it 
Salv. Applaudo al configlio di quelti votri Peripatetici di diltorre i loro fco- 
lari dallo ftudio della Geometria, perchè non ci è arte alcuna più accomodata 
per ifcoprir le fallacie loro; ma vedete quanto cotefti fien differenti da 1 filofofi Pilofofi Pei 
Matematici, li quali afai più volentieri trattano con quelli, che ben fon’ infor- e 
mati della comune filofofia Peripatetica } che con quelli, che mancano di tal no- dzanano /o 
tizia, li quali per tal mancamento non poffono far parallelo tra dottrina, e dot- Sudio della 
91 trina. Ma pofto quefto da banda, ditemi di grazia, quali {travaganze, o troppo sfor- pic 
zate fottigliezze vi rendon meno applaufibile quetta Copernicana coftituzione? 
Nn 2 Simp. Io 
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Simp. Io invero non lho interamente capita ; forfe perchè non ho nè an- 
co ben’ in pronto le ragioni, che de i medefimi effetti vengon prodotte da 
Tolomeo: dico di quelle ftazioni, retrogradazioni, accoftamenti, e allontana- 
menti de’ pianeti; accrefcimenti , e fcorciamenti de’ giorni; mutazioni delle 
Ragioni, ec. ma lafciate le confeguenze , che dependono dalle prime {uppofi- 
zioni, fento nelle fuppofizioni ftelfe non. piccole difficultà ; le quali fuppofi- 
zioni, quando vengon’ atterrate, fi tiran dietro la rovina di tutta la fabbrica. 
Ora; perchè tutta la macchina del Copernico mi par che fi fondi fopra infta- 
bili fondamenti, poichè fi appoggia fu la mobilità della terra , quando quefta 
fia rimoffa, non accade paffare ad altre difputazioni ; e per rimuover quefta , 
parmi, che l’ affioma d’ Arift. fia fufficientiffimo , che di un corpo femplice 

Dusirto Dei folo moto femiplice poffa effer naturale; ma qui alla terra, corpo femplice, 
57 diver vengono affegnati 3. fe non 4. movimenti, e tra di loro molto differenti ; 
attribuiti poichè oltre al moto retto; come grave verfo il centro , che non fe eli può 
alla serra» negate, fe gli attribuifce un. moto circolare in un gran cerchio intorno al 
Sole in un’ anno, e una vertigine in fe ftefa in ventiquatte’ ore . E quello 
poi, che è più eforbitante , e che forfe perciò voi lo tacevate , un’ altra ver- 
tigine intorno al proprio centro , contraria alla prima delle ventiquattr’ ore , 
e che fi compie in un'anno. A quefto l'intelletto mio fente repugnanza gran- 
diffima . a 
Moro în già  Salv. Quanto al moto in giù, già s' è conclufo non effer altrimenti del 
non è del globo terreltre, che mai di tal movimento non s'è moffo , nè giù mai s'è 
SPO per muovere; ma è ( fe pure è ) delle parti per riunirfi al fuo tutto; quanto 
le fue parti. PO! al movimento annuo, e al diurno, quefti effendo fatti per il medefimo ver- 
® Moto an- fo, fono beniffimo compatibili, in quella maniera, che fe noi lafciaflimo anda- 
uo, e moto re una palla giù per una fuperficie declive, ella nello fcendere per quella fpon- 
Posa taneamente girerà in sè (tela. Quanto poi al terzo moto attribuitole dal Co- 
sibili nella pernico in fe ftelfa in un’ anno, folamente per confervare il fuo Affe inclina- 
serra. - to, € diretto verfo la medefima parte del Firmamento , vi dirò cofa degna 
ogni corpo di grandilfima confiderazione; cioè, che tantum abeft , che ( benchè fatto al 
penfile se li- contrario dell’ altro annuo ) in effo fia repugnanza , o difficultà alcuna, che 
crei egli naturaliffimamente , e fenza veruna caufa motrice compete a quali- 
nella circon: VOglia corpo fofpefo; e librato ; il quale , fe farà portato in giro per la cir- 
ferenza d'un conferenza di un cerchio, immediate per fe fteffo acquifta una converfione cir- 
cerchio » 46° ca ’| proprio centro, contraria a quella, che lo porta intorno : e tale in ve- 
RO locità, che amendue finifcono una converfione nell’ ifefflo tempo precifamen- 
moto in fe te. Potrete veder quefta mirabile, e accomodata al  noftro propofito efperien- 
medefimo za, mettendo in un catino d’ acqua una palla , che vi galleggi, e tenendo il 
pufvi atti vafo in mano, fe vi andrete rivolgendo fopra le piante de’ piedi, vedrete im- 
E lpericnza mediatamente cominciar la palla a rivolgerfi in fe ftefla con moto contrario 
16 quale fen- a quel del catino, e finir la fua revoluzione ; quando finirà quella del vafo . 
fasamente Ora, che altro è la terra, che un globo penfile, e librato in aria tenue e ce- 
molto] dente, il quale portato in giro in un'anno per la circonferenza di un gran 
si matural- Cerchio, ben deve acquiftar fenz’ altro motore una vertigine circa ’l proprio 
mente con- centro annua , e contraria all’ altro movimento pur annuo? Voi vedrete quell? 
IRA Li effetto, ma fe poi andrete più accuratamente confiderando , vi. accorgerete 
meg quelt effer non cofa reale, ma una femplice apparenza ; e quello, che vi af- 
Terzo moto fembra effere un rivolgerfi in fe fteffo, effere un non fi muovere, e un con- 
attribuito al- fervarfi del tutto immutabile rifpetto a tutto quello , che fuor di voi e del 
sia di pi vafo relta immobile; perchè, fe in quella palla fegnerete qualche nota , e con- 
reftare im- fidererete verfo qual parte del muro della tanza, dove fete , o della Campa- 
musabile, gna, o del Cielo ella riguarda, vedrete tal nota nel rivolgimento del vafo , 
e vo- 
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evoftro , riguardar fempre verfo quella miedefima parte ; ma paragonandola 
al vafo, e a voi ftefo, che fete mobili, ben’ apparirà ella andar mutando di- 
rezione, e con movimento contrario al voltro , e del vafo , andar ricercando 
tutti i punti del giro di quello, talchè con maggior verità fi può dire , che 
voi, e il vafo giriate intorno alla palla immobile, che ch° eMfa fi volga dentro 
al vafo. In tal guifa la terra fofpefa e librata nella circonferenza dell’ orbe 
magno, € fituata in tal modo , che una delle fue note, qual farebbe per e- 
fempio il fuo Polo Boreale, riguardi verfo una tale ftella , o altra parte del 
Firmamento ; verfo la medefima fi mantien fempre diretta , benchè portata 
co ?1 moto annuo per la circonferenza di effo orbe magno . Quefto folo è ba- 
fante a far cellare la maraviglia, e rimuovere ogni difficultà . Ma che dirà 
il Sign, Simp. fe a quefta non indigenza di caula cooperante aggiugneremo una lità mira 
mirabile virtù intrinfeca del globo terreftre , di riguardar con fue determinate A FOA 
parti verfo determinate parti del Firmamento ? parlo della virtù magnetica ai de 
participata coftantifimamente da qualfivoglia pezzo di Calamita. E fe ogni guardar fere- 
minima particella di tal pietra ha in fe tal virtù, chi vorrà dubitare la me- £° ga 
Lea = C è . fima parte 
defima più altamente rifedere in tutto quefto globo terreno , abbondante dii. Cielo. 
tal materia, e che forfe egli telo ; quanto alla fua interna , e primaria fu- Globo terre- 
tanza, altro non è, che un’ immenfa mole di Calamita ? Î fire fatto di 
Simp. Adunque voi fete di quelli, che aderifcono alla magnetica filofofia ©a/4mita » 
di Guglielmo Gilberto ? È 
Salv. Sono per certo, e credo d’ aver per compagni tuttî quelli, che at- ,, f 
tentamente avranno letto il fuo libro, e rifcontrate le fue efperienze; nè fa- Spiate 
rei fuor di fperanza, che quello, che è intervenuto a me in quefto cafo, po- di Gugziel- 
tele accadere a voi ancora, tuttavolta che una curiofità fimile alla mia, e un mo Gilver- 
conofcere, che infinite cofe reltano in natura incognite a gl intelletti umani y ** » 
con liberarvi dalla fchiavitudine di quefto, o di quel particolare fcrittore del- 
le cofe naturali, allentaffe il freno al voltro difcorfo, e rammorbidiffe la con- 
tumacia , e renitenza del voftro fenfo ; fi che ei non negaffe tal ora di dare 
orecchio a voci non più fentite. Ma ( fiami permeffo d’ufar quefto termine Î n va; 
la pufillanimità de gl’ ingegni comuni è giunta a. fegno , che non folamente GIOIA 
alla cieca fanno dono , anzi tributo del proprio affenfo a tutto quello , che gegni popo- 
trovano fcritto da quelli autori, che nella prima infanzia de’ loro udii gli lar. 
furono accreditati da i lor precettori ; ma recufano di afcoltare, non che di 
efaminare qualfilia nuova propofizione , o problema ; benchè non folamente 
non fia flato confutato , ma nè pure efaminato , nè confiderato da i loro au- 
tori ; de’ quali uno è quefto di inveftigare qual fia la vera , propria , prima- 
ria, interna , e general materia, e fultanza di quefto noftro globo terreftre ; 
che, benchè nè ad Arift. nè ad altri prima che al Gilberto fia caduto in 
mente di penfare, fe poffa effer Calamita , non che nè Arilt. nè altri abbia- 
no confutata una tale opinione ; tuttavia mi fon’ io incontrato in molti, che 
al primo moto di quefto , quafi cavallo , che adombri, fi fono ritirati in die- 
tro, e sfuggito di trattarne, fpacciando un tal concetto per una vana chime- 
ra, anzi per una folenne pazzia; e forfe il libro del Gilberto non mi farebbe 
venuto nelle mani , fe un filofofo Peripatetico di gran nome , credo per afli- 
curar la fua libreria dal contagio, non me n’aveffe fatto dono. 
Simp. Io che liberamente confeffo effere ftato uno de gl'ingegni comuni, € 
folamente da quefti pochi giorni in qua; che mi è ftato conceduto d’interve- 
nire a i ragionamenti voftri , conofco di effermi alquanto fequeftrato dalle 
firade trite e popolari, non però mi fento per ancora follevato tanto , che le 
{cabrofità di quefta nuova fantaftica opinione non mi fembrino molto ardue» 
e difficili da fuperarfi. I 


Salu. 
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Salv: Se quello che fcrive il Gilberti è vero , non è opinione, ma fugget- 
to di fcienza; non è cofa nuova, ma antichiffima; quanto la terra fteffa ; nè 
potrà ( effendo vera ) effer’ afpra , nè difficile, ma piana, e agevoliffima ; e 
10, quando vi piaccia, vi farò toccar con mano, come voi da per voi (teffo vi 
fate ombra, e avete in orrore cofa, che nulla tiene in fe di fpaventofo ; quafi 
piccol fanciullo ; che ha paura della tregenda , fenza fapere di lei altro , che 
il nome; come quella, che oltre al nome, non è nulla. 

Simp. Avrò piacere d’effer illuminato, e tratto d'errore. 

Salv. Rifpondetemi dunque alle domande, ch'io vi fard. E prima ditemi , 
fe voi credete, che quefto noftro globo, che noi abitiamo, e nominiamo ter- 
ra; confti di una fola e femplice materia , o pur fia un’aggregato di materie 

pars zafiaire diverfe tra di loro? i i i * 

re: coglie Simp. Io lo veggo compofto di fultanze , e corpi molto diverfi ; e prima 
fio di mate- per le maggiori parti componenti, veggo l’acqua, e la terra fommamente tra 
vie diverfe» di loro differenti. 


Salv. Lafciamo da. parte per ora i mari, e l’altr'acque., e confideriamo le’ 
P È Que , 


parti folide, e ditemi s' elle vi pajono tutte una cofa ftefsa, o pur cofe diverfe. 

Simp. Quanto all’apparenza io le veggo diverfe , trovandofi grandiffime cam- 
pagne d’ infeconda arena; e altre di terreni fecondi e fruttiferi : veggonfi in- 
finite montagne fterili , e alpeftri, ripiene di duri fa, e pietre di diverfifli- 
me forte, come porfidi, alabaltri , diafpri, e mille e mill’altre forte di mar- 
mi ci fono le miniere vaftifime de i metalli di tante fpezie ; e in fomma 
tante diverfità di*materie , che un giorno intero non bafterebbe a numerarle 
folamente. i 

Salv. Ora di tutte quefte diverfe materie, credete voi, che nel compor que- 
fta gran maffa, concorrino porzioni eguali, o pur, che tra tutte ce ne fia u- 
na parte , che di gran lunga fuperi le altre , e fia come materia, e fuftanza 
principale della vafta mole? 

Simp. Credo, che le pietre, i marmi, i metalli, le gemme, e l’altre tan- 
te materie diverfe fieno appunto come gioje , e ornamenti efteriori, e fuper- 
ficiali del primario globo, che in mole , penfo, che fmifuratamente fuperi tut- 
te queft’ altre cofe . 

Salv. E quefta principale , e valta mole., della quale le nominate cofe fon 
quafi efcrefcenze, e ornamenti, di che materia credete; che fia compofta? 

Simp. Penfo, che fia il femplice, o meno impuro elemento della terra. 

Salv. Ma per terra che cofa intendete voi ? forfe quefta , ch’ è fparfa per 
le campagne, la quale fi rompe con le vanghe, e con gli aratri, dove fi fe- 
minano i grani, e fi piantano i frutti, e dove fpontaneamente nafcono bo- 
fcaglie grandiffime, e che in fomma è l’ abitazione di tutti gli animali, e la 
matrice di tutti i vegetabili? 

Simp. Cotefta direi io, che fulfe la primaria fultanza di queto noftro globo. 

Salv. Oh, quelto non pare a me, che fia ben detto ; perchè quefta terra, 
che fi rompe, fi femina, e che è fruttifera, è una parte, e ben fottile, della 
fuperficie del globo, la quale non fi profonda, falvo che per breve fpazio, in 
comparazione della diftanza fino al centro; e l’ efperienza ci mo@tra, che non 
molto fi cava al baffo, che fi trovano materie diverfe alflai da quefta efterior 
corteccia: più fode, e non buone alle produzioni de i vegetabili . Oltre che 
le parti più interne, come premute da graviffimi pefì, che a loro fopraftanno, 
è credibile, che fiano coftipate, e dure, quanto qualfivoglia duriffimo fcoglio . 
Aggiugnete a quefto, che indarno farebbe ftata contribuita la fecondità a quel- 
le materie, che giù mai non erano per produr frutto, ma per reftare eterna- 
mente fepolte ne’ profondi, e tenebrofi abili della terra... 

| Simp. 
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Simp. E chi ci afficura, che le parti più interne , e vicine al centro fiano 
infeconde? forfe hanno effe ancora le lor produzioni di cofe ignote a noi. 

Salv. Voi, quanto qualfifia altri, potrefte di ciò effer certo , come quello, 
che ben potete comprendere, che fe i corpi integranti dell’ univerfo fon pro- 
dotti folo per benefizio del genere umano, quefto fopra tutti gli altri deve ef- 
fer deltinato a i foli comodi di noi abitatori fuo1. Ma qual benefizio potremo 
ritrarre da materie talmente a noi recondite, e remote , che già mai non 
fiamo per farcele trattabili? Non può dunque l’ interna fultanza di quelto no- Parti snter- 
ftro globo effere una materia frangibile , diffipabile , e nulla coerente, come "aL 
quefta fuperficiale, che no: chiamiamo terra; ma convien, che fia corpo denfif- jenche fia- 
fimo , e folidifimo, e in fomma una duriffima pietra . E fe ella pur debbe n0 folidifi- 
elfer tale, qual ragione vi ha da far più renitente al creder, che ella fia una #e- 
Calamita, che un porfido, un diafpro, o altro marmo duro ? Forfe quando il 
Gilberto avelfe fcritto, che quetto globo è interiormente fatto di pietra fere- 
na, o di calcidonio, il paradoffo vi farebbe parfo meno eforbitante ? 

Simp. Che le parti di quelto globo più interne fiano più compreffe , e per- 
cid più colipate, e folide , e più e più tali , fecondo che elle fi profondan 
più, lo concedo, e lo concede anco Ariftotile : ma che elle degenerino , e 
fieno altro che terra della medefima forta , che quefta delle parti fuperficiali, 
non fento cofa, che mi neceffiti a concederlo. 

Salv. Io non ho intraprefo quelto ragionamento a fine. di concludervi de- 
moftrativamente, che la primaria, e real fuftanza di quefto noftro globo fia 
Calamita; ma folamente per moftrarvi niuna ragione ritrovarli , per la quale 
altri deva effer più renitente a conceder, che ei fia di Calamita, che di qual- 
che altra materia. E voi, fe andrete ben confiderando , troverete , non elfer I/ no/fro glo- 
improbabile ; che un folo puro e arbitrario nome abbia moffì gli uomini a Sa 
creder, che ci fia di terra; e quefto è I° efferfi ferviti comunemente da prim- ,,4 in vece 
cipio di quefto nome terra, per fignificar tanto quella materia, che fi ara , € di terra, Je 
fi femina, quanto per nominar quelto noftro globo. La denominazion del qua- #24 mome gi4 
le fe fi fuffe prefa dalla pietra, come non meno poteva prenderfi da quella; fee Pero. 
che dalla terra; il dir, che la futanza primaria di elfo fuffe pietra, non areb- Tg 
be ficuramente trovato renitenza , e contraddizione in alcuno . E quefto ha 
tanto più del probabile, quanto io tengo per fermo , che quando fi potelle 
fcortecciar quefto gran globo ; levandone un fuolo, grofo mille., o duemila 
braccia; e feparar poi le pietre dalla terra, molto, e molto maggior farebbe 
il camulo de i fafli, che quello del terreno fecondo . Delle ragioni poi , che 
concludentemente provino, de fafo quelto noftro globo effer di Calamita , 10 Progre/fo del 
non ve ne ho prodotte neffuna , nè quello è tempo di produrle ; e maflime , Gibberto nel 
che con voftra comodità le potrete vedere nel Gilberto ; folo per animarvi "eden filofofa- 
leggerlo vi voglio efporre con certa mia fimilitudine il progreffo , che egli proprierà 
tiene nel fuo filofofare. So che voi fapete beniflimo, quanto la cognizione de multiplici 
gli accidenti conferifca alla inveltigazione della fultanza cd effenza delle cofe ; della  Cala- 
però voglio, che ufiate diligenza di ben informarvi di molti accidenti, e pro- a 
prietà, che fingolarmente fi trovano nella Calamita, e non in altra pietra; 
nè in altro corpo; come farebbe per efempio dell’ attrarre il ferro , del con- 
ferirgli folo con la fua prefenza la medefima virtù, di comunicargli parimente 
proprietà di riguardar verfo I Poli, ficcome una tale ritiene ella in fe mede- 
fima, e oltre a quefta, fate di veder per prova , come in lei rifiede virtù di 
conferire all’ ago magnetico nom folamente il drizzarfi fotto un Meridiano 
verfo i Poli, con moto Orizzontale ( proprietà già più tempo fa conofciuta ) 
ma un nuovamente offervato accidente di declinare ( tando bilanciato fotto 
il Meridiano già fegnato fopra una sferetta di Calamita ) declinar, dico, fino 


a’ deter- 
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a’ determinati fegni più, e meno, fecondo che tal’ ago fi terrà più , o meno, 
vicino al Polo, fin che fopra l’ itefo Polo fi pianta eretto a perpendicolo , 
dove che fopra le parti di mezzo fta parallelo all’ Affe. Di più proccurate di 
far prova, come rifedendo la virtù di attrarre il ferro vigorofa affai più ver- 
fo i Poli, che circa le parti di mezzo, tal forza è notabilmente più gagliarda 
nell’ uno, che nell'altro Polo, c quelo in tutti i pezzi di Calamita; il Polo 
più gagliardo de’ quali è quello, che riguarda verfo Auftro . Notate appreflo , 
che in una piccola Calamita quefto Polo Auftrale , e più valorofo dell’ altro 
diventa più debole , qualunque volta e’ deva foftenere il ferro alla prefenza 


- 


Argomento. del Polo Boreale di un’ altra Calamita affai maggiore ; e per non far lungo. 


Anal difcorfo, afficuratevi con l° efperienza di quefte, e altre molte proprietà de- 
veftre effer u- feritte dal Gilberto; le quali tutte fono talmente proprie della Calamita, che 
na Calsmi- nelfuna di loro compete a veruna altra materia. Ditemi ora, Sign. Simplicio, 
tei quando vi fuffero propofti mille pezzi di diverfe materie, ma ciafcheduno co- 
perto, e rinvolto in un panno, fotto il quale ei fi occultaffe, e vi fuffe do- 
mandato, che fenza fcoprirgli voi faceite opera d’ indovinare da’fegni efteriori 
la materia di ciafcheduno , e che nel tentare voi vi incontrafte in uno , il 
quale moftraffe apertamente di aver tutte le proprietà da voi già conofciute 
rifedere nella fola Calamita, e non in veruna altra materia , che giudizio fa- 
refte voi dell’ effenza di tal corpo? direfte voi , che poteffe effere un pezzo 

d’ Ebano, o di Alabaftro, o di Stagno? 

Simp. Direi, fenza punto dubitare, che fuffe un pezzo di Calamita. 

Salv. Quando ciò fia, dite pur rifolutamente , che fotto quefta coverta , e 
feorza di terra, di pietre, di metalli, di acqua, ec. fi nafconde una gran Ca- 
‘ lamita; poichè intorno ad effa fi riconofcono , da chi di oflervargli fi prende 
cura, tutti quei medefimi accidenti, che ad un verace e fcoperto globo di 
Calamita competer fi fcorgono; che quando altro non fi vedelfe , che quello 
dell’ ago declinatorio , che portato intorno alla terra più , e più s' inclina 
con l’avvicinarfi al Polo Boreale } e meno declina verfo |’ Equinoziale , fotto 
il quale fi riduce finalmente all’ equilibrio, dovrebbe baftare a perfuadere ogni 
più renitente giudizio. Taccio quell’ altro mirabile effetto , che fenfatamente 
fi vede in tutti i pezzi di Calamita, de i quali a noi abitatori dell’ Emisfe- 
rio Boreale il Polo Meridionale di effa Calamita è più gagliardo dell’ altro ; 
e la differenza fi fcorge maggiore, quanto più altri fi allontana dall’ Equino- 
ziale; e fotto l’ Equinoziale amendue le parti fono di forze eguali, ma no- 
tabilmente più deboli ; ma nelle regioni Meridionali , lontano dall’ Equino- 
ziale, fi cangia natura; e quella parte , che a noi era più debole , acquifta 
vigore fopra l’ altra: e tutto quefto confronta con quello , che veggiamo farfi 
da un piccol pezzetto di Calamita alla prefenza di un grande , la virtù del 


| 
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quale prevalendo al minore , fe lo-rende obbediente , e fecondo che’ fi terrà di 


qua, 0 di là dall’ Equinoziale della grande , fa le mutazioni medefime , che ho det- 
to farli da ogni Calamita portata di qua , o di là dall’ Equinozial della terra. 
calamiza are Sagr. To rimafi perfuafo alla prima lettura del libro del Gilberto ; e aven- 
masa_ foftie- do incontrato un pezzo di Calamita eccellentifima feci per lungo tempo mol- 
uo te offervazioni, e tutte degne d’eltrema meraviglia ; ma fopra a tutte a me 
she difar: pare ftupenda quella dell’ accrefcergli tanto la facultà del fottenere un ferro , 
"TIVA con | armarla nel modo, che ’È medefimo autore infegna ; e io con armare 
quel mio pezzo gli multiplicai la forza in ottupla proporzione, e dove difar- 
mata non foffeneva appena nove once di ferro, armata ne fofteneva più di 
fei libbre. E forfe voi arete veduto quefto medefimo pezzo nella Galleria del 
Sereniffimo Gran Duca voftro ( al quale io la cedetti ) foftenente due anca- 


rette di ferro, 
Sal, 
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99 ° Salv. To molte volte la vidi , € con gran meraviglia , fin che altro affai 


maggiore ftupore mi porfe un piccolo pezzetto , che fi ritrova in mano del 
noftro Accademico , il quale non effendo più che once fei di pefo , nè fofte- 
nendo difarmato altro, che once due appena, armato ne foftiene 160. £i che 
viene a regger $8o. volte più armato, che difarmato, e a regger pefo 26. vol- 
te maggiore del fuo proprio : maraviglia affai maggiore di quello , che aveva 
potuto incontrare il Gilberti , che fcrive non aver potuto incontrar Calami- 
ta, che arrivi a foftenere il quadruplo del proprio pefo. a 

Sagr. Gran campo di filofofare mi par, ché porga quefia pietra a gl’intel- 
letti umani, e io l’ho ben mille volte meco medefimo fpecolato, come poffa 
effer, che ella porga a quel ferro, che l'arma , forza tanto fuperiore alla fua 
propria; e finalmente non trovo cofa, che mi quieti ; nè molto coftrutto ca- 
vo da quel che circa quefto particolare fcrive il Gilberto ; non fo, fe l'iltef. 
fo avvenga a voi. 

Salv. Io fommmamente laudo, ammiro, e invidio quelto autore, per effer- 
gli caduto in mente concetto tanto ftupendo circa a cofa maneggiata da in- 
finiti ingegni fublimi, nè da alcuno avvertita ; parmi anco degno di grandif- 
fima laude per le molte nuove, e vere olfervazioni fatte da lui, in vergogna 


‘©. di tanti autori mendaci , e vani, che fcrivono non fol quel che fanno, ma 


tutto quello, che fenton dire dal vulgo fciocco , fenza cercare di afficurarfene 
con efperienza, forfe per non diminuire i lor libri. Quello, che avrei defide- 
rato nel Gilberti è, che fuffe ftato un poco maggior Matematico ; e in par- 
ticolare ben fondato nella Geometria , la pratica della quale 1’ avrebbe refo 
men rifoluto nell’ accettare per concludenti dimoftrazioni quelle ragioni , ch' 
ei produce per vere caufe delle vere conclufioni da fe offervate . Le quali ra- 
gioni ( liberamente parlando ) non annodano , e ftringono con quella forza, 
che indubitabilmente debbon fare quelle, che di conclufioni naturali, necef- 
farie, ed eterne fi poffono addurre. E io nén dubito , che co 1 progreffo del 


«tempo fi abbia a perfezionar queta nuova fcienza con altre nuove offerva- 


zioni, e, più con vere , e neceffarie dimoftrazioni . Nè perciò deve diminuirfi 7 prim? oft 
la gloria del primo offervatore; nè io ftimo meno , anzi ammiro più affai AR stai 
. . . x Ì inventori dee 
primo inventor della Lira ( benchè creder fi debba, che lo ftrumento fuffe Ddl divellera 
rozziffimamente fabbricato , e più rozzamente fonato ) che cent’ altri artitti , ammirati 
che ne i confeguenti fecoli tal profeffione riduffero a grand’ efquifitezza . E 
parmi, che molto ragionevolmente } antichità annumeraffe tra gli Dei i pri- 
mi inventori dell’ arti nobili ; già che noi veggiamo il comune de gl’ ingegni 
umani efler di tanta poca curiofità, e così poco curanti delle cofe pellegrine, 
e. gentili, che nel vederle, e fentirle efercitar da profeffori efquifitamente , 
non perciò fi muovono a defiderar d’ apprenderle ; or penfate , fe cervelli di 
quefta forta fi fariano giammai applicati a volere inveltigar la fabbrica della Li- 
ra, o all’ invenzion della Mufica, allettati dal fibilo de i nervi fecchi di una 
teltuggine, o dalle percoffe di quattro martelli. L’applicarfi a grandi invenzio- 
ni, moffo da piccoliffimi principii, e giudicar fotto una prima e puerile apparen- 
za poterfi contenere arti maravigliofe, non è da ingegni dozzinali, ma fon con- 
cetti , e penfieri di fpiriti fopraumani. ( 1 ) Ora rifpondendo alla ‘voftra do- 
manda, dico, che io ancora lungamente ho penfato per ritrovar qual pofla 
effere la cagione di quefta così tenace, e potente congiunzione, che noi ves- 
siamo farli tra l’ un ferro, che arma la Calamita, e l° altro, che a quello fi 
Tom. IV. O o con- 


(1) Molti fr pregiano di aver molte autorità di uomini per confermazione 
delle loro opinioni; ed io vorrei efere fiato il primo e folo a trovarle. 


o 
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congiugne. E prima mi fono afficurato, che la virtù, e forza della pietra nor 

fi agumenta punto per effere armata , perciochè nè attrae da maggior diftan- 
Cagione ve-ì 180 nè meno foftiene più validamente un ferro, tra L quale , e l’ armadura s 
ra della gran iNterponga una fottiliffima carta, fino a una foglia d’ oro battuto ; anzi con 
multiptica- tale interpolizione più ferro foftiene l° ignuda , che l’armata; non ci è dun- 
zione di vir: que mutazione nella virtù, e pure ci è innovazione nell’ effetto : e perchè è 
dit neceffario, che di nuovo effetto nuova fia la cagione , ricercando qual novità 
diante lar- fi introduce nell’ atto del foftener con l’° armadura, altra mutazione non fi 
madura. fcorge, che nel diverfo toccamento , che dove prima ferro toccava Calamita , 
to nuoto ,. ora ferro tocca ferro . Adunque bifogna neceffariamente concludere , i diverfì 
dita toccamenti effer caufa della diverfità degli effetti. La diverfità poi tra 1 con- 
che fia la tatti non veggo che pofla derivar da altro, che dall’ effer la fultanza del ferro 
ATO di parti più fottili, più pure, € più coftipate, che quelle della Calamita, che 
come il ferro {ON più groffle, men pure, e più rare ; dal che ne fegue, che le fuperficie de 
è di parti due ferri, che s° hanno da toccare, mentre fieno efquifitamente fpianate, for- 


più Sottili s bite, e lu@rate, tanto efattamente fi congiungono, che tutti gl’ infiniti punti 


pure > e co- dell'una fi incontrano con gl’ infiniti dell’ altra, fi che i filamenti ( per così 


J'PRICIANATA dire ) che collegano i due ferri, fono molti più di quelli, che collegano Ca- 


sa. lamita con ferro, per effer la futanza della Calamita più porofa, e men fin- 
cera; che fa, che non tutti i punti, e filamenti della fuperficie del ferro tro- 
vino nella fuperficie della Calamita rifcontri con chi unirfî. Che poi la fu- 
Moftrafi at ftanza del ferro ( e maffime del ben purificato, qual’ è l’ acciajo finiffimo ) fia 
fenfo V im- gi parti grandemente più denfe, fottili, e pure, che la materia della Calami- 
purità della . ; È ia |? 
Poramita. ta, fi vede dal poterfì ridurre il fuo taglio ad una fottigliezza eltrema , qual 
è il taglio del rafojo, alla quale mai non fi condurrebbe a gran fegno quello 
d’ un pezzo di Calamita. L’ impurità poi della Calamita, e l’ effer mefcolata 
con altre qualità di pietre, prima fenfatamente fi fcorge dal colore di alcune 
macchiette per lo più biancheggianti; e poi dal prefentargli un’ ago pendente 
da un filo, il quale fopra tali petruzze non fi può pofare, ma attratto dalle 
parti circonfufe, par che sfugga quelle, e falti fopra la Calamita contigua ad 
effe; e come alcune di tali parti eterogenee fon per la grandezza loro molto 
vifibili, così pofliamo credere altre in gran copia per la lor picciolezza incof- 
picue, efferne difeminate per tutta la mala. Confermafi quanto io dico ( cioè, 
che la moltitudine de’ toccamenti , che fi fanno tra ferro , e ferro, è cau- 
o fa del tanto faldo congiugnimento ) da una efperienza, la qual’ è, che fe noi 
prefenteremo l’ aguzza punta d’ un’ ago all’ armadura della Calamita , non più 
validamente fe gli attaccherà, che alla medefima ignuda ; il che da altro non 
può derivare, che dall’ effer’ i due toccamenti eguali, cioè amendue di un fol 
punto. Ma che più? prendafi un ago, e pongafi fopra la Calamita, fi che una 
delle fue eftremità fporga alquanto in fuori, e a quella fi apprefenti un chio- 
do , al quale fubito l’ ago fi attaccherà, in maniera che ritirando in dietro 
il chiodo, l’ ago fi ridurrà fofpefo, e attaccato con la fua eftremità alla Ca- 
lamita, e al ferro, e tirando ancora più il chiodo, ftaccherà l’ ago dalla Ca- 
lamita; fe però la cruna dell’ ago farà unita al chiodo , e la punta alla Ca- 
lamita; ma fe la cruna farà verfo la Calamita , nel rimuovere il chiodo , l’ 
ago refterà attaccato con la Calamita, e queflto ( per mio giudizio ) non per 
altro, fe non che per effer l’ ago più groffo verfo la cruna, tocca in molti 
più punti, che non fa l acutifima punta. 
Sagr. Tutto il difcorfo mi è parfo molto concludente , e queft’ efperienze 
dell’ ago me lo rendon di peco inferiore a una dimoftrazion Matematica : e 


ingenuamente confeflo di non avere in tutta la filofofia Magnetica fentito, o 


letto altrettanto, che con fimil’ efficacia renda ragione di alcun’ altro de’ fuoi 
tanti 
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tanti maravigliofi accidenti , de i quali fe aveffimo le caufe con tanta chia- 
quan fpiegate, non fo qual più foave cibo poteffe defiderare l’ intelletto no- 
ro. 

Salv. Nell'inveltigar le ragioni delle conclufioni a noi ignote s bifogna 
aver ventura d’ indirizzar da principio il difcorfo verfo la ftrada del vero, per 
la quale, quando altri fi incammina , agevolmente accade , che s° incontrino 
altre, e altre propofizioni conofciute per vere, 0° per difcorfi, o per efperien- 
ze; dalla certezza delle quali Ia verità della nora acquifti forza ed evidenza ; 
come appunto è accaduto a me del prefente problema : del quale volendo io 
con qualche altro rifcontro afficurarmi , fe la ragione da me inveftigata fulle 
vera, cioè, che la fultanza della Calamita fuffe veramente affai men conti- 
nuata, che quella del ferro, o dell’acciajo , feci da quei maeftri ; che lavo- 
rano nella Galleria del Gran Duca, mio Signore; fpianare una faccia di quel 
medefimo pezzo di Calamita, che giù fu voltro, e poi quanto più fu poMbile 
pulire , e luftrare , dove con mio contento toccai con mano quel ch'io cer- 
cavo; imperocchè fi fcoperfero molte macchie di color diverfo dal relto, ma 
fplendide, e lu&fre, quanto qualfivoglia più denfa pietra dura: il relto del cam- 
po era pulito; ma al tatto folamente, non effendo punto Iluftrante , anzi co- 
me da caligine annebbiato, e quelta era la fultamza della Calamita, e la fplen- 
dida di altre pietre mefcolate tra quella , ficcome fenfatamente fi conofceva 
dall’ accoltar la faccia fpianata fopra limatura di ferro, la quale in gran copia 
faltava alla Calamita: ma nè pure una fola ftilla alle dette macchie, le qua- 
li erano molte, alcune grandi quanto la quarta parte di un’ ugna , altre al- 
quanto minori, moltiffime poi le piccole; e le appena vifibili , quafi che in- 
imumerabili; onde io mi afficurai veriffimo effere ftato il mio concetto, quan- 
do prima giudicai dover la fultanza delia Calamita effer non fila, e ferrata y 
ma porofa, o per meglio dire fpugnofa; ma con quefta differenza , che dove 
la fpugna nelle fue cavità, e cellule contiene aria, 6 acqua , la Calamita ha 

+ Je fue ripiene di pietra duriffima, e grave , come ci dimoftra l’ efquifito lu- 
firo, che effe ricevono. Onde, come da principio diffi , applicando la fuper- 
ficie del ferro alla fuperficie della Calamita, le minime particelle del ferro , 

403 benchè continuatiffime forfe più di quelle di qualfivoglia altro corpo ( fic- 
come ci moftra il luffrarfi egli più di qualfivoglia altra materia ) non tutte, 
anzi poche incontrano fincera Calamita; ed effendo pochi i contatti, debile è 
P attaccamento. Ma perchè ‘1’ armadura della Calamita , oltre al toccar gran 
parte della fua fuperficie, fi velte anco della virtù delle parti vicine , ancorchè 
non tocche 5 effendo efattamente fpianata quella fua faccia , alla quale fi applica 
P altra pur fimilmente bene fpianata del ferro da effer foftenuto, il toccamento 
fi fa di innumerabili minime particelle , fe non forfe de gl’ infiniti punti di 
amendue le fuperficie ; per lo che l'attaccamento ne riefce gagliardiMfimo . 
Quelta offervazione di fpianar le fuperficie de i ferri, che fr hanno a toccare, 
non fa avvertita dal Gilberti, anzi egli fa i ferri colmi, fi che piccolo è il 
lor contatto; onde avviene, che minor affai fia la tenacità, con la quale ell 
ferri fi attaccano. i 

Sagr. Relto dall’affegnata ragione, come dilli pur'ora, poco meno appaga- 
to, che fe ella fulfe una pura dimoftrazion Geometrica 5 e perchè fi tratta di 
problema fifico, ftimo, che anco il Sig. Simp. fi troverà foddisfatto; per quan- 
to comporta la fcienza naturale , nella quale ci (a, che non fi deve ricercar 
la Geometrica evidenza . : È teo. 

Simp. Parmi veramente che il Sign. Salvia. con bel circuito di parole gt: od 
abbia sì chiaramente fpiegata la caufa di quelt’ effetto; che qualfivoglia me- co DE 
diocre ingegno, ancorchè non fcienziato, ne ria reltar capace; ma noi , si da è filo- 

o 3 con- 
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Jofi per ven SONtenendoci dentro a’termini dell’arte , riduchiamo la caufa di quefti, e fi- 
derfacilmen. Mili altri effetti naturali alla fimpatìa, che è certa convenienza , e fcam- 
se le ragioni bievole appetito, che nafce tra le cofe piiche fono tra di loro fimiglianti di 
di molti ef- qualità ; fi come all'incontro quell’ odio, e nimicizia, per’ la quale altre 
feet natsra= cofe naturalmente fi fuggono , e fi hanno in orrore, noi addimandiamo anti- 
Piacevole es patia . ) SRI: 
Sempio è per Sagr. E così, con quefti due nomi, fi vengono a render ragioni di un nume- 
dichiarar ‘a ro grande di accidenti , ed effetti, che noi veggiamo , non fenza maraviglia 
era produrfi in natura . Ma quelto modo di filofofare mi par che abbia gran fim- 
Seorfî filofo patìa con certa maniera di dipignere , che aveva un'amico mio, il quale fo- 
fici. pra la tela fcriveva con geffo , quì voglio che fia il fonte con Diana e fue 
Ninfe, qua alcuni levrieri , in quefto canto voglio che fia un cacciatore con 
telta di cervio, il relto campagna, bofco, e collinette; il rimanente poi lafcia- 
va con colori figurare al pittore ; e così fi perfuadeva d’ aver egli fteffo di- 
pinto il cafo d’ Atteone, non ci avendo mello di fuo altro, che i nomi. Ma 
dove ci fiamo condotti con sì lunga digreMione contro alle noftre già ftabili- 
te conftituzioni? Quafi mi è ufcito di mente qual fuffe la materia, che trat- 
tavamo all'ora, che deviammo in quefto magnetico difcorfo : e' pure avevo 
per la mente non fo che da dire in quel propofito . 
| Salv. Eramo fu ’l1 dimoftrare quel terzo moto attribuito dal Copernico alla 
terra non effer’ altrimenti un movimento, ma una quiete , e un mantenerfì 
immutabilmente diretta, con fue determinate parti, verfo le medefime, e de- 
terminate parti dell’ univerfo, cioè un confervar perpetuamente l’ Affe della 
fua diurna revoluzione parallelo a fe fteffo, e riguardante verfo tali ftelle fille: 
il qual coltantiffimo ftato, dicevamo, competer naturalmente ad ogni corpo 
librato e fofpefo in un mezzo fluido e cedente ; che , benchè portato in vol- 
ta, non mutava direzione rifpetto alle cofe efterne , ma pareva folamente gi- 
rare in fe fteffo, rifpetto a quello , che lo portava, e al vafo, nel quale era 
portato . Aggiugnemmo pot a quelto femplice , e naturale accidente la virtà 
magnetica , per la quale il globo terreftre tanto più faldamente poteva con- 
tenerfi immutabile, ec. 
. Sagr. Giù mi fovvien del tutto ; e quel che all’or mi paffava per la men- 
te, e che volevo produrre, era certa confiderazione intorno alla difficultà , e 
Pre mori di- Inltanza del Sign. Simpl. la quale egli promoveva contro alla mobilità della 
verfî nasura- terra , prefa dalla multiplicità de’ moti, impoffibile ad attribuirfi ad un corpo 
li della Ca- femplice , del quale in dottrina d’ Arilt. un folo e femplice movimento può 
famsita. |. effer naturale; e quello, ch'io volevo mettere in confiderazione , era appunto 
la Calamita , alla quale noi fenfatamente veggiamo competer naturalmente 


tre movimenti ; l’ uno verfo il centro della terra , come grave ; il fecondo è 


il moto circolare Orizzontale, per il quale reftituifce , e conferva il fuo Affe 
verlo determinate parti dell’ univerfo ; il terzo è quefto nuovamente fcoperto 
dal Gilberto d'inclinar’ il fuo Affe, ftante nel piano di un Meridiano, verfo 
ta fuperficie della terra: e quefto più, e meno, fecondo che ella farà diltante 
dall’ Equinoziale , fotto ’l ‘quale refta parallelo all’ Afe della terra. Oltre a 
quelli tre, non è forfe improbabile, che poffa averne un quarto di rigirarfi 
intorno al proprio Affe, qualunque volta ella fuffe librata, e fofpefa in aria; 
o altro mezzo fluido , e cedente, ficchè tutti gli eterni, e accidentarii im- 
pedimenti fuffero tolti via ; ed a queto penfiero moftra di applaudere ancora 
Piftefo Gilberto. Talchè , Sign. Simpl. vedete quanto relti titubante l’ affio- 
‘ma d'Ariftotile. 
Ariftor. con Sip. Quefto non folo non va a ferire il pronunziato, ma nè pure è diriz- 
cede a i mi- tato alla fua volta; avvenga che egli parli d’un corpo femplice, € di lio. 
, che 
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.de fenfatamente efser centomila volte più compofto + poichè , oltre il con- 
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che ad effo poffa naturalmente convenire; e voi opponete ciò che avviene ad RI ri 
un mifto; nè dite cofa nuova in dottrina d’ Ari. perchè egli ancora concede 4; compofti » 
a i miflti moto compolfto, ec. 

Sagr. Fermate un poco, Sign. Simp. e rifpondetemi all’interrogazioni, ch'io 
vi farò . Voi dite , che la Calamita non è corpo femplice, ma è un mifto , 
ora io vi domando, quali fono i corpi femplici, che fi mefcolano nel compor 
la Calamita? 

Simp. Io non vi faprò dire gl’ ingredienti, nè la dofe precifamente , ma 
bafta, che fono corpi elementari. 

Sagr. ‘Tanto bafta a me ancora. E di quefti corpi femplici elementari , 
quali fono i moti loro naturali? 

Simp. Sono i due femplici retti, furfum, © deorfum. i 

Sagr. Ditemi appreffo . Credete voi, che’l moto , che refterà naturale di 2f0t0 de È 

Ò è . ) . mifti convien 

tal corpo mifto , debba effere uno, che poffa rifultare dal componimento de i 4; fia tale, 
due moti femplici naturali de i corpi femplici componenti , o pur che poffa che poffa ri. 
sefser’ anto un moto impoffibile a comporfì di quelli? Lean ata 

Sasaki che fi moverà del moto rifultante dal componimento de’ mo- Er 
ti de’ corpi femplici componenti , e che d’un moto impoffibile a comporfi di corpi fempli- 
quefti, impoffibil fia, che fi pofsa muovere. ci componen- 

Sagr. Ma ;, Sign. Simpl. con due moti retti femplici voi non comportete 7 1, mo- 
mai un moto circolare , quali fono li due , o i tre circolari diver, che ha j 7x5: no, 
la Calamita ; vedere dunque in quali anguftie conducono i mal fondati prin-f compongo- 
cipii., 0 per dir meglio le mal tirate confeguenze da’ principii buoni, che no moti cir- 
adefso fete coftretto a dire, che la Calamita fia un mifto compofto di fuftan- Ul 
ze elementari, e di celefti, fe volete mantenere , che’l moto retto fia folo de n0 ; filofof 
gli elementi, e’l circolare de’corpi celefti. Però, fe volete più ficuramente fi- 2 confeffer , 
lofofare, dite , che de’ corpi integranti dell’univerfo , quelli, che fon per na- 04? ‘4 Cala 
tura mobili, fi muovon tutti circolarmente , e che però la Calamita, Lr 
parte della verace, primaria, e integral fultanza del noftro globo, ritien del- fanze cere 
la medefima natura. Ed accorgetevi con quefta fallacia, che voi chiamate Ji, e di e- 


© da anli ; ; _ lementari . 
corpo mifto la Calamita, e corpo femplice il globo terreftre, il quale fi ve IECio® 


: : : i ì quelli, che 
tenere mille e mille materie tra fe diverfiffime , contien’ egli gran copia chiamano la 


di quefta , che voi chiamate mifta , dico , della Calamita. Quefto mi pa- Calamita 


re il medefimo , che fe altri chiamafse il pane corpo milto, e corpo fem- 29P9 mifo» 
«plice l Ogliopotrida , nella quale entrafse anco non picciola quantità di pa- 


e°l globo ter- 
ua : " reftre corpo 
ne, oltre a cento diverfi companatici. Mirabil cofa mi fembra invero tra Semplice. 
l’ altre quefta de i Peripatetici , li quali concedono ( nè pofson negarlo ) che 
il notro globo terreftre fia de faffo un compofto di infinite materie diverfe ; Diforfo Pe- 
concedono apprefso de i corpi compofti il moto dovere efser compolto ; 1 iino di fal= 
moti, che fi pofson comporre, fono il retto , e’l circolare ; attefo che i due 7acie,e con- 
retti, per efser contrarii, fono incompatibili tra di loro : affermano I’ e- eradizioni. 
lemento puro della terra non fi ritrovare; confeffano , che ella non fi è 
moffa già mai di verun movimento locale, e poi voglion porre in natura i 
quel corpo , che non fi trova, e farlo mobile di quel moto , che mai non 
ha egli efercitato, nè mai è per efercitare , e a quel corpo ) che:è , ed è 
ftato fempre, negano quel moto , che prima concedettero dovergli natural- 
mente ‘convenire . i 
Salv. Di grazia, Sign. Sagr. non ci affatichiam più in quefti pafticolari, e 
maffime che voi fapete , che il fine noftro non è ftato di determinar rifolu- 
tamente , o accettar per vera quefia , o quella opinione , ma folo di propor 
‘per noltro gufto quelle ragioni, e rifpofte, che per l'una, e per l’altra PIOS 
i 
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fi poffono addurre; e il Sign. Simpl. rifponde quefto in rifcatto de’ fuoi Peri- 
patetici, però lafciamone il giudizio in pendente, e la determinazione in ma- 
no di chi ne fa più di noi. E perchè mi pare, che alfai a lungo fi fia in 
quefti tre giorni difcorfo circa il fiftema dell’ univerfo, farà ormai tempo, che 
venghiamo all’ accidente maflimo , dal quale prefero origine i noftri ragiona- 
— menti, parlo del fluffo e refuffo del mare, la cagione del quale pare, che 
GEL vene affai probabilmente fi poffa referire a i movimenti della terra. Ma ciò, quan- 
ammeffo dal do Vi piaccia , riferberemo al feguente giorno. In tanto, per non me lo fcor- 
Gilberto nel- dare , voglio dirvi certo particolare , al quale non vorrei , che il Gilberto a- 
la Calami- veffe preftato orecchio; dico dell'ammettere; che quando una piccola sferetta 
o di Calamita poteffe efattamente librarfi, ella fulfe per girare in fe iteffa, per- 
chè nifuna ragione vi è, per la quale ella ciò far doveffe ; imperocchè , fe 
tutto il globo terre@re ha da natura di volserfì intorno al proprio centro in 
ventiquatte® ore , e ciò aver debbono ancora tutte le fue parti, dico, di gi- 
rare infieme co "1 fuo tutto intorno al centro di quello in ventiquattr’ ore , 
già effettivamenre l’hannelleno , mentre tando fopra la terra, vanno infieme 
con effa in volta. E l'affegnar loro un rivolgimento intorno al proprio cen- 
tro, farebbe un'’attribuirgli un fecondo movimento molto diverfo dal primo , 
perchè così ne averebbero due, cioè il rivolgerfì in ventiquattr'ore intorno al 
centro del fuo tutto, e il girare intorno al fuo proprio ; or quefto fecondo è 
arbitrario, nè vi è ragione alcuna d’ introdurlo . Se nello ftaccarfi un pezzo 
di Calamita da tutta la maffa naturale , fe gli toglieffe il feguiria , come fa- 
ceva mentre gli era congiunto ; fi che così reftafle privo del rigirare intorno 
al centro univerfale del globo terretre ; potrebbe peravventura con qualche 
maggior probabilità credere alcuno, che quello fuffe per appropriarfi una nuo- 
va vertigine circa’l fuo particolar centro; ma fe efso non meno feparato, che 
congiunto , continua pur tuttavia il fuo primo , eterno, e natural corfo, a 
i che volere addofsargliene un'altro nuovo? 

Difeofe va. Sagr. Intendo benifimo, e ciò mi fa fovvenire d’un difcorfo afsai fimile a 
prora quefto nell’efser vano , pofto da certi fcrittori di sfera, e credo , fe beh mi 
Pe ricordo, tra gli altri dal Sacrobofco, if quale per dimoltrar, come l'elemento 
del? acqua dell’ acqua fi figura infieme con la terra di fuperficie sferica , onde di amen- 
effer di fu- due fi coftituifce queto noftro globo, ferive di ciò efser concludente argomen- 
perficie sfe- 

1IC4 è» 
nelle gocciole , nella rugiada , e fopra le foglie di molte erbe giornalmente fi 
vede ; e perchè conforme al trito alfioma la medefima ragione è del tutto , 
che delle parti, appetendo le parti cotal figura ; è necefsario , che la medefi- 
ma fia propria di tutto l'elemento : e invero mi par cofa afsai fconcia , che 
quefti tali non &i accorgano di una pur troppo patente leggerezza, e non con- 
fiderino, che quando il difcorfo loro fofse retto, converrebbe , che non folo 
le minute fille, ma che qualfivoglia maggior quantità d’ acqua feparata da: 
tutto l'elemento , fi riducefse in una palla , il che mon fi vede altrimenti : 
ma ben fi può veder co’) fenfo, e intender con l'intelletto, che amando l’e- 
lemento dell’ acqua di figurarfi in forma sferica intorno al comun centro di 
gravità, al quale tendono tutti i gravi, ( che è il centro del globo terreftre ) 
in ciò vien egli feguito da tutte le fue parti, conforme all’ affioma ; fi che 
tutte le fuperficie de i mari, de i laghi , degli ftagni, e in fomma di tutte 
le parti dell’ acque contenute dentro a’ vafi , fi diltendono in figura sferica , 
ma di quella sfera , che per centro ha il centro del globò terreftre è e non 

fanno sfere particolari di lor medefime . 

Salv. L’ errore è veramente puerile, e quando non fuffe d° altri, che del 
Sacrobofco , facilmente glie lo ammetterei ; ma l' averlo a perdonare di a. 

uoi 


Lo 


to il veder le minute particelle dell’ acqua figurarfi in forma rotonda, come . 
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fuoi commentatori , ( 1 ) e ad altri grand'uomini; e fino a Tolomeo fteffo , 
non poffo farlo fenza qualche roffore è per la reputazion loro . Ma è tempo 
di pigliar licenza , fend’ ormai l’ ora tarda, per effer domani al folito per 
l’altima conclufione di tutti i palati ragionamenti. 


(1) Sopra alcune feritture umili e di poca fuftanza ( Sacrobofco , ed altri ) 
Commentatori arguti fanno efpofizioni , e trovano fenfi mirabili , in quet modo, che 
cuochi efquifiti co’lor faporetti rendono una vivanda , per fe flelfavinfipida , gre- 
sifima a chiunque la sufta . | 
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fia realmente ftato più tardo del confueto} o pur 
fe °l defiderio di fentire i penfieri del Sign. ‘Salv. 
intorno a materia tanto curiofa , me l’ abbia fatto 
parer tale. Mi fono per una groffa ora trattenuto 
alla fineftra , afpettando di momento in momento 
di vedere fpuntar la gondola, che avevo mandato a 
levarvi. | 
® Del fuffa Salv. Credo veramente , che l’immaginazion voltra, più che la noftra tardan- 
e rifluffo data , abbia allungato il tempo : e per non lo prolungar più , farà bene , che 
Mare: e fuefenza interporre altre parole, venghiamo al fatto: e moftriamo , come la na- 
corrifponden- tura ha permeffo (o fia, che la cofa in rei veritate tia così, o pur per ifcher- 
SEE Te 70, e quafi per pigliarfi giuoco de’ noftri ghiribizzi ) ha, dico, permeffo, che 
i movimenti per ogni altro rifpetto, che per foddisfare al flulo, e refluffo 
del mare, attribuiti gran tempo fa alla terra, fi trovino ora tanto aggiuftata- 
mente fervire alia caufa di quello ; e come vicendevolmente il medefimo flul- 
fo, e refluffo comparifca a confermare la terreftre mobilità , gli indizj della 
quale fin'ora fi fon prefi dalle apparenze celefti , effendo che delle cofe, che 
accaggiono in terra , neffuna era potente a ftabilir più queta , che quel- 
la fentenza ; ficcome a lungo abbiamo già efaminato ,. con moftrare , che 
tutti gli accidenti terreni, per i quali comunemente fi tiene la ftabilità della 
terra , e mobilità del Sole , e del Firmamento , devono apparire a noi farfi 
fotto le medefime fembianze , pofta la mobilità della terra, e fermezza di 
quelli. Il folo elemento dell’acqua, come quello, che è vatilimo, e che non 
è anneffo, e concatenato al globo terreftre, come fono tutte l'altre fue parti 
folide , anzi che per la fua fluidezza refta in parte /ui juris e libero, rimane 
tra le cofe fullunari, nel quale noi pofiamo riconofcere qualche veltigio , e 
indizio di quel che faccia la terra, in quanto al moto, o alla quiete. Io do- 
po aver più e più volte meco medefimo efaminati gli effetti, e accidenti par- 
te veduti, e parte intefi da altri, che ne i movimenti dell’ acque fi offerva- 
no; e più lette , e fentite le gran vanità prodotte da molti per caufe di tali 
* Prima ge- accidenti , mi fon quafi fentito non leggiermente tirare ad ammettere quelte 
meral conchu- due conclufioni ( fatti però i prefuppofti neceffarj ) che quando il globo ter- 
Corea ee reftre fia immobile, non fi poffa naturalmente fare il fluflo , e refluffo del 
refluffo. mare; e che quando al medefimo globo fi conferifcano i movimenti già affe- 
gnatili, è neceffario , che il mare foggiaccia al flufo, e refluflfo , conforme a 
tutto quello, che in elfo viene offervato. 

Sagr. La propofizione è grandiffima , sì per fe ftefa, sì per quello ch’ella 
fi tira in confeguenza, onde io tanto più attentamente ne ftarò a fentire la 
dichiarazione, e confermazione. 

Cognizione - Salv. Perchè nelle quetioni naturali , delle quali quefta , che abbiamo alle 
de gli effe: mani, ne è una, la cognizione degli effetti è quella, che ci conduce all’in- 
Sa veftigazione e ritrovamento delle caufe , e fenza quella il noftro farebbe un 
gazione dej- Camminare alla cieca, anzi più incerto, poichè non fapremmo dove riufcir ci 
le caufe. voleffimo, che i ciechi almeno fanno dove e’ vorrebber pervenire; però innanzi 

a 


*O% * * 


è 


ql 


D'E*LVG-A°5 BD I-HPo: 297 


a tutte l'altre cofe è neceffaria la cognizione de gli effetti , de’ quali ricerchia- 
mo le cagioni ; de’ quali effetti voi, Sign. Sagr., e più abbondantemente, e 
più ficuramente dovete effer'informato , che 10 non fono ; come quello, che 
oltre all’effer nato, e per lungo tempo dimorato in Venezia , dove 1 fiuflì , 
e reflui fono molto notabili per la lor grandezza , avete ancora navigato in 
Soria, e come ingegno fvegliato, e curiofo, dovete aver fatte molte offerva- 
zioni ; dove che a me, che folamente ho potuto offervare per qualche 
tempo ; benchè breve, quello, che accade quì in quell’ etremità del gol- 
fo Adriatico , e nel noftro mar di fotto, intorno alle fpiasge del Tirreno; 
conviene di molte cofe ftarmene alle relazioni di altri; ‘le quali effendo per 
lo più non ben concordi, e per confeguenza affai incerte , confufione più to- 
fto, che confermazione poffono arrecare alle noftre fpecolazioni . Tuttavia da 
quelle, che aviamo ficure, e che fon'anco le principali , parmi di poter per- 
venire al ritrovamento delle vere caufe , e primarie ; non mi arrogando di 
potere addur tutte le ragioni proprie, e adequate di quelli effetti, che mi 
. giugneffer nuovi, e che in confeguenza io non poteflì avervi penfato fopra . 
E quello, che io fon per dire , lo propongo folamente come una chiave , 
che apra la porta di una ffrada non mai più calpeftata da altri, con ferma 
fperanza, che ingegni più fpecolativi del mio fiano per allargarfi , e penetrar 
più oltre affai di quello, che avrò fatto in quefta mia prima fcoperta ; e an- 
cor che in altri mari da noi remoti poffano accadere degli accidenti, che nel 
noftro Mediterraneo non accaggiono, non per queflto refterà di elfer vera la 
ragione, e la caufa , ch'io produrrò , tuttavoltachè ella fi verifichi, e piena- 
mente foddisfaccia a gli accidenti, che feguono nel mar noftro ; perchè final- 
mente una fola ha da effer la vera , e primaria caufa de gli effetti, che fon 
del medefimo genere . Dirò dunque l’iftoria de gli effetti , ch'io fo effer ve- 
ri, e affegneronne la cagione da me creduta vera, e voi altri Signori ne pro- 
durrete de gli altri noti a voi, oltre a i miei, e poi faremo prova , fe la 
caufa da me addotta poffa a quelli ancora foddisfare. | 
Dico dunque tre effer' i periodi, che fi offervano ne i flufli, e refluffi dell’ Tre periodi. 
acque marine; il primo, e principale è quefto grande, e notiffimo, cioè il diur- st Aura 
no, fecondo il quale con intervalli di alcune ore l’ acque fi alzano , e fi ab- diurno , mme» 
baffano ; e quefti intervalli fono per lo più nel Mediterraneo di 6. in 6. ore Struo , e am 
in circa, cioè per 6. ore alzano, e per altre 6. abbaffano . Il fecondo perio- "%9- 
do è meftruo , e par che tragga origine dal moto della Luna, non che ella 
introduca altri movimenti , ma folamente altera la grandezza de i già detti 
con differenza notabile, fecondo che ella farà piena, o fcema, o alla quadra- 
tura co ”1 Sole. Il terzo periodo è annuo, e moftra depender dal Sole , alte- 
rando pur folamente i movimenti diurni, con rendergli ne’ tempi de’ Sollizii 
diverfi, quanto alla grandezza, da quel che fono ne gli Equinozii. 
Parleremo prima del periodo diurno , come quello , che è il principale, e 
fopra ’1 quale par, che fecondariamente efercitino loro azione la Luna, e 1; por 
Sole con loro meftrue , e annue alterazioni. Tre diverfità fi offervano in que- SCA a 
fte mutazioni orarie; imperocchè in alcuni luoghi le acque fi alzano, e abbaf> periodo diur= 
fano, fenza far moto progreffivo ; in altri fenza alzarfi, nè abbaffarGi fi muo- ne. 
vono, or verfo Levante, e or ricorrono verfo Ponente ; e in altri variano Ì’ 
altezze, e variano il corfo ancora, come accade qui in Venezia , dove l’ ac- 
que entrando alzano, e nell’ ufcire abbaffano ; e quefto fanno nell’ eftremità 
delle lunghezze de i golfi, che fi diftendono da Occidente in Oriente, e ter- 
minano in ifpiagge, fopra le quali l’ acqua nell’ alzarfi ha campo di poterfì 
fparsere; che quando il corfo gli fuffe intercetto da montagne, o argini mol- 
to rilevati, quivi fi alzerebbero, e abbafferebbero fenza moto progreflivo. Cor- 
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rono poi, € ricorrono fenza mutare altezza nelle parti di mezzo , come ac- 
cade notabiliffimamente nel Faro di Meflina tra Scilla, e Cariddi, dove le 
correnti per la ftrettezza del canale fono velocifime; ma ne i mari più aper- 
ti, e intorno all’ ifole di mezzo, come fono le Baleariche, la Corfica, la Sar- 
digna, 1’ Elba, la Sicilia verfo la parte di Affrica, Malta, Candia, ec. le mu- 
tazioni di altezza fono picciolifime; ma ben notabili le correnti , e maffime 
dove il mare tra l’ifole, o tra effe, e’l continente fi reftrigne. 
Ora quefti foli effetti veraci, e certi, quando altro non fi vedeffe , par- 
mi, che affai probabilmente perfuadano a chiunque voglia ftar dentro a i ter- 
mini naturali a conceder la mobilità della terra ; imperocchè ritener ferino il 
vafo del mediterraneo, e far, che l’acqua, che in effo fi contiene, faccia que- 
fto, che fa, fupera la mia immaginazione ;, e forfe quella di ogn’altro , che 
oltre alla fcorza s'internerà in tale fpecolazione. 
Simp. Quei accidenti, Sion. Salv. non cominciano adeffo , fono antichiffi- 
mi, e ftati offervati da infiniti; e molti fi fono ingegnati di renderne chi u- 
na, e chi un’altra ragione : e non è molte miglia lontano di qui un gran 
Peripatetico, che ne adduce una caufa nuovamente efplicata da certo tefto di 
VIE Le Arifor. non bene avvertito da’ fuoi interpreti , dal qual tefto ei raccoglie la 
SufTo prodor- vera caufa di quelli movimenti non derivar d’ altronde, che dalle diverfe pro- 
Poe P orso fondità de’ mari: imperocchè |’ acque delle più alte profondità effendo mag- 
filofofo mo- ciori in copia, e perciò più gravi , difcacciano l’ acque de’ minori fondi , le 
età 2 quali poi follevate voglion difcendere ; e da quefto continuo combattimento 
fiuffo > e re deriva il fluffo, e refluffo. Quelli poi, che referifcon ciò alla Luna, fon mol- 
Auf attri- ti, dicendo, che ella ha particolar dominio fopra l’acqua; e ultimamente cer- 
pini Daria to Prelato ha pubblicato un trattatello, dove dice , che la Luna vagando per 
sa brelato. Il Cielo attrae, € folleva verfo di fe un cumolo d’acqua, il quale la va con- 
e srolemo = tinuamente feguitando , ficchè il mare alto è fempre in quella parte, che 
Borro, e al- foggiace alla Luna , e perchè quando ella è fotto l’Orizzonte , pur tuttavia 
pet n ritorna l’alzamento, dice, che non fi può dir'altro, per falvar tal’effetto, fe 
feono lacau- NON che la Luna non folo ritiene in fe naturalmente quefta facultà ,, ma in 
fa del fluf- quelto cafo ha poffanza di conferirla a quel grado del Zodiaco , che gli è 
for e veflul- oppofto. Altri, come credo che fappiate , dicono pur , che la Luna ha pof- 
do dA fanza co’l fuo temperato calore di rarefar l’acqua, la quale rarefatta viene a 
oo Luna. follevarfi. Non ci è mancato anco Chigi 
Sagr. Di grazia, Sign. Simpl. non ce ne riferite più, che non mi pare, che 
metta conto di confumare il tempo nel referirle, nè meno le parole per con- 
futarle; e voi, quando ad alcuna di quefte, o fimili leggerezze preftafte l’af- 


fenfo, farefte torto al voltro giudizio, che pur lo conofciamo per molto purgato . 


41 


Si rifponde  Salv. To, che fono un poco più flemmatico di voi, Sign. Sagredo, fpende- | 


alle vanità rò pur cinquanta parole in grazia del Sign. Simp. fe forfe egli ftimaffe nelle 
psi Pi cofe da lui raccontate ritrovarli qualche probabilità. Dico per tanto. L’acque, 
PA e re- Sign, Simp. che hanno più alta la loro fuperficie efteriore, difcacciano quelle, 
Ruffo è che gli fono inferiori e più baffe ; ma ciò non fanno già le più alte di pro- 
fondità ; e le più alte, fcacciate che hanno le più baffe , in breve fi quieta- 
UDO gono no, e fi librano. Bifogna, che quefto voftro Peripatetico creda, che tutti 1 
difegualità laghi del mondo , che ftanno in quiete , e tutti i mari, dove il flufflo, e re- 
de i fondi full è infenfibile, abbiano i letti loro egualiffimi, e io era sì femplice, che 
del mare. mi perfuadevo , che, quando altro fcandaglio non ci fufe, | ifole , che fo- 
pravvanzano fopra l’acque , fulfero affai manifelto indizio dell’inegualità de i 
fondi. A quel Prelato potrefte dire , che la Luna fcorre ogni giorno fopra 
tutto’l Mediterraneo, nè però fi follevano le acque; falvo che nelle fue eltre- 
mità Orientali, e quì a noi in Venezia. A quelli del calor temperato poten- 
te 
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te a far rigonfiar l’acqua dite, che pongano il fuoco fotto di una caldaja pie- 
na d’acqua, e che vi tengan dentro la man deftra, fin che l’ acqua per il 
caldo fi follevi un fol dito, e poi la cavino, e fcerivano del rigonfiamento del 
mare. O dimandategli almeno , che vi infegnino , come fa la Luna a rarefar 
certa parte dell’acque, e non il rimanente; come dir quefte qui di Venezia 4 7,gcgni poc- 
e non quelle d’ Ancona, di Napoli, o di Genova : è forza dire, che gl’inge- tici di due 
gni poetici fieno di due fpezie , alcuni deftri e atti ad inventar le favole , e Spezie. 
altri difpolti e accomodati a crederle. 

Simp. Io non penfo, che alcuno creda le favole, mentre che per tali le co- 
nofce; e delle opinioni intorno alle cagioni del fiuffo, e reftuffo, che fon mol- 
te, perchè fo, che di un’ effetto una fola è la cagione primaria e vera , in- 
tendo beniffimo, e fon ficuro , che una fola al più potrebbe effer vera, ma 
tutto il refto fo, che fon favolofe; e forfe anco la vera non è tra quelle, che 
fin'ora fono ftate prodotte; anzi così credo effer veramente, perchè gran cofa 
farebbe , che ’l1 vero poteffe aver sì poco di luce , che nulla apparilfe tra le 
tenebre di tanti fal. Ma dirò bene con quella libertà, che tra noi è per- Non ha # 
meffa, che l’introdurre il moto della terra ; e farlo cagione del fluo , e re- (07 Tala 
fluffo , mi fembra fin’ ora un concetto non men favolofo di quanti altri io lai Da 
me n’abbia fentiti ; e quando non mi fuffer porte ragioni più conformi alle /e tenebre de 
cofe naturali , fenza veruna repugnanza pafferei a credere quefto effere un'ef. i fa!fi - 
fetto fopranaturale , e perciò miracolofo , e imperferutabile da gl’intelletti 
umani, come infiniti altri ce ne fono dependenti immediatamente dalla ma- 
no onnipotente di Dio. 

Salv. Voi difcorrete molto prudentemente, e conforme anco alla dottrina 
d’Arif. che fapete come nel principio delle fue quiftioni meccaniche attribui- ff: 
fce a miracolo le cofe, delle quali le cagioni fono occulte ; ma che la caufa 94? gli ef 
vera del fuffo , e refluffo fia delle impenetrabili , non credo, che ne abbiate ferri , de è 
indizio maggiore, che il vedere, come tra tutte quelle, che fin qui fono fta- quali s igno- 
te prodotte per vere cagioni, neffuna ve ne è, con la quale, per qualunque ar- "iP? rana 
tifizio fi adoperi, fi poffa rapprefentar da noi un fimile effetto ; attefochè nè» 
con lume di Luna, o di Sole, nè con caldi temperati, nè con diverfe pro- 
fondità mai non fi farà artifiziofamente correre, e ricorrere, alzarfi, e abbaf- 
farfi in un luogo sì, e in altri no l’ acqua contenuta in un vafo immobile . 
Ma fe col far muovere il vafo fenza artifizio neffluno , anzi fempliciflima- 
mente, io vi poffo rapprefentar puntualmente tutte quelle mutazioni , che fi 
offervano nell’ acque marine , perchè volete voi ricufar quelta cagione , e ri- 
correre al miracolo? 

Simp. Voglio ricorrere al miracolo , fe voi con altre caufe naturali, che 
co'l moto de i vafì dell’acque marine , non me ne rimovete ; perchè fo che 
tali vafi non fi muovono ; effendo che tutto l’ intero globa terreftre è natu- 
ralmente immobile. 

Salv. Ma non credete voi , che il globo terreftre. poteffe fopranaturalmen- 
te, cioè, per l’affoluta potenza di Dio farfi mobile? 

Simp. E chi ne dubita? | 

Salv. Adunque, Sign. Simpl. già che per fare il fiuffo, e reflufo del mare 
ci è bifogno d introdurre il miracolo, facciamo miracolofamente muover la ter- 
ra, al moto della quale fi muova poi naturalmente il*mare ; e quelta opera- 
zione farà anco tanto più femplice, e dirò naturale tra le miracolofe, quanto 
il far muovere in giro un globo (de’quali ne veggiamo tanti altri muoverfi.) 
è men difficile, chel fare andar’innanzi, e in dietro dove più velocemente , 
e dove meno, alzarfi, e abbaffarfi dove più, e dove meno, e dove niente, una 
immenfa mole d’acqua ; e tutte queflte diverfità De nell’ilteffo vafo, che la 
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contiene ; oltre che quefti fon molti miracoli diverfi, e quello è un folo. È 
aggiugnete di più, che’ miracolo del far muover l’acqua fe ne tira un'altro in 
confeguenza; che è il ritener ferma la terra contro a gli impul& dell’acqua, po- 


‘ tenti a farla vacillare or verfo quefta, e or verfo quella parte, quando mira- 


Raf Poffib!- 
lità, e im- 
poffibilità 
del fluffo e 
vifluffo, fe- 
condo i vari 
riguardi . 


colofamente non venga ritenuta. 


Sagr. Di grazia, Sig! Simp. fofpendiam per un poco il noftro giudizio circa . 


il fentenziar per vana la nuova opinione, che ci vuol’ efplicare il Sig. Salvia- 
ti, e non la mettiamo così prefto in mazzo con le vecchie ridicolofe ; e quan- 
to al miracolo , ricorriamovi parimente dopo che avremo fentito i difcorfi con- 
tenuti dentro a i termini naturali; fe ben, per dire il mio fenfo, a me fi rap- 
prefentano miracolofe tutte l’opere della natura, e di Dio. 

Salv. E io fimo il medefimo: nè il dire, che la cagion naturale del fluffo, 
e refluffo fia il movimento della terra, toglie, che quefta fia operazion mira- 
colofa. Ora ripigliando il noftro ragionamento replico, e raffermo efer fin’ ora 
ignoto, come potfa effere, che l’ acque contenute dentro al noftro feno Medi- 
terranco facciano quei movimenti, che far fe gli veggono, tuttavoltachè l’ i- 
fteffo feno, e valo contenente refli immobile: e quello, che fa la difficultà, e 
rende quelta materia ineftricabile, fono le cofe, che dirò appreffo, e che gior- 
nalmente fi offervano. Però notate. 

Siamo quì in Venezia, dove ora fono l’acque baffe , e il mar quieto, e P 
aria tranquilla, comincia l’acqua ad alzarfi , e in termine di 5. 0-6. ore ri- 
crefce dieci palmi, e più; tale alzamento non è fatto dalla prima acqua, che 
fi fia rarefatta; ma è fatto per acqua nuovamente venutaci; acqua della mede- 
Gma forte, che era la prima, della medefima falfedine, della medefima. denfi- 
tà, del medefimo pefo; i navilii, Sign. Simplicio, vi salleggiano, come nella 
prima, fenza demergerfi un capello di più; un barile di quefta feconda non 
pefa un fol grano più, nè meno, che altrettanta quantità dell'altra, ritiene la 
medefima freddezza non punto alterata: e in fomma acqua nuovamente, e Vi - 
fibilmente entrata per i tagli, e le bocche del Lio. Trovatemi ora voi, come, 
e donde ell'è qua venuta. Son forfe qui intorno voragini , o. meati nel fondo 
del mare, per le quali la terra attragga, e rinfonda l'acqua, refpirando quali 
immenfa e f{mifurata Balena ?. Ma fe quefto è, come nello fpazio di 6. ore 
non fi alza l’acqua parimente in Ancona, in Ragugia, in Corfù , dove il re- 
crefcimento è piccioliffimo, e forfe inoffervabile? chi ritroverà modo di infon- 
dere nuova acqua in un vafo immobile, e far, che folamente in una determi- 
nata parte di effo ella fi alzi, e altrove no? Direte forfe quelta nuova ac- 
qua venirgli preftata dall’ Oceano, porgendogliela per lo ftretto di Gibilter- 
ra? quefto non torrà le difficoltà già dette, ed arrecheranne delle. maggiori . 
E prima, ditemi qual deva effere il corfo di quell'acqua, che entrando per lo 
firetto fi conduca in 6. ore fino all’eltreme fpiagge del Mediterraneo ,, in di- 
ftanza di due, e tremila miglia, e che il medefimo fpazio ripaffi in altrettan- 
to tempo nel fuo ritorno? che faranno i navilii fparfi pel mare ? che quelli, 
che fuffero nello ftretto in un precipizio continuo di un’immenfa copia di ac- 
que; che entrando per un canale largo non più di 8. miglia, abbia a dare il 
tranfito a tant'acqua, che in 6. ore allaghi uno fpazio di centinaja di miglia 
per larghezza, e migliaja per lunghezza? qual tigre, qual falcone corfe, 0 volò 
mai con tanta velocità? con velocità, dico, da far 400. e più miglia per ora. Sono 
(nè fi niega ) le correnti per la lunghezza del Golfo, ma così lente, che i vaffelli 
da remi le fuperano, fe ben non fenza fcapito del lor viaggiare . In oltre, fe 
quell'acqua viene per lo ftretto , relta pur l’altra difficoltà, cioè, come fi con- 
duca ad alzar qui tanto in parti così remote, fenza prima alzar per fimile, 
o maggiore altezza nelle parti più propinque ? In fomma non credo , pi nà 
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oftinazione, nè fottigliezza d’insegno poffa ritrovar mai ripiego a quelle dif- 
ficoltà, nè in confeguenza foftener contro di effe la ftabilità della terra, con- 
tenendofi dentro a i termini naturali. | 

Sagr. Di quefto refto io fin'ora beniffimo capace ; e fto con avidità atten- 
dendo di fentire, in qual modo quelte maraviglie poffono feguire fenza intop- 
po da ‘i moti già affegnati alla terra. 

Salv. Come quefti effetti abbiano a venire in confeguenza de i movimen- 
ti} che naturalmente convengano alla terra, è neceffario, che non folamente 
non trovino repugnanza; o intoppo, ma‘che feguano facilmente; e non folo, .,. n,,; 

ep Do 
che feguano con facilità, ma con neceflità } fi che: imipoffibil fia il uccedere SU effetti ne 
in altra maniera, che tale è la proprietà, e condizione delle cofe naturali, € x; feguono 
vere. Stabilita dunque l’impoffibilità del poter render ragione de 1 movimen- Senza diffi- 
ti, che fi fcorgono nell’ acque, e infieme mantenere l’ immobilità del vafo, 6/9. 
che le contiene, paffiamo a vedere , fe la mobilità del contenente poffa ella 
produrre l’effetto condizionato nella maniera, che fi offerva feguire. 

Due forte di movimenti poflon conferirfi ad un vafo, per li quali l’acqua, I 
che in effo fuffe contenuta, acquiftaffe: facultà di fcorrere in effo , or verfo a Le 
una, or verfo l’altra effremità, e quivi ora alzarfi, e ora abbaffarfi. Il primo dei vafo cone 
farebbe, quando or l'una, òr l’altra di effe eltremità fi abbaffaffe ; perchè al- senenre pof- 
lora l’acqua; fcorrendo verfo la parte inclinata’, vicendevolmente ora in que-So» fare #4 

è > x zare , e ab- 
fta, e ora in quella s’alzerebbe, e abbafferebbe. Ma perchè quelto alzarfi, € }ajar 7 ac- 
abbaffarfi non è altro, che difcoftarfi, e avvicinarfi al centro della terra , tal que consenu- 
forta di movimento non può attribuirf alle concavità della medefima terra, sevi. 
che fono i vafi contenenti l’acque; le parti de’ quali vafi, per qualunque mo- concavità 
to, che fi attribuife al globo terreftre, nè fi poffono ‘avvicinare , nè allonta- delta serra 
nare dal centro di quello. L’ altra forta di movimento è, quando il vafo fi ron fi poffono 
muoveffe ( fenza punto inclinarfi ) di moto progreffivo ,. non uniforme, ma fio? 
che cangiaffe velocità, con accelerarfi talvolta ,) e altra volta ritardarfi ; dalla "AI 
qual difformità feguirebbe, che l’acqua contenuta sì nel vafo, ma non fif- di quella. 
famente anneffa, come l'altre fue parti folide, anzi per la fua fluidezza qua- 
fi feparata, e libera, e non obbligata a fecondar tutte le mutazioni del fuo 
continente, nel ritardarfi il vafo, ella ritenendo parte dell’impeto giù conce- Moto pro- 
pito, fcorrerebbe verfo la parte precedente , dove di neceffità verrebbe ad al- NS IAA 
zarfi; e all'incontro, quando fopraggiungeffe al vafo nuova velocità, ella con pvt 
ritener parte; della fua tardità , reltando alquanto ‘indietro ,, prima che abi- acqua conre- 
tuarfi al nuovo impeto, refterebbe verfo la parte fuffeguente , dove. alquanto #24 #n ur 
verrebbe ad alzarfi. I quali effetti polfiamo più apertamente dichiarare; e ma- or 
nifeltare al fenfo con l’ efempio di una di quefte Barche, le quali continua- 
mente vengono da Lizza fufina piene d’acqua dolce, per ufo della Città. Fi- 
guriamoci dunque una tal barca venirfene con mediocre velocità perisla:Ia- 
suna, portando ‘placidamente l’acqua, delia quale ella fia piena; ma che poi, 

o per dare in fecco, o per altro impedimento, che. le fia oppofto,. venga no- 
tabilmente ritardata, non perciò l'acqua contenuta perderà, al pari della Bar- 


‘ ca, l’impeto già concepito; ma confervandofelo fcorrerà avanti verfo la pro- 


ra; dove notabilmente fi alzerà, abbaffandofi dalla poppa. Ma fe per l’oppofi- 
to all’ iftefa Barca, nel mezzo del fuo placido corfo , verrà con notabile a- 
gumento aggiunta nuova velocità, l’acqua contenuta, prima di abituarfene; 
reftando nella fua lentezza rimarrà indietro, cioè verfo la poppa, dove in con- 
feguenza fi folleverà, abbaffandofi dalla prora. Quefto effetto è indubitato , e 
chiaro, e puofli a tutte l’ ore efperimentare ; nel quale voglio ; che notiamo 
per adeffo tre particolari. Il primo è, che per fare alzar l’acqua in una dell’ 
eftremità del vafo, non ci è bifogno di nuova acqua, nè che ella vi corra, 
par- 
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partendofi dall'altra eftremità. Il fecondo è, che l’acqua di mezzo non fi al- 
za, nè abbafla notabilmente, fe già il corfo della Barca non fuffe velociffimo; 
e l'urto, o altro ritegno , che la ritenefle , gagliardiffimo , e repentino ; nel 
qual cafo potrebbe anco tutta Î’ acqua non pure fcorrer' avanti, ma per la 
maggior parte faltar fuor della Barca: e l’ifteffo anco farebbe, quando mentre 
ella lentamente camminaffe, improvifamente gli fopraggiugnelfe un’ impeto 
violentiffimo; ma quando ad un fuo moto quieto fopraggiunga mediocre ri- 
tardamento, o incitazione , le parti di mezzo ( come ho detto ) inoffervabil- 
mente fi alzano, e fi abbaffano: e le altre parti, fecondo che fon più vicine 
al mezzo, meno fi alzano, e più le più lontane. Ii terzo è, che dove le 
parti intorno al mezzo poca mutazione fanno nell’ alzarG; e abbaffarfi, rifpet- 
to all’acque delle parti eftreme, all'incontro fcorron molto innanzi, e in die- 
tro, in comparazion dell’eltreme. Ora, Signori miei, quello, che fa la Bar- 
ca rifpetto all’acqua contenuta da effa, e quello che fa l’acqua contenuta rif- 
petto alla Barca fua contenente, è l’iltefso a capelio , che quel che fa il va- 
fo Mediterraneo rifpetto l’acque da efso contenute, e che fanno l’acque con- 
tenute rifpetto al vafo Mediterraneo lor contenente. Seguita ora, che dimo- 
firriamo, come, e in qual maniera fia vero, che il Mediterraneo , e tutti gli 
altri feni, e in fomma tutte le parti della terra fi muovano di moto notabil- 
mente difforme; benchè movimento neffuno, che regolare e uniforme non fia, 
venga a tutto l’iftefso globo afsegnato. 

Stimp. Quefto nel primo afpetto a me, che non fono nè matematico, nè a- 
ironomo; ha fembianza di un gran paradofso, e quando fia vero, che fendo 
il movimento del tutto regolare, quel delle parti, reftando fempre congiunte 
al fuo tutto, pofsa efsere irregolare, il paradofso diftruggerà l'affioma, che af- 
ferma, candem effe rationem totius, © partium. 

Salv. Io dimoltrerdò il mio paradofso, e a voi, Sig. Simpl. lafcerò il.carico 
di difender l’affioma da efso, o di mettergli d'accordo ; e la mia dimoftra- 
zione farà breve, e facililfima; dependente dalle cofe lungamente trattate ne 
i nori pafsati ragionamenti, fenza indur nè pure una minima fillaba in gra- 
zia del flufso, e reflufso. 

Due aviamo detto efsere i moti attribuiti al globo terreftre ; il primo an- 
nuo, fatto dal fuo centro per la circonferenza dell’ orbe magno fotto |’ Eclit- 
tica fecondo l'ordine de’ fegni, cioè da Occidente verfo Oriente; l’altro fatto 
dall’ iftefso globo, rivolgendofi intorno al proprio centro in ventiquattr'ore ; e 
quefto parimente da Occidente verfo Oriente ; benchè circa un afse alquanto 
inclinato, e non equidiftante a quello della converfione annua. Dalla compa- 
fizione di quelli due movimenti, ciafcheduno per 
fe ftefso uniforme, dico, refultare un moto dif- 
forme nelle parti della terra. Il che acciò più fa- 
cilmente s'intenda , dichiarerò, facendone la fi- 
gura. E prima intorno al centro À defcriverò la 
circonferenza ‘dell’ orbe magno B C, nella qua- 
le prefo qualfivoglia. punto B circa efso, come 
centro, defcriveremo quefto minor cerchio DEFG 
rapprefentante il globo terrefire ; il quale inten- 
deremo difcorrer per tutta la circonferenza dell’ 
orbe magno co ’l fuo centro B da Ponente ver- 
fo Levante, cioè dalla parte C, e oltre a ciò in- 
tenderemo il globo terre@tre volgerfi intorno al 
proprio centro B pur da Ponente verfo Levante, 
cioè fecondo la fucceffone de i punti DEFG, 
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nello fpazio di ventiquattr'ore. Ma qui doviamo attentamente notare, come ,,x;vono in 
rigirandofi un cerchio intorno al proprio centro, qualfivoglia parte ‘di efso con- diverfi tempi 
vien muoverfì in diverfi tempi di moti contrary, il che è manifefto, confide- di mozi com 
o rando, che mentre le parti della circonferenza intorno al punto D, fi muovo- srarii» 
— no verfo la finiftra, cioè verfo E, le oppofte’, che fono intorno all'F, acqui- 
ftano verfo la deftra, cioè verfo G; talchè quando le parti D faranno in F, il 
moto loro farà contrario a quello, che era prima, quando era in D. In oltre 
nell’ iftefso tempo, che le parti E defcendono per così dire verfo F, te G afcen- , CE) 
dono verfo D: ftante dunque tal contrarietà di moti nelle parti della fuper- 1,73, fe 
ficie terreftre, mentre che ella fi rigira intorno al proprio centro, è forza, che mori Manus, 
nell’ accoppiar quefto moto diurno con l’ altro annuo , rifulti un moto af- e diurno eau. 
foluto per le parti di efsa fuperficie terrelire, ora accelerato afsai , e ora/” l'inegua» 
altrettanto ritardato . Il che è manifefto, confiderando prima la parte in- Ln IRE 
torno a D, il cui moto afsoluto farà velociffimo , come quello , che nafce delle pari 
da due moti fatti verfo la medefima banda , cioè verfo la finiftra ; il pri- del g/oboren 
mo de’ quali è parte del moto annuo comune a tutte le parti del globo, l reftre. 
altro è dell’ifteffo punto D portato pur verfo la finiftra dalla vertigine diur- 
na , talchè in quefto cafo il moto diurno accrefce , e accelera il moto an- 
nuo; l’oppofito di che accade alla parte oppofta F, la quale mentre dal co- 
I mune moto annuo è portata infieme con tutto il globo verfo la finira, 
vien dalla converfion diurna portata ancor verfo la deltra ; talchè il moto diur- 
no viene a detrarre all’annuo; per lo che il movimento affoluto refultante dal 
componimento di amendue ne riman ritardato affai . Intorno poi a i punti 
E, G, il moto affoluto viene a reftare come eguale al femplice annuo; av- 
vengà che il diurno niente, o poco gli accrefce, o gli detrae, per non ten- 
dere nè a finitra, nè a deltra, ma in giù, e in fu. Concludiamo per tanto, 
che ficcome è vero, che il moto di tutto il globo, e di ciafcuna delle fue 
parti farebbe equabile e uniforme, quando elle fi moveffero d'un moto folo » 
o fufle il femplice annuo, o fuffe il folo diurno, così è neceffario , che mef- 
colandofi tali due moti infieme, ne rifultino per le parti di effo globo movi- 
menti difformi, ora accelerati, e ora ritardati , mediante gli additamenti, © 
futtrazioni della converfion diurna alla circolazione annua. Onde fe è vero, 
( come è veriffimo, e l’efperienza ne dimoftra ) che l’accelerazione , € ritar- 
damento del moto del vafo faccia correre, e ricorrere nella fua lunghezza, al- 
zarfi, e abbaffarfi nelle fue eftremità l’acqua da effo contenuta, chi vorrà por 
difficultà nel concedere, che tale effetto poffa, anzi pur debba di neceffità ac- 
cadere all’acque marine, contenute dentro a i vafi loro, foggetti a cotali al- 
terazioni; e maffime in quelli, che per lunghezza fi diftendono da Ponente 
verfo Levante, che è il verfo, per il quale fi fa il movimento di eifì vali? PotiJima, è 
Or quefta fia la potifima, e primaria caufa del fluffo , e reflufso , fenza la primaria s 
quale nulla feguirebbe di tale effetto. Ma perchè multiplici , e varii fono gli caufa del 
accidenti particolari, che in diverfi luoghi , e tempi fi offervano , i quali LA vue” 
forza, che da altre diverfe caufe concomitanti dependano , fe ben tutte devo- pes: 
no aver conneflione con la primaria; però fa di meftiero andar proponendo, ed 
efaminando i diverfì accidenti, che di tali diverfi effetti poffano effer cagioni. 

Il primo de’ quali è, che qualunque volta l’acqua, mercè d’un notabile ri- 
tardamento, o accelerazione di moto del vafo fuo contenente, avrà sini Accidenti ds. 
cagione di fcorrere verfo quelta, o quella eftremità, e fi farà alzata nell’una, verfî, che ac 
e abbaffata nell'altra, non però relterà in tale ftato, quando ben ‘ceffaffe la castano ne è 
cagion primaria; ma in virtù del proprio pefo, e naturale inclinazione di LA At 
vellari, e librarfi, tornerà per fe ftefla con velocità in dietro ; e come gra- dente pri» 

:22 ve, e fluida, non folo fi moverà verfo l’Equilibrio , ma promoffa dal proprio mo. 
im- 
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L'acqua fo;- 1MPEtO slo trapafferà, alzandofi nella: parte dove prima era più baffa ; né qui 
levata in u- ancora fi fermerà, ma di nuovo ritornando in dietro con più. reiterate reci- 
na efiremità procazioni di fcorrimenti, ci darà fegno, come ella non vuole da una conce- 
rorna, Pershe pita velocità di moto ridurfi fubito alla privazion di quello, e allo ftato di 
Mo di quiete, ma fucceffivamente ci fi vuole mancando a poco a poco lentamente 
È ridurre; in quel modo appunto, che vediamo alcun pefo pendente da una cor- 
da, dopo effere ftato una volta rimoffo dal fuo ftato di quiete ; cioè dal per- 
pendicolo , per fe medefimo ricondurvifi , e quietarvifi, ma non prima che 
molte volte l’avrà di qua, e di là con fue vicendevoli corfe, e ricorfe tra- 
paffato . l baita: «Di 
Ne vafi piè Il fecondo accidente da notarfi è, che le pur’ ora dichiarate reciprocazioni 
corti Îereci- di movimento vengon fatte, e replicate con maggiore , o minor frequenza, 
procazioni — cioè fotto più brevi, o più lunghi tempi, fecondo le diverfe lunghezze de’ va- 
Son più fre- TI 9 a aci ; : - "DEE sN 
quenti » fi contenenti l’acque; fi che negli fpaz) più brevi le reciprocazioni fon più fre- 
quenti, e più rare ne’ più lunghi ; come appunto nel medefimo efempio de 
corpi pendoli fi veggono le reciprocazioni di quelli , che fono appefi a più 
lunghe corde, effer men frequenti, che quelle de i pendenti da fili più corti. 
E qui per il terzo notabile vien da faperfi, che non folamente la maggio- 
La maggiorre, o minore lunghezza del vafo è cagione di far che l'acqua fotto diverfi tem- 
profondità fa pi faccia le fue reciprocazioni, ma la maggiore, o minor profondità opera l’ 
ATA iftefo. E accade, che dell’acque contenute in ricetti di eguali lunghezze, ma 
segua più di difeguali profondità, quella, che farà più profonda, faccia le fue vibrazioni 
frequenti. fotto tempi più brevi, e men frequenti fiano le reciprocazioni dell’acque men 
profonde . 
Quarto, vengon degni d’effer notati, e diligentemente offervati due effetti, 
L’ acqua al- che fa l’acqua in tali fuoi libramenti; l’uno è l’ alzarfi, e abbaffarfi alterna- 
eli tamente verfo queta, e quella eftremità; l’altro è il muoverfi, e fcorrere per 
nità del va. COSÌ dire orizzontalmente innanzi, e in dietro. Li quali due moti differenti 
fo, e corre differentemente rifesggono in diverfe parti dell’ acqua; imperocchè le fue parti 
nelle parti di eftreme fon quelle, che fommamente fi alzano, e fi abbaffano» quelle di mez- 
#€%292* zo niente affolutamente fi muovon’in fu, o in giù; dell’altre di grado in gra- 
do quelle, che fon più vicine a gli eltremi, fi alzano , e abbaffano proporzio- 
natamente più delle più remote: ma per l’oppofito dell’ altro movimento pro- 
grelfivo innanzi, e’n dietro, affai fi muovono andando, e ritornando le parti 
di mezzo, e nulla acquiftano l’ acque, che fi trovano nell’ ultime eftremità; 
fe non fe in quanto nell’alzarfi elleno fuperaffero gli argini, e traboccaflero 
fuor del fuo primo alveo, e ricetto; ma dove è l’intoppo de gli argini, che 
le raffrenano, folamente fi alzano, e fi abbaffano ; nè però reftan l’ acque di 
mezzo di fcorrer' innanzi, e indietro ; il che fanno anco proporzionatamente 
l’altre parti, fcorrendo più, o meno, fecondo che fi trovan locate più remo- 
te, o vicine al mezzo. 
Accidente de Il quinto particolare accidente dovrà tanto più attentamente effer confide- 
i movimenti rato, quanto che a noi è impoffibile il rapprefentarne con efperienza ; e pra- 
della terra tica il fuo effetto; e l’accidente è queto. Ne i vafi. fatti da noi per arte, e 
TORE moffi, come le foprannominate Barche , or più, e or meno velocemente, l° 
fi con arte in ACCElerazione, e ritardamento vien fempre partecipato nell’iltelfo modo da tut- 
pratica. to il vafo , e da ciafcheduna fua parte ; fi che mentre v. g. la Barca fi raf- 
frena dal moto, non più fi tarda la parte precedente, che la fuffeguente, ma 
egualmente tutte partecipano del medefimo ritardamento ; e l’ ifteffo avviene 
dell’accelerazione, cioè, che contribuendo alla Barca nuova caufa di maggior 
velocità, nell’ifefo modo fi accelera la prora, e la poppa; ma ne’ vafi im- 
menfi, quali fono i letti lunghiffimi de’ mari, benchè eflì ancora altro non fia- 
no, 
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no, che alcune cavità fatte nella folidità del globo terreftre , tuttavia mirabil- 
mente avviene, che gli eltremi di quelli non unitamente, egualmente, e ne- 
gl'itefi momenti di tempo accrefchino, e fcemino il loro moto: ma accade, 
che quando l’una delle fue eftremità fi trova avere , in virtù del componimen- 
to de i due moti diurno, e annuo, ritardata grandemente la fua velocità, l' 
altra etremità fi ritrovi ancora affetta, e congiunta con moto velociffimo . Il 
che per più facile intelligenza dichiareremo , ripigliando la figura pur ora di- 
fegnata; nella quale fe intenderemo un tratto di mare effer lungo, v. g. una 
quarta, qual'è i arco BC, perchè le parti B fono, come di fopra fi dichiarò , 
in moto velociffimo, per l’ unione de’ due movimenti diurno , e annuo verfo 
la medefima banda, ma la parte C allora fi ritrova in moto ritardato, come 
quello, che è privo della progreffione dependente dal moto diurno : fe inten- 
deremo, dico, un feno di mare lungo quant'è l'arco BC, giù vedremo, come 
gli eftremi fuoi fi muovono 
nell’ iteffo tempo con molta 
difegualità . E fommamente 
differenti farebbero le veloci- 
tà d’ un tratto di mare lungo 
mezzo cerchio , e pofto nello 
ftato dell'arco BC D, avven- 
gachè 1° eftremità B fi trove- 
rebbe in moto velociffimo , 
altra D farebbe in moto i.r- 
diffimo , e le parti di mezzo 
verfo C farebbero in moto me- 
diocre. E fecondo che eflì trat- 
ti di mare faranno più brevi, 
participeranno meno di quefto 
ftravagante accidente , di ri- 
trovarfi in alcune ore del gior- 
no con le parti loro diverfa- 
mente affette da velocità , € 
tardità di moto. Si che, fe, 
come nel primo cafo veggia- 
mo per efperienza , l’ accele- 
razione , e ’l ritardamento , 
benchè participati egualmente 
da tutte le parti del vafo con- 


tenente, effer pur cagione all’. 
acqua contenuta di fcorrer innanzi, e’n dietro, che dovremo ftimare, che ac- 


cader debba in un vafo così mirabilmente difpofto ; che mol:o difegualmente 
venga contribuita alle fue parti ritardanza di moto, e accelerazione ? certo 
che noi dir non poffiamo altro, fe non che maggiore, e più maravigliofa ca- 
gione di commozioni nell'acqua, e più itrane ritrovar fi debbano . E benchè 
impo@fibil poffa parer a molti , che in macchine , e vafi artifiziali noi pot 
fiamo efperimentare gli effetti di un tale accidente ; nulladimeno non è però 
del tutto impoffibile, e io ho la coitruzione d’una macchina, nella quale par- 
ticolarmente fi può fcorgere l' effetto di quette maravigliofe compofizioni di 
movimenti. Ma per quanto appartiene alla prefente materia , balta quello, che 
fin qui potete aver comprefo con l’ immaginazione. Nor: i 
Sagr. Io per la parte mia molto ben capifco queto maravigliofo accidente 
doverlì neceffariamente ritrovare ne i feni de i mari, e maffime in quelli, 
Tom. IV. Qqg che 
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che per gran diftanze fi diltendono da Occidente in Oriente, cioè fecondo il 
corfo de i movimenti del globo terreftre ; e come che ei fia in certo modo 
inefcogitabile, e fenza efempio tra 1 movimenti poffibili a farfi da noi , così 
non mi è difficile a credere, che da effo poffano derivar’ effetti non imitabili 
con noftre artificiali efperienze. 
Rendonfi ra. © Salv. Dichiarate quefte cofe , È tempo, che venshiamo a efaminare 1 parti- 
gioni de i colari accidenti, e loto diverfità, che ne’ fluMi, e refluffì dell’ acque per efpe- 
particolari rienza fi offervano. E prima non dovremo aver difficultà nell’intendere , on- 
accidenti of- de accaggia, che ne i laghi, ttagni, e anco ne i mari piccoli non fia nota- 
SRI cre. bil fluo , e reflulfo: il che ha due concludentiffime ragioni . L’ una è ng Che 
Puffi. per la brevità del vafo , nell’ acquitare egli in diverfe ore del giorno diverf 
Caufe fecon- gradi di velocità, con poca differenza vengano acquiftati da tutte le fue par- 
de, perchè nè +1: ma tanto le precedenti, quanto le fuffeguenti, cioè l’ Orientali, e l’ Occi- 
OR ai fi nell’iftefo modo fi ler fi ritardano ; facendofi di più 
coli s e ne i dentali, quafi nell’ifteffo modo fi accelerano, e 3 facendo! p 
laghi non fi tale alterazione a poco a poco, e non con l’opporre un repentino intoppo, 
fanno Ruffie e ritardamento, o una fubitanea, e grande accelerazione al movimento del 
sufi: —vafo contenente: ed elfo, e tutte le fue parti vengon lentamente , ed egual. 
mente impreffionandofi de i medefimi gradi di velocità; dalla quale uniformi. 
tà ne feguita, che anco l’acqua contenuta con poca contumacia, e renitenza 
riceva le medefime impreflioni , e per confeguenza molto ofcuramente dia fegno 
d’alzarfi, o abbaffarfi, fcorrendo verfo quefta, o verfo l’altra eftremirà. Il quale 
effetto fi vede ancora manifeftamente ne’ piccioli vafi artifiziali, ne i quali l'acqua 
contenuta fi va impreMfionando de gl’iftefi gradi di velocità : tuttavoltachè |’ 
accelerazione, o ritardamento fi faccia con lenta, e uniforme proporzione. Ma 
ne 1 feni de 1 mari, che per grande fpazio fi diftendono da Levante a Ponen- 
te, affai più notabile, e difforme è l'accelerazione , 0’l ritardamento; mentre 
una delle fue eftremità fi troverà in un moto afsai ritardato, e l’altra farà an- 
cora di moto velociffimo. La feconda caufa è la reciproca librazion dell'acqua, 
proveniente dall’ impeto, che ella pure avelfe concepito dal moto del fuo conti- 
nente, la qual librazione ha, come fi è notato, le fue vibrazioni molto frequenti 
ne i vafi piccoli: dal che ne rifulta, che rifedendo ne i movimenti terreltri ca- 
gione di contribuire all’acque movimento folo di dodici in dodici ore, poichè 
una volta fola il giorno fommamente fi ritarda , e fommamente fi accelera il 
movimento de i vafi contenenti; nientedimeno l’altra feconda cagione dipen- 
dente dalla gravità dell’ acqua , che cerca ridurfi all’ equilibrio, e fecondo la 
brevità del vafo, ha le fue reciprocazioni o di un’ ora, o di due , o di tre, 
ec. quefta mefcolandofi con la prima, che anco per fe ne i vafi piccoli retta 
piccoliffima , la vien del tutto a render infenfibile ; imperocchè non fi effen- 
do ancora finita di imprimer la commozione procedente dalla cagion prima- 
ria, che ha i periodi di 12. ore, fopravvien contrariando | altra fecondaria 
dipendente dal proprio pefo dell’ acqua, la quale fecondo la cortezza, e pro- 
fondità del vafo, ha il tempo delle fue vibrazioni di 1.2. 3.0 4. ore, ec. e 
contrariando alla prima la perturba, e rimuove fenza lafciarla giugnere al fom- 
mo, nè al mezzo del fuo movimento , e da tal contrappofizione refta. anni- 
chilata in tutto, o molto ofcurata l'evidenza del flufflo, e reflullo. Lafcio fta- 
re l’alterazion continua dell’aria, la quale inquietando l’ acqua non ci lafce- 
rebbe venire in certezza d’un picciolifimo ricrefcimento, o abbaffamento di 
mezzo dito, o di minor quantità, che poteffe realmente rifedere ne i feni, e 
ricetti di acque non più lunghi di un grado, o due. 

Vengo nel fecondo luogo a fciorre il dubbio, come non rifedendo nel pri- 
mario principio cagione di commover l’acque, fe non di 12.in 12. ore, cioè 
una volta per la fomma velocità di moto , e l’ altra per la maflima rarità 
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nulladimeno apparifce comunemente il periodo de i fluffi, e reflufli effer di fei Rende ta 
in fei ore. Al che fi rifponde, che tale determinazione non fi può in verun ragione, per- 
modo avere dalla cagion primaria folamente; ma vi bifogna inferire le fecon- chè é Puff è 
darie, cioè la lunghezza maggiore, o minore dei vafi, e la maggiore, o mi- LTT 
nor profondità dell’acque in effi contenute. Le quali cagioni fe ben non han- ta #00 
no azione veruna ne i movimenti dell’ acque , effendo tale azione della fola orein 6, ore 
cagion primaria, fenza la quale nulla feguirebbe de’ fluMf , e refluffi, tuttavia 

l'hanno principaliffima nel terminar’i tempi delle reciprocazioni, e così poten- 

te, che la cagion primaria, convien che gli refti foggetta. Non è dunque il 

periodo delle 6. ore più proprio, o naturale di quelli d’altri intervalli di tem- 

pi, ma ben forfe il più offervato, per effer quello, che compete al noftro Me- 
diterraneo, che folo per lunghi fecoli fu praticabile 3 ancor che nè tal perio- 

do fi offerva in tutte le fue parti ; attefo che in alcuni luoghi più riffretti, 

qual'è l Ellefponto, e 1’ Egeo, i periodi fon’ affai più brevi, e anco tra di lo- 

ro molto differenti; per la quale varietà, e fue cagioni incomprenfibili ad A- 

riftotile, dicono alcuni, che dopo l’averla egli lungamente offervata fopra al- 

cuni fcogli di Negroponte, tratto dalla difperazione fi precipitaffe in mare, e 
fpontaneamente s’ annegaffe . 

Avremo nel terzo luogo molto fpedita la ragione, onde avvenga, che al- Caufa , per 
cun mare, benchè lunghiffimo, qual'è il mar roffo, nulladimeno è quafi del eh? a/cun: 
tutto efente da i flufli, e reflui ; la qual cofa accade, perchè la fua lunghez- a 
za non fi diftende dall’ Oriente verfo l’ Occidente, anzi traverfa da Sirocco E; fentono 
verfo Maeftro; ma effendo i movimenti della terra da Occidente in Oriente, Aufo, e re- 
gli impulfi dell’acque vanno fempre a ferire ne i meridiani , e non fi muo-#%/0. 
vono di parallelo in parallelo; onde ne i mari, che traverfalmente fi diften- 
dono verfo i poli, e che per l’altro verfo fono angulti, non refta cagione di 
fiuM, e reflufli, fe non per la participazione di altro mare, co’! quale comu- 
nicaffero, che fuffe foggetto a movimenti grandi. 

Intenderemo nel quarto luogo molto facilmente la ragione, perchè i fluffi, Flug, e reo 
e refluffi fiano maffimi, quanto all’alzarG, e abbaffarfi le acque ne gli eftremi 44M; perchè 
de’ Golfi, e minimi nelle parti di mezzo , come la cotidiana efperienza ne LR 
mofltra qui in Venezia; pofta nell’eftremità dell’ Adriatico, dove comunemen- de i g0/fi, e 
te tal diverfità importa s. o 6. piedi; ma ne i luoghi del Mediterraneo di- minimi nelle 
ftanti da gli eftremi tal mutazione è piccoliffima , come. nell’ Ifole di Corfi- parti di mez 
ca, e Sardegna, e nelle Spiaggie di Roma , e di Livorno , dove non paffa vel, 
mezzo piede; intenderemo anco , come all’ incontro, dove gli alzamenti, e 
abbafamenti fon piccoli, i corfi, e 1 ricorlìi fon grandi; agevol cofa, dico, è 
l’intender la cagion di quefti accidenti, poichè di effi ne aviamo rifcontri ma- 
nifeti in ogni forte di vafi artifizialmente da noi fabbricati, ne i quali i me- 
defimi effetti fi veggono naturalmente feguire, dal muovergli noi ‘con movi- 
mento difforme, cioè ora accelerato, e ora ritardato. 

In oltre confiderando nel quinto luogo, come la. medefima quantità d’acqua Un 
moffa, benchè lentamente, per un'alveo fpaziofo , nel dover poi paffare ia nd 
luogo riftretto, per neceffità fcorre con impeto grande, non avremo difficultà Sira Sa 
d’intendere la caufa delle gran correnti, che fi fanno nello ftretto canale, che acque è più 
fepara la Calabria dalia Sicilia; poichè tutta l’acqua, che dall’ ampiezza dell’ veloce , ehe 
Ifola, e dal Golfo Jonico vien foftenuta nella parte del mare Orientale; ben- RERrUReRtoo 
chè in quello, per la fua ampiezza , lentamente defcenda. verfo Occidente $°* 
tuttavia nel riltrignerG nel Bosforo tra Scilla , e Cariddi, rapidamente cala, 

e fa grandiMima agitazione. Simile alla quale, e molto maggiore , s° intende 
effer tra lAffrica, e la grand’ Ifola di S. Lorenzo, mentre le acque de i due 
vafti mari Indico, ed Etiopico, che la mettono in mezzo, devono fcorrendo 
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ritrignerfi in minor canale tra ella, € la cofta d'Etiopia. Grandiffime convie- 

ne, che fieno le correnti nello ftretto di Magalianes, che comunica gli Ocea- 

ni vaftifimi Etiopico , e del Sur. 

Si diforre  Seguita adeffo nel 6. luogo, che per render ragion di alcuni più reconditi, 
di alcuni più e inopinabili aceidenti, che in quefta materia fi offervano , andiamo facendo 
regio se un altra importante confiderazione fopra le due principali cagioni de i fiuffi, 
fi offervano:© *TCAUil; componendole poi, e mefcolandole infieme. La prima, e più fempli- 
‘mei Ruff, e ce delle quali è ( come più volte fi è detto ) la determinata accelerazione, e 
sefufix° ritardamento delle parti della terra, dalla quale arebbon l’ acque un determi- 
nato periodo di fcorrere verfo Levante, e ritornar verfo Ponente, dentro al 

tempo di ventiquattr'ore. L'altra è quella , che depende dalla propria. gra- 

vità dell’acqua, che commoffa una volta dalla caufa primaria, cerca poi di 

ridurfi all’ equilibrio con iterate reciprocazioni; le quali non fono determina- 

te da un tempo folo, e prefifo; ma hanno tante diverfità di tempi, quante 

fono le diverfe lunghezze, e profondità de i ricetti, e feni de i mari ; e per 

quanto depende da queito fecondo principio , fcorrerebbero , € ritornerebbero , 

altre in un'ora, altre in 2. in 4. in 6. in 8. in 10. ec. Ora fe noi comince- 

remo a congiugner la cagion primaria, che ha Aabilmente il fuo periodo di 12. 

in 12. ore, con alcuna delle fecondarie, che aveffe il fuo periodo, ver. gr. di 

s. in 5. accaderà, che in alcuni tempi la cagion primaria, e la fecondaria fi 

accordino a far gli impulli amendue verfo la medefima parte; e in quelto con- 
siugnimento ; e per così dire unanime cofpirazione ; i flulli faranno grandi. 

In altri tempi accadendo, che l’impulfo primario venga in un certo modo a 


contrariare a quello, che porterebbe il periodo fecondario, e in cotal raffron- 
to togliendo l’uno de’ principii quello , che l’altro ne darebbe , fi debiliteran- 
no i moti dell’acque, e ridurrafii il mare in uno ftato affai quieto, e quali 
immobile. E altre volte, fecondo che i due medefimi principii nè del tutto fi 
contrarieranno, nè del tutto andranno uniformi, G faranno altre mutazioni cir- 
ca l’accrefcimento, e diminuzion de’ flu, e refluffi . Può anco accadere, che 
due .mari alfai grandi, e comunicanti per qualche angufto canale s' incontrino 
ad aver, mediante la miftione de i due principii di moto , l’ uno caufa di fluf- 
fo, nel tempo che l’altro abbia caufa di movimento contrario ; nel qual cafo 
mel canale, dove effi mari comunicano, fi fanno agitazioni ftraordinarie, con 
movimenti oppolti, e vortici, € bollimenti pericolofifimi, de i quali fe ne 


hanno continue relazioni, ed efperienze in fatto. Da tali difcordi movimenti, 


dependenti non folamente dalle diverfe pofiture, e lunghezze, ma grandemente 
ancora dalle diverfe profondità de i mari comunicanti , nafceranno in alcuni 
tempi varie commozioni nell’acque, fregolate, e inoffervabili ; le ragioni del- 
le quali hanno affai perturbato , e tuttavia perturbano i marinari, mentre le 
incontrano, fenza vedere, che nè impeto di venti, o altra grave alterazion 
dell’aria ne poffa elfer cagione; della qual perturbazion d’aria debbiamo in al- 
tri accidenti far gran conto, e prenderla come terza cagione, € accidentaria ; 
potente a grandemente alterare l’offervazione de gli effetti dependenti dalle 
fecondarie, e più efenziali cagioni. E non è dubbio , che continuando a fof- 
fiar venti impetuofi, per efempio da Levante, fofterranno l’acque, praibendoli 
il refluffo: onde fopraggiugnendo all’ore determinate la feconda replica, e poi 
la terza del fluflo, rigonfieranno molto: e così foftenute per alcuni giorni dal- 
la forza del vento, fi alzano più del folito, facendo ftraordinarie inondazioni . 

Dobbiamo ancora ( e farà come il fettimo problema ) avere avvertenza d’ 
un’altra cagione di movimento , dependente dalla copia grande dell’acque de 
i fiumi, che vanno a fcaricari ne’ mari non molto valti, dove ne i canali, 


o bosfori, che con tali mari comunicano, l’acqua fi vede fcorrer IPRRRTO PRA 
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l’ifteffo verfo: come accade nel Bosforo Tracio fotto Coftantinopoli, dove 1’ causa per ta 
acqua fcorre fempre dal Mar negro verfo la Propontide ; imperocchè in effo quale in a/- 
Mar negro, per la fua brevità, di poca efficacia fono le caufe principali del cuni canali 
fiuto, e refluffo ; ma all'incontro fcaricandoli in effo grandiffimi fiumi, nel ri n 
dover paffare, e fgorgar tanto profluvio d'acque per lo ftretto, quivi il corfo 4% ep 
è affai notabile, e fempre verfo mezzo giorno. Dove di più doviamo avverti- rer Sempre 
re, che tale ftretto, e canale, benchè affai angufto, non è fottopofto alle per- per #4 mede- 
turbazioni, come lo ftretto di Scilla, e Cariddi; imperocchè quello ha il Mar/° 99°: 
negro fopra verfo Tramontana, e la Propontide, e l' Egeo, co’ Mediterraneo 
poltogli, benchè per lungo tratto, verfo Mezogiorno. Ma giù, come abbiamo 
notato, i mari quanto fi vogliono lunghi da Tramontana verfo Mezogiorno, 
non fosgiacciono a i fiufi, e reflufli; ma perchè lo ftretto di Sicilia è trapo- 
fto tra le parti del Mediterraneo , diftefe per gran diftanze da Ponente a Le- 
vante, cioè fecondo la corrente de’ fluffi , e reftulli ; però in quefto le agita- 
zioni fon molto grandi; e maggiori farebbero tra le Colonne, quando lo ftret- 
to di Gibilterra s’ apriffe meno; e grandiffime referifcono effer quelle dello 
ftretto di Magalianes. 

Quefto è quanto per ora mi fovviene di poter dirvi intorno alle caufe di 
quefto primo periodo diurno del fluffo , e reflulfo, e fuoi varii accidenti , do- 
ve fe hanno da propor cofa alcuna, potranno farlo , per paffar poi agli altri 
due periodi, meftruo, e annuo. 

Simp. Non mi par che fi poffa negare, che il difcorfo fatto da voi proce- 
da molto probabilmente, argomentando, come noi diciamo , ex fuppofitione , 
cioè pofto che la terra fi muova de i due movimenti attribuitigli dal Coper- 
nico ; ma quando fi efcludano tali movimenti, il tutto refta vano , e invali- 
do: l’efclufion poi di tale ipotefi ci viene dall’ ifteffo voftro difcorfo affai ma- 
nifetamente additata . Voi con la fuppofizion de i due movimenti terreftri S5 oppone 
rendete ragione del fluo, e refluffo; e all’ incontro , circolarmente difcorren- citrate 
do, dal fiuflo; e refluffo traete l’ indizio, e la confermazione di quei medefi- 3 della ser- 
mi movimenti; e paffando a più fpecifico difcorfo, dite, che l’acqua, per ef- ra, prefa in 
fer corpo fluido, e non tenacemente anneffo alla terra, non è coftretta ad ub- grazia del 
bidir puntualmente ad ogni fuo movimento, dal che inducete poi il fluffo, ch ira 
refiufo. Io fu le voftre fteffe pedate arguifco in contrario , e dico: l’ aria è ye, 
affai più tenue, e fluida dell’acqua, e meno anneffa alla fuperficie terrena, 
alla quale l’acqua, fe non per altro, per la fua gravità, col premergli fopra 
affai più, che l’aria leggieriffima, aderifce ; adunque molto meno dovrebbe l’ 
aria fecondar' i movimenti della terra ; e però, quando la terra fi moveffe in 
quella maniera, noi abitatori di quella , e da lei con fimile velocità portati, 
dovremmo perpetuamente fentir’ un vento da Levante, che con intollerabil 
forza ci feriffe; e del così dover feguire, l’efperienza ci fa cotidianamente av- 
vertiti; che fe nel correr la pofta folamente con velocità di 8. 0 10. miglia 
per ora nell'aria tranquilla , l’incontrarla noi con la faccia, ci rafflembra un 
vento, che non leggiermente ci percuota , che dovrebbe fare il noftro rapido 
corfo di 800. o 1000. miglia per ora, contro l’aria libera da tal moto? tutta- 
via nulla di tale accidente fentiamo noi. 

Salv. A quefta inftanza, che ha affai dell’apparente, rifpondo, che è vero, syus 
che l’aria è più tenue, e più leggiera, e per la fua leggerezza meno aderen- 
te alla terra, che l’acqua tanto più grave, e corpulenta : ma è poi falfa la 
confeguenza, che voi deducete da quelte condizioni, cioè, che per tal fua leg- 
gerezza, tenuità, e minore aderenza alla terra, ella doveffe efentarfi più dell 
acqua dal fecondare 1 movimenti terreftri; onde a noi, che totalmente gli 
partecipiamo , tal fua inobbedienza fi facefle fenfibile , e manifelta ; anzi ac- 

ca- 
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cade tutto l’oppofito; imperocchè, fe voi ben vi ricordate, la caufa del fiuf- 
fo, e refluffo dell’acqua afsegnata da noi , confiîte nel non fecondar l’ acqua 
la difegualità del moto del fuo vafo, ma ritener l’impeto concepito per avan- 
ti, fenza diminuirlo, o crefcerlo con quella precifa mifura y che fi accrefce, o 
1 eseggi nio diminuvifce nel fuo vafo; perchè dunque nella confervazione $ e mantenimen- 
assa a con. 10 dell’ impeto concepito prima confilte l’ inobbedienza ad un nuovo agumen- 
fervare un’ to, 0 diminuzion di moto; quel mobile, che farà più atto a tal confervazio- 
impeto con- ne, farà anco più accomodato a dimoftrar l’ effetto, che a tal confervazione 
CETO,» (7° viene in confeguenza. Ora quanto fia l’acqua difpolta a mantenere una con- 
cepita agitazione, benchè ceflì la caufa, che l’impreffe, l’efperienza de 1 ma- 
ri altamente commofli da venti impetuofi ce lo dimoftra ; l’onde de i quali, 
benchè tranquillata Varia, e ceffato il vento, per lungo tempo reltano in mo- 
Corpi lepoie. 103 COME lesgiadramente cantò il Poeta facro. Qual l'alto Egeo, ec. E il con- 
varo fot tinuar'in tal guifa nella commozione, depende dalla gravità dell’ acqua ; im- 
ad effet mor- perocchè, come altra volta s'è detto, i corpi leggieri fon ben più facili ad 
fi chei gra- effer moflì, che i più gravi, ma fon ben tanto meno atti a confervar’ il mo- 
DE to impreffoli, ceffante la caufa movente. Onde l' aria, come in fe ftefla te- 
confervare i. BUiflima, © leggieriffima, è agevoliffimamente mobile da qualfivoglia minima 
moto , forza, ma è anco inettiffima a confervare il moto, celffante il motore; però, 
quanto all'aria, che circonda il globo terreftre, direi, che per la fua aderen- 
** Ragione- 7a non meno , che l’acqua venga portata in giro, e maffime quella parte, 
MEI so che è contenuta da i vafi, i quali vafi fono le pianure circondate da 1 mon- 
pica dalla ti; € Quetta tal porzione poffiamo noi molto più ragionevolmente affermare, 
Superficie ap che fia portata in volta; rapita dall’afprezza della terra, che la fuperiore ra- 
pra delta ter- pita dal moto celefte, come afferite voi Peripatetici. i 
SAMESTAG Quanto fin qui ho detto, mi pare affai competente rifpolta all’ inftfanza del 
effa Terra. Sig. Simp. tuttavia voglio con nuova obbiezione, e con nuova rifpofta fon- 
* Confermafi data fopra una mirabile efperienza foprabbondantemente dar foddisfazione ad 
fa fuppofia elfo, e confermare al Sign. Sagredo la mobiltà del globo terreftre . Ho detto 


vertici . . ‘ . . a î 
detlaoisira Varia, e in particolare quella parte di lei, che non fi eleva fopra la fommi- 


con nuovo tà delle più alte montagne, efler dall’ afprezza della terreftre fuperficie  porta- 


argamento ta in giro; dal che pare, che in confeguenza ne venga, che quando la fuper- 

Asa dall’a- ficie della terra non fuffe ineguale, ma terfa, e pulita, non refterebbe cagio- 

i ne per tirarfi in compagnia l’ aria, o almeno per condurla con tanta uni- 

formità. Ora la fuperficie di quelto noftro globo non è tutta fcabrofa, e afpe- 

ra, ma vi fono grandiffime piazze ben lifce , cioè le fuperficie di mari am- 

plifimi, le quali fendo anco lontanifime da i gioghi de i monti, che la cir- 

condino, non par che poffano aver facultà di condur feco |’ aria fopreminen- 

te, e non la conducendo, fi dovrebbe in quei luoghi fentir quello , che in 
confeguenza ne viene. 

Simp. Queta medefima difficultà volevo io ancora promuovere, la qual mi 
pare effer di grand'efficacia. 

Salv. Voi parlate beniMmo , di maniera che Sign. Simp. dal non fi fentir 
nell’aria quello, che in confeguenza accaderebbe, quando quefto noftro globo 
andaffe in volta, voi argumentate la fua immobilità. Ma quando quelto, che 
vi par, che per neceffaria confeguenza fentir fi doveffe , in fatto, e per efpe- 
rienza fi fentiffe, l’accetterelte voi per indizio, e argomento aflai gagliardo 
per la mobilità del medefimo globo? } 

Simp. In queto cafo non bifogna parlar con me folo , perchè quando ciò 
accadelfe, e che a me ne fuffe occulta la caufa, forfe ad altri potrebbe effer 
nota. 

Salv. 'Talchè con elfo, voi non fi può mai guadagnare , ma eroe 
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fu'l perdere; e però farebbe meglio non giocare; tuttavia è per non piantare 

‘il terzo feguirò avanti. Dicevamo pur'ora , e con qualche aggiunta replico, 

che l’aria, come corpo tenue, e fluido, e non faldamente congiunto alla ter- 

ra, pareva, che non avefle neceffità d’obbedire al fuo moto, fe non in quan- 

to l’afprezza della fuperficie terreftre ne rapifce ., e feco porta una parte a fe 
contigua, che di non molto intervallo fopravanza le maggiori altezze delle 
montagne ; la qual porzion d’ aria tanto meno dovrà effer renitente alla con- 

verfion terreftre, quanto che ella è ripiena di vapori, fumi, ed efalazioni, ma- 

terie tutte participanti delle qualità terrene: e per confeguenza atte nate per , 

lor natura a i medefimi movimenti. Ma dove mancaffero le caufe del moto, Ie 

cioè dove la fuperficie del globo avefle grandi fpazii piani, e meno vi fulfe ax terra 

della miftione de i vapori terreni, quivi celferebbe in parte la caufa, per la partecipa de’ 

- quale l’aria ambiente doveffe totalmente obbedire al rapimento della conver-/#9 mov 

fion terretre ; fi che in tali luoghi, mentre che la terra fi volge verfo Orien- "°°" 

te, fi dovrebbe fentir continuamente un vento, che ci feriffle, fpirando da 

Levante verfo Ponente; e tale fpiramento dovrebbe farfi più fenfibile, dove 

la vertigine del globo fuffe più veloce: il che farebbe ne i luoghi più remoti 

da i Poli, e vicini al cerchio maffimo della diurna converfione . Ma già de 

fatto Vl efperienza applaude molto a quefto filofofito difcorfo , poichè ne gli 

ampi mari, e nelle lor parti lontane da terra , e fottopofte alla Zona torri- 

da, cioè comprefe da i Tropici, dove anco l’ evaporazioni terreftri mancano , 

fi fente una perpetua aura muovere da Oriente con tenor tanto coftante, che 

le navi, mercè di quella, profperamente fe ne vanno all’ Indie Occidentali; € ,,,5 perpa 

dalle medefime, fciogliendo da i lidi Mefficani, folcano co ’1 medefimo favo- sua dentro @ 

re il mar Pacifico verfo l’Indie Orientali a noi, ma Occidentali a loro. Do-i Tropici 

ve che per l’oppofito le navigazioni di là verfo Oriente fon difficili, e incer- Spia verfo 

te, nè fi poffono in maniera alcuna far per le medefime trade , ma bifogna N alvizabioni 

colteggiar più verfo terra, per trovare altri venti, per così dire, accidentarily verfo Indie 

e tumultuarii, cagionati da altri principi, fi come noi abitanti tra terra fer- occidentali 

ma continuamente fentiamo per prova; delle quali generazioni di venti mol- aa 

te, e diverfe fon le cagioni, che al prefente non accade produrre. E quefti vo5n0. 

venti accidentarii fon quelli, che indifferentemente fpirano da tutte le parti 

della terra, e che perturbano i mari remoti dall’ Equinoziale , e circondati zeati da ter- 

dalla fuperficie afpra della terra, che tanto è, quanto a dire fottopofti a quel- 12 perturba» 

le perturbazioni d’aria; che confondono quella primaria efpirazione, la quale, #9 * "24f° 

quando mancaffero quelti impedimenti accidentarit, fi dovrebbe perpetuamen- 

te fentire, e maffime fopra mare. Or vedete, come gli effetti dell’ acqua, e 

dell’aria par, che maravigliofamente s° accordino con l' offervazioni Celefti a 

confermar la mobilità nel noftro globo terreftre. i 
Sagr. Voglio pur'io ancora per ultimo figillo dirvi un particolare , che mi 

par, che vi fia incognito, e che pur viene in confermazion della medefima , Paesi 

conclufione. Voi, Sign. Salv. avete prodotto quell’ accidente , che trovano ei atoni 

Naviganti dentro a 1 Tropici; dico quella coltanza perpetua del vento , Che presa dali a» 

gli vien da Levante, del quale io ho relazione da chi più volte ha fatto quel ria, in con- 

viaggio: e di più ( ch'è cofa notabile ) intendo, che li Marinari non lo chia- Lift 

mano vento, ma con altro nome, che ora non mi fovviene , prefo forfe dal Sabbio 

fuo tenore tanto fermo, e coltante, che quando l’ hanno incontrato legano le serra. 

farte, e l'altre corde delle vele; e fenza mai più aver bifogno di toccarle an- 

cora dormendo con ficurezza poffon far lor cammino. Ora quelta aura perpe- 

tua è ftata conofciuta per tale dal fuo continuo fpirare, fenza interrompimen- 

ti, che quando da altri venti fuffe interrotta, non farebbe ftata conofciuta pet 

effetto fingolare, e differente da gli altri; dal che voglio inferire ) che FOR 
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be efser, che anche il mar noftro Mediterraneo fulfe partecipe d’ un tale ac- 
cidente, ma non offervato, come quello, che frequentemente vien’ alterato da 
altri venti fopravvegnenti. E quefto dico io non fenza gran fondamento, anzi 
con molto probabili conjetture, le quali mi vengono da quello, che ho avuto 
occafione d’intender, mediante il viaggio, che feci in Sorìa, andando Confolo 
della Nazione in Aleppo; e quelt'è, che tenendofi particolar regiitro, e me- 
... moria de i giorni delle partenze, e de gli arrivi delle navi ne i porti di Alef- 
lv. fandria, d’Aleffandretta, e quì di Venezia, nel rifcontrarne molti, e molti , 
diterraneo da il che feci per mia curiofità, trovai, che ragguagliatamente 1 ritorni in qua , 
Levante ver- cioè le navigazioni da Levante verfo Ponente, per il Mediterraneo, fi fanno 
"cane 1 manco tempo, che le contrarie a ragion di 25. per cento; talchè fi vede, 
pi più bre. che fotto fopra i venti da Levante fon più potenti, che quei da Ponente. 
vi, che da  Salv. Ho caro d'aver faputo quefto particolare, che arreca non piccola con- 
Ponente ver- fermazione per la mobilità della terra. E fe bene fi potrebbe dire , che l’ac- 
fo Levante: qua tutta del Mediterraneo cali perpetuamente verfo lo ftretto, come quella ; 
che debbe andare a fcaricar nell'Oceano l’acque de i tanti fiumi, che dentro 
vi fgorgano , non credo, che tal corrente poffa effer tanta , che per fe fola 
baftalfe a far sì notabil differenza; il che è anco manifefto dal vederfi nel Fa- 
ro ricorrer l’acqua non meno verfo Levante, che correr verfo Ponente. 

Sagr. Io, che non ho , come il Sig. Simpl. ftimolo di foddisfare ad altri, 
che a me fteffo, refto da quanto fi è detto appagato circa queita prima parte; 
però, Sign. Salv. quando vi fia comodo di feguir più, fono apparecchiato ad 
afcoltarvi. 

Salv. Farò quanto mi comandate, ma vorrei pur fentire aneo il parere del 
Sign. Simpl. dal giudizio del quale poffo argumentar quanto io mi poteffi pro- 
metter, circa quefti miei difcorfi, dalle fcuole Peripatetiche, fe mai gli perve- 
niffero all’ orecchie . 


Simp. Non voglio, che il mio parer vi vaglia, o ferva per conjettura de’ 
SUO 4 9, p 


giudiz)j d’altri, perchè, come più volte ho detto, io fon de’ minimi in quefta 

forte di ftudj, e tal cofa fovverrà a quelli, che fi fono internati ne gli ulti- 

mi penetrali della Filofofia, che non può fovvenire a me, che l'ho (come fi 

dice ) falutata a pena dalla foglia ; tuttavia per parer vivo , dirò, che de gli 

effetti raccontati da voi, e in particolare in queft' ultimo, mi pare, che fenza 

la mobilità della terra fe ne poffa rendere affai fufficiente ragione con la mo- 

® bilità del Cielo folamente, fenza introdur novità veruna, fuor che il converfo 

di quella, che voi fteffo producete in campo. E ftato ricevuto dalle fcuole Pe- 
ripatetiche l'elemento del Fuoco, e anco gran parte dell’ aria effer portata in 

giro, fecondo la converfion diurna da Oriente verfo Occidente dal contatto del 

Dimofirafi concavo dell’orbe lunare, come da vafo lor contenente, Ora fenza difcoftarmi 
fasi dalle votre veftigie, voglio che determiniamo la quantità dell’aria participan- 

gomento : sx 3 

il moto per- te di tal moto abbaffarfi fin preffo alle fommità delle più alte montagne, e 
petuo dell’a- che anco fino in terra arriverebbe, quando gli oftacoli delle medefime monta- 
dn Da gne non l’ impediffero, che corrifponde a quello, che dite voi; cioè, che, fic- 
mente prove. SOME VOI affermate, l’ aria circondata dai gioghi de i monti effer portata in 
mir dat moto giro dall’afprezza della terra mobile, noi per il converfo diciamo, I’ Elemento 
del Cielo. dell’aria tutto effer portato in volta dal moto del Cielo, trattone quella par- 
te, che foggiace a i gioghi, che viene impedita dall’ afprezza della terra im- 

mobile. E dove voi dicevate, che quando tale afprezza fi toglieffe, fi torreb- 

be anco all’aria l’effer rapita, noi poffiam dire, che rimoffa ia medefima af- 

prezza , l’aria tutta continuerebbe fuo movimento. Onde, perchè le fuperficie 

de gli ampli mari fono lifce, e terfe, fopra di quelle fi continua il moto dell” 

aura, che perpetuamente fpira da Levante; e quefto fi fa più fentire nelle par- 
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ti fottopofte all’ Equinoziale , e dentro a i Tropici, dove il moto del Cielo è 
più veloce; e ficcome tal movimento celefte è potente a portar feco tutta l’ 
aria libera, così poffiamo molto ragionevolmente dire, che contribuifca il me- 
defimo moto all’acqua mobile, per effler fluida, e non attaccata all’ immobili- 
tà della terra. E tanto più poffiamo noi ciò affermare con confidenza, quan-  Mota dell 
to per voltra confellione tal movimento deve effer pochifimo , rifpetto alla 41172 feren 
caufa fua efficiente; la quale, circondando in un giorno naturale tutto’ globo rodel Cielo. 
terreftre, paffa molte centinaja di miglia per ora, e maffime verfo l’ Equino- 
ziale; dove che nelle correnti del mare aperto è di pochiffime miglia per o- 
ra. È così le navigazioni verlo Occidente verranno ad effer comode, e fpedi- 
te, non folamente mercè dell’aura perpetua Orientale, ma del corfo ancora Flu/fo » ere- 
dell’acque; dal qual corfo potrà anco peravventura procedere il fluo, e re-ulfo può de- 
fluffo, mediante le diverfe pofture de i lidi terreltri ; ne i quali andando PRIA MILICA 
percuoter l’acqua, può anco ritornare in dietro con movimento contrario; fic- diurso del 
come l’efperienza ci moftra del corfo de i fiumi, che fecondo che l’acqua nel- Cielo. 
la difegualità delle rive incontra qualche parte, che fporga in fuori, o che di 
fotto faccia qualche feno, qui l’acqua fi raggira, e fi vede notabilmente ritor- 
nare in dietro. Per quelto mi pare, che de i medefimi effetti, da i quali voi - 
argomentate la mobilità della terra, e la medefima adducete per cagione di 
quelli, fi poffa allegar caufa concludente abbatanza , ritenendo la terra ftabi- 
le, e reftituendo la mobilità al Cielo. 

Salv. Non fi può negare, che il voftro difcorfo non fia ingegnofo, e abbia 
affai del probabile; dico però probabile in apparenza , ma non già in efiften- 
za, e realtà. Egli ha due parti; nella prima rende ragione del moto continuo 
dell’aura Orientale, e anco di un fimil moto nell'acqua ; nella feconda vuol’ 
anco dal medefimo fonte attigner la caufa del fluffo, e refluffo. La prima par- 
te ha (come ho detto) qualche fembianza di probabilità ; ma però fommamen- 
te minore di quella, che noi prendiamo dal moto terreitre ; la feconda è del * * Più pre- 
tutto non folo improbabile , ma affolutamente impoffibile, e falfa. E venen- sare 
do alla prima, dove fi dice, che’l concavo lunare rapifce l'elemento del Fuo- ge det sorto 
co, e tutta l’aria fino alla fommità delle più alte montagne; dico prima, che continuo 
è dubbio fe ci fia l'elemento del Fuoco; ma pofto che ci fia, fi dubita gran- dell’ 2ri4; € 
demente dell’orbe della Luna, come anco di tutti gli altri, cioè fe ci fiano 06 porro 
tali corpi folidi, e vaftiMimi; o pure fe oltre all'aria fi eltenda una continua- a serra mo- 
ta efpanfione di una futtanza affai più tenue e pura delia noftra aria, per la bile, che con 
quale vadiano vagando i Pianeti, come ormai comincia ad efler tenuto, anco farla ftabile » 
da buona parte de i medefimi filofofi: ma fia in quefto, o in quel modo, non 
ci è ragione per la quale il Fuoco da un femplice contatto d’una fuperficie , E improba- 
che per voi fl ftima effer terfifima, e lifcia, poffa effer fecondo tutta la fua po 
profondità portato in volta di un moto alieno dalla fua naturale inclinazio- fuoco sn 
ne; come diffufamente è ftato provato, e con fenfate efperienze dimoltrato dal piro de) con- 
Saggiatore ; oltre all'altra improbabilità del trasfonderfi tal moto dal Fuoco fot- cavo della 
tiliflimo per l’ aria affai più denfa, e da quella anco poi nell'acqua. Ma che al 
un corpo di fuperficie afpra, e montuofa ; nel volgerfi in fe fteffo, conduca 
feco l’aria a fe contigua, e nella quale vanno percotendo le fue prominenze, 
è non pur probabile, ma neceffario, e fi può tuttavia vederne l’efperienza , 
benchè fenza vederla, non credo , che fia intelletto, che ci ponga dubbio . 
Quanto all’ altra parte, pofto che dal moto del Cielo foffe condotta l’aria, e 
anco l’acqua, non però tal moto avrebbe che far nulla col fluNo , e refiuffo. Flufo , e re- 
Imperocchè, effendo che da una caufa una , e uniforine non può feguire al- "Lor o 
tro, che un’effetto folo, e uniforme; quello, che nell’acqua fi dovrebbe fcor- ca Ero 
sere, farebbe un corfo continuato , e uniforme da Levante verfo Ponente; € 4er Cielo. 

Tom. IV. Rr in 
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in quel mare folamente, che ritornando in fe ftefo circonda tutto’l globo ; 


vi potrebbe effer tal moto; perchè fe l’acqua fua poteffe effer cacciata dal cor- 
fo del Cielo verfo Occidente, fon molti fecoli, che farebbe reftato afciutto: 
oltre che la noftra acqua non corre folamente verfo Occidente, ma ritorna in- 
dietro verfo Levante, e con periodi ordinati: e fe ben’ voi dite con l’efempio 
de i fiumi, che benchè il corfo del mare fuffe originariamente il folo da O- 
riente in Occidente, tuttavia la diverfa poftura de i Lidi può far ringurgita- 
re parte dell’acqua in dietto; ciò vi concedo, ma bifogna, Sign. Simp. mio, 
che voi avvertiate, che dove l’acqua per tal cagione ritorna in dietro, Vi ri- 
torna perpetuamente, e dove ella corre a dirittura, vi corre fempre nell’ iftef- 
fo modo, che così vi moftra l’efempio de i fiumi; ma nel cafo del fluffo, e 
refluffo bifogna trovare , e produr ragione di far, che nell’ iltefo luogo ora 
corra per un verfo, e ora per l’oppofito ; effetti, che efflendo contrarit e dif- 
formi, voi non potrete mai dedurre da una caufa uniforme e coltante; e que- 
fto, con che s’atterra quefta pofizione del moto contribuito al mare dal mo- 


vimento diurno del Cielo, abbatte ancora quella di chi voleffe ammetter’ il 


moto folo diurno della terra , e credeffe con quello folo poter render ragione 
del fluffo, e refluffo; del qual’ effetto, perchè è difforme, bifogna neceffariti- 
mamente, che difforme, e alterabile fia la cagione. . 

Simp. Io non ho che replicare , nè del mio proprio per la debolezza del 
mio ingegno, nè di quel d’ altri per la novità dell'opinione: ma crederei be- 
ne, che quando la fi fpargeffe per le fcuole, non mancherebbero filofofi, che 
la faprebbero impugnare . i 

Sagr. Afpetteremo dunque una tale occafione : e noi tra tanto , fe così vi 
piace, Sig. Salviati, procederemo avanti. i 

Salv. Tutto quello, che fin qui fi è detto, appartiene al periodo diurno del 
fluffo, e refluffo, del quale prima fi è dimoftrata in genere la cagion prima- 


ria, e univerfale, fenza la quale nulla di tale effetto feguirebbe ; di poi paf- 
fando agli accidenti particolari varii, e in certo modo fregolati , che in elfo 
fi offervano, fi fon trattate le caufe fecondarie, e concomitanti, onde efli de- 
pendono. Seguono ora gli altri due periodi meftruo, e annuo, li quali non ar- 
recano accidenti nuovi, e diverfi, oltre a i già confiderati nel periodo diurno, 
ma operano ne i medefimi, con rendergli maggiori, e minori in diverfe par- 
ti del mefe lunare, e in diverfi tempi dell’ Anno Solare : quafi che e la Lu- 
na, e il Sole entrino a parte nell'opera, e nella produzion di tali effetti; co- 
fa che totalmente repugna al mio intelletto; il quafe vedendo , come quefto 
de i mari è un movimento locale, e fenfato, fatto in una mole immenfa d' 
acqua, non può arrecarfi a fottofcrivere a lumi, a caldi temperati, a predo- 
minii per qualità occulte , e a fimili vane immaginazioni , le quali tantum 
abeft, che fiano, o poffano effer caufe del fluffo , che per l’ oppofito il fluffo 
è caufa di quelle, cioè di farle venire ne i cervelli atti più alla loquacità, € 
oftentazione, che alla fpecolazione, e inveltigazione dell’opere più fegrete di 
natura; li quali prima che ridurfi a profferir quella favia , ingenua , e mode- 
fta parola, Nor lo fo, fcorrono a lafciarfi ufcir di bocca , e anco della pen- 
na qualfivoglia grande eforbitanza . E il veder folamente, che la medefima 
Luna, e’l medefimo Sole non operano co’l lor lume , co’l moto , co’ caldo 
erande, o col temperato, ne i minori ricetti d’acqua, anzi che a volerla per 
caldo far follevare, bifogna ridurla poco meno che a bollire, e in fomma non 
poter noi artifiziofamente imitar’ in verun modo i movimenti del fluo , fal- 


Seono altera- vo che co’l moto del vafo, non dovrebbe egli afficurare ogn’ uno , tutte le 


altre cofe prodotte per caufe di tale effetto cfler vane fantafie, e del Pu a- 
ie- 
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liene dal vero? Dico per tanto , che fe è vero; che di un’ effetto una fola 
fia la cagion primaria, e che tra la caufa, e l’ effetto fia una ferma, e co- 
{tante conneffione, neceffaria cofa è, che qualunque volta fi vegga. alterazio- 
ne ferma e coftante nell’effetto, ferma e coltante alterazione fia nella caufa. 
E perchè lealterazioni, che accaggiono ai flufi, e reftufli in diverfe parti dell’ 
anno, e del mefe, hanno lor periodi fermi, e coltanti, è forza dire, che re- 
volata alterazione ne i medefimi tempi accaggia nella cagion primaria de hi nd affezne 
fiuM, e reflui. L’alterazione poi, che fi trova ne’ detti tempi ne i flufi, € n0 diff fa- 
refluffi, non confifte in altro, che nella loro grandezza ; cioè nell alzarfi , e famente le 
abbaffarfi più, o meno le acque, e nel correr con impeto maggiore, o mino- dA de’ pe- 
re; adunque è neceffario, che quello, che è cagione primaria del fiufflo, e re- bra A 
fiullo, ne i detti tempi determinati accrefca, o diminuifca la fua forza . Ma nuo dei fluf 
giù fi è conclufo la difegualità, e difformità del moto de i vafi contenenti 1° / » e refluf- 
acqua effer caufa primaria de i fluffi, e reflufli: adunque bifogna, che tal dif-/"- 
formità di tempo in tempo corrifpondentemente fi difformi più, cioè fi faccia 
maggiore, e minore. Ora convien , che ci ricordiamo, come la difformità, 
cioé la diverfa velocità di moto de i vafi, cioè delle parti della fuperficie ter- 
reftre, depende dal muoverfi loro del movimento compofto, refultante dall’ ac- 
coppiamento de i due moti annuo, e diurno, proprii dell’ intero globo terre- 
fire; de i quali la vertigine diurna co’l fuo ora aggiugnere , e or detrarre al 
movimento annuo, è quella, che produce la difformità nel moto compofto ; 
talchè ne gli additamenti, e futtrazioni, che fa la vertigine diurna al moto fc 
annuo, confilte l'originaria cagione del moto difforme de’ vafi, e in confeguen- GU rig 
za del fluffo, e refluifo; in guifa tale, che quando quefti additamenti, e fut- So ele 
trazioni fi faceffer fempre con la medefima proporzione verfo’l moto annuo , /luffi; e re- 
continuerebbe ben la caufa del flufflo, e refluffo, ma però di farfi perpetuamen- Ruff non 
te nell’iteflo modo: ma noi abbiamo bifogno di trovar la cagione del farfi RIAD 
medefimi flufi, e reflulli in diverfi tempi maggiori , € minori; adunque bifo- 56 dall’ al- 
na ( fe vogliamo ritener l identità della caufa ) ritrovar alterazione in que- terazione de- 
fi additamenti, e futtrazioni, che gli faccia più, o meno potenti nel produr g/ 44dira- 
quelli effetti, che da loro dependono. Ma tal potenza , e impotenza non veg- bi a 
so, che fi pofla indurre, fe non co’l fare 1 medefimi additamenti, e futtrazio- periodo diur- 
ni or maggiori, € or minori, fi che l'accelerazione, € °l ritardamento del mo- no Sopra V 
to compolto fi faccia or con maggiore, e or con minor proporzione. ANNUO » 

Sagr. Io mi fento molto placidamente guidar per mano, e bench’ io non tro- 
vi intoppi per la ftrada, tuttavia a guifa di cieco non veggo dove la voltra 
{corta mi conduca; nè fo immaginarmi dove tal viaggio abbia a terminare . 

Salv. Ancorchè gran differenza fia tra? mio lento filofofare, e il voftro ve- 
locifimo difcorfo ; tuttavia in quefto particolare , che ora abbiamo alle mani, 
non voglio maravigliarmi, che la perfpicacità del'voftro ingegno relti ancora 
ofufcata dalla caligine alta, e ofcura , che ci nafconde il termine, al quale 
noi camminiamo: e cella la mia maraviglia nel rimembrarmi quant’ore, quan- 
ti giorni , e più quante notti abbia 10 trapaffate in quefta fpecolazione ; e 
quante volte, difperato di poterne venire a capo, abbia per confolazione di 
me medefimo fatto forza di perfuadermi a guifa dell’infelice Orlando, che po- 
teffe non effer vero quello, che tuttavia la teftimonianza di tanti uomini de- 
eni di fede mi rapprefentava innanzi a gli occhi; non vi maravigliate dunque, 
fe quefta volta, contro al voftro confueto , non prevedete il fegno; e fe pur 
vi maravigliate, credo, chela riufcita, per quanto poffo giudicare , affai inopi- 
nata vi farà ceffar la maraviglia. i Pt 

Sasr. Ringrazio dunque Iddio dell’avere egli ovviato 4 che tal difperazione 
non traeffe voi all’efito, che fi favoleggia del ca Orlando , nè a cda È 

cia che 
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che forfe non men favolofamente s’ intende d’ Ari. acciocchè nè io, nè altri 
reftaffe privo del ritrovamento di cofa tanto recondita, quanto defiderata: pre» 
sovi dunque, che quanto prima fi poffa, fatolliate la mia famelica avidità. 
Salv. Eccomi a foddisfarvi. Eramo ridotti a ritrovare in qual maniera gli 
additamenti, e futtrazioni della vertigine terreftre fopra’l meto annuo potefle- 
ro farli or con maggiore, e or con minore proporzione ; la qual diverfità, e 
i , non altra cofa, poteva affegnarfi per cagion delle alterazioni meftrue, e an- 
n tre modi ta) ; 
fi può alse- DUE Che fi veggono nella grandezza de i flufli, e refluffi. Confidero adeffo, 
zar la pro- come quelta proporzione de gli additamenti, e futtrazioni della vertigine diur- 
porzione dee na, e del moto annuo può farfi maggiore, e minore in tre maniere. L’ una 
Lalla è co’! crefcere, e diminuire la velocità del moto annuo, ritenendo gli addita- 
vertigine fo. menti, e futtrazioni fatte dalla vertigine diurna nella medefima grandezza ; 
pra’ moto perchè per effere il moto annuo circa tre volte maggiore, cioè più veloce del 
MUSE moto diurno ( confiderato anco nel cerchio maflimo ) fe noi di nuovo I ac- 
crefceremo, minore alterazione gli arrecheranno le giunte , o futtrazioni del 
moto diurno; ma per l’oppofito facendolo più tardo, verrà con proporzion 
maggiore alterato dal medefimo moto diurno; in quel modo, che l’ accrefce- 
re, o detrarre quattro gradi di velocità a quello, che fi muove con venti gra- 
di, altera meno il fuo corfo, che non farebbero i medefimi quattro gradi ag- 
giunti, o detratti a uno, che fi moveffe folamente con 10. gradi. La fecon- 
da maniera farebbe con far maggiori, o minori gli additamenti, e le futtra- 
zioni, ritenendo il moto annuo nell’ifteffa velocità ; il che è tanto facile da 
intenderfi, quanto è manifefto, che una velocità, v. gr. di zo. gradi , più fi 
altera con l'aggiunta, o futtrazione di 1o. gradi, che con la giunta, o fut- 
trazione di 4. La terza maniera farebbe, quando quefte due fi congiugneffero 
‘infieme, diminuendo il moto annuo, e crefcendo le giunte, e futtrazioni diur- 
ne. Sin quì, come voi vedete, non è ftato difficile 11 pervenire, ma ben’è e- 
gli ftato a me laboriofo il ritrovare, in qual maniera ciò poffa effettuarfi in 
Quelle 4 natura. Pur finalmente trovo, che ella mirabilmente fe ne ferve, e con mo- 
ti fimo GR di quafi inopinabili; dico mirabili, e inopinabili a noi, ma non a lei, la qua- 
sender, al- le; anco le cofe all’intelletto noftro d’ infinito ftupore, opera ella con fomma 
ts Natura è facilità, e fimplicità: e quello che a noi è difficiliffimo a intenderfi, a quella 
pu è agevoliffimo a farfi. Paffando ora più avanti, e avendo dimoftrato , come 
Sé "% movi. 1a proporzione tra gli additamenti, e futtrazioni della vertigine, e’l moto an- 
mento annuo NUO fi può far maggiore , e minore in due maniere (e dico in due, perchè la 
non fi elte- terza vien compofta delle due prime ) aggiungo, che la natura di amendue fi 
do ferve; e di più foggiungo, che quando ella fi ferviffe di una fola, bifognereb- 
viel PIA be tor via una delle due alterazioni periodiche . Cefferebbe quella del periodo 
Sruo , meftruo , fe] movimento annuo non fi alteraffe . E quando le giunte, e fut- 
pini trazioni della vertigine diurna fi manteneffer continuamente eguali , manche- 
fi alteraffe, Febbero le alterazioni del periodo annuo. 
cefferebbe i Sagr. Adunque l'alterazione meftrua de’ fluffi, e refluM depende dall’ altera- 
periodo an- zion del moto annuo della terra? e l’ alterazione annua de’ medefimi flufli, e 
dii: reflui deriva da gli additamenti, e futtrazioni della vertigine diurna? Ora mi 
ritrovo io più confufo, che mai, e più fuori di fperanza d’avere a poter re- 
ftar capace, come ftia quelto intralciamento più intrigato al mio parere del 
nodo Gordiano; e invidio il Sig. Simp. dal cui filenzio argomento , che ei re- 
fli capace del tutto, e libero da quella confufione, che grandemente a me in- 
gombra la fantafia. 
Simp. Credo veramente, Sign. Sagr. che voi vi troviate confufo, e credo 
di fapere anco la caufa della voftra confafione; la quale per mio avvifo nafce, 
che delle cofe portate da poco in qua dal Sig. Salv. parte ne intendete , € 
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“parte no. E' anche vero ch'io mi trovo fuori di confufione; ma non per quel- 
la caufa, che voi credete, cioè, perchè io refti capace del tutto, anzi ciò mi 
, avviene dal contrario, cioè dal non capir nulla; e la confufione è nella plu- 
ralità delle cofe, e non nel niente. 

Sagr. Vedete, Sig. Salv. come alcune sbrigliatelle, che Gi fon date ne i gior- 
ni paffati al Sign. Simpl. l'hanno refo manfueto ; e di faltatore cangiato in 
una chinea. Ma di grazia fenza più indugio cavateci amendue di travaglio. 

Salv. Fard forza, quanto potrò alla mia dura efpreffiva , alla cui ottufità 
fupplirà l’acutezza del voftro ingegno Due fono gli accidenti, de’ quali do- 
viamo inveltigar le cagioni ; Il primo riguarda le diverfità, che accafcano ne’ 
fiuffi, e refluflì nel periodo meftruo ; € l’altro appartiene al periodo annuo . 
Prima parleremo del meftruo , poi tratteremo dell’annuo ; e tutto convien 4 
che rifolviamo fecondo i fondamenti, e ipotefi già ftabilite , fenza introdur 
novità alcuna nè in Aftronomia, nè nell’Univerfo, in grazia de i fluM, e re- 
fluffi; ma dimoftriamo, che di tutti 1 diver accidenti, che in eli fi fcorgo- 
no, le caufe rifeggono nelle cofe giù conofciute, e ricevute per vere, e indu- Pa poi 
bitate. Dico per tanto, cofa vera; naturale, anzi neceffaria, effere, che un più Versa 
medefimo mobile fatto muovere in giro dalla medefima virtù movente, in più sempo fpedir- 
lungo tempo faccia fuo corfo per un cerchio maggiore, che per un minore; ef .le revola- 
quella è verità ricevuta da tutti, e confermata da tutte l’efperienze, delle È .%; mino- 
quali ne produrremo alcuna . Negli oriuoli da ruote, e in particolare ne 1r;, che ne # 
grandi, per temperare il tempo , accomodano i loro artefici certa: alta volubi- maggiori: #4 
Te orizzontalmente, e nelle fue eftremità attaccano due pefi di piombo, e quan- li PRO 
do il tempo andaffe troppo tardo, co’l folo avvicinare alquanto in detti piom- ifenp;? mm 
bi al centro dell’afta, rendono le fue vibrazioni più frequenti; e all'incontro Primo efers- 
per ritardarlo bafta ritirare i medefimi pefi più verfo l’eftremità ; perchè così pio. 
le vibrazioni fi fanno più rade, e in confeguenza gl’intervalli dell’ore fi al- 
lungano. rotti i ni 

Qui la virtù movente è la medefima, cioè il contrappefo , i mobili fono i 
medefimi piombi, e le vibrazioni loro fon più frequenti, quando fono più vi- 
cini al centro, cioè quando fi muovono per minori cerchi. Sofpendanfi pefi SOrPA fe- 
eguali da corde difeguali, € rimofli dal perpendicolo, lafcinfi in libertà ; ve- Larini 
dremo gli appefi a corde più brevi fare lor vibrazioni fotto più brevi tempi, 
come quelli, che fi muovono per cerchi minori. Ma più : attacchifi un tal 
pefo a una corda , la quale cavalchi un chiodo fermato nel palco , e voi te- 
nete l’altro capo della corda in mano , e avendo data l'andata al pendente 
pefo , mentre ei va facendo fue vibrazioni , tirate il capo della corda , che 
: vete in mano, fi che il pefo fi vadia alzando , vedrete nel fuo follevarfi cre- 
{cer la frequenza delle fue vibrazioni , come quelle , che vanno facendo con- 
tinuamente per cerchi minori . E qui voglio , che notiate due particolari de- 


gni d’effer faputi. Uno è , che le vibrazioni di un tal pendolo fi fanno con Due partico- 
tal neceffità, fotto tali determinati tempi , che è del tutto impoffibile il far- lari ACI 
gliele far fotto altri tempi , falvo che con allungargli , o abbreviargli la cor- si A suo 
da; del che potete anco di prefente con l’ efperienza accertarvi, legando un ji, e loro 
faffo a uno fpago, e tenendo l’ altro capo in mano ; tentando , fe mai, per vibrazioni. 
qualunque artifizio fi uf, vi poffa fuccedere di farlo andare in qua, e in lù 
fotto altro, che un determinato tempo, fuor che con allungare, 0 fcorciar lo 
fpago , che affolutamente vedrete effere impoffibile . L'altro particolare vera- 
mente maravigliofo è , che il medefimo pendolo fa le fue vibrazioni con l’'i- 
ftelfa frequenza , o pochiflimo , € quafi infenfibilmente differente , fien' elleno 
fatte per archi srandiffimi, o per piccoliffimi dell’ ifteffa circonferenza. Dico, 
che fe noi rimoveremo il pendolo dal perpendicolo uno, due, o tre siasi fo- 
amen- 
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lamente, o pure lo rimuoveremo 70. 80. e anco fino a una quarta intera, la- 
{ciato in fua libertà, farà nell’uno, e nell'altro cafo le fue vibrazioni con la 
medefima frequenza ; tanto le prime , dove ha da muoverfi per un’arco di 4. 


o 6. gradi, quanto le feconde, dove ha da paffare archi di 160. o più gradi; . 


il che più manifeltamente fi vedrà con fofpender due pefi eguali da due fili 

egualmente lunghi, rimovendone poi dal perpendicolo uno per piccola diftan- 

za, € l’altro per grandiffima; li quali pofti in libertà andranno, e torneran- 

no fotto gl’ifte tempi, quello per archi affai piccoli, e quefto per grandifli- 
Problemi — mi: dal che ne feguita la conclufione d'un Problema bellifimo , che è, che 
prvialiol data una quarta di cerchio ( ne fegnerò quì in terra un poco di figura ) qual 
Jcendenti per farebbe quelta AB eretta all’Orizzonte , fi che infi- 
una quarta {ta fu'l piano, toccando nel punto B, e fatto un ar- 
RI COABTO co con una tavola ben pulita , e lifcia: dalla parte 
feendenti per CONCAVA , piegandola fecondo la curvità della circon- 
zutte le cor- fetenza A DB, fi che una palla ben rotonda, e ter- 
d: di tutto {a vi poffa liberamente fcorrer dentro ( la caffa di 
:8 cerchio» un vaglio è accomodata a tale efperienza ) dico , 
che pofta la palla in qualfivoglia luogo, o vicino, o 
lontano dall’infimo termine B, come farebbe metten- 
dola nel punto C, ovvero qui in D, o in E, e la- 
fciata in libertà, in tempi eguali, o infenfibilmente 
differenti arriverà al termine B, partendofi dal C, 
o dal D, o dall’E, o da qualfivoglia altro luogo » accidente veramente ma- 
ravigliofo. Aggiugnete un’ altro accidente non meno bello di quefto , che è, 
che anco per tutte le corde tirate dal punto B ai punti C, D, E, e a qualun- 
que altro non folamente prefo nella quarta B A, ma in tutta la circonferen- 
za del cerchio intero; il mobile fteffo fcenderà in tempi affolutamente eguali; 
talchè in tanto tempo fcenderà per tutto ’1 diametro eretto a perpendicolo fo- 
pra il punto B, in quanto fcenderà per la B C, quando bene ella futtendeffe 
a un fol grado, o a minore arco. Aggiugnete l’altra meraviglia, qual'è, che 
i moti de i cadenti, fatti per gli archi della quarta A B, fi fanno in tempi 
più brevi, che quelli, che fi fanno per le corde de i medefimi archi , talchè 
il moto velociffimo , e fatto nel tempo breviffimo da un mobile per arrivare 
dal punto A al termine B, farà quello, che fi farà , non per la linea retta 
AB ( ancor che fia la breviffima di tutte quelle, che tirar fi poffono tra i 
punti AB ) ma per la circonferenza ABD. E prefo anco qualfivoglia punto 
nel medefimo arco , qual fia, v. g. il punto D, e tirate due corde AD, 
DB, il mobile partendofi dal punto A in manco tempo giungerà al B, ve- 
nendo per le due corde AD, DB, che per la fola AB. Ma breviffimo fo- 


pra tutti i tempi farà quello della caduta per l’ arco ADB, e gli ftefli acci-. | 


denti intendanfi di tutti gli altri archi minori, prefi dall’ infimo termine B 
in fu. 

Sagr. Non più, non più, che voi mi ingombrate sì di maraviglia , e in 
tante bande mi diftraete la mente, ch'io dubito, che ‘piccola parte farà quel 
la, che mi refterà libera e fincera per applicarla alla materia principale, che 
fi tratta, e che pur troppo è per fe ftella ofcura e difficile ; vi pregherò be- 
ne, che vogliate favorirmi , fpedita che abbiamo la fpecolazione de i fluffi , 
e refluffi, di effer' altri giorni ancora a onorar quefta mia, e voftra cafa, e a 
difcorrere fopra tanti altri Problemi, che abbiamo lafciati in pendente, e che 
forfe non fon men curiofi , e belli di quefto , che fi è trattato ne i paflati 
giorni, e che oggi dovrà terminarfi. si 

Salv. Sarò a fervirvi : ma più di una, e di due feffioni bifognerà che fac- 
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ciamo , fe oltre all’ altre quiftioni riferbate a trattarfi appartatamente , vorre- 
mo aggiungerci le tante atrenenti al moto locale tanto de i mobili natura- 
li, quanto de i projetti + materia diffufamente trattata dal noftfro Accademico 
Linceo . Ma tornando al noftro primo propofito , dove eravamo fu il dichia- 
rare, come de i mobili circolarmente da virtù motrice, che continuamente fi 
confervi la medefima , i tempi delle circolazioni erano prefifli e determinati , 
e impotfibili a farfi più lunghi, o più brevi , avendone dati efemp), € porta- 
te efperienze fenfate , e fattibili da noi, poffiamo la medefima verità confer- 
mare con le efperienze de i movimenti Celefti de i Pianeti, ne i quali fi 
vede mantener l’iltella regola : che quelli, che fi muovono per cerchi mag- 
giori , più tempo confumano in paffargli . Speditifama olMfervazione di quefto 
sbbiamo da i Pianeti Medicei, che in tempi brevi fanno lor revoluzioni in- 
torno a Giove. Talchè non è da metter dubbio, anzi pofliamo tener per fer- 
mo, e ficuro, che quando per efempio la Luna feguitando di effer moffa dal- 
la medefima facoltà movente, fulfe ritirata a poco a poco in cerchi. minori , 
ella acquifterebbe difpofizione di abbreviare i tempi de i fuoi periodi, confor- 
me a quel pendolo , del quale , nel corfo delle fue vibrazioni, andavamo ab- 
breviando la corda, cioè fcorciando il femidiametro delle circonferenze da lui 
paffate . Sappiate ora , che quelto, che della Luna ho portato per clemipiogigi, 59/8 Ter- 
avviene, e fi verifica effenzialmente in fatto . Rammemoriamoci , che già fu 7, Mr 
conclufo da noi infieme co "1 Copernico, non effer poMbile feparar la Luna moso annuo 
dalla terra, intorno alla quale, fenza controverfia , fi muove in un mefe: ri- per / Edlis- 
cordiamoci parimente , che il globo terreftre , accompagnato pur fempsetdallal ie 
Luna , va per la circonferenza dell’orbe magno intorno al Sole in un'anno ; S;anse il mo- 
nel qual tempo la Luna fi rivolge intorno alla terra quafi 13. volte ; dal qual ro della Lu- 
rivolgimento feguita, che effa Luna tal or fi trovi vicina al Sole, cioè quan- #4- 
do è tra’l Sole, e la terra, e tal ora affai più lontana, che è quando la ter- 
fa riman tra la Luna, e il Sole; vicina in fomma nel tempo della fua con- 
giunzione , e novilunio ; lontana nel plenilunio, e oppofizione; e la maflima 
lontananza, e la maffima vicinità differifcono per quanto è grande il diametro 
dell’orbe lunare. Ora fe è vero, che la virtù, che muove la terra, e la Lu- 
na intorno al Sole, fi mantenga fempre del medefimo vigore ; e fe è vero 4 
che il medefimo mobile, moffo dalla medefima virtù, ma in cerchi difeguali, 
in tempi più brevi paffi archi fimili de i cerchi minori , bifogna neceflaria- 
mente dire, che la Luna quando è in minor diftanza dal Sole, cioè nel tem- 
po della congiunzione , archi maggiori paffi dell’ orbe magno , che quando È 
in maggior lontananza, cioè nell’oppofizione , € plenilunio 3 e quefta lunare 
inegualità convien che fia participata dalla terra ancora 3 imperocchè , fe not 
intenderemo una linea retta prodotta dal centro del Sole per il centro del 
globo terreftre , e prolungata fino all’ orbe lunare, quefta farà il femidiametro 
dell’orbe magno, nel quale la terra, quando fuffe fola , fi moverebbe unifor- 
memente: ma fe nel medefimo femidiametro collocheremo un’ altro corpo da 
elfer portato, ponendolo una volta tra la terra , e il Sole, e un altra volta 
oltre alla terra in maggior lontananza dal Sole, è forza, che in quefto fecon- 
do cafo il moto comune di amendue, fecondo la circonferenza dell’ orbe ma- 
gno, mediante la lontananza della Luna, riefca alquanto più tardo , che nell’ 
altro cafo, quando la Luna è tra la terra , € °l Sole , cioè in minor diftan- 
za. Talchè in queto fatto accade giufto quel, che avviene nel tempo dell’ o- 
riuolo , rapprefentandoci la Luna quel piombo, che s' attacca or più lontano 
dal centro, per far le vibrazioni dell’atta men frequenti , € ora più VICINO 3 
per farle più fpeffe . Di qui può effer manifefto , come il movimento annuo 
della terra nell’orbe magno, e fotto l’Eclittica , non è uniforme ; € Sonne la 
° ua 
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fua difformità deriva dalla Luna, e ha fuoi periodi, e reftituzioni meftrue . 
E perchè fi era conclufo le alterazioni periodiche , meftrue, e annue de 
i flufi, e refiuli non poter derivare da altra cagione , che dall’ altera- 
ta proporzione tra il moto annuo, € gli additamenti, e futtrazioni della 
vertigine diurna; e tale alterazione poteva fari in due modi , cioè con l’ al- 
terare il moto annuo, ritenendo ferma la quantità de gli additamenti, o co °l 
mutar la grandezza di quetti, mantenendo |’ uniformità del moto annuo , giù 
abbiamo ritrovato il primo di quefti due modi fondato fopra la difformità del 
moto annuo, dependente dalla Luna, e che ha i fuoi periodi meftrut. È' dun- 
que neceffario, che per tal cagione i fluffi, e reflulfi abbiano un periodo me- 
firuo, dentro al quale fi facciano maggiori , e minori . Ora vedete, come la 
caufa del periodo meftruo rifiede nel moto annuo ; e infieme vedete ciò che 
ha che far la Luna in quefto negozio , e come ella ci entra a parte fenza 
aver che fare niente nè con mari, nè con acque. 


Sagr. Se ad uno, che non avefle cognizione di veruna forte di fcale, fulle 448 


moftrata una torre altifima , e domandatogli fe gli deffe l’ animo d’ arrivare 

alla fua fuprema altezza, credo affolutamente , che direbbe di no, non com- 
prendendo , che in altro modo, che co’l volare, vi fi poteffe pervenire ; ma 
moftrandofegli una pietra non più alta di mezzo braccio, e interrogandolo, fe 

fopra quella credeffe di poter montare , fon certo, che rifponderebbe di sì; e 

anco non negherebbe, che non una fola, ma 10. 20. e 100. volte agevolmen- 

te falir vi potrebbe: perlochè, quando fe gli moftraffero le fecale, co’ mezzo del- 

le quali, con l’agevolezza da lui conceduta, fi poteva pervenire colà, dove po- 

co fa aveva affermato effer’ impolfibile di arrivare , credo , che ridendo di fe 

fteffo , confefferebbe il fuo poco avvedimento . Voi Sign. Salv. mi avete di 

grado in grado tanto foavemente guidato , che non fenza meraviglia mi tro- 

vo giunto con minima fatica a quell’altezza, dove io credeva non poterfì ar- 

rivare ; è ben vero, che per effere ftata la fcala buja , non mi fono accorto 

d’effermi avvicinato, nè pervenuto alla cima, fe non dopo che ufcendo all’a- 

ria luminofa, ho fcoperto gran mare, e gran campagna; e come nel falire un 

grado non è fatica veruna, così ad una ad una delle voftre propofizioni mi 

fon parfe tanto chiare, che fopraggiugnendomi poco, o nulla di nuovo, picco- 

lo, o nulla mi fembrava effere il guadagno; onde tanto maggiormente fi ac- 

crefce in me la maraviglia per l’inopinata riufcita di quefto difcorfo, che mi 

ha fcorto all’ intelligenza di cofa , ch'io ftimava inefplicabile. Una difficultà 

mi rimane folamente , dalla quale defidero di effer liberato, e quefta è , che 

fe'l1 movimento della terra infieme con quel della Luna fotto ’1 Zodiaco fono 
irregolari, dovrebbe tale irregolarità effere ftata offervata, e notata da gli A- 
ftronomi, il che non fo che fia feguito ; però voi, che più di me fete di 

quefte materie informato, liberatemi dal dubbio, e ditemi, come fta il fatto. 

Salv. Molto ragionevolmente dubitate, e io all’inftanza rifpondendo, dico; 

Molte cofe che benchè l’ Aftronomia nel corfo di molti fecoli abbia fatto gran progrefli 
POSTATORE nell’inveltigar la conftituzione, e i movimenti de i corpi Celefti , non però 
Aftronomia È ella fin quì arrivata a fegno tale, che moltiffime cofe non reftino indeci- 
mon offerva- fe , e forfe ancora molt altre occulte. E' da credere , che i primi oflervatori 
Ke. del Cielo non conofceffero altro, che un moto comune a tutte le ftelle , 
quale è quefto diurno; crederò bene, che in pochi giorni fi accorgeffero, che 

la Luna era incoftante nel tener compagnia all’altre ftelle, ma che fcorreffe- 

ro ben poi molti anni prima, che fi diltingueffero tutti i Pianeti ; e in par- 

pene De, ticolare penfo, che Saturno per la fua tardità, e Mercurio , per il vederfi di 
e Mercurio rado, fuffero de gli ultimi a effer conofciuti per vagabondi, ed erranti. Mol- 
derib vede ti più anni è da credere, che pafflalfero avanti, che fuffero offervate le fta- 

zioni, 
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zioni , e retrogradazioni de i tre fuperiori, come anco gli accoftamenti , € 4; r24o, fu- 
difcofamenti dalla terra , occafioni neceffarie dell’ introdur gli Eccentrici , e ron degli u/- 
gli Epicicli, cofe incognite fino ad Ariftot. già che ei non ne fa menzione ; tim? 24 ef 
Mercurio, e Venere con le loro ammirande apparizioni, quanto hanno tenu- /" e/erva- 
to fofpefi gli Affronomi nel rifolverfi , non che altro , circa il fito loro? tal- Mi 
chè, qual fia l'ordine folamente de i corpi mondani, e la integrale ftruttura 
delle parti dell’ Univerfo da noi conofciute , è ftata dubbia fino al tempo del 
Copernico , il quale ci ha finalmente additata la vera coftituzione, e il vero 
fitema , fecondo il quale effe parti fono ordinate ; fi che noi fiamo certi , 
che Mercurio, Venere, e gli altri Pianeti fi volgono intorno al Sole, e che 
la Luna fi volge intorno alla terra. Ma come poi ciafcun Pianeta fi governi Strutture” 
nel fuo rivolgimento particolare, e come ftia precifamente la ftruttura dell’ or- I, 
be fuo, che è quella che volgarmente fi chiama la fua teorica, non poffiamo 9 Tio 
noi per ancora indubitatamente rifolvere . ‘Teltimonio ce ne fia Marte, che ancora non 
tanto travaglia i moderni Aftronomi; e alla Luna fteffa fono fate affegnate 902 refo/use. 
variate teoriche, dopo l’averla il medefimo Copernico mutata aflai da quella di 
Tolomeo . E per defcender più al noftro particolare , cioè al moto apparente 
del Sole, e della Luna ; di quello è ftato offervato certa grande inegualità , 
per la quale in tempi affai differenti e’ paffa li due mezzi cerchi dell’ Eclitti- 
ca divifi da i punti de gli Equinozii : nel paffar l’ uno de i quali egli confu- TE viole Rella 
ma circa a nove giorni di più, che nel paffar l’altro; differenza, come vede- zodiaco no- 
te, molto grande e notabile. Ma fe nel paffare archi piccoli , quali farebbo- ve giorni pià 
no per efempio i 12. fegni, e’ mantenga un moto regolariffimo, o pure pro- pr che 
ceda con paffi or più veloci alquanto, e or più lenti, come è neceffario, che pala 


fegua , quando il movimento annuo fia folo in apparenza del Sole, ma in 


realtà della terra accompagnata dalla Luna , ciò non è ftato fin qui offerva- 
to, nè forfe ricercato . Della Luna poi, le cui reftituzioni fono ftate invelti- 
gate principalmente in grazia de gli Ecliffi, per i quali bafta aver'efatta co- na are PAIA 
gnizione del moto fuo intorno alla terra, non fi è parimente con Intera CU- 6350 princi. 
riofità ricercato qual fia il fuo progreffo per gli archi particolari del Zodiaco. palmente in 
Che dunque la terra, e la Luna nello fcorrer per il Zodiaco, cioè per la cir- grazia deglé 
conferenza dell’orbe magno fi accelerino alquanto ne’ novilunii, e fi ritardino Relii - 
ne plenilunii, non deve metterfì in dubbio , perchè tal inegualità non fi fia 
manifeftata: il che per due ragioni è accaduto; prima, perchè non è fiata ri- 
cercata ; fecondariamente poi, perchè ella può effere non molto grande , nè 
molto grande fa di bifogno, che ella fia per produr l’effetto che fi vede nell’ al, pa 
terazione delle grandezze de i fluffì, e refluffi ; perchè non folamente tali al- LA pi 
terazioni, ma gli fteMi flufi , e refluffi fon piccola cofa rifpetto alla grandez- piccori@fine 
za de’ fuggetti, in cui fi efercitano ; ancor che rifpetto a noi, e alla noftra cofe rifperto 
piccolezza fembrino cofe grandi. Imperocchè l’aggiugnere, o fcemare un gra- a ii o 
do di velocità , dove ne fono naturalmente 700. 0 1000. non fi può Gmamatisir. veloole 
erande alterazione, nè in chi lo conferifce , nè in chi lo riceve ; l’acqua del 4 del fup- 
mar noftro portata dalla vertigine diurna fa circa 700. miglia per ora ( che poffo moro 
è il moto comune alla terra , e ad effa, e però impercettibile a noi ) quel- ARS 
lo, che nelle correnti ci fi fa fenfibile , non é di un miglio per ora ( parlo 
nel mare aperto , e non ne gli ftretti ) e quefto.è quello , che altera il mo- 
vimento primo naturale, e magno; e tale alterazione è affai rifpetto a noi, € 
a i navilii; perchè a un vaffello , che dalla forza de i remi ha da fare nell’ acqua 
ftagnante , v. gr. 3. miglia pet ora, in quella tal corrente, dall’averla in fa- 
vore all’averla contro, importerà il doppio del viaggio ; differenza notabiliflt- 
ma nel moto della barca, ma piccoliffima nel movimento del mare, che vie- 
ne alterato per.la fua fettecentefima parte . L’ilteffo dico dell’ alzarfi, e ab- 
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baffarfi uno, due , o tre piedi; e a pena quattro, 0 cinque nell’eftremità del 


feno lungo due mila, o più miglia ; e dove fono profondità di centinaja di 
piedi, quefta alterazione è aflai meno, che fe in una delle barche, che condu- 
con l’acqua dolce; effa acqua, nell’ arreftarfi la barca, s'alza@fe alla prora quant’ 
è la groffezza d’un foglio. Concludo per tanto piccolifime alterazioni rifpetto all’ 
immenfa grandezza, e fomma velocità de 1 mari, elfer baftanti per fare in efli 
mutazioni grandi , in relazione alla picciolezza noftra, e di noftri accidenti. 
Sagr. Rimango pienamente foddisfatto quanto a quelta parte ; refta da di- 
chiararci, come quelli additamenti, e futtrazioni derivanti dalla vertigine diur- 
na fi facciano or maggiori , e or minori ; dalla quale alterazione ci accenna- 
fte , che dependeva il periodo annuo de gli accrefcimenti, e diminuzioni de’ 
flufi, e reflufli. 
chit galà Salv. Farò ogni poffibile sforzo per lafciarmi intendere, ma la difficoltà 
difegualità dell’accidente fteffo, e la grand’ aftrazion di mente , che ci vuol per capirlo , 
delle fursra- mi fgomentano. La difegualità de eli additamenti, e fottrazioni, che la ver- 
zioni, e de- tigine diurna fa fopra "1 moto annuo , depende dall’ inclinazion dell affe del 
BIBLE moto diurno fopra 1 piano dell’orbe magno ; 0 vogliamo dire dell’ Eclittica ; 
MA mediante la quale inclinazione 1’ equinoziale fega effa Eclittica , reftando fo» 
diurna fo- pra di lei inclinato , e obbliquo, fecondo la medefima inclinazione dell’ affe . 
pra’ moto È la quantità de gli additamenti viene a importar quanto è tutto il diame- 
gli tro di effo equinoziale, ftante il centro della terra ne i punti folftiziali; ma 
fuor di quelli importa manco e manco, fecondo che effo centro fi va avvici- 
nando a i punti degli equinozii, dove tali additamenti fon minori, che in 
tutti gli altri luoghi. Quefto è il tutto, ma involto in quella ofcurità , che 
voi vedete. 
Segr. Anzi pure in quella ch'io non veggo; perchè fin'ora non comprende 
nulla . 


Salv. Già l'ho io predetto. Tuttavia proveremo fe co’l difegnarne un po- 


co di figura fi potelle guadagnar qualche lume ; fe bene meglio farebbe il rap- 
pre- 
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prefentarla con corpi folidi, che con femplici difegni; pure ci ajuteremo cor 
la profpettiva, e con gli fcorci. Segnamo dunque, come di fopra, la circon- 
ferenza dell’orbe magno, nella quale intendafi il punto A effere uno de 1 fol- 
ftiziali, e il diametro AP la comun fezione del Coluro de’ folitizi, e del pia- 
no dell’orbe magno, o vogliam dir dell’ Eclittica, e in effo punto A, efler lo- 
cato il centro del globo terreftre, l’affe del quale C AB inclinato fopra il pia- 
no dell’orbe magno, cade nel piano del detto Coluro, che paffa per amendue 
gli affi dell’ Equinoziale , e dell’Eclittica . E per minor confufione fegneremo 
il folo cerchio equinoziale, notandolo con quefti caratteri DGEF, del quale 
la comun fezione col piano dell’orbe magno fia la linea DE, fi che la metà 
di effo equinoziale DFE rimarrà inclinata fotto il piano dell’ orbe magno ; 
e l’altra metà DGE, elevata fopra. Intendafi ora la revoluzione di effo equi- 
noziale farfi fecondo la confeguenza de i punti DGEF, e il moto del cen- 
tro da A verfo E. E perchè ftante il centro della terra in A, l’affle CB 
( che è eretto al diametro dell’ equinoziale DE ) cade; come fi è detto ; nel 
coluro de’ foltizii, la comun fezione del quale , e dell’ orbe magno è il dia- 
metro PA, farà efla linea PA perpendicolare alla medefima DE, per effer” 
il coluro eretto all’ orbe magno, e però ella DE farà la tangente dell’ orbe 
magno nel punto A ; talchè in quelto ftato il moto del centro per l'arco A 
E, che è di un grado per giorno, pochiflimo differifce, anzi è come fe fuffe 
fatto per la tangente DALE. E perchè per la vertigine diurna il punto D 
portato per G in E, accrefce al moto del centro moffo quafi per la medefi- 
ma linea DE tanto, quanto è tutto il diametro DE, e all’ incontro altret- 
tanto diminuifce, movendofi per l’ altro mezzo cerchio EFD; faranno gli 
additamenti, e futtrazioni in quefto luogo, cioè nel tempo del folltizio , mi- 
furati da tutto il diametro DE. 

Paffiamo ora a vedere, fe ne i tempi de gli equinozii e’ fiano della mede- 
fima grandezza; e trafportando il centro della terra nel punto I, lontano per 
una quarta dal punto A, intendiamo il medefimo equinoziale GEFD, la fua 
comun fezione con |’ orbe magno D E, 1’ affe con la medefima inclinazione 
CB; ma la tangente dell’ orbe magno nel punto Î non farà più la DE, ma 
un’ altra, che la fegherà ad angoli retti; e fia quefta notata HIL, fecondo 
la quale verrà ad effere incamminato il moto del centro I, procedente per 
la circonferenza dell’ orbe magno. Ora in quefto ftato gli additamenti, e fut- 
trazioni non fi mifurano più nel diametro D E, come prima fi fece ; perchè 
non G difendendo tal diametro fecondo la linea del moto annuo HL, anzi 
fegandola ad angoli retti, niente promuovono, 0 detraggono effi termini D, 
E; ma gli additamenti, € futtrazioni s° hanno a prendere da quel diametro, 
che cade nel piano eretto al piano dell’ orbe magno , e che lo fega fecondo 
la linea HL, il qual diametro farà adeffo queto GF, e il moto addiettivo, 
per così dire, farà il fatto dal punto G_ per il mezzo cerchio GEF , e l° 
ablativo farà il reftante fatto per l’altro mezzo cerchio FDG. Ora quefto dia- 
metro per non effer nella medefima linea HL del moto annuo ; anzi perchè 
la fega, come fi vede, nel punto I, reftando il tetmine G elevato fopra; ed 


\F depreffo fotto il piano dell’ orbe magno, non determina gli additamenti, e 


futtrazioni fecondo tutta la fua lunghezza, ma develi Ia quantità di quelli 


prendere dalla parte della linea HL, che rimane intercetta tra le perpendico- 


lari tirate fopra di lei da i termini GF, quali fono quette due GS, FV, fi 
che la mifura de gli additamenti è la linea SV, minore della GF ; ovvero 
della DE, che fa la mifura de gli additamenti nel folltizio A. Secondo poi 
che fi coftituirà il centro della terra in altri punti del quadrante A I; tiran- 
.do le tangenti in ell punti, e.le perpendicolari car. effe cadenti da i ter- 
2 mini 
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mini de i diametri dell’ equinoziale , fegnati da i piani eretti per effe tan- 
genti al piano dell’ orbe magno ; le parti di effe tangenti ( che faranno fem- 
pre minori verfo gli Equinozii, e maggiori verfo i Solftizii ) ci daranno. le 
quantità de gli additamenti, e futtrazioni. Quanto poi differifchino 1 minimi 
‘additamenti da i maffimi, è facile a faperfi ; perchè tra effi è la differenza 
medefima, che tra tutto l’ alle, o diametro della sfera, e la parte di eflo, 
che refta tra i cerchi polari, la quale è minor di tutto 1 diametro la duode- 
cima parte proffimamente, intendendo però de gli additamenti, e futtrazioni 
fatte nell’ equinoziale; ma negli altri paralleli fon minori , fecondo che i lor 
diametri fi vanno diminuendo. 

Quefto è quanto io poffo dirvi in quefta materia ; e quanto per avventura 
pud comprenderfi fotto una noftra cognizione, la quale, come ben fapete, non 
fi può aver, fe non di quelle conclufioni, che fon ferme e coftanti, quali fo- 
no i tre periodi in genere de’ flulfi, e reflufii , come quelli, che dependono 
da caufe invariabili, une, ed eterne. Ma perchè con quefte cagioni primarie 
e univerfali fi mefcolano poi le fecondarie e particolari, potenti 2 far molte 
alterazioni, e fono quefte fecondarie, parte inoffervabili , e incoftanti , qual’ è 
per efempio l’ alterazion de i venti, e parte ( benchè determinate e ferme ) 
non però offervate per la loro multiplicità , come fono le lunghezze de i feni, 
le loro diverfe inclinazioni verfo queta, o quella parte, le tante e tanto di- 
verfe profondità dell’acque , chi potrà , fe non forfe dopo lunghiffime offerva- 
zioni, e ben ficure relazioni, formarne iftorie così fpedite, che poffano fervir, 
come Ipotefi, e fuppofizioni ficure , a chi voleffe con le lor combinazioni ren- 
der ragioni adequate di tutte le apparenze , e dirò, anomalîe , e particolari 
difformità, che ne i movimenti dell’acque poffono fcorgerfi? Io mi contente- 
rò d'avere avvertito, come le caufe accidentarie fono in natura, e fon poten- 
ti a produr molte alterazioni ; le minute offervazioni le lafcerò fare a quelli, 
che praticano diverfi Mari; e folo per chiufa di quefto noftro difcorfo mette- 
rò in confiderazione, come i tempi precifi de i fiulli , e refluà non folamen- 
te vengono alterati dalle lunghezze de i feni, e dalle profondità varie; ma 
notabile alterazione ancora penfo io, che poffa provenire dalla conferenza di 
diverfi tratti di Mari differenti in grandezza , e in pofitura , o vogliam dire 
inclinazione ; qual diverfità cade appunto quì nel golfo Adriatico, minore af- 
fai del refo del Mediterraneo, e pofto in tanta diverfa inclinazione, che do- 
ve quello ha il fuo termine, che io ferra dalla parte Orientale, che fono te 
rive della Sorìa, queto è racchiufo dalla parte più Occidentale ; e perchè nel 
le eftremità fono affai maggiori i fluMi, e refluili, anzi quivi folamente fono 
srandiffimi gli alzamenti, e abbaffamenti ; molto verifimilmente può accade- 
re, che i tempi de i fluffi in Venezia fi faccino ne i refluflì dell'altro Ma- 
re, il quale, come molto maggiore, e più direttamente diftefo da Occidente 
in Oriente , viene in certo modo ad aver dominio fopra l’ Adriatico ; e. però 
non farebbe da maravigliarfi, quando gli effetti dependenti dalle cagioni pri- 
marie non fi verificaffero ne’ tempi debiti, e rifpondenti a i periodi nell’A- 
driatico, ma fi bene nel refto del Mediterraneo . Ma quefte particolarità ri- 
cercano lunghe offervazioni , le quali nè io ho fin qui fatte, nè meno fon 
per poterle fare per l'avvenire. n 

Sagr. Afai mi par, che voi abbiate fatto in aprirci il primo ingreflo a 
così alta fpecolazione, della quale , quando altro non ci avefte arrecato, che 
quella prima general propofizione, che a me par, che non patifca replica al 
cuna, dove molto concludentemente fi dichiara, che ftando fermi i vafi con- 
tenenti le acque marine, impoffibil farebbe, fecondo il comun corfo di natu» 
ra; che in' effe feguiffero que’ movimenti , che feguir veggiamo ; che all’ in» 

Gon- 


4594 


4 
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contro pofti i movimenti per altri rifpetti attribuiti dal Copernico al globo ter- 
reftre, debbano neceffariamente feguire fimili alterazioni ne i mari, quando, 
dico, altro non ci fuffe, quefto folo mi par, che fuperi di tanto intervallo le 
vanità introdotte da tanti altri, che il ripenfar folamente a quelle mi muo- 
ve naufea; e molto mi maraviglio, che tra uomini di fublime ingegno, che pur 
ve ne fono ftati non pochi, non fia ad alcuno cafcato in mente la incompa- 
tibilità , che è tra il reciproco moto dell’ acqua contenuta, e la immobilità 


‘ del vafo contenente; la quale repugnanza ora mi par tanto manifefta. 


Salv. Più è da maravigliarfi, che effendo pur caduto in penfiero ad alcuni 5 
di referir la caufa de i flufi, e refluM al moto della terra, onde in ciò han- i, 
no moltrato perfpicacità maggiore della comune, nello (trigner poi il negozio , # Aufo , e 
non abbiano afferrato nulla; per non avere avvertito, che non bafta un fem-re#4Jo un 
plice moto, e uniforme, quale è, v. g. il femplice diurno del globo terreftre , Semplice ra 
ma fi ricerca un movimento ineguale, ora accelerato, e ora ritardato; perchè “e Dr 
quando il moto de i vafi fia uniforme, l’ acque contenute fi abitueranno a Opinione dî 
quelle, nè mai faranno mutazione alcuna . Il dire anco ( come fi referifce Seleuco ma- 
d’ uno antico Matematico ) che il moto della terra incontrandofi col. moto feno "e 
dell’orbe lunare, cagiona per tal contrafto il fluflo, e refluffo , refta totalmen-! 
te vano, non folo perchè non vien dichiarato , nè fi vede, come ciò debba 
feguire, ma fi fcorge la falfità manifeta, attefo che la converfione della ter- 
ra non è contraria al moto della Luna, ma è per il medefimo verfo . Tal- 
chè il detto, e immaginato fin quì da gli altri, refta al parer mio del tutto 
invalido. Ma tra tutti gli uomini grandi, che fopra tal mirabile effetto di 
natura hanno filofofato, più mi meraviglio del Keplero, che di altri, il quale 7, xep/ero 
d’ingegno libero, e acuto, e che aveva in mano 1 moti attribuiti alla terra, viene con ri- 
abbia poi dato orecchio, e affenfo a predominii della Luna fopra l’acqua , e Spettro  accu. 
a proprietà occulte, e fimili fanciullezze . Jp50 - 

Sagr. Io fon d’opinione , che a quefti più fpecolativi fia avvenuto quello , 


che di prefente accade a me ancora , cioè il non potere intendere il viluppo 
de i tre periodi annuo, meftruo, e diurno; e come le caufe loro moftrino di 
dependere dal Sole, e dalla Luna ; fenza che nè il Sole, nè la Luna abbia 
che far nulla con l’acqua; negozio, per piena intelligenza del quale a me fa 
di meftiero una più filfa, e lunga applicazione di mente , la quale fin’ ora 
dalla novità, e dalla difficultà mi refta affai offufcata , ma non difpero col 
tornar da me fleffo in folitudine ; e filenzio a ruminar quello , che non ben 
digefto mi rimane nella fantafia, d’effer per farmene poffeffore. Aviamo dun- 
que da i difcorfi di quefti 4. giorni grandi atteltazioni a favor del filtema 
Copernicano , tra le quali quefte tre prefe , la prima dalle ftazioni, e retro- 
gradazioni de i pianeti, e da 1 loro accoftamenti, e allontanamenti dalla ter- 
ra ; la feconda dalla revoluzion del Sole in fe ftelo, e da quello , che nelle 
fac macchie fi offerva ; la terza da i fiufi , e refluffi del mare , fi moftrano 


affai concludenti. ( 1 ) i 
Ci 


(1) Salv. Qui Sign. Simplicio voi non potete sfuggire di confeffare , che per 
confermazione di una delle due opinioni non fieno ftate prodotte altre ragioni che 
nulla concludenti, e per l'altra che poffano effere flate addotte dimoftrazioni con- 
cludentiffime . Ora dite quali vi pajan le concludenti , e quali le vane . 

Simp. Jo mor dirò altro fe non che può effere che per la parte, ch'io flimo vera, 
non fieno ftate prodotte nè da Ariftotile , nè da Tolomeo le vere e neceffarie . Il 


che non deve derogare al merito della caufa , nè fare , che per vera fi accetti l° 
| $ altra 
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Vis: CefareS0a Salani fi potrebbe forfe in breve aggiugner la quarta, e per avventura 

Marfitii of: anco la quinta , la quarta , dico, prefa dalle ftelle file , mentre in loro per 

re la me- efattiffime offervazioni appariflero quelle minime mutazioni, che il Coperni- 

der e co pone per infenfibili. Surge di prefente una quinta novità , dalla quale fi 

poffa arguir mobilità nel globo terreftre, mediante quello, che fottiliffimamen- 
te va fcoprendo l’ Illuftrifimo S. Cefare della nobiliffima famiglia de 1 Mar- 
filii di Bologna, pur’ Accademico Linceo , il quale in una dottilfima fcrittura 
va efponendo, come ha offervaro una continua mutazione, benchè tardiffima, 
nella linea meridiana: della quale fcrittura , da me ultimamente con iftupore 
veduta, fpero che doverà farne copia a tutti gli Aiudiofi delle maraviglie del- 
la natura. 

Sagr. Non è queta la prima volta, che io ho intefo parlar dell’ efquifita 
dottrina di queto Signore, e di quanto egli fi moftri anfiofo protettor di tut- 
ti i litterati; e fe quefta, o altra fua opera ufcirà in luce, gii poffiamo efler 
ficuri, che fia per effer cofa infigne . 

Salv. Ora perchè è tempo di por fine a i noftri difcorfi , mi refta a pre- 
garvi, che fe nel riandar più pofatamente le cofe da me arrecate , incontra- 
ite delle difficultà, o dubbit non ben refoluti, fcufiate il mio difetto sì per la 
novità del penfiero, sì per la debolezza del mio ingegno , sì per la grandez- 
za del fuggctto ; e sì finalmente perchè io non pretendo, nè ho pretefo da. 
altri quell’ affenfo, ch’ io medefimo non prefto a quelta fintalia, la quale molto 
agevolmente potrei ammetter per una vanifiima chimera, e per un folennif- 
fimo paradoffo; e voi, Sigm. Sagr. fe ben ne i difcorfi avuti avete molte vol- 
te con grand’ applaufo moltrato di rimaner’ appagato d' alcuno de’ miei pen- 
fieri, ciò fimo io che fia provenuto in parte più dalla novità, che dalia cer- 
tezza di quelli: ma più alfat dalla voftra cortefia , che ha creduto , e voluto 
col fuo affenfo arrecarmi quel gulto, che naturalmente fogliamo prendere 
dall’ approvazione, e laude delle cofe proprie ; e come a voi mi ha obbligato 
la vofra gentilezza, così m'è piaciuta l’ ingenuità del Sign. Simpl. Anzi la 
faa cotanza nel foltener con tanta forza ; e tanto intrepidamente la dottrina 
del fuo maeftro; me gli ha refo affezionatifimo. E come a V. S. Sig. Sagr. 
rendo grazie del cortefiffimo affetto, così al Sig. Simp. chieggio perdono; fe 
tal volta co ’l mio troppo ardito, e refoluto parlare l’ ho alterato ; e fia cer- 
to, che ciò non ho io fatto moffo da finiftro affetto, ma folo per dargli mag- 
gior ioceafione di portar'in mezzo penfieri alti, onde io potelli rendermi più 
fcienziato . 

Simp. Non occorre , che voi arrechiate quelte fcufe , che fon fuperfiue ., e 
maffime a me, che fendo confueto a ritrovarmi tra circoli, e pubbliche difpu- 
te, ho cento volte fentito i difputanti non folamente rifcaldarfi, e tra di lo- 
ro alterarfi, ma prorompere ancora in parole ingiuriofe , e talora trafcorrere 
affai vicini al venire a i fatti. Quanto poi a i difcorfi avuti, e in particola- 
re in quell’ultimo intorno alla ragione del filuflo, e refiulo del mare, io ve- 

ramen- 


altra opinione com più apparenti ragioni adornata più che dimoftrata . 

Salv. Adunque concedetemi almeno, che î Fautori del Copernico abbiano ribute 
tate le ragioni d Ariftotile , e di Tolomeo, alle qualt i Mondo fin ora aveva pre- 
fato affenfo, ftimandole concludenti: e vot dovrete almeno reftar neutrale , fin che 
vengono alla luce più chiare dimoftrazioni di quelle , che fin ora fono ufeste ; © 
î Copernicani , che hanno (coperte le fallacie d° Ariftotile, e di Tolomeo, non dovran- 
no effe derifi in grazia della fola autorità di quei. srand’ uomini , lt ruali benchè 


cos) grandi , dagli ftefi Copernicani fono (tati fatti refiar affai piccolini. 
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ramente non ne refto interamente capace, ma per quella qual fi fia affai te- 
nue idea, che me ne fon formata, confeffo il vofro penfiero parermi bene 
più ingegnofo di quanti altri io me n° abbia fentiti : ma non però: lo ftimo 
verace, e concludente ; anzi ritenendo fempre avanti a gli occhi della mente 
una faldiffima dottrina, che già da perfona dottiffima , ed eminentiflima ap- 
prefi, e alla quale è forza quietarfi , fo che amendue voi interrogati : Se Id- 
dio con la fua infinita potenza, e fapienza poteva confirire all’ elemento dell’ 
acqua il reciproco movimento , che in eflo fcorgiamo , in altro modo, che 
co ?1 far muovere il vafo contenente , {o , dico, che rifponderete avere egli 
potuto, e faputo ciò fare in molti modi, e anco dall’ intelletto noftro inefco- 
sitabili ; onde io immediatamente vi concludo, che, ftante quefto, foverchia 
atditezza farebbe , fe altri volefe limitare, e coartare la divina potenza , € 
fapienza ad una fua fantafia particolare. 

Salu. Mirabile , e veramente Angelica dottrina, alla quale molto concor- 
demente rifponde quell’ altra pur divina, la quale mentre ci concede il difpu- 
tare intorno alla coftituzione del Mondo , ci foggiugne ( forfe acciò che l'e- 
fercizio delle menti umane non fi tronchi , o anneghittifca ) che non fiamo 
per ritrovare l’opera fabbricata dalle fue mani. Vaglia dunque l'efercizio per- 
meffoci, e ordinatoci da Dio per riconofcere, e tanto maggiormente ammira- . 
re la grandezza fua, quanto meno ci troviamo idonei a penetrare i profondi 
abiffi della fua infinita fapienza. 

Sagr. E queta potrà effer |’ ultima chiufa de i noftri ragionamenti quatri- 
duani , dopo i quali , fe piacerà al Sig. Salviati prenderfi qualche intervallo 
di ripofo , conviene , che dalla noftra curiofità gli fia conceduto , con condi- 
zione però, che quando gli fia meno incomodo , torni a foddisfare al defiderio, 
in particolare mio , circa i Problemi lafciati in dietro , e da me regiftrati , 
per proporgli in una ; o due altre feflioni , conforme al convenuto ; e fopra 
tutto fard con eftrema avidità afpettando di fentire gli elementi della nuova 
{cienza del noftro Accademico intorno a i moti locali naturale , e violento. 
E in tanto potremo , fecondo il folito , andare a gultare per un'ora de’ noftri 
frefchi nella Gondola che ci afpetta. 
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Contenute nel Dialogo. 


A 


Cceademico Linceo primo fcopritor del- 
le Macchie Solari, e di tutte l’ al- 
tre novità celefti. 248 
Accelerazione de i gravi naturalmente de- 
fcendenti crefce di momento in mo- 
mento. 169 
Acciajo brunito da alcune vedute appari- 
{ce chiariffimo, e da altre ofcuriffimo. 
2. 
Accibesti comuni : da effi non fi poffono 
conofcer le nature diverfe. 192 
Acqua follevata in una eftremità , torna 
per fe fteffa all’ Equilibrio. 304 

Ne i vafi più corti le reciprocazioni 
dell’ Acque fon più frequenti. ivi 

La maggior profondità dell’ Acqua fa 
le reciprocazioni più frequenti. — ivì 

Acqua alza , e abbaffa nell’ eftfremità del 
vafo , e corre nelle parti di mezzo. 
ivi. 

Corfo dell’ Acqua ne’ luoghi ftretti più 
veloce, che negli fpaziofi + e perchè . 
397: ( 

Acqua più atta a confervar l’ impeto con- 
cepito, che non è l’ aria. ivi 
Acqua del mare perchè in alcuni canali 
angufti fi veda correr fempre per il 
medefimo verfo. 309 

Chi mancaffe della cognizione dell’ ele- 
mento dell’ acqua , non fi potrebbe 
immaginare le navi, nè i pefci. 59 

Refleffion dell’ acqua è minor di quel- 
la della Terra. Efperienza che ciò pro- 
va. 83. 84 

Alchimifti interpretano le favole per fe- 
greti da far Oro. 9I 
Alcuni ferivono quel che non intendono , 
e però non s’ intende quel che effi 
fcrivono. 7I 
Alcuni, difcorrendo, prima fi fifano nella 
mente la conclufione da lor creduta, 
e poi adattano a quella i difcorfi. 199 
Alterazioni negli effetti arguifcono al- 
terazioni nelle caufe . 3 
L°’ Antiticone accomoda le offervazioni 
Aftronomiche a i fuoi difegni. 54 


Animali non fi ftancherebbero , quando 
il lor moto procedeffe , come quello , 
che viene attribuito al globo terre- 
ftre. 196 
Argomento da effi prefo contro il moto 
della Terra 194 
Rifpofta. ; 196 
Fleffure in effi neceffarie per i movi- 
menti loro. 188 
Loro moti fon circolari. 188. 129 
Argento brunito apparifce più ofcuro , che 
il non brunito: e perchè. "E 
Apprefamento , e difcoltamento de i tre 
Pianeti fuperiori importa il doppio 
della diftanza del Sole. 235 
L’ Aria toccandoci fempre con la medefi= 
ma parte, non ci ferifce. 185 
Egualmente veloce non opera nulla. 175 
L° aria inferiore fi moverebbe colla Ter= 
Ta, 112 
Suo moto atto a portar cofe leggeriffi- 
me, non le graviffime. 103 
Più ragionevole è, che l’ Aria fia rapi- 
ta dalla -fuperficie afpra della terra, 
che dal moto celefte . 310 
Artiglieria , argomento prefo dai fuoi tiri 
verfo Levante e Ponente, e rifpofte . 
130. eten: 
Calcolo di quanto i tiri dovrebbero fva- 
riare dal fegno, fuppofto il moto del. 


la. Terra: 138 
Argomento Cornuto , detto altrimente So- 
rite. 47 


Argomenti di due generi intorno alla qui- 
ftione del moto , o quiete della ter- 
ra. IOI 

Argomenti di Tolomeo , di Ticone, e d° 
altri, oltre a quelli d° Ariftotile. tor 

Ariftorile . Suftanze celefti inalterabili, e 
elementari alterabili, meceffarie in na- 
tura, di mente d’ Ariftotile. 25 

Requifiti per ben filofofare in via d’ A- 
riftotile. 99 
Ariftotile fa il Mondo perfetto , perchè 
ha la trina dimenfione . 25 
Dimoftrazione d’ Ariftotile per provar 
le dimenfioni effer tre. ivi 
Parti del Mondo due per Ariftotile, ce» 
lefte, 


I ND 


lelte, ed elementare, tra di loro con- 
trarie. 28 
Ariftotile accomoda i precetti dell’ Ar. 
chitettura alla fabbrica, e non la fab- 
brica a i precetti. 30 
Definizion della Natura o difettofa , 0 
indotta fuor di tempo da Ariftotile. 
29. i 
Linea circolare perfetta, fecondo Ari- 
ftotile , e la retta imperfetta : e per- 
chè. 31 
Argomento d’ Ariftotile per provar che 
i gravi fi muovono per andare al cen- 


tro dell’ Univerfo. 42 
Ariftotile non può equivocare  effendo 
inventor della Logica. 42 


Paralogifmo d° Ariftotile nel provar la 
terra efier nel centro del Mondo. 43 
Scuoprefi il Paralogifmo d’ Ariftor. per 
un’ altro verfo. 43 
Difcorfo d’ Ariftot. per provar l° incor- 
ruttibilità del Cielo. 44 
Ariftotile fi moftra diminuto nell’ affe- 
gnar le caufe dell’ effer gli Elementi 
generabili, e corruttibili. 48 
Ariftotile, e Tolomeo pongono il globo 
terreftre immobile. 49 
Ariftotile muterebbe opinione , vedendo 
le novità del noftro fecolo. 52 
Suftanza celelte impenetrabile e intangi- 
bile per Ariftotile. 65 
Invenzione del Telefcopio cavata da Ari- 
ftotile. 9I 
Alcuni feguaci d° Ariftotile fcemano la 
reputazion di quello col troppo voler- 


gliela accrefcere. 92 
Lor pufillanimità. ivi 
Il troppo aderire ad Ariftotile è biafi- 

mevole. 937 


«Ariftotile, e Tolomeo argomentano con- 
tro al moto diurno attribuito alla ter- 


ra. 94 
Ragioni d° Ariftotile per la quiete della 
terra. IOI 
Ariftotile o fciorrebbe gli Argomenti 
contrarii, o muterebbe opinione. 105 
Argomento d’ Ariftotile contro al moto 
della terra pecca in due maniere. 
109. ! 

Paralogifmo d’ Ariftotile, e di Tolomeo 
nel fuppor per noto quello che è in 
quiftione. III 

Ariftotile ammette, che il Fuoco fi 
muova rettamente insù per fua na- 
tura, € in giro per participazione . 
112. 

Il Projetto, fecondo Ariftotile , non è 
Tom. IP. 


Affe della Terra : 


e 229 


moflo da virtù impreffa, ma dal meze 
ZO. 117 
Efperienze, e ragioni molte contro alla 
caufa del moto de i projetti pofîta da 
Ariftotile. 118 
Ariftotile, e Tolomeo par che confuti. 
no la mobilità della terra, contro a 
chi avelfe creduto , che effendo ella 
ftata lungo tempo ferma, cominciaffe 
a muoverfi al tempo di Pittagora. 


143. 
NE d’ Ariftotile nell’ affermare, i gra. 
vi cadenti muoverfi fecondo la propor- 
zione delle gravità loro. 166 
Si dubita di due propofizioni repugnan- 
ti alla fua dottrina, quale ammettereb- 
be Ariftotile neceffitato a riceverne 
una. 231 
Ariftotile fa centro dell’ Univerfo quel 
punto, intorno al quale tutte le sfere 
celelti fi girano. 231 
Le dimoftrazioni d’ Ariftotile per provar 
che P Univerfo fia finito, cafcano tut= 
te, negandofi che fia mobile. 23I 
Argomento d’ Arifiotile contro a gli an- 
tichi, che volevano, che la terra fuf- 


fe un Pianeta. 270 
Ariftotile taffa Platone per troppo ftu- 
diofo della Geometria. 283 
Ariftotile concede a i mifti movimenti 
compofti . 292 


Ariftotile attribuifce a miracolo gli effet» 
ti, de i quali s’ ignorano le caufe. 


299. 


Artifizio arguto per apprender. la filofofia 


da qualfivoglia libro. 90 


Affiomi ammeffi comunemente da tutti i 


filofofi. 283. 187 
Nell’ affioma fiufta fit. per plura 
l’ aggiugnere eque bene è fuperfluo . 
100. 
accidente maraviglio- 
fo dependente dal non inclinarfiì . 281 


Aftronomi. Aftronomi convinti dall’ An- 
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Principale fcopo de gli Aftronomi ren- 
der ragione dell’ apparenze. 245 


Inganno comune di tutti gli Affronomi 
intorno alle grandezze delle ftelle . 
258. 

VE convengono , che della mag- 
gior. tardanza delle converfioni ne 
fia cagione la maggior grandezza de- 
gli orbi. _26I 

Aftronomi forfe non hanno avvertito , 
quali apparenze feguirebbero ; fuppofto 


il moto annuo della terra. 266 
FISSE Il 
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Il non aver gli Aftronomi fpecificato 
quali mutazioni poffono derivar dal 
fuppofto moto annuo della terra , dà 
fegno che effi non l’ abbiano bene 
intefe. 269 

Molte cofe poffon reftare in Aftronomia 
non offervate ancora . 320 

Aura perpetua , dentro a i tropici , fpira 
verfo occidente. ZII 
Autore. L° Autore del libretto delle difqui- 
fizioni ( che è il P. Chriftoforo Schei- 
ner Gefuita ) va accomodando le cofe 
a i fuoi propofiti, e non i Dn: 


alle cofe. 2 
L’ Autor dell’ Antiticone infta contro al 
Keplero. 194 


Prima oppofizione dell’ Autor moderno 
del libretto delle difquifizioni. 163 
Sue iftanze per interrogazione 264 
L’ Autor del libretto fi confonde , e fi 
contradice nelle fue interrogazioni . 


265. 
B 


Uonarruoti d’ ingegno fublime. 86 
Burla fatta a uno , che voleva ven- 
der certo fegreto da parlar con uno 
in lontananza di mille miglia. 82 


. C 


Alamita. Calamita armata foftiene af- 
faiffimo più ferro, che difarmata. 288 
Cagione vera della gran multiplicazione 
di virtù nella Calamita , mediante l° 
armatura. 290 
Si moftra come il ferro è di parti più 
fottili, pure, e conftipate, che la Ca- 
lamita. ivi 
Moftrafi al fenfo 1’ impurità della Cala- 
mita. ivi 
Tre moti diverG naturali della Calami- 
tax 292 
Si coftringono i Filofofi a confeffare, che 
la Calamita fia compofta di fuftanze 
celefti, e di elementari 293 
Fallacia di quelli che chiamano la Ca- 
lamita corpo mifto, e’l globo terrefte 
corpo femplice. ivi 
Effetto improbabile ammeffo dal Gilber- 
to nella Calamita. 294 
Argomento con cui fi pruova la Terra 
effer una Calamita. 288 
Proprietà moltiplici della Calamita. 287 
Cafo ridicolo di certo Scultore . 92 
Cafo notabile per moftrare il nulla ope- 
rare del moto comune . 132 
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Cerchio. Non repugna il poterfi con la 
circonferenza di un cerchio piccolo e 
poche volte rivoltato mifurare e de- 
fcrivere una linea maggiore di qual. 
fivoglia grandiffimo cerchio. 180 

Cercar quello , che feguirebbe dopo un’ 
impoffibile, è vanità . 4% 

Certezza della conclufione ajuta a tro- 
var la dimoftrazione.. 53 

Chiaramonte. Sua iftanza fi rivolge contro 
lui fteffo. 196 

Metodi offervati dal Chiaram. in confu- 
tar gli Aftronomi , e dal Salviati in 
confutar lui. 29% 

Continente: più conveniente è, che il con- 
tinente e il contenuto fi muovano in- 
torno all’ iftelfo centro, che fopra di. 
verfi. 232 

Contrari che fon caulfa di corruzione non 
rifeggono nello fteffo corpo che fi cor- 
rompe. 47 

Contrari non poffono rifeder nel mede- 
fimo fuggetto. 174 

Corruttibile riceve più e meno, ma non 

l’ incoruttibile. Wars 
Corruttibilità. I dettrattori di elfa merite- 
rebbero d’ effer cangiati in ftatue. 58 
Copernico. Copernico reputa la terra effere 
un globo fimile a un Pianeta. 25 
I feguaci del Copernico non fon moffi per 
ignoranza delle ragioni contrarie. 103 
I feguaci del Copernico tutti fono ftati 
prima contrari a tale opinione , ma 
i feguaci d’ Ariftotile non fono ftati 
mai della contraria. - 103 
I feguaci del Copernico troppo larga- 
mente ammettono come vere alcune 
propofizioni affai dubbie. 137 
Nell’ opinione del Copernico fi guafta il 
criterio della filofofia.. 18£ 
In via del Copernico -bifogna negar le 
fenfazioni. 185 
Arguta, e infieme femplice inftanza con- 
tra al Copernico . 189 
Il Copernico affegnacon errore le mede- 
fime operazioni a nature diverfe. 192 
Copernico mette perturbazione nell’ Uni. 
verfo d’ Ariftotile. 194 
La ragione , e ’l difcorfo in Ariftarco, 
e nel Copernico prevagliono al fenfo 
manifefto . 
Moftrafi quanto fia improbabile 
nion del Copernico. 237. 
Il Copernico tace la poco variata gran- 
dezza in Venere, e Marte. 24I 
Copernico reftaurò 1’ Aftronomia fopra 
1° Ipoteli di Tolomeo. e ai 
uel- 
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Quello, che moffe il Copernico a ftabi- 
lire il fuo fifema. ivi 
Grandiffimo Argomento a favor del Co- 
pernico è il rimuover le ftazioni, e 
1 regreffi da i moti de i Pianeti. 246 
Copernico perfuafo dalle ragioni ; contro 
alle fenfate efperienze. 344 
Inftanze di certo libretto propofte ironi- 
camente contro al Copernico. 256 
Alcune cofe non comprefe il Copernico 
per mancamento di ftrumenti. 266 
Difficoltà maffima contro al Copernico 
per quel che apparifce nel Sole, e nel- 
le fitfe. 270 
Difegno fempliciffimo , che rapprefenta 
la conftituzione Copernicana, e le fue 
confeguenze. 278 
Corpi . Corpi mondani moffi da principio 
di moto retto , e poi circolarmente fe- 
condo Platone. 4) 
Naturale inclinazione delle parti di tut- 
ti i corpi mondani di andare ai lor 
centri. 41 
Semplice trafpofizion di parti può rap- 
prefentare 1 corpi fotto diverficafpetti. 
46. | 
Corpi celefti non fono nè gravi, nè leg- 
gieri per Ariftotile. 42 
Condizioni , per le quali i corpi celefti 
differifcono da gli elementari, depen- 
dono da i moti affegnatigli da Avnifto- 
tile. 44 
Corpi celefti generabili, e corruttibili , 
perchè fono ingenerabili , e incorrut- 
tibili. 47 
Corpi celelti toccano, ma non fon toc- 
cati da gli elementari. ivi 
Corpi lucidi per natura diverfi da i te- 
nebrofi. 50 
La generabilità , e alterazione è per- 
_fezion maggiore ne i corpi mondani, 
che |’ oppoite condizioni. 58 
Corpi celefti ordinati per fervizio della 
terra non hanno bifogno d’ altro che 
del moto, e del lume, ivi 
Corpi celefti mancano d’ operazione fcam- 
bievole tra di loro. 59 
Corpi celefti alterabili nelle parti efter- 
ne. ivi 
Corpicello delle ftelle irraggiato appari- 
fce mille volte maggior che nudo. 70 
I corpi illuminati apparifcon più chiari 
nell’ ambiente fcuro. 79 
Ogni corpo penfile, e librato, portato in 
giro nella circonferenza d’ un cerchio, 
acquifta per fe fteffo un moto in sè me- 
defimo contrario a quello. 284 
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Corpi leggieri più facili ad effer mofli , 
che i gravi, ma meno atti a confer- 
vare il moto. z10 
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D Imenfione trina. Dimoftrazione d° Ari- 
ftotele . 25 
Vera dimoftrazione . 27 
Dio. Efempio della cura di Dio fopra il 
genere umano tolto dal Sole. 263 
Modo di conofcer di Dio diverfo da quel 
lo degli uomini 87 

Suo fapere infinite volte infinito. 86 
Suo intelletto fa in. ifante,o ha fempre 
prefenti i paflaggi fatti per difcorfo 
dall’ intelletto umano . 88 
Dignità, h. e. Afiomi Manifefti. 
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E elevazioni minime, e maffime della 
flella nuova non differifcono tra di 
loro più che le altezze polari, fe la 
ftella nuova farà nel firmamento. 203 
Elica intorno al Cilindro può dirfi li- 
nea femplice. 20 
Elementi. Il convenir gli elementi in un 
moto comune non importa più o me- 
no, che il convenire in una quiete 
comune. 192 
Peripatetici affegnano con poca ragione 
per naturali quei meti agli elementi , 

dei quali non fi muovono mai. so 
Efperienze fenfate devono anteporfi a 1 
difcorfi umani. 41. 50 
Efperienze ;, e ragioni contro al moto 
della terra quanto vagliano. 139 
Efperienza oppofta alle prodotte contro 


al moto della terra. 142 

F 
pai non poffon effer dimoftrabili come 
i veri 105 
Filofofia Peripatetica inalterabile 57 


Filofofia magnetica di Guglielmo Gil. 
berti. 287 
Artificio per imparar filofofia fu qualun- 
ue; libro: 90 
Filofofi ‘alcuni difcorrendo fi fifano  pri- 
ma nella mente la conclufione da lor 
creduta, e° poi adattano ad effa 1 dif- 
corfì. 199 
Filofofi. Peripatetici dannano lo ftudio 
della Geometria, + 282 
Non conviene,che chi non filofofa mai 
OT fi 
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93 
ricevere accrefcimento 


dalle difpute , e contradizioni de i fi- 
lofofi . 44 
Felicità grande e da effere invidiata di 
quelli, che fi perfuadono di fapere 


van 
fi ufurpi il titolo di filofofo. 
La Filofofia può 


ogni cofa. 14I 
Figura sferica più facilmente s° imprime 
di ogn’ altra. 157 
Figura circolare pofta fola fra i poftu- 
lati. ivi 


Figure sferiche di diverfe grandezze fi 

poffon formare con un folo ftrumen- 

to. ivi 

Le figure fuperficiali crefcono in propor- 

zion duplicata delle Ioro linee. — 243 

E più difficile trovar figure che fi toc- 

chino con parte di loro fuperficie, che 

con un punto folo . 156 

Figure irregolari difficili a introdurfi . 
157. 

Ta figura non è caufa d’ incorruttibili- 

tà, ma di più lunga durazione. 15 

La perfezion di fisura opera ne i corpi 

corruttibili, ma non negli eterni. ivi 

Se la figura sferica conferiffe l’ eternità, 

tutti 1 corpi farebbero eterni. ivi 

Fleffure negri animali neceffarie per la di- 

verfità de i movimenti loro. 188 

Le Fleffure negli animali non fon fatte per 


la diverfità de i movimenti . ivi 
Foro della pupilla dell’ occhio fi allarga, 
e fi riftrigne. 260. 


Forza non fi (cema , dove non fe ne efer- 
cita punto. 196. 
Fluffo . La natura per ifcherzo fa che il 
Fluffo , e refluffo del Mare applaude 
alla fuppofta mobilità della Terra. 296 
Fluffo, e refiufo , e la fuppofta mobi. 
lità della terra fcambievolmente fi 
confermano. ivi 
Effetti terreni indifferenti tutti a confer- 
mare il moto, o la quiete della Ter- 
ra, trattone il fluffo , e reflufto del 
Mare . ivi 
Prima general conclufione del non po- 
terfi far fluffo , e reflufflo, fe non fup- 
pofto il globo terreftre mobile. ivi 
Tre periodi de’ fluffi, e reflui , diurno, 
meftruo, e annuo. 297 
Diverfità , che accaggiono nel periodo 
diurno . ivi 
Caufe addotte da alcuni del fluffo e re- 
fluffo. 298 
Si rifponde alle vanità addotte per cagio- 
ni del fluffo , e reflulfo. ivi 
Potiffima, e primaria caufa del fluffo , 
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e reffuffo. 393 
Accidenti diver, che accafcano ne i 
flufi, e reflufli. ivi 
Rendonfi ragioni de i particolari acciden- 
ti offervati ne i fluffi, e reflui. 306 
Caufe fecondarie perchè ne i mari pic- 
coli, e ne i laghi non fi fanno fluffi, 

e reflulli . ivi 
Rendefi la ragione perchè i fluffi , e re- 
fiuffi per lo più fi facciano di feì o- 
re in fei ore. 307 
Caufa perchè alcuni mari, benchè lun- 
ghiffimi , non fentono fiufo, e refluf- 
fo . | ivi 
Fiuffi, e reflui perchè maffimi ne gli 
etiremi de i golfi, e minimi nelle par- 
ti di mezzo. ivi 
Si difcorre di alcuni più reconditi ac- 
cidenti , che fi ofervano ne i flufli, 

e reflufli. 308 
Fiuffo, e refluffo può depender dal mo- 
vimento diurno del Cielo . 212 
Fluffo, e reflulfo non può depender dal 
moto del Cielo. ivi 
Si affesnano diffufamente le caufe de ? 
periodi meftruo , e annuo de i flufi , 

e refluffi. 215 
Alterazioni meftrue , e annue de’ fluli, 
e refluffi non poffon depender da al- 
tro, che dall alterazione de gli ad- 
ditamenti , e futtrazioni del periodo 
diurno fopra |? annuo. Ivi 
Fluffi, e reflufsi fon picciolifsime cofe, 
rifpetto alla vaftità de’ mari, e alla 
velocità del fuppolto moto del globo 
terreftre. Z2L 
Non bafta per produrre il fluffo , e re- 
fiaffo un femplice fuppofto moto del 
globo terreftre . 323 
Fuoco fecondo Ariftotele muovefì all’ insù 


per natura; e in giro per participazio- 


ne. 112 
Fuoco nel Concavo della Luna fe vi fia 
353 
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Enerazione, e corruzione è folamente 
tra i contrarii per Ariftotile. 44 
Generazioni , e mutazioni fatte in terra 
fon tutte per benefizio dell’ uomo . 


59» 
Generazione fuftanziale mon fi dà in na- 
tura. 46. come fi faccia. tivi 
Giove, e Saturno circondano ef anco- 
ta la”Terra, e il Sole. 235 
Giove ricrefce manco del Cane. 243 
Globe. 
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Globo . Quando il globo terreftre fulfe 
perforato , un grave defcendente per 
tal foro pafferebbe , afcendendo poi 
oltre al centro per altrettanto fpazio, 
quanto fu quel della fcefa. 168 

Globo terreftre fatto di Calamita. 285 

Globo terreftre compofto di materie di- 
verfe. 286 

Parti interne del globo tertreftre , con- 
vien che fiano folidiffime. 287 

Il globo noftro fi chiamerebbe pietra , 
in vece di terra, fe tal nome gli fof- 
fe ftato pofto da principio. ivi 

Argomento concludente il globo terre- 
ftre effere una Calamita. 288 

Globo terreltre fe fi muova , vedi Ter- 
Tor 

Grandezze, e numeri immenfi fono incom- 
prenfibili dal noftro intelletto. 262 

Grande , piccolo, immenfo , fon termini 
relativi. 264 

La grandezza e picciolezza del corpo 
fanno diverfità nel moto , ma non 


nella quiete. 195 
Gravi cadenti : lor accelerazione . 169. 
fecondo Ariftotele. 166 


Argomento prefo da effi contro il moto 
“diurno. 102 
Rifpofta a quefto argomento. ro. e 
feg. 
Inclinazione de’ gravi al moto. ingiù 
eguale alla refiltenza al moto insù.. 


160. 
Quanto ftarebbe un grave a venir dalla 
Luna. 167 


Eforbitanza grande dell’argomento prefo 
dal grave cadente dalla Luna. 164 

Se tendano al centro dell’ univerfo. 42. 
e feg. 

«Gravità che cofa fia non fi fa. 173 
Vien compenfata dalla velocità. 160 
Prima fono le cofe gravi che il centro 

della gravità. 180 
11 fenfo moftra i gravi muoverfi al mez- 
zo, e.i leggieri al concavo. 41 
1 gravi defcendenti, è dubbio fe fi muo- 
vano di moto retro. Ivi 
I gravi fi muovono al centro della terra 
per accidens. 42 
Linea defcritta dal grave cadente natu- 
rale, fuppofto il moto della Terra cir- 
ca il proprio centro, farebbe probabil- 
mente circonferenza di cerchio. 127 
Moto retto dei gravi comprefo dal fen- 


0. 44 
Guglielmo Gilberti. Filofofia magnetica di 
Guglielmo Gilberti. 285 
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Progreffo del Gilberti nel filofofare. 287 

Effetto improbabile ammeffo dal Gilber- 
to nella Calamita. 294 


I 


Mpoffibile: cercar quello, che feguireb- 

be dopo un impoffibile è vanità. 42 

lugegno umano mirabile ‘in acutezza . 
88. 


Pufillanimità degli insegni popolari. 285 
Ifole fono indizio della difegualita de’ 
fondi del mare. 298 
Invenzione dello ferivere ftupenda fopra 
tutte l’altre. 88 
Intendere umano fatto per difcorfo.. 87 
Non aver mai intefo nulla perfettamen- 
te fa che alcuni credono d° intender 

il tutto. 86 
Intelletto umano partecipe di divinità , 
perchè intende i numeri, fecondo Pla- 
tone. 26 
Ipotefi verifima, in più breve tempo fpe- 
dirfi le revoluzioni ne i cerchj mino- 

ri, che ne i maggiori: il che fi di- 
chiara con due efempj. 317 


K 


Te Keplero vien con rifpetto accufato . 


324. i 
Suo argomento a favor del Copernico.. 


195. 
Efplicazione del fuo vero fenfo. IVI 
Rifpofta finta del Keplero con certa ar- 

guzia coperta. 196 


L 


Una . Manca di generazioni fimili alle 
noftre, ed è inabitata da uomini. 59» 
85. 

Nella Luna poffon’ efer generazioni di 

cofe diverfe dalle noftre. ivi 

Nella Luna poffon’ effer fuftanze diverfe 
dalle nofire. 60 
Prima conformità tra la Luna, e la Ter- 
ra, che è quella della figura ; il che 
fi prova dal modo dell’ effere illumi. 
nata dal Sole. 60 
Seconda conformità è 1 effer la Luna 
tenebrofa, come la Terra. ivi 
Terza conformità è la materia della Lu- 
na denfa, come la Terra, e montuo- 
fa. 6I 
Quarta conformità. Luna diftinta in due 
parti differenti per chiarezza, e ofcu- 
ris 
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rità, come il globo terreftre nel Ma- 
re, e nella fuperficie terrena. 6I 
Quinta, mutazioni di figure nella Ter- 
ra, fimili a quelle della Luna, fatte 
con l’ iftefo periodo. ivi 
Seta, la Luna, e la Terra fcambievol. 
mente s° illuminano. 3 
Settima, la Luna, e la Terra fcambie- 
volmente fi ecliffano . 64 
Dalla Terra fi vede più che la metà del 
globo Lunare. 62 
Due macchie nella Luna , per le quali 
fi offerva lei aver riguardo al centro 
della Terra nel fuo moto. 63 
Luce fecondaria flimata propria della 
Luna. 6 
Eminenze , e cavità nella Luna fono 
illufioni di opaco , e di perfpicuo. 65 
Superficie della Luna terfa più d° uno 
fpecchio . ivi 
Provafi la Luna effer di fuperficie afpra. 


6. 
La Luna; fe fufe come uno fpecchio 
sferico, farebbe invifibile. 68 
Luna fe fuffe terfa, e lifcia, farebbe in- 
vifibile . 70 
Apparenze varie, dalle quali fi argumen- 
ta la montuofità della Luna. 76 


Le apparenti inegualità della Luna non 


fi poffono imitar per via di più, e 
meno opaco, e perfpicuo. ivi 
Vedute varie della Luna imitabili con 
qualfivoglia materia opaca. ivi 
Luna apparifce più rifplendente la not- 
te, che il giorno. 77 
Luna veduta di giorno fimile a una nu- 
gola. ivi 
Illumina più la terza refleffion d’ un 
muro, che la prima della Luna . 78 
Lume della Luna più debole di quel del 
crepufcolo. ivi 
Nugolette atte ad effere illuminate dal 
Sole, non meno che la Luna. ivi 
Luce fecondaria della Luna cagionata 
dal Sole fecondo alcuni. 80 
Luce fecondaria della Luna apparifce in 
forma di anello, cioè chiara nella cir- 
conferenza , e non nel mezzo, e per- 
chè. 81 
Difco della Luna nell’ eccliffe non può 
vederfi, fe non per privazione. ivi 
Modo di offervar la luce fecondaria del- 
la Luna. ivi 
Affinità tra la Terra , e la Luna, rif. 
petto alla vicinanza . mit63 
Solidità del globo Lunare s’° argomenta 
dall’ effer montuofo . ivi 
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Luce fecondaria della Luna più chiara 
innanzi la congiunzione , che dopo . 


84. 
Le parti della Luna più ofcure fon pia- 
ne, e le più chiare montuofe. 85 
Afpetti del Sole neceffariù per le gene- 
razioni non fono nella Luna. ivi 
Alla Luna il Sole fi alza , e 5° abbaffa 
con diverfità di gradi 10. e alla Terra 


di‘’gr. 47 ivi 

È è) 
Luna non compofta di Terra , e d° Ac- 
gna ivi 
Nella Luna non fon pioggie. ivi 


Giorni naturali nella Luna fon di un 
mefe l’ uno. ivi 

Intorno alle macchie della Luna fon lua- 
ghe tirate di monti. ivi 

La Luna non può fepararfi dalla Terra. 
29/24 

La Lao perturba affai 1’ ordine degli 
altri Pianeti. 241 

Il Sole, e la Luna ricrefcon poco . 243 

E improbabile, che |’ Elemento del fuo- 
co fia rapito dal concavo della Luna. 


zio 
Moto della Luna ricercato principalmen- 
te in grazia degli eclifi.. 32 
Quanto Îtarebbe un grave a venir dalla 
Luna. 167 
Eforbitanza grande dell’ argomento pre- 
fo dal cadente dalla Luna contro il 
moto della Terra. 164. 
La linea deferitta dalcadente naturale, fup- 
pofto il moto della Terra circa ’l pro- 
prio centro, farebbe probabilmente Cir- 
conferenza di cerchio. 127 
La linea retta, e circonferenza di cerchio 
infinito, fon l’ilteffa cofa. 269 


M 


Ateria celelte intangibile impenetra- 

bile. 65 
Madreperle atte a imitar |’ apparenti ine- 
gualità della Luna. 6 
Marte necelfariamente comprende dentro 
al fuo orbe la Terra, e anco il Sole. 


234. 
Marte all’ oppofizione del Sole fi mo- 
ftra 60. volte maggiore, che verfo la 


congiunzione . 235 
Mediterraneo fatto per la divifione fra 
Abila, e Calpe. SI 
Mezzo . Sua operazione nel continuart il 


moto del projetto 118. vedi Projetti. 

Mercurio non ammette chiare offervazio- 

ni 244 
Sua 
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Suo rivolgimento concludefi effer intor- 
no al fole dentro all’ otbe di Venere. 
234. 

Mifterz: de’ numeri Pittagorici favolofi. 26 
Mobile non s’ accelera, fe non quando ac- 
quifta vicinità al termine. 

Mobile cadente dalla cima della terre 
fi muove per la circonferenza d’ un 
cerchio : non fi muove più , nè me- 
no, che fe fuffe reftato lafsù : e fi 
muove di moto equabile , e non ac- 


celerato. 128 
Il Mobile fopra il piano orizzontale fta 
fermo. 35 


Efperienza la quale fenfatamente moftra 
due moti contrarii naturalmente con- 
venire al medefimo mobile. 284 

Il mobile poiio in quiete non fi move- 
rà , quando non abbia inclinazione 
a qualche luogo particolare, 32 

Il mobile accelera il moto , andando 
verfo il luogo, dove ha inclinazione. 
ivi. 

Il mobile partendofi dalla quiete , palla 
per tutti i gradi di tardità. 33 

Il mobile partendofi dalla quiete , paffa 
per tutti i gradi di velocità, fenza 
dimorare in alcuno. ivi 

Il mobile grave fcendendo acquifta im- 
peto baltante a ricondurlo in altret- 
tanta altezza. 34 

Impeti de i mobili, egualmente avvici- 
natifi al centro, fono eguali. 37 

Un mobile non comunica a un altro 
immediatamente la fua velocità. 33 

Mondo fi fuppone dall’ autore perfettamen- 
te ordinato. 3I 

Non è fin’ ora ftato provato da alcuno 
fe il Mondo fia finito , o infinito. 
DAL 

Muro illuminato dal Sole, e paragona- 
to con la Luna , lucido non men di 
quella. 78 

Macchie Solari . Dimoftrazione concluden- 
te , le Macchie effer contigue al cor- 
po Solare. 3 

Figura nelle Macchie fretta verfo la 
circonferenza del difco Solare , e per- 
chè apparifca tale. ivi 

Iftoria de i progreffi dell’ Accademico 
per lungo tempo intorno alle oflerva- 
zioni delle Macchie Solari. 248 

Gli eventi che fi offervano nelle Mac- 
chie, furon rifpondenti alle predizioni. 


255: MI 
I puri Filofofi Peripatetici fi rideranno 
delle Macchie Solari, e loro apparen- 
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ze, come illufioni de’criflalli del Te- 
lefcopio. 254 

Macchie che fi generano , e fi difolvo- 
no in faccia del Sole, 53 
Argomento , che neceffariamente prova 
le macchie generarfi e diffolverfi. 55 
Il Moto delle Macchie è da Ponente a 
Levante. 253 
Macchie Solari maggiori di tutta |’ A- 
fia, e Affrica. 
Macchie Solari non fono di figura sferi- 
ca, ma diftefe come falde fottili. 55 
Mutazioni ftravaganti da offervar&i ne i 
movimenti delle Macchie prevedute 
dall’ Accademico, quando il moto an- 
nuo fuife della Terra . 249 
Opinioni diverfe circa le Macchie So- 
largo s4 
Primo accidente da fcorgerfì nel moto 
delle Macchie Solari ; e confeguente» 
mente fi efplicano tutti gli altri. 250 
Concetto repentinamente venuto in men- 
te dell’ Accademico Linceo intorno 
alla gran confeguenza, che veniva ap- 
preffo al moto delle Macchie Solari . 
249. 

Mare. V edi Acqua 

Moto . Moto retto talvolta femplice, e 
talvolta mifto per Ariftot. 30 

Moto retto impo@fibile effer nel mondo 


ben’ ordinato. 32 
Moto retto di fua natura infinito. ivi 
Moto retto impoflibile per natura. ivi 
Moto retto forfe nel primo Caos. ivi 


Moto retto accomodato a ordinare icor- 
pi mal’ ordinati. ivi 
Velocità uniforme conviene al moto 
retto. 33 
Velocità per il piano inclinato eguale 
alla velocità per la perpendicolare , 
e il moto per la perpendicolare più 
veloce, che per l’ inclinata. as 
Moto circolare non fi può acquiftar mai 
naturalmente fenza il moto retto pre- 


cedente. 1,38 
Moto circolare perpetuamente unifor- 
me. 


Moti circolari finiti, e terminati non 
difordinano le parti del mondo. 40 
Moto circolare folo uniforme . ivi 
Moto circolare può continuarfi perpe- 
tuamente. Ivi 
Moto fi fa per tutti i gradi di velocità. 


33. 39. A 
Moto retto non può naturalmente effer 
perpetuo . ivi. 


Moto retto affegnato a i corpi se 
E) 
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li, per rirdurfì all’ ordine perfetto, 
quando ne fiano rimofli . ivi. 
Nel moto circolate ogni punto della 
circonferenza è principio, e fine. ivi. 
Moto retto de i gravi comprefo da i 
fenfi. 42 
AI moto circolare niuno altro moto è 
contrario. 44 
Prova, che il moto circolare non ha 
contrario. Be4S 
Moti retti con più ragione attribuiti al- 
le parti , che a gl’ intieri elementi. 


More delle macchie verfo la circonfe- 
renza del Sole apparifce tardo. 55 
Moto diurno fi moftra comuniffimo a 
tutto l’ Univerfo , trattone il globo 
terreltre. Fbi 04 
Moto diurno perchè più probabilmente 
aja effer della Terra , che del refto 
dell’ Univerfo. i 004 

I fuppofti moti della Terra fono imper- 
cettibili a gli abitatori di quella. 94 
Dal movimento diurno neffuna muta- 
zione nafce tra tutti i corpi celefti, 
ma tutte fi riferifcono alla Terra. 96 
Moti circolari non fon contrarii per A- 
riftotile. ivi. 
Moto delle ventiquattr'ore attribuito alla 
sfera altiffima , difordina il periodo 
dell’ inferiori. 97 
Moti delle ftelle file fi accelerano , e 
ritardano in diverfi tempi, quando la 
sfera ftellata fia mobile. ivi. 
D'un mobile femplice un folo è il mo- 
to naturale, e gli altri per participa- 
zione. i 98 
Il moto per le cofe, che di elfo egual. 
mente fi muovono , è come fe non 
fuffe, e intanto opera , inquanto ha 
relazione a cofe , che di efflo manca- 
no. 95 
Il moto non è fenza fuggetto mobile. 


99. 7 7 DA SIME  at 
Moto, e quiete, accidenti principali in 
natura. 104 


Due cofe fi ricercano , acciò il moto pof- 
fa perpetuarfi, lo fpazio interminato, 
e’l mobile incorruttibile . 108 

Moto retto non può effere eterno, e pe- 
rò non può effer naturale alla Terra. 


ivi. 
Moto dell’ aria atto a portar feco le 
cofe leggieriffime, ma non le gravif- 


immensi RD dE13 
Il mezzo impedifce il moto de’ projetti, 
e non lo conferifce. 120 


Moto retto par del tutto efclufo in na- 
tura. 129 
Inftanza contro al moto diurno della 
Terra, prefa dal tiro perpendicolare 


dell’ Artiglieria. 133 
Moto impreflo dal proiciente è folo per 
linea retta. 1435 


Accelerazione del moto naturale de 1 
gravi fi fa fecondo i numeri impari 
cominciando dall’ unità. 165 

Intera, e nuova fcienza dell’ Accademi- 
co intorno al moto locale. ivi. 

Il mobile cadente , quando fi moveffe 
col grado di velocità acquiftato per 
altrettanto tempo con moto uniforme, 
pafferebbe fpazio doppio del paffato 
col moto accelerato. 167 

Il moto de i penduli gravi fi perpetue- 
rebbe rimofli gl’ impedimenti. 163 

Il moto naturale fi converte per fe ftef 
fo in quello, che fi chiama preterna- 
turale, e violento. 174 

Del moto mifto noi non veggiamo la 
parte circolare , perchè di quella fia- 
mo partecipi. 173 

Il moto comune è come fe nonfuffe. 18r 

Il moto dell’occhio ci arguifce il moto 
dell'oggetto veduto. 182 

Moto annuo della Terra dovrebbe ca- 
So vento perpetuo, e grandiffimo. 
I 


) 
Moto della barca infenfibile a quei, che 


ci fon dentro, quanto al fenfo del 


tatto. - 185 
Moto della barca fenfibile alla vifta con- 
giunta col difcorfo. 186 
Il fuppofto moto terreftre comprendefi. 
nelle ftelle . ivi. 
Onde fi comprenda il moto di un ca- 
dente. 182 


Il moto noftro può effere interno ed e- 
fterno fenz’ effer da noi comprefo. 185 
Moti degli animali fon tutti d’ una for- 


teo 188 
Moti fecondarii dell’ animale dependenti 
da i primi. ivi. 
Per il moto della Terra non fi ricerca- 
no fleflure. ivi. 
Altra inftanza contro al triplicato moto 
della Terra. 189 


Più differente è il moto dalla quiete, 
che il moto retto dal circolare. 191 
Moto delle parti della Terra ritornando 
al fuo tutto può effer circolare. ivi. 
Crefce la velocità nel moto circolare fe- 
condo che crefce il diametro del cer- 
chio. 195 
Moa- 


T:NID DCrr 337 


Moto dell’ animale più tofto è da chia- 
marfi violento, che naturale. 196 

Moto dell’ acqua tra ’l flufo e reflulfo 
non interrotto da quiete. 200 

Il fuppofto moto annuo della Terra, me- 
fcolandofi con i moti degli altri Pia- 
neti, produce apparenze ftravaganti. 
292, 

La quiete, il moto annuo, e il diurno 
devono diftribuirfi tra”?1 Sole, la Ter. 
ra, e’l Firmamento. 235 

Il fuppofto moto annuo della Terra ca- 
giona le grandi inegualità de’ moti ap- 
parenti ne i s. Pianeti. 246 

Il fuppofto Moto annuo della Terra, at- 
tiffimo a render ragione deli’ eforbi- 
tanze de i s. Pianeti. 248 

Benchè il moto annuo’ attribuito alla 
Terra rifponda alle apparenze delle 
macchie Solari, non però ne feguita, 
che per il converfo dalle apparenze 
delle macchie fi debba inferire il mo- 
to annuo effer della Terra. 253 
L’ apparente diverfitìà di moto de i Pia- 

°—neti refta infenfibile alle flelle fife. 
i, 

Ticone, e fuoi aderenti non hanno ten- 
tato di vedere, fe nel Firmamento fia 
apparenza alcuna contro; o in favor 
del moto annuo. 266 

Ticone, e altri argomentano contro al 
moto annuo per l’ invariabile eleva- 


zion del Polo. ivi. 
Il moto dove è comune, è come fe non 
vi fuffe. 267 
Cafo notabile che moftra quefto. 122 
Efperienza a tal propofito. 182 


Inftanza contro al moto della Terra pre- 
fa dalle ftelle fille pofte nell’ Eclitri. 
ca. 271 

Al fuppofto moto annuodella Terra può 
feguir mutazione in qualche ftella fif- 


‘fa, ma non nel Polo. 268 
| Sefta confermazione, e 
Settima del moto diurno. 198 


Moto annuo del Sole come fegua in via 
del Copernico. i 279 
oto in giù non è del globo terteftie, 
ma delle fue parti. 284 

Moto annuo , e moto diurno fe fieno 
compatibili nella Terra. IVI. 

Terzo moto attribuito alla Terra è più 
prefto un relfare immobile. ivi. 

Moto de i mifti convien che fia tale, 
che poffa refultare dalla compofizion 
de i moti de i corpi femplici :compo- 
nenti. 293 
Tom. 1V. 


Con due moti retti non fi compone un 
moto circolare. ivi. 
Dimoftrafi, convertendo l° argomento, il 
moto perpetuo dell’ aria da Levante a 
Ponente provenir dal moto del Cie. 


0. 312 
Moto dell’ acqua dependente dal moto 
del'Cielg;.. 313 


Più probabilmente fi rende ragione del 


moto continuo dell’aria, e dell’acqua, 
con apporre la Terra mobile, che 
con farla ftabile, ivi. 
Se il moto annuo non fi alteraffe , cef. 
ferebbe il periodo meftruo. 316 
Se’l1 moto diurno non sg alteraffe , celle. 
rebbe il periodo annuo. ivi. 
Il fuppofto moto annuo della Terra per 
l’ Eclittica, ineguale, mediante il mo- 
to della Luna. 319 


N 


INTfetr2 mon intraprende a far quello, 


che è impoffibile a effer fatto. 32 
Natura per indur nel mobile qualche 
grado di velocità , lo fa muover di 
moto retto. 33 
Natura non..conferifce immediatamente 
un determinato grado di velocità, fe 
ben potrebbe. "e JIvi, 
Natura non opera con molte cofe quel- 
lo che può con poche. 9 
Natura prima fece le cofe a modo fuo, 
e poi fabbricò i difcorfi degli vomini 
abili a intenderle. IOI 


+ La Natura, e Dio fi occupano nella cu- 


ra degli uomini, come fe altro non 
curalfero. 263 

Quello che a noi è difficilifimo a in- 
aenderla alla Natura è agevoliffimo a 
arfi . 


. INCL 
Navigazione verfo I Indie occidentali faci- 


le, e difficile il ritorno. ZII 
Le Navigazioni nel Mediterraneo da 
Levante verfo Ponente fi fanno ‘in 
tempi più brevi, che da Ponente ver- 
fo Levante. 212 
Numero ternario celebre apprefio i Pit- 
tagoricì. 


25 
Nervi. Loro origine fecondo Arift. e fe 


condo i Medici. 90 
Rifpofta ridicola d’ un Filofofo a tal pro- 
pofito . ivi. 
Nugole. Argomento prefo daeffe contro il 
moto diurno. 106 
Rifpofta. 
Vu Gli Og- 
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Li Oggetti, quanto fon di luce più vi- 
va, tanto più moftrano di ricrefce: 
Pena t "243 
Oggetti rifplendenti fi moftrano circon. 
dati da’raggi avventzil.. 242 
Negli oggetti molto lontani, e lumino- 
fi un piccolo avvicinamento ; 0 dif- 
coftamento è impercettibile. 276 
‘ Oggetti lontani che apparifcano più pic- 
coli è difetto dell’occhio. 265 
Opinione di Seleuco matematico reprova- 
TRONI n REGIS) 
Opinioni effer nuove ‘agli uomini, € 
‘ ‘effer gli uomini nuovi alle opinioni 
è l’ifteflo. ©" O SALIRE 
Oracolo s fuo refponfo vero in giudicar So- 
crate fapientiffimo. 86 
Orbe della Luna abbraccia la Terra, ma 
non il Sole. 235 
Ordine della Natura è il far circolare 
gli orbi minori in tempi più brevi, € 
i maggiori in tempi più ea 195 
Ofervazioni, dalle quali fi potrebbe racco- 
gliere. il Sole, e non la Terra effer 
nel centro delle revoluzioni celefti + 
232. 
dino, Forodellafua pupillafi allarga € fi 
‘riftrigne. 260 
Offi. Capi degli off mobili fontrotondi. 188 


P 


 Affioni infinite fon forfe una fola, 87 
Paffaggi fatti con tempo dal difcorfo 
umano, 1’ intelletto Divino fa in in- 
{tante, cioè gli ha fempre prefenti. 88 

Pendoli. Due particolari accidenti notabi- 


li in effi, e loro vibrazioni. 3 
Lor moto fi perpetuerebbe rimoffi gl 
impedimenti. 168 


Corda dove fon attaccati fi piega ih'ar- 

co nelle vibrazioni, e, perche. 171 

Pendolo perchè fi riduca alla quiete. ivi. 

Il Pendente da. corda ‘più lunga fa le 

fue vibrazioni più rade. © ivi. 

Penuria, e abbondanza mettono in prez- 
zo, e avvilifcono le cole. (MES 

Peripatetici affegnano con poca ragione 

per naturali quei moti a gli Elemen- 

ti, de i quali non fi muovono mai, 

e per preternaturali quelli, de i qua- 

li fi muovon fempre. so. Vedi Filo- 


fofi . ° Da 
Propofizioni. Per le propofizioni vere s' 


SOr.EL 
incontrano argomenti concludenti, ma 
non per le falle. 196 
Per prova delle conclufioni vere poffon' 
effer molte ragioni concludenti , per 
le falle no. 105 
Pianeti. Appreffamento e difcoftamento dei 
tre fuperiori importa il doppio della 
diftanza del fole. e ETA 
Diverfità dell’ apparente grandezza mi- 
note nei più alti. i ivi. 
Pianeti moffì da principio di moto ret- 
to, € poi circolarmente fecondo Pla- 
tone. 32 
° Grandezze degli orbi , € velocità dei 
moti loro rifpondono proporzionata- 
mente all’ effer. difcefi dal medefimo 


luogo » | 39 
Piacevole efempio per dichiarar la poca 
efficacia di alcuni difcorfì filofofici + 


292. 

La sà cadente dall’ albero della. nave 
batte nell’ ifteffo luogo » muovafi la 
nave, 0 ftia ferma. 114 

La propenfione de ì corpi elementari in fe- 
suir la Terra ha una limitata sfera. 
175-274. 

Pittagora fece Ì Ecatombe per una di- 
moltrazion geometrica ritrovata. 53 
Primi ‘offervatori è e inventori degni d’ 
c effere ammirati. 289 

Principii contrarii non poffon rifeder natu- 
ralmente nel medefimo fuggetto. 174 

Negandofi i principì nelle fcienze fi può 
foftenere qualfivoglia paradoffo.. | 49 

Problemi diverfi, € curiofi intorno al mo- 

to de’ Projetti. li 122 
Problemi maravigliofi di mobili defcene 
denti per una quarta di cerchio, e de 
i defcendenti per tutte le corde di 
tutto il cerchio. 318 

Projetti continuano il moto per linea ret- 
ta, che fegue la direzion del moto ; 
che fecero infieme col. proiciente , 
mentre con elfo erano congiunti. 134 

Projetto fi muove per la tangente il cer- 
chio de! moto. precedente nel punto 

‘ della feparazione. 146 

Projetto. grave fubito .che è feparato 
dal proiciente, comincia .a declinare. 
147. : 

Accidente maravigliofo nel moto de’ pro- 
jetti. 

Operazione del mezzo nel continuar il 
loto moto. 118. e feg: 

Problemi curiofi intorno, il: loro moto. 
122. 

‘Argomento prefo dai projetti tirati 19 

gran» 


120 . 
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grande altezza. 102 
Rifpofta. 133. e feg. 
Loro mota impreffo dal proiciente è per 
linea retta. 145 
Virtù, che conduce i projetti gravi in 
alto, non è loro men naturale, che la 
gravità , che li muove al ballo. 174 
Platone taffato da Ariftotele per troppo 


ftudiofo della Geometria. 283 
Secondo lui il noftro fapere è un certo 
ricordarfi. 144 
Poetici ingegni di due forte. 299 


Pupilla dell’ occhio fi allarga, e fi riftri- 
gene. 260 


Q 


Utete è il grado di tardità infinita. 
33- 
Non ha diverfità per la grandezza o 
picciolezza di corpo. 195 
Tra la Quiete, e qualfivoglia grado di 
velocità mediano infiniti gradi di ve- 
locità minori. 23 


R 


R_fe6 perpendicolari illuminano più , 
che gli obbliqui, e perchè. 7 
Rarità , e denfità ne i corpi celefti , di- 
verfe da quelle degli Elementi... 46 
-Regreffi più frequenti in Saturno, meno 
in Giove, e meno ancora in Marte, 

e perchè. 244 
Regreffi di Venere, e di Mercurio, di- 
moftrati da Apollonio , e dal Coper- 
nico. ivi. 
Regquifiti per poter ben filofofare in via 
d’ Ariftotile. ° 90 
Refponfo dell’ Oracolo vero in giudicar 
Socrate fapientiffimo. 86 
Rifpofa ridicola d’un filofofo nel deter- 
minar dove fia l'origine dei nervi. 90 
Rifpoîta finta del Keplero con certa ar- 
guzia coperta. 196 


N 


(% Aper Divino infinite volte infinito. 86 
S Saper noftro è un certo ricordarfi fe- 
condo Platone. 144 
Saturno per la tardità, e Mercurio per 
il vederfi di rado, furon degliultimi 
ad effer’offervati. 449 
Scrittor:: alcuni fcerivono quel che non in- 
tendono, e però non s’ intende quel 
ch’ effì fcrivono. 71 


di 

Scrittura: fua invenzione Rupenda fopra 
tutte. 88 
Scultore. Cafo ridicolo. 9z 
Senfo: chi lo nega merita d’ efferne pri- 
vato. 4I 
Siftema: fconvenevolezze che fono nel fi- 
ftema di Tolomeo. 246 
Siftema Copernicano difficile a inten- 
derfi, e facile a effettuarfi. 277 

II So/e pafa una metà del Zodiaco nove 
giornate più prefto, che l’altra. 449 
Sfera , benchè materiale , tocca ’l piano 
materiale in un fol punto. 153 
Perchè la sfera in aftratto tocchi il pia- 
no in un punto, ma non la materia- 

le, e in concreto. 155 
Non è proprio fol delle Sfere toccarfi 
in un punto folo. 156 
Vanità del difcorfo di quelli che la sfe- 
ra ftellata giudicano troppo vafta nel- 

la poltizion del Copernico. 264 
Quale debba flimarfi la sfera dell’ Uni. 
verfo. 235 
Sfera di attività ne i corpi celefti mag- 
giore, che negli elementari. 68 
Sfericità perfetta perchè fi ponga da i 
Peripatetici ne 1 corpi celefti. 75 
Simpatia , e antipatia , termini ufati da 
i filofofi, per render naturalmente le 
ragioni di molti effetti naturali. 29r 
Sorite che fia. 47 
Scienza. Nelle fcienze naturali è inefficace 
l’arte oratoria. 55 
Nelle fcienze nattirali non fi deve cer- 
car l'evidenza matematica. 170 
Sotrigliezze affai infipide ironicamente 
dette e cavate da certa Enciclopedia. 


133. 
Gli fpazit paffati dal grave cadente fo- 
no come i quadrati de i tempi. 165 
Vedi Grave . 
Lo fpazio affegnato per una fifa è mol. 
to minore di quello d'un Pianeta. 264 
Specchj piani mandano la refleffione in 
un luogo folo, ma gli sferici per tur- 
to. 68 
Stazione , direzione ;, e retrogradazione 
de’ Pianeti fi conofce in relazione al- 
le ftelle filfe. i 272 
Strumento. Provafi come poco è da fidarfì 
degli firumenti Aftronomici nelle mi- 
mute offervazioni. 276 208 
Quali ftrumenti fiano atti per l’ offerva- 
zioni efattiffime. ivi. 
Strumenti di Ticone fatti con grandi fpe- 
fe. 276 
Strutture particolari degliorbi de ì Pianeti 
Vu 2 ans 
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ancora non ben refolute. 321 
Superficie del mare apparirebbe da lontano 
più ofcura di quella della Terra. 61 
Superficie più fcabrofa fa maggior reflef- 
fione di lume, che la meno fcabrofa. 


2 

Suftanze celefti inalterabili; e elementa- 
ri alterabili ; necelfarie in natura, di 
mente d’Ariftotile. 25 
Stella E non meno impoffibile corrompet- 
fi una Stella , che tutto il globo ter- 
reftre. 52 
Le mutazioni nelle ftelle fiffe devono ef- 
fere in alcune maggiori, in altre mi- 
nori, in altre nulle. 269 
Le flelle file pofte nell’ Eclittica mai 
non s'alzano, nè abbaffano per caufa 
del moto annuo della Terra, ma ben 
s' avvicinano, e s’ allontanano. —27I 
Le ftelle fuori dell’ Eclittica fi elevano; 
e fi abbaffano più, e meno, fecondo 
la lor diftanza da elfa Eclittica. 273 
Modo per mifurare il diametro apparen- 
te d’ una ftella. 259 
Maggior diverfità fanno le ftelle più vi. 
cine, che le più remote. 274, 
Non fi ha maggior cognizione di chi 
muove i gravi all’ ingiù , che di chi 
muove le ftelle in giro : nè di quelte 
caufe fappiamo altro , che il nome . 


173. 
Corpicello delle ftelle irraggiato appari. 
{ce mille volte maggiore , che nudo . 


70. 

Delle ftelle nuove le elevazioni minime, 
e maffime non differifcono tra di loro 
più che l’altezze polari , fe faranno 
nel Firmamento 203 

Efperienza facile, che moftra il ricrefci- 
mento delle ftelle mediante i raggiav- 
ventizi. 243 

Lo fpazio affegnato per una Fiffa è mol- 
to minore diquello d’un Pianeta. 264 

Paffaggio di una fiella nel traverfare un 
pozzo come poffa durar tanto tempo, 
fuppofto il moto della Terra. 239 

Stelle Mediîcee fon come 4. Lune intor- 
no a Giove. 245 

Tempi delle loro converfronî. 97 

Nelle ftelle fife la diverfità d’ afpetto ca- 
gionata dall’ orbe magno , poco mag- 
giore della cagionata dalla Terra nel 
Sole. 258 

Pofto, che una figa della fefta grandez- 
za non fia maggior del Sole, la diver- 
fità, che ne i Pianeti è grande, nelle 
file refta come infenfibile, 257 
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Stelle fuperano in denfità la fuftanza del 
refto del Cielo infinitamente. 4% 
Stelle nuove apparite in Cielo. 53 
Situazione probabile delle ftelle filfe. 235 
Stella della fefta grandezza pofta da Ti 
cone, e dall’ Autor del libretto cento- 
fei milioni di volte maggiore del bi- 
fogno. 25, 
Si rifolve Pequivoco di chi crede, che 
at moto annuo fi dee far gran muta- 
zione circa |’ elevazion d’ una ftella 
Adda sa 268 
Tuttala sfera ftellata da lontananza gran- 
de potrebbe apparir piccola quant’ una 
ftella . 264. 
Col privare il Cielo di qualche ftella, fi 
otrebbe venire in cognizione di quel- 
o, che ella operi in noi. 263 
Una ftella fi chiama piccola, rifpetto al- 
la grandezza dello fpazio , che la cir- 
conda » 264 


1 copio ottimo mezzo per levarla ca- 
pellatura alle ftelle. 244. 
Sua invenzione cavata da Ariftotile. gi 
Sue operazioni riputate fallacie dai Pe- 
ripatetici. 242 
Tempi delle converfioni de i Pianeti Me- 
dicei. 97 
Terra.Shoi Moti; vedianche Moro, e G/o- 


9 è 
Virtù mirabile interna del globo Terre. 
fire di riguardar fempre la medefima 
parte del Cielo. 28g 
Il fuo globo fatto di Calamita. ivi. 
Terra nel fuppolto moto non fale, e non 
fcende. 236: 
Terra non ripugna all’effer moffa. ivi. 
Sioppone all’ Ipotefi della mobilità della 
Terra, prefa in grazia del fluffo, e re- 
fluffo. 309 
Confermafi la fuppofta vertigine della 
Terra con nuova argomento prefo.dall’ 
alias z10 
Parte vaporofa vicina alla Terra parti- 
cipa de’ fuoi movimenti. 331 
Altra offlervazione prefa dall’aria in con- 
fermazione del fuppofto moto della Ter- 
ra. ivi. 
Terra sfericaper la cofpirazion delle par- 
ti al fuo centro. 41 
Naturale del globo terreftre deve dirfi 
più tofto la quiete , che il moto all’ 


giù. _ 49 
Terra nobilifima per le tante mutazioni, 
che in lei fi fanno, 5$ 


Ter. 
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Terra inutile, e piena di ozio, levate le 
alterazioni * ivi. 

Terra più nobile dell’ oro, e delle gioje. 
ivi. 

L’alterabilità non è nell’intero globo , 
ma nelle parti della Terra. 

Tutta la Terra vede la metà folamente 
della Luna, e la metà folamente del- 
la Luna vede tutta la Terra. 62 

Lume della Ferra refteffo nella Luna. 63 

Terra impotente a reflettere i raggi del 
Sole . 65 

La Terra può reciprocamente operare ne 
i corpi celefti col moto, e col lume. 


83. 
Refleffione del lume più debole del Ma- 


re, che della Terra. ini 
Primo difcorfo per provarfi il fuppofto 
moto della Terra. 95 


Seconda confermazione, terza , quarta , 
quinta, felta, 97. e feg. 

Terra penfile , é librata in mezzo fluido 
non par, che poffa refiftere al rapi- 
mento del moto diurno. 98 

La parte dell’aria inferiore alle più alte 
montagne, fegue ib fuppofio moto del- 
la Terra. 112: 

Si rifolve l’ Argomento contro al fuppo- 
fto moto della ‘Terra, prefo.dal volar 
degli uccelli. 14I 

Stupidità di alcuni, che ftimano la Ter- 
ra efferfi cominciata a muovere, quan- 
do Pittagora cominciò a dir, che elia 
fi moveva. 142 

Dato che la vertigine diurna fulle della 
Terra, e che ella per qualche repen» 
tino oftacolo: , o intoppo ft fermaffe , 
le fabbriche, e le montagne fteffe, e 
forfe tutto il globo {i diffolverebbe . 159 

Un corpo femplice, quale è la Terra, 
non fi può muover di tre moti diver- 
fi. 187 

La Terra non fi può muovere d’alcuno 
de i moti attribuitigli dal Copernico. 
ivi. 

Quarta dignità contro al moto della Ter. 
ra. ivi. 

Si defidera fapere per mezzo di quali flef- 
fure il globo terreftre fi potrebbe muo- 


ver di tre moti diverfi. patta 
Un folo principio può cagionar più mo- 
ti diverfì nella Terra. 1% 


$i manifelta come i fuppolti moti , an- 
nuo, e diurno della Terra, fon per il 
medefimo verfo;, e non contrarii. 189 
Si dubita, che l’oppofitore non abbia in- 
tefo il moto attribuito dal Copernico 


alla «Ferta.(0 0. 190 
Argomentafi dall’effer per natura tene- 
brofa la Terra, e lucido il Sole, ele 
ftelle fiffe , quella poter effer mobile , 
e quefti immobili . 193 
Altra differenza tra la Terra, e i corpi 
celefti , prefa dalla purità , e impuri» 
tà, ivi. 
Stoltamente vien detto la Terra effer 
fuor del Cielo. 194 
Più ragionevolmente fi poffono attribuire 
alla Terra due principii interni al mo» 
to retto, e al circolare, che due al 
_ moto, e alla quiere. IDE 
Più pare da temerfìi la ffanchezza nella 
sfera ftellata, che nel globo terteftre. 


197. 
Dandoti il moto annuo alla Terra, con- 
. viene affegnarle anco il diurno. 236 
Suppofto il moto della Terra, rimuovefì 

la difficoltà nata dal muoverfì intorno 

al Sole non folitaria , ma in compa- 

gnia della Luna. _245- 232 
Dimoftrazione delle inegualità de i tre 

Pianeti fuperiori, dependenti dal fup- 

pofto moto annuo della Terra. 246 
Îl Sole fteffo teftifica il fuppofto moto 

annuo effer della Terra. 248 
Quando la Terra fia immobile nel cen- 

tro del Zodiaco, bifogna attribuire al 

Sole quattro movimenti diverfi. 254 
Ponendofi il moto annuo effer della Ter- 

ra , bifogna , che una fella fiffa fia 

maggiore dell’orbe magno. 257 
Efempio accomodato per dichiarar; co- 

me l’altezza del Polo non ft deve va- 

riare , mediante il moto annuo della 
i biergar ana 267 
Sì cerca quali mutazioni, e in quali ftel- 
le fidebbano fcorgere, mediante ilmo- 


to annuo della Terra. 269 
L’affe della Terra fi mantiene fempre 
paralella a fe fteffo. 270 


L’orbe della Terra già mai non s°incli» 
na, ma immutabilmente fi conferva . 


271 
ion nelle ftelle fiffe , fimile a quel 
che fi vede ne i Pianeti, per argomen- 
to del moto annuo della Terra. 272 
La Terra fi accofta , e allontana dalle 
fife dell’ Eclittica, quanto è il diame- 
tro dell’ orbe magno. 274 
Quando nelle Melle fife fi fcorgeffe qual. 
che mutazione annua , il moto della 
Terra non patirebbe contradizione . 275 
Luogo accomodato per l’ offervazione del= 
le fille, inquanto appartiene al fuppo- 
fio 


342 i. N D 


(to moto annuo della Terra. — 276 
Propofizioni neceffarie per ben capire le 
confeguenze dei fuppofti motidella Ter- 
tig 277 
Accidente maravigliofo dependente dal 
non inclinarfi l’affe della Terra. 281 
Accidente dei movimenti della Terraim- 
poffibile a rapprefentarfi con arte In 
pratica . i 
Nel fuppofto moto della Terra le mon- 
tagne non fi abbaffano. 13 


Vv 


Ccelli. Argomento da effi prefo cone 


tro il moto della Terra. 106 
Rifpofta. I4I 
Come vengano ammazzati dagli imber- 

ciatori. 136 


La Velocità maggiore compenfa precifa- 
mente la maggior gravità . 160 
Velocità diconfi eguali, quando gli fpa- 
zii paffati fon proporzionali a i tem- 

pi. 25. Vedi Mobile Grave. 
Venti da terra perturbano i mari. ZIE 
Argomento prefo dalvento contro il mo- 
to diurno. 106 
Rifpofta. 185, 
Venere grandiffima verfo la congiunzione 
vefpertina, e picciolifima verfo la mat- 
tutina. 23} 
Si conclude neceffariamente Venere rag- 
girarfi intorno al Sole. ivl. 
Altra difficoltà molfa da Venere contro 
al Copernico. 24t 
Ragione onde avvenga, che Venere, € 
Marte non ci apparifcon variar gran- 
dezza, quanto conviene. 242 
In Venere la mutazion di figura argo- 
RIGaE il fuo moto effere intorno al 
ole. 


232 
Altra cagione del poco ricrefcer di Ve- 
nere. 244 


Venere rende inefcufabile l’error degli 


304 


Pi Gi 


AGronomi nel determinar le grandez- 
ze delle ftelle. <> 258 
Venere fecondo il Copernico è lucida 
per fe fteffa , 0 di fuftanza trafparen- 
tes de 1248 
Apparenze di Venere fi moftran difcordì 
dal fiftema Copernicano. VIS 
Vero, e bello fon l’ifteffo; come anco fal- 
fo, e brutto. 107 
Vero talora acquifta forza dalle contrad- 
dizioni. 153 
Non ha il vero sì poca luce, che non fi 
fcorga tra le tenebre dei falli. 299 
Per prova delle Concluiioni vere poffon 
effler molte ragioni concludenti , per 
le falfe no. 105.196 
Vertigine veloce ha facultà d’eftrudere, e 
diffipare. 144 
Pofta la vertigine della Terra, la palla 
nell’ Artiglieria eretta 2 perpendicolo 
non fi muove per linea perpendicola- 
re, ma per una inclinata. 134 
Caufe della difegualità delle futtrazioni, 
e degli additamenti della Vertigine 
diurna fopra’È moto annuo. sez 


Vibrazioni del medefimo pendolo fi fan- 
no con la medefima frequenza , fiano 
effe grandi, o piccole. 171 


Violento non può effer eterno . 107 
Univerfo. Chiamar (uperfluo nell” univerfo 
quello , che non intendiamo fatto per 
noi è gran temerità. 263 


Cofituzione dell’univerfo è dei più no- 


bili Problemi. | 157 
Univerfo fi fuppone perfettamente ordi- 
nato. IL 


Se il centro dell’univerfo è l’iftefo, sio 
quello intorno al quale fi muovono i 
Pianeti, pare che il fole e non la Ter- 
ra fia collocato in effo. 23% 

Uomo intende affai intenfive , ma poco ex- 
senfive. 87 

Suo intendere fatto per difcorfo. ivi. 

Suointelletto partecipe di divinità fecan- 
do Platone . 26 


Il fine del Tomo Quarto . 
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